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DI  CHIMICA  INORGANICA. 


STATO  NATURALE  DE*  CORPI. 

I  corpi  ond'è  formata  la  crosta  della  terra  si  presentano  al- 
l'osservazione con  forme  e  caratteri  difTerentissimi,  per  modo 
che  colui  il  quale  giudicasse  della  loro  natura  da  tali  esterne 
apparenze,  crederebbe  che  i  materiali  di  cui  sono  formati 
sono  anch'essi  di  natura  diflerentissima.  Nondimeno  l'esperienza 
ha  dimostrato  che  la  massima  parte  de'corpi  naturali,  sottopo- 
sti a  certe  operazioni  chimiche  che  si  chiamano  analisi,  si  risol- 
vono in  altre  sostanze  diverse  fra  esse,  e  diverse  da  quelle  primi- 
tivamente adoperate.  Assoggettando  ad  altre  esperienze  i  pro- 
dotti cosi  ottenuti,  si  hanno  de' nuovi  corpi  che  differiscono  dai 
primi  e  dai  secondi;  e  così  continuando  si  arriva  in  ultimo  a 
certe  sostanze,  le  quali  resistono  senza  alterarsi  a  lutti  i  mezzi 
di  decomposizione  conosciuti,  e  però  si  chiamano  corpi  semplici, 
elementi,  o  meglio  ancora,  corpi  indecomposli. 

II  numero  de'corpi  indecomposli  conosciuti  è  in  un  certo 
rapporto  col  grado  di  perfezione  de' metodi  impiegati  per  esami- 
narli. Quando  tali  metodi  erano  molto  imperfetti  si  riguardavano 
come  semplici  molli  corpi  che  poi,  meglio  esaminati,  si  trova- 
rono composti,  come  l'acqua ,  la  potassa,  la  soda,  la  calce,  ecc. 
Per  la  stessa  ragione  è  possibile  che  si  trovino  in  avvenire  com- 
posti, alcuni  e  forse  anco  tutti  i  corpi  che  attualmente  si  credono 
semplici,  quando  la  chimica  potrà  impiegare  degli  agenti  di  de- 
composizione molto  più  attivi  di  quelli  che  oggidì  possiede. 
Nello  stato  presente  della  scienza  i  Chimici  ammettono  62  corpi 
semplici,  i  quali  combinandosi  insieme  in  diverso  numero  ed  in 
diversa  quantità,  danno  origine  ai  corpi  innumerevoli  che  si  rin- 
vengono alla  superficie  della  terra,  ed  a  tutti  quegli  altri  che 
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non  esistono  in  natura  e  che  il  Chimico  può  produrre  artificial- 
mente. 

I  Chimici  ed  i  Fisici  si  accordano  nell'ammettere  che  i  corpi 
sono  aggregati  d'innumerevoli  particelle  di  materia,  che  si  chia- 
mano atomi  o  molecole.  Questa  teorica  relativa  alla  struttura  in- 
tima de'corpi  non  può  dimostrarsi  né  coll'osscrvazione,  nò  col 
ragionamento,  per  cui  non  ha  altro  valore  che  quello  d'una  sem- 
plice ipotesi.  Ciò  non  ostante,  una  volta  ammessa.,  si  applica  fe- 
licemente alla  spiegazione  di  tulli  i  fenomeni  chimici.  Secondo 
questa  teorica,  i  corpi  semplici  risultano  dall'aggregazione  di 
atomi  della  stessa  natura;  mentre  invece  i  corpi  composti  sono 
formati  di  atomi  di  natura  diversa.  Così  p.  e.  il  solfo,  che  è  un 
corpo  semplice,  non  contiene  che  atomi  di  solfo,  mentre  l'acqun, 
che  e  un  corpo  composto,  contiene  atomi  di  due  specie  diverse , 
cioè  atomi  di  ossigeno  ed  atomi  d'idrogeno. 

Intanto  gli  atomi  o  molecole  di  cui  si  ragiona,  non  si  trovano 
isolali  alla  superficie  terrestre,  ma  riuniti  insieme  in  gruppi  più 
o  meno  numerosi,  e  costituiscono  i  corpi  quali  si  presentano  alla 
nostra  osservazione.  Questo  fallo  conduce  naturalmente  ad  am- 
mettere un'allrazionc  che  ravvicina  le  molecole  le  une  alle  al- 
tre, generalmente  conosciuta  col  nome  di  attrazione  molecolare. 
L'attrazione  molecolare  talvolta  si  esercita  Ira  molecole  della 
slessa  natura ,  ed  in  tal  caso  si  chiama  coesione,  tal  altra  agisce 
fra  molecole  di  natura  diversa,  ed  allora  prende  il  nome  di  affinità. 
La  coesione  e  l'affinità  differiscono  ancora  per  gli  clTetti  con  cui 
si  manifestano;  e  difatto  mentre  la  coesione  non  altera  le  pro- 
prietà delle  molecole  che  congiunge  insieme,  l'affinità  al  con- 
trario ne  modifica  talmente  i  caratteri,  che  non  è  più  possibile 
ravvisarli  nel  composto  che  risulta  dalla  loro  unione.  Di  questo 
mezzo  appunto  si  serve  la  natura  per  formare  con  pochi  mate- 
riali primitivi  l'estesa  catena  degli  esseri  così  variati  che  popo- 
lano la  superficie  della  terra. 

COESIONE. 

Si  conosce  con  questo  nome  quella  specie  di  attrazione  mo- 
lecolare per  cui  gli  atomi  de'corpi  si  mantengono  gli  uni  agli 
altri  aderenti ,  ed  oppongono  certa  resistenza  a  tutto  ciò  che  tende 
a  separarli.  I  suoi  efletti  non  si  manifestano  a  distanze  visibili, 
sicché  per  aver  luogo  si  richiede  il  contatto  apparente.  La  cagione 
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occulta  di  qucsl'  attrazione  è  una  forza  che  potrebbe  chiamarsi 
forza  di  coesione. 

Tatti  i  corpi  si  dilatano  in  ogni  direzione  quando  vengono 
riscaldali,  e  viceversa  diminuiscono  di  volume  quando  si  raffred- 
dano. Questo  fallo  dimostra  in  modo  evidentissimo  che  le  loro 
molecole  non  si  toccano  scambievolmente,  e  che  fra  l'una  e  l'al- 
tra è  interposta  una  certa  distanza,  la  quale  cresce  col  riscalda- 
mento e  diminuisce  col  freddo ,  d'onde  V  aumento  o  la  diminu- 
zione del  volume  totale  del  corpo,  che  è  la  somma  degli  aumenti 
0  delle  diminuzioni  parziali  di  questi  spazii  intermolecolari. 

Poiché  il  calorico  accresce  la  distanza  che  separa  le  mole- 
cole de'  corpi ,  la  sua  azione  è  del  lutto  opposta  a  quella  della 
coesione  che  tende  a  ravvicinarle.  Il  predominio  dell'una  o  del- 
l'altra di  queste  due  forze  è  la  cagione  de' diversi  stali  in  cui  si 
presentano  i  corpi.  Però  quando  la  coesione  é  maggiore  della  ri- 
pulsione calorifica,  i  corpi  sono  solidi  come  il  marmo,  il  ferro, 
il  legno,  ec.  Se  la  ripulsione  supera  la  coesione,  i  corpi  sono  gas- 
sosi come  l'aria.  Se  finalmente  l'attrazione  é  debolissima  e  quasi 
controbilanciala  dalla  ripulsione,  i  corpi  sono  liquidi  come  l'acqua, 
l'olio,  il  mercurio. 

Stato  de'  curili.  I  corpi  si  conoscono  per  tre  stati  diver- 
si, cioè  solidi,  liquidi  ed  aeriformi.  Ne' corpi  solidi  la  coesione  su- 
pera le  altro  forze  che  simultaneamente  operano  sulle  loro  mo- 
lecole, e  però  hanno  delle  forme  indipendenti  dalla  posizione  e 
dalle  altre  condizioni  in  cui  si  trovano.  Tale  proprietà  caratte- 
rizza così  bene  questo  stato  della  materia,  che  anche  sola,  basta 
a  distinguerlo  dagli  altri  due.  Por  la  qual  cosa  quando  si  dice 
che  tal  corpo  ha  forma  di  cilindro,  tal  altro  di  cubo,  di  sfera  ce, 
s'intende  che  queste  flgurc  non  possono  appartenere  che  ad  un 
corpo  solido. 

Nc'iiquidi  l'effetto  del  calorico  e  della  coesione  si  fanno  equi- 
librio, però  le  loro  molecole  sono  dotate  di  libero  movimento,  e 
cambiano  la  loro  posizione  relativa  ad  ogni  urto  che  loro  venga 
comunicato,  e  per  ogni  cagione  che  ne  disturbi  lo  slato  di  quiete. 
Questi  non  hanno  come  i  solidi  una  forma  dipendente  soltanto  dalla 
riunione  delle  molecole  onde  sono  composti,  ma  le  loro  molecole 
obbediscono  alla  gravità,  sicché  si  modellano  sulla  forma  de' vasi 
in  cui  sono  contenuti,  e  prendono  una  superficie  piana  e  paralella 
all'orizzonte.  Quindi  un  liquido  sarà  sferico,  cubico,  conico,  cilin- 
drico, se  il  vaso  in  cui  v  rinchiuso  ha  la  forma  di  sfera,  di  cubo; 
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di  «  mio,  di  cilindro  ec.  Nulladimeno  il  volume  de'liquidi  resta 
invariabilmente  lo  stesso  alla  stessa  temperatura,  ed  è  indipen- 
dente dalla  Torma  e  capacità  de' recipienti. 

I  corpi  aeriformi  non  hanno  come  i  solidi  una  Torma  deter- 
minata, nò  come  i  liquidi  costante  il  volume.  La  ripulsione  delle 
loro  molecole  vince  L'effetto  della  coesione  e  della  gravità,  sic- 
ché per  ogni  verso  si  espandono*  e  non  sono  ritenuti  che  dalla 
resistenza  delle  pareli  de' vasi  in  cui  sono  rinchiusi,  di  cui  pren- 
dono la  Torma  ed  il  volume.  Alcuni  di  essi  alla  temperatura 
dell'ambiente  sono  liquidi  o  solidi,  come  l'acqua,  il  mercurio, 
lo  zolfo,  e  solo  diventano  aeriformi  col  riscaldamento;  altri  al 
contrario  si  mantengono  allo  stalo  aeriforme  anche  all'ordinaria 
temperatura,  come  l'ossigeno,  l'idrogeno,  il  cloro,  l'ammoniaca. 
.  Si  distinguono  i  primi  col  nome  speciale  di  vapori,  mentre  gli  ul- 
timi si  chiamano  gas.  Molti  gas  perdono  la  slato  gassoso  come 
vengono  sotloposti  ad  un  freddo  molto  intenso,  ovvero  ad  una 
forte  pressione,  e  si  chiamano  gas  non  permanenti,  o  gas  coer- 
cibili. Altri  al  contrario,  restano  gassosi  ad  ogni  tempera- 
tura e  sotto  qualunque  pressione,  e  si  chiamano  gas  permanenti. 
L'ossigeno,  l'idrogeno  e  l'azoto  sono  tra'  corpi  semplici  i  soli 
gas  permanenti  che  si  conoscono,  tutti  gli  altri  gas  sono  coer- 
cibili. 

Del  resto  queste  distinzioni  sono  di  pochissimo  valore,  per- 
chè siano  o  no  capaci  di  cambiare  stato  col  freddo  e  colla  pres- 
sione, flnchè  i  corpi  aeriformi  si  mantengono  in  questo  stato, 
sono  sottoposti  alle  stesse  leggi,  e  tutta  la  differenza  consiste  nel 
grado  di  freddo  che  si  richiede  per  produrre  il  cambiamento  di 
stato. 

Intanto  la  più  parie  de' corpi  si  presentano  in  diversi  stati,  e 
si  possono  far  passare  dall'uno  nell'altro  raffreddandoli  o  riscal- 
dandoli sino  ad  un  certo  segno.  Così  l'acqua  è  solida  ad  ogni 
temperatura  inferiore  a  0°,  a  0°  diventa  liquida,  a  100°  si  con- 
verte in  vapore. 

I  corpi  solidi  si  dilatano  col  riscaldamento,  senza  perdere  i 
caratteri  della  solidità,  riscaldali  di  più  si  dilatano  ancora,  ma 
finalmente  diventano  liquidi.  Questo  passaggio  dallo  stato  solido 
allo  stalo  liquido  si  domanda  fusione,  e  la  temperatura  necessa- 
ria a  produrlo  e  costante  per  ciascun  corpo,  cioè  si  richiede 
sempre  Io  stesso  grado  di  calore  per  ottenere  la  fusione  di  una 
data  sostanza.  Sono  al  contrario  differentissime  le  temperature 
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che  si  richiedono  per  produrre  la  fusione  di  corpi  diversi.  Si  è 
osservato  difatto  che 


il  Ghiaccio  si  fonde  a  .  .  .  .  0 

il  Sego  a   33 

il  Fosforo  a   13 

10  Spennacelo  a   49 

la  Cera  bianca  a  •  68 

l' Jodo  a   107 

11  Solfo  a   113 

10  Stagno  a   230 

11  Bismuto  a   256 

11  Piombo  a   334 

Io  Zinco  a   360 

T  Antimonio  a   432 

l'Argento  a   538 


La  temperatura  di  un  corpo  che  comincia  a  fondersi,  resta 
invariabile  Gnchè  non  è  fuso  compiutamente,  perchè  arrivato  a 
quel  limite,  ogni  ulteriore  quantità  di  calorico  che  viene  sommi- 
nistrata s'impiega  a  produrre  il  cambiamento  di  stato,  e  diviene 
latente. 

I  liquidi  col  riscaldamento  si  dilatano  anch'essi,  ma  poscia, 
arrivati  ad  un  certo  grado  di  temperatura,  abbandonano  lo  stalo 
liquido  e  diventano  aeriformi.  Questo  passaggio  si  chiama  ebolli- 
zione.ed  esige  in  ciascun  corpo  lo  slesso  grado  di  calore  per  aver 
luogo,  purché  resti  invariabile  la  pressione  alla  quale  il  liquido  è 
sottoposto.  Intanto  i  diversi  corpi  richiedono  per  bollire  tempera- 
ture differenlissime.  Così  sotto  la  pressione  di  76  centimetri  di 
mercurio,  che  è  la  pressione  media  dell'atmosfera  terrestre  al  li- 
vello del  mare, 


l'Etere  bolle  a   36 

il  Solfuro  di  carbonio  a  .  .  .  47 

I*  AI  mole  a   78 

l'Acqua  a   100 

l'Essenza  di  trementina  a.  .  157 

la  Nafta  a   160 

il  Fosforo  a   290 

l'Acido  solforico  a   326 

il  Mercurio  a   360 
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Vi  souo  parecchi  corpi  solidi  che  a  qualunque  grado  di  ca- 
lore vengano  esposti ,  non  si  fondono,  e  però  si  chiamano  corpi 
infusibili  o  refrattari.  Ve  ne  ha  degli  altri  che  coli' azione  del  ri- 
scaldamento si  possono  fondere  solamente,  ma  non  già  far  bol- 
lire, e  si  dicono  fìssi.  Ciò  avviene  perchè  la  fusione  de* primi,  e 
T  ebollizione  degli  ultimi  esige  un  grado  di  calore  più  forte  di 
quello  che  si  può  ottenere  coi  mezzi  attualmente  conosciuti. 

Per  le  basse  temperature  ancora  non  si  possono  oltrepassare 
certi  limili;  ond'c  che  il  maggior  grado  di  freddo  Gnora  ottenuto 
essendo  di  115  gradi  sotto  zcro,(1)  non  si  potranno  avere  allo  stato 
solido  tutti  queT corpi  che  si  fondono  a  temperature  più  basse:  l'al- 
coolc  è  in  questo  caso.  Per  la  stessa  ragione  non  si  conoscono  allo 
slato  liquido  i  corpi  che  bollono  a  temperature  minori  di  115°;  ma 
sono  per  noi  de' gas  permanenti,  come  l'ossigeno,  l'idrogeno  d'azoto. 
'  $11  calorico,  come  ho  già  dello,  esercita  sulle  molecole  dei 
corpi  un'azione  intieramente  opposta  a  quella  della  coesione, 
perchè  dove  per  effetto  di  questa  si  attirano,  per  effetto  del- 
l'altra si  respingono.  Se  sì  espone  un  corpo  che  si  riscalda  ad  una 
pressione  esterna,  occorrerà  per  farlo  bollire  una  temperatura 
maggiore  di  quella  che  basterebbe  a  produrre  lo  stesso  effetto, 
se  non  fosse  compresso,  perchè  in  questo  caso  il  calorico  non 
deve  superare  altro  ostacolo  che  quello  dell'attrazione  delle  mo- 
lecole, mentre  nel  primo  deve  vincere  inoltre  l'effetto  della  pressio- 
ne; e  di  qui  avviene  che  la  temperatura  necessaria  all'ebollizione 
de' corpi  diviene  maggiore  a  misura  che  aumenta  la  pressione. 
L'acqua  a  livello  del  mare,  cioè  sotto  la  pressione  media  dell'atmo- 
sfera corrispondente  a  760  millimetri  di  mercurio,  bolle  a  100°; 
sulla  cima  del  Montebianco,  ove  la  pressione  è  di  417  millimetri 
soltanto,  bolle  a  84°  circa  ;  nel  vuoto  pneumatico  bolle  anche  alla 
temperatura  di  0°.  Ciò  in  altri  termini  vuol  dire  che  alla  tem- 
peratura di  100  gradi  le  molecole  dell'acqua  si  respingono  con 
una  forza  capace  di  fare  equilibrio  ad  una  colonna  di  mercurio 
dell'altezza  di  760  millimetri;  mentre  a  84°  lale  ripulsione,  che 
si  chiama  ancora  tensione  o  forza  elastica  del  vapore,  può  soste- 
nere una  colonna  di  mercurio  «rei l'altezza  di  417  millimetri,  ed 
a  0°  basta  a  vincere  la  pressione  che  resta  nella  macchina  pneu- 
matica dopo  l'estrazione  dell'aria,  e  che  suol  esscredi  uno o due 
millimetri  di  mercurio. 

(i)  Questo  cnortae^grado  di  freddo  ò  stalo  ollenulo  in  quesli  ul- 
limi  tempi  coir  evapora/.iope  del  protossido  d'azoto  liquido. 
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Le  dimensioai  de' corpi  aumentano  col  riscaldamento,  e 
(jucsla  proprietà  è  comune  ai  corpi  solidi,  liquidi  ed  aeriformi  ; 
ma  per  lo  stesso  grado  di  calore  i  corpi  aeriformi  si  dilatano  molto 
più  «le' liquidi  (1) ,  e  questi  più  de' solidi.  Cosi 

1000  pollici  cubici  d'Aria  a  0°  diventano  1366  a  100° 
1000       id.      .     Acqua  •       1045  id. 

1000       id.  Ferro  »       1001  id. 

V corpi  solidi  e  ne'liquidi  queste  dilatazioni  non  sono  per  tutti 
eguali,  tanto  che  riscaldando  alla  stessa  temperatura  corpi  solidi 
o  liquidi  aventi  lo  stesso  volume,  tutti  si  dilateranno,  ma  non  tutti 
della  slessa  quantità,  per  modo  che  dopo  l'esperienza  i  volumi  non 
si  troveranno  più  eguali.  Dalla  temperatura  della  fusione  del  ghiac- 
cio èino  a  quella  dell'ebollizione  dell'acqua  il  volume  de' corpi  in- 
frascritti croscè  come  i  numeri  che  stanno  accanto  a  ciascuno: 

ÌOO.OOA  pollici  cubici  di  Vetro    diventano  100,086 

100,000*        id.  Platino       ».  100,088 

100.000  id.  Rame        »  100,172 

100,000  id.  Argento     »  100,208 

100,000         id.  Mercurio    »  101,802 

Ne'solidi  la  dilatazione  prodotta  dal  riscaldamento  è  sensibil- 
mente uniforme  tra  0°  e  100°,  ma  al  di  là  di  questo  ultimo  limite 
divien  crescente.  Maggiori  irregolarità  presentano  le  dilatazioni 
de' liquidi,  specialmente  quando  la  temperatura  si  accosta  al  li- 
mile in  cui  avviene  il  cambiamento  di  stalo.  Solo  i  corpi  aeri- 
formi si  dilatano  uniformemente,  talché  fra  gli  slessi  limili  di 
temperatura  il  loro  volume,  per  lo  slesso  numero  di  gradi,  cre- 
sce della  slessa  quantità.  L'aria  per  esempio  tanto  si  dilata 
da  0"  a  10°,  quanto  da  10  a  20,  da  20  a  30,  da  90  a  100  ce. 
Per  ogni  grado  del  termometro  centigrado  il  suo  coefficiente  di 
dilatazione  è  =  0,00366,  e  queslo  coefficiente  è  senilmente  lo 
slesso  per  tulli  i  gas  permanenti.  Solo  ne  gas  coercibili  e  nc'va- 

(1)  A  questa  regola  fanno  eccezione  i  liquidi  ollenuli  dalla  con- 
densazione di  alcuni  gas,  i  quali* fra  gli  stessi  limiti  di  temperatura  si 
dilatano  mollo  più  che  le  slesse  sostanze  gassose.  L'acido  carbonico, 
l'acido  solforoso,  il  cianogeno  sono  in  queslo  numero.  Cosi  da  ©"a  30" 
l'acido  carbonico  liquido  si  dilata  della  metà  del  suo  volume  circa, 
«  ioè  circa  cinque  volle  più  di  quello  che  si  dilata  l*  aria  nelle  stesse 
condizioni. 


r 

Digitized  by  Google 


8  - 


pori  si  osservano  delle  anomalie:  il  loro  coefficiente  di  dilatazione 
diviene  maggiore  a  misura  che  la  temperatura  si  avvicina  a  quella 
in  cui  passano  allo  stato  liquido,  perchè  in  tal  caso  l'attrazione 
molecolare  comincia  a  spiegare  la  sua  influenza.  Regnault  trovò 
di  Tatto  il  coefficiente  di  dilatazione  dell'acido  solforoso  =  0,3856 
da  0°  a  100,  cioè  sensibilmente  maggiore  di  quello  trovato  per 
l'aria  e  per  gli  altri  gas  permanenti.  Nondimeno  i  gas  coercibili 
ed  i  vapori  quando  sono  riscaldati  ad  una  temperatura  abba- 
stanza lontana  da  quella  che  si  richiederebbe  per  produrre  il 
cambiamento  di  stato,  si  trovano  nelle  slesse  condizioni  de' gas 
permanenti,  e  si  dilatano  uniformemente  per  le  stesse  variazioni 
di  temperatura. 

La  pressione  ancora  fa  variare  il  volume  de' corpi  aeriformi  ; 
però  comprimendo  un  gas,  il  suo  volume  diminuisce,  e  se  la 
pressione  esercitata  arriva  a  fare  equilibrio  alla  fona  elastica,  il 
gas  si  condensa  e  diventa  liquido.  Faraday  adoperò*  per  il  primo 
questo  mezzo  per  ridurre  allo  slato  liquido  molti  gas  per  lo  ad 
dietro  riguardati  come  permanenti.  L'apparecchio  semplicissimo 
del  quale  si  servì  consiste  in  un  forte  cannello  di  vetro  piegato 
ad  angolo  ottuso  nel  suo  mezzo,  e  chiuso  da  ambe  le  parti. 
In  uno  de'  due  bracci  è  la  sostanza  che  deve  fornire  il  gas, 
V  altro  serve  a  ricevere  il  prodotto  condensalo.  Si  riscalda  il 
primo  con  una  lampada  ad  alcole,  e  si  raffredda  l' altro  col 
ghiaccio.  N  gas  a  misura  che  si  sviluppa,  si  comprime,  e  final- 
mente si  liquefa. 

L'esperienza  dimostra  la  diminuzione  del  volume  propor- 
zionale alla  pressione,  che  è  quanto  dire,  il  volume  di  un  gas 
inversamente  proporzionale  al  peso  ond'è  compresso.  Un  volume 
d' aria  che  occupa  100  pollici  cubici  sotto  la  pressione  media 
dell'atmosfera,  si  riduce  a  50  sollo  una  pressione  doppia,  a  25  sotto 
una  pressione  quadrupla,  a  12  {  sotto  una  pressione  ottupla:  i 
numeri  100, 50, 25, 12  \  che  rappresentano  i  volumi,  sono  nella 
ragione  inversa  de' numeri  1,2,  4,  8  che  corrispondono  alle 
pressioni. 

Soluzione.— Vi  sono  molti  corpi  solidi  i  quali,  come  ven- 
gono messi  in  contatto  a  certi  liquidi,  abbandonano  la  forma 
solida  e  diventano  liquidi  anch'  essi.  U  composto  che  nasce  da 
tale  unione  si  chiama  soluzione.  Intanto  non  tutti  i  corpi  so- 
lidi si  possono  disciogliere  in  un  dato  liquido,  ne  tulli  i  liquidi 
sono  atli  a  sciogliere  un  dato  corpo  solido.  Lo  zucchero,  il  sale 
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comune  si  sciolgono  facilmente  nell'acqua,  mentre  il  solfo  ed  il 
fosforo  vi  sono  insolubili.  D  altra  parte  l' olio  che  discioglie  que- 
sti ultimi,  non  ha  nessun' a/ione  sui  primi.  L'acqua  scioglie  la 
gomma,  l'alcoole  le  resine;  ma  la  gomma  non  si  scioglie  nell'ai-  * 
coole,  e  le  resine  non  si  sciolgono  nell'  acqua. 

La  solubilità  ha  un  certo  limite,  che  varia  a  seconda  della 
natura  de' corpi  sottoposti  all'esperienza,  e  della  temperatura  del 
liquido.  La  quantità  del  corpo  solido  che  si  può  disciogliere  in 
una  quantità  determinata  di  un  liquido  è  costante  per  ogni  tem- 
peratura, ma  in  generale  cresce  col  riscaldamento.  Cosi  a  0°,  100 
parti  d'acqua  in  peso  possono  disciogliere  13  parti  di  nitro,  a  50° 
ne  sciolgono  85,  a  80°  171,  a  100°  246.  Pochissime  sostanze 
fanno  eccezione  a  questa  regola ,  del  cui  numero  è  il  sai  marino 
ed  il  gesso,  i  quali  si  sciolgono  quasi  nella  slessa  quantità  di  acqua 
ad  ogni  temperatura.  La  calce  al  contrario  e  parecchi  sali  cal- 
carei si  sciolgono  in  maggior  quantità  nell'acqua  fredda  che 
nell'  acqua  calda. 

Si  dice  satura  la  soluzione  di  un  corpo,  quando  ne  contiene 
tal  quantità  che  a  quella  temperatura  non  potrebbe  discioglierne 
di  più.  Una  soluzione  di  nitro  è  satura  alla  temperatura  di  0°, 
quando  per  100  parli  d'acqua  ne  contiene  13  di  nitro;  a  50°  è 
satura,  se  ne  contiene  85;  a  80°  se  ne  contiene  171  ce.  Dal  che 
si  vede  che  la  saturazione  non  è  un  limite  assoluto,  ma  bensì 
relativo  alla  temperatura  in  cui  si  fa  l'esperienza. 

I  gas  si  possono  anch'essi  disciogliere  in  alcuni  liquidi, 
come  sono  l'acqua,  1' alcoole,  gli  olii,  ma  non  tutti  vi  sono  so- 
lubili allo  stesso  grado.  L' acqua  scioglie  appena  qualche  traccia 
di  ossigeno,  d'idrogeno,  di  azoto;  al  contrario  assorbe  un  vo- 
lume di  gas  acido  idroclorico  o  d' ammoniaca  più  centinaia  di 
volle  maggiore  del  suo.  La  solubilità  delle  sostanze  gassose  ha 
questo  di  notevole,  che  diminuisce  col  riscaldamento,  e  cresce 
col  raffreddamento,  all'opposto  di  ciò  che  si  osserva  ne* corpi 
solidi;  il  che  avviene  perchè  la  forza  clastica  da' gas  diviene 
maggiore  quando  si  riscaldano,  e  conseguentemente  la  k>ro**K, 


trazione  pc'  liquidi  diminuisce  nello  stesso  rapporto. 

La  pressione  ancora  esercita  un'  influenza  grandissima  sulla 
solubilità  de' corpi  gassosi,  i  quali  sono  tanto  più  solubili  in  un 
liquido  quanto  maggiore  è  la  pressione  cui  sono  sottoposti ,  e 
viceversa.  Per  questa  ragione  comprimendo  con  forza  il  gas 
acido  carbonico  in  contatto  dell'acqua,  si  arriva  a  discioglierne 
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una  gran  quantità,  che  poi  all'aria  libera  si  sviluppa,  produccndo 
quella  sorta  di  effervescenza  che  manifestano  le  acque  gassose 
artificiali,  le  quali  si  preparano  appunto  con  questo  mezzo.  Sotto 
la  pressione  atmosferica  V  acqua  comune  racchiude  una  piccola 
quantità  d'aria  disciolla,  ma  nel  vuoto  della  macchina  pneuma- 
tica l'abbandona  in  forma  di  piccole  bolle. 

L' attrazione  da  cui  la  soluzione  dipende,  occupa  un  posto 
medio  tra  la  coesione  e  1'  affinità.  La  coesione  si  manifesta  tra 
corpi  della  slessa  natura,  l'affinità  .tra  corpi  di  natura  diversa, 
e  cresce  coir  antagonismo  delle  loro  proprietà.  La  soluzione  ha 
luogo  invece  tra  corpi  analoghi.  Così  l'acqua  scioglie  la  più  parte 
dei  sali  e  dei  corpi  ricchi  d'ossigeno;  l'alcoole  e  l'etere  sciol- 
gono le  resine,  ì  corpi  grassi,  ed  in  generale  le  sostanze  molto 
idrogenale;  il  mercurio  i  metalli  ce.  La  soluzione  differisce  inol- 
tre dalla  combinazione  chimica,  perchè,  mentre  i  corpi  che  si 
combinano,  perdono  tutte  le  loro  proprietà,  all'opposto  i  corpi 
disciolti,  cambiano  soltanto  di  stalo,  ma  conservano  tutti  i  ca- 
ratteri di  prima. 

Finalmente  Ira  la  combinazione  chimica  e  la  soluzione 
havvi  un'altra  differenza  importantissima  ed  è  questa,  che  le 
quantità  dei  corpi  che  si  combinano  sono  fisse  e  sempre  nello 
stesso  rapporto;  mentre  tra  le  quantità  del  dissolvente  e  del 
corpo  disciollo,  il  rapporto  varia  a  seconda  della  temperatura, 
siccome  di  sopra  ho  fallo  notare. 

Cristallizzazione.  —  Una  soluzione  satura  a  caldo  ab- 
bandona, raffreddandosi,  porzione  del  corpo  disciollo,  il  quale  nel 
ripassare  che  fa  allo  sialo  solido,  prende  delle  forme  poliedriche 
terminate  da  superficie  piane,  che  si  domandano  cristalli.  Cento 
parti  d'  acqua  satura  di  nitro  a  100°  contengono  246  di  questo 
sale,  siccome  dianzi  si  è  detto.  Se  la  temperatura  del  liquido 
scende  a  50°,  è  chiaro  che  le  246  di  nitro  che  conteneva,  si  ri- 
durranno a  sole  85,  e  le  161  rimanenti  dovranno  solidificarsi. 
A  0°  non  potendone  contenere  al  di  là  di  13,  altre  72  delle  85  ri- 
maste prendono  lo  slato  solido,  talché  la  soluzione  satura  a  100°, 
raffreddandosi  a  0°,  abbandona  in  tulio  233  di  nitro  cristallizzato, 
e  ne  ritiene  13  solamente,  cioè  la  quantità  massima  che  a  que- 
sta temperatura  può  restarvi  disciolla.  Il  liquido  saturo  che  re- 
sta dopo  la  cristallizzazione,  si  chiama  acqua  madre. 

I  corpi  liquidi  che  si  solidificano  col  raffreddamento ,  il  più 
delle  volle  passano  tutto  ad  un  trailo  dallo  stato  liquido  al  soli- 
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do, ed  in  lai  caso  cristallizzano,  sicché  decantando  la  porzione 
non  ancora  solidificata,  restano  isolati  i  cristalli.  Questo  mezzo 
è  sovente  adoperalo  in  chimica  per  far  cristallizzare  il  solfo,  al- 
cuni metalli,  ed  in  generale  i  corpi  fusibili.  Vi  ha  invece  de' casi 
in  cui  a  misura  che  la  temperatura  si  abbassa,  la  solidificazione 
procede  lenta  e  progressiva  in  tutta  la  massa  del  corpo  fuso,  il 
quale  è  obbligato  a  percorrere  tutti  i  gradi  di  consistenza  inter- 
ni <•<! ii  fra  i  due  stali,  e  per  siffatta  ragione  non  cristallizza  col 
mezzo  indicalo.  Di  questo  numero  sono  il  vetro,  l'acido  borico, 
l'acido  fosforico  ec. 

Per  ottenere  dc'cristalli  voluminosi  e  regolari,  conviene  che 
il  liquido  nel  quale  si  formano,  si  raffreddi  il  più  lentamente  pos- 
sibile, e  resti  in  perfetto  riposo.  Al  contrario  il  rapido  abbassa- 
mento di  temperatura  e  l'agitazione  producono  cristalli  di  piccolo 
volume  e  confusi. 

Le  forme  di  tali  cristalli  si  mostrano  d' una  costanza  e  di 
una  regolarità  meravigliosa.  E  quantunque  si  conoscano  migliaia 
di  forme  diverse  nc'cristallì  naturali  ed  in  quelli  ottenuti  coi 
mezzi  dell'arte,  pure  sono  sottoposte  a  certe  leggi  generali,  da 
cui  non  si  dipartono  giammai,  sicché  tulle  si  possono  far  deri- 
vare da  poche  forme  fondamentali.  L'esame  delle  forme  cristal- 
line de' corpi  e  sopra  ogni  altro,  importantissimo,  perchè  di  tutti  i 
fenomeni  fisici  della  materia  la  cristallizzazione  è  senza  dubbio 
quello  che  più  strettamente  dipende  dall'intima  sua  struttura. 
Nullndimeno  l'estensione  necessaria  ad  un  tale  esame  sorpasse- 
rebbe i  limiti  di  un  libro  elementare. 

In  generale  ogni  corpo  prende  cristallizzando  una  certa  for- 
ma, notevole  per  la  costanza  degli  angoli,  ovvero  delle  forme  di 
pendenti  da  quella.  Pur  tuttavia  vi  ha  de' corpi  i  quali  danno  dei 
cristalli  che  non  è  possibile  far  derivare  dalla  stessa  forma  fon- 
damentale :  i  corpi  che  presentano  questa  particolarità  si  doman- 
dano dimorfi  o  polimorfi,  secondo  che  sono  due  o  più  le  forme  in- 
compatibili alle  quali  si  possono  ridurre. 

Dall'altro  lato  occorrono  sovente  dc'cristalli  che  presenta- 
no forme  geometricamente  simili ,  non  ostante  la  diversa  natu- 
ra chimica  de' loro  componenti.  I  corpi  che  si  trovano  in  questo 
caso  si  chiamano  isomorfi.  Vedremo  in  seguilo  le  relazioni  che 
si  osservano  Ira  la  forma  cristallina  de' corpi  e  la  loro  chimica 
composizione. 
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AFFINITÀ 

Quando  si  mescolano  insieme  corpi  di  diversa  natura,  spesso 
avviene  che  si  uniscono  per  formare  un  composto,  in  cui  spari- 
scono i  primitivi  caratteri  decomponenti.  Si  dice  allora  che  i 
corpi  si  sono  combinali,  e  la  cagione  da  cui  la  combinazione  è 
prodotta,  si  domanda  affinità.  Bisogna  adunque  considerare  l'af- 
tìnilà  siccome  una  particolare  specie  di  attrazione  che  manife- 
stano le  une  per  le  altro  le  molecole  de*  corpi  di  natura  diversa. 
La  forza  che  è  causa  di  tale  attrazione ,  agisce  su  tutti  i  corpi 
indistintamente,  ma  inegualmente  sopra  ciascuno,  per  modo  che 
alcuni  composti  sono  dotati  di  grandissima  stabilità,  e  per  sepa- 
rare i  loro  clementi  bisogna  ricorrere  ai  mezzi  più  polenti  che 
si  conoscano,  dove  altri  invece  si  decompongono  appena  ri- 
scaldati. Così  l'acido  carbonico  esiste  combinato  coli* ossido  di 
piombo,  colla  calce,  colla  barile  ne' sali  che  si  domandano  car- 
bonato di  piombo,  di  calce,  di  barila  Riscaldando  questi  compo- 
sti con  una  semplice  lampada  a  spirito  di  vino,  il  primo  si  decom- 
pone nc'suoi  componenti  ad  un  grado  di  calore  non  mollo  ele- 
valo, il  secondo  al  calor  rosso,  l'ultimo  resiste  al  più  forte  grado 
di  calore  che  si  può  ottenere  col  mezzo  indicato.  Questa  espe- 
rienza comparativa  dimostra  che  l'acido  carbonico  ha  un'affi- 
nità debole  per  l'ossido  di  piombo,  maggiore  per  la  calce,  for- 
tissima perla  barile.  L'ossigeno  ha  per  il  ferro  un'affinità  molto 
maggiore  che  per  L' argento,  però  l'ossido  di  ferro  non  si  decom- 
pone quando  viene  riscaldalo,  l'ossido  d'argento  al  contrario  ab- 
bandona tutto  il  suo  ossigeno. 

In  chimica  si  profitta  dell'inegual  grado  di  affinità  che  han- 
uo  i  corpi  l'uno  per  l'altro,  per  decomporre  alcune  combinazioni, 
ed  isolare  certe  sostanze  che  in  natura  non  si  rinvengono  allo 
stalo  libero.  Così  un  acido  energico  decompone  i  sali  che  con- 
tengono un  acido  più  debole,  queslo  ullimo  diviene  libero,  ed  il 
primo  prende  il  suo  posto.  Il  carbonato  di  barite  è  decomposto 
dall'  acido  acetico  che  si  combina  colla  barile  per  formare  ace- 
tato di  barile,  mentre  l'acido  carbonico  si  sviluppa.  L'acetato  di 
barite  è  decomposto  allo  slesso  modo  dall'acido  nilrico,cd  il  nitrato 
di  barite  dall'  acido  solforico.  Onde  risulta  che  per  la  barite  l'a- 
rido solforico  ha  più  affinità  dell'acido  nitrico,  l'acido  nitrico  più 
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dciracido  acetico,  e  questo  più  dell'acido  carbonico.  Per  la  stessa 
ragione  i  sali  metallici  vengono  decomposti  da  quei  metalli  che 
per  l'ossigeno  e  per  gli  acidi  hanno  maggiore  affinità.  Mettendo 
del  mercurio  in  una  soluzione  di  azotato  d'argento,  l'argento  si 
precipita  e  si  Torma  azotato  di  mercurio;  quest'ultimo  sale  viene 
similmente  decomposto  dal  rame  che  ne  precipita  il  mercurio  ; 
il  sale  di  rame  è  precipitato  dal  ferro,  ed  il  sale  di  ferro  dallo 
zinco.  Quindi  le  affinità  de' metalli  anzidetti  per  l'ossigeno  e  per 
gli  acidi  sono  nell'ordine  seguente  : 

Zinco 

Ferro 

Rame 

Mercurio 

Argento. 

L'affinità  dello  zinco  supera  quella  dei  metalli  che  vengono 
appresso,  e  può  decomporre  le  loro  combinazioni;  quella  dell'ar- 
gento <>  la  più  debole,  ed  i  suoi  composti  vengono  distrutti  dai 
metalli  che  precedono. 

Sebbene  il  più  delle  volte  le  combinazioni  e  le  decomposi- 
zioni chimiche  seguano  l'ordine  indicalo,  spesso  se  ne  allontana- 
no perché  il  calorico,  l' elettricità  ,  la  coesione ,  la  pressione ,  ec. 
modificano  raffinila  de'  corpi  :  certune  volle  la  rinforzano,  certe 
altre  la  indeboliscono,  secondochè  l'effetto  da  esse  prodotto  favo- 
risce ovvero  si  oppone  all'affinità.  La  forza  d'affinità  pare  costante 
per  ciascun  corpo,  ciò  non  ostante  l'attrazione  che  ne  dipende,  si 
mostra  variabilissima  per  le  cagioni  indicate.  Ond'è  che  per  farsi 
una  giusta  idea  dell'  affinità  chimica,  non  bisogna  considerarla 
siccome  l' effetto  di  una  sola  forza  molecolare,  ma  bensì  come 
la  risultante  di  più  forze  di  diversa  natura,  che  spiegano  nel  tem- 
po stesso  la  loro  azione.  Esaminiamo  ora  le  diverse  cause  da  cui 
l'affinità  dei  corpi  può  essere  modificata. 

Influenza  dell»  coesione.  —  Quando  si  mettono  in 
contatto  corpi  di  diversa  natura,  si  stabilisce  fra  le  loro  molecole 
un'attrazione  reciproca,  la  quale  tende  a  distruggere  la  coesione 
di  ciascuno,  e  se  giunge  a  superarla,  la  combinazione  succede 
all'istante,  ma  nel  caso  opposto  non  ha  luogo. 

Siano  due  corpi  :  A  composto  di  molecole  a,  e  B  di  molecole  b. 

A  a  a  a  a  a 
l\      h  b  b  b  b 
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Kgli  è  evidente  clic  per  combinarsi  insieme  questi  due  corpi  e 
formare  il  composto 

AB  =  ab  ab  ab  ab  ab, 

ciascuna  molecola  a  del  primo  deve  separarsi  dalle  allrc  mole- 
cole a,  e  ciascuna  6  del  secondo  dalle  altre  molecole  b.  Il  quale 
elTetlo  non  potrebbe  seguire,  se  l'affinila  di  a  per  6  non  fosse  mag- 
giore delle  attrazioni  di  a  per  0,  e  di  b  per  bt  prese  insieme.  On- 
de risulta  che  la  combinazione  dei  corpi  ba  luogo  quando  raffi- 
nila supera  la  somma  delle  loro  coesioni,  e  clic  per  l'opposto  è 
impossibile  se  la  somma  delle  coesioni  supera  l'affinità. 

I  corpi  solidi  messi  in  contatto  non  agiscono  chimicamente, 
tranne  qualche  caso  rarissimo,  perchè  l'attrazione  clic  riunisce 
le  loro  molecole  è  troppo  forte  per  cedere  all'affinità.  Laonde 
diccano  i  Chimici  antichi  :  corpora  non  agunl  nisi  soluta.  Più  fa- 
cilmente si  combinano  i  corpi  liquidi,  perchè  dall'  una  parte  la 
coesione  delle  loro  molecole  è  equilibrata  dalla  forza  ripulsiva , 
dall'altra  perchè  essendo  più  numerosi  i  punti  di  contatto, 
maggiore  sarà  altresì  il  numero  delle  molecole  influenzate  dal- 
l'affinità. Infine  i  corpi  aeriformi  si  combinano  più  facilmente 
de* corpi  solidi,  ma  meno  de' liquidi,  perchè  la  ripulsione  che  al- 
lontana le  loro  molecole  ne  impedisce  il  reciproco  conlatto. 

Influenza  del  calorico.  —  Dalle  cose  già  dette,  natu- 
ralmente consegue ,  che  tutto  ciò  che  tende  ad  indebolire  la  coe- 
sione, deve  rafforzare  l'affinità,  e  viceversa.  Ond' è  che  a  buon 
drillo  il  calorico  v  iene  annoverato  tra'  principali  agenti  delle  chi- 
miche combinazioni.  Così  per  esempio  il  solfo  ed  il  piombo,  co- 
mechè  dotali  di  forti  affinità ,  all'  ordinaria  temperatura  non  si 
combinano,  perchè  entrambi  sono  corpi  solidi, e  le  loro  coesioni, 
prese  insieme,  sono  maggiori  dell'  affinità  dell'  uno  per  1'  altro. 
Col  riscaldamento  la  coesione  di  entrambi  mano  mano  dimi- 
nuisce, diventa  minore  dell'affinità,  ed  all'istante  stesso  segue  la 
combinazione  e  si  forma  il  solfuro  di  piombo. 

Nulladimeno  in  alcuni  casi  il  riscaldamento  favorisce  la  com- 
binazione di  certi  corpi,  senza  che  si  possa  precisare  in  che  modo 
vi  operi.  Tal  è  quello  di  alcuni  gas,  i  quali  mescolali  insieme, 
restano  senza  spiegare  azione  di  sorte  alcuna,  ma  riscaldati  si 
combinano  immediatamente ,  sebbene  ne'  gas  ogni  coesione  sia 
distrutta ,  sicché  il  calorico  non  favorisce  l'azion  chimica  rimo- 
vendo l'ostacolo  della  coesione,  anzi  accrescendo  la  distanza 
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che  separa  le  molecole  gassose,  rende  più  difficile  il  contatto. 

Molte  volte  il  calorico  distrugge  l'affinità,  e  però  i  corpi 
esposti  all'azione  del  riscaldamento  si  decompongono,  e  con  fa- 
cilità tanto  maggiore,  quanto  più  debole  è  l'affinità  dc'loro  compo- 
nenti. Questo  caso  non  si  presenta  che  tra  corpi  composti  i  quali 
contengono  un  elemento  fìsso  ed  un  elemento  gassoso  o  volatile, 
perchè  allora  la  forza  elastica  di  questo  ultimo  cresce  a  misura 
che  la  temperatura  s'innalza,  finche  giunge  ad  uguagliare  l'affi- 
nità ,  ed  il  composto  si  risolve  ne'  suoi  componenti.  11  carbonato 
di  piombo  abbandona  il  suo  acido  carbonico  quando  si  riscalda, 
perchè  la  forza  clastica  di  quest'ultimo  col  riscaldamento  ben 
presto  arriva  a  controbilanciare  la  sua  affinità  per  l'ossido  di 
piombo.  Il  carbonato  di  calce  non  si  decompone  che  al  calor  ro- 
vente, perchè  solo  a  questa  temperatura  la  forza  elastica  dell'a- 
cido carbonico  giunge  a  superare  l'affinità  della  calce. 

L'azione  del  calorico  sui  composti  che  contengono  un  corpo 
fisso  ed  un  corpo  volatile  giunge  talvolta  ad  invertire  l'ordine 
delle  affinità  di  talune  sostanze.  Quindi  accade  che  un  acido  forte, 
ma  volatile,  scacci  a  basse  temperature  un  acido  debole,  ma 
fisso,  dalle  suo  combinazioni,  e  che  l'inversa  poi  si  verifichi  col- 
l'azionc  del  riscaldamento.  Alla  ordinaria  temperatura,  l'acido 
solforico  è  il  più  energico ,  però  decompone  i  sali  formati  da- 
gli altri  acidi,  e  versato  in  una  soluzione  di  boralo  di  soda,  ne 
precipita  l'acido  borico.  Se  al  contrario  si  riscalda  il  solfato  di 
soda  coli' acido  borico,  l'acido  borico  scaccerà  l'acido  solforico 
dalla  sua  combinazione  con  la  soda,  quantunque  l'affinità  del- 
l'ultimo superi  di  gran  lunga  quella  del  primo.  Secondo  la  pri- 
ma di  queste  spcrienze,  l'acido  solforico  avrebbe  per  la  soda  una 
affinità  maggiore  dell'acido  borico,  secondo  l'ultima  al  contrario, 
l'affinità  dell'  acido  borico  sarebbe  maggiore.  Questa  apparente 
conlradizionc  dipende  dalla  diversa  azione  esercitala  dal  calorico 
sopra  i  due  acidi,  dc'quali  l'uno  è  fisso,  mentre  l'altro  è  volatile. 
Alla  ordinaria  temperatura,  trovandosi  entrambi  in  contatto  con 
la  soda,  l'acido  più  energico  scaccia  il  più  debole,  quindi  si  for- 
ma solfalo  di  soda  e  si  precipita  acido  borico.  Ma  ad  un  forle 
grado  di  calore  l'affinità  dell'acido  solforico  resta  indebolita  a  segno 
che  quella  dell'acido  borico  rimane  preponderante,  sicché  si  forma 
borato  di  soda,  e  resta  libero  l'acido  solforico.  Cosi  pure  si  spiega 
perchè  a  basse  temperature  il  potassio  foglie  ossigeno  all'  ossido 
di  ferro,  mentre  al  calore  dell'incandescenza  avviene  precisamente 
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il  contrario,  cioè  il  ferro  decompone  l'ossido  di  potassio.  Il  ferro, 
essendo  un  corpo  fisso,  la  sua  affinità  resta  costante  a  qualun- 
que grado  di  calore;  al  contrario  il  potassio  è  un  corpo  volatile, 
e  la  sua  affinità  diminuisce  col  riscaldamento. 

Influenza  del  contatto.  —  I  corpi  non  si  combinano 
che  quando  si  trovano  gli  uni  a  contatto  immediato  cogli  altri, 
e  non  si  conosce  un  solo  esempio  di  combinazioni  che  si  manife- 
stano a  distanze  visibili.  Per  la  qual  cosa,  se  un  corpo  solido  e 
messo  in  contatto  con  un  liquido  per  cui  ha  dell' affinità,  non  si 
stabilirà  azion  chimica  che  fra  le  molecole  superficiali  del  solido 
e  quelle  del  liquido  onde  le  prime  sono  circondale,  e  le  molecole 
sottoposte  resteranno  inattive  finché  le  prime  non  saranno  disciol- 
te. Quindi  è  che  la  combinazione  chimica  tanto  più  facilmente  si 
opera,  quanto  più  estese  sono  le  superficie  che  si  toccano.  La  di- 
visione meccanica  e  la  polverizzazione  favoriscono  la  combina- 
zione dei  corpi,  perchè  ne  moltiplicano  le  superficie,  e  per  con- 
seguenza i  punti  di  contatto.  Un  cubo  che  ha  1  pollice  di  lato, 
diviso  in  piccoli  cubi  ognuno  di  Tlì-  di  lato,  acquista  una  su- 
perficie di  600  pollici  quadrali;  ciò  basta  per  far  comprendere 
il  prodigioso  accrescimento  di  superficie  che  provano  i  corpi  so- 
lidi quando  vengono  ridotti  in  polvere.  Da  ciò  appunto  dipende 
che  i  corpi  solidi  tanto  più  facilmente  si  combinano,  quanto  più 
sono  divisi.  £  difalli  un  pezzo  di  ferro  compatto  lascialo  in  con- 
tallo dell'aria  o  dell'ossigeno  si  ossida,  ma  lentissimamente, 
per  modo  che  anche  a  capo  di  più  anni  si  conserva  in  gran 
parte  allo  stato  metallico,  specialmente  nelle  parli  più  in- 
terne, alle  quali  l'ossigeno  non  giunge,  perchè  difese  dallo 
strato  di  ossido  superficiale.  Al  contrario  il  ferro  allo  slato  di 
polvere  fine,  quale  si  ottiene  riducendo  il  sesquiossido  di  ferro  col 
gas  idrogeno,  appena  esposto  all'aria  si  ossida  e  brucia,  come 
farebbe  un  corpo  combustibile,  ed  è  per  tal  ragione  conosciuto 
col  nome  di  ferro  piroforico. 

Molle  volle  la  combinazione  de' corpi  viene  impedita  dal 
composto  che  si  produce,  il  quale  interponendosi  fra  le  molecole, 
ne  impedisce  il  contatto.  Al  contrario  in  altri  casi  la  combina- 
zione si  compie  senza  interruzione,  perchè  il  prodotto  si  discio- 
glie, o  si  volatizza  a  misura  che  si  forma,  sicché  si  rinnuova  il 
contatto,  e  1'  azion  chimica  ricomincia.  Così,  mettendo  un  pezzo 
di  marmo  in  una  soluzione  di  acido  solforico,  ed  un  altro 
nell'acido  idroclorico,  il  primo  è  attaccato  appena;  al  contrario 
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1*  ulti  ino  si  discioglie  con  effervescenza,  senza  lasciare  residuo  di 
sorta.  Il  solfalo  di  calce  che  si  produce  nel  primo  caso,  essendo 
pochissimo  solubile  nel  liquido,  si  deposita  sulla  superficie  del 
marmo,  e  Io  difende  dall'  azione  dell'acido  solforico,  che  non  può 
penetrarvi  ;  mentre  1"  acido  idroclorico  dà  origine  al  cloruro  di 
calcio,  il  quale,  appena  prodotto,  si  discioglie,  sicché  l'acido  ed  il 
marmo  restano  sempre  a  contatto,  e  l' azion  chimica  continua 
senza  interruzione. 

La  combinazione  de'  gas  è  notabilmente  favorita  dalla  pre- 
senza di  alcuni  corpi  porosi,  che  ne  condensano  più  volle  il  pro- 
prio volume,  e  perlai  modo  annullano  in  gran  parte  l'effetto 
della  ripulsione  molecolare,  la  quale,  come  sopra  ho  fatto  notare, 
si  oppone  alla  combinazione  de' corpi  gassosi.  Il  platino  è  certa- 
mente la  sostanza  in  cui  siffatta  proprietà  è  più  evidente,  e  però 
divisa  in  particelle  tenuissime,  come  nella  così  delta  spugna 
di  platino,  determina  la  combinazione  di  molti  corpi  gassosi ,  ed 
in  alcuni  casi  li  accende.  La  pomice,  il  carbone  vegetabile,  il 
terriccio,  ed  altre  sostanze  producono  talvolta  Io  stesso  effetto, 
ma  con  energia  di  gran  lunga  inferiore  a  quella  del  platino 
spongioso. 

Influenza  della  pregatone.  —  I  composti  che  conten- 
-tengono  un  corpo  gassoso  o  volatile  spesso  si  decompongono  col 
riscaldamento,  se  la  forza  elastica  del  gas  arriva  a  superare  la 
sua  affinità.  Tale  decomposizione  è  notabilmente  ritardata 
quando  il  corpo  che  si  riscalda  è  sottoposto  ad  una  forte  pres- 
sione, perchè  in  tal  caso  la  forza  elastica,  oltre  raffinila,  deve 
superare  l' effetto  della  pressione.  Di  qui  avviene  che  molli  sali 
cristallizzati,  nel  vuoto  abbandonano  la  loro  acqua  all'  ordinaria 
temperatura  ;  mentre  sotto  la  pressione  atmosferica  per  decom- 
porli bisogna  ricorrere  al  riscaldamento.  II  carbonato  di  calce 
sotto  la  pressione  ordinaria  si  decompone  al  calor  rosso  ;  se  al- 
l'incontro  si  riscalda  in  una  canna  di  ferro  ermeticamente 
chiusa,  si  decompone  in  piccola  parte,  ma  la  pressione  esercitata 
dall'acido  carbonico  che  si  sviluppa  impedisce  la  decomposizione 
ulteriore  del  carbonato,  il  quale  resiste  alla  temperatura  della 
fusione  senza  alterarsi. 

chimica  appariscono  alquanto  più  complicati,  lutte  le  volte  che 
alquanti  corpi  di  natura  diversa  operano  nello  stesso  tempo.  Le 
leggi  da  cui  tali  fenomeni  dipendono,  stabilite  da  Berthollet,  sono 
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ammesse  quasi  da  lutti  i  Chimici,  sebbene  nella  più  gran  parte 
de'  casi  non  si  possano  dimostrare  per  mezzo  dell*  esperienza. 
Per  essere  più  chiaro  nelT  esporre  questo  leggi ,  comincerò  dal 
caso  più  semplice,  e  supporrò  che  si  mettano  a  contatto  tre 
corpi,  due  de' quali  abbiano  affinità  per  il  terzo.  Può  darsi  il 
caso  che  l'ultimo  basti  a  saturare  i  due  primi,  ed  allora  nasce- 
ranno due  composti  distinti,  come  se  ciascuno  dei  due  corpi 
avesse  operato  separatamente  sul  terzo.  Così  A  e  B  aventi  affi- 
nità per  C  producono  i  composti  AC,  BC.  Ma  se  la  quantità  di 
C  non  basta  a  neutralizzare  A  e  B,  in  tal  caso  oltre  i  compo- 
sti AC,  BC.  resterà  libera  una  certa  quantità  de' corpi  A  e  B, 
sicché  risulteranno  AC,  BC,  A ,  B.  II  corpo  C  si  partirà  tra  A  e 
B  in  ragione  dell*  attrazione  di  ciascuno,  e  questa  attrazione  sarà 
naturalmente  in  ragion  composta  del  numero  delle  molecole  e 
dell'affinità.  Siano,  per  esempio,  le  molecole  di  A  a  quelle  di  B 
come  2  ;  3,  e  le  affinità  per  C  rispettivamente  come  5  ;  4,  le 
attrazioni  saranno  come  -1  ,  5  *  3  >  k ,  ossia  come  10  \  12.  Se 
C  contiene  11  molecole,  5  di  queste  si  combineranno  con  A,  e  6 
con  B,  mentre 

io  :  12:  :  5 :  6. 

Costituite  che  sono  in  questo  stato  d'equilibrio,  vi  persisteranno 
finché  durerà  il  loro  contatto  scambievole,  come  accade,  per 
esempio,  quando  si  tratta  di  corpi  solubili  che  si  trovano  disciolti 
nel  tempo  stesso.  Ma  se  uno  de'  prodotti  si  sottrae  al  contatto 
de' rimanenti  perché  insolubile,  resterà  disturbato  l'equilibrio  di 
prima,  ed  una  nuova  reazione  dovrà  stabilirsi  tra'corpi  disciol- 
ti. Perciò  se  nel  caso  di  cui  si  ragiona,  il  corpo  AC  è  insolubile, 
appena  prodotto  si  precipiterà,  ed  in  tale  stato  sfuggirà  all'azione 
de' corpi  disciolti.  Nel  liquido  la  porzione  C  rimastavi  si  partirà 
nuovamente  tra  A  e  B,  si  formerà  altra  quantità  del  composto 
AC,  che  si  precipiterà  come  la  prima,  e  le  stesse  reazioni  si  ri- 
peteranno alternativamente,  finché  in  ultimo  tutto  il  corpo  C  si 
precipiterà  combinalo  con  A.  Gli  esempi  infrascritti  chiariranno 
anche  meglio  i  fenomeni  di  cui  si  ragiona. 

Se  in  una  soluzione  acquosa  di  nitrato  di  potassa  si  versa 
acido  solforico,  la  base  del  sale,  secondo  che  si  è  detto  di  sopra, 
si  partisce  fra  l'acido  nitrico  e  l'acido  solforico,  per  modo  che 
risultano  nitrato  e  solfato  di  potassa.  Resta  inoltre  allo  slato  libero 
alquanto  acido  azotico  ed  acido  solforico,  giacché  la  potassa  che 
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saturava  il  solo  acido  azotico  del  sale  di  potassav  non  può  bastare 
a  saturare  inoltre  l'acido  solforico  aggiunto-  I  nuovi  prodotti, 
essendo  tulli  solubili,  persisteranno  in  questo  stato  di  equilibrio 
Gntanlo  che  altre  cause  non  verranno  a  disturbarlo,  come  p.  e. 
sarebbe  l'evaporazione  del  liquido.  Ma  se  invece  di  azotato  di 
potassa  si  adopera  azotato  di  barile,  e  si  aggiunge,  come  nel 
caso  precedente,  acido  solforico  alla  soluzione,  la  barite  parten- 
dosi tra  i  due  acidi,  darà  azotato  e  solfato  di  barite.  Intanto  V ul- 
timo sale  si  precipita  perchè  insolubile,  ed  aggiungendo  altro 
acido  solforico  alla  soluzione,  si  precipita  una  nuova  quantità  di 
solfalo  di  barite,  e  così  di  seguito;  gli  stessi  fenomeni  non  cesse- 
ranno di  riprodursi  Gnchè  rimane  della  barite  disciolta.  Sicché 
in  ultimo  tutta  la  barite  passa  nel  precipitato  allo  stato  di  sol- 
fato di  barile,  e  l'acido  azotico  resta  libero. 

Quel  che  si  è  dello  de' corpi  insolubili,  è  egualmente  appli- 
cabile ai  corpi  volatili,  sicché  in  generale  si  può  stabilire  che  la 
decomposizione  totale  d'un  compostò  è  sempre  l'effetto  della  in- 
solubilità o  della  volatilità  di  alcuno  de' prodotti.  Da  questo  caso 
in  fuori ,  i  corpi  messi  in  contatto  si  ripartiscono  in  altrettante 
combinazioni  distinte,  anche  quando  rallini  là  de' loro  elementi  è 
differentissima.  Ond'è  che  a  torto  si  attribuiscono  all'affinità  i 
fenomeni  prodotti  dalle  esposte  cagioni,  se  pure  per  affinità  non 
si  voglia  intendere  l'effetto  complessivo  di  tutte  le  cause  che  pos- 
sono modiflcare  l'attrazione  delle  molecole. 

I  fenomeni  dipendenti  dalla  reazione  di  quattro  o  più  corpi 
si  possono  facilmente  dedurre  dalle  considerazioni  precedenti.  Così 
quando  si  mettono  in  contatto  due  sali,  se  ne  formano  quattro, 
perché  ciascuna  base  si  partisce  frai  due  acidi,  e  ciascun  acido  fra 
le  due  basi.  Onde  in  generale  si  può  stabilire  che  disciogliendo 
più  sali  nello  stesso  liquido,  se  ne  formano  tanti  quanto  è  il  pro- 
dotto del  numero  totale  degli  acidi  per  quello  delle  basi.  Ma  se 
da  tale  reazione  nasce  un  composto  insolubile,  in  tal  caso  l'acido 
dell'uno  de' sali  si  combinerà  colla  base  dell'altro,  e  l'acido  di 
questo  colla  base  del  primo,  sicché  risulteranno  due  nuovi  sali. 
Questo  fenomeno  è  conosciuto  col  nome  di  doppia  decomposizio- 
ne. Disciogliendo  nello  stesso  liquido  solfato  di  potassa  ed  azotato 
di  barile,  si  forma  azotato  di  potassa  c  solfato  di  barite,  perchè 
quest'ultimo  sale,  essendo  insolubile,  si  precipita. 
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FENOMENI  DI  CONTATTO. 

La  combinazione  chimica  ne1  casi  finora  esaminali  è  r  ef- 
fetto dell' affinità,  cioè  dell'  attrazione  che  si  stabilisce  tra  mo- 
lecole di  diversa  natura ,  allorché  sono  messe  in  contatto.  Oltre 
a  queste  maniere  di  combinazioni,  ve  ne  ha  delle  allrc  prodotte 
non  già  dall'  affinità  degli  elementi  che  si  combinano,  ma 
dall'azione  misteriosa  di  certe  sostanze,  che  si  chiamano  corpi 
di  contatto  o  corpi  catalitici.  Ho  già  parlato  dell'  idrogeno  e 
dell'ossigeno,  i  quali  all'ordinaria  temperatura  non  manife- 
stano azione  di  sorte  alcuna,  ma  in  contatto  del  platino  molto 
diviso,  si  combinano  producendo  una  forte  detonazione.  La  com- 
binazione chimica  in  questo  caso  è  senza  dubbio  favorita  dalla 
porosità  del  metallo,  il  quale  condensa  ne' suoi  interstizi!'  grau 
quantità  del  miscuglio  gassoso,  le  cui  molecole  ravvicinate,  più 
facilmente  si  combinano;  ma  indipendentemente  dallo  stato  di 
divisione,  il  platino  possiede  una  virtù  sua  propria,  la  quale 
colla  divisione  meccanica  cresce  oltre  misura,  mentre  nel  me- 
tallo compatto  non  si  comincia  a  manifestare  che  ad  una  tem- 
peratura di  50°  circa.  V  acido  solforoso  non  si  combina  coli'  os- 
sigeno, nè  alla  temperatura  ordinaria  nè  col  riscaldamento;  ma 
se  si  fa  passare  un  miscuglio  de'  due  gas  a  traverso  una  canna 
di  vetro  moderatamente  riscaldata,  che  contiene  qualche  fram- 
mento di  platino  spongioso  nel  suo  interno,  la  combinazione  si 
formerà  immediatamente,  ed  all'estremità  opposta  della  canna  si 
.  vedrà  apparire  l' acido  solforico  anidro  in  forma  di  fiocchi  bian- 
chi e  leggieri. 

I  fenomeni  di  cui  si  ragiona  non  solo  si  presentano  tra  so- 
stanze gassose,  ma  spessissimo  ancora  si  osservano  tra  corpi  allo 
stato  solido,  ovvero  disciolti.  HavvL  un  composto  di  ossigeno, 
idrogeno,  carbonio  ed  azoto  che  si  chiama  ossamide,  il  quale 
umettalo  con  acqua,  non  vi  si  combina;  ma  se  vi  si  aggiunge 
una  traccia  di  acido  ossalico,  a  poco  a  poco  si  appropria  l'ossi- 
geno e  l'idrogeno  dell'acqua,  e  si  converte  tutto  in  ossalato  di 
ammoniaca,  mentre  V  acido  ossalico  adoperato  non  subisce  ve- 
runa alterazione. 

Spesse  volte  ancora  s'incontrano  dei  corpi  che  pe*  il  sem- 
plice contatto  producono  la  separazione  degli  elementi  d'un 
composto:  Così  l'acqua  ossigenala  viene  immediatamente  de- 
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composta  da  parecchi  metalli,  dal  perossido  di  manganese,  dalla 
fibrina  ce,  mentre  1*  acqua  e  l'ossigeno  che  risultano  da  tale  de- 
composizione non  si  combinano  cogli  agenti  impiegati.  Il  fer- 
mento trasforma  lo  zucchero  in  alcoole  ed  in  acido  carbonico  per 
un'  azione  della  stessa  natura. 

Quest'azione  di  contatto  alcune  volte  induce  nelle  condi- 
zioni molecolari  de' corpi  un  cambiamento,  che  è  seguito  di  un'al- 
terazione di  tutte  le  loro  proprietà.  L'acido  arsenioso  traspa- 
rente in  conlatto  dell'  ammoniaca,  diviene  opaco  e  più  solubile 
nell'acqua,  quantunque  la  sua  composizione  resti  la  stessa  di 
prima.  Il  legno  coli'  acido  solforico  concentralo  si  trasforma  suc- 
cessivamente in  gomma  ed  m  zucchero,  le  quali  sostanze  tuttoché 
identiche  per  la  composizione,  hanno  proprietà  differentissime. 

Nella  natura  organica  questi  fenomeni  sono  molto  comuni, 
e  per  l'ordinario  dipendono  da  certe  sostanze  le  quali  si  svilup- 
pano in  seno  de' corpi  organizzali,  e  sembrano  destinale  ad  operare 
le  metamorfosi  de'  principii  immediali  dello  piante  e  degli  ani- 
mali in  altri  corpi  essenziali  alle  funzioni  dell'organismo  vivente. 

I  fenomeni  in  esame  differiscono  da  quelli  prodotti  dall'  af- 
finità, perchè  i  corpi  che  colla  loro  presenza  eccitano  la  combi- 
nazione di  due  altri,  ovvero  determinano  la  decomposizione  d'un 
composto,  o  finalmente  v'  inducono  un  cambiamento  molecolare, 
non  entrano  a  far  parte  di  nuove  combinazioni,  per  cui  si  tro- 
iano inalterati  dopo  l'esperienza,  nè  conservano  il  più  leggero 
indizio  dell'  azione  esercitala.  Un  altro  carattere  può  servire  a 
distinguere  questi  corpi  da  quelli  che  operano  le  combinazioni  e 
le  decomposizioni  ordinarie:  anche  in  picciolissima  dose  essi 
bastano  a  decomporre  o  a  combinare  de' corpi,  la  cui  massa  è 
centinaia  di  volte  maggiore  della  propria.  Le  azioni  di  tal  natura 
vennero  considerate  come  dipendenti  da  una  forza  sui  generis, 
•  e  diversa  dall'  affinità,  che  Berzeiius  chiamò  forza  catalitica. 

A  questo  stesso  ordine  di  fatti  si  sogliono  rapportare  quelle 
specie  di  decomposizioni  istantanee  che  si  osservano  in  alcuni 
composti,  i  cui  elementi  sono  riuniti  da  affinità  debolissime,  ap- 
pena le  loro  molecole  sono  messe  in  vibrazione  per  cause  mec- 
caniche. Così  il  cloruro  e  l' ioduro  d' azoto  si  decompongono 
producendo  una  violentissima  detonazione,  per  poco  che  vengano 
percossi,  e  sovente  semplicemente  toccati  con  un  corpo  duro.  I 
fulminali  d'oro,  di  argento,  di  mercurio  presentano  lo  stesso  fe- 
nomeno. 


« 
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Talvolta  il  movimento  di  combinazione  o  di  decomposizione 
in  cui  si  trovano  le  molecole  di  un  corpo  si  propaga  a  quelle  di  un 
secondo  che  stanno  accanto  alle  prime.  Il  platino  non  si  discio- 
glie nell'acido  azotico,  ma  se  si  tratta  con  questo  acido  una  lega  di 
platino  e  di  argento,  si  discioglierà  non  solo  l'argento,  ma  anche 
il  platino.  Allo  stesso  modo  il  rame  che  a  freddo  è  insolubile 
nell'acido  solforico,  vi  si  discioglie  facilmente  quando  trovasi  unito 
allo  zinco  ed  al  nichelio  nella  lega  che  porta  il  nome  di  argentana. 

IiEOClI  DEULE  PROPORZIONI  CHIMICHE 

Tutte  le  analisi  fatte  sinora  si  accordano  a  dimostrare  che 
i  corpi  si  combinano  in  rapporti  invariabili,  e  che  i  composti 
che  ne  risultano  hanno  una  composizione  costante.  Ed  invero 
quando  si  riflette  che  si  conoscono  moltissimi  corpi  composti ,  i 
quali,  sebbene  formali  dalla  combinazione  degli  stessi  corpi  sem- 
plici, presentano  ciò  non  ostante  caratteri  di  (ferenti  ssi  mi ,  se  le 
quantità  decomponenti  non  si  trovano  nello  stesso  rapporto,  se- 
gue di  necessità  che  i  composti  ben  caratterizzati  dalla  costanza 
delle  proprietà  devono  avere  una  composizione  fissa  ed  invaria- 
bile. L'analisi  dell'acqua  fatta  con  una  estrema  precisione,  ha 
dimostrato  che  100  parli  in  peso  di  questo  liquido  contengono 
88,9  di  ossigeno  e  11,1  d'idrogeno.  Se  d'altra  parte  si  fa  passare 
una  scintilla  elettrica  a  traverso  un  miscuglio  d'idrogeno  e  di 
ossigeno  a  volumi  eguali,  succede  una  detonazione ,  dopo  la 
quale  il  volume  gassoso  si  trova  ridotto  al  quarto  del  volume 
primitivo.  11  gas  che  rimane  è  puro  ossigeno,  dunque  i  tre  quarti 
del  volume  spariscono  ;  e  poiché  tutto  l'idrogeno  resta  consumato, 
di  questi  tre  quarti,  2  erano  idrogeno,  1  ossigeno.  Inoltre  la  den- 
sità dell'idrogeno  è  0,0692,  quella  dell'ossigeno  1,1056,  dunque 
per  formare  dell'acqua  si  è  impiegato 

2  <  0,0692  =z  0,1384  Idrogeno,  e 
1,1056  Ossigeno. 

Intanto  i  numeri  0,1384  e  1,1056  sono  fra  di  loro  nello  slcsso 
rapporto  che  11,1  :  88,9.  Tanto  l'analisi  quanto  la  sintesi  provano 
adunque  che  l'acqua  racchiude  delle  quantità  d'idrogeno  e  di 
ossigeno  che  stanno  fra  di  loro  nel  rapporto  di  11, 1  ;  88,  9,  ossia 
quasi  di  1  :  8.  Ciò  che  si  è  detto  dell'acqua  si  può  (tire  di  tutti  gli 
altri  corpi,sicchè  falla  l'analisi  di  un  composlo,tulte  le  volte  che  lo 
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stesso  corpo  si  presenterà  ,  si  polrà  ammettere  che  contiene  le 
stesse  quantità  di  ciascun  componente  che  l'esperienza  vi  ha  già 
dimostrato. 

I  Chimici  per  rendere  paragonabili  i  risultati  delle  analisi 
sogliono  rappresentare  la  composizione  de' corpi  in  centesimi, 
come  si  vede  negli  esempi  seguenti: 

88,9  Ossigeno  98,89  Bromo 

11,1  Idrogeno  1,11  Idrogeno 

100,0  Acqua  100,00  Acido  idrobromico 

94,12  Solfo  94,96  Fluoro 

5,88  Idrogeno  5,04  Idrogeno 

100,00  Solfuro  d'idrogeno     100,00  Acido  idrofluorico 

97,26  Cloro  85,72  Carbonio 

2,74  Idrogeno  14,28  Idrogeno 

100,00  Acido  idroclorico      100,00  Protocarburo  d'idrogeno. 

Nulladimeno,  siccome  i  numeri  precedenti  esprimono  un  sem- 
plice rapporto,  si  potrebbero  benissimo  rimpiazzare  con  altri ,  e 
sarebbe  più  semplice  indicare  l'idrogeno  comune  a  tutti  con  un 
numero  costante,  p.  e.  coli' unità.  In  tal  caso  avremmo  : 

8  Ossigeno  80  Bromo 

1  Idrogeno  J_  Idrogeno 

9  Acqua  81  Acido  idrobromico 

16  Solfo  18,83  Fluoro 
^Idrogeno  1,00  Idrogeno 

17  Solfuro  d'idrogeno     19,83  Acido  i 


35,46  Cloro  6  Carbonio  , 

1,00  Idrogeno  J_  Idrogeno  ^ 

36,46  Acido  idroclorico  7  Protocarbu.ro*  idrogeno. 


Donde  si  deduce  che  1  d'idrogeno  iTpeso  si  combina  con  8 
ili  ossigeno,  con  16  di  solfo,  con  35,46  di  cloro,  con  80  di  bromo, 
con  18,83  di  fluoro,  con  6  di  carbonio. 

Applicando  queste  stesse  considerazioni  agli  altri  corpi  sem- 
plici conosciuti,  si  è  formala  una  serie  di  numeri  esprimenti  il 
rapporto  in  cui  ciascuno  di  essi  si  combina  con  1  d'idrogeno. 
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Quelli  numeri  hanno  ricevuto  il  nome  di  equivalenti  o  numeri 
proporzionali.  (V.  Tavola  degli  equivalenti  alla  fine  dell'opera]. 

Alcuni  Chimici  rapportano  gli  equivalenti  de'  corpi  semplici 
a  quello  deir  ossigeno  che  rappresentano  col  numero  100.  In  tal 
caso  l'equivalente  dell'  idrogeno  diventa  12,5,  quello  del  solfo  200, 
quello  del  cloro  443,2,  quello  del  bromo  1000,  quello  del  fluo- 
re  235,43,  quello  del  carbonio  75.  Invece  dell'  idrogeno  o  del- 
l'ossigeno, si  potrebbe  prendere  qualunque  altro  corpo  semplice 
come  termine  di  confronto.  Se  si  scegliesse  il  solfo  e  si  rappre- 
sentasse con  100,  si  avrebbe:  idrogeno  6,25,  ossigeno  50,  clo- 
ro 221,6,  bromo  500,  fluoro  117,71,  carbonio  37,5.  Intanto  i 
numeri  che  rappresentano  gli  equivalenti  de' corpi  anzidetti, 
sebbene  siano  diflerentissimi,  secondo  che  si  riferiscono  all' idro- 
genomi,  all' ossigeno  =  100,  o  al  solfo  =  100,  hanno  fra  loro  Io 
stesso  rapporto,  come  facilmente  si  potrà  verificare  mettendo  in 
confronto  le  tre  serie: 


Idrogeno  .  . 

1  .  . 

.  .     12,50  •  • 

.  .  6,25 

Ossigeno  .  . 

»  •       8  .  . 

.  .    100,00  .  . 

.  .  50,00 

Solfo  

.     16  .  . 

.  .   200,00  .  . 

.  .  100,00 

Cloro  .... 

.  35,46  .  . 

.  .    443,20  .  . 

.  .  221,60 

80  .  . 

.  .  1000,00  .  . 

.  .  500,00 

Fluore.  .  .  . 

.  .  117,71 

Carbonio  .  . 

6  .  . 

.  .     75,00  .  . 

.  .  37,50 

Difatto  sta  il  primo  termine  al  secondo  della  prima  serie,  come 
il  primo  al  secondo  della  seconda  scric,  come  il  primo  al  secondo 
della  terza: 

i:8:;i2,5:ioo:;6,25  :  50; 

il  secondo  sta  al  terzo  della  prima  serie,  come  il  secondo  al  terzo 
delle  altre  due  : 

8  :  io  :  :  100 : 200  :  :  50 : 100  ec. 

Infine  le  tre  serie  precedenti  sono  proporzionali  ;  e  se  invece 
di  limitarle  a  sette  corpi  soltanto,  vi  avessimo  compresi  tutti  i  k 
corpi  semplici  conosciuti,  troveremmo  sempre  lo  slesso  rapporto 
fra'  numeri  delle  Ire  serie.  Finalmente  se  invece  di  farne  tre  so- 
le, ne  avessimo  fatte  tante,  quanti  sono  i  corpi  semplici,  tutte  que- 
ste serie  si  troverebbero  proporzionali. 

Si  ha  una  dimostrazione  di  questa  legge  nella  mutua  de- 
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composizione  de* sali  neutri,  da  cui  risultano  due  altri  sali  neutri 
come  i  primi.  Versando  dell'  azotato  di  barite  in  una  soluzione 
di  solfato  di  potassa,  si  forma  azotato  di  potassa  e  solfalo  di  ba- 
rite, entrambi  neutri,  se  i  sali  adoperati  lo  erano  prima  dell'espe- 
rienza. I  due  primi  contengono  : 

Azotato  j  Barite  76,54      Solfalo  >  Potassa  47,14 

di  barite  |  Acido  azotico  54,00.    di  potassa  /  Acido  solforico  40,00. 

I  prodotti  della  decomposizione 

Azotato  \  Potassa  47,14    Solfato  \  Barite  76,54 

di  potassa  j  Acido  azotico  54,00.  di  barite  /  Acido  solforico  40,00. 

Onde  manifestamente  si  vede  che  54  di  acido  azotico,  prima 
dell'esperienza  combinati  a  76,54  di  barite,  si  trovauo  dopo  com- 
binati a  47,14  di  potassa  ;  mentre  dall'  altra  parte  40  di  acido 
solforico  che  si  trovavano  uniti  a  47,14  di  potassa,  passano  a 
combinarsi  con  76,54  di  barite,  senza  che  la  neutralità  resti  me- 
nomamente alterata.  In  altri  termini,  76,54  di  barite  e  47,14  di 
potassa  possono  saturare,  ciascuna  separatamente,  54  parti  di 
acido  azotico,  ovvero  40  di  acido  solforico.  E  se  s' impiegasse  ora 
della  barite,  ora  della  potassa  a  saturare  una  quantità  determi- 
nata di  qualunque  altro  acido  (acido  fosforico,  dorico,  carbonico, 
selenico  ec],  le  quantità  rispettive  delle  due  basi  occorrenti  per 
ottenere  una  perfetta  neutralizzazione  dell'acido,  sarebbero  nello 
slesso  rapporto  di  quelle  che  si  richiedono  per  saturare  l'acido 
azotico  o  l'acido  solforico,  cioè  come 76,54  ;  47,14. 

Applicando  la  stessa  legge  agli  equivalenti,  ne  risulla  questa 
conseguenza,  che  è  della  più  grande  importanza  :  /  numeri  che 
rappresentano  i  rapporti  in  cui  i  diverti  corpi  si  combinano  colla 
stessa  quantità  di  un  solo  di  essi,  esprimono  altresì  il  rapporto  in 
cui  si  combinano  fra  di  loro.  Se  si  vuol  sapere  che  quantità  di 
ossigeno  e  di  cloro  si  richiedono  per  formare  V  acido  ipocloroso, 
guardando  i  numeri  della  seconda  delle  serie  di  sopra  riferite,  si  '  u 
troverà  che  100  parti  in  peso  di  ossigeno  prendono  443,2  di  do-  "IT"' 
ro  ;  ma  le  tre  serie  sono,  come  si  è  dello,  proporzionali,  dunque 
lo  stesso  rapporto  si  può  trovare  prendendo  fra'  numeri  della 
prima  quelli  che  corrispondono  ali  ossigeno  ed  al  cloro.  Si  avrà 
di fallo  : 

100  :  443,2  :  :  8  :  35,46. 
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Ond'  è  che  il  rapporto  tra  le  quantità  di  ossigeuo  c  di  cloro 
che  si  combinano  insieme  per  formare  V  acido  ipocloroso  può 
esprimersi  tanto  con  100  e  443,2,  quanto  con  8  e  35,46;  ma 
questi  ultimi  numeri  dinotano  le  quantità  relative  di  ossigeno  e 
•di  cloro  che  si  combinano  con  1  d'idrogeno  per  formare  l' acqua 
e  l'acido  idroclorico;  dunque  conoscendo  gli  equivalenti  di  tulli 
i  corpi  semplici,  o  sia  le  quantità  che  si  richiedono  di  ciascuno 
per  formare  un  composto  con  una  quantità  costante  d' un  dato 
corpo,  si  conosce  ancora  il  rapporto  in  cui  avvengono  tutte  le 
altre  combinazioni  possibili. 

Avendo  V  analisi  quantitativa  di  un  composto  formato  da 
due  elementi,  si  può  facilmente  determinare  l' equivalente  del- 
l'uno  de' due,  purché  sia  noto  quello  dell'altro.  Abbiamo  veduto 
che  100  parti  d'acqua  contengono  11,1  d' idrogeno  e  88,9  di  os- 
sigeno in  peso,  si  conosce  d'altronde  l'equivalente  dell'idrogeno, 
che  per  convenzione  si  é  preso  =1,  si  avrà  dunque  per  quello 
dell'  ossigeno  : 

11,1 :88,o::i  :8. 

8  sarà  dunque  l'equivalente  dell'ossigeno. 

Per  determinare  l'equivalente  del  solfo,  si  può  applicare  lo 
stesso  metodo  alla  composizione  del  solfuro  d'idrogeno,  il  quale 
contiene  in  100  parti,  5,88  idrogeno  e  94,12  solfo;  quindi 

5,88  :  94,12  :  :  1  ;  16. 

L'equivalente  del  solfo  è  per  conseguenza  16. 

Volendo  determinare  l'equivalente  del  mercurio,  non  si  po- 
trebbe prendere  per  dato  del  calcolo  una  combinazione  di  questo 
metallo  coll'idrogeno,  come  si  è  fatto  per  l'ossigeno  e  per  il  solfo, 
mentre  l'idrogeno  ed  il  mercurio  non  si  combinano;  ma  essendo 
già  noto  l'equivalente  dell'ossigeno,  che  si  è  trovalo=8,  si  potrà 
fare  lo  stesso  calcolo  sulla  composizione  del  protossido  di  mercu- 
rio, il  quale  contiene  ossigeno  7,4,  mercurio  92,6;  d'onde  la  se- 
guente proporzione: 

7,4 : 92,6  :  :  8 : 100. 

Dunque  l'equivalente  del  mercurio  è  rappresentato  dal  numero  100. 

Negli  esempi  addotli  abbiamo  implicitamente  ammesso  che 
le  quantità  trovale  per  mezzo  delle  analisi  stieno  nello  stesso  rap- 
porto che  gli  equivalenti  rispettivi,  e  che  per  conseguenza  l'acqua, 
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il  solfuro  d'idrogeno,  l'ossido  di  mercurio  contengano  in  egual 
tiumero  di  equivalenti  i  corpi  semplici  onde  sono  formali.  Di  fallo 
la  proporzione 

:  88,9:  ;  i  :  8 

indica  che  Ira  1  e  8,  cioè  tra  un  equivalente  d'idrogeno  ed  un 
equivalente  di  ossigeno,esiste  lo  slesso  rapporlo  che  tra  1 1,1  e  88,9, 
cioè  tra  la  quantità  d'idrogeno  e  di  ossigeno  trovate  nell'acqua 
per  mezzo  dell'analisi.  Siccome  per  l'acqua,  per  il  solfuro  d'idro- 
geno e  per  il  protossido  di  mercurio  la  condizione  di  sopra  espo- 
sta si  verifica,  possiamo  riguardare  i  numeri  ottenuti  8,  16,100 
come  i  veri  equivalenti  dell'ossigeno,  del  solfo  e  del  mercurio.  Ma 
se  avessimo  cercato  di  applicare  Io  stesso  principio  a  composti  che 
racchiudono  un  numero  ineguale  di  equivalenti  di  ciascun  corpo, 
in  tal  caso  saremmo  slati  condotti  ad  un  risultalo  inesalto.  L'acqua 
ossigenala  contiene  5,87  idrogeno,  94.13  ossigeno.  Se  da  questi 
dati  volessimo  ricavare  l'equivalente  dell'ossigeno,  troveremmo: 

5,87 : 94,13  :  :  i  :  16 

cioè  un  numero  esattamenle  doppio  dell'equivalente  reale  =  8; 
ma  l'acqua  ossigenata  racchiude  2  equivalenti  di  ossigeno  per 
uno  d'idrogeno,  sicché  è  evidente  die  il  numero  16  ottenuto,  per 
dare  l'equivalente  dell'ossigeno  dev'essere  diviso  per  2.  Parimente 
oltre  il  protossido  di  mercurio,  di  cui  abbiamo  citato  la  composizio- 
ne, si  conosce  col  nome  di  sotlossido  un  composto  formalo  da  3,84 
ossigeno  e  96,16  mercurio.  D'onde  si  avrebbe  per  l'equivalente 
del  mercurio: 

3,84  :  96,16  :  :  8 : 200. 

Intanlo  è  chiaro  che  nel  caso  attuale  il  numero  200  rappresenla  2 
equivalenti  di  mercurio,  e  però  dovrebb' essere  diviso  per  2. 

Da  tutto  ciò  che  precede  si  raccoglie  che  per  calcolare  l'equi- 
valente di  un  corpo  semplice  A,  occorrono  tre  dati  indispensabili  : 
bisogua:  1°  avere  un  composto  AB,  del  quale  sia  ben  nota  la  com- 
posizione in  peso;  2°  conoscere  l'equivalente  del  corpo  B;  3°  sa- 
pere il  numero  relativo  degli  equivalenti  di  A  e  di  B  che  entrano 
nel  composto  AB.  Ma  per  sodisfare  all'ultima  di  tali  condizioni, 
è  necessario  premettere  certe  altre  leggi  che  vado  ad  esporre. 

Spesso  avviene  che  due  corpi  combinandosi  chimicamente 
danno  origine  a  diversi  composti,  i  quali,  tuttoché  formali  dagli 


Digitized  by  Google 


slessi  corpi  elementari,  differiscono  moltissimo  per  le  proprietà  e 
per  la  proporzione  relativa  de* componenti.  Abbiamo  già  veduto 
che  l'idrogeno  e  l'ossigeno  formano  due  composti,  l'acqua  e 
l'acqua  ossigenata;  altrettanti  il  mercurio  e  l'ossigeno;  si  con- 
tano cinque  composti  di  azoto  e  di  ossigeno,  altrettanti  di  potas- 
sio e  solfo  ec.  Se  in  una  serie  di  composti  formali  dagli  stessi 
componenti,  si  esprime  il  rapporto  in  modo  che  l'elemento  elet- 
tro-positivo, che  chiamasi  ancora  radicale,  sia  in  tutti  i  termini 
della  serie  rappresentato  collo  stesso  numero,  le  quantità  dell'al- 
tro, paragonati  fra  loro,  si  troveranno  in  rapporti  semplicissimi. 
Se  nc'composli  di  azoto,  rapportiamo  l'ossigeno  ad  un  equiva- 
lente d' azoto  =  14,  avremo: 

14  Azoto  e  8  ossigeno  =  Protossido  d'azoto 
14  Azoto  e  1G  ossigeno  =  Biossido  d'azoto 
14  Azoto  e  24  ossigeno  =  Acido  azotoso 
14  Azoto  e  32  ossigeno  =  Acido  ipoazotico 
14  Azoto  e  40  ossigeno  =  Acido  azotico. 

Onde  risulta  che  con  14  di  azoto  si  combinano  delle  quan- 
tità d'ossigeno  che  stanno  fra  loro  come  8  :  16  :  24  :  32  :  40,  ossia 
nel  rapporto  semplicissimo  di  1  :  2  :  3  :  4  :  5.  Si  è  inoltre  con- 
venuto di  ammettere  che  il  più  semplice  di  tulli  i  composti  di 
una  data  serie,  cioè  quello  che  racchiude  la  minor  quantità  del- 
l'elemento elettro-negativo,  sia  formato  da  un  equivalente  di  cia- 
scuno elemento.  Applicando  questo  principio  alla  serie  di  com- 
posti dell'azoto,  si  vede  che  il  protossido  è  quello  che  contiene 
un  equivalente  di  azoto  ed  uno  di  ossigeno,  e  che  per  conseguenza 
gli  altri  dovranno  contenere  un  equivalente  di  azoto  combinalo 
a  due,  a  tre,  a  quattro,  a  cinque  di  ossigeno. 

Ne' cinque  composti  conosciuti  di  potassio  e  solfo,  rappor- 
tando il  solfo  ad  un  equivalente  di  potassio  =  39,14,  avremo: 

39,14  Potassio  e  16  solfo  —  Protosolfuro  di  potassio 
39,14      id.      32  id.  =  Bisolfuro  di. 
39,14      id.      48  id.  r^Trisolfuro  id. 
39,14      id.      64  id.  =  Quatrisolfuro  di. 
39,14      id.      80  id.  =  Penlasolfuro.  id. 

Il  solfo  combinato  al  potassio  è  adunque  rappresentato  dai 
numeri  16,  32,  48,  64,  80,  che  stanno  come  1  :  2  :  3  :  4  :  5.  In  al- 
Iri  termini,  un  equivalente  di  potassio  si  combina  con  uno,  con 
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due,  con  tre,  con  quadro  c  con  cinque  equivalenti  di  solfo.  Que- 
sta legge,  conosciuta  in  Chimica  col  nome  di  legge  delle  propor- 
zioni multiple,  presa  nella  più  ampia  signiGcazione,  può  tradursi 
cosi:  /  corpi  si  combinano  in  rapporti  che  sono  rappresentati  dai 
rispettici  equivalenti,  ovvero  dai  prodotti  degli  equivalenti  per  un 
numero  intero. 

Dovremmo  ora  esaminare  le  combinazioni  ebe  hanno  luogo 
tra  corpi  composti;  ma  prima  è  necessario  conoscere  le  formule 
di  cui  i  Chimici  fanno  uso  per  esprimere  la  composizione  dei 
corpi. 

Formule  eJiimiehe.  Poiché  la  combinazione  chimica 
ha  luogo  sempre  tra  gli  equivalenti  ed  i  loro  multipli,  invece  di 
indicare  gli  equivalenti  con  numeri,  è  preferibile  di  rimpiazzarli 
con  segni  convenzionali  che  ne  facciano  le  veci.  Questi  segni  sono 
ancora  conosciuti  col  nome  di  simboli,  e  s'impiegano  a  quest'uso 
le  lettere  iniziali  del  nome  latino  del  corpo  cui  si  riferiscono  :  così 
invece  di 

1  Idrogeno  =  1  eq. ,  si  scrive  H 

8  Ossigeno      id.'  O 

16  Solfo  id  S 

32  Fosforo        id  P 

39,14  Potassio       id  K 

22,97  Sodio  id  Na 

100  Mercurio      id  Hg 

Dall'unione  di  più  simboli  nascono  le  formule.  Abbiamo  ve- 
duto che  un  equivalente  d'idrogeno  si  combina  ad  un  equivalente 
di  ossigeno  per  formare  l'acqua,  la  formula  di  quest'ultima  sarà 
per  conseguenza  H  -4-  O,  o  più  semplicemente  HO,  mentre  ne'com-, 
posti  formati  da  due  soli  elementi  si  costuma  di  sopprimere  il  » 
gno  +.  L'acqua  ossigenata,  che  contiene  un  equivalente  d'idro- 
geno e  due  di  ossigeno,  avrebbe  per  formula  H  2  0;  ma  i  Chimici 
mettono  a  destra  ed  in  alto  il  coefficiente  del  simbolo,  per  cui  la  for- 
mula dell'acqua  ossigenata  si  scrive  HO\  I  composti  di  azoto  ed 
ossigeno  si  possono  rappresentare  colle  formule  AzO,  AzO\  AzO*, 
AzO\  AzO1.  I  solfuri  di  potassio  con  KS,  KS',  KS8,  KS1,  KS». 

Se  gli  clementi  d'una  combinazione  sono  de' corpi  composti, 
tra  le  formule  decomponenti  s'interpone  il  segno  -f-.  Un  equiva- 
lente di  ossido  di  potassio  si  combina  con  un  equivalente  di 
acido  solforico  per  formare  il  solfato  di  potassa:  la  composizione 

À 
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(li  questo  sale  è  rappresentata  dalla  formula  KO-4-SO'.  Quella 
del  cromato  di  potassa  da  KO  -f-  CrO\  Se  occorresse  moltiplicare 
la  formula  d'un  composto  binario,  si  scriverebbe  il  coefficiente  a 
sinistra  della  formula  corrispondente,  come  negli  esempi  seguenti  : 

KO    -+-  2CrO'  =  Bicromato  di  potassa 
AlW-f-SSO*  =  Solfalo  di  allumina 
3CaO  -h  PO*    —  Fosfato  di  calce  ec. 

Si  può  stabilire  come  regola  generale,  che  nelle  formule  chi- 
miche un  numero  situato  a  destra  ed  in  allo  moltiplica  il  solo 
simbolo  precedente,  mentre  se  trovasi  a  sinistra  moltiplica  tutti 
i  simboli  che  seguono  fino  al  primo  segno  come  apparisce 
dalle  formule  infrascritte: 

KO    -+-2Cr05  =  KO  -hCrO' 
AW4-3S0*  —  Al'O'-t-S'O9 
3CaO  -+■  PO5    =r  Ca'O8  -f-  PO* 

• 

Finalmente  se  bisognasse  moltiplicare  un'intera  formula  che 
comprende  più  corpi  composti,  si  chiuderebbe  la  formula  stessa 
tra  parentesi  preceduta  dal  coefficiente.  Eccone  degli  esempi: 

3(KO-t-C,Os)  -+-  (Cr'O'-f-  3G'Os)  =  (K'OVCO9)  +  (Cr'O'-f-C'O' 
PbCh+3  (3PbO-rPO')  =  PbGh  (Pb'O'-f-P'O") 

Per  maggior  chiarezza  si  possono  sopprimere  le  parentesi, 
e  sostituire  una  semplice  virgola  ai  segni  -+-  che  congiungono  i 
composti  binari.  Perciò  in  vece  di  (KO-hSOs) -hfAl'O'-j- 3S03) 
che  è  la  formula  dell'  allume ,  si  può  scrivere  in  modo  più  sem- 
plice KO,  SO5  n-  Al'O8, 3  SO» 

Si  chiama  formula  razionale  quella  che  indica  non  solo  il  nu- 
mero degli  equivalenti  semplici,  ma  benanche  il  modocome  sono 
disposti.  La  formula  dell'allume  di  sopra  citata  è  una  formula 
razionale,  perchè  non  solo  fa  vedere  quanti  equivalenti  di  potas- 
sio, di  solfo,  di  ossigeno  e  di  alluminio  contiene  questo  sale,  ma 
indica  inoltre  che  i  quattro  corpi  anzidetti  si  trovano  riparlili  in 
due  gruppi  distinti,  cioè  il  solfato  di  potassa  KO,  SO'  ed  il  sol- 
fato d'allumina  Al'O8,  3  SO1,  ciascuno  de'quali  si  può  scindere  in 
altri  due:  l'uno  in  ossido  di  potassio  ed  acido  solforico,  l'altro 
in  ossido  d'alluminio  ed  acido  solforico. 

Molte  volte  ignoriamo  quali  sono  i  principii  immediali  di 
un  corpo  composto,  ed  in  tal  caso  dobbiamo  contentarci  d'indi- 
care colla  formula  il  numero  degli  equivalenti  semplici  che  rac- 
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chiude.  Chi  non  sapesse  che  l'allume  è  una  combinazione  di  sol- 
fato di  potassa  con  solfalo  di  allumina,  scriverebbe  la  formula  di 
questo  sale  KS'Al'O".  Le  formule  di  tal  genere  si  chiamano  for- 
mule brute  o  empiriche.  Di  qui  avviene  che  spesso  ad  una  formula 
bruta  si  possono  sostituire  varie  formule  razionali,  quando  non 
si  hanno  dati  abbastanza  sicuri  per  decidere  qual'è  quella  che 
presenta  maggiore  probabilità.  Così  le  formule  razionali 

AzH\  HO  -h  SO8  i 
AzH*0-hSO'        =  AzH*SO* 
AzH*  -h  SO*  I 

sì  riferiscono  ad  altrettante  ipotesi  che  si  possono  fare  sulla 
costituzione' del  solfato  di  ammoniaca.  Nella  prima  i  componenti 
immediati  del  sale  sarebbero  l'ammoniaca,  l'acqua  e  l'acido  sol- 
forico; nella  seconda  l'ossido  d'ammonio  e  l'acido  solforico;  nella 
terra  l'ammonio  ed  il  radicale  ipotetico  SO*. 

Equivalenti  composti.  —  I  corpi  composti  seguono  le 
stesse  leggi  cho  i  corpi  semplici,  combinandosi  in  quantità  pro- 
porzionali ai  rispettivi  equivalenti,  ovvero  ai  loro  mùltipli.  Inol- 
tre gli  equivalenti  de' corpi  composti  sono  eguali  alla  somma  di 
quelli  decomponenti.  L'equivalente  dell'acido  fosforico  PO'  è 
uguale  ad  un  equivalente  di  fosforo  e  cinque  di  ossigeno,  presi 
insieme: 

1  eq.  Fosforo  =32 
5  eq.  Ossigeno        —  40 

1  eq.  Acido  fosforico  =  72 

L'equivalente  dell'acqua  si  ottiene  allo  stesso  modo 

1  eq. Idrogeno  =  1 
1  eq.  Ossigeno  =  8 

1  eq.  Acqua.    ^  9 

L'acqua  e  l'acido  fosforico  combinandosi,  formano  i  tre  compo- 
sti HO -h  PO',  SH^V  PO',  3HO  -4-  PO1,  i  quali  avranno  in  peso 
la  seguente  composizione: 

HO  —  9  2HO  — 18  3HO  =  27 

PO8  =  72  PO5  =  72  PO'  =  72 

HO     PO5  =  81    2HO     PO5  =  90     3HO -f- PO*  =  99 
Teorica  de' volumi.  —  Sinora  ci  siamo  occupati  delle 
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relazioni  che  si  osservano  tra  le  quanlilà  de' corpi  che  si  combi- 
nano, considerandole  dal  lalo  del  peso;  ne' composti  formali  da 
clementi  gassosi,  se  ne  osservano  delle  altre  non  meno  importanti 
quando  vengano  esaminali  sotto  il  rapporto  del  volume  che  oc- 
cupano. Siccome  peraltro  il  volume  de' corpi  aeriformi  varia  mol- 
tissimo per  l'influenza  della  temperatura  e  della  pressione,  in 
tutto  ciò  che  vado  a  dire  relativamente  a  ciò,  il  volume  de' corpi 
gassosi  s'intenderà  sempre  misurato  nelle  stesse  condizioni  di 
pressione  e  di  temperatura. 

Se  si  prendono  de'  pesi  eguali  di  diversi  corpi  e  coli'  azione 
del  riscaldamento  si  fanno  passare  allo  stalo  aeriforme,  i  volumi 
de'  gas  ottenuti  saranno  diflerenlissimi,  perché  non  lutti  i  corpi 
aeriformi  hanno  Io  stesso  peso  a  volumi  eguali,  o  sia  non  hanno 
tutti  la  stessa  densità.  Ma  se  in  vece  di  pesi  eguali,  se  ne  pren- 
dessero delle  quantità  proporzionali  ai  rispettivi  equivalenti,  i 
volumi  ottenuti  sarebbero  eguali,  o  almeno  in  rapporto  sempli- 
cissimo. Così  1  in  peso  di  gas  idrogeno,  35,46  di  gas  cloro,  14  di 
gas  azoto  alla  stessa  temperatura  e  sotto  la  stessa  pressione  pren- 
dono volumi  eguali.  D'altra  parte  8  in  peso  di  gas  ossigeno,  32  di 
vapor  di  fosforo,  75  di  vapor  di  arsenico  hanno  ancora  lo  slesso 
volume  paragonati  fra  di  loro  ;  ma  il  volume  di  questi  ultimi  6 
esattamente  la  mela  di  quello  de'  tre  primi.  Il  volume  che  oc- 
cupa l'equivalente  d'un  corpo  ridotto  allo  stato  di  gas  si  chiama 
volume  equivalente.  Tra  i  pesi  ed  i  volumi  equivalenti  de' corpi 
semplici,  che  si  possono,  ridurre  allo  stato  aeriforme,  esiste  il  se- 
guente rapporto  : 


Peio 
equivalente 

Volume 
equi  valcn 

1,00  .  . 
.  .    35,46  .  . 

.  .  2 
.  2 

Bromo  .  .  .  . 

80,00  .  . 

2 

126,88  .  . 

.  .  2 

.  .    14,00  .  . 

.  .  2 

.  .  100,00  .  . 

.  .  2 

8,00  .  . 
32,00  .  . 

.  .  1 
.  .  1 

.  .    75,00  .  . 

.v.  i 

Solfo  

.  ,    16,00  .  . 

i 

•   •  5 

Perciò  la  composizione  de'  corpi  si  può  esprimere  con  rap- 
porti semplicissimi,  sostituendo  ai  numeri  che  rappresentano  gli 

A' 

4' 
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«qui valenti,  quelli  molto  più  semplici  che  rappresentano  i  volumi. 
L'acido  idroclorico  racchiude: 


In  peso 


ileq.  cloro  =35,46 


1 1  eq.  idrogeno  ss  1 ,00 
L' acqua  contiene  : 
In  peso 

L' ammoniaca 
1 

3  eq.  idrogeno =  3 


1  eq.  idrogeno =1 
1  eq.  ossigeno  — 8 


In  volume  J  2  ™;  ™™eno 

In  volume  |  ?  vo1,-  idro*cno 
/  1  voi.  ossigeno 


In  peso  j  !e(I-azoto     =  1* 


In  volume  \fy°\'*Ioio 

)  6  voi.  idrogeno 


Ond'  è  che  i  rapporti  in  cui  i  corpi  si  combinano  son  Gssi, 
tanto  se  ne  determiniamo  il  peso  per  mezzo  della  bilancia,  quanto 
se  ne  misuriamo  il  volume  allo  stato  gassoso. 

Le  densità  o  pesi  specifici  de'  corpi  sono  come  i  pesi  divisi 
per  i  volumi  rispettivi.  Ora  poiché  i  pesi  de'  volumi  equivalenti 
sono  gli  equivalenti  stessi,  è  chiaro  che  le  densità  de'  corpi  aeri- 
formi saranno  come  i  quozienti  de' pesi  per  i  volumi  equivalenti. 
Nel  seguente  specchio  abbiamo  messo  in  confronto  dall'una  parte 
i  quozienti  de'  pesi  per  i  volumi  equivalenti,  dall'  altra  le  densità 
de' corpi  aeriformi  paragonate  a  quella  dell'  aria. 


8 
1 

Densità:  aria  =  1 

Ossigeno 

ss  8 

1,10563 

Idrogeno 

1 

2 

—  0,5 

0,06926 

Azoto 

14 

2 

=  7 

0,97137 

Solfo 

16 
173 

s=  48 

6,6342 

Fosforo 

32 
1 

s=  32 

4,338 

Arsenico 

75 
1 

=  75 

10,395 

Mercurio 

100 

1 

—  m 

• 

6,916 

Digitized  by  Google 


-  34  - 

Cloro      3-^L  :rr  17,73  2,45 

lodo  =  63,44  8,766 

fin 

Bromo      y    -  40  5,5285 

È  facile  vedere  che  queste  due  serie  sono  fra  di  loro  pro- 
porzionali; e  di  fatti 

8  ;  0,5  ;  7 : 48  :  32  ec.  !  ;  1,10563 : 0,06926  ;  0,97137  :  6,6342  ;  4,338  ce. 

Se  il  composto  che  risulta  dalla  combinazione  di  due  o  più 
corpi  aeriformi  è  anch'esso  aeriforme,  paragonando  il  volume 
del  composto  co' volumi  decomponenti,  s'incontrano  altre  rela- 
zioni importanti,  che  fa  d'uopo  esaminare. 

Molte  volte  i  gas  de'  corpi  semplici  si  combinano  senza  con- 
densarsi, ed  in  tal  caso  il  volume  dei  composto  gassoso  è  uguale 
alla  somma  de'  volumi  de'  suoi  componenti.  Così  se  si  combina 
un  litro  di  cloro  ad  un  litro  d'idrogeno,  si  otterranno  due  litri 
di  acido  idroclorico:  altrettanto  può  dirsi  dell'  acido  idrobromico 
e  idroiodico.  Ciascun  volume  di  deulossido  d' azoto  racchiude  1/38 
volume  di  ossigeno  e  1/2  volume  di  azoto.  Ma  il  più  delle  volte 
i  corpi  aeriformi  si  condensano  nell'alto  della  combinazione,  di 
guisa  che  il  volume  del  composto  è  minore  di  quello  de'  com- 
ponenti, ma  tuttavia  in  rapporto  semplice.  Così 

2  £  ifteno  '  f°™no2  voi.  vapore  acquoso 
Rapporto  3  :  2 

j  &  fdrcgcoo  j  **»    4  *L  ammoniaca 

Rapporto  8  :  4 

Dunque  il  volume  equivalente  de'  gas  composti  non  è  sempre . 
come  il  peso  equivalente,  eguale  alla  somma  de'  volumi  de' com- 
ponenti. 

Le  densità  abbiamo  veduto  essere  proporzionali  ai  quo- 
zienti de'  pesi  per  i  volumi ,  d' onde  la  formula  generale 

P 
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Le  densità  de'  gas  composti  si  potranno  adunque  calcolare  die- 
tro lo  stesso  principio.  Bisogna  soltanto  osservare  che  V  nel  caso 
presente  indica  il  volume  equivalente,  e  che  in  un  gas  composto 
il  peso  d'un  volume  equivalente  è  eguale  alla  somma  de' prodotti 
del  volume  per  la  densità  de'  gas  componenti.  Quindi 

P  =z  vd  ■+-  v'd! 

e  per  conseguenza 

n      vdM-  v'd' 

D    =   y  

(D  =  Densità,  V  =  volume  equivalente  del  gas  composto. 

ded  =  Densità,  cet/  =  Volumi  de' gas  semplici ). 

Applichiamo  la  formula  precedente  al  calcolo  della  densità 

del  gas  ammoniaco,  partendo  dai  dati  seguenti: 
Volume  equivalente  dell'ammoniaca,  V  —  k 
Volumi  di  azoto  contenuti  in  k  volumi  d'ammoniaca,  v  —  2 
Densità  del  gas  azoto,  d~  0,97137 
Volumi  d'idrogeno  contenuti  in  k  voi.  d'ammoniaca,  t>'  =  6 
Densità  del  gas  idrogeno,  d!  =  0,06926.  / 

Laonde  avremo 

D  _  2X0,97*37  +  6><0,06926  = 

Se  fosse  nota  la  densità  d'un  gas  composto,  si  potrebbe  fa- 
cilmente calcolare  il  suo  volume  equivalente,  ovvero  la  densità 
dell'uno  de' gas  semplici  che  contiene,  partendo  dalla  formula 
precedentemente  ammessa.  Si  avrebbe  difalto  per  il  volume  equi- 
valente 

v     vd  -h  v'# 
D 

Per  la  densità  dell'uno  de'gas  semplici 

,     VD  -  v'd' 

a  =  -    • 

v 

Quest'ultima  formula  si  può  utilmente  applicare  alla  ricerca 
della  densità  di  que' corpi  che  allo  stato  libero  non  si  possono 
ottenere  sotto  forma  gassosa,  ma  che  formano  de' composti  vola- 
tili. Il  carbonio  p.  e.,  che  è  un  corpo  fisso,  forma  coll'ossigeno. 
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coli' idrogeno,  coli' azoto,  col  cloro  un  gran  numero  di  composti 
gassosi  o  volatili,  dalla  cui  densità  si  può  dedurre  quella  che 
avrebbe  il  vapore  di  carbonio,  se  fosse  possibile  di  ottenerlo  in 
tale  stalo,  ammettendo  le  seguenti  ipotesi  suggerite  dall'analo- 
gia. Ne' composti  gassosi  che  contengono  un  equivalente  di  ossi- 
geno ed  uno  di  radicale,  i  volumi  de' gas  semplici  sono  per  l'or- 
dinario nel  rapporto  di  1  ;  2,  da  3  volumi  condensati  in  2,  come 
si  osserva  nell'acqua  e  nel  protossido  d'azoto.  L'ossido  di  carbo- 
nio che  ha  per  formula  CO,  e  per  volume  equivalente  2,  è  pro- 
babile che  sia  formato  da  due  volumi  di  vapor  di  carbonio  ed 
uno  di  ossigeno,  come  l'acqua  ed  il  protossido  d'azoto,  cui  so- 
miglia per  la  composizione.  Partendo  da  tale  ipotesi  si  potrà  fa- 
cilmente calcolare  la  densità  del  vapor  di  carbonio  =  d  sui  dati 
seguenti  : 

Volume  equivalente  dell'ossido  di  carbonio  V  =  2 
Densità  idem'   '  D  =  0,9728 

Volume  dell'ossigeno  v  =  1 

Densità  dell'ossigeno  d=  1,10563 

Volume  del  vapore  di  carbonio  (ipotetico)  t-  =  2 


Nondimeno  il  numero  0. Vi  ottenuto  per  la  densità  del  va- 
por di  carbonio  potrebbe  non  essere  che  un  multiplo  o  un  sum- 
mulliplo  della  densilà  reale,  mentre  non  possiamo  essere  certi 
che  nell'ossido  di  carbonio  il  volume  del  radicale  stia  a  quello 
dell'ossigeno  nel  rapporto  di  2  *  1.  E  sebbene  a  primo  aspetto 
tale  supposizione  sembri  abbastanza  giusliGcata  dall'analogia, 
giova  osservare  clic  non  sempre  nei  composti  di  composizione 
analoga  s'incontra  lo  slesso  rapporto  tra  i  volumi  de' gas  compo- 
nenti. Così  p.  e.  l'ammoniaca  e  l'arseniuro  d'idrogeno  contengono 
entrambi  un  equivalente  di  radicale  e  tre  d'idrogeno;  ciò  nou 
ostante  il  primo  racchiude  due  volumi  di  gas  azoto,  mentre  l'ul- 
timo contieue  un  solo  volume  di  vapore  d'arsenico. 

Nella  seguente  tavola  è  indicata  la  formula,  la  composizione 
in  volumi,  il  volume  equivalente  e  la  densità  tir' principali  com- 
posti gassosi  o  volatili. 


onde 


2X0,9728-1  ><1, 105G3 


0,42 
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NOME    DB  COMPI. 

• 

. 

3 
g 

3 

s 
9 
- 

Volume  de*  gas 
componenti. 

Volume  del  gas 
composto. 

DENSITÀ 

Esperienza. 

Aria  =  1 
Calcolo. 

i 

\  Ariju.i  ........... 

HO 

a 
1 

0,6235 

0,6221 

i  Protossido  d'azoto  .... 

AzO 

3 

a 
1 

1,5204 

1,5242 

AzO1 

a 
4 

■ 

1,0388 

1,0385 

SO' 

O    4  il 

o 

M 

2,247 

2,21(3 

Acido  solforico  

so* 

3  i/3 

2 

3,0 

2,7641 

Acido  arsenioso  

AsO3 

4 

1 

13,85 

13,7019 

Solfuro  d'idrogeno.  .  .  . 

ns 

2  1/3 

2 

1,1012 

1,1749 

Acido  idroclorico  

HCh 

i 

4 

1,2474 

1,2596 

HI 

4 

4 

4,443 

4,4176 

Acido  idrobromi  co .... 

HBr 

4 

4 

p 

2,7989 

AzH5 

8 

4 

0,5957 

0,5896 

Arseniuro  d'idrogeno  .  . 

AsH3 

7 

4 

2,695 

2,7026 

Fosfuro  d' idrogeno.  .  .  . 

PH3 

I  , 

4 

1,1919 

1,1884 

1    |  un  ITA   H  1    CM 1  fo  1 

S?f  ti 

Ij  vili 

2  2/3 

2 

4  70 

Cloruro  d'arsenico .... 

AsCh3 

i 

4 

6,3006 

6,2740 

Sotlocloruro  di  mercurio. 

Hj?'Ch 

6 

4 

8,35 

8,1410 

Prolocloruro  di  mercurio. 

H«Ch 

4 

2 

9,8 

9,3660 

Solfuro  di  mercurio. .  .  . 

HuS 

2  1/3 

3 

5,51 

5,3478 

!  Tricloruroi  di  fosforo.  .  . 

PCh3 

7 

4 

4,8765 

4,7790 

Percloruro  di  fosforo.  .  . 

PCh* 

11 

8 

3,654 

3,6048 

TEORICA  ATOMICA. 

■ 

Le  leggi  degli  equivalenti  chimici  sono  confermate  da  tutte 
la  analisi  fatte  Gnora,  e  però  appartengono  al  numero  di  quelle 
verità  scientifiche  di  cui  non  si  può  dubitare.  Quando  anche  non 
potessimo  darne  una  spiegazione  sodisfacente,  come  risultati  del- 
l'esperienza conserverebbero  tutto  il  loro  valore.  Ma  noi  vedremo 
inoltre  che  siffatte  leggi  sono  la  conseguenza  necessaria  della 
struttura  atomica  della  materia ,  e  che  per  tal  ragione  sommini- 
strano un  nuofo  e  valido  argomento  in  favore  dell'esistenza  de- 
gli atomi. 

Secondo  la  teorica  che  abbiamo  adottato,  i  corpi  sarebbero 
formati  da  innumerevoli  particelle  o  atomi,  i  quali  riuniti  in 
gruppi  omogenei  formerebbero  i  corpi  semplici,  in  gruppi  ete- 
rogenei i  corpi  composti. 

Senza  impegnarci  in  veruna  ipotesi  sulla  natura  degli  atomi, 
per  noi  basta  considerarli  come  tante  masse  piccolissime  di  ma- 
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teria  chimicamente  indivisibili ,  le  quali  nell'alto  della  combtQazio- 
nesono  messe  in  giuoco  dall'affinità.  Siano  semplici  questi  atomi, 
siano  più  probabilmente  composti  di  atomi  più  piccoli ,  nel  com- 
binarsi non  si  suddividono,  ed  hanno  fra  di  loro  un  rapporto  di 
peso  costante.  In  questa  teorica,  quando  due  o  più  corpi  si  uni- 
scono per  formare  un  composto,  si  ammette  che  la  combinazione 
chimica  si  opera  tra  i  loro  atomi,  per  modo,  che  uno  o  più 
atomi  dell'uno  si  associano  ad  uno  o  più  dell'altro.  E  sebbene 
in  teorica  innumerevoli  composti  possano  derivare  dalla  com- 
binazione degli  atomi  di  due  corpi,  pure  l'esperienza  non  con- 
ferma tale  possibilità,  anzi  dimostra  che  il  loro  numero  è  molto 
ristretto. 

Il  peso  assoluto  degli  atomi  non  si  può  determinare  per 
mezzo  della  bilancia;  nondimeno  si  arriva  a  stabilire  con  suffi- 
ciente probabilità  il  loro  peso  relativo;  perciocché  se  un  compo- 
sto contiene  cgual  numero  d'atomi  di  ciascun  componente,  è  chia- 
ro che  i  pesi  complessivi  di  questi  ultimi  si  debbono  trovare j^lio 
stesso  rapporto  che  i  pesi  de' loro  atomi.  Cosi  se  l'acqua  contiene 
un  atomo  d'idrogeno  ed  uno  di  ossigeno,  il  peso  del  primo^leve 
stare  a  quello  del  secondo  come  1  :  8,  meutre  l'analisi  acqua 
ci  fa  vedere  che  l'idrogeno  e  l'ossigeno  vi  sono  contenuti  in  que- 
sto rapporto.  Inoltre  non  si  potrebbe  intendere  perchè  gli  stessi 
corpi  si  mostrano  dotati  sempre  delle  slesse  proprietà,  se  gli 
atomi  della  stessa  natura  non  avessero  lo  slesso  peso;  quindi  è 
chiaro  che  la  combinazione  degli  stessi  corpi  avrà  luogo  sempre 
nello  stesso  rapporto.  E  di  fatlo  se  tutti  gli  atomi  d'idrogeno  pe- 
sano 1  e  tutti  gli  atomi  d'ossigeno  pesano  8,  facendo  l'analisi 
dell'acqua  si  troveranno  sempre  delle  quantità  d'idrogeno  e  di 
ossigeno  che  stanno  nel  rapporto  di  1  : 8. 

Se  dalla  combinazione  di  due  corpi  possono  risultare  pa- 
recchi composti ,  gli  atomi  si  combineranno  in  proporzioni  mul- 
tiple, cioè  un  atomo  si  combinerà  con  uno,  con  due,  con  tre, 
con  quattro  ec.  E  poiché  tutti  gli  atomi  dello  stesso  corpo  si  sono 
ammessi  eguali,  è  chiaro  che  il  peso  di  due  sarà  doppio  di  quello 
di  un  solo,  il  peso  di  tre  triplo,  quello  di  quattro  quadruplo,  e 
via  discorrendo.  Per  la  qual  cosa  i  rapporti  multipli  che  si  os- 
servano tra  le  quantità  de' corpi  che  si  combinano,  sono  la  con- 
seguenza necessaria  della  struttura  molecolare  della  materia. 
Nella  più  parte  de' corpi,  i  pesi  degli  atomi  sono  proporzionali 
agli  equivalenti,  sicché  si  possono  rappresentare  cogli  slcssi  nume- 
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ri;  ma  in  alcuni  casi  un  equivalente  corrisponde  a  due  atomi , 
come  si  osserva  per  l'idrogeno,  per  il  cloro,  il  bromo,  riodo  ec. 
Da  ciò  siamo  autorizzati  a  credere,  che  le  piccolissime  masse  di 
materia  tra  cui  opera  l'affinità,  cioè  gli  equivalenti,  non  sono 
gli  atomi  stessi  de' corpi,  ma  piuttosto  de' gruppi  atomici,  chimi- 
camente indivisibili,  ma  capaci  di  suddividersi  con  mezzi  fisici, 
,    come  p.  e.  !'  azione  del  calore. 

I  pesi  atomici  si  deducono  principalmente  dalle  densità  de  'cor- 
pi allo  stato  aeriforme,  mentre  si  ammette  come  cosa  molto  proba- 
bile, che  nello  stesso  volume  i  gas  contengano  egual  numero  di 
atomi.  E  di  fatti  non  si  saprebbe  spiegare  perchè  il  volume  dei 
corpi  gassosi  varia  egualmente  per  gli  stessi  cambiamenti  di 
temperatura  e  di  pressione,  se  le  molecole  di  essi  non  si  trovas- 
sero separate  da  eguali  distanze.  Se  questa  ipolesi  e  giusta ,  è 
chiaro  che  i  corpi  aeriformi  a  volumi  eguali  racchiudono  egual 
numero  di  atomi  ;  quindi  i  pesi  saranno  come  le  densità ,  le  quali 
non  sono  che  il  rapporto  del  peso  sotto  lo  stesso  volume. 

Un'altra  conseguenza  che  dipende  immediatamente  da  que- 
sta teorica  è,  che  nel  rappresentare  la  composizione  atomica 
de' corpi,  si  possono  prendere  gli  atomi  come  sinonimi  de' volumi. 
E  difatto  tanto  è  dire  che  l'acqua  è  composta  da  due  volumi 
d'idrogeno  ed  uno  di  ossigeno,  quanto  che  contiene  due  atomi 
del  primo  ed  uno  del  secondo;  mentre  in  un  volume  d'ossigeno 
vi  sono  tanti  atomi  quanti  in  un  volume  d'idrogeno,  e  però  in 
due  volumi  di  quest'ultimo  ve  ne  sarà  un  numero  doppio  che  in 
un  solo  volume  del  primo. 

Se  pesi  equivalenti  di  tutti  i  corpi,  ridotti  allo  stato  gassoso, 
occupassero  lo  stesso  volume,  o  in  altri  termini  se  tutti  i  corpi 
avessero  lo  stesso  volume  equivalente,  in  tal  caso  le  densità,  e 
per  conseguenza  i  pesi  atomici  ancora,  sarebbero  proporzionali 
;igli  equivalenti  rispettivi;  ma  siccome  ciò  non  si  verifica,  le 
densità  de' gas  ed  i  loro  pesi  atomici  si  debbono  allontanare  da 
questo  rapporto.  Poiché  un  equivalente  d'ossigeno  occupa  un 
volume,  ed  un  equivalente  d'idrogeno  ne  occupa  due,  le  densità 
di  questi  due  gas  saranno  come 

?=:8  :  |=o,5,  ossia::  16  :i 

od  i  pesi  atomici  come  le  densità.  Le  applicazioni  delle  leggi  pre- 
cedenti sono  comprese  fra  limiti  molto  ristretti ,  perchè  dall'una 
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parie  pochissimi  sono  i  corpi  clic  si  conoscono  allo  sialo  gassoso, 
dall'altra  nulla  ci  assicura  che  gli  atomi  onde  sono  composti , 
non  siano  anch'essi  de' gruppi  molecolari.  L'atomo  del  solfo  si 
trova  certamente  in  questo  caso,  e  difatti  se,  per  averne  H  peso 
atomico,  si  divide  il  peso  per  il  volume  equivalente,  si  ottiene 

1/3 

cioè  l'atomo  triplo  dell'equivalente.  Tre  atomi  chimici  di  solfo 
si  riuniscono  adunque  per  formare  un  solo  atomo  gassoso.  Que- 
sta anomalia  lascia  molla  incertezza  sul  valore  delle  precedenti 
considerazioni.  Quindi  se  è  certo  che  la  costanza  delle  propor- 
zioni chimiche  è  una  pruova  della  struttura  atomica  de' corpi , 
egli  è  oltremodo  difficile  decidere  se  gli  atomi ,  di  cui  arriviamo 
a  determinare  il  peso  relativo,  siano  delle  masse  semplici,  ov- 
vero, come  pare  più  probabile,  composte  da  atomi  minori.  Per 
la  qual  cosa,  non  essendo  sicuri  di  avere  raggiunto  il  limite  estre- 
mo della  divisibilità,  di  cui  le  molecole  sono  suscettibili,  nel 
rappresentare  la  composizione  de' corpi,  preferiremo  gli  equi- 
valenti, i  quali  senza  includere  nessuna  supposizione,  non  sono 
che  il  risultato  dell'esperienza. 

Calorico  «peeiaeo  degli  atomi.  —  A  riscaldare  di 
un  ugual  numero  di  gradi  termometrici  un  dato  peso  della  stessa 
sostanza  ,  occorre  sempre  la  slessa  quantità  di  calorico;  ma  a 
produrre  lo  stesso  effetto  sopra  corpi  diversi ,  occorrono  delle 
quantità  di  calorico  differentissime,  a  seconda  della  loro  natura. 
Pesi  eguali  di  acqua  e  di  mercurio  per  passare  dalla  temperatura 
di  0°  a  quella  di  100°  impiegano  delle  quantità  di  calorico  che 
stanno  tra  loro  nel  rapporto  di  33  I  1.  Questa  ineguale  quantità 
di  calorico,  ond'  è  mestieri  per  riscaldare  corpi  diversi  dello  slesso 
numero  di  gradi,  si  domanda  calorico  specifico  o  capacità  calo- 
rifica. 

Intanto  se  invece  di  pesi  eguali,  si  prendono  di  ciascun 
corpo  delle  quantità  proporzionali  ai  rispettivi  pesi  atomici ,  si 
trova  colla  esperienza  ,  che  un'cgual  quantità  di  calorico  v'in- 
duce un  eguale  innalzamento  di  temperatura.  Onde  consegue  che 
tutti  gli  atomi  de'corpi  semplici  hanno  lo  stesso  calorico  speci  Geo. 
E  poiché  sotto  lo  stesso  peso  i  corpi  non  contengono  lo  stesso  nu- 
mero di  atomi,  è  evidente  che  il  loro  calorico  specifico  deve  Irò-* 
varsi  proporzionale  al  numero  di  questi  atomi,  e  per  conseguen- 


Digitized  by  Google 


_  41  - 


za  inversamente  proporzionale  ai  pesi  atomici.  Laonde  chiamando 
p  e  p'  i\  peso  atomico  di  due  corpi ,  c  e  c'  il  loro  calorico  speci- 
fico corrispondente,  avremo 

c  :  c'  :  :  p'  :  p 

Un'altra  conseguenza  di  questa  legge  è,  che  moltiplicando  il  ca- 
lorico specifico  di  ogni  corpo  per  il  peso  atomico,  si  ottiene  sem- 
pre lo  stesso  prodotto,  essendo 

cp  =  c'p 

La  seguente  tavola  racchiude  i  numeri,  che  esprimono  il  calorico 
specifico  di  alcuni  corpi  semplici  paragonato  a  quello  dell'acqua 
preso  per  unità,  secondo  le  sperienze  di  Regnault. 


*OMK     DE'  CORPI. 

CALORICO 

PESO 

PRODOTTA 

I  II"  IMI  1  IV 

del  peso  atomico 

1 

specifico. 

atomico. 

per  il  calorico 

specifico. 

Solfo  

0,2020 

10,00 

3,2416 

0,1887 

10,00 

3.0192 

0,03  il 

03,11 

3,1321 

0,0837 

39,27 

3,2809 

0,0811 

37,30 

3,0323 

0,0301 

93,87 

3,4897 

0,0722 

47,12 

3,1020 

0,0.)  10 

Oi,ll 

3,3009 

0,0508 

01,31 

3,2771 

Oro  

0,0324 

98,33 

3,1859 

0,0321 

98,37 

3,1937 

0,0308 

98,37 

3,0273 

0,0393 

«3,24 

3,1571 

0,0370 

5  5,00 

3,0780 

o,o:ws 

100,11 

3,2783 

0,0932 

31,73 

3,0207 

o,o:n  l 

103,50 

3.2318 

0,0303 

58,82 

3,3110 

0,0930 

32,32 

3,1089 

0,0307 

33,74 

3,1001 

0,1080 

29,33 

3,2091 

0,1070 

29,49 

3,1351 

0,1138 

28,00 

3,1801 

0,1181 

27,57 

3,2300 

0,1606 

19,57 

3,3191 
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I  numeri  dell'  ultima  colonna  non  sono  perfettamente  uguali, 
come  indicherebbe  la  teorica,  perchè  la  determinazione  del  calo- 
rico specifico  de' corpi  è  un'operazione  molto  delicata,  nella  quale 
occorrono  errori  di  osservazione  inevitabili.  Le  differenze  che  si 
osservano  tra  i  numeri  rapportati  sono  principalmente  dovute 
alla  varia  temperatura  in  cui  si  fa  l'esperienza,  ed  allo  stalo  d'ag- 
gregazione de'  corpi ,  le  quali  circostanze ,  mentre  fanno  variare 
il  calorico  specifico,  non  si  possono  introdurre  nel  calcolo.  Per 
siffatta  ragione  Regnault  trovò  che  la  capacità  calorifica  de' corpi 
aumenta  colla  temperatura,  perchè  al  calorico  specifico  propria-  { 
mente  dello  si  aggiunge  quello  che  s'impiega  a  produrre  la  dila- 
tazione, il  quale  diviene  latente.  E  d'altra  parte  esaminando  gli 
slessi  corpi,  ma  a  diversi  gradi  di  densità,  ottenne  per  il  loro  ca- 
lorico specifico  dei  numeri  molto  discordanti.  Se  fosse  possibile 
determinare  il  calorico  specifico  de'  corpi  colla  stessa  precisione 
con  cui  se  ne  determina  il  peso  atomico ,  i  prodotti  de'  due  nu- 
meri sarebbero  rigorosamente  identici.  La  media  di  tali  prodotti 
non  si  allontana  gran  fatto  dal  numero  3, 2,  ond'  è  che  quest'ul- 
timo diviso  per  il  peso  atomico  de' singoli  corpi,  dà  il  calorico 
specifico,  e  viceversa  diviso  per  il  calorico  specifico,  dà  il  peso 
atomico,  l'uno  e  l'altro  approssimativi. 

Per  le  cose  già  dette,  sarebbe  impossibile  determinare  in  tal 
modo  il  peso  atomico  d'una  sostanza  colla  precisione  che  si  ri- 
chiede ;  nondimeno  quando  non  si  tratta  che  di  stabilire  il  nu- 
mero degli  atomi  contenuti  nel  peso  equivalente  d'un  dato  corpo, 
questo  metodo  può  condurre  a  risultamenti  importantissimi.  Ec- 
cone un  esempio:  Si  era  creduto  per  molto  tempo  che  l'atomo 
dell'  argento  fosse  =  108,  cioè  identico  coli' equivalente,  ed  in 
tale  supposizione  la  formula  atomica  dell'  ossido  di  argento 
era  AgO,  quella  del  solfuro  AgS.  Intanto  il  numero  trovalo  da 
Dulong  e  Petit  per  il  calorico  specifico  di  questo  metallo  non  si 
accordava  con  tale  ipolesi,  perchè  moltiplicalo  per  108  dava  un 
prodotto  sensibilmente  doppio  di  quello  degli  altri  corpi;  ma  co- 
me si  credeva  meglio  stabilito  il  peso  atomico,  si  riguardarono 
i  dati  del  calorico  specifico  siccome  un'eccezione  alla  regola  ge- 
nerale. Frattanto  G.  Rose  scoprì  che  il  solfuro  d'argento  è  iso- 
morfo col  sottosolfuro  di  rame  Cu'S,  e  che  per  conseguenza  deve 
come  quest'ultimo,  contenere  due  atomi  di  metallo  ed  uno  di 
solfo,  e  l'ossido  corrispondente  due  alomi  di  metallo  ed  uno  di 
ossigeno.  Secondo  questi  ultimi  dati  un  equivalente  d'argento  con- 
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tiene  due  atomi,  ed  il  peso  atomico  del  metallo  diviene  =  54,  che 
moltiplicato  per  il  calorico  specifico  ss  0,057  dà  per  prodotto 
3,078,  che  si  accorda  colla  legge  generale. 

Le  ricerche  di  Dulong  e  Petit  intorno  al  calorico  specifico 
dei  corpi  semplici  vennero  da  altri  Fisici  estese  a  molti  composti, 
ma  Regnault  più  di  tutti  ha  esaminato  tale  quislione,  ed  avendo 
determinato  il  calorico  speciGco  di  un  gran  numero  di  sostanze, 
è  giunto  alla  conclusione  importante  che  in  tutti  t  corpi  compo- 
sti, i  quali  contengono  lo  stesso  numero  di  atomi  semplici ,  combi- 
nati allo  stesso  modo,  il  calorico  specifico  è,  come  ne'corpi  semplici, 
in  ragione  inversa  del  peso  atomico.  Bisogna  intanto  avvertire,  che 
le  differenze  che  si  osservano  tra  i  risultamene  del  calcolo  e  del- 
l' esperienza ,  sono  in  questo  caso  anche  maggiori  di  quelle  che 
occorrono  tra  corpi  semplici. 

Abbiamo  esaminate  le  ragioni  per  cui  ne'corpi  semplici  allo 
stalo  aeriforme  bisogna  ammettere  un  egual  numero  di  atomi  sotto 
lo  stesso  volume.  La  legge  del  calorico  speciGco  somministra  un 
eccellente  criterio  per  verificare  l'esattezza  di  tale  ipotesi,  perchè 
se  questa  è  esatta ,  anche  i  gas  a  volume  eguale  debbono  avere 
la  stessa  capacità  calorifica.  Le  sperienze  di  De  la  Roche  e  Berard 
conducono  appunto  a  questa  conseguenza. 

Capacità  a  volumi  eguali 

Aria  atmosferica  .  .  .  1,0000 

Idrogeno   0,9033 

Ossigeno   0,9765 

Azoto   1,0000 

In  alcuni  gas  composti  il  calorico  specifico  è,  come  ne' gas 
semplici,  in  ragione  inversa  del  peso  atomico;  ma  in  altri  si  al- 
lontana moltissimo  da  tale  rapporto,  ond'c  che  questo  soggetto 
merita  un  nuovo  esame. 

Isomorfismo.  —  Ho  già  detto  che  molti  corpi  cristal- 
lizzati, coraechè  composti  da  elementi  diversi ,  hanno  forme  cri- 
stalline geometricamente  simili,  e  però  si  dicono  isomorfi.  Dob- 
biamo ora  esaminare  le  relazioni  che  si  osservano  tra  V  isomor- 
fismo e  la  composizione  atomica  de'  corpi. 

La  forma  cristallina  dc'eorpi  dipende  immediatamente  dal 
numero  e  dalla  disposizione  delle  molecole,  onde  avviene  che  le 
stesse  forme  possono  derivare  dalla  riunione  di  molecole  di  di- 
versa natura,  purché  aggruppate  nello  stesso  numero,  e  disposte 
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collo  stesso  ordine.  Tale  ragionamento  è  confermato  dall'osserva- 
zione, perchè  difatti  i  corpi  isomorfi  hanno  una  composizione  ana- 
loga. In  Chimica  spcssissime  volte  si  ricorre  alla  legge  dell'iso- 
morfismo per  determinare  il  numero  degli  atomi  semplici  che 
un  composto  contiene,  massime  quando  non  si  hanno  altri  dati 
per  dedurne  la  formula.  Così,  per  esempio,  l'alluminio  forma  col- 
F  ossigeno  un  solo  composto ,  cioè  P  allumina.  Non  si  hanno  per 
conseguenza  dati  sicuri  intorno  al  numero  d'atomi  che  racchiude. 
Ma  l'allumina  s'incontra  nel  regno  minerale  cristallizzata ,  e  la 
sua  forma  cristallina  è  geometricamente  simile  a  quella  del  se- 
squiossidodi  ferro. Ora  partendo  da  altre  considerazioni, si  sa  quasi 
con  certezza  che  quest'  ultimo  contiene  due  atomi  di  ferro  e  tre 
di  ossigeno  ;  per  conseguenza  anche  F  allumina  deve  avere  una 
composizione  analoga,  e  contenere  due  atomi  di  alluminio  c  tre 
di  ossigeno. 

Per  le  sostanze  che  cristallizzano  in  cubi  o  in  forme  dello 
stesso  sistema,  dalla  somiglianza  della  forma  non  si  può  dedurre 
l'analogia  della  composizione,  mentre  nel  cubo,  tutte  le  parti  es- 
sendo simmetriche,  l'eguaglianza  degli  angoli  è  la  conseguenza 
necessaria  di  tal  simmetria.  D'altronde  le  circostanze  che  deter- 
minano un  corpo  a  cristallizzare  nel  sistema  cubico  piuttosto  che 
in  un  altro,  possono  essere  indipendenti  dalla  composizione. 

I  corpi  cristallizzati  per  l'azione  del  calore  non  si  dilatano 
egualmente  in  tutte  le  direzioni,  ad  eccezione  di  quelli  che  cri- 
stallizzano nel  sistema  cubico,  per  la  qual  cosa  anche  gli  angoli 
variano,  e  non  presentano  lo  stesso  valore,  dove  vengano  misu- 
rati a  diverse  temperature.  Mitscherlich,  al  quale  è  dovuta  que- 
sta scoperta,  trovò  difatto  che  gli  angoli  ottusi  del  carbonaio  di 
calce  romboedrico  diminuiscono  di  8,5  minuti  per  un  aumento 
di  temperatura  di  100°.  Intanto  questa  modificazione  negli  angoli 
de'cristalli  prodotta  dal  riscaldamento  non  è  uguale  in  tutti  i 
corpi;  e  per  questa  ragione  negli  angoli  de' corpi  isomorfi  s'in- 
contrano delle  leggerissime  differenze,  le  quali  non  pertanto  ec- 
cedono quelle  che  potrebbero  dipendere  da  semplici  errori  di  os- 
servazione. I  composti  infrascritti,  che  sono  isomorfi  e  cristalliz- 
zati in  romboedri,  si  possono  citare  come  esempi: 

Angolo 

Formula  ottuio 

Carbonato  di  zinco         ZnO^CO'  107°  30' 
»      di  magnesia     MgO  +  CC?  107°  25' 
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Carbonaio  di  ferro  FeO  +  CO'  107° 

»  di  manganese  MnO  -f  CO*  106°  51' 
»      di  calce  CaO  -f  CO*  105°  50' 

Questi  cinque  carbonati  hanno,  com'è  chiaro  dalle  formule, 
una  composizione  del  lutto  analoga,  mentre  contengono  un  atomo 
di  acido  carbonico  ed  un  atomo  di  base,  la  quale  racchiude  un 
atomo  di  metallo  ed  un  atomo  di  ossigeno.  Si  possono  adunque 
considerare  siccome  altrettanti  composti  in  cui  lo  zinco,  il  ma- 
gnesio, il  ferro,  il  manganese  ed  il  calcio  si  rimutano  a  vicen- 
da, senza  alterare  la  forma  cristallina.  Nulladimcno  gli  angoli 
del  romboedro  non  sono  rigorosamente  eguali,  mentre  fra  i  due 
termini  estremi  della  serie  la  differenza  arriva  a  1  grado  e  40  mi- 
•  nuli.  Egli  è  dunque  probabile  che  per  ogni  gruppo  di  corpi  iso- 
morfi vi  sia  una  temperatura  fondamentale,  in  cui  gli  angoli  dei 
loro  cristalli  sono  rigorosamente  eguali,  e  che  a  misura  che  si 
allontanano  da  quella,  la  disuguaglianza  aumenti  in  propor- 
zione. 

Nelle  combinazioni  chimiche  spesso  un  corpo  entra  al  posto 
di  un  altro  col  quale  é  isomorfo,  senza  perciò  indurre  cambia- 
mento nella  forma.  Talvolta  il  corpo  isomorfo  sostituisce  tutta  la 
quantità  del  primo,  sicché  prende  il  posto  di  quello,  e  vi  si  so- 
stituisce in  quantità  equivalente;  ma  in  altri  casi  i  corpi  isomorfi 
che  si  trovano  presenti  nell'atto  della  cristallizzazione  concorrono 
simultaneamente  alla  formazione  dello  stesso  cristallo,  e  non  si 
possono  più  separare  per  mezzo  di  nuove  cristallizzazioni.  Per  que- 
sta ragione  appunto  i  minerali  cristallizzali  che  s'incontrano  nel 
regno  inorganico  raramente  presentano  una  composizione  co- 
stante, ma  più  spesso  contengono  quantità  variabili  di  altri  mi- 
nerali che  cristallizzano  nelle  stesse  forme.  Così  il  carbonato  di 
calce  contiene  sempre  carbonato  di  magnesia,  e  l'allumina  cri- 
stallizzata non  è  mai  scevra  di  sesquiossido  di  ferro.  Per  la  slessa 
ragione  disciogliendo  in  un  liquido  de' sali  isomorfi,  si  ottengono 
de' cristalli  misti  ne'quali  i  sali  isomorfi  sono  tra  loro  mescolati 
in  rapporti  variabilissimi,  dipendenti  dalle  proporzioni  impiegate, 
e  dalla  loro  solubilità  relativa. 

I  corpi  di  composizione  analoga  non  sempre  hanno  la  slessa 
forma  cristallina.  La  qual  cosa  può  dipendere  da  diverse  cagio- 
ni, e  soprattutto  dal  dimorfismo.  Suppongasi  di  fatto  che  un  corpo 
dimorfo  per  una  delle  sue  forme  sia  isomorfo  con  una  serie  di 
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composti,  e  per  l'altra  forma  con  un'altra  serie;  in  tal  caso  i 
corpi  della  prima,  lullochè  di  composizione  analoga,  non  potranno 
presentare  la  forma  cristallina  de'secondi.  Il  carbonato  di  calce, 
tra  i  corpi  dimorG,  presenta  l'esempio  più  notevole  di  questo 
doppio  isomorfismo.  Il  più  delle  volte  occorre  cristallizzalo  in 
romboedri,  come  nello  spato  calcare,  o  in  forme  derivate  da  que- 
sta; ma  talvolta  ancora  si  presenta  in  prismi  rettangolari  nel  mi- 
nerale conosciuto  col  nome  di  arragoniu.  Abbiamo  già  veduto 
che  i  carbonati  di  zinco,  di  magnesiaci  ferro,  di  manganese  sono 
isomorfi  con  lo  spato  calcare;  ma  ve  ne  ha  pure  di  quelli  che, 
avendo  la  stessa  composizione  de* primi,  sono  isomorfi  coli' arra - 
gonile:  tali  sono  i  carbonati  di  piombo,  di  barite,  di  slronziana. 
Egli  è  da  ciò  evidente  che  i  carbonati  della  prima  serie  hanno 
una  forma  diversa  da  quella  de'secondi,  comechè  tutti  conten-  ■ 
gano  un  atomo  di  acido  carbonico,  un  atomo  di  metallo  ed  uno 
di  ossigeno.  Se  non  si  conoscesse  il  dimorfismo  del  carbonato  di 
calce,  che  rannoda  le  due  serie  mentovate,  il  loro  isomortismo  re- 
sterebbe occulto.  Pare  che  alla  stessa  cagione  si  debba  attribuire 
in  molti  casi  la  mancanza  dell'isomorfismo  tra  certi  corpi  che 
presentano  analogia  di  composizione. 

Intanto  è  probabile  che  la  forma  dei  cristalli  dipenda  non 
solo  dal  numero  degli  atomi  elementari,  onde  sono  composti,  e 
dalla  loro  posizione  relativa,  ma  altresì  dal  volume  di  essi.  Ed 
in  vero,  se  negli  esempi  citali  il  calcio,  lo  zinco,  il  magnesio,  il 
ferro,  il  manganese  possono  prendere  l'uno  il  posto  dell'altro  nei 
rispettivi  carbonati,  senza  produrre  cambiamento  nella  forma, 
è  evidente  che  gli  atomi  che  si  rimpiazzano  debbono  occupare 
Io  slesso  spazio,  e  per  conseguenza  avere  lo  slesso  volume.  Se 
questo  ragionamento  è  esalto,  ne' corpi  isomorfi  i  pesi  atomici 
debbono  trovarsi  proporzionali  alle  densità;  perchè  se  i  volumi 
de' loro  atomi  sono  eguali,  i  pesi  di  questi  atomi  esprimeranno 
le  densità.  Applichiamo  questa  legge  a  qualche  caso  particolare 
di  corpi  isomorfi. 

Il  peso  atomico  del  carbonaio  di  piombo  è  =  1669,5,  la 
sua  densità  è  =  6,465.  11  peso  atomico  del  carbonato  di  slron- 
ziana è  =  922,3.  Se  da  questi  dati  si  calcola  la  densilà  del  car- 
bonato di  slronziana  si  avrà. 

1669,5  :  922,3  :  :  6,465  ;  x 
x  =  3,572  densità  calcolala. 
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La  densità  ottenuta  eoli' esperienza  è  3,605,  il  quale  nu- 
mero si  allontana  pochissimo  dal  precedente. 

Per  la  qual  cosa  il  ragionamento  e  l'esperienza  concorrono 
a  dimostrare,  che  gli  atomi  de' corpi  isomorfi  hanno  Io  stesso  vo- 
lume, e  che  viceversa  due  gruppi  molecolari  non  possono  essere 
isomorfi,  sebbene  contengano  lo  stesso  numero  di  atomi  sempli- 
ci, quando  i  volumi  degli  atomi  dell'uno  non  sono  eguali  a 
quelli  dell'altro.  Ond'è  che  se  i  corpi  isomorfi  presentano  una 
composizione  analoga,  non  sempre  i  corpi  di  composizione  ana- 
loga sono  isomorfi. 

che  il  riscaldamento  fa  variare  gli  angoli  de'cristalli,  e  che  que- 
ste variazioni  sono  abbastanza  sensibili  anche  a  basse  tempera- 
ture. Egli  è  naturale  il  supporre  che  ad  un  forte  grado  di  calore 
le  differenze  possano  raggiungere  un  limite,  in  cui  la  forma  cri- 
stallina resti  all' intutto  cambiala;  ed  allora  se  il  corpo  può  con- 
servare questa  nuova  forma,  sarà  dimorfo. 

Per  l'ordinario  i  corpi  dimorfi  si  presentano  con  forme  di- 
verse, quando  cristallizzano  a  diverse  temperature.  Cosi  lo  zolfo 
fuso,  che  si  solidifica  a  113°,  ha  per  forma  un  prisma  rombico 
monoclino  che  deriva  dal  prisma  rettangolare  monoclino,  mentre 
all'ordinaria  temperatura  si  separa  dalla  soluzione  nel  solfuro  di 
carbonio  in  rombotlaedri  appartenenti  al  sistema  del  prisma  ret- 
tangolare. Il  carbonato  di  calce  in  un  liquido  freddo  si  precipita 
in  cristallini  romboedrici,  all'opposto  in  un  liquido  bollente  si 
deposita  in  piccoli  prismi  rettangolari. 

Questo  rapporto  che  l'osservazione  dimostra  tra  la  forma 
dei  cristalli  e  la  temperatura  a  cui  vennero  prodotti,  è  di  altis- 
simo momento  per  la  Mineralogia  e  la  Geologia,  perchè  rivela  le 
condizioni  in  cui  i  cristalli  naturali  si  formarono,  e  può  dare  de- 
gT  indizi  preziosi  sull'  origine  delle  rocce  nelle  quali  si  trovano 

Non  solo  per  la  forma  differiscono  i  corpi  dimorfi,  ma  an- 
cora per  le  altre  fisiche  proprietà.  La  densità,  il  colore,  la  du 
rezza  ec.  sono  altrettanti  caratteri  che  variano  col  variar  della 
forma  cristallina.  Così  p.  e.  l'ioduro  di  mercurio  giallo  diventa 
rosso  se  viene  toccato  con  un  corpo  duro,  e  questo  passaggio  è 
accompagnato  da  un  cambiamento  di  forma.  La  densità  dell' ar- 
ragonile,  e  la  sua  durezza  sono  maggiori  di  quelle  dello  spato 
calcare.  Il  bisolfuro  di  ferro  cristallizzato  in  cubi  è  un  composto 
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inallcrabilc  all'aria,  e  dotato  di  grande  stabilità.  All'opposto  la 
varietà  che  cristallizza  in  prismi  rombici  (sistema  del  prisma  ret- 
tangolare), esposta  all'azione  dell'aria,  ne  attira  rapidamente  l'os- 
sigeno, e  si  trasforma  in  solfato  di  ferro. 

Anche  il  calorico  specifico  de' corpi  dimorfi  varia  colla  forma 
cristallina.  Rcgnau.lt  ottenne  0,1776  per  i  cristalli  di  solfo  natu- 
rali, e  0.1  NH  per  quelli  preparati  colla  fusione. 

Molti  corpi  dimorfi  contengono  gli  stessi  atomi  elementari  in 
egual  numero ,  ma  aggruppati  in  diverso  modo;  sicché  non  hanno 
gli  stessi  principii  costituenti.  In  questo  caso  variano,  colla  for- 
ma, tulli  i  caratteri  e  le  reazioni  chimiche  del  composto.  Ma 
questa  specie  di  dimorfismo  è  più  particolarmente  conosciuta  col 
nome  d'isomeria. 

Isomeria.  —  Le  stesse  cagioni  che  producono  il  dimor- 
fismo dc'eorpi  cristallizzati ,  spesso  inducono  un  cambiamento 
nelle  condizioni  molecolari  di  alcuni  corpi,  e  per  conseguenza 
nelle  loro  fisiche  proprietà.  Cosi  il  solfo  riscaldato  ad  una  tem- 
peratura di  circa  200°  si  addensa,  e  perde  ogni  specie  di  fluidi- 
tà. Colato  nell'acqua  fredda  in  tale  stato,  anche  dopo  il  raffred- 
damento, resta  molle  ed  elastico,  sicché  per  molti  caratteri 
differisco  dal  solfo  comune.  Il  solfuro  di  mercurio  precipitalo  da 
un  sale  mercuriale  per  mezzo  dell'  idrogene  solforato  è  nero. 
Questo  solfuro  nero  diventa  rosso,  e  si  trasforma  in  cinabro  con 
la  sublimazione,  e  dal  suo  canto  il  cinabro  prima  riscaldato,  e 
poi  violentemente  raffreddato  per  mezzo  dell'acqua,  divien  nero. 
L'ossido  di  cromo,  la  zirconia,  l'allumina  che,  preparati  coi  me- 
todi ordinari,  si  disciolgono  negli  acidi  senza  difficoltà,  riscaldati 
ad  un'alta  temperatura,  diventano  tutto  ad  un  tratto  incande- 
scenti, e  da  quel  momento  in  poi  non  sono  più  solubili.  Questi, 
ed  altri  infiniti  esempi  che  potrei  citare  provano  abbastanza,  che 
i  cambiamenti  di  temperatura  possono  indurre  nello  stato  mole- 
colare de' corpi  delle  alterazioni  durevoli ,  e  far  variare  moltis- 
simo le  proprietà  de' corpi  che  sono  stati  sottoposti  all'azione  del 
calore.  E  però  si  conoscono  molte  sostanze,  le  quali,  tuttoché 
identiche  per  la  loro  natura  chimica,  presentano  caralteri  diffe- 
renlissimi.  Questa  particolare  condizione  in  cui  certi  corpi  si  tro- 
vano, si  chiama  isomeria,  e  spesse  volte,  come  sopra  si  è  ve- 
duto, è  l'effetto  del  dimorfismo;  ma  talvolta  ancora  dipende  da 
altre  cagioni,  che  bisogna  esaminare.  '^Sfè 


Si  conoscono  de' corpi,  soprattutto  fra  gli  organA^r*  qua,i 
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hanno  la  slessa  composizione  elementare,  cioè  contengono  gli 
slessi  elementi  nello  stesso  rapporto  quantitativo,  ma  i  loro 
principii  immediali  sono  diversi.  Egli  è  chiaro  che  in  questo 
caso  le  proprietà  di  tali  composti  deggiooo  essere  altresì  diffe- 
renlissime,  come  quelle  che  dipendono  dalla  natura  decompo- 
nenti immediati.  Questo  caso  speciale  d'isomeria  va  distinto 
da*  Chimici  col  nome  di  metameria.  I  corpi  metamerici  sono 
adunque  quelli  che  hanno  la  stessa  formula  bruta ,  ma  una  for- 
mula razionale  diversa. 

.  Havvi  ancora  un'altra  specie  di  corpi  isomeri,  e  sono  quelli  in 
cui  gli  equivalenti  elementari  si  trovano  nello  stesso  rapporto,  ma 
non  già  nello  stesso  numero.  I  seguenti  possono  citarsi  come  esempi: 

Acido  cianico  ....  C'HAzO* 
o    fulminico  .  .  .  C'rPAz'O* 
»    cianurico  .  .  .  CWAiW 

Gli  equivalenti  del  carbonio,  dell'idrogeno,  dell'azoto  e  del- 
l'ossigeno sono  in  tutti  e  tre  nello  stesso  rapporto,  cioè  come 
2  :  1  : 1  :  2;  nondimeno  l'equivalente  composto  dell'acido  cianico 
contiene  6,  quello  dell'acido  fulminico  12,  e  quello  dell'acido  cia- 
nurico 18  equivalenti  semplici.  Egli  è  evidente  che  un  atomo 
composto  di  sei  atomi  elementari  de»e  avere  proprietà  diverse  da 
quelle  di  un  altro  che  ne  contiene  dodici  ovvero  diciolto.  Per  con- 
seguenza i  composti  di  cui  si  ragiona  possono  essere  isomeri,  ma 
non  già  identici.  Si  chiama  polimeria  questa  specie  d' isomeria. 

Di  tutti  i  casi  esaminati  in  cui  corpi  identici  per  la  loro 
chimica  composizione  si  presentano  con  forme  e  proprietà  tanto 
diverse,  il  più  notevole  é  senza  dubbio  quello  dei  corpi  semplici; 
perchè  se  è  vero  che  coteste  differenze  dipendono  dalla  varia 
struttura  molecolare,  quella  de' corpi  semplici,  potendosi  modi- 
ficare in  più  maniere,  dev'essere  più  complicata  di  ciò  che  co- 
munemente si  pensa.  Lo  zolfo  non  è  il  solo  esempio  di  corpi 
semplici  isomeri;  il  carbonio  ancora  ed  il  fosforo  si  presentano 
ciascuno  in  più  modificazioni.  Il  diamante,  la  grafite,  il  carbone 
ordinario  sono  tanti  stati  isomeri  del  carbonio,  in  cui  questo  ele- 
mento prende  aspelli  e  caratteri  difTcrentissimi. 

Berzelius  in  questi  ultimi  anni  ha  richiamato  l'attenzione 
de'  Chimici  suir  isomeria  de'  corpi  semplici,  che  gli  é  piaciuto  di- 
stinguere col  nome  speciale  di  allotropia.  Egli  ha  dimostrato  essere 
l' allotropia  un  fenomeno  molto  più  comune  di  quel  che  prima  si 
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credeva;  dimodoché,  secondo  questo  celebre  Chimico,  quasi  ogni 
corpo  semplice  ha  due,  e  sovente  tre  stati  allotropici  diversi,  i 
quali  d ineriscono  per  molte  intrinseche  proprietà,  come  sono  il 
peso  specifico,  la  capacità  calorifica,  la  conducibilità  per  il  ca- 
lorico e  per  l' elettrico,  la  combustibilità  ec.  Il  silicio,  per  esem- 
pio, ridotto  ad  una  temperatura  non  molto  elevata,  si  accende 
quando  vien  riscaldato  in  contatto  dell'aria,  e  brucia  con  viva- 
cità; fuso  col  nitro  si  ossida,  producendo  una  detonazione,  e  si 
discioglie  compiutamente  nell'acido  idrofluorico.  Al  'contrario 
dopo  d'essere  stato  fortemente  arroventato,  è  affatto  incombu- 
stibile, si  può  fonderlo  col  nitro  ad  una  temperatura  altissima 
senza  che  soffra  la  più  leggiera  alterazione,  e  non  è  punto 
attaccato  dall'acido  idrofluorico.  Ma  il  fatto  più  importante  è  che 
tali  modificazioni  del  silicio  passano  intatte  ne'  composti  dello 
stesso  radicale,  e  producono  delle  combinazioni  isomere  in  cui, 
per  esprimermi  col  linguaggio  di  Bcrzclius,  la  differenza  dello 
proprietà  non  dipende,  come  nei  casi  ordinari,  dal  diverso  ag- 
gruppamento molecolare,  ma  bensì  dal  diverso  stato  allotropico 
del  radicale.  Il  composto  di  silicio  ed  ossigeno,  o  sia  l' acido  si- 
licico, ne  offre  un  esempio  convincente.  Tale  composto  quando 
è  stato  ottenuto  decomponendo  per  mezzo  dell'acqua  il  fluoruro 
di  silicio,  e  abbastanza  solubile  nell'acqua  e  si  scioglie  compiuta- 
mente nell'  acido  idroclorico;  con  un  forte  riscaldamento  perde 
entrambe  queste  proprietà,  sicché  il  calorico  opera  sull'acido 
silicico  come  sul  silicio  allo  stato  libero.  Quindi  si  può  ammettere 
con  sufficiente  probabilità  che  l' acido  silicico  solubile  ha  per 
radicale  il  silicio  nella  prima  modificazione,  e  che  l'acido  inso 
lubile  racchiude  l'altra.  Il  fosforo  ancora  possiede  diversi  stati 
allotropici  ben  distinti,  i  quali  combinali  coli' ossigeno,  e  col 
solfo  producono  altrettanti  composti  isomeri. 

Berzelius  propone  di  distinguere  le  diverse  modificazioni  al- 
lotropiche in  cui  può  presentarsi  uno  stesso  corpo,  sia  libero, 
sia  combinalo,  mettendo  accanto  al  simbolo  di  esso  delle  lettere 
tratte  dall'  alfabeto  greco.  In  conseguenza  di  ciò  il  silicio  solu- 
bile nell'acido  idrofluorico  si  può  rappresentare  con  Sia,  l'altro 
con  Si/3;  l'acido  silicico  solubile  con  SiaO',  quello  insolubile 
con  Si/30". 

L' isomeria  de' corpi  semplici  conduce  naturalmente  a  do- 
mandarci, se  i  ridetti  corpi  o  almeno  alcuni  di  essi  si  possano 
considerare  siccome  altrettante  modificazioni  isomere  della  stessi» 
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materia,  prodotte  in  conili /ioni  differenlissime  dalle  attuali,  in 
cui  si  trovò  altravolla  il  nostro  pianeta.  Una  tale  ipotesi  non 
avrebbe  nulla  d'impossibile,  mentre  se  coi  nostri  mezzi  attuali 
possiamo  imprimere  ai  corpi  delle  alterazioni  permanenti,  come 
quelle  già  accennate,  è  ben  possibile  che  siffatte  alterazioni  nelle 
condizioni  in  cui  operò  la  natura  siano  slate  di  gran  lunga  più 
profonde  e  più  durevoli.  Paragonando  insieme  i  numeri  che  rap- 
presentano gli  equivalenti  di  certi  corpi  semplici,  si  osservano 
delle  relazioni  importantissime  che  danno  qualche  valore  a 
siffatte  considerazioni.  Eccone  alcuni  esempi  : 

t  eq.  bromo    =  80,0 
Ì0  eq.  ossigeno  —  80,0 


1  eq.  ferro      =  28,00 

2  eq.  azoto  =  28,00 
4  eq.  glucio     =  27,88 


1  eq.  mercurio  =  100,00 
5  eq.  calcio  =  100,00 
1  eq.  niobio     —  100,12 


1  cq.  bismuto  =  106,44 

1  eq.  tantalio   =  106,49 

2  eq.  palladio  ==  106,48 


1  cq.  tellurio 

64,14 

2  eq.  fosforo 

64,00 

2  eq.  iltrio 

64,36 

4  eq.  solfo 

64,00 

8  eq.  ossigeno 

64,00 

1  eq.  platino 

98,57 

1  eq.  iridio 

98,57 

1  eq.  iodo 

126,88 

4  eq.  rame 

126,92 

1  eq.  stagno 

58,82 

2  eq.  cobalto 

58,98 

2  eq.  nichelio 

59,10 

1  eq.  manganese  =27,57 

2  eq.  alluminio  =27,34 

Alcuni  de*  numeri  de' gruppi  precedenti  sono  del  tutto 
identici,  altri  differiscono  cosi  poco  che  non  è  possibile  decidere 
se  tali  differenze  esistono  realmente,  o  se  dipendono  dagli  errori 
inevitabili  di  osservazione.  Sebbene  delle  relazioni  di  questa  na- 
tura possano  difficilmente  riguardarsi  come  fortuite,  pure  Qcchè 
con  esperienze  dirette  non  si  arriverà  a  trasformare  i  corpi  gli 
uni  negli  altri,  siffatte  speculazioni  non  possjatìo  avere  altro 
valore  che  quello  di  additare  uno  scopo  alle  investigazioni  future. 


KOnEUXIiATVUA. 

In  Chimica  la  nomenclatura  de'  corpi  semplici  non  é  sog- 
getta a  regole  fisse,  e  però  i  nomi  fli  questi  il  più  delle  volte 
non  servono  che  a  rammentare  alcuna  delle  loro  proprietà  più 
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importanti.  Le  parole  cloro,  che  in  greco  significa  verde,  iodo 
violaceo,  bromo  odore  infetto  e  simili,  esprimono  altrettante  qua- 
lità'dei  corpi  che  hanno  ricevuto  questi  nomi.  Molti  altri  nomi 
vennero  adottati,  perchè  già  sanzionati  dall'uso,  sebbene  se  ne 
ignorasse  P  origine  e  P etimologia:  le  parole  solfo,  ferro,  piombo, 
oro,  ec.  sono  in  questo  caso. 

Le  proprietà  de'  corpi  composti  hanno  intime  relazioni 
con  quelle  de' loro  componenti;  però  la  maniera  più  semplice  e 
più  ragionevole  di  formare  i  loro  nomi,  è  quella  di  comporli 
c  coi  nomi  stessi  de1  corpi  semplici  che  racchiudono.  Si  ha  cosi  il 
doppio  vantaggio  di  compendiare  ne*  nomi  dei  composti  la  parte 
più  essenziale  della  loro  istoria,  cioè  la  composizione,  e  di  ri- 
'chiamare alla  mente  un  gran  numero  di  proprietà,  che  da  quella 
dipendono. 

11  primo  tentativo  di  una  nomenclatura  melodica  rimonta 
al  1782,  ed  è  dovuto  a  Guyton  de  Morveau.  Prima  di  allora  i 
nomi  de*  composti  chimici  orano  arbitrari ,  e  sovente  lo  stesso 
corpo  veniva  indicato  con  molti  nomi  diversi,  i  quali  talvolta 
rammentavano  il  nome  dello  scopritore,  quando  qualche  carat- 
tere insignificante,  spessissimo  de*  dati  inesatti  intorno  alla  natura 
del  corpo.  Il  progetto  di  Guyton  fu  sottoposto  all'esame  d'una 
giunta,  composta  di  Lavoisier,  Fourcroy  e  Berthollet .  i  quali 
dopo  di  avervi  apportato  molti  importanti  miglioramenti,  uni- 
tamente a  Guyton  presentarono  nel  1787  un  disegno  compiuto 
di  nomenclatura,  e  tracciarono  le  regole  che  seguitiamo  ancora 
oggigiorno,  salvo  alcune  leggiere  modificazioni,  che  i  progressi 
della  scienza  hanno  dimostrate  necessarie. 

Darò  in  primo  luogo  le  regole  per  formare  i  nomi  de' corpi 
composti  da  due  soli  elementi ,  e  che  per  tal  motivo  si  chiamano 
composti  binari. 

I  nomi  de' composti  binari  si  formano  congiungendo  insie- 
me i  nomi  stessi  de'  loro  componenti  per  mezzo  del  segnacaso 
di,  e  cambiando  nella  desinenza  uro  Y  ultima  vocale  del  primo. 
Così  un  corpo  composto  di  solfo  e  di  ferrò  si  chiama  solfuro  di 
ferro;  un  altro  che  contiene  cloro  ed  argento  cloruro  di  argento; 
una  combinazione  d'ustfo  e  potassio  ioduro  di  potassio  ec.  In 
primo  luogo  si  mette  sempre  il  nome  del  corpo  elettronegativo, 
e  non  mai  quello  del  radicale,  onde  non  si  direbbe  ferruro  di 
solfo,  argenturo  di  cloro,  pMassiuro  d' iodo  e  simili,  perché  il 
solfo,  il  cloro,  l'iodo  che  sorto  de' corpi  metalloidi,  funzionano 
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sempre  da  elementi  eleltro-negativi  rispetto  al  ferro,  all'argento, 
al  potassio  ed  a  tutti  gli  altri  metalli. 

Se  i  corpi  semplici  non  si  combinassero  che  in  un  solo  rap- 
porto, basterebbe  nominare  soltanto  gli  elementi  de' corpi  com- 
posti nel  modo  che  abbiamo  già  detto;  ma  siccome  gli  stessi 
clementi  possono  formare  un  gran  numero  di  combinazioni, 
oltre  ai  nomi  dei  componenti,  è  d'uopo  indicare  il  rapporto  in 
cui  si  trovano  gli  equivalenti  semplici,  per  evitare  ogni  con- 
fusione. 

Parlando  delle  leggi  delle  combinazioni  chimiche,  abbiamo 
veduto  che  nella  più  parte  de' casi  un  equivalente  di  radicale  si 
combina  con  uno,  con  due,  con  tre,  con  quattro,  con  cinque, 
equivalenti  dei  corpo  elettro-negativo.  Quindi  senza  occuparsi  del 
radicale*  che  entra  quasi  sempre  per  un  equivalente,  basterà  in- 
dicare il  numero  degli  equivalenti  del  corpo  elettro-negativo,  il 
•  che  si  fa  premettendo  le  particelle  numeriche  proto  o  mono,  hi 
o  deuto,  tri,  quatri  ec,  che  servono  ad  indicare  uno,  due,  tre, 
quattro  equivalenti  come  appresso: 

SnCli  ....  Protocloruro  di  stagno 

SnCh*  ....  Bicioruro  di  slagno 

SbS'    ....  Trisolfuro  d' antimonio 

SbS4    ....  Quatrisolfuro  d' antimonio 

SbS'    ....  Persolfuro  d' antimonio*. 

• 

La  particella  per  si  premette  ai  nomi  decomposti  che  con- 
tengono la  massima  quantità  dell'elemento  elettronegativo.  Così 
negli  esempi  citati  persolfuro  di  antimonio  dinota  quel  com- 
posto, che  contiene  maggior  quantità  di  solfo  che  lutti  gli  altri 
solfuri  dello  stesso  radicale.  Il  bicioruro  di  stagno  si  può  chia- 
mare ancora  percloruro  ,  perchè  fra'  composti  di  cloro  e  stagno  * 
il  bicioruro  è  quello  che  contiene  maggior  quantità  di  cloro. 

Il  rapporto  di  due  equivalenti  a  tre,  che  spesse  volte  s'in- 
contra in  alcuni  composti,  si  suole  esprimere  premettendo*  al  no- 
me la  particella  sesqui,  come  ne'  composti  sequenti  : 

Al'Ch*  .  .  .  Sesquicloruro  d'alluminio 
Cr'Ch3  .  .  .  Sesquicloruro  di  cromo 
Fe'Br*  .  .  .  Sesquibromuro  di  ferro 
Sn'S* ....  Sesquisolfuro  di  stagno 
C'F*  ....  Scsquifluoruro  di  carbonio. 
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Per  le  combinazioni  de' corpi  semplici  coli'  ossigeno  si  sono 
adottate  norme  alquanto  diverse  dalle  precedenti.  L'ossigeno  è  l'e- 
lemento elettronegativo  di  tutte  le  combinazioni,  quindi  si  mette 
sempre  innanzi  ne'nomi  decomposti  che  lo  contengono.  D'altron- 
de  invece  di  chiamare  questi  ultimi  ossigcnuri,  come  si  dovrebbe, 
secondo  le  regole  dianzi  stabilite,  si  sono  adottale  le  parole  ossido 
ed  acido,  per  dinotare  due  classi  di  combinazioni,  distinte  da 
speciali  caratteri,  e  capaci  di  combinarsi  fra  di  loro  per  formare 
una  classe  di  corpi  importantissimi  che  sono  conosciuti  col  nome 
di  sali.  Si  chiamano  acidi  certe  combinazioni  de*  radicali  coll'os- 
sigeoo,  che  mutano  in  rosso  il  colore  azzurro  di  alcune  materie 
organiche,  come  è  la  laccamuffa,  il  principio  colorante  delle  vio- 
le, ec;  che  assaporate,  spiegano  un  gusto  acre  analogo  a  quello 
dell'aceto  o  del  limone,  e  perdono  questi  caratteri  tutte  lé  volle 
che  si  mettono  a  contallo  con  certe  sostanze  che  si  chiamano 
basi.  Vi  sono  altre  combinazioni  dell'ossigeno  in  cui  non  si  os- 
serva nessuna  delle  ridette  proprietà,  e  si  chiamano  ossidi.  Il 
più  delle  volle  gli  acidi  hanno  per  radicale  un  corpo  metal- 
loide, e  gli  ossidi  un  metallo;  ma  non  mancano  de' casi  in 
cui  si  avvera  il  contrario.  Gli  ossidi  metallici  e  gli  acidi  si 
combinano  insieme  per  formare  i  sali,  ne' quali  composti  l'acido 
è  l'elemento  elettronegativo,  e  T  ossido  l'elemento  elettropositivo. 

Per  distinguere  i  diversi  gradi  d'ossidazione  dello  stesso  ra- 
dicale ,  si  adoperano  le  stesse  particelle  numeriche  proto ,  òt,  se- 
squi,  oo. ,  di  cui  si  fa  uso  per  indicare  il  numero  degli  equiva- 
lenti di  altri  corpi  semplici.  Così  si  dice 

FeO  .  .  .  Protossido  di  ferro 
Fe'O'  .  .  Sesquiossido  di  ferro 
MnO*  .  .  Biossido  di  manganese  ec. 

Le  combinazioni  de' radicali  coli' ossigeno  che  contengono 
più  di  due  equivalenti  di  quest'ultimo,  sono  sempre  degli  acidi. 
I  nomi  di  tali  composti  si  formano  colla  parola  generica  acido 
seguita  dal  nome  del  radicale  trasformato  in  aggettivo  colla  de- 
sinenza in  ico  od  in  oso.  Esempi  :  acido  solforico,  acido  solforoso, 
acido  borico,  acido  arsenico,  ec.  Gli  acidi  colla  desinenza  in  ico, 
contengono  maggior  quantità  di  ossigeno  di  quelli  terminali 
in  oso;  sicché  variando  semplicemente  la  desinenza,  si  possono 
distinguere  comodamente  due  acidi  dello  stesso  radicale,  che 
contengono  diverso  quantità  di  ossigeno. 


Spesso  iio  radicale  l'orma  coli' ossigeno  più  di  due  acidi, 
come  il  solfo,  il  fosforo,  ed  altri  corpi  semplici.  In  tal  caso.la  sola 
desinenza  non  basterebbe  a  distinguerli, e  però  bisogna  supplirvi 
colla  particella  tpo,  che  in  greco  vale  sotto,  la  quale  messa  innanzi 
al  nome  di  Un  acido ,  indica  un  composto ,  che  contiene  minor 
quantità  di  ossigeno  di  quello ,  come  si  vede  negli  esempi  infra- 
scritti : 

SO  ...  .  Acido  iposolforoso 
SO1.  .  .  .  Acido  solforoso 
S»05  .  .  .  Acido  iposolforico 
SO1  .  .  .  Acido  solforico. 

Si  può  stabilire  come  regola  generale,  che  quando  un  radi- 
cale combinandosi  coll'ossigeno  non  forma  che  un  solo  acido,  al- 
lora si  cambia  semplicemente  in  ico  la  desinenza  del  radicale. 
Ond'  è  che  si  chiama  acido  borico  la  combinazione  del  boro  col- 
r  ossigeno,  acido  silicico  quella  del  silicio  ce.  Se  vi  sono  due  acidi 
dello  stesso  radicale ,  si  dà  la  desinenza  in  ico  a  quello  che  con- 
tiene maggior  quantità  di  ossigeno;  e  la  terminazione  in  oso  a 
quello  che  ne  contiene  meno.  L*  arsenico  forma  due  composti  di 
tal  natura,  che  si  chiamano  acido  arsenico,  ed  acido  arsenioso.  Fi- 
nalmente se  >e  ne  fossero  più  di  due,  si  formeranno  gli  altri  no- 
mi premettendo  la  particella  ipo  al  nome  del  radicale,  modificato 
nel  modo  anzidetto. 

Oltre  agli  acidi  prodotti  dalla  combinazione  de'  radicali  col- 
l'ossigeno, vi  sono  altri  composti  che  hanno  moltissima  somiglian- 
za co'  primi,  sebbene  ne  differiscano  per  la  composizione,  essen- 
do formati  d' idrogeno  e  di  certi  corpi  metalloidi  ,  quali  sono  il 
rloro,  il  bromo,  l' iodo  ed  il  fluore.  Per  molto  tempo  si  pensò  che 
P  idrogeno  vi  tenesse  il  posto  dell'  ossigeno,  e  per  tal  ragione  fu- 
rono chiamati  idracidi ,*  per  distinguerli  dagli  acidi  ossigenali, 
che  furono  delti  ossiacidi.  I  nomi  degli  idracidi  si  formano 
come  quelli  degli  ossiacidi ,  con  la  sola  differenza  che  all'  agget- 
tivo terminalo  in  ico  si  premette  la  voce  idro ,  abbreviazione 
<T  idrogeno.  L'idracido  del  cloro  si  chiama  acido  idrocloricot  quello 
del  bromo  acido  idrobromico  ,  ce 

I  nomi  dei  sali  si  compongono  del  nome  dell'acido  e  di  quello 
dell'ossido,  modificando  la  desinenza  del  primo.  Se  l'acido  ter- 
mina in  tco,  nel  sale  questa  desinenza  si  cambia  in  ato  ;  se  in  oso, 
si  cambia  in  ito:  così  da  azotico  si  fa  azotato,  da  azotoso  axotito. 
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I  metalli  non  si  uniscono  agli  acidi,  se  non  combinati  coir  ossi- 
geno, onde  si  tace  per  brevità  la  parola  ossido,  e  si  nomina  sem- 
plicemente il  metallo  che  vi  è  contenuto.  Quindi  si  dice  azotato 
d'argento,  solfato  di  ferro  ,  solfito  di  zinco ,  carbonato  di  piombo , 
arsentto  di  rame,ec.  invece  di  azotato  di  ossido  d'argento,  solfato 
di  ossido  di  ferro,  solfito  d' ossido  di  zinco,  ec. 


Nello  stato  attuale  della  Chimica  si  conoscono  corpi  sem- 
plici. Alcuni  di  essi  presentano  certi  caratteri  comuni  che  ap- 
presso avremo  occasione  di  esaminare,  e  si  conoscono  col  nome 
di  metalli  I  rimanenti  hanno  caratteri  totalmente  diversi  da'pri- 
mi,  e  si  chiamano  metalloidi.  La  descrizione  de' metalli  non  può 
farsi  senza  avere  un'esatta  cognizione  de* corpi  metalloidi,  e  per 
questa  ragione  gli  ultimi  si  sogliono  descrivere  in  primo  luogo. 
Si  conosce  per  altro  un  corpo  semplice,  l'idrogeno,  che  essendo 
sempre  gassoso,  possiede  i  caratteri  esteriori  de* metalloidi,  seb- 
bene per  le  sue  funzioni  chimiche  non  si  possa  separare  dai  me- 
talli. Questo  corpo  e  uno  de' più  diffusi  della  natura,  è  contenuto 
nell'acqua,  e  quindi  ha  una  parte  troppo  importante  nel  mag- 
gior numero  de' fenomeni  chimici:  per  queste  ragioni  siamo  co- 
stretti a  parlarne  prima  degli  altri. 

De'  6$  corpi  semplici  ammessi,  15  sono  annoverati  fra' 
metalloidi,  47  fra' metalli.  I  metalloidi  sono  stati  divisi  in  quattro 
gruppi ,  come  appresso  : 

1°  Grappo         2°  Gruppo  3°  Gruppo  4°  Gruppo 

Ossigeno  Cloro  Azoto  Carbonio 

Solfo  Bromo  Fosforo  Boro 

Selenio  lodo  Arsenico  Silicio. 

Tellurio  Fluoro  Antimonio 

Daremo  a  suo  luogo  la  classiGcazione  de' metalli. 

Jft.S  tiHO 


Venne  scoperto  ne' primi  anni  del  secolo  XVII.  Boy  le,  Uales. 
Mayow,  Boerhave  ne  parlarono  nelle  loro  opere  col  nome  di  aria 
infiammabile.  Finalmente  Cavendish  nel  1766  sottopose  tale  so- 
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stema ad  un  diligentissirao  esame,  e  siamo  debitori  a  questo  Chi- 
mico delle  nozioni  che  possediamo  sull'idrogeno. 

Questo  corpo  è  uno  de1  più  abbondanti  che  si  trovino  in  na- 
tura: entra  nella  composizione  dell'acqua,  e  fa  parte  di  tutti  gli 
esseri  organici  sì  vegetabili  che  animali. 

Estrazione.  —  Per  ottenerlo  basta  decomporre  l'acqua  per 
mezzo  di  sostanze  che  hanno  per  l'ossigeno  una  forte  affinila.  Il 
potassio,  il  sodio  ed  altri  metalli  producono  questo  fenomeno  alla 
ordinaria  temperatura.  Però  in  un  tubo  pieno  di  mercurio  basta 
introdurre  dell'acqua  e  quindi  un  poco  di  potassio:  la  decompo- 
sizione segue  immediatamente,  ed  il  tubo  si  empie  di  gas  idro- 
geno perfellamcntc  puro. 

Vi  sono  altri  metalli  che  per  decomporre  l'acqua  hanno  bi- 
sogno di  venir  fortemente  riscaldati,  come  il  ferro,  lo  zinco  e  lo 
stagno.  Quindi  se  si  fa  passare  del  vapore  acquoso  a  traverso 
un  tubo  di  porcellana  rovente  che  nell'interno  contiene  della 
limatura  di  ferro,  all'estremità  opposta  del  tubo  si  svilupperà 
gas  idrogeno,  ed  il  ferro  resterà  ossidato.  La  fig.  3  rappre- 
senta una  disposizione  mollo  comoda  per  eseguire  questa  .espe- 
rienza. Un  palloncino  di  vetro  a  contenente  dell'acqua,  e  riscal- 
dato per  .mezzo  d'un  piccolo  fornello  somministra  il  vapore,  il 
quale  è  obbligato  a  passare  a  traverso  il  tubo  bc  fortemente  ar- 
roventato in  un  fornello  di  figura  rettangolare.  Detto  tubo  è  pieno 
internamente  di  limatura  di  ferro,  che  decompone  il  vapor  d'acqua 
appropriandosi  l'ossigeno  e  lasciando  libero  l'idrogeno,  che  si  svi- 
luppa per  mezzo  del  tubo  di  vetro  d,  e  si  va  a  raccogliere  nella 
campana  di  cristallo  e. 

L'azione  degli  acidi  liberi  può  supplire  quella  del  riscalda- 
mento, ond'è  che  facendo  agire  sul  ferro  ovvero  sullo  zinco  un 
miscuglio  di  acqua  e  di  acido  solforico,  si  sviluppa  gas  idrogeno 
in  abbondanza;  nel  tempo  stesso  l'ossigeno  dell'acqua  si  combina 
col  metallo,  e  l'ossido  prodotto  si  unisce  all'acido  solforico  per 
formare  un  solfato.  Lo  zinco  si  suol  preferire  al  ferro,  perchè 
quest'ultimo  contiene  sempre  un  poco  di  carbonio,  il  quale  si 
combina  coll'idrogeno  allo  stato  nascente.  La  reazione  ed  i  suoi 
prodotti  sono  rappresentali  dalle  formule  seguenti:  *  > 


1  eq.  Zinco  Zn 

1  cq.  Acqua  HO=  .  .  O 
1  eq.  Acido  solforico.  .  SO* 


H 


ZnO+SO* 


Solfato  di  tinco 


T 


Google 


-  $8  - 

L'idrogeno  ottenuto  con  questo  mezzo  non  è  mai  puro,  perchè 
lo  zinco  del  commercio  contiene  spesso  dello  zollo,  e  talvolta  anco- 
ra dell'arsenico,  i  quali  combinandosi  coli'  idrogeno,  producono 
qualche  traccia  d'idrogeno  solforalo  e  d'idrogeno  arsenicale.  Ond'è 
che  per  averlo  purissimo  è  necessario  impiegare  dello  zinco  de- 
puralo per  mezzo  della  distillazione.  Pertanto  lo  zinco  distillalo 
è  molto  meno  attivo  di  quello  che  contiene  de' metalli  estranei, 
perchè  neh"  ultimo  caso,  fra  lo  zinco  e  gli  altri  metalli  si  slabi- 
lisce  una  corrente  elettrica,  la  quale  rinforza  l'affinità  dello  zinco 
per  l'ossigeno,  ed  accelera  la  decomposizione  dell'acqua.  Del  re- 
sto è  facile  mettere  lo  zinco  puro  nelle  stesse  condizioni ,  senza 
alterare  la  purezza  del  prodotto,  mettendovi  a  contallo  una  la- 
strina di  platino;  in  tal  caso  si  forma  una  coppia,  la  quale  decom- 
pone l'acqua  con  energia:  l'idrogeno  si  sviluppa  dalla  superficie 
del  platino  che  è  l'elemento  elettronegativo,  l'ossigeno  dell'acqua 
va  al  polo  positivo  che  è  lo  zinco,  l'ossida,  e  l'ossido  prodotto  si 
discioglie  nell'acido  solforico. 

Per  preparare  l'idrogeno  si  fa  uso  dell'apparecchio  sempli- 
cissimo fig.  1.),  il  quale  consiste  in  una  bottiglia  a  due  colli  mu- 
nita d'un  tubo  ripiegato  ad  angolo  retto,  e  di  un  tubo  dritto  che 
all'estremità  superiore  si  allarga  in  imbuto.  Il  primo  serve  a  con- 
durre l'idrogeno  che  si  sviluppa  nel  tino  pneumatico,  l'altro  a 
versare  l'acido  sul  miscuglio  tulle  le  volle  che  lo  sviluppo  gas- 
soso si  rallentasse. 

Introdotto  Io  zinco  in  piccoli  frammenti  ed  una  certa  quan- 
tità d'acqua  nell'interno  della  bottiglia  a,  si  comincia  a  versarvi 
l'acido  solforico  per  mezzo  del  lubo  6:  la  reazione  comincia  im- 
mediatamente a  manifestarsi,  si  sviluppa  idrogeno  in  grande  ab- 
bondanza, ed  il  miscuglio  si  riscalda,  la  quale  circostanza  contri- 
buisce ad  accelerare  lo  sviluppo  gassoso. 

Nel  principio  dell'esperienza  l'apparecchio  si  trova  in  gran 
parie  pieno  di  aria  atmosferica;  però  le  prime  porzioni  di  gas 
che  si  sviluppano  sono  mescolale  a  gran  quantità  di  quest'aria, 
c  non  bisogna  raccorle.  Quando  tutta  l' aria  è  stala  espulsa ,  si 
può  ricevere  l'idrogeno  in  vasi  pieni  d'acqua  e  capovolti  coll'a- 
pcrtura  in  basso  in  un  tino  pieno  dello  stesso  liquido.  11  gas,  per- 
chè più  leggiero ,  si  raccoglie  alla  parte  superiore ,  e  prende  il 
posto  che  prima  era  occupato  dall'acqua. 

Neil'  esperienze  di  precisione ,  per  evitare  in  modo  assoluto 
la  presenza  dell'aria,  bisogna  empir  prima  d'  acqua  tulio  l'ap- 
parecchio, c  poi  versarvi  l'acido  solforico  per  mezzo  del  tubo  b: 
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il  gas  caccia  l'acqua  nel  (ino  per  mezzo  del  tubo  r,  e  sì  sviluppa 
perfettamente  puro.  Avviene  dopo  un  certo  tempo  che  lo  svi- 
luppo gassoso  diminuisce,  per  la  qual  cosa  di  tanto  in  tanto 
bisogna  aggiungere  nn  po'  d'  acido  al  miscuglio.  Nondimeno 
quando  il  liquido  è  quasi  saturo  di  solfalo  di  zinco,  sarebbe 
inutile  aggiungere  nuovo  acido,  mentre  lo  zinco  non  sarebbe 
più  attaccato;  allora  è  indispensabile  rimpiazzare  la  solu- 
zione salina  con  acqua  pura,  e  ricominciare  l'operazione  da 
capo. 

Il  gas  ottenuto  si  può  conservare  negli  slessi  vasi  in  cui  ù 
stato  raccolto ,  i  quali  si  lasciano  coir  apertura  immersa  nel- 
l'acqua sul  tino  pneumatico  Gno  al  momento  di  servirsene. 

Quando  occorra  conservare  delle  grandi  quantità  di  gas,  si 
fa  uso  d'un  istrumento  assai  comune  ne'laboratorii  di  Chimica, che 
si  chiama  gassometro.  I  migliori  sono  quelli  che  hanno  la  forma 
rappresentata  dalla  fìg.  4.  A  è  un  cilindro  di  rame ,  al  di  sopra 
del  quale  poggia  un  serbatoio  B  dello  stesso  metallo  per  mezzo 
di  4  colonnelle  di  ottone  a,  !>,  c ,  </,  una  delle  quali  a  è  situata 
nel  prolungamento  dell'asse  del  cilindro,  mentre  le  tre  rimanenti 
b,c,d,  sono  situate  sulla  circonferenza  della  base  ad  eguale  di- 
stanza l  una  dall'altra.  Due  di  queste  colonnette,  e  propriamente 
a  e  6,  sono  forate  nel  senso  della  loro  lunghezza,  e  munilc  delle 
corrispondenti  chiavi,  le  altre  due  c  d  sono  piene  e  non  servono 
ad  altro  che  a  sostenere  il  serbatoio  superiore.  Il  tubo  a  si  apre 
nella  cavità  del  cilindro  A  immedialamente  dopo  di  avere  oltre- 
passata la  doppiezza  del  rame;  il  tubo  b  al  contrario  si  prolun- 
ga nel  corpo  del  gassometro  fino  a  g,  e  si  apre  a  poche  linee  di 
distanza  dal  fondo.  Verso  la  parte  supcriore  del  cilindro  A  spor- 
ge lateralmente  un  tubo  di  ottone  ad  apertura  capillare  e  mu- 
nito della  sua  chiave  e.  In  vicinanza  del  fondo  dell'  istrumento 
trovasi  un'  apertura  abbastanza  larga  f  che  si  può  chiudere  er- 
meticamente per  mezzo  d'un  mastio  h  guernilo  di  cuoio.  Il  tubo 
di  vetro  //  che  colle  due  estremità  comunica  tanto  colla  parte 
superiore  quanto  colla  parte  inferiore  del  gassometro  è  destinato 
ad  indicare  il  livello  dell'acqua  e  per  conseguenza  la  quantità  di 
gas  che  vi  è  contenuta. 

Per  empir  d' acqua  P  istrumento  si  chiude  P  apertura  f  per 
mezzo  del  suo  mastio,  si  aprono  le  chiavi  a  e  6,  e  si  versa 
dell'acqua  nel  serbatoio  B  ;  il  liquido  dal  serbatoio  passa  nel  ci- 
lindro inferiore  a  traverso  il  tubo  bg,  mentre  l'aria  del  cilindro 


esce  per  mezzo  del  tubo  a  gorgogliando  a  traverso  l'acqua  del 
serbatoio.  Quando  ristrumento  è  pieno  d'acqua,  si  chiudono  le* 
chiavi  a,  ti,  e,  e  si  apre  la  gola  inferiore  f,  da  cui  1' acqua  non 
vien  fuori  perchè  sostenuta  dalla  pressione  atmosferica.  Ciò  ese- 
guito, s'introduce  nell'apertura  f  l'estremità  del  tubo  adduttore 
del  gas  in  modo  che  penetri  nell*  interno  dell*  istrumento:  il  gasa 
misura  che  si  sviluppa  si  rende  alla  parte  supcriore  del  cilin- 
dro A  spostando  un  egual  volume  di  acqua  che  esce  dall'  aper- 
tura f.  Quando  il  livello  dell'  acqua  nel  tubo  di  vetro  //  indica 
che  il  gassometro  è  quasi  del  lutto  pieno  di  gas,  si  sospende  l'o- 
perazione e  si  chiude  l'apertura  f. 

Volendo  estrarre  una  certa  quantità  di  gas  dal  gassometro, 
s'introduce  nel  serbatoio  B  un  tubo  pieno  d'acqua  coli' aper- 
tura rivolta  alla  parte  inferiore  ed  immersa  nell'acqua  del 
serbatoio,  si  applica  l'apertura  di  detto  tubo  sull'oriGzio  del  tu- 
bo a,  indi  si  aprono  le  chiavi  a  e  6,  l'acqua  del  serbatoio  scende 
in  tal  caso  nel  cilindro  per  mezzo  del  tubo  b  g  scacciando  il  gas 
che  per  mezzo  del  tubo  a  penetra  nel  tubo  di  cristallo  destinato 
a  riceverlo. 

In  tal  modo  si  può  conservare  non  solo  l'idrogeno,  ma  qua- 
lunque altro  gas  che  non  sia  solubile  nell'acqua,  come  l'ossi- 
geno, l'azoto,  l'ossido  di  carbonio,  ec. 

Per  intendere  come  il  ferro  e  lo  zinco  acquistano  la  pro- 
prietà di  decomporre  l'acqua  in  contatto  coll'acido  solforico,  bi- 
sogna conoscere  che  questo  acido  forma  con  essa  un  composto 
analogo  ad  un  sale,  in  cui  l'acqua  tiene  il  posto  di  ossido  metal- 
lico. 11  ferro  e  lo  zinco  decompongono  questo  solfato  d' acqua  , 
separandone  l' idrogeno  e  mettendosi  invece  di  quello ,  siccome 
appunto  da  una  soluzione  di  un  sale  di  piombo  o  di  rame  pre- 
cipitano il  metallo  disciolto.  L' idrogeno  essendo  un  corpo  gas- 
soso, si  sviluppa  invece  di  precipitarsi  ;  ma  per  tutto  il  rimanente 
la  reazione  è  identica  in  ambi  i  casi  (1). 

(1)  Alcuni  Chimìckallribuiscono  la  decomposizione  dell'acqua  per 
mezzo  dello  zinco  e  dell'acido  solforico  all'affinità  dell'acido  per  l'os- 
sido metallico.  Ma  è  chiaro  che  non  polendo  l'acido  spiegare  affinità 
per  un  composto  non  ancora  formato,  lo  sviluppo  dell'idrogeno,  e  per 
conseguenza  l'ossidazione  del  metallo,  non  possono  dipendere  dall'af- 
finità dell'ossido  di  zinco. 

Non  è  meno  assurda  l'opinione  di  altri,  i  quali  affermano,  l'acido 
solforico  non  servire  ad  altro  che  a  disciogliere  l'ossida  di  zinco  a 
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Proprietà.  —  L'idrogeno  è  constai) temente  gassoso,  nè 
sinora  è  stato  possibile  di  ottenerlo  allo  stato  liquido  o  solido, 
perchè  la  temperatura  necessaria  a  produrre  un  tale  effetto  è 
inferiore  alla  più  bassa  che  siasi  riuscito  ad  ottenere.  Allo  stato 
puro  non  ha  nè  colore,  né  odore,  nè  sapore;  ma  l' idrogeno  che 
si  prepara  collo  zinco  del  commercio  ha  un  odore  particolare 
disaggradevole,  che  ricorda  quello  dell'aglio.  Il  peso  di  un  dato 
volume  d'  idrogeno  sta  a  quello  d'  un  egual  volume  d'  aria  co- 
me 0,06926  :  1  (  Regnaull),  vale  a  dire  che  è  1 W  /2  volte  più  leg- 
giero. Su  questa  proprietà  è  fondata  la  costruzione  de'  palloni 
areoslalici  a  gas  idrogeno.  Tutte  le  volte  che  l' inviluppo  ester- 
no, ed  il  gas  idrogeno  che  vi  è  contenuto,  presi  insieme,  pe- 
sano meno  che  un  volume  d'  aria  eguale  a  quello  occupato  dal 
pallone  ,  lutto  il  sistema  deve  innalzarsi  in  seno  dell'  atmosfera , 
perchè  più  leggiero. 

Il  gas  idrogeno  s'infiamma  appena  vi  si  accosta  un  lume 
acceso ,  e  produce  una  fiamma  pallida  e  poco  luminosa  ;  ma  i 
corpi  in  combustione  si  estinguono,  quando  vengono  immersi  in 
questo  gas.  La  causa  della  combustione  dell'idrogeno  in  tal  cir- 
costanza è  la  sua  combinazione  coli' ossigeno  dell'aria,  ed  il  solo 
prodotto  che  ne  risulta  è  l'acqua;  perciò  la  presenza  dell'ossi- 
geno è  indispensabile  alla  sua  combustione.  Il  nome  di  questo 
corpo  deriva  dalle  parole  greche  ùSwp  acqua  e  ytvvaw  produco, 
e  serve  a  ricordare  quest'ultima  proprietà. 

Mescolando  insieme  gas  idrogeno  e  gas  ossigeno,  ed  acco- 
stando al  miscuglio  la  fiamma  d'una  candela,  ovvero  facendovi 
passare  a  traverso  una  scintilla  elettrica,  i  due  corpi  si  combi- 
nano producendo  una  forte  detonazione.  I  gas  nel  combinarsi 
sviluppano  gran  quantità  di  calorico,  sicché  il  vapore  aqueo  pro- 
dotto prova  una  rapida  e  considerevole  espansione,  e  poi  imme- 
diatamente condensandosi  genera  un  vuoto,  in  cui  J'aria  circo- 
stante si  precipita  con  impeto.  Questi  due  opposti  movimenti  di 
espansione  e  di  condensazione,  che  rapidamente  si  succedono, 
cagionano  lo  scoppio,  il  quale  è  tanto  più  forte,  quanto  più  le 

misura  che  si  forma,  ed  a  rinnovare  il  contatto  fra  l'acqua  ed  il  me- 
tallo. Se  tale  spiegazione  fosse  esalta,  la  potassa,  la  soda  e  l'ammo- 
niaca in  cai  l'ossido  di  zinco  è  solubilissimo,  dovrebbero,  come  l'a- 
cido solforico,  decomporre  l'acqua  in  contatto  dello  zinco,  e  sviluppare 
gas  idrogeno,  il  che  non  si  verifica. 
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proporzioni  del  miscuglio  si  avvicinano  a  quelle  dell'acqua,  per- 
chè allora  lutto  il  prodotto  si  condensa,  il  vuoto  che  nasce  è  più 
perfetto,  e  per  conseguenza  l'urto  dell'  aria  maggiore. 

Per  formare  V  acqua,  due  volumi  d' idrogeno  si  combinano 
esattamente  ad  un  volume  di  ossigeno,  e  se  i  gas  fossero  tra  loro 
in  tu t f  altro  rapporto,  resterebbe  libera  una  certa  quantità  di 
quello  impiegato  in  eccesso.  Su  questa  proprietà  è  fondata  la 
costruzione  dell'  eudiometro  di  Volta,  così  detto  dal  nome  dell'in- 
ventore. Questo  strumento  (fig.  2)  destinato  all'analisi  de' gas 
che  contengono  ossigeno,  consiste  in  un  forlc  tubo  di  cristallo  a, 
il  quale  tanto  alla  parte  superiore  che  alla  inferiore  porta  un'ar- 
matura di  ottone.  Ciascuna  di  queste  armature  è  munita  di  una 
chiave  6,  ò'.  La  superiore  si  termina  in  una  vaschetta  rf,  nel 
centro  della  quale  si  può  Ossare  a  vile  il  tubo  graduato  e.  La 
parte  inferiore  dello  strumento  termina  in  una  specie  d'  im- 
buto, il  quale  rende  più  agevole  l' introduzione  delle  sostanze 
gassose  che  si  destinano  all'analisi  cudiometrica.  Finalmente 
l1  armatura  superiore  è  traversata  da  un  filo  di  ottone  perfetta- 
mente isolalo,  il  quale  all'esterno  si  termina  in  un  bottone  dello 
slesso  metallo  c,  ed  all'  interno  si  avanza  in  modo  che  la  sua 
estremila  si  avvicina  all'armatura  senza  toccarla. 

Per  determinare  la  quantità  di  ossigeno  contenuto  in  un 
miscuglio  gassoso,  si  empie  d'acqua  tutto  t  istrumento,  poi  te- 
nendolo immerso  fino  ad  un  certo  segno  in  un  tino  dello  slesso 
liquido,  chiusa  la  chiave  superiore  ed  aperta  l'inferiore,  vi 
s' introduce  una  quantità  misurata  del  gas  che  si  vuole  analiz- 
zare ed  una  quantità  egualmente  misurala  di  gas  idrogeno  pu- 
rissimo. Ciò  fatto,  si  chiude  anche  la  chiave  inferiore,  e  sul 
bottone  metallico  c  si  fa  scoccare  una  scintilla  elettrica;  altra  si- 
mile scintilla  si  scarica  dall'  estremità  interna  del  filo  conduttore 
sull'armatura;  il  miscuglio  si  accende,  e  l'ossigeno  si  combina 
con  un  doppio  volume  d'idrogeno.  Se  poscia  si  apre  la  chiave 
inferiore,  l'acqua  s'innalza  nell' eudiometro  per  empire  lo  spa- 
zio occupalo  dai  gas  prima  di  combinarsi.  Finalmente  aprendo 
la  chiave  superiore  si  può  far  passare  il  residuo  gassoso  nel 
tubo  graduato  e,  per  misurarne  il  volume. 

Per  calcolare  la  quantità  di  ossigeno  basta  sottrarre  dal 
volume  primitivo  di  tutto  il  miscuglio  quello  del  residuo:  la 
differenza  rappresenta  il  volume  dell'  idrogeno  e  dell'  ossì- 
geno che  si  sono  combinati  per  formare  acqua.  Però  2/3  di 


questa  differenza  corrispondono  all'idrogeno,  e  1/3  all'ossigeno. 

La  temperatura  prodotta  dalla  combustione  dell'idrogeno 
supera  di  gran  lunga  quella  delle  altre  combustioni.  Risulta  dalle 
sperienze  di  Despretz  che  una  data  quantità  d' idrogeno  sviluppa 
bruciando  tanto  calore,  che  basterebbe  a  fondere  315  volte  al- 
trettanto ghiacchio  alla  temperatura  di  0°.  Se  in  una  vescica  or- 
dinaria s' introduce  una  mescolanza  di  1  volume  di  gas  ossigeno 
e  2  di  gas  idrogeno,  e  poscia  si  costringe  il  gas  a  passare  per 
un  tubo  ad  apertura  capillare  aggiustalo  alla  vescica ,  iniia ru- 
mando il  getto  gassoso,  si  vedrà  comparire  all'estremo  del  tubo 
una  fiammella  appena  visibile,  la  quale  è  capace  di  fondere  i 
corpi  più  refrattari.  Il  platino,  il  quarzo,  P  allumina  ec.  non  re- 
sistono alla  enorme  temperatura  che  si  sviluppa  in  tale  combu- 
stione, e  si  fondono  all'  azione  di  detta  Gamma. 

La  combustione  dell'  idrogeno  tramanda  una  luce  debolissi- 
ma, perchè  il  prodotto  è  un  corpo  gassoso;  però  si  accresce  in  modo 
estraordinario  il  potere  rischiarante  di  tal  Gamma  riscaldandovi 
un  corpo  solido,  come  sarebbe  dell'  amianto,  un  Glo  di  platino 
o  qualunque  altro  corpo  Gsso.  La  Gamma  d'un  lume  ad  olio  o 
di  una  candela  deve  la  luce  che  tramanda  alle  particelle  solide  di 
carbone  risultanti  dalla  imperfetta  combustione  dell'idrogeno 
carbonato;  ond  e  che  introducendovi  un  corpo  freddo,  questo 
carbone  vi  si  deposila  alla  superficie  in  particelle  tenuissime 
allo  slato  di  nero  di  fumo.  • 

Per  la  stessa  ragione  dirigendo  un  getto  infiammato  di  gas 
ossigeno  e  idrogeno  sopra  un  pezzo  di  calce,  si  sviluppa  una 
luce  così  abbagliante,  che  l'occhio  appena  ri  regge.  Più  volte  si 
tentò  applicare  questo  trovato  alla  illuminazione  delle  strade  e 
de' fari,  ed  altrettante  bisognò  riuunziarvi,  non  essendosi  ancora 
riuscito  ad  allontanare  con  sufficiente  sicurezza  il  pericolo  degli 
scoppii. 

Volendo  fare  delle  sperienze  in  piccolo,  è  indispensabile  la 
precauzione  di  adallarc  alla  vescica  che  contiene  il  miscuglio  de- 
tonante un  tubo  di  metallo  traversato  nel  suo  interno  da  diaframmi 
di  finissima  rete  metallica.  Se  per  caso  la  Gamma  tornasse  in- 
dietro, non  potrebbe  oltrepassare  i  diaframmi  anzidetti,  ove  ar- 
rivata si  estinguerebbe  per  il  rafTreddamenlo  cagionato  dai  nu- 
merosi contatti  della  Gamma  col  metallo. 
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i  Gruppo. 

I  quattro  corpi  semplici  ossigeno,  solfo,  selenio  e  tellurio 
annoverati  in  questo  primo  grappo  si  chiamano  ancora  corpi  am- 
figcm.  Il  più  importante  de'caratleri  ad  essi  comune  è  quello  di 
formare  acidi  e  basi,  secondo  che  si  combinano  coi  metalloidi, 
ovvero  coi  metalli. 

mmauostm. 

Questo  corpo  venne  scoperto  nel  1774,  quasi  contempora- 
neamente, da  Priestley  in  Inghilterra  e  da  Schede  in  Isvezia.  Il 
suo  nome,  in  greco,  significa  generatore  di  acidi  (da  oi-cu;  acido, 
eytwow  genero),  e  gli  fu  dato  da  Lavoisier  per  ricordare  una 
delle  sue  proprietà  più  importanti. 

Di  tutti  i  corpi  end' è  composta  la  massa  del  nostro  pianeta, 
l'ossigeno  è  il  più  ovvio  ed  il  più  abbondante.  L'acqua  ne  con- 
tiene 8/9  del  suo  peso,  l'aria  23/100.  Fa  parte  de'  corpi  organici, 
e  combinato  a  diversi  metalli  costituisce  tutta  la  crosta  della  ter- 
ra, la  quale  ne  contiene  un  terzo  circa  del  suo  peso. 

Estrazione.  —  Per  cavare  l'ossigeno  dalle  sue  combina- 
zioni, si  prescelgono  quelle  che  l' abbandonano  più  facilmente. 
Vi  ha  molti  ossidi  metallici  che  si  decompongono  appena  ven- 
gono riscaldali,  sviluppando  in  tutto  o  in  parte  l'ossigeno  che 
contengono.  L'ossido  rosso  di  mercurio,  il  perossido  di  manga- 
nese, l'ossido  rosso  di  piombo  o  minio,  sono  in  questo  caso; 
ond'é  che  si  adoperano  vantaggiosamente  per  preparare  l'ossi- 
geno. 

Volendo  far  uso  di  ossido  rosso  di  mercurio,  si  riscalda  que- 
sto composto  in  un  palloncino  di  vetro  a  {fig.  5)  munito  d'un 
tubo  b  ripiegalo  ad  angolo  retto.  Si  trascurano  le  prime  porzioni 
di  gas  che  si  sviluppano,  perchè  mescolate  all'aria  ond'è  pieno 
il  palloncino.  Si  raccoglie  l'ossigeno  che  viene  appresso  in  un 
tubo  c  pieno  d'acqua,  e  rovescialo  coll'apcrlura  in  basso  sul 
tino  pneumatico,  quando  si  giudica  abbastanza  puro.  Mentre 
l'ossigeno  si  sviluppa,  l'ossido  va  diminuendo,  ed  in  ultimo 
sparisce  del  tutto.  Nel  tempo  stesso  innumerevoli  globelti  di 
mercurio  vanno  a  condensarsi  nel  collo  del  palloncino,  sicché 


tulio  l'ossido  di  mercurio  si  decompone  risolvendosi  ne1  suoi  com- 
ponenti. 

Il  perossido  di  manganese  si  decompone  anch'esso  quando 
viene  arroventalo,  onde  spessissimo  nei  laboratorii  s'impiega  que- 
sto metodo  per  preparare  l'ossigeno  in  grande.  Il  biossido  di  man- 
ganese richiede  per  decomporsi  una  temperatura  molto  maggiore 
di  quella  a  cui  si  decompone  l'ossido  di  mercurio  ;  però  non  si  può 
fare  l'esperienza  in  vasi  di  vetro,  i  quali  a  quel  grado  di  calore 
si  fonderebbero,  ma  bisogna  impiegare  storie  di  grès,  ovvero  di 
ferro,  che  si  riscaldano  in  un  fornello  a  riverbero  {fig.  6).  Per  tutto 
il  rimanente  si  conduce  l'operazione  come  quella  or  ora  descritta. 

Il  perossido  di  manganese  colla  calcinazione  non  abban- 
dona tutto  l' ossigeno  che  contiene  ;  però  non  si  riduce  allo  stato 
metallico  decomponendosi,  ma  lascia,  per  residuo  un  ossido  conte- 
nente minor  quantità  di  ossigeno  del  biossido  impiegato.  La  rea- 
zione è  la  seguente  : 

3  eq.  bioss.0  di  manganese  =  Mn'O8 
Residuo  della  calcinazione  =  Mn'O* 

si  sviluppa  0* 

L'ossido  Mn'O*  è  una  combinazione  di  protossido  e  sesquiossido 
di  manganese,  e  la  sua  formula  razionale  è  MnO-f-  Mn'O'. 

Si  favorisce  notabilmente  la  decomposizione  del  perossido, 
aggiungendovi  tre  o  quattro  volte  il  suo  peso  di  acido  solforico 
concentrato.  L'esperienza  in  tal  caso  si  fa  comodamente  in  un 
palloncino  di  vetro,  e  non  richiede  altro  calore  che  quello  di  una 
semplice  lampada  a  spirito  di  vino.  Allora  il  perossido  di  man- 
ganese abbandona  la  metà  dell'ossigeno  e  si  trasforma  in  protos- 
sido ,  il  quale  si  combina  coll'acido  solforico  impiegalo'per  for- 
mare solfato  di  manganese. 

Finalmente  si  otliene  l'ossigeno  perfettamente  puro  ed  in 
poco  tempo,  riscaldando  il  clorato  di  potassa  in  una  piccola 
storta  di  vetro.  Questo  sale,  composto  di  ossido  di  potassio  e  di 
acido  dorico,  si  fonde  da  prima,  indi  si  risolve  in  ossigeno  ed 
in  cloruro  di  potassio: 

Acido  dorico  ChOs    =  Ch  Os 
Ossido  di  potassio  KO  -  K  O 

KCh  O* 

Cloruro  Ossigeno 
Ai  potassio 
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Bclmain  consiglia  di  riscaldare  io  una  storta  o  in  un  pallone 
di  vetro  3  p.  di  bicromato  di  potassa  e  k  p.  d'acido  solforico  concen- 
trato. Questo  miscuglio  riscaldato  moderatamente,  sviluppa  gran 
quantità  di  gas  ossigeno  perfettamente  puro,  il  quale  costa  appena 
idi  quello  ottenuto  per  mezzo  del  clorato.  L'acido  cromico  del 
bicromato  si  trasforma  in  sesquiossido  di  cromo,  e  l'acido  solfo- 
rico, combinandosi  con  quest'ultimo  e  colla  potassa,  produce  un 
doppio  solfato  di  potassa  c  di  sesquiossido  di  cromo. 

Proprietà.  —  L'ossigeno  è  come  V  idrogeno  un  gas 
permanente,  e  però  non  si  conosce  sotto  altra  forma.  Non  ha  né 
odore  nè  sapore.  È  trasparente  ed  invisibile  come  l'aria,  appena 
solubile  nell'acqua.  La  sua  densità  è  di  1,10563  (Regnaull). 
L  La  combustione  de' corpi  ha  luogo  nel  gas  ossigeno  con  una 
'  vivacità  straordinaria.  Un  pezzo  di  carbone  acceso  in  qualche 
punto  brucia  con  luce  vivissima,  ed  in  pochi  istanti  si  consuma 
trasformandosi  in  acido  carbonico.  Lo  zolfo  acceso  arde  con 
fiamma  cerulea,  e  si  converte  in  acido  solforoso.  Il  fosforo  tra- 
manda una  luce  così  intensa  che  l'occhio  non  può  sopportarla,  e 
si  trasforma  tutto  intero  in  acido  fosforico.  Per  la  qual  cosa  i  pro- 
dotti della  combustione  de' corpi  combustibili  nell'  ossigeno  sono 
le  combinazioni  degli  stessi  combustibili  coll'ossigeno  impiegato. 

Per  acquistare  un'  idea  della  enorme  temperatura  che  ac- 
compagna la  combustione  dei  corpi  nel  gas  ossigeno ,  basta  fare 
la  seguente  sperienza.  Dopo  di  avere  assicurato  all'estremità  di 
un  filo  di  ferro  ravvolto  a  spira  un  pezzetto  di  esca  accesa,  s'in 
troduca  la  spirale  metallica  in  una  boccia  piena  di  gas  ossigeno: 
la  combustione  bentosto  si  propagherà  dall'  esca  al  filo  di  ferro, 
che  brucerà  dal  suo  lato  con  luce  intensissima,  lanciando  da 
tutte  le  parti  globettini  fusi  ed  incandescenti  di  ossido  di  ferro. 
È  tale  la  temperatura  con  cui  quest'ossido  si  stacca  dal  filo  metal- 
lico, che  cadendo  sul  fondo  della  bottiglia,  fonde  il  vetro  ne' punti 
che  tocca  e  s'introduce  nel  vetro  fuso.  Se  si  lascia  dell'acqua  nel 
l'interno  della  bottiglia,  si  troverà  dopo  l'esperienza  il  vetro  par- 
zialmente fuso  ne*  luoghi  toccati  dall'ossido  di  ferro,  il  quale  an- 
che dopo  d'aver  traversato  uno  strato  di  acqua,  conservava  una 
temperatura  sufficiente  a  produrre  la  fusione  del  vetro. 

Bisogna  pertaulo  avvertire,  che  sebbene  i  corpi  bruciando 
nel  gas  ossigeno  diano  una  temperatura  molto  maggiore  di 
quella  con  cui  brucerebbero  nell'aria,  la  quantità  di  calorico 
prodotta  ne' due  casi  è  ciò  non  ostante  la  stessa.  Vale  a  dire,  che 
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se  s  impiegasse  il  calorico  prodotto  a  fondere  del  ghiaccio,  o  a 
produrre  un  altro  effetto  determinato,  per  un  dato  peso  del 
corpo  combustibile  impiegato  si  avrebbe  la  fusione  di  una  eguale 
quaulilà  di  ghiaccio  in  ambi  i  casi.  La  temperatura  dipende 
dalla  rapidità  della  combustione,  ed  è  tanto  maggiore  quanto 
più  corto  è  T  intervallo  di  tempo  in  cui  si  compie.  Però  se  un 
dato  peso  di  combustibile  in  un  caso  impiega  più  tempo  a  con- 
sumarsi che  in  un  altro,  darà  nel  primo  una  temperatura  mi- 
nore che  nel  secondo.  Neil'  ossigeno  la  combustione  di  un  corpo 
produce  una  temperatura  maggiore  che  nell'aria,  ma  la  du- 
rata della  combustione  è  mollo  più  breve.  —  Però  il  ferro 
ossidandosi  in  seno  dell'aria  non  produce  calore  sensibile,  dove 
al  contrario  nell'  ossigeno  diviene  fortemente  incandescente , 
in  modo  da  fondere  l'ossido  prodotto.  Dalle  quali  cose  si  racco- 
glie che  un  dato  peso  di  un  corpo  combustibile,  combinandosi 
con  l'ossigeno,  sviluppa  sempre  la  stessa  quantità  di  calorico, 
qualunque  sia  il  tempo  che  impiega  a  combinarsi,  mentre  la 
temperatura  che  accompagna  la  combinazione,  date  le  altre  cose 
eguali ,  è  in  ragione  inversa  del  tempo. 

La  quantità  di  calorico  sviluppata  dalla  combustione  dei 
corpi  non  è  per  tutti  la  stessa,  ma  è  proporzionale  alla  quantità  di 
ossigeno  che  il  corpo  combustibile  consuma.  Ond'è  che  per  cono- 
scere il  potere  riscaldante  relativo  di  diversi  corpi  combustibili, 
basta  determinare  con  esperienze  dirette  la  quantità  d'ossigeno 
occorrente  alla  combustione  di  ciascuno.  Solo  il  fosforo,  tra'corpi 
sperimentati  sinora,  presenta  una  eccezione  a  questa  regola, 
perchè  il  calorico  che  sviluppa  nella  sua  combustione  è  doppio 
di  quello  che  qualunque  altro  corpo  darebbe,  consumando  la 
stessa  quantità  di  ossigeno. 

(ìli  animali  respirano  nel  gas  ossigeno  meglio  che  nell'aria 
atmosferica,  la  quale  non  è  respirabile  che  per  l'ossigeno  in 
essa  contenuto.  Ma  bentosto  si  esaltano  le  funzioni  vitali  dell'  a- 
nimalc  sottoposto  all'esperienza,  per  l'azione  troppo  energica 
che  l'ossigeno  puro  spiega  sugli  organi  respiratori,  sicché  dopo 
un  certo  tempo  perisce. 


II  solfo  è  uno  de'  corpi  più  abbondanti  della  natura,  e  s'in- 
contra sì  allo  stato  libero,  che  combinato  con  altre  sostanze.  La 


SOLFO 
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conoscenza  di  questo  corpo  è  antichissima,  ed  anteriore  ad  ogni 
memoria  istorica. 

Allo  slato  libero  si  presenta  talvolta  in  cristalli  voluminosi 
e  trasparenti  di  color  giallo-cedrino,  ma  più  spesso  in  grani 
cristallini  mescolati  a  sostanze  terrose.  Abbonda  sopralutto  nei 
terreni  terziari  della  Sicilia  (1). 

Si  trova  ancora  in  gran  copia  ne1  vulcani  semiestinti,  ove 
continua  a  prodursi  anche  oggigiorno  per  la  decomposizione  del- 
l'idrogeno  solforalo,  che  ne*  luoghi  vulcanici  si  sviluppa  abbon- 
dantemente. La  Solfatura  di  Pozzuoli  nelle  vicinanze  di  Napoli 
fornisce  buona  parie  del  solfo  che  si  consuma  nell'  industria. 

Combinato  con  alcuni  metalli  forma  i  solfuri ,  molti  de'  quali 
si  trovano  abbondami  alla  superficie  della  terra.  I  più  diffusi 
sono  i  solfuri  di  ferro,  di  zinco  e  di  piombo.  Il  primo  è  cono- 
sciuto dai  Mineralogia  col  nome  di  pirite.  Nelle  vicinanze  di 
Fahlun  in  Isvezia  si  distilla  per  cavarne  porzione  del  solfo  che 
contiene,  ed  il  residuo  viene  adoperato  per  la  fabbricazione  del 
vetriolo  verde  o  solfalo  di  ferro. 

Abbondantissimo  ancora  questo  metalloide  s'incontra  ne' 
solfali  nativi,  fra  i  quali  meritano  parli  colar  menzione  il  solfato 
di  calce  o  gesso,  il  solfato  di  barite  e  quello  di  stronziana.  Fi- 
nalmente il  solfo  fa  parte  ancora  de'  materiali  dell'organizzazione 
animale  e  vegetabile.  Le  uova,  la  lana,  i  capelli  ne  contengono 
in  maggior  abbondanza  delle  altre  sostanze  animali,  e  perciò 
anneriscono  l'argento,  il  mercurio  ed  altri  metalli  coi  quali  si 
mettono  a  contatto,  producendovi  alla  superficie  uno  strato  sot- 
tile di  solfuro. 

Egtrosione.  —  Il  solfo  si  Tonde  e  si  volatilizza  ad  una 
temperatura  non  molto  elevata;  quindi  si  arriva  facilmente  a 
sceverarlo  dalle  sostanze  terrose  e  Gsse,  cui  suole  trovarsi  me- 
scolato, per  mezzo  di  due  distillazioni  consecutive.  La  prima 
viene  eseguila  nel  luogo  stesso  ove  si  cava  il  minerale,  e  per 
l' ordinario  si  fa  in  alcuni  vasi  di  terra  disposti  in  serie  sui  due 
lati  para  lei  li  d' un  fornello  di  mattoni,  chiamato  galera.  La/fy.  7 
rappresenta  la  sezione  verticale  di  questo  apparecchio  nel  verso 
della  larghezza:  a  e  a  sono  i  vasi  di  argilla  in  cui  s' introduce  la 
terra  solfurea,  e  vengono  riscaldali  immediatamente  in  contatto 

(1}  La  quanlità  di  solfo  che  viene  portata  fuori  dalla  sola  Sicilia 
annualmente  è  di  circa  50  milioni  di  chilogrammi. 
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della  fiamma  che  vi  circola  all' intorno.  Gli  altri  due  Tasi  66 
simili  ai  primi  per  la  forma,  sono  situali  sulla  faccia  esteriore 
del  fornello,  e  fanno  l' ufficio  di  recipienti  condensando  il  vapore 
di  solfo,  che  poi  versano  allo  stato  liquido  ne*  vasi  sottoposti  c  c. 
Il  solfo  greggio,  che  così  si  ottiene,  si  spedisce  in  commercio  in 
pezzi  irregolari  di  vario  colore,  che  ordinariamente  contengono 
da  12  a  15  per  100  di  corpi  estranei. 

Il  solfo  greggio  cosi  ollenulo  si  purifica  con  una  seconda 
distillazione,  la  quale  viene  eseguita  in  un  apparecchio  simile  a 
quello  rappresentalo  dalla  fig.  8,  il  quale  si  compone  di  due  parti 
principali,  di  cui  una  fa  l'ufficio  di  storta,  l'altra  di  recipiente. 
11  fondo  della  storta  è  formato  da  una  spaziosa  caldaia  di  ferro 
fuso  a  situata  sopra  un  fornello  destinato  a  riscaldarla ,  il  collo 
di  detta  storta  è  costituito  da  un  condotto  6  fabbricato  di  mat- 
toni. Il  solfo  contenuto  nella  caldaia,  riscaldato  fino  alla  tempe- 
ratura in  cui  bolle,  si  riduce  in  vapore,  e  va  a  condensarsi  nella 
camera  c  sotto  forma  di  polvere  finissima  conosciuta  in  commer- 
cio col  nome  di  fiori  di  solfo.  La  camera  destinata  a  condensare 
il  vapore  è  munita  di  valvole  disposte  in  modo  che  permettono 
all'aria  di  uscire,  ma  le  impediscono  di  entrare.  Tale  disposi- 
zione è  necessaria  per  evitare  il  pericolo  degli  scoppii,  che 
potrebbero  aver  luogo  se  l' aria  esterna  venisse  in  contallo  col 
vapore  di  solfo  riscaldato  ad  un*  alta  temperatura.  Per  questo 
stesso  oggetto  si  evita  di  aprire  le  comunicazioni  coli'  aria  este- 
riore quando  si  tratta  di  rimettere  il  solfo  nella  caldaia  per  pro- 
cedere ad  una  nuova  distillazione.  A  tal  fine  è  disposta  una  se- 
conda caldaia  d  al  di  sopra  delle  prima,  la  quale  è  sempre  carica 
di  solfo,  e  si  mantiene  ad  una  temperatura  superiore  a  quella 
della  fusione  sua ,  ma  inferiore  a  quella  in  cui  il  ridetto  corpo 
svapora  facendovi  circolare  all'  intorno  l' aria  calda  prove- 
niente dal  fornello.  Aprendo  di  tanto  in  tanto  un  canale  che 
mette  in  comunicazione  questa  seconda  caldaia  colla  prima, 
ti  si  fa  arrivare  una  quantità  di  solfo  fuso  eguale  a  quella 
già  distillata,  di  maniera  che  l'operazione  progredisce  regolar- 
mente e  senza  interruzione.  In  tal  guisa  si  ottiene  un  altro  van- 
taggio, ed  è  che  il  solfo  tenuto  per  lungo  tempo  allo  stato  di 
fusione  tranquilla,  abbandona  gran  parte  delle  sostanze  terrose 
cui  trovavasi  mescolato,  e  per  tal  modo  subisce  una  depura- 
zione preliminare  prima  di  venire  introdotto  nell'  apparecchio 
distillatorio. 
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Con  questo  processo  si  può  ottenere  a  piacere  il  solfo  allo 
stato  di  polvere  ovvero  fuso.  Nel  primo  caso  le  dimensioni  della 
camera  di  condensazione  sogliono  essere  maggiori ,  e  di  tanto  in 
tanto  s' interrompe  la  distillazione,  acciò  le  pareli  abbiano  il 
tempo  di  raffreddarsi.  Nel  secondo  la  camera  suol  essere  più 
piccola  e  l'operazione  non  vieuc  mai  interrotta.  Il  calorico  ab- 
bandonalo dal  vapore  che  si  condensa  riscalda  ben  presto  le  pa- 
reti alla  temperatura  in  cui  il  solfo  si  fonde ,  sicché  cola 
allo  stato  liquido  e  si  raccoglie  sul  pavimento  che  è  legger- 
mente inclinalo,  e  porta  nella  parie  più  declive  un  canale  mu- 
nito di  chiave.  Aprendo  questa  chiave,  si  estrae  il  solfo  fuso 
che  si  riceve  in  certi  stampi  di  legno  di  abete  e  di  forma  leg- 
germente conica,  ove  si  solidiGca,  e  si  mette  in  commercio  col 
nome  di  solfo  in  cannelli. 

Si  ottiene  il  solfo  in  uno  stato  di  divisione  mollo  maggiore, 
precipitandolo  per  mezzo  di  un  acido  dalla  soluzione  di  un  po- 
Iisolfu.ro  alcalino.  Il  metodo  che  comunemente  s' impiega  è  il 
seguente:  si  fa  bollire  un  miscuglio  di  calce  spenta  acqua  e 
fiori  di  solfo,  agitando  spesso  la  massa,  finché  il  liquido  abbia 
acquistato  un  color  rosso  cupo;-  indi  si  filtra.  11  liquore  che 
passa  è  una  soluzione  acquosa  di  bisolfuro  di  calcio.  Versandovi 
dell'  acido  idroclorico,  si  forma  idrogeno  solforalo  che  si  svilup- 
pa, cloruro  di  calcio  che  resta  disciollo  nel  liquido,  e  solfo  che 

si  precipita ,  come  apparisce  dalle  formule: 

■ 

Bisolfuro  di  calcio  CaS*  =  Ca  S  S 

Acido  idroclorico  HCh  =:  Ch  H 


CaCh       US  S 

Cloruro  Idrogeoo  a 

di  calcio  solforalo 


Si  filtra  il  liquido,  e  si  lava  il  precipitato  che  resta  sul  ni- 
tro. Il  solfo  in  tale  stalo  si  presenta  in  forma  di  polvere  bianca 
e  leggiera,  la  quale  nelle  farmacie  porta  il  nome  di  latte,  magi- 
stero, o  butiro  di  solfo.  Secondo  Enrico  Rose  tal  preparato  svi- 
luppa col  riscaldamento  qualche  vestigio  d'idrogeno  solforato,  il 
quale  proviene  senza  dubbio  da  una  traccia  di  bisolfuro  d'idro- 
geno che  resta  mescolato  col  solfo  ottenuto  con  questo  metodo, 
e  si  decompone  col  riscaldamento. 

—  Il  solfo  è  di  color  giallo-cedrino, 
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simo,  senza  sapore,  e  senza  odore  quando  è  puro.  È  del  tulio 
insolubile  nell'acqua,  ma  si  scioglie  in  piccola  quantità  nell'al- 
coole  e  nel!'  etere.  A  ir  incontro  è  solubilissimo  nel  solfuro  di 
carbonio,  e  la  soluzione  abbandonata  all'evaporazione  sponta- 
nea, deposita  il  solfo  in  cristalli.  È  uno  de' più  cattivi  conduttori 
dell'  elettricità  che  si  conoscano,  e  però  confricalo  diviene  elet- 
trico ed  in  tale  stalo  attrae  i  corpi  leggieri  come  fanno  il  vetro, 
le  resine,  l'ambra  nelle  stesse  condizioni.  È  pure  un  cattivissimo 
conduttore  del  calorico,  perciò  quando  si  riscalda  un  cannello  di 
solfo  si  fende  nel  silo  riscaldato  producendo  una  specie  di  scop- 
piettio: il  calore  della  mano  basta  a  produrre  questo  fenomeno. 

Alla  temperatura  di  113°  il  solfo  si  fonde  in  un  liquido 
giallo  e  trasparente  che  ha  l' aspetto  e  la  consistenza  dell'  olio 
comune.  Raffreddandosi  si  solidifica  in  cristalli  lunghi  ed  aghi- 
formi, i  quali  si  possono  avere  isolali  e  regolarissimi,  decantando 
la  porzione  non  ancora  solidiGcala.  I  cristalli  ottenuti  conquesto 
mezzo  sono  perfcttamenlc  trasparenti,  di  color  giallo  di  succino, 
ed  alquanto  flessibili;  nondimeno  col  tempo  diventano  opachi, 
del  colore  ordinario  del  solfo,  e  fragili.  Spesse  volte  tale  altera- 
zione si  comincia  a  manifestare  a  capo  di  poche  ore,  e  dipende, 
come  appresso  vedremo,  da  un  cambiamento  che  si  opera  nella 
forma  cristallina  delle  molecole. 

Riscaldando  il  solfo  fuso  fino  alla  temperatura  di  160°  o  di 
200°,  perde  la  sua  fluidità,  e  si  addensa  a  segno  da  poter  rovor 
dare  il  vaso  che  lo  contiene  senza  versarlo.  Nel  tempo  stesso 
cambia  di  colore  e  divien  rosso  cupo.  Se  in  tale  stalo  si  la- 
scia tranquillamente  raffreddare,  riacquista  la  fluidità  ed  il  co- 
lore di  prima;  e  se  la  temperatura  scende  al  di  sotto  del  punto 
di  fusione,  si  solidifica  e  cristallizza,  senza  che  vi  resti  indizio 
dell'  alterazione  sofferta.  Riscaldandolo  una  seconda  volta,  gli 
stessi  fenomeni  si  ripetono:  col  raffreddamento  di  nuovo  si  flui- 
difica e  poscia  cristallizza,  talché  collo  stesso  saggio  si  possono 
indefinitamente  riprodurre  queste  modificazioni  alternative. 
;  vT.Un  altro  fenomeno  non  meno  singolare  si  osserva  quando A 
raffredda  rapidamente  il  solfo  addensato  dal  calore,  colandolo 
p.  es.  nell'acqua  fredda:  in  tal  caso,  invece  di  solidificarsi,  re- 
sta molle  ed  elastico  come  il  glutine ,  sicché  si  può  distenderlo 
e  tirarlo  in  fili  sottilissimi.  11  solfo  così  modificato  non  con- 
serva lungamente  quesle  proprietà,  ma  a  poco  a  poco  si  solidifica, 
in  ultimo  perde  interamente  la  sua  mollezza  e  trasparenza,  ed 


V. 
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a  capo  di  alcuni  giorni  riacquista  tutti  i  caratteri  del  solfo  ordi- 
nario. 

Il  solfo  cristallizza  in  due  forme  incompatibili,  le  quali  si 
rapportano  a  due  diversi  sistemi  cristallini,  e  per  conseguenza 
viene  a  ragione  annoverato  fra  i  corpi  dimorfi.  I  cristalli  che  si 
Ottengono  artifizialmentc  lasciando  solidificare  il  solfo  fuso  col 
riscaldamento,  sono  de' prismi  rombici  monoclini;  all'opposto  i 
cristalli  naturali  e  quelli  che  si  ottengono  a  basse  temperature 
evaporando  una  soluzione  di  solfo  nel  solfuro  di  carbonio,  sono 
de'rombottaedri  appartenenti  al  sistema  del  prisma  rettangolare. 
Tanto  gli  uni  che  gli  altri  conservano  la  stessa  forma  finché  restano 
nelle  medesime  condizioni  di  temperatura  in  cui  vennero  pro- 
dotti; ma  tenuti  per  qualche  tempo  ad  una  temperatura  diversa, 
resta  totalmente  cambiata  la  forma  cristallina  e  con  essa  le  loro 
esterne  proprietà.  Per  questa  ragione  i  cristalli  ottenuti  per 
mozzarella  fusione  diventano  opachi  alla  temperatura  dell'  am- 
biente, e  così  fragili ,  che  si  stritolano  appena  vengono  toccati. 
La  polvere  che  ne  risulta,  sottomessa  all'osservazione  micro- 
scopica, apparisce  formata  di  piccolissimi  cristalli  ottaedrici  si- 
mili a  quelli  che  si  ottengono  a  basse  temperature,  e  che  s'in- 
contrano nel  regno  minerale.  Questi  ultimi  dal  loro  canto 
subiscono  una  metamorfosi  inversa,  se  vengono  riscaldati  ad 
una  temperatura  prossima  a  quella  della  loro  fusione,  come, 
a  modo  d' esempio,  in  una  soluzione  satura  e  bollente  di  sai  ma- 
rino. In  ambi  i  casi  i  cristalli  che  di  loro  natura  sono  trasparenti 
diventano  opachi,  perchè  si  dividono  in  minutissime  particelle 
cristalline.  Tale  fenomeno  è  analogo  a  quello  che  presenta  il  ve- 
tro e  gli  altri  corpi  diafani,  i  quali  ridotti  in  polvere  perdono 
la  trasparenza  che  hanno  quando  si  guardano  in  masse  compatte. 

Alla  temperatura  di  316°  il  solfo  bolle  riducendosi  in  va- 
pore di  color  giallo  rancio.  Il  rame  ridotto  in  lamine  molto  sot- 
tili s'infiamma  nel  vapore  di  solfo,  e  si  trasforma  in  solfuro; 
T  argento  produce  lo  stesso  fenomeno.  Riscaldato  all'  aria  libera 
♦vero  nel  gas  ossigeno  brucia  con  fiamma  di  color  ceruleo,  e 
si  converte  in  gas  acido  solforoso. 

Questo  corpo  fu  scoperto  nel  1817  da  Berzelius,  il  quale  lo 
chiamò  selenio  dalla  parola  greca  <ji>w  che  significa  Luna,  per 
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rammentare  la  grande  somiglianza  che  si  osserva  fra  le  sue 
proprietà  e  quelle  del  tellurio»  il  cui  nome  deriva  dalla  voce  la- 
lina  tellus,  terra. 

In  natura  si  trova  principalmente  allo  stato  di  seleni  uro 
combinalo  con  alcuni  metalli,  come  sono  il  rame,  l'argento,  il 
piombo,  il  bismuto,  Foro  ed  il  mercurio;  ma  questi  composti 
non  si  sono  incontrati  sinora  che  in  piccolissima  quantità.  Il  se- 
lenio per  conseguenza  è  tuttora  un  corpo  molto  raro.  Secondo 
Slromayer  il  solfo  rosso  dell'  isola  di  Vulcano  deve  il  suo  colore 
al  selenio  che  contiene. 

Estrazione.  —  Wòbler  per  estrarre  il  selenio  dai  sele- 
niuri  metallici  tratta  il  minerale  ridotto  in  polvere  con  acido 
idroclorico  diluito  che  scioglie  i  carbonati.  Mescola  il  residuo 
lavato  e  secco  con  un  egual  peso  di  tartaro  ben  carboniz- 
zato, introduce  il  miscuglio  in  un  crogiuolo,  che  finisce  di  em- 
pire con  uno  strato  di  carbone  in  polvere  grossolana;  quindi  ri- 
scalda il  crogiuolo  a  fuoco  moderato.  Il  carbone  del  tartaro 
riduce  il  carbonato  di  potassa,  ed  il  potassio  ridotto  si  combina 
col  selenio  de'  seleni  uri . 

Si  polverizza  rapidamente  la  massa  calcinata,  si  mette 
sopra  un  filtro,  e  si  riempie  quest'  ultimo  con  acqua  calda  pri- 
vata d'aria  con  una  lunga  ebollizione,  mantenendo  sempre  il 
filtro  pieno  d'acqua,  per  evitare  che  l'ossigeno  dell'aria  tì  pre- 
cipiti il  selenio:  il  seleniuro  di  potassio  passa  disciollo  nel- 
l'acqua. Tale  soluzione  che  ha  il  color  della  birra,  lasciata  in 
contatto  dell'  aria  si  decompone  e  perde  il  suo  colore.  Il  selenio 
si  precipita  mentre  il  potassio  si  ossida. 

Proprietà.  —  Il  selenio  è  solido  alla  temperatura  ordi- 
naria ,  col  riscaldamento  si  rammollisce;  a  100°  diventa  pastoso, 
e  ad  una  temperatura  un  poco  maggiore  compiutamente  liquido. 
Ad  un  grado  di  calore  vicino  al  rosso  bolle,  e  si  converte  in  va- 
por giallo  che  si  deposita  sui  corpi  freddi  in  polvere  di  color 
rosso  cinabro.  Questa  polvere  ha  col  selenio  la  slessa  relazione 
che  i  fiori  di  solfo  col  solfo  ordinario. 

Il  vapore  di  selenio,  messo  in  contatto  dell'aria  e  d'un  corpo 
in  combustione,  si  accende,  brucia  con  fiamma  cerulea  somi- 
gliantissima a  quella  del  solfo,  e  tramanda  un  odore  di  cavolo 
marcio,  dovuto  all'ossido  gassoso  di  selenio  che  si  produce  in 
tale  combustione. 

Passando  rapidamente  dallo  stalo  liquido  al  solido,  presenta 
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una  superficie  specchiante  di  color  oscuro  tendente  al  rosso,  ed 
uno  splendore  metallico.  La  sua  frattura  è  concoide,  vetrosa  e 
di  un  color  grigio  di  piombo.  Al  contrario  solidificandosi  lenta- 
mente non  cristallizza,  ma  diviene  ineguale  alla  superficie,  privo 
d'ogni  specie  di  splendore,  e  granelloso  nella  sua  spezzatura. 
Filialmente  precipitato  da  una  soluzione  fredda  e  mollo  diluita, 
sia  per  mezzo  dello  zinco,  sia  per  mezzo  dell'  acido  solforoso,  si 
presenta  in  polvere  di  color  rosso  cinabro.  Queste  diverse  appa- 
renze colle  quali  il  selenio  si  suol  presentare,  costituiscono  se- 
condo Berzelius,  altrettante  modificazioni  allotropiche  corri- 
spondenti a  quelle  del  solfo. 

Nel  passare  dallo  stalo  liquido  al  solido  il  selenio  resta  per 
lungo  tempo  molle  e  pastoso  prima  di  solidificarsi,  sicché  si  può 
tirarlo  in  Gli  sottilissimi.  Questi  fili ,  a  luce  riflessa  sono  grigi  e 
di  aspetto  metallico  ;  ma  guardali  per  trasparenza ,  si  mostrano 
di  color  rubino  e  diafani. 

TELLURIO. 

I 

Questo  corpo  è  uno  de'  più  rari  che  si  conoscano.  Fu  tro- 
vato la  prima  volta  nelle  miniere  d' oro  di  Transilvania  combi- 
nato coli  oro  e  coirargento,  e  talvolta  col  rame  e  col  piombo.  In 
questi  ultimi  (empi  è  stato  inoltre  scoperto  a  Scheranitz  in  Un- 
gheria in  combinazione  col  bismuto.  Quantunque  sin  dal  1782 
fosse  stata  intraveduta  la  sua  esistenza  ,  pure  le  sue  proprietà  e 
la  sua  natura  non  si  conobbero  che  16  anni  dopo ,  in  seguito  di 
un  lavoro  di  Klaproth. 

Estrazione.  —  Il  metodo  più  semplice  fra  i  tanti  che  ven- 
nero proposti  per  estrarlo  dai  minerali  anzidetti,  è  quello  di  Ber- 
zelius. Esso  è  analogo  a  quello  con  cui  si  estrae  il  selenio ,  ed  è 
fondato  sulla  proprietà  che  possiede  il  tellurio  di  formare  col 
potassio  un  composto  solubile,  che  V  aria  decompone  ossidando 
il  potassio  e  precipitandone  il  tellurio. 

Si  riduce  il  minerale  di  tellurio  in  polvere  finissima,  si  me- 
scola con  carbonaio  di  potassa,  e  s'impasta  il  tutto  con  olio.  Que- 
sto miscuglio  introdotto  in  un  crogiuolo  coperto ,  si  riscalda  pri- 
ma moderatamente  finché  l'olio  siasi  incarbonito  ;  poi  si  aumenta 
il  calore,  e  si  arroventa  quanlo  più  fortemente  si  può.  Uopo  un 
certo  tempo  si  toglie  il  crogiuolo  dal  fuoco  e  si  lascia  raffredda- 
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re;  iodi  si  polverizza  rapidamente  la  massa  ottenuta,  e  si  mette 
in  un  filtro  di  carta,  sul  quale  si  versa  dell'acqua  calda.  Il  liquido 
che  passa  è  di  color  rosso  carico,  e  tiene  in  soluzione  il  telloru- 
ro  di  potassio.  Lasciando  esposta  air  aria  tale  soluzione,  il  tellu- 
rio si  precipita.  Per  facilitare  la  decomposizione  giova  soffiare 
dell'  aria  nel  liquido  per  mezzo  di  un  cannello  di  vetro.  In  que- 
sta operazione  il  tellurio  è  precipitato  dall'ossigeno  atmosferico 
che  si  combina  col  potassio  in  sua  vece,  come  appunto  si  osserva 
col  selenio. 

Proprietà.  —  Il  tellurio  è  solido,  risplendente  e  d'ap- 
parenza metallica.  Pei  caratteri  esterni  somiglia  moltissimo  al- 
l'antimonio; è  com'  esso  fragilissimo ,  si  fonde  quasi  allo  stesso 
grado  di  calore ,  e  col  raffreddamento  si  solidifica  in  massa  cri- 
stallina. I  cristalli  di  tellurio  hanno  la  forma  di  romboedri,  e  so- 
no isomorfi  con  quelli  dell'arsenico  e  dell'antimonio.  Ad  un'alta 
temperatura  é  un  poco  volatile  ;  nondimeno  non  si  potrebbe  di- 
stillarlo coi  metodi  ordinariamente  impiegali.  Per  riuscirvi  bi- 
sogna riscaldarlo  in  una  corrente  di  gas  idrogeno:  in  tal  caso  la 
distillazione  si  compie  senza  difficoltà.  Scaldato  in  contatto  del- 
l'aria,  prende  fuoco  e  brucia  con  fiamma  azzurra  cerchiata  di 
verde,  trasformandosi  in  acido  lelluroso.  Quesl* ultimo  si  esala  in 
fumi  bianchi  mollo  densi,  di  odore  acidulo,  se  il  tellurio  è  puro; 
ma  spesse  volle  tramanda  un  odore  di  cavolo  putrefatto,  dovuto 
alla  presenza  di  qualche  traccia  di  selenio. 


Abbraccia  quattro  corpi  semplici:  il  cloro,  il  bromo,  l'iodo 
ed  il  fluorc,  che  si  chiamano  ancora  corpi  alogeni.  Si  distinguono 
da  tulli  gli  altri  per  la  grande  affinità  che  hanno  per  l'idrogeno 
e  pe' metalli.  Combinandosi  coli*  idrogeno  formano  certi  composti 
dotati  di  tutti  i  caratteri  degli  acidi ,  e  che  per  questa  ragione  si 
chiamano  idracidi.  Le  combinazioni  de'  corpi  alogeni  co'  metalli 
hanno  invece  i  caratteri  de'  sali. 


Il  cloro  fu  scopo  rio  da  Scheele  nel  1774 ,  e  riguardato 
siccome  acido  muriatico  (  acido  idroclorico  )  privo  di  flogi- 


«°  Gruppo. 
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sto  (1).  In  seguito  Lavoisier  e  Berthollel  riguardandolo  come  un 
composto  di  acido  muriatico  e  di  ossigeno ,  lo  chiamarono  acido 
muriatico  ossigenato.  Gay-Lussac  e  Thénard  ne  sospettarono  la 
vera  natura;  finalmente  II.  Davy  provò  essere  un  corpo  sempli- 
ce, e  dalla  voce  greca  x^wP°s  »  giallo-verdastro,  Io  chiamò  cloro, 
per  alludere  al  suo  colore. 

Si  rinviene  abbondantissimo  in  natura ,  ma  non  mai  allo 
stato  libero.  Combinalo  colf  idrogeno  forma  l' acido  idroclorico , 
che  si  sviluppa  copiosamente  da  crateri  vulcanici  ;  ma  in  mag- 
giore abbondanza  occorre  combinato  col  sodio  nel  sai  marino. 

Estrazione.  —  Il  cloro  si  può  ottenere  facilmente  ri  scal- 
dando a  dolce  calore  un  miscuglio  di  acido  idroclorico  del  com- 
mercio e  di  biossido  di  manganese.  I  prodotti  di  tale  reazione  sono 
l'acqua,  il  cloruro  di  manganese  ed  il  gas  cloro. 

1  eq.  biossido  di  manganese  MnO'  =  Mn  O' 

2  eq.  acido  idroclorico        2HCh  —  Ch         H*  Ch 

MnCh       IVO*  Ch 

Cloruro  Acqua  Cloro 

Il  gas  che  si  sviluppa  non  è  sempre  perfettamente  puro,  ma 
spesso  trascina  con  sé  dei  vapori  di  acido  idroclorico.  Per  depu- 
rarlo ,  prima  di  raccoglierlo  si  fa  passare  in  una  boccia  a  due 
gole  che  contiene  dell'  acqua  (fiy.  9).  Il  liquido  ben  presto  si  sa- 
tura di  cloro,  ed  allora  non  discioglie  che  l'acido  idroclorico.  Il 

(1)  Gli  antichi  Chimici  chiamavano  flogisto  un  corpo  ipotetico, 
la  cui  esistenza  fu  per  la  prima  volta  ammessa  da  Slahl.  Questo  pre- 
teso elemento  era  per  essi  il  corpo  combustibile  per  eccellenza,  anzi  era 
riguardalo  siccome  la  causa  della  combustibilità  de'corpi.Si  direbbe  che 
i  Chimici  antichi  conoscessero  confusamente  l'idrogeno,  e  che  sotto 
il  nome  di  flogisto  intendessero  parlare  di  quest'ultimo:  tanta  somi- 
glianza si  riscontra  tra  le  proprietà  dell'idrogeno  e  quelle  che  altra 
volta  venivano  attribuite  al  flogisto!  In  questa  maniera  di  vedere,  le 
idee  che  possediamo  oggigiorno  si  accostano  moltissimo  a  quelle  che 
Scheele  emise  sin  dai  suoi  tempi  sulla  natura  del  cloro.  Questo  cele- 
bre Chimico  riguardò  il  cloro  come  acido  muriatico  privo  del  suo  flo- 
gisto, ed  il  biossido  di  manganese  come  un  corpo  atto  a  combinarsi 
col  flogisto  dell'acido  muriatico,  e  per  conseguenza  a  convertirlo  in 
acido  muriatico  deflogisticato.  Si  chiami  idrogeno  ciò  che  Scheele  chia- 
mava flogisto,  e  si  avranno  esattamente  le  idee  che  seguitiamo  oggi- 
giorno. 
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gas  così  ottenuto  e  puro  e  non  contiene  che  qualche  traccia  di 
vapor  d'acqua,  il  quale  nella  più  parte  de'  casi  può  restarvi  senza 
inconveniente.  Nondimeno  se  bisognasse  avere  del  cloro  perfetta- 
mente secco ,  si  potrebbe  far  passare  il  gas  a  traverso  un  tubo 
pieno  di  cloruro  di  calcio  fuso  e  ridotto  in  piccoli  frammenti,  il 
quale  assorbe  l'acqua  con  grandissima  avidità. 

Questo  metodo  è  semplicissimo  e  di  facile  esecuzione  ;  ma 
non  permette  di  ottenere  più  della  metà  del  cloro  contenuto  nel- 
T  acido  idroelo  ri  co  :  1'  altra  metà  resta  unita  al  manganese  allo 
stato  di  cloruro.  Inoltre  quando  si  volesse  impiegare  in  grande 
ba  l'inconveniente  di  dare  per  prodotto  secondario  il  cloruro  di 
manganese ,  di  cui  non  può  farsi  nessun  uso. 

Si  può  inoltre  ottenere  il  cloro  riscaldando  un  miscuglio  di 
3  parti  di  sai  marino ,  o  sia  cloruro  di  sodio ,  2  di  biossido  di  • 
manganese  e  2  \  di  acido  solforico  precedentemente  diluito  con 
h  parti  d' acqua.  Dalla  reazione  di  queste  sostanze  risultano  gas 
cloro,  solfato  di  manganese  e  solfato  di  soda  : 

1  eq.  biossido  di  manganese  MnO*  —  O 

1  eq.  cloruro  di  sodio         NaCh  ~.  Na 

2  eq.  acido  solforico  2S08  -  SO' 

NaÓ,SO' 

Solfito 
di  loda 

Questo  processo ,  oltre  all'essere  più  economico  del  prece- 
dente, ba  il  vantaggio  di  fornire  tutta  la  quantità  di  cloro  con- 
tenuto nel  cloruro  di  sodio,  e  permette  inoltre  di  utilizzare  uno 
dei  prodotti  secondarii,  cioè  il  solfato  di  soda,  il  quale  viene  suc- 
cessivamente convertito  in  solfuro  e  poi  in  carbonato,  per  mezzo 
di  operazioni  che  saranno  descritte  quando  si  parlerà  della  pre- 
parazione del  carbonato  di  soda. 

Nei  laboralorii  si  adoprano  per  preparare  il  cloro  storte  ov- 
vero palloni  di  vetro.  Nelle  arti  la  fragilità  di  tali  apparecchi , 
soprattutto  quando  sono  di  grandi  dimensioni,  è  un  inconveniente 
cotanto  grave  abbastanza  da  non  permettere  di  usarne.  Per  que- 
sta ragione  si  adoperano  certi  vasi  di  piombo,  di  cui  la  fig.  10  fa 
vedere  la  sezione  :  a  a  è  un  recipiente  di  piombo  nel  quale  s' in- 
troduce il  miscuglio  di  sai  marino  e  biossido  di  manganese  per 
T  apertura  6  munita  del  suo  coperchio.  L' acido  solforico  diluito 
si  versa  per  mezzo  dell'  imbuto  c ,  il  cui  cannello  ripiegato  ad 


MnO 

Ch 

SO8 
MnO,SO*  Ch 

Solfato  di  Cloro. 


Digitized  by  Google 


-  78  - 


elica  fa  l'ufficio  di  (ubo  di  sicurezza.  Si  mescolano  insieme  i  mate- 
riali mercè  l'agitatore  d,  il  quale  è  di  legno,  e  si  mette  in  moto 
per  mezzo  di  un  braccio  orizzontale.  Il  gas  prodotto  si  sviluppa 
per  il  tubo  e  ,  che  lo  conduce  al  luogo  destinato.  Sulle  prime  la 
reazione  accade  senza  che  vi  sia  bisogno  di  riscaldar  l'apparato; 
ma  dopo  un  certo  tempo  si  arresta,  sicché  è  indispensabile  favo- 
rirla applicandovi  un  moderato  grado  di  calore.  A  tal  uopo  il 
fondo  del  recipiente  è  munito  di  un  inviluppo  esterno  di  ferro  f  /*, 
che  lascia  libero  un  cerio  spazio,  intorno  al  fondo  suddetto, 
ed  in  questo  per  mezzo  del  tubo  g,  si  fa  arrivare  del  vapore 
acquoso ,  che  serve  a  riscaldare  l' apparato.  Quando  l' opera- 
zione è  terminataci  cavano  per  mezzo  del  tubo  h  i  materiali  che 
hanno  già  servito,  e  se  ne  aggiungono  de'nuovi. 

Proprietà.  —  Alla  ordinaria  temperatura  il  cloro  è  un 
gas  di  color  giallo  verdastro,  per  un  forte  abbassamento  di  tem- 
peratura diventa  liquido,  ma  non  si  solidifica  ad  un  maggior 
grado  di  freddo.  Ma  un  odor  forte  e  spiacevole.  Ispirato  in  pic- 
cola quantità  produce  tosse,  che  sovente  è  seguita  da  sintomi  ca- 
tarrali e  da  sputo  sanguigno.  In  gran  copia  opera  come  veleno 
sugli  organi  respiratorii,  ed  é  capace  di  uccidere  gli  animali  che 
lo  respirano.il  suo  peso  specifico  è  di  2,V*.  Un  lume  acceso  im- 
merso in  questo  gas  si  estingue ,  e  qualche  istante  prima  la  sua 
fiamma  divien  rossa  e  fuliginosa  ,  perchè  il  cloro  decomponendo 
l'idrogeno  carbonato  ond'  è  costituita  la  fiamma ,  forma  acido 
idroclorico  e  rende  libero  il  carbonio. 

Alla  temperatura  di  tO°  e  sotto  la  pressione  ordinaria  del- 
l'atmosfera un  volume  di  acqua  ne  discioglie  3  di  cloro,  secondo 
Gay-Lussac.  A  temperature  tanto  maggiori  quanto  minori  di 
quella  già  rammentala,  la  solubilità  di  questo  gas  diminuisce. 
La  soluzioue  acquosa  di  cloro  è  gialla,  di  odore  irritante,  di  sa- 
por  caldo  ed  astringente,  infine  possiede  le  principali  proprietà 
del  cloro.  Raffreddata  a  qualche  grado  sopra  0°  si  rapprende  in 
massa  cristallina,  che  è  una  combinazione  di  acqua  e  di  cloro, 
ed  ha  per  formula  Ch  4-  10HO  (Faraday).  L  a  luce  solare  decom- 
pone la  soluzione  del  cloro  nell'acqua  in  ossigeno  che  si  svilup- 
pa, ed  in  acido  idroclorico  che  resta  disciolto.  Anche  la  luce  dif- 
fusa produce  in  essa  lo  stesso  effetto,  sebbene  più  lentamente; 
sicché  per  conservare  inalterata  una  soluzione  di  cloro  nell'acqua 
è  necessario  preservarla  dall'azione  della  luce. 

I  metalli  sono  quasi  tutti  attacca  ti  dal  cloro ,  anche  alla 
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temperatura  ordinaria.  Alcuni  si  accendono,  e  si  trasformano  im- 
mediatamente in  cloruri.  Così  una  lamina  di  rame  molto  sottile 
s'infiamma  non  appena  introdotta  in  un  tubo  pieno  di  gas  cloro. 
L'antimonio  e  l'arsenico  allo  stato  di  polvere  producono  lo  stesso 
fenomeno.  Un  pezzo  di  fosforo  vi  brucia  con  fiamma  pallida,  e 
tulli  gli  altri  metalloidi  vi  si  combinano  dircttamenle  e  per  il 
semplice  contatto,  tranne  l'ossigeno,  l'azoto  ed  il  carbonio.  Dai 
quali  fatti  si  raccoglie  che  per  l'energia  della  sua  affinità,  il  cloro 
supera  tutti  gli  altri  corpi  conosciuti. 

Se  si  mescolano  insieme  volumi  eguali  di  cloro  e  di  gas 
idrogeno,  e  si  espone  il  miscuglio  all'azione  della  luce  solare  dif- 
fusa, i  due  gas  si  combinano  a  poco  a  poco,  senza  diminuir  di 
volume.  Il  prodotto  gassoso  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa , 
spande  densi  fumi  in  contatto  dell'aria  umida,  e  presenta  tutte 
le  proprietà  dell'acido  idroclorico.  Alla  luce  solare  diretta  la 
reazione  è  istantanea,  ed  è  accompagnata  da  forte  scoppio. 
Finalmente  al  buio  il  cloro  e  l'idrogeno  posson  restare  indefini- 
tamente a  contatto  senza  combinarsi.  L'azione  della  luce  è  dun- 
que indispensabile  alla  combinazione  di  questi  due  corpi. 

Secondo  alcune  sperienze  di  Draper,  il  cloro  esposto  e  la- 
scialo per  cerio  tempo  ai  raggi  solari  diretti,  ovvero  alla  luce 
diffusa  del  giorno,  acquista  la  proprietà  di  combinarsi  subitamente 
coll'idrogeno  anche  nell'oscurità,  cosa  che  non  fa  quando  è  stalo 
ottenuto  e  conservato  al  buio.  Per  conseguenza  l'azione  che  eser- 
cita la  luce  solare  sopra  un  miscuglio  gassoso  di  cloro  e  idrogeno 
non  è  passaggiera  ed  istanlanea,  ma  dipende  da  un'alterazione 
permanente  che  i  raggi  titanici  inducono  nelle  proprietà  del  clo- 
ro, facendolo  passare  ad  un'altra  modificazione,  capace  di  com- 
binarsi coll'idrogeno  per  il  semplice  contatto.  L'azione  è  massima 
ed  istanlanea  nel  raggio  indaco,  minore  e  più  lenta  nel  violetto, 
minima  o  nulla  dal  raggio  verde  sino  al  rosso.  Secondo  Draper, 
non  solo  la  luce  solare,  ma  anche  la  luce  artificiata  sarebbe  ca- 
pace di  produrre  un  tal  cambiamento  ;  come  p.  e.  quella  che 
emana  dalla  fiamma  anche  debole  di  un  lume,  ovvero  da  una 
scintilla  elettrica. 

Anche  per  l'azione  del  riscaldamento  il  cloro  e  l'idrogeno  si 
combinano,  producendo  un  forte  scoppio. 

L'affinità  che  il  cloro  ha  per  l'idrogeno  è  così  forte,  che  lo 
toglie  a  tutti  i  composti  che  ne  contengono,  e  si  converte  in  acido 
idroclorico.  Il  solfuro,  il  fosfuro,  l'arseniuro  d'idrogeno,  l'am- 
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moniaca  sono  immediatamente  distrulli  dal  cloro.  Anzi  è  degno 
di  nota  che  quest'ultimo  operi  più  facilmente  sui  composti  idro- 
genati che  sull'idrogeno  libero,  tanto  che  mentre  non  si  combina 
con  quest'  ultimo,  se  non  per  mezzo  del  riscaldamento,  ovvero 
sotto  l'influenza  della  luce  solare ,  decompone  i  primi  anche  alla 
temperatura  ordinaria  e  nell'oscurità. 

Le  materie  organiche  restano  anch'esse  alterate  e  convertite 
in  nuovi  prodotti  dall'azione  del  cloro,  il  quale  in  parte  si  com- 
bina col  l'idrogeno  di  quelle  per  formare  acido  idroclorico,  ed 
in  parte  si  unisce  al  nuovo  prodotto,  sostituendo  l'idrogeno. 
Quindi  le  sostanze  organiche  sottoposte  all'  azione  di  questo 
corpo  perdono  nella  più  parte  de' casi,  le  loro  proprietà  di- 
stintive, cambiando  intieramente  di  aspetto  e  di  natura.  Le  ma- 
terie coloranti  organiche  si  scolorano  immediatamente  in  conlatto 
del  cloro,  e  l'indaco  stesso,  tanto  conosciuto  per  la  slabilità  del 
suo  colorilo,  mentre  resiste  all'  azione  dell'  acido  solforico  con 
centralo,  viene  immediatamente  scoloralo  dal  cloro.  La  coccini- 
glia, la  laccamuffa,  il  campeggio,  l'inchioslro  comune,  inGne 
tutte  le  sostanze  colorate,  che  fra  gli  altri  elementi  contengono 
ancora  dell'idrogeno,  perdono  intieramente  il  loro  colore. 

Nell'industria  si  mette  a  proli  ito  questa  preziosa  proprietà 
del  cloro  per  imbiancare  in  poco  tempo  i  tessuti  di  lino  e  di  ca- 
napa, la  carta  ec.  Nondimeno  come  il  cloro  altera  nello  stesso 
tempo  la  fibra  vegetabile,  e  adoperato  senza  le  debite  precau- 
zioni, diminuisce  la  solidità  de' tessuti,  si  è  trovato  più  vantag- 
gioso di  sostituirvi  l'ipoclorilo  di  calce,  conosciuto  in  commercio 
col  nome  di  cloruro  di  calce.  Questo  sale  che  si  prepara  espo- 
nendo la  calce  spenta  all'azione  del  gas  cloro,  disciollo  nell'acqua 
ed  abbandonato  all'aria  ne  attira  l'acido  carbonico  e  si  decom- 
pone lentamente  sviluppando  gas  cloro.  Per  la  qual  cosa  sebbene 
inferiore  al  cloro  per  la  sua  efficacia,  é  com'esso  capace  di  di- 
struggere i  colori  organici,  senza  danneggiare  i  tessuti  su  cui 
viene  applicato. 

Per  la  stessa  ragione  il  cloro  scompone  tostamente  le  so- 
stanze odoroso  o  putride,  i  miasmi  deleteri  e  le  esalazioni  orga- 
niche di  qualunque  natura  sparse  nell'atmosfera.  Ond'è  che  le 
fumigazioni  di  cloro  o  di  cloruro  di  calce  sono  frequentemente 
usate  negli  spedali,  nelle  prigioni,  nelle  sale  anatomiche,  per  di- 
struggere gli  effluvi  malsani  ed  i  miasmi,  onde  i  luoghi  mento- 
vati sogliono  essere  infetti. 
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Questo  elemento  si  trova  in  piccola  quantità  nelle  acque 
del  mare  combinato  col  sodio  e  col  magnesio,  ed  in  alcune  sor- 
genti minerali.  La  più  rinomata  è  quella  di  Theodorshall  presso 
Kreuznach  in  Germania,  d'onde  si  ritrae  la  più  gran  parte  dol 
bromo  che  trovasi  in  commercio. 

Balard  fece  la  scoperta  di  questo  corpo  semplice  nel  1826, 
esaminando  le  acque  madri  delle  saline  di  Montpellier.  Il  suo  nome 
deriva  dalla  parola  greca    ,//xg?  che  significa  cattivo  odore. 

Estrazione.  —  Volendo  estrarrc  il  bromo  dalle  acque  del 
mare,  si  preferiscono  le  acque  madri  delle  saline,  ove  si  trova 
allo  stato  di  bromuro,  e  si  va  progressivamente  accumulando  a 
misura  che  quelle  si  concentrano  coll'evaporazione  spontanea,  la- 
sciando cristallizzare  i  sali  meno  solubili. Evaporando  di  nuovo  que- 
sto liquido,  si  separa  la  più  parte  del  sai  marino  che  vi  è  disciolto, 
ed  i  bromuri,  perchè  più  solubili,  restano  nel  liquido  incristal- 
lizzabile. Quest'ultimo  va  trattato  prima  col  cloro,  il  quale  decom- 
pone i  bromuri  e  mette  in  libertà  il  bromo.  La  soluzione  prende 
un  color  giallo-rancio  per  il  bromo  che  vi  è  disciolto;  agitata 
coU'etere  cede  a  quest'ultimo  tutto  il  bromo  divenuto  libero,  e 
lasciata  riposare  per  qualche  tempo,  diviene  del  tutto  limpida  e 
scolorila,  mentre  l'etere  carico  di  bromo  si  raccoglie  alla  super- 
ficie del  liquido.  Ciò  fatto,  si  decanto  la  soluzione  eterea  di  bro- 
mo e  si  agita  per  qualche  istante  cài  una  soluzione  acquosa  di 
potassa.  L'etere  si  scolora  immediatamente:  il  bromo  reagendo 
sul  liquido  alcalino,  produco  bromato  di  potassa  e  bromuro  di 
potassio.  Questo  trattamento  alternativo  si  ripete  più  volle  di  se- 
guito sopra  nuove  quantità  di  acqua  madre,  impiegando  Io  stesso 
etere  e  la  stessa  potassa  della  prima  operazione,  finché  quasi 
tutto  l'alcali  sia  saturo  di  bromo. 

6  eq.  potassa  6KO  =   K5  KO  O1 

6  eq.  bromo:  Br8  =   Brs  Br 

K'Br8  KOBrO1 

Bromuro  Bromato 
di  potalo  di 


Allora  evaporando  la  soluzione/a  secco,  si  ottiene  un  resi- 
duo salino  composto  di  bromuro  di  potassio  e  bromato  di  potas- 
sa. Calcinando  questo  residuo,  tutto  si  trasforma  in  bromuro  svi- 
luppando gas  ossigeno. 
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KBr  O' 

Bromuro  Oitigrao. 

ai 


Finalmente  si  mescola  il  bromuro  ottenuto  con  biossido  di 
manganese  ed  acido  solforico  diluito,  e  si  distilla  a  dolce  calore. 
Il  bromo  si  volatilizza,  si  condensa  nel  recipiente  e  si  raduna  in 
fondo  dell'acqua,  essendo  più  denso.  Tale  reazione  somiglia  in- 
tieramente a  quella  che  ha  luogo  tra  il  cloruro  di  sodio,  l'acido 
solforico  ed  il  biossido  di  manganese  nella  preparazione  del 
cloro.  I  prodotti  sono  bromo,  solfato  di  potassa  e  solfato  di  man- 
ganese. 

Proprietà.  —  Alla  temperatura  ordinaria  è  un  liquido  di 
color  rosso  cupo,  in  massa  è  opaco,  in  strali  sottili  trasparente 
e  di  color  rosso-giacinto.  La  sua  azione  sull' economia  animale  é 
delle  più  energiche  che  si  conoscano,  però  anche  a  dose  picco- 
lissima il  suo  vapore  produce  tosse,  difficoltà  di  respiro  e  lacri- 
mazione abbondante.  Applicato  sulla  pelle  l'infiamma  e  l'esul- 
cera profondamente,  colorandola  in  giallo.  Infine  è  un  veleno 
irritante  dei  più  aitivi,  e  non  sarebbe  prudente  maneggiarlo  senza 
le  debite  precauzioni. 

È  pochissimo  solubile  nell'acqua,  che  ne  acquista  il  colore 
e  le  altre  proprietà,  ma  si  scioglie  benissimo  nell'alcoolc  e  nel- 
l'etere. La  sua  densità  è  2,966;  a  47°  bolle,  ed  a  —20°  si  solidifica. 

Il  bromo  somiglia  moltissimo  al  cloro  per  le  sue  reazioni , 
e  soprattutto  per  la  forte  affinità  che  ha  per  l'idrogeno  e  pei  me- 
talli. Quindi  moltissimi  metalli  vi  si  combinano,  anche  all'ordi- 
naria temperatura,  e  parecchi  si  vedono  bruciare  nell'atto  della 
combinazione. 

Le  sostanze  idrogenate  sono  decomposte  dal  bromo  come  dal 
cloro,  e  le  materie  coloranti  organiche  soggiacciono  alle  stesse 
alterazioni.  Ciò  non  ostante  è  degno  di  nota  che  il  bromo  e  l'idro- 
geno allo  stato  libero  non  si  combinano  che  per  l'azione  del  ri- 
scaldamento: la  stessa  luce  solare  non  basta  a  determinare  la 
reazione  di  questi  due  corpi. 


Questo  metalloide  esiste  in  quantità  piccolissima  nelle  acque 
del  mare  in  combinazione  col  potassio.  1  fuchi,  le  alghe,  le  spu- 
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gnc  ed  altre  produzioni  organiche  marine  ne  contengono  in  co- 
pia maggiore,  e  le  ceneri  che  lasciano  dopo  la  loro  combustione 
si  possono  utilmente  adoperare  per  cavarne  l'iodo  che  vi  è  con- 
tenuto. Nel  commercio  si  chiama  soda  di  varech  un  prodotto, 
che  gli  abitanti  della  Normandia  preparano  bruciando  e  ridu- 
ccndo  in  cenere  certe  piante  cartilaginee  nominate  varech,  che 
vegetano  sulle  coste  dell'Oceano  e  della  Manica.  Questa  sostanza 
contiene  appena  qualche  traccia  di  carbonato  di  soda,  ma  invece 
è  più  ricca  d'ioduri  che  ogni  altra  qualità  di  sojia  commerciale. 

La  scoperta  dell'  iodo  e  dovuta  ad  un  salnitraio  di  Parigi, 
per  nome  Courlois,  il  quale  nel  1811  avendo  per  caso  riscaldato 
con  acido  solforico  un  po'  di  ranno  della  soda  di  varech ,  vide 
con  sorpresa  de'  vapori  di  color  violaceo  bellissimo  sollevarsi 
dal  miscuglio,  e  condensarsi  col  raffreddamento  in  laminette 
cristalline  di  color  grigio,  e  somiglianti  alla  grafite.  Tale  sco- 
perta non  fa  pubblicata  che  due  anni  dopo,  e  si  tosto  conosciu- 
ta, Davy  e  Gay-Lussac,  ciascuno  separatamente,  presero  ad 
esaminare  la  nuova  sostanza. 

Estrazione.  —  In  piccolo  si  cava  Y  iodo  dal  ranno  della 
soda  di  varech,  o  della  cenere  di  qualunque  altra  pianta  marina 
collo  stesso  metodo  che  ho  indicato  per  estrarre  il  cloro  dal  sai 
marino,  ed  il  bromo  dal  bromuro  di  potassio.  Perciò  basta  ri- 
scaldare in  una  storta  di  vetro  un  miscuglio  di  ranno  che  con- 
tiene ioduri,  di  biossido  di  manganese  e  di  acido  solforico;  l'iodo 
che  si  volatilizza,  va  a  condensarsi  nel  collo  della  storta  e  nel 
recipiente  annessovi,  ifig.  11). 

Buona  porzione  dell'  iodo  che  viene  in  commercio  si  pre- 
para a  Glascovia  con  la  cenere  di  piante  reiette  dal  mare  sulle 
coste  occidentali  dell'  Irlanda  e  della  Scozia.  Bruciando  tali 
piante  all'aria  si  prepara  certa  soda  naturale,  molto  stimata  per 
la  gran  quantità  d' iodo  e  di  cloruro  di  potassio  che  contiene. 
Questa  soda  ridotta  in  piccoli  pezzi,  viene  trattata  con  acqua 
che  ne  discioglie  circa  la  metà,  si  filtra  il  ranno  così  ottenuto,  e 
si  concentra  evaporandolo  a  fuoco  nudo.  Si  tolgono  i  sali  che 
cristallizzano,  si  passa  il  liquido  in  un  altro  vaso,  ove  col  raf- 
freddamento si  separano  de' cristalli  di  cloruro  di  potassio,  e  si 
continua  ad  evaporare  l' acqua  madre  finché  non  dia  più  altri 
cristalli.  Besla  in  ultimo  un  liquido  incristallizzabile  di  color 
bruno,  il  quale  contiene  gran  quantità  d' ioduro  di  sodio.  Per 
ricavarne  l' iodo,  si  mescola  con  tanto  acido  solforico  che  basti 
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li comunicargli  un  gusto  acido  deciso.  Dalla  reazione  de'  due  li- 
(|uidi  risulla  un  copioso  sviluppo  di  gas  acido  carbonico,  d'idro- 
geno solforalo,  c  si  deposila  mollo  solfo  (1). 

Fallo  riposare  per  un  giorno  o  due  il  liquido  cosi  apparec- 
chiato, si  riscalda  con  perossido  di  manganese  nell'apparato  di- 
stillatorio rappresentalo  dalla  fig.  12.  £sso  si  compone  di  una 
cucurbita  di  piombo  situata  sopra  un  bagno  di  sabbia  riscaldato 
a  dolce  calore.  Alla  parte  superiore  ha  una  larga  apertura,  nella 
quale  si  adatta  un  capitello  a,  anch'esso  di  piombo.  In  questo 
capitello  sono  due  aperture  munite  di  turaccioli  6,  e,  la  prima 
delle  quali,  essendo  larga  abbastanza,  permette  d'introdurre  il 
liquido,  ovvero  il  perossido  di  manganese,  secondo  il  bisogno; 
l'altra,  aprendola  di  tanto  in  tanto,  lascia  osservare  l'andamento 
dell'  operazione.  Il  biossido  di  manganese  si  aggiunge  quando  la 
temperatura  del  liquido  è  di  circa  C0°.  In  luogo  di  condensatore 
si  adopera  una  scric  di  palloni  di  vetro  a  doppia  apertura  lutati 
insieme  d  d  d.  Il  successo  dell'  operazione  dipende  in  gran  parte 
dalla  lentezza  con  la  quale  si  conduce,  e  dalla  regolare  appli- 
cazione del  calore. 

Proprietà.  —  Allo  stalo  solido  l' iodo  è  di  color  grigio 
scuro,  e  somiglia  moltissimo  alla  grafite.  Cristallizza  in  rombol- 
taedri,  ed  è  isomorfo  coi  cristalli  di  solfo  nativo.  A  107°  si  fon- 
de, e  fra  175°  e  180°  bolle  riduccndosi  in  vapori  di  color  viola- 
ceo bellissimo,  cui  deve  il  suo  nome  (da  (w$>js,  violaceo).  Applicato 
sulla  pelle,  sulla  carta,  e  sulla  più  gran  parte  dei  tessuti  orga- 
nici, colora  in  giallo  queste  sostanze,  le  quali  a  poco  a  poco 
riacquistano  il  loro  aspetlo  naturale  a  misura  che  l' iodo  si  vo- 
latilizza. 

Nell'acqua  pura  è  pochissimo  solubile,  di  modo  che  una  parte 
d'iodo  richiede  7000  p.  d'acqua  per  disciogliersi.  Ciò  non  ostante 
la  soluzione  è  di  color  giallo  cupo,  e  manifesta  tutte  le  reazioni  del 
corpo  disciolto.  Quando  l'acqua  contiene  de' sali,  il  suo  potere 
dissolvente  diviene  maggiore:  l'azotato  e  l' idroclorato  d'ammo- 
niaca favoriscono  moltissimo  la  solubilità  dell'iodo  nell'acqua.  È 
solubilissimo  nell'etere,  nell'alcoole  e  nelle  soluzioni  degl'io- 
duri alcalini.  Questi  liquidi  ne  prendono  grandi  quantità  coloran- 
dosi in  bruno.  La  soluzione  alcoolica  è  precipitala  dall'acqua. 

(1)  Il  solfo  e  l'idrogeno  solforato  derivano  dalla  decomposizione 
de' solfuri  alcalini  prodotti  dalla  reazione  del  carbone  sui  solfali  na- 
turalmente contenuti  nelle  piante,  durante  la  loro  combustione. 
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L'amido  Torma  coli' iodo  un  composto  insolubile  di  color 
violaceo:  proprietà  che  ha  fornito  air  analisi  chimica  un  mezzo 
sensibilissimo  per  iscoprire  la  presenza  di  questo  corpo.  Un  li- 
quido che  contiene  appena  un  milionesimo  del  suo  peso  d' iodo, 
si  colora  sensibilmente  colla  soluzione  di  amido.  Intanto  la  rea- 
zione in  esame  non  si  produce  che  coir  iodo  allo  stato  libero  ; 
gì'  ioduri  e  tutti  gli  altri  composti  d' iodo  non  alterano  punto  il 
colore  dell'amido.  Ora  l'iodo  libero  non  si  trova  mai  in  natura, 
però  nella  maggior  parte  de'  casi  prima  di  fare  il  saggio  col- 
l'amido  bisogna  isolarlo. 

Avendo  un  liquido  che  contiene  ioduri,  vi  si  aggiunge  del- 
l'amido disciolto  nell'acqua  per  mezzo  del  riscaldamento,  e  poscia 
una  piccola  quantità  di  cloro  ovvero  di  acido  nitrico  contenente 
acido  nitroso,  ma  nel  fare  questa  esperienza  non  bisogna  dimen- 
ticare che  impiegando  tali  sostanze  in  quantità  maggiore  del  biso- 
gnevole, si  corre  rischio  di  commettere  degli  errori,  perchè  il  co- 
lore del  composto  resta  distrutto  da  un  eccesso  di  cloro  libero. 
Volendo  adoperare  l'acido  nitroso,  è  d'uopo  non  metterne  al  di 
là  di  quanto  ne  occorre  a  rendere  il  liquido  debolmente  acido.  Se 
si  fa  uso  di  cloro ,  per  non  oltrepassare  la  proporzione  richiesta 
a  decomporre  l'ioduro,  si  mette  in  un  bicchiere  il  liquido  che  si 
vuole  esaminare  dopo  di  avervi  sciolto  un  po' di  amido,  indi  al 
di  sopra  di  quello  s'inclina  l'apertura  di  una  boccia  che  contiene 
una  soluzione  di  cloro,  come  si  vede  nella  fig.  13,  e  si  tiene  nella 
slessa  posizione  finché  alla  superficie  del  liquido  si  cominci  a 
manifestare  la  reazione  dell'amido  sull'  iodo  divenuto  libero.  Il 
vapore  di  cloro  che  si  solleva  dalla  soluzione,  essendo  più  pesante 
dell'aria,  scende  sulla  superficie  del  liquido  del  bicchiere,  decom- 
pone l'ioduro,  e  l'iodo  divenuto  libero  colora  l'amido  in  azzurro. 

Lo  stesso  prolesso  si  adopera  quando  l'iodo  si  trova  allo 
stato  di  acido  iodici  o  d'iodato,  con  la  sola  differenza  che  invece 
di  cloro  si  adopera  una  soluzione  di  acido  solforoso,  osservando 
le  stesse  avvertenze  di  sopra  accennale. 


Nel  regno, minerale  s'incontra  non  mollo  rara  una  sostanza 
cristallizzata  fu  cubi  di  color  violaceo,  verde ,  giallo  o  bianco  e 
trasparente,  che  si  chiama  spato  fluore.  Questo  minerale  è  una 
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combinazioDe  di  calcio  c  di  un  metalloide ,  cui  fu  dato  il  nome 
di  fluore  dal  minerale  che  lo  contiene. 

In  piccola  quantità  il  fluore  si  trova  eziandio  nella  mica , 
nel  topazio,  nell'anfibolo  ed  in  altri  minerali.  Monchini  scopri  la 
presenza  dei  fluoruro  di  calcio  nell'avorio  fossile,  e  nello  smalto 
dei  denti  (1). 

Davy  fece  molle  sperienze  per  isolare  questo  metalloide,  ma 
tutte  in  vano;  raffinila  che  ha  per  gli  altri  elementi  è  così  gran- 
de, che  appena  divenuto  libero  si  combina  colle  sostanze  di  cui 
sono  composti  i  vasi  che  si  adoperano  per  raccoglierlo.  Per  ov- 
viare a  tale  inconveniente  Davy  avea  immaginato  di  far  uso  di 
tubi  di  spato  fluore,  il  quale  essendo  una  combinazione  di  fluore 
e  di  calcio  non  può  avere  affinità  per  il  fluore  allo  stato  elemen- 
tare. I  fratelli  Knox  nel  1838,  e  più  recentemente  Louyet  dall'una 
parte,  dall'  altra  Quel  e  Colin  hanno  messo  in  pratica  il  metodo 
ingegnoso  consiglialo  da  Davy,  e  sebbene  sulle  prime  credessero 
d'avere  isolalo  il  fluore,  hanno  finito  per  convincersi  che  il  gas 
da  essi  ottenuto  conteneva  delle  quantità  più  o  meno  grandi  di 
acido  nitroso ,  di  cui  s' ignora  l' origine.  Ond'  è  che  il  fluore  allo 
stato  libero  e  puro,  non  è  slato  ancora  ottenuto. 


L'azoto,  il  fosforo,  l'arsenico  e  l'antimonio,  di  cui  si  compo- 
ne questo  gruppo  ,  combinandosi  a  tre  ed  a  cinque  equivalenti 
d' ossigeno  formano  ciascuno  due  acidi.  Quelli  della  stessa  for- 
mula sono  il  più  delle  volte  isomorfi ,  massime  in  combinazione 
colle  stesse  basi.  Un  equivalente  de' corpi  anzidetti  si  combina 
a  tre  equivalenti  d'idrogeno  per  formare  de'composli  gassosi,  di 
cui  alcuni  sono  dotali  di  proprietà  basiche ,  e  possono  formare 
cogli  acidi  decomposti  analoghi  ai  sali. 

(1)  La  scoperta  del  fluore  nel  regno  animale  viene  a  torlo  attri- 
buita a  Berzelius.  Monchini  professore  di  Chimica  a  Roma  trovò  que- 
sta sostanza,  fin  dal  1802,  nello  smallo  di  un  dente  fossile  d'elefanle. 
Da  ciò  fu  condotto  a  cercarlo  ancora  nello  smalto  desienti  umani,  e 
ve  lo  rinvenne  effettivamente.  Nel  1806,  Berzelius  indotto  dalla  sco- 
perta del  Monchini,  com'egli  stesso  afferma,  rifece  l'analisi  delle 
ossa  umane,  allora  mal  conosciuta,  e  vi  trovò  fra  le  altre  cose,  il 
fluoruro  di  calcio,  sebbene  in  quantità  piccolissima. 
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AZOTO. 

L' azoto  forma  la  parte  irrespirabile  dell'  aria ,  che  ne  con- 
tiene quattro  quinti  del  suo  volume.  S' incontra  nella  natura  co- 
me principio  costituente  degli  azotati  nativi  e  de' sali  ammonia- 
cali. Finalmente  combinato  coll'ossigeno,  coll'idrogeno  e  col  car- 
bonio fa  parte  delle  materie  organiche  che  compongono  i  tessuti 
animali,  e  di  molte  altre  che  s'incontrano  ne' vegetabili. 

Fu  scoperto  nel  1773  da  Rutherford  botanico  di  Edimburgo. 
Il  suo  nome  deriva  da  s'-<  vita,  ed  a  privativo  senza,  e  dinota 
che  gli  animali  non  possono  vivere  in  questo  gas.  Del  resto  la 
proprietà  di  alimentare  la  respirazione  degli  animali  appartiene 
al  solo  ossigeno,  quindi  il  nome  che  si  è  dato  all'azoto  potrebbe 
egualmente  convenire  a  tutti  gli  altri  gas.  Con  più  ragione  i  Chi- 
mici alemanni  lo  chiamano  nitrogeno,  cioè  generatore  del  nitro. 

Entratone.  —  Si  conoscono  diversi  metodi  per  ricavare 
l'azoto  dai  corpi  che  ne  contengono.  Quando  ne  abbisognano 
grandi  quantità ,  si  estrae  dall'  aria  privandola  del  suo  ossigeno 
per  mezzo  di  sostanze  atte  ad  assorbirlo.  La  combustione  dei 
corpi  nell'aria,  come  altrove  si  é  detto,  dipende  dalla  combina- 
zione dell'ossigeno  col  combustibile  adoperato.  Perciò  il  mezzo 
più  semplice  per  togliere  ad  un  dato  volume  d'  aria  tutto  l'ossi- 
geno che  vi  si  contiene,  è  quello  di  bruciarvi  dentro  un  pezzo  di 
fosforo.  L'esperienza  si  fa  comodamente  [f\g.  14)  sotto  una  cam- 
pana di  vetro,  la  cui  apertura  peschi  nell'acqua  contenuta  in  un 
tino  pieno  dello  stesso  liquido.  Sotto  la  campana  galleggia  sul- 
I1  acqua  una  catsulina  in  cui  trovasi  un  pezzo  di  fosforo.  Si  dà 
fuoco  al  fosforo,  toccandolo  con  un  ferro  caldo,  e  sì  cuoprc  im- 
mediatamente colla  campana.  Sulle  prime  il  volume  dell'aria  au- 
menta, perchè  il  riscaldamento  prodotto  dalla  combustione  lo  fa 
crescere  più  di  quello  che  diminuisce  per  l'assorbimento  dell'os- 
sigeno; ma  dopo  qualche  istante  il  volume  diminuisce,  e  l'acqua 
del  tino  ascende  nello  spazio  occupato  dall'ossigeno  a  misura  che 
questo  viene  assorbito.  L' azoto  che  rimane  dopo  tale  esperienza 
non  è  perfettamente  puro ,  restandovi  sempre  qualche  traccia  di 
ossigeno ,  mentre  il  fosforo  si  estingue  prima  che  l' ossigeno  sia 
tutto  consumato. 

Per  ottenere  dall'aria  l'azoto  perfettamente  puro, è  mestieri 
lasciarvi  in  contatto  un  bastone  di  fosforo  per  lo  spazio  di  20  o 
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-2 i  ore,  senza  accenderlo.  Il  fosforo  allora  si  combina  lentamente, 
ma  in  un  modo  compiato.  Siccome  per  altro  l'aria  comune,  oltre 
l'jossigeno  e  l'azoto  contiene  ancora  qualche  traccia  di  acido  car- 
bonico, il  quale  si  mescola  col  residuo  dell'operazione,  bisogna 
agitare  il  gas  che  resta  con  una  soluzione  di  potassa  caustica. 

Quando  ne  occorrono  maggiori  quantità,  il  miglior  mezzo 
è  quello  di  far  passare  una  corrente  d'aria  sulla  tornitura  di 
rame  bene  arroventata ,  che  ritiene  tutto  l'ossigeno  e  lascia  li- 
bero l'azoto.  Per  determinare  una  corrente  continua  di  aria  atmo- 
sferica si  può  impiegare  un  gassometro  simile  a  quello  già  de- 
scritto a  pag.  59.  L'esperienza  si  dispone  nel  modo  indicato  dalla 
fig.  16.  Il  gassometro  essendo  pieno  d'aria  si  mette  in  comuni- 
cazione con  un  tubo  B  ricurvato  in  forma  di  lettera  U;  la  con- 
giunzione si  stabilisce  per  mezzo  d'un  piccolo  tubo  di  gomma 
elastica.  Il  tubo  B  contiene  della  pomice  grossolanamente  polve- 
rizzata ed  imbevuta  d'una  concentrata  soluzione  di  potassa. 
L'altra  estremità  del  tubo  B  per  mezzo  d'un  tappo  di  sughero 
comunica  con  un  altro  tubo  fg  di  vetro  poco  fusibile.  Quest'ul- 
timo ha  circa  1  metro  di  lunghezza  ed  un  diametro  interno  di 
15  a  18  millimetri,  e  per  meglio  resistere  all'azione  del  fuoco  è 
inviluppato  in  una  lamina  di  rame  o  di  ottone.  Internamente 
questo  tubo  fg  contiene  della  tornitura  di  rame,  ed  è  situalo  so- 
pra un  fornello  di  lamiera  stretto  e  lungo  che  permette  di  riscal- 
darlo in  tutta  la  sua  lunghezza.  All'estremità  g  del  ridetto  tubo 
si  aggiusta  un  altro  tubo  di  vetro  di  piccolo  diametro  e  doppia- 
mente ricurvo  destinato  a  condurre  il  gas  sotto  la  campana  E. 
Cosi  disposto  l'apparecchio,  si  chiudono  tutte  le  chiavi  del  gas- 
sometro, e  nel  tempo  stesso  si  circonda  di  carboni  accesi  il  tubo 
fg  che  contiene  il  rame  metallico;  quando  é  bene  arroventalo,  si 
empie  d'acqua  il  serbatoio  del  gassometro,  si  apre  prima  la 
chiave  c,  indi  a  poco  per  volta  si  apre  anche  le  chiave  e. 
L'acqua  dal  serbatoio  scende  nel  gassometro  per  mezzo  del  tubo 
eh  e  scaccia  un  egual  volume  d'aria  che  esce  dal  gassometro  per 
mezzo  del  tubo  e,  passa  nel  tubo  B  a  traverso  la  potassa  ove 
lascia  ogni  vestigio  d'acido  carbonico,  poi  arriva  nel  tubo  fg,  ove 
incontra  la  tornitura  di  rame  riscaldata  sulla  quale  tutto  l'ossi- 
geno si  fìssa  formando  ossido  di  rame ,  mentre  l'azoto  resta  per- 
fettamente puro  e  va  a  raccogliersi  sotto  la  campana  E. 

Si  ottiene  ancora  l'azoto  facendo  agire  il  cloro  sull'  ammo- 
niaca. Questa  sostanza  composta  d'idrogeno  e  di  azoto  cede  al 
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cloro  tutto  il  suo  idrogeno,  che  si  converte  in  acido  idroclorico, 
mentre  l'azoto  si  sviluppa  allo  stato  di  gas.  D'altronde  l'acido 
idroclorico  prodotto  si  unisce  ad  una  porzione  di  ammoniaca  in- 
decomposta per  formare  idroclorato  di  ammoniaca. 

4  eq.  ammoniaca  fcAlH'  =  Az'H'       H5  Az 
3  eq.  cloro  Ch*  =  Ch* 

Az'H9  -f-  HW  Az 

Idroclorato  di  Aiolo, 
ammoniaca 


Per  mettere  in  pratica  il  metodo,  si  può  far  uso  dell'  appa- 
recchio rappresentalo  dalla  fig.  9.  Il  pallone  a  contiene  le  mate- 
rie necessarie  alla  preparazione  del  cloro,  il  quale  a  misura  che 
si  sviluppa,  m  rende  nella  bottiglia  a  due  colli  6, piena  a  metà  di 
una  concentrata  soluzione  di  ammoniaca.  L'azoto  che  nasce  dalla 
reazione  del  cloro  sull'ammoniaca  si  sviluppa  per  mezzo  del 
tubo  ripiegato  c,  e  si  può  raccogliere  al  solito  sul  tino  pneumatico. 

Proprietà.  —  L' azoto  estingue  i  corpi  accesi  ,  e  gli 
animali  che  lo  respirano  vi  periscono,  non  già  perchè  spieghi 
un'azione  deleteria  sull'economia  animale,  ma  solo  perchè  all'eser- 
cizio delle  funzioni  vitali  è  indispensabile  l'ossigeno,  e  nessun  al- 
tro gas  può  sostituirlo. 

L'azoto  è  trasparente,  senza  colore,  e  conserva  lo  stalo 
gassoso  a  lulte  le  temperature  e  pressioni  sinoggi  ottenute.  Non 
ha  odore  nè  sapore  alcuno,  ed  è  principalmente  contrassegnato 
dalla  mancanza  di  tutte  le  reazioni  che  servono  a  distinguere  gli 
altri  fluidi  aeriformi.  Quindi  nelle  ricerche  analitiche  si  conosce 
soltanto  dalle  proprietà  negative.  La  sua  densilà  è  di  0,97137  (Re- 
gnaull).  L'acqua  alla  temperatura  ordinaria  ne  scioglie  T*c  circa 
del  suo  volume. 

Per  via  diretta  è  difficilissimo  combinare  l'azoto  con  altri 
corpi.  I  composti  di  azoto  si  formano  ordinariamente  per  la  de- 
composizione delle  materie  organiche  azotate,  con  processi  an- 
cora mal  conosciuti,  che  impiega  la  natura. 

Cavendish  trovò  che  facendo  passare  delle  scintille  elettriche 
sopra  un  miscuglio  di  gas  ossigeno  e  azoto  allo  stato  umido,  si 
forma  una  traccia  di  acido  nitrico,  ma  in  quantità  così  piccola, 
che  dopo  più  centinaia  di  tali  scintille,  l'acido  nitrico  prodotto 
basta  appena  ad  arrossare  la  laccamuffa.  La  presenza  dell'acqua  è 
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indispensabile  alla  produzione  dell'acido;  e  se  i  gas  sono  perfet- 
tamente secchi ,  non  se  ne  forma  punto.  Durante  le  pioggie  pro- 
cellose, le  scariche  elettriche  che  traversano  l'atmosfera  in  tulle 
le  direzioni,  producono  cogli  elementi  dell'aria  un  po'di  acido 
nitrico,  il  quale  combinandosi  coli'  ammoniaca  che,  sebbene  in 
quantità  picciolissima,  non  manca  mai  nell'aria,  forma  nitrato 
d'ammoniaca.  Quest'ultimo  sale  per  tal  ragione  si  trova  sempre 
nell'acqua  di  pioggia,  soprattutto  in  quella^che  si  raccoglie 
dopo  gli  uragani. 

FOSFORO. 

Questo  corpo  singolare  è  un  elemento  essenziale  dell'  orga- 
nizzazione degli  animali  vertebrati.  Difatlo  si  rinviene  abbon- 
dantemente nelle  ossa,  ed  in  quantità  minore-  ne' nervi,  nella 
sostanza  cerebrale,  nell'urina  e  nelle  materie  azotate  degli  ani- 
mali e  delle  piante.  Nel  regno  minerale  è  molto  scarso,  e  non  si 
trova  che  combinato  coli' ossigeno  e  cogli  ossidi  metallici  allo 
stato  di  fosfato.  Gli  ossidi  di  calcio,  di  piombo,  di  magnesio, 
d'iltrio,  di  ferro,  di  manganese,  di  rame,  di  litio  sono  le  basi 
che  nel  regno  minerale  s'incontrano  combinale  coli'  acido  fosfo- 
rico. Peraltro  (ali  composti  sono  abbastanza  rari,  e  perciò  non 
si  adoperano  per  ricavarne  il  fosforo  che  racchiudono. 

Brand,  alchimista  di  Amburgo,  nel  1667  scoprì  il  fosforo 
nell'  urina ,  ma  tenne  segreto  il  suo  processo.  Kunkel  in  seguilo 
sapendo  questo  solo  che  Brand  lo  eslraeva  dall'urina  umana, 
tanto  lavorò,  che  Gnalmente  pervenne  anch' egli  ad  ottenerlo,  e 
subito  dopo  pubblicò  il  suo  metodo. 

Per  molto  tempo  non  si  preparò  il  fosforo  che  con  r  urina 
putrefatta.  Ghan  nel  1769  lo  trovò  ancora  nelle  ossa  degli  ani- 
mali, e  poco  tempo  dopo  Schède  fece  conoscere  un  metodo  fa- 
cile per  estrarlo  ip  abbondanza  dalle  ossa  calcinale,  e  questo 
stesso  metodo  è  quello  che  si  segue  oggigiorno. 

Estrazione.  —  11  fosforo  si  prepara  in  grande  per  mezzo 
delle  ossa  calcinale  in  contatlo  dell'aria,  Onchè  ogni  traccia  di 
materia  organica  sia  stata  distrutta.  Il  residuo  è  perfettamente 
bianco,  e  si  compone  di  carbonato  e  fosfato  di  calce.  Si  riduce 
in  polvere,  e  si  mescola  con  §  del  suo  peso  di  acido  solforico  di- 
luito. L'acido  solforico  decompone  il  carbonato  di  calce,  l'acido 
carbonico  si  sviluppa  allo  stato  gassoso,  la  calce  si  trasforma  in 


Digitized  by  Google 


-  01  - 

solfato.  Dall'  altra  parte  il  fosfato  calcare  cede  all'  acido  solforico 
porzione  della  sua  base,  e  si  converte  in  fosfato  con  sovrabbon- 
danza di  acido. 

Decantala  la  soluzione  di  fosfato  acido  di  calce,  e  separata 
dal  solfato  insolubile  della  stessa  base,  si  concentra  sul  fuoco 
Gnché  sia  divenuta  di  consistenza  sciropposa.  Allora  continuando 
sempre  a  riscaldare  e  a  rimestare,  vi  si  aggiunge  della  polvere 
di  carbone  per  un  quarto  circa  del  peso  delle  ossa  adoperate. 
Quando  il  miscuglio  è  secco,  s'introduce  in  una  storta  di  grès 
a  [fig.  15),  al  collo  della  quale  si  aggiusta  un  ampio  tubo  di  rame 
curvato  ad  angolo  retto  b.  L'estremità  di  questo  tubo  pesca 
nell'acqua  contenuta  in  una  boccia  di  vetro  c.  Si  colloca  la  storta 
sopra  uu  buon  fornello  a  riverbero,  e  si  scalda  moderatamente 
da  principio,  poscia  aumentando  grado  a  grado  il  calore  si 
spinge  Gno  all'  incandescenza.  A  quella  temperatura  1'  acido  fo- 
sforico sovrabbondante  del  fosfato  acido  di  calce  è  decomposto: 
l' ossigeno  dell'  acido  fosforico  ed  il  carbone  si  uniscono  per  for- 
mare ossido  di  carbonio:  il  fosforo  ridotto  distilla,  e  si  raccoglie 
sotto  l'acqua  nella  boccia  c.  I  gas  si  sviluppano  per  mezzo  del 
tubo  d. 

Wòhlcr  propone  un  altro  metodo  per  estrarre  il  fosforo 
dalle  ossa.  Invece  di  ossa  calcinate,  egli  le  adopera  carbonizzate 
soltanto,  allo  slesso  stato  in  cui  si  trovano  in  commercio  sotto  il 
nome  di  nero  d'osso,  il  quale  non  è  altro  che  un  miscuglio  in- 
timo di  fosfato  e  carbonaio  di  calce  con  carbone.  Vi  aggiunge 
inoltre  un  po'  di  carbone  ordinario  e  della  sabbia  quarzosa  Gne. 
Ciò  fallo,  riscalda  il  tutto  ad  un  fuoco  violento  in  un  cilindro 
di  ferraccio.  Al  collo  di  questo  cilindro  aggiusta  un  grosso  tubo 
di  rame,  il  quale  coli' altra  estremità  pesca  in  un  recipiente 
pieno  d'acqua,  dove  si  raccoglie  il  fosforo  distillato.  Questo  me- 
todo è  fondalo  sulla  proprietà  che  ha  la  silice  di  fare  ufficio  di 
acido  ad  un'alta  temperatura,  e  di  scomporre  il  fosfato  di  calce. 
L'acido  fosforico  appena  divenuto  libero,  vien  decomposto  dal 
carbone. 

Per  depurare  il  fosforo  dai  corpi  estranei  che  potrebbe 
contenere,  si  taglia  in  piccoli  pezzi  e  s'introduce  in  un  tubo  di 
vetro  di  forma  leggermente  conica.  Si  chiude  V  apertura  più 
stretta  di  detto  tubo  con  un  tappo  di  sughero,  e  vi  si  versa 
dell'acqua  fioche  il  fosforo  oe  sia  coperto.  Ciò  fatto,  si  pone  il 
tubo  cosi  apparecchiato  oell'  acqua  Dolicele:  il  fosforo  si  fonde, 
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e  lasciato  per  qualche  lempo  allo  slato  liquido,  le  impurità  che 
vi  si  contengono  si  radunano  alla  parte  supcriore ,  e  si  possono 
facilmente  separare. 

Proprietà*  —  Il  fosforo  è  solido,  bianco  e  trasparente 
come  il  cristallo,  quando  è  puro;  ma  ordinariamente  è  di  color 
giallastro  o  carnicino.  A  0°  è  fragile;  fra  15°  e  20°  diviene 
molle  e  flessibile  come  la  cera;  a  U°,2  si  fonde  in  un  liquido 
trasparente  che  bolle  a  290°.  La  sua  densità  è  di  1,77  allo  stato 
solido. 

Fuso  che  é,  può  restare  alio  stato  liquido  anche  air  ordina- 
ria temperatura,  purché  non  venga  agitato;  ma  appena  si  tocca, 
tutto  ad  un  tratto  si  solidifica  sviluppando  calore.  Il  fenomcuo 
di  cui  si  ragiona  si  veriGca  specialmente  in  contatto  di  liquidi 
alcalini;  perciò  il  fosforo  che  è  stato  riscaldalo  in  una  soluzione 
di  potassa  può  restar  liquido  per  più  giorni;  ma  decantato  Tal- 
cali,  immediatamente  si  solidiGca. 

L'acqua  non  vi  ha  nessuna  azione.  L'alcoole  o  Teiere  ne 
sciolgono  piccole  quantità.  Molto  più  facilmente  si  scioglie  negli 
olii  grassi  e  volatili,  specialmente  colTaiuto  del  calore.  Col  raf- 
freddamento di  tali  soluzioni  gran  parie  del  fosforo  si  separa  cri- 
stallizzato in  rombododecaedri  (Mitscherlich). 
<i  La  combustibilità  del  fosforo  è  veramente  prodigiosa.  Gli  al- 

tri corpi  combustibili  non  si  accendono  se  non  riscaldati  ad  un 
certo  segno;  questo  al  contrario  brucia  dovunque  incontra  ossi- 
geno, anche  alla  temperatura  ambiente.  La  combustione  del 
fosforo  è  di  due  maniere:  rapida  quando  in  pochi  secondi  lutto 
il  fosforo  si  consuma  con  abbondante  sviluppo  di'lucc  e  calore; 
lenta  al  contrario  se  impiega  un  tempo  molto  lungo,  traman- 
dando una  luce  debole,  senza  sviluppo  sensibile  di  calore. 

La  combustione  rapida  non  accade  all'ordinaria  temperatu- 
ra, e  non  si  manifesta  se  non  quando  il  fosforo  è  riscaldato 
a  75°  circa.  Riscaldalo  all'aria  libera  Gno  a  quel  grado  o  al  di  là , 
si  accende,  brucia  con  Gamma  splendenlissima,  e  con  grande  svi- 
luppo di  calore,  trasformandosi  in  acido  fosforico.  Nell'ossigeno 
puro  la  combustione  è  molto  più  viva,  e  tramanda  un  chiarore 
che  abbaglia  la  vista. 

La  lenta  combustione  del  fosforo  si  manifesta  ad  ogni  tem- 
peratura superiore  a  0°.  Tutte  le  volte  che  si  espone  all'azione 
dell'aria  un  pezzo  di  fosforo,  bentoslo  dalla  sua  supcrGcie  si  sol- 
leva un  vapore  branco  in  forma  di  fumo,  il  cui  odore  spiacevole 
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rammenla  quello  dell'aglio.  Neil' oscurità  tanto  il  fosforo,  quanto 
il  vapore  appariscono  luminosi ,  e  da  ciò  ebbe  origine  la  parola 
fosforo  (  da  luce,  e  poptx  apportatore  ).  Intanto  questa  luce  è 
molto  languida,  ed  al  lume  del  giorno  non  è  punto  visibile.  Il 
calore  che  si  produce  non  ha  azione  sul  termometri  ordinari  ,  ed 
è  appena  sensibile  al  termomolliplicatore. 

I  fenomeni  di  cui  si  ragiona  dipendono  dalla  combinazione 
del  fosforo  co!  l'ossigeno;  però  facendo  l'esperienza  in  un  volume  li- 
mitato di  aria  umida,  si  trova  dopo  un  certo  tempo  intatto  l'azo- 
to, assorbito  tutto  l'ossigeno,  diminuito  il  fosforo  in  proporzione, 
c  trasformato  in  un  liquido  denso  e  di  sapore  acidissimo,  prove- 
niente dalia  condensazione  de' vapori  luminosi,  di  cui  abbiamo 
fatto  menzione.  Questo  liquido  acido  è  un  miscuglio  di  acido  fo- 
sforico ed  acido  fosforoso  idrati,  entrambi  composti  di  fosforo, 
ossigeno  e  acqua.  Probabilmente  il  primo  prodotto  dell'ossidazione 
è  il  solo  acido  fosforoso,  il  quale  per  un'azione  secondaria,  si  tra- 
sforma parzialmente  in  acido  fosforico  assorbendo  dall'aria  una 
nuova  quantità  di  ossigeno. 

La  soluzione  del  fosforo  negli  olii  grassi  produce  gli  slessi  fe- 
nomeni in  contatto  dell'aria. 

Sostituendo  l'aria  secca  all'aria  umida  non  si  produce  va- 
pore di  sorte  alcuna,  ma  si  forma  un  composto  anidro  di  acido 
fosforico  e  ossido  di  fosforo ,  come  dirò  a  suo  tempo. 

Da  ciò  che  si  è  detto  si  raccoglie  che  per  preservare  il  fosforo 
dall'ossidazione  bisogna  accuratamente  preservarlo  dal  contatto 
dell'aria,  tenendolo  in  bocce  ben  chiuse  e  ripiene  d'acqua  prece- 
dentemente bollila. 

Si  conoscono  parecchi  corpi  che  mescolati  coll'aria  impedisco- 
no la  lenta  combustione  di  un  pezzo  di  fosforo  che  si  rinchiuda  in 
tale  atmosfera:  tali  sono  l'idrogeno  carbonato,  il  protossido  d'azo- 
to, il  vapor  d'etere  o  di  petrolio:  l'acido  solforoso  e  l'idrogeno 
solforato  non  l'impediscono  del  tutto,  ma  la  rendono  molto  più 
debole. 

Bcllani  scoprì  il  fatto  singolare  che  la  combustione  lenta 
non  ha  luogo  nell'ossigeno  puro,  e  che  questo  gas  si  può  satu- 
rare di  vapore  fosforico  senza  punto  divenir  luminoso.  Nondimeno 
mescolando  con  gas  azoto ,  ovvero  con  aria  atmosferica  l'ossigeno 
che  è  stato  per  certo  tempo  in  contatto  del  fosforo,  si  manifesta 
il  solito  sviluppo  di  luce,  ed  il  vapor  di  fosforo  si  acidifica.  Pare 
da  ciò  che  all'ordinaria  temperatura  l'ossigeno  non  possa  combi- 
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narsi  col  fosforo,  se  non  ad  un  certo  grado  di  rarefazione.  Secondo 
questa  maniera  di  vedere,  il  fosforo  brucia  nell'aria  perche  l'os- 
sigeno vi  occupa  un  volume  quintuplo  di  quello  che  avrebbe  se 
non  fosse  mescolato  con  altro  gas.  Lo  stesso  accade  quando  al- 
l'ossigeno si  aggiunge  dell'azoto,  dell'idrogeno,  dell'acido  carbo- 
nico. Finalmente  il  fosforo  può  diventar  luminoso  nel  gas  ossigeno 
puro,  senza  l'aggiunta  di  altra  sostanza,  purché  se  ne  dilati  il 
volume  col  diminuire  la  pressione  esterna.  1  fenomeni  di 
cui  si  ragiona  sono  comparabili  a  quelli  che  presentano  alcuni 
corpi  liquidi,  come  p.  e.  l'acido  solforico,  l'acido  nitrico  ec,  i 
quali  ni  massimo  grado  di  concentrazione  non  attaccano  certi 
metalli;  mentre  diluiti  cpn  acqua,  li  disciolgono  con  facilità. 

Il  fosforo  si  presenta  almeno  in  due  modilìcazioni  allotropiche 
distinte  da  particolari  caratteri.  L'una  di  esso  è  la  modificazione 
ordinaria  trasparente  e  senza  colore,  della  quale  abbiamo  discorso 
sinora;  l'altra  e  opaca  e  di  color  rosso  intenso.  11  fosforo  bianco 
si  trasforma  in  fosforo  rosso  per  l'azione  della  luce  solare;  tale 
trasformazione  si  opera  nel  vuoto,  nel  gas  idrogeno,  nel 
gas  azoto,  nell'acqua,  nell'alcoole,  nell'olio  ed  in  altri  liqui- 
di, e  più  rapidamente  alla  luce  violetta  che  alla  luce  bianca. 
Schroetter  in  questi  ultimi  tempi  ha  fatto  alcune  osservazioni 
importantissime  sulle  modificazioni  allotropiche  del  fosforo.  Se- 
condo questo  Chimico,  il  fosforo  bianco  passa  alla  modiGcazione 
rossa  non  solo  per  l'azione  della  luce  solare,  ma  anche  per  quella 
del  calore.  Riscaldando  il  fosforo  ordinario  in  vasi  chiusi,  il  cam- 
biamento comincia  a  manifestarsi  alla  temperatura  di  226°,  sic- 
ché continuando  a  riscaldare  per  mollo  tempo  fra  240°  e  250°, 
la  maggior  parte  del  fosforo  sottoposto  all'esperienza  si  converte 
nella  modificazione  rossa.  Trattando  il  prodotto  con  solfuro  di 
carbonio,  il  fosforo  bianco  si  discioglie,  mentre  il  fosforo  rosso 
rimane  allo  stato  insolubile,  e  per  tal  modo  resta  separato  da  ogni 
traccia  del  primo.  Il  fosforo  rosso  così  ottenuto  si  presenta  in 
polvere  amorfa  del  colore  del  cinabro,  inalterabile  per  l'azione 
dell'aria,  e  di  una  densità  di  1,964,  cioè  maggiore  di  quella  del 
fosforo  ordinario.  Se  si  riscalda  in  vasi  chiusi,  a  260°  ripassa  alla 
modificazione  bianca,  e  dislilla  in  tale  slato.  Se  il  riscaldamento 
ha  luogo  all'aria  libera,  non  si  accende  se  prima  la  temperatura 
non  sia  arrivala  a  questo  stesso  limite/di  260°,  in  cui  ripassa 
alla  modificazione  ordinaria,  il  che  dimostra  che  nella  modifica- 
zione rossa  il  fosforo  è  assolutamente  incombustibile. 
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Olire  a  queste  differenze  talvolta  il  fosforo  ne  presenta  an- 
cora delle  altre,  sebbene  meno  pronunziate  delle  precedenti. 
Così  il  fosforo  trasparente,  conservato  per  molto  tempo  nell'acqua 
alla  maniera  ordinaria,  si  riveste  di  uno  strato  bianco  ed  opaco, 
il  quale  non  è  altra  cosa  che  fosforo  in  cristalli  minutissimi.  Se 
si  riscalda  ad  una  temperatura  vicina  a  quella  della  sua  ebolli- 
zione ed  in  tale  stato  si  cola  neir  aequa  raffreddala  a  0°,  resta 
nero  solidiGcandosi;  ma  fuso  nuovamente  e  lasciato  raffreddare 
tranquillamente  riacquista  i  caratteri  primitivi.  Il  professore  Na- 
poli ha  osservato  inoltre  che  il  colore  del  fosforo  varia  a  seconda 
della  temperatura  a  cui  si  solidifica. 

ARSENICO. 

Alcuni  composti  di  questo  metalloide  sono  conosciuti  da 
tempo  remotissimo;  nondimeno  allo  stato  libero  pare  non  sia 
stato  ottenuto  prima  della  Gnc  del  secolo  diciassettesimo. 

L'arsenico  non  si  trova  che  nel  regno  inorganico.  Si  cono- 
sce nativo,  combinalo  col  solfo,  e  con  alcuni  metalli.  Raramente 
occorre  combinato  coli' ossigeno,  e  cogli  ossidi  metallici  allo 
stato  di  arseniato.  I  solfuri  di  arsenico  che  trovansi  in  natura 
sono  due:  il  realgar  e  V orpimento.  L'ultimo  è  molto  più  diffuso 
del  primo,  e  si  usa  in  pittura  come  materia  colorante.  I  princi- 
pali arseniuri  nativi  sono  quelli  di  nichelio,  di  cobalto,  di  ferro, 
di  bismuto,  di  antimonio  e  di  argento. 

Estrazione.  —  L'arsenico  si  cava  ordinariamente  dal- 
l' acido  arsenioso,  che  il  commercio  fornisce  in  abbondanza  ed  a 
basso  prezzo.  Queslo  composto  si  ottiene  come  prodotto  seconda- 
rio nel  trattamento  de'  minerali  di  nichelio  e  di  cobalto.  Per  li- 
berare questi  metalli  dalla  gran  quantità  d' arsenico  cui  sono 
combinati,  si  fa  roventare  il  minerale  e  vi  si  fa  passar  sopra 
una  corrente  di  aria  atmosferica.  L'arsenico  per  tal  modo  si  ossi- 
da, si  volatilizza,  ed  i  vapori  dell'acido  arsenioso  prodotto  si  ren- 
dono in  alcune  camere  sovrapposte,  ove  si  condensano. 

Per  cavarne  l' arsenico  si  può  riscaldare  in  una  storta  un 
miscuglio  di  carbone  ed  acido  arsenioso.  L' arsenico  ridotto  si 
volatilizza  e  si  condensa  sotto  la  volta  della  storta,  mentre  il  car- 
bone si  combina  coli'  ossigeno  dell'  acido  arsenioso  per  formare 
ossido  di  carbonio.  Nondimeno  l' arsenico  così  ottenuto  è  sempre 
mescolato  ad  una  certa  quantità  di  acido  arsenioso,  che  si  vola- 
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tilizza  prima  di  decomporsi.  Il  miglior  metodo  per  ottenerlo  è  il 
seguente  trovalo  da  Schéele. 

Si  fa  un  miscuglio  intimo  di  una  parte  di  acido  arscnioso  con 
tre  di  (lusso  nero,  s'introduce  il  tutto  in  un  crogiuolo,  e  sull'aper- 
tura di  questo  se  ne  luta  un  secondo.  Riscaldando  il  crogiuolo 
inferiore,  l'acido  arsenioso  si  riduce,  e  V  arsenico  ridotto  si  su- 
blima nel  crogiuolo  supcriore.  In  questo  processo,  come  nel 
primo,  la  riduzione  viene  operata  dal  carbone;  ma  l'acido  ar- 
scnioso si  combina  con  la  potassa  contenuta  nel  flusso  nero,  co- 
sicché non  può  volatilizzarsi  se  non  prima  decomposto  e  ridotto 
allo  stato  elementare. 

Proprietà.  —  L'arsenico  e  solido  alla  temperatura  co- 
mune, splendente  nella  frattura,  di  color  grigio,  d'apparenza 
metallica  e  fragilissimo.  Non  ha  odore  nè  sapore,  ed  e  insolubile 
nell'  acqua  pura.  Nondimeno  1'  acqua  che  tiene  in  soluzione 
dell'  aria  ne  scioglie  un  poco,  trasformandolo  prima  in  acido  ar- 
scnioso. Cristallizza  in  romboedri,  ed  ha  una  densità  di  5,755. 

Comincia  a  sublimarsi  alla  temperatura  di  180°;  ad  un 
maggior  grado  di  calore  si  volatilizza  compiutamente,  ma  senza 
fondersi.  Il  suo  vapore  ha  un  forte  odore  agliaceo,  somigliantis- 
simo a  quello  del  fosforo;  condensandosi  produce  delle  masse 
compatte,  metalliche  ed  irregolarmente  cristallizzale.  Quando  si 
riscalda  V  arsenico  all'  aria  libera ,  ne  assorbe  l' ossigeno  e  si  tra- 
sforma in  acido  arsenioso,  che  si  volatilizza  in  vapori  bianchi. 
Nell'ossigeno  la  combinazione  é  accompagnata  da  una  vera  com- 
bustione: l'arsenico  arde  con  fiamma  pallida  traente  all'az- 
zurro, e  produce  anche  in  questo  caso  acido  arsenioso. 

Secondo  Guibourt,  se  si  empie  di  arsenico  una  storia  di 
porcellana,  e  poscia  si  scalda  a  rosso  per  un  certo  tempo,  dopo 
il  raffreddamento  si  trova  l'arsenico  più  rilucente  e  più  compatto 
di  prima,  per  modo  che  la  sua  densità  giunge  a  5,959. 

Allo  stalo  elementare  l'arsenico  è  innocuo  all'economia 
animale.  I  suoi  composti  al  contrario  sono  tulli  velenosi,  ed  an- 
che a  piccole  dosi* cagionano  la  morte.  All'  articolo  Acido  arse- 
nioso  parleremo  de'  melodi  usati  per  iscoprire  la  presenza 
dell'  arsenico  nei  veneficii  cagionati  dalle  combinazioni  arse- 
nicali. 

Amrmoivio. 

La  miniera  più  abbondante  di  questo  corpo  è  il  solfuro; 
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nondimeno  si  trova  ancora  allo  stato  libero,  o combinato  coll'os- 
sigeno  sotto  forma  di  acido  antimonioso. 

Nessun  corpo  quanto  V antimonio,  ha  esercitato  l'instan- 
cabile pazienza  degli  Alchimisti;  e  però  una  moltitudine  di  com- 
posti ed  innumerevoli  processi  per  prepararli  sono  stati  il  frutto 
de' loro  tentativi. 

Fino  a  questi  ultimi  tempi  l' antimonio  venne  annoverato 
frai  metalli,  ai  quali  senza  dubbio  somiglia  per  moltissime  pro- 
prietà. Nondimeno  vi  è  tale  analogia  tra*  suoi  composti  e  quelli 
dell'  arsenico  e  del  fosforo,  che  non  si  potrebbe  separare  da  que- 
sti. Aggiungasi  a  ciò  che  l'antimonio  è  isomorfo  coli' arsenico, 
e  che  gli  arseniati  sono  isomorfi  col  fosfati,  la  quale  circostanza 
stabilisce  un  altro  ravvicinamento  fra  questi  tre  corpi  semplici. 

Estrazione.  —  Per  ottenere  l'antimonio  si  prendono  quat- 
tro parti  di  solfuro  greggio,  tre  di  tartaro,  ed  una  e  mezzo  di 
nitrato  di  potassa.  Ridotti  in  polvere  finissima  tutti  questi  ingre- 
dienti, si  mescolano  bene,  ed  a  piccole  porzioni  per  volta  s'in- 
troducono in  un  crogiuolo  rovente.  Finita  la  deflagrazione,  si 
lascia  il  crogiuolo  sul  fuoco  finché  le  sostanze  che  vi  si  conten- 
gono siano  compiutamente  fuse:  allora  si  ritrae,  e  si  fa  raffred- 
dare. Rompendo  il  crogiuolo,  si  trova  in  fondo  V  antimonio  ri- 
dotto in  massa  di  forma  globulare.  Per  tal  ragione  gli  antichi 
Chimici  chiamavano  regolo  d'antimonio  il  prodotto  così  ottenuto. 

Proprietà.  —  L'antimonio  è  solido,  di  color  bianco 
traente  all'  azzurre,  molto  splendente,  e  fragile  quanto  l'arseni- 
co. La  sua  tessitura  è  lamellosa  e  cristallina,  quando  non  è  del 
tutto  puro,  come  suol  essere  quello  del  commercio;  al  contrario 
è  granellosa  quando  e  stato  depurato  dai  metalli  estranei.  Cri- 
stallizza, come  l'arsenico,  in  romboedri  che  si  avvicinano  al 
cubo,  ed  ha  una  densità  di  6,715. 

L*  antimonio  si  fonde  alla  temperatura  di  425°,  e  solidifi- 
candosi cristallizza.  Fortemente  arroventato  in  vasi  chiusi,  non 
si  volatilizza  che  in  piccolissima  quantità  ;  ma  se  in  tale  stato  vi 
si  fa  passar  sopra  una  corrente  gassosa,  si  volatilizza  più  facil- 
mente, e  può  con  tal  mezzo  venir  distillalo. 

L' ossigeno  e  1*  aria  non  vi  hanno  azione  a  freddo,  ma  col 
riscaldamento  l' ossidano.  Perciò  riscaldando  all'  aria  dell'  anti- 
monio finché  sia  fuso,  si  veggono  sollevarsi  in  abbondanza  dei 
vapori  bianchi  composti  di  acido  antimonioso.  L' ossigeno  agisce 
con  maggiore  energia:  cosi  introducendo  in  una  boccia  piena  di  que- 
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slo  gas  un  pezzetto  d' antimonio  riscaldato  alia  temperatura  del 
rosso-scuro,  si  manifesta  una  vera  combustione,  e  tutto  l'anti- 
monio resta  convertito  in  acido  antimonioso,  se  I*  ossigeno  è  in 
quantità  sufficiente. 

4°  Gruppo. 

I  metalloidi  di  questo  gruppo  sono  il  carbonio,  il  boro  ed 
il  silicio.  I  loro  caratteri  non  sono  così  spiccati  come  quelli 
de*  gruppi  precedenti ,  nondimeno  bastano  a  distinguerli  da  tutti 
gli  altri.  Sono  tutti  infusibili  e  Ossi  alle  temperature  più  alle  che 
si  possono  ottenere.  Riscaldati  in  contatto  dell'aria,  bruciano 
trasformandosi  ne' rispettivi  acidi  carbonico,  borico,  silicico;  ri- 
scaldati in  vasi  chiusi,  diventano  più  densi  ed  assai  meno  combu- 
stibili di  prima. 

CARBONIO. 

I  Chimici  chiamano  carbonio  il  corpo  semplice  metalloide 
che  forma  la  parte  più  abbondante  del  carbone  ordinario. 

Nel  regno  organico  questo  metalloide  è  V  elemento  più  es- 
senziale dell'  organismo  vegetabile  ed  animale.  Nel  regno  inor- 
ganico si  trova  combinato  coir  ossigeno  nell'acido  carbonico, 
coli' ossigeno  e  cogli  ossidi  metallici  ne' carbonati.  Fra  questi 
ultimi  il  carbonato  di  calce  e  abbondantissimo,  e  costituisce  gran 
parte  della  crosta  solida  della  terra. 

Allo  stato  di  somma  purezza  il  carbonio  si  trova  nel  dia- 
mante, la  più  pregiata  tra  le  pietre  preziose.  Combinato  a  quan- 
tità variabili  di  sostanze  terree  e  di  principii  organici  non  del  tutto 
decomposti,  forma  quegl' immensi  deposili  carboniferi  che  quasi 
in  tutte  le  regioni  del  globo  si  rinvengono  sepolti  nelle  viscere 
della  terra,  e  si  cavano  pei  bisogni  dell'industria.  Le  principali 
specie  di  carbone  nativo  vanno  distinti  dai  Mineraloghi  e  dai 
Geologi  coi  nomi  di  grafite,  diamante,  antracite,  litantrace,  li-  ; 
gnite  e  torba. 

I  carboni  artifiziati  si  ottengono  decomponendo  il  legno  od 
altre  sostanze  organiche  per  mezzo  del  calore.  L'ossigeno,  l'idro- 
geno, l' azoto  ed  il  carbonio  combinati  nj^ieme  in  proporzioni 
diverse,  costituiscono  V  immensa  famiglia  delle  piante  e  degli 
animali  che  popolano  la  superficie  della  terra.  È  carattere  es- 


semiale  dello  sostanze  che  fanno  parte  dei  loro  organi  il  decom- 
porsi al  cator  rosso,  producendo  delle  materie  volatili  e  lasciando 
un  residuo  Gsso  di  color  nero  Tonnato  principalmente  di  carbo- 
nio, che  comunemente  si  chiama  carbone.  Si  profitta  appunto 
di  tale  proprietà  per  fabbricare  diverse  specie  di  carbone  artifi- 
ziato,  che  si  destinano  alla  combustione  e  a  differenti  altri  usi. 

Tutte  le  sostanze  organiche  che  si  hanno  ad  un  prezzo 
abbastanza  moderalo  si  possono  impiegare  per  farne  carbone. 
Sono  più  comunemente  adoperati  il  legno,  la  torba,  il  litantrace 
e  le  materie  animali,  come  a  modo  d'esempio,  sangue,  peli, 
unghie,  coma,  ossa,  e  cose  simili.  Ora  tra  queste  diverse  specie 
di  carbone  s'incontrano  tante  e  tali  differenze,  che  spesso  l'ima 
diversifica  dall'altra  più  di  quello  che  due  corpi  semplici  non 
diversificano  fra  loro.  Lo  slato  di  aggregazione,  l'associazione 
de'  corpi  estranei  in  quantità  più  o  meno  grande,  e  più  d' ogni 
allra  cosa  l' allotropia  sono  le  cagioni  di  siffatte  differenze.  Non 
potendo  perciò  farne  la  storia  in  un  modo  generale,  saremo  co- 
stretti a  descrivere  ciascuna  specie,  sia  naturale,  sia  artificiata, 
indicandone  la  provenienza ,  i  caratteri  distintivi  e  gli  usi  prin- 
cipali. 

Paragonando  insieme  i  caratteri  di  tutte  le  ridette  specie  di 
carbone,  si  possono  ridurre  a  tre  principali  modificazioni  che 
costituiscono  altrettanti  stati  allotropici  diversi: 

1.  Trasparente,  durissimo,  ordinariamente  senza  colore,  cri- 
stallizzato in  forme  del  sistema  cubico:  Diamante. 

2.  Opaco,  tenero,  di  color  grigio  e  d'apparenza  metallica, 
pochissimo  combustibile;  talvolta  cristallizzato  in  forme  apparte- 
nenti al  sistema  del  prisma  esagono;  più  spesso  amorfo:  Grafite. 

3.  Opaco,  fragile,  nero,  combustibile;  non  ancora  ottenuto 
in  forme  regolari. 

.  L'antracite,  il  litantrace,  la  lignite,  il  carbone  di  legno  non 
sono  che  varietà  di  quest'ultima  modificazione.  Le  differenze 
che  presentano  derivano  dai  corpi  estranei  che  vi  sono  mescolati. 

Diamante.  —  I  diamanti  non  si  trovano  che  in  due  sole 
regioni  della  terra,  lontanissime  l'una  dall'altra,  cioè  nelle  Indie 
Orientali  e  nel  Brasile.  Ivi  occorrono  disseminati  in  una  specie 
di  sabbia  selciosa,  la  quale  fa  parte  di  certi  terreni  di  trasporto. 
Per  lungo  tempo  s'ignorò  la  giacitura  naturale  de'diamanli;  ma 
ultimamente  ne  sono  stati  trovati  al  Brasile  in  una  specie  di  roc- 
cia, detta  da' Geologi  Itacolumite. 
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I  diamanti  si  trovano  ordinariamente  cristallizzati  in  ottaedri 
regolari, c  talvolta  ancora  in  rombododecaedri, le  cui  faccie  sono 
ordinariamente  convesse.  Per  lo  più  s'incontrano  coperti  di  una 
crosta  opaca,  della  quale  spogliatasi  mostrano  trasparenti  e  ve- 
trosi. Per  l'ordinario  non  hanno  colore,  ma  talvolta  sooo  gialla- 
stri, azzurri,  rosei,  o  di  color  bruno. 

II  diamante  è  il  più  duro  de' corpi  conosciuti,  tanto  che  in- 
cide faci I mon te  tutte  le  altre  sostanze,  e  per  questa  ragione  si 
adopera  per  tagliare  il  vetro.  I  diamanti  naturali  convengono  a 
quest'uso  meglio  assai  di  quelli  faccettati  artiflzialmente.  Si  cre- 
deva altra  volta  che  tale  proprietà  dipendesse  dall'essere  più  duri 
alla  superficie  che  all'interno;  ma  Wollaslon  dimostrò  doversi  at- 
tribuire all'essere  gli  spigoli  de' diamanti  naturali  delle  linee 
curve,  mentre  quelli  dei  diamanti  faccettali  sono  delle  linee  rette. 

La  trasparenza  del  diamante  supera  quella  del  migliore 
cristallo;  oltre  a  ciò  rifrange  con  molta  forza  la  luce,  ed  ha 
una  specie  di  lustro  che  sta  tra  quello  de'  metalli  e  de'  corpi 
grassi.  A  queste  proprietà  riunite  deve  il  diamante  lo  splendore 
di  cui  ò  dotalo,  e  le  altre  proprietà  ottiche  che  ne  fanno  si  bello 
l'aspetto.  Moltiplicando  artifizialmcnte  il  numero  delle  sue  fac- 
cette naturali,  se  ne  accresce  la  bellezza  e  per  conseguenza  il 
valore.  1  diamanti  faccettati  si  chiamano  comunemente  brillanti, 
e  si  lavorano  con  la  polvere  de' diamanti  di  qualità  inferiore.  Al- 
cuni diamanti  son  cosi  duri  che  resistono  al  taglio,  e  non  si  pos- 
sono in  modo  alcuno  lavorare.  Questi  si  adoperano  per  ottenere 
la  polvere  con  cui  si  lavorano  gli  altri  diamanti,  e  son  conosciuti 
col  nome  di  diamanti  di  natura. 

Il  più  forte  grado  di  calore  che  possiamo  produrre  non  ba- 
sta nè  a  volatilizzare,  nò  a  fondere  il  diamante.  Nondimeno  se  si 
riscalda  fortemente  in  contatto  dell'aria,  o  anche  meglio  dell'ossige- 
no, si  consuma  lentamente,  trasformandosi  in  acido  carbonico  (1). 

(i)  A  vernili  e  Targioni ,  membri  della  celebre  Accademia  del  Ci- 
mento, fecero  per  ordine  di  Cosimo  III  i  primi  tentativi  sulla  combusti- 
bilità del  diamante.  Un  diamante  situato  al  foco  di  una  lente  di  grandi 
dimensioni,  disparve  senza  lasciar  veruna  traccia  di  residuo.  Questi 
sperimenti  eseguiti  in  Firenze  nel  1694  e  1695,  furono  ripetuti  in  altri 
paesi  ed  in  diversi  tempi,  sempre  con  lo  stesso  successo.  Finalmente 
nel  1814  Davy,  servendosi  della  stessa  lente  che  era  stata  impiegata 
da  primi  sperimentatori  e  che  si  conserva  tuttora  nel  Museo  di  Firenze, 
avendo  bruciato  de' diamanti  in  un  volume  limitato  di  gas  ossigeno, 
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Grafite.  —  S' incontra  strati  ficaia  ne1  terreni  cristallini  e 
metamorfici,  ed  in  particolar  modo  nel  granito,  nel  micascisto  e 
nel  calcare  granelloso.  Nella  fabbricazione  del  ferro  col  metodo 
de'  forni  fusorii ,  il  carbone  che  si  trova  in  contatto  del  ferraccio 
fuso  vi  si  discioglie ,  e  col  raffreddamento  cristallizza  in  larghe 
lamine  allo  stato  di  grafite.  Per  tal  ragione  quando  si  tratta  il 
ferraccio  coir  acido  idroclorico,  restano  indisciolle  delle  lamelle 
cristalline  di  questa  sostanza. 

La  grafite  è  tenera ,  untuosa  al  tatto ,  di  color  grigio  di 
piombo,  quindi  il  nome  di  piombatine  col  quale  è  ancora  co- 
nosciuta. La  sua  densità  varia  fra  2,08  e  2,45.  La  grafite  tinge 
facilmente  le  dita  ed  ogni  oggetto  con  cui  si  tocchi.  Sulla  carta 
lascia  una  traccia  metallica  di  color  grigio,  e  per  questa  ragione 
viene  adoperata  alla  fabbricazione  de' lapis. 

Facendo  arroventare  della  grafite  nel  gas  ossigeno ,  brucia 
trasformando  questo  gas  in  acido  carbonico,  e  lascia  un  residuo 
di  cenere  ferruginosa.  Quest'ultimo  fatto  la  fece  riguardare  per 
lungo  tempo  siccome  un  carburo  di  ferro.  Pertanto  sin  dal  1770 
Schéele  avea  dimostrato  che  trattando  la  grafite  con  acido  idro- 
dorico,  si  può  estrarre  tutto  il  ferro  che  contiene,  senza  alterarne 
le  proprietà.  Finalmente  Karsten  fece  vedere  che  vi  sono  delle 
grafiti  le  quali  lasciano  appena  qualche  vestigio  di  ferro  dopo  la 
loro  combustione,  e  delle  altre  che  non  ne  contengono  la  più 
piccola  traccia,  come  quella  di  Barreros  nel  Brasile. 

Antracite.  —  Comincia  a  mostrarsi  ne' terreni  interme- 
diari ,  e  continua  in  quelli  di  più  recente  formazione.  Talvolta 
forma  vene  o  strati  in  mezzo  al  litantrace ,  e  pare  prodotta  dal- 
l' azione  del  fuoco  o  di  altre  cagioni  che  operarono  su  quest'ul- 
tima sostanza  (1). 

L'  antracite  è  nera,  opaca,  dotata  di  splendore  quasi  metal- 
lico ,  friabile ,  e  somigliantissima  al  litantrace:  ne  differisce  por- 
ne ottenne  un  volume  di  acido  carbonico  eguale  a  quello  dell'ossigeno 
impiegalo,  e  stabili  per  tal  modo  che  il  diamante  è  formato  di  solo 
carbonio.  * 

(1)  Presso  il  monte  Meissner  si  trova  un'antracite,  delta  car- 
bone in  bastoni  dalla  configurazione  de' suoi  pezzi.  Questo  combusti- 
bile risulta  da  un  litantrace,  il  quale  trovandosi  in  vicinanza  d'una 
roccia  basaltica,  subì  una  vera  distillazione  ignea  per  il  calore  svi- 
luppalo da  quella,  quando  avvenne  il  suo  sollevamento,  sicché  restò 
trasformato  in  una  specie  di  coke  naturale. 
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chò  non  si  fonde  col  riscaldamento,  e  bruciando ,  non  produce 
nè  fiamma ,  nè  fumo.  Dopo  la  combustione  lascia  pochissima 
cenere. 

Questo  carbone  non  contenendo  sostanze  bituminose,  ed 
avendo  una  forte  densità,  non  si  accende  se  non  accumulato  in 
grandi  masse.  Perciò  raramente  Tiene  adoperato  come  combu- 
stibile. 

litantrace.  —  Si  conosce  ancora  coi  nomi  di  carbon  fossile 
c  di  carbone  minerale.  Frai  combustibili  fossili  questo  è  il  più 
abbondante,  e  nel  tempo  slesso  il  più  utile.  Nell'attuale  condi- 
zione dell'Europa,  in  cui  il  combustibile  vegetale  è  così  raro,  il 
litantrace  è  divenuto  una  sostanza  sopra  ogni  altra  preziosa,  ed 
una  sorgente  di  ricchezza  pei  popoli  che  ne  posseggono  abbon- 
danti miniere.  La  prosperità  e  la  potenza  della  Nazione  Inglese 
sono  in  gran  parte  dovute  alla  enorme  quantità  di  litantrace  che 
danno  annualmente  le  sue  miniere  (1). 

Il  litantrace  fa  parte  de' terreni  secondari,  e  propriamente 
di  quelli,  che  dal  contenere  dei  depositi  di  carbone  si  domandano 
terreni  carboniferi ,  o  più  propriamente  terreni  Utantraciferi  [ter- 
ratns  houillers  de' Francesi).  Questi  si  compongono  di  strati  al- 
ternanti di  grès,  di  argilla  scistosa  e  di  calcare. 

I  numerosi  residui  di  fusti,  foglie  ed  altre  parti  di  piante, 
che  accompagnano  il  litantrace  e  che  si  rinvengono  ne'terreni 
circostanti,  provano  in  modo  evidentissimo  che  questo  combusti- 
bile deriva  da  avanzi  vegetabili  accumulati,  e  decomposti  per 
cagioni  non  ben  conosciute.  Non  pertanto  le  opinioni  de'Geologi 
sono  divise  circa  il  modo  con  cui  questi  immensi  depositi  ven- 
nero prodotti. Taluni, osservando  al  microscopio  l'organizzazione 
del  litantrace,  han  creduto  riscontrarvi  delle  analogie  evidenti 
con  quella  delle  piante  che  vegetano  nelle  torbiere  Quindi  ne 

(1)  Nell'anno  1840  sono  state  cslratte  dalle  principali  miniere 
dell'Europa  occidentale  e  dell'America  le  seguenti  quantità  di  li- 
tantrace: 

Isole  Britanniche ....  260  milioni  di  quintali  metrici. 
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id. 

id. 

id. 
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id. 

id. 

id. 

(11  quintale  metrico  corrisponde  al  peso  di  iOO  chilogrammi). 
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hanno  inferito,  che  questi  depositi  si  formarono  al  modo  stesso 
della  torba  nelle  torbiere  attuali.  Altri,  presa  in  considerazione 
la  regolarità  meravigliosa  degli  strali  alternanti  con  altre  mate- 
rie di  sedimento,  ed  i  fossili  marini  che  vi  sono  disseminati,  av- 
visano essersi  prodotti  per  la  deposizione  successiva  di  avanzi 
vegetabili  tenuti  in  sospensione  dalle  acque  del  mare. 

Il  litantrace  è  nero,  lucido,  fragile  e  per  lo  più  fusibile.  Si 
presenta  in  pezzi  di  struttura  scistosa  e  di  forma  indeterminata. 
La  sua  frattura  è  concoide,  ineguale  c  lamellosa.  Si  riduce  facil- 
mente in  polvere  nera  o  di  color  bruno  intenso.  La  sua  densità 
varia  fra  1,16  e  1,60. 

Distillato  in  vasi  chiusi,  produce  delle  sostanze  gassose,  un 
liquido  aqueo,  ed  una  specie  di  catrame  liquido,  nero  e  di  odore 
empi  reumatico  (che  i  Francesi  chiamano  goudron).  1  gas  sono  com- 
posti di  acido  carbonico,  ossido  di  carbonio,  idrogeni  carbonati, 
idrogeno  libero,  e  azoto  in  piccola  quantità.  Il  liquido  aqueo  tiene 
in  soluzione  del  carbonato,  e  spesse  volte  del  solfato  e  dell'  idro- 
clorato di  ammoniaca.  Nella  storta  si  trova  un  residuo  di  carbone 
che  chiamasi  coke. 

Riscaldalo  all'aria  libera,  si  accende  facilmente,  brucia  con 
Gamma  fuligginosa  accompagnata  da  fumo  nero  e  da  odor  bitu- 
minoso caratteristico.  La  Gamma  dura  per  un  certo  tempo  ed  in 
Gnc  si  spenge,  lasciando  del  coke  rovente,  il  quale  continua  ad  ar- 
dere ed  a  consumarsi,  lasciando  in  ultimo  una  cenere  scoriacca,  la 
cui  quantità  varia  dal  3  al  15,  e  talvolta  arriva  sino  al  20  per  100. 

Non  tutte  le  varietà  di  litantrace  presentano  gli  stessi  feno- 
meni durante  la  loro  combustione;  per  la  qual  cosa  se  ne  distin- 
guono diverse  qualità,  e  tal  distinzione  è  di  grande  utilità  nella 
pratica,  essendo  ciascuna  destinata  ad  usi  speciali,  cui  le  altre 
non  potrebbero  egualmente  convenire.  Si  noverano  tre  di  queste 
varietà  principali,  e  sono  le  seguenti: 

1°  litantrace  grasso.  —  È  combustibilissimo,  arde  con  Gam- 
ma lunga,  bianca  e  fuligginosa;  nel  lempo  stesso  si  fonde 
agglutinandosi  in  massa  pastosa ,  e  lascia  un  coke  rigonfiato.  Con- 
tiene gran  quantità  di  principii  bituminosi,  ed  abbonda  soprat- 
tutto nelle  contrade  scistose. 

Questa  specie  di  carbone  è  eccellente  pei  lavori  di  fucina  e 
per  l'estrazione  del  gas  dell'  illuminazione;  ma  è  di  un  uso  in- 
comodo nell'economia  domestica ,  ed  esige  una  sorveglianza  con- 
tinua. Di  fallo  i  pezzi  scmifusi  od  agglutinati  insieme,  inlerceltando 
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il  passaggio  dell'aria,  ò  mestieri  di  tempo  in  tempo  infrangerli 
per  ravvivare  la  combustione. 

2°  litantrace  «ecco  o  magro.  —  È  assai  meno  combusti- 
bile  del  precedente,  contenendo  poco  bitume,  e  difficilmente 
si  accende.  Brucia  con  fiamma  azzurrognola  che  tramanda 
un  fumo  fetido  e  solforoso  dovuto  alla  gran  quantità  di  pirite 
che  racchiude,  ma  senza  fondersi  e  senza  gonfiarsi.  Alcune  va- 
rietà lasciano  del  coke  polverulento,  altre  del  coke  calcinato.  Si 
trova  in  abbondanza  nei  paesi  calcarei.  Arde  benissimo  sulla 
graticola,  perchè  non  essendo  soggetto  a  fondersi,  l'aria  vi  passa 
liberamente.  Per  tal  ragione  si  adopera  con  vantaggio  a  riscal- 
dare le  abitazioni,  a  cuocere  calce,  gesso,  mattoni,  per  la  ridu- 
zione e  la  fusione  del  ferro,  e  di  altri  metalli. 

3°  litantrace  compatto*  —  Questa  qualità  di  litantrace  è 
mollo  più  rara  delle  due  precedenti.  È  combustibilissimo,  e 
senza  fondersi,  prende  fuoco  alla  fiamma  di  uua  candela  divi- 
dendosi in  sottilissime  sfoglie.  Brucia  con  fiamma  lunga  e  risplen- 
dente, onde  gli  e  derivato  presso  gl'Inglesi  il  nome  di  canntl-coal. 

Sottomesso  alla  distillazione  produce  grandissima  quantità  di 
gas,  e  si  consuma  pressoché  tutto  por  fabbricare  il  gas  d'illumi- 
nazione. 

Essendo  cotanto  duro  da  lasciarsi  lavorare  al  tornio,  e 
capace  di  acquistare  un  bel  pulimento,  se  ne  fanno  vasi,  cala- 
mai, tabacchiere,  ed  oggetti  di  ornamento. 

I  litantraci  contengono  delle  quantità  variabili  di  sostanze 
minerali,  ordinariamente  della  stessa  natura  di  quelle  che  circon- 
dano il  carbone.  Le  più  comuni  sono  l'argilla ,  il  carbonato  di  cal- 
ce, il  carbonato  di  ferro  eia  pirite. Quest'ultima  sostanza  quando 
si  trova  in  gran  quantità  è  cagione  di  gravi  inconvenienti.  Pri- 
mieramente per  l'azione  dell'aria  e  dell'umidità  convertendosi 
in  solfato  di  ferro,  si  riscalda ,  e  spesso  a  tal  segno ,  che  il  car- 
bone si  accende.  In  secondo  luogo  il  solfalo  di  ferro  prodotto  si 
effiorisec,  dimodoché  il  carbone  stesso  si  screpola  dividendosi  in 
piccoli  frammenti.  Finalmente  producendo  dell'  acido  solforoso 
colla  sua  combustione ,  attacca  con  facilità  il  fondo  delle  caldaie 
e  gli  apparecchi  metallici,  i  quali  in  poco  tempo  restano  corrosi 
a  segno  che  non  possono  più  servire. 

La  massa  principale  del  litantrace  è  insolubile  in  tutti  i 
mestrui,  e  si  compone  di  carbonio.  Accidentalmente  vi  si  trovano 
incorporate  delle  sostanze  minerali  e  dei  corpi  bituminosi ,  che 


J 


-  105  - 

per  la  loro  natura  si  avvicinano  mollo  alle  resine.  A  questi  ul- 
timi il  litantrace  grasso  deve  la  proprietà  di  fondersi  per  l'azione 
del  calore ,  lasciando  un  coke  scoriaceo  per  residuo.  Difatti  pri- 
vato di  queste  sostanze  bituminose  per  mezzo  dell'etere  ovvero 
dell' alcoole  forte,  perde  del  tutto  la  fusibilità  di  cui  era  dotato, 
e  bruciando  non  produce  nè  Gamma  nè  fumo. 

Lignite.  —  La  lignite  che,  come  il  litantrace,  deriva  dal- 
l'alterazione spontanea  di  sostanze  vegetabili,  è  di  origine  più 
moderna ,  e  si  trova  ne' terroni  terziari.  Questo  combustibile  co- 
stituisce il  primo  grado  di  alterazione  del  legno,  dal  quale  spesso 
non  differisce  che  per  avere  un  colore  più  cupo.  Alcune  varietà, 
quelle  soprattutto  conosciute  col  nome  di  legno  fossile ,  conser- 
vano l'aspetto ,  la  struttura,  e  perfino  il  colore  del  legno  ordina- 
rio. Altre  dimostrano  un'alterazione  più  profonda,  hanno  un  co- 
lor bruno  o  nero ,  una  spezzatura  ineguale  e  spesso  concoide  ; 
sono  lucide',  compatte,  capaci  di  pulimento,  e  si  conoscono  più 
particolarmente  coi  nomi  di  gagate  e  di  giaietto.  Con  queste  si 
lavorano  collane,  pendenti,  croci  ed  altri  oggetti.  Esse  somigliano 
piuttosto  ai  litantraci.  Infine  fra  le  ligniti  si  riscontrano  lutti  i 
gradi  dell'alterazione  progressiva,  per  cui  dal  legno  si  passa  al 
litantrace  più  perfetto. 

La  lignite  brucia  facilmente  senza  fondersi  producendo  una 
fiamma  lunga ,  ma  poco  riscaldante ,  e  tramanda  un  fumo  di 
odore  disgustoso  e  caratteristico.  Il  carbone  che  lascia,  somiglia 
alla  brace ,  e  la  cenere  è  analoga  a  quella  del  legno. 

Distillata  in  vasi  chiusi  fornisce  gli  stessi  prodotti  che  pro- 
.  vengono  dalla  distillazione  del  legno,  cioè  gas  infiammabili,  un' 
acqua  acida  e  degli  olii  empireumatici.  11  carbone  che  resta  è 
tenero ,  e  simile  a  quello  che  si  ottiene  colla  distillazione  del  le- 
gno. Nondimeno  certe  varietà  che  si  accostano  al  litantrace  danno 
alla  distillazione  prodotti  ammoniacali,  e  lasciano  un  carbone 
agglutinato  di  aspetto  metallico. 

La  composizione  delle  ligniti  somiglia  moltissimo  a  quella 
del  legno.  Solo  ne  differisce  perchè  il  carbonio  vi  è  contenuto  in 
maggior  quantità  rispetto  all'ossigeno  ed  all'idrogeno. 

La  lignite  contiene  per  l'ordinario  certe  materie  brune  di 
natura  organica,  probabilmente  identiche  con  quelle  non  ben  de- 
finite, che  si  trovano  spesso  ne' libri  di  Chimica  confuse  insieme 
coi  nomi  di  acido  nimico,  ulmina,  gema,  ce.  Perciò  colora  in  bru- 
no le  soluzioni  alcaline. 
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Nelle  ligniti  s'incontrano  eziandio  altre  sostanze  organiche 
particolari ,  prodotti  anch'  esse  di  alterazione.  Le  più  notevoli 
sono  il  succino ,  la  retinite ,  la  mellite  ,  il  sego  di  montagna  ,  la 
Bronchite  (1).  Come  combustibile,  il  suo  uso  e  limitalo  a  quelle 
operazione  che  non  richiedono  una  temperatura  mollo  elevata. 

Torba.  - Questo  combustibile  deriva  anch'esso  dalla  decom- 
posizione di  materie  vegetabili,  ma  differisce  moltissimo  dai  pre- 
cedenti per  la  natura  delle  sostanze  organiche  da  cui  è  prodotto 
per  le  condizioni  in  cui  si  opera  la  decomposizione  di  esse,  e 
per  le  sue  proprietà. 

La  torba  si  Torma  ne* depositi  di  acqua  stagnante  per  l'accu- 
mulazione successiva  delle  piante  che  vegetano  ne"  luoghi  palu- 
dosi. Queste  in  ciascuna  stagione,  Gnito  il  periodo  della  loro  vege- 
tazione, cadono  in  fondo  alle  acque  palustri,  ed  ivi  marciscono  svi- 
luppando delle  sostanze  gassose  composte  in  massima  parte  d' un 
idrogeno  carbonaio =C'H4  conosciuto  col  nome  di  gas  delle  paludi. 

La  torba  risulta  da  residui  di  piante  erbacee  più  o  meno 
decomposte,  la  cui  struttura  è  così  ben  conservata,  che  spesso  si 
possono  determinare  le  famiglie  cui  appartennero.  Il  suo  colore 
varia  moltissimo:  talvolta  è  verde,  più  spesso  è  bruno.  Arde  fa- 
cilmente, talvolta  con  fiamma,  talaltra  senza,  c  tramanda  un 
odore  analogo  a  quello  dell'  erbe  secche ,  il  quale  spesse  volle  è 
infetto,  e  incomoda  la  respirazione.  La  cenere  che  lascia  è  ab- 
bondante e  di  raro  inferiore  a  10  per  100:  spesso  arriva  a  20. 
Èssa  si  compone  non  solo  delle  sostanze  minerali  naturalmente 
contenulc  nelle  piante  da  cui  venne  prodotta,  ma  de'corpi  ter- 
rosi sospesi  nell'  acqua  che  si  depositarono  insieme  colle  piante 
acquatiche.  Distillala,  fornisce  gli  stessi  prodotli  che  il  legno.  La 
torba  contiene  una  gran  quantità  di  una  sostanza  organica  ana- 
loga all'acido  ulmico,  che  si  può  cslrarrc  facilmente  per  mezzo 
d'una  soluzione  di  potassa. 

La  temperatura  che  si  può  ottenere  con  questo  combusti- 
bile non  è  molto  elevata.  La  gran  quantità  di  sostanze  terrose 
che  vi  sono  contenute  ne  rende  la  combustione  lenla  e  difficile  (2). 

(1)  Nome  dato  dal  Prof.  Paolo  Savi  ad  un  corpo  molto  singolare, 
da  lui  trovato  nella  lignite  di  Monte- Vaso,  in  onore  del  Prof.  Bran- 
chi, che  fece  un  accorato  esame  delle  sue  proprietà. 

(2)  Come  varietà  di  torba  è  impropriamente  tenuto  un  combu- 
subile  fossile  lamelloso,  che  si  trova  immediatamente  sottoposto  alla 
terra  vegetabile  presso  Melilli  in  Sicilia.  I  Mineralogia  lo  chiamano 
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Carbone  di  legno.  —  È  quello  Trai  carboni  artiGziali 
di  cai  si  fa  maggior  consumo  nelle  arti,  e  soprattutto  nelP eco- 
nomia domestica. 

La  carbonizzazione  del  legno  è  un'  operazione  conosciuta  da 
tempo  antichissimo,  mentre  è  minutamente  descritta  da  Teofra- 
sto  che  visse  300  anni  circa  avanti  l'Era  cristiana.  Il  metodo  che 
si  segue  oggigiorno  non  differisce  dall' antico,  e  si  pratica  in 
grande  in  mezzo  ai  boschi. 

I  legni  che  si  preferiscono  per  fare  il  carbone  sono  quelli 
di  quercia,  di  faggio  e  di  castagno.  La  pratica  ha  dimostrato  mi- 
gliori quelli  recisi  da  un  anno.  Per  farne  carbone  si  tagliano  della 
lunghezza  della  gamba  di  un  uomo  di  media  statura,  e  se  ne  fanno 
de'roghi  in  forma  di  cono  troncato,  nel  centro  dc'quali  si  lascia  uno 
spazio  per  appiccarvi  fuoco  [fig.  17).  Si  coprono  tali  roghi  con  zolle 
di  terra  e  con  foglie,  lasciandovi  soltanto  poche  aperture  alla  base 
per  dar  passaggio  alla  corrente  d' aria  che  deve  alimentare  la 
combustione.  Cosi  apparecchiati,  vi  si  dà  fuoco, e  quando  tutta  la 
massa  del  legno  è  tutta  accesa,  si  chiudono  bene  con  erba  fre- 
sca e  con  terra  si  V  apertura  del  centro  che  le  altre  praticale 
alla  base  del  rogo;  di  modo  che  impedita  la  corrente  d'aria, 
si  continua  una  combustione  lenta  in  mezzo  alla  massa  per  un 
tempo  più  o  meno  lungo  a  seconda  delle  dimensioni  del  rogo. 
Finalmente  la  combustione  non  essendo  alimentata  dall'aria, 
finisce  da  sé  stessa  dopo  un  certo  tempo,  ed  il  carbone  rovente 
a  poco  a  poco  si  estingue. 

In  questa  operazione,  che  per  sè  stessa  è  semplicissima,  tutta 
l'accortezza  consiste  nel  ben  proporzionare  la. corrente  d'aria 
che  deve  alimentare  la  combustione,  Gnché  il  legno  sia  total- 
mente carbonizzato.  Se  V  aria  non  affluisce  in  quantità  sufficien- 

dissodile,  e  gli  abitanti  del  luogo  merda  di  diavolo,  a  cagione  dell'odore 
insopportabile  che  tramanda  quando  è  acceso. 

Ultimamente  s'è  trovato  del  dissodile  ancora  in  altre  parti 
d'Europa.  Secondo  le  osservazioni  di  Ehremberg  questa  sostanza  è 
una  massa  di  gusci  selciosi  d'infusorii,  penetrata  da  una  resina  fos- 
sile. Un'analisi  fatta  da  Delesse,  ha  dato: 

Materie  bituminose  volatili  e  acqua  40,  t 

Carbone  5,8 

[Perossido  di  ferro.  .  .  .  11,0 ) 
Residuo  '  Silice  solubile  17,4  J  45,4 

(Argilla  10,0  j 
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le,  la  combustione  è  necessari.! munto  incompiuta,  ed  il  carbone 
ottenuto  tramanda  fumo  e  cattivo  odore  quando  viene  acceso. 
Al  contrario  se  si  praticano  troppo  grandi  le  aperture,  in  guisa 
che  l'aria  vi  accorra  in  quantità  maggiore  del  bisognevole,  si 
perde  inutilmente  una  certa  quantità  di  carbone,  il  quale  com- 
binandosi coli*  ossigeno  dell'  aria  si  trasforma  in  sostanze  gasso- 
se, che  si  disperdono  nell'atmosfera. 

Il  legno  prosciugalo  all'aria  contiene,  termine  medio: 

Carbonio  38,5 

Idrogeno  4,0 

Ossigeno  31,5 

Cenere   1,0 

Acqua  igrometrica  .  .  25,0. 

Quindi  è  manifesto  che  se  nell'operazione  dell'incarbonì  monto 
fosse  possibile  di  evitare  ogni  perdita,  100  parli  di  legno  dareb- 
bero da  28  a  30  di  carbone,  comprese  le  ceneri.  Intanto  coi 
processi  ordinari  non  se  ne  ottiene  al  di  là  di  19  a  20  per  cento. 
Questa  enorme  perdita  in  parte  è  accidentale,  e  dipende  dalla 
impossibilità  di  regolare  la  corrente  d'aria  in  modo,  che  una 
certa  quantità  di  carbone  non  sia  consumata  dall'ossigeno  ecce- 
dente. In  parte  è  necessaria ,  perchè  è  d' uopo  che  una  porzione 
di  legno  si  consumi  per  produrre  colla  sua  combustione  il  ca- 
lore necessario  air  incarbonimenlo  del  resto  (1). 

Circa  25  anni  addietro  fu  proposto  per  la  prima  volta  dal- 
l'ingegnere Lebon  di  carbonizzare  il  legno  in  vasi  chiusi.  11  suo 
metodo  poscia  ricevè  importanti  miglioramenti,  soprattutto  dai 
fratelli  Mollerai,  e  oggigiorno  è  seguitato  in  molti  paesi  d'Europa. 
Oltre  il  carbone,  si  ottengono  con  questo  processo  altri  prodotti, 
che  compensano  porzione  delle  spese.  Il  legno  viene  riscaldato  in 
alcuni  vasi  cilindrici  di  lamiera  di  ferro  odi  ferraccio,  ermetica- 
mente chiusi,  e  comunicanti  per  mezzo  di  un  tubo  con  certe 
botti  di  legno  che  fanno  l' ufficio  di  apparecchi  refrigeranti. 

(1)  Peclet,  presi  per  dati  la  composizione  del  legno  taglialo  da 
un  anno,  e  la  dispersione  del  calorico  cagionala  dai  gas  che  si  svilup- 
pano dorante  l'incarboniraento,  ha  trovato  che  la  massima  quantità 
di  carbone  che  si  può  ritrarre  dal  legno  è  di  30  per  100  in  teorica; 
ma  siccome  oltre  a  ciò  vi  sono  delle  perdite  inevitabili,  afferma  non 
potersi  nella  fabbricazione  in  grande  oltrepassare  il  25  per  100. 
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Il  carbone  resta  nei  cilindri;  ne*  refrigeranti  si  trova  del  catrame 
ed  una  specie  di  aceto,  che  contiene  alcune  vestigia  di  sostanze 
empi  re  uraliche,  e  si  conosce  in  commercio  col  nome  di  acido 
pirolegnoso.  Si  ammette  nelle  fabbriche,  che  100  parti  di  legno 
producono  colla  distillazione  da  23  a  27  di  carbone;  18  a  20  di 
acido  pirolegnoso  diluito;  15  di  catrame;  il  resto  si  compone  di 
gas  inda  min  a  hi  li.  Questi  ultimi  non  sono  perduti,  ma  condotti 
sotto  la  graticola  del  fornello  per  mezzo  d'un  tubo,  ed  ivi  bruciali 
producono  una  fiamma,  la  quale  serve  a  riscaldare  altro  legno  e 
a  trasformarlo  parimente  in  carbone.  Il  carbone  ottenuto  dalla 
distillazione  del  legno  in  vasi  chiusi  è  più  leggiero  e  più  combu- 
stibile del  carbone  ordinario,  eperò  s' impiega  specialmente  per 
la  fabbricazione  della  polvere  da  sparo.  In  questi  ultimi  tempi 
per  carbonizzare  il  legno  in  vasi  chiusi,  si  è  raccomandalo  l'uso 
del  vapore,  e  già  questo  metodo  ha  dato  eccellenti  risultati.  Il  va- 
pore prodotto  per  mezzo  di  una  caldaia  e  condotto  in  un  serpen- 
tino di  ferro  fortemente  arroventato,  ove  acquista  la  temperatura 
necessaria.  Un  apparecchio  di  questa  natura  messo  in  attività  a 
Esquerdes  è  rappresentato  dalla  fig.  18.  Esso  si  compone  di  due 
cilindri  di  lamina  concentrici  H  e  K,  di  cui  l'interno  K  si  carica 
del  legno  che  dev'  essere  carbonizzato.  Il  cilindro  esterno  H  serve 
d'inviluppo  al  primo;  al  di  sotto  trovasi  un  serpentino  di  ferro 
contorto  a  spira,  di  cui  un'estremità  comunica  colla  caldaia  a 
vapore  D,  l'altro  col  cilindro  estorno  H.  Un  fornello  A  serve  a 
riscaldare  il  serpentino  al  grado  conveniente.  Un  disco  di  ferro  1 
chiude  il  cilindro  H,  e  due  sportelli  di  ferraccio  F  chiudono 
T  apparecchio  ed  impediscono  che  si  raffreddi  per  il  contatto  del- 
l'aria esterna.  Un  tubo  di  rame  L  conficcato  nel  fondo  del  cilin- 
dro K  dà  esito  al  vapore  ed  ai  prodotti  della  distillazione. 

Si  comincia  dall' accendere  il  fornello,  e  quando  il  serpentino 
è  bene  arroventato,  si  apre  la  chiave  che  dà  l' ingresso  al  va- 
pore: questo  penetra  nel  serpentino,  ne  acquista  la  temperatura, 
ed  in  tale  stalo  penetra  nello  spazio  interposto  fra'  due  cilindri  H 
e  K.  Di  là  passa  nel  cilindro  interno  K  per  l'apertura  anteriore 
di  quest'ultimo,  viene  in  contatto  del  legno,  e  Io  carbonizza. 

Il  carbone  di  legno  è  nero,  fragile,  senza  odore  e  sapore,  inso- 
lubile in  tutti  i  mestrui,  infusibile ,  e  fisso  ad  ogni  temperatura. In 
questa  specie  di  carbone  si  osservano  la  forma  e  l'organizzazione 
del  legno  donde  proviene.  Preparato  alla  maniera  ordinaria  non 
conduce  il  calore;  ma  quando  e  stalo  fortemenle  calcinato,  diviene 
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più  denso,  mono  combustibile,  c  buon  conduttore.  Riscaldalo  al- 
l'aria libera  Gno  a  2*0°  circa,  si  accende  e  brucia  trasformando 
in  acido  carbonico  l'ossigeno  dell'aria.  Il  grado  di  calore  che  si 
produce  per  la  combinazione  del  carbonio  coli' ossigeno  è  così 
grande  da  accendere  un'  altra  porzione  di  carbone;  perciò 
la  combustione  una  volta  cominciala  continua  da  sò  slessa,  e 
tutto  il  carbone  si  consuma,  lasciando  in  ultimo  poche  vestigia 
di  sostanze  minerali,  che  provengono  da' sali  naturalmente  con- 
tenuti nel  legno.  11  calore  che  si  ottiene  dalla  combustione  del 
carbone  basla,  secondo  Dcspretz,  a  scaldare  da  0°  a  100°  78,15 
volle  il  suo  peso  di  acqua,  ovvero  a  fondere  105  parti  di  ghiac- 
cio alla  temperatura  di  0°. 

Alla  temperatura  atmosferica  il  carbone  non  si  combina  con 
nessun  corpo  conosciulo.  Al  calor  rosso  o  bianco  decompone  tutti 
i  composti  ossigenali,  formando  coli' ossigeno  dell'acido  carbo- 
nico, ovvero  dell'ossido  di  carbonio.  Per  tal  motivo  riduce  gli  os- 
sidi allo  slato  metallico,  e  ne' lavori  metallurgici  si  adopera  per 
ripristinare  i  metalli  ordinari. 

L'acqua  allo  slato  di  vapore  si  decompone,  passando  sui 
carboni  ardenti,  e  produce  un  miscuglio  gassoso  formato  di  acido 
carbonico»  ossido  di  carbonio,  idrogeno  carbonaio  e  idrogeno  li- 
bero. Le  proporzioni  relative  dei  gas  anzidetti  variano  a  seconda 
della  temperatura  a  cui  si  fa  l'esperienza. 

La  proprietà  di  assorbire  e  condensare  i  gas,  comune  a  tutti 
i  corpi  porosi,  si  trova  superlativa  nel  carbone.  Questo  po- 
tere assorbente,  la  cui  scoperta  si  deve  a  Fontana,  non  è  osser- 
vabile nel  carbone  comune,  il  quale  essendo  restato  per  certo 
tempo  esposto  all'aria,  si  trova  già  saturo  di  gas.  Ma  se  si  spenge 
un  pezzo  di  carbone  ardente  sotto  il  mercurio  bene  asciutto,  in 
modo  che  non  possa  assorbire  ne  aria  nè  umidità,  in  tal  caso 
introducendone  in  tubi  pieni  di  diversi  gas  sul  mercurio,  si  no- 
terà nel  volume  gassoso  una  rapida  diminuzione,  ma  differente 
secondo  la  natura  de' gas.  Saussure  trovò  che  il  carbone  di  bosso 
recentemente  calcinato  assorbe  di  diversi  gas  i  volumi  infrascritti , 
preso  per  unità  il  volume  del  carbone  : 

Ammoniaca   90(1) 

(1)  11  marchese  Ridolfì  osservò  che  il  carbone  di  ccrro,  assorbito 
il  gas  ammoniaco,  lo  restituisce  a  capo  di  qualche  giorno  cangiato 
in  luti' altro  gas,  per  la  semplice  esposizione  alla  luce  diffusa  ed  alla 
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Acido  idroclorico  ....  85 

Acido  solforoso   65 

Idrogeno  solforato.  ...  53 

Protossido  d'azoto.  ...  40 

Biossido  d'azoto   38(1) 

Acido  carbonico   9,4 

Ossigeno   9,3 

Azoto   7,5 

Idrogeno   1,75 


Ciò  spiega  il  rapido  aumento  di  peso  che  prova  il  carbone 
quando  viene  esposto  all'aria,  sopratatto  se  questa  è  carica  di 
umidità.  Tale  aumento  a  capo  di  alcuni  giorni  può  arrivare  sino 
a  13  e  18  per  100. 

Alla  temperatura  di  100°  o  di  150°  tutto  il  gas  assorbito  dal 
carbone  si  sviluppa.  Del  resto,  date  le  altre  circostanze  eguali, 
r  assorbimento  cresce  con  la  pressione  e  diminuisce  coll'innalza- 
mento  di  temperatura,  e  viceversa. 

La  condensazione  de' gas  ne' pori  del  carbone  è  accompagnata 
da  sviluppo  di  calore.  Per  questa  ragione  quando  è  di  fresco  pre- 
parato, spesso  si  accende  spontaneamente,  sopratullo  se  trovasi 
ammucchiato  in  grandi  masse. 

A  questa  stessa  proprietà  di  assorbire  le  sostanze  gassose  ne 
deve  un'altra  che  lo  rende  applicabile  ad  usi  molto  importanti 
nell'economia  domestica.  Le  esalazioni  putride  che  accompagnano 
la  decomposizione  spontanea  delle  materie  animali ,  e  gli  odori 
di  natura  organica  si  combinano  al  carbone  con  una  prontezza  me- 
ravigliosa. Perlochè  se  si  mettono  de' pezzi  di  carbone  in  un'acqua 
corrotta  ed  infetta,  ovvero  in  un'acqua  aromatica,  dopo  alcuni 
momenti  si  ottengono  de' liquidi  privi  affatto  di  odore. 

Il  carbone  non  solo  è  un  corpo  disinfettante,  ma  eziandio  an- 
tisettico, cioè  a  dire  atto  a  preservare  le  sostanze  animali  dalla 
putrefazione.  Perciò  si  può  conservare  la  carne  fresca  ed  inalte- 
rata per  lo  spazio  di  più  mesi ,  circondandola  di  un  grosso  strato 
di  polvere  di  carbone. 

temperatura  ambiente.  Secondo  l'autore,  questo  fenomeno  non  sem- 
pre si  manifesta,  e  non  sono  peranche  conosciute  le  condizioni  che 
si  richiedono  a  produrlo. 

(1)  Saussure  avea  già  fatto  un'osservazione  analoga  sul  biossido 
d'azoto. 
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Il  carbone  si  combina  ancora  con  certe  materie  coloranti 
di  natura  organica,  togliendole  ai  liquidi  in  cai  sono  disciollc. 
Cosi  p.  e.  se  si  tratta  con  polvere  di  carbone  dei  vino  rosso, 
della  tintura  di  cocciniglia ,  o  di  laccamuffa ,  una  soluzione  d' in- 
daco ce,  feltrando  il  miscuglio  dopo  pochi  minuti,  si  ottiene  un 
liquido  scolorito  come  acqua.  Alcune  materie  coloranti  precipi- 
tate dal  carbone  si  possono  nuovamente  separare  da  questo.  Così 
se  dopo  di  avere  compiutamente  scolorato  una  tintura  acquosa 
di  fernambuco),  si  tratti  il  carbone  adoperato  con  una  debole 
soluzione  di  potassa ,  la  materia  colorante  combinata  col  carbone 
si  discioglierà  nel  liquido  alcalino.  La  proprietà  in  esame  s' in- 
contra in  molle  specie  di  carbone  artifiziato,  ma  non  in  tutte 
allo  stesso  grado.  Quello  ottenuto  colla  decomposizione  delle  so- 
stanze animali  in  particolari  condizioni,  che  appresso  verranno 
indicate,  possiede  una  forza  scolorante  di  gran  lunga  supc- 
riore a  quella  del  carbone  vegetabile. 

Graham  ha  dimostrato  che  certe  sostanze  di  natura  inorga- 
nica vengono  egualmente  separale  dalle  loro  soluzioni  per  mezzo 
del  carbone.  I  iodo  disciolto  nell*  ioduro  di  potassio,  la  calce 
disciolta  nell'acqua,  il  nitrato  di  piombo,  e  molti  altri  sali  me- 
tallici rcstan  compiutamene  precipitati.  Secondo  Chevallier  il 
carbone  animale  decompone  l' acetato  e  l' azotato  di  piombo 
combinandosi  coir  ossido  metallico  e  mettendo  in  libertà  nel 
primo  caso  l'acido  acetico,  nel  secondo  l' acido  azotico. 

Il  carbone  di  legno,  oltre  il  carbonio  che  ne  forma  la  massa 
principale,  contiene  della  cenere,  la  cui  quantità  è  ordiuaria- 
mente  di  3  o  4  per  100.  In  quello  ottenuto  in  grande  si  trovano 
inoltre  delle  materie  volatili,  le  quali  non  si  sviluppano  del 
tutto  alla  temperatura  del  calor  rosso;  quindi  la  Gamma  pallida 
con  cui  suol  bruciare  il  carbone  non  bene  acceso.  Infine  per 
quanto  fortemente  sia  stato  arroventato,  ritiene  sempre  qualche 
vestigio  d' idrogeno ,  d' ossigeno,  e  probabilmente  ancora  di 
azoto.  Ond'  6  che  bruciando,  oltre  1*  acido  carbonico ,  produce 
sempre  un  po'di  acqua,  che  viene  dall'ossidazione  dell'  idrogeno. 

flforo  di  fumo.  —  Il  nero  di  fumo  è  una  varietà  di  car- 
bone vegetabile  che  si  ottiene  condensando  i  prodotti  dell' incom- 
piuta combustione  delle  resine,  de' grassi,  del  catrame  ec.  Que- 
ste sostanze  tramandano  bruciando  un  fumo  nero,  formato  di 
carbone  molto  diviso.  Questo  fumo  ricevuto  in  alcune  slanze  di 
mattoni,  ovvero  in  grandi  sacchi,  si  deposita  in  polvere  finissima 
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e  leggiera ,  che  dal  metodo  con  cui  viene  preparala ,  ha  ricevuto 
il  nome  di  nero  di  fumo. 

Il  nero  di  fumo  che  si  prepara  nel  commercio  è  più  impuro 
del  carbone  di  legno.  Il  carbonio  non  vi  è  contenuto  in  propor- 
zione maggiore  dell'  80  per  cento:  il  resto  è  formato  di  materie 
resinose  non  del  tutto  decomposte,  e  di  sostanze  saline  trasci- 
nate meccanicamente  durante  la  combustione.  Calcinandolo  in 
vasi  chiusi,  si  libera  dai  corpi  volatili,  ed  in  tale  stato  si  ado- 
pera per  fare  l' inchiostro  lilograGco.  Raccogliendo  colle  debile 
precauzioni  il  nero  di  Turno  prodotto  dalla  fiamma  d' un  lume 
ad  olio,  si  ottiene  il  carbone  più  p'iro  che  è  dato  di  prepa- 
rare colla  decomposizione  delle  sostanze  organiche.  £  se  si  fa 
fortemente  arroventare  in  un  crogiuolo  chiuso,  e  poscia  si  ri- 
scalda in  un  tubo  di  porcellana,  a  traverso  il  quale  si  faccia 
passare  del  cloro  Gnchè  non  si  formi  più  acido  idroclorico,  si 
otterrà  un  carbone  privo  affatto  d' idrogeno,  che  per  la  sua  pu- 
rezza è  comparabile  al  diamante,  sebbene  pc'suoi  caratteri  fisici 
non  differisca  dal  carbone  ordinario.  Ciò  fa  vedere,  che  le  diffe- 
renze che  si  notano  fra  il  diamante  ed  il  carbone  comune  non 
dipendono  soltanto  dalla  presenza  o  dall'assenza  de' corpi  estra- 
nei; ma  bensì  dal  diverso  slato  allotropico  in  cui  trovasi  il  car- 
bonio nelle  due  sostauze. 

Il  nero  di  fumo  è  adoperato  in  pittura  come  materia  colo- 
rante; serve  alla  preparazione  dell*  inchiostro  da  slampa,  e  me- 
scolato all'argilla,  se  ne  fanno  le  matite  nere. 

Carbone  metallico.  —  Si  dà  questo  nome  ad  una  va- 
rietà di  carbone  prodotto  dalla  decomposizione  di  certe  sostanze 
organiche,  le  quali  prima  di  carbonizzarsi  si  fondono.  Il  carbone 
che  se  ne  otlienc  è  una  massa  rigonfiala,  cavernosa,  di  color 
nero  traente  al  grigio,  di  aspetto  metallico,  e  di  difficilissima  com- 
bustione. È  più  denso  e  nel  tempo  stesso  più  duro  del  carbone 
ordinario,  e  non  precipita  le  materie  coloranti.  Lo  zucchero,  la 
lana,  le  penne,  le  corna,  le  unghie,  il  sangue,  distillali  in  vasi 
chiusi,  producono  un  carboue  di  questa  natura. 

Il  coke  è  una  varietà  di  carbone  metallico  che  si  prepara  in 
grande  pei  bisogni  delle  arti,  e  si  adopera  come  combustibile.  Si 
chiama  ancora  carbon  fossile  depurato. 

Per  la  preparazione  del  coke  s'adoperano  esclusivamente  i 
litantraci  grassi,  quelli  cioè  che  si  fondono  per  1'  azione  del  ca- 
lore. Nella  più  parte  delle  miniere  si  ammonticchiano  i  pezzi  di 
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carbone,  i  quali  sarebbero  troppo  piccoli  per  servire  ad  altro 
uso,  e  si  carbonizzano  presso  a  poco  come  si  pratica  per  il  legno. 

In  Inghilterra  ed  in  molti  luoghi  della  Francia  si  prepara  il 
coke  carbonizzando  il  litantrace  in  certi  forni  chiusi  costruiti  di 
mattoni.  Da  100  parli  di  litantrace  ordinariamente  si  ottengono 
50  a  60  parli  di  coke. 

Si  presenta  in  pezzi  porosi  come  la  pietra  pomice,  scoria- 
cei, fragili,  di  color  grigio  di  ferro,  e  di  apparenza  metallica. 
Arde  senza  fiamma,  ma  con  molta  difficoltà  :  i  pezzi  di  coke  in- 
fuocati si  estinguono  appena  vengono  estratti  dal  fornello,  ed  acciò 
si  consumi,  è  necessario  sia  accumulato  in  grandi  masse.  La  tem- 
peratura che  produce  colla  sua  combustione,  non  si  può  ottenere 
per  mezzo  di  nessun  altro  combustibile,  e  però  è  preferito  ne'  la- 
vori metallurgici. 

Carbone  animale.  —  Se  ne  conoscono  diverse  qualità , 
a  seconda  delle  sostanze  animali  adoperate  per  prepararlo.  Alcune 
di  queste  per  V  azione  del  calore  si  fondono,  sviluppano  de'gas, 
e  lasciano  infine  un  residuo  di  carbone  metallico. 

Calcinando  fortemente  in  vasi  chiusi  delle  ossa  d'  animali , 
ovvero  delle  raschiature  d'avorio,  si  ottiene  un  prodotto  di  un 
bel  nero  vellutato,  che  si  chiama  nel  primo  caso  nero  d'osso,  e 
nel  secondo  nero  d'avorio.  Il  carbone  cosi  ottenuto  ha  una  forza 
decolorante  mollo  energica,  e  non  si  adopera  che  per  togliere  il  co- 
lore ai  liquidi  colorati. 

Questo  carbone  è  mollo  impuro,  mentre  contiene  90  per  100 
circa  di  sali  terrosi  composti  di  fosfato  e  carbonato  di  calce. 
Nondimeno  i  corpi  estranei  lungi  dal  diminuire  la  virtù  decolo- 
rante del  carbone,  la  rendono  maggiore.  Perciò  il  nero  d'osso 
privato  dai  sali  terrosi  per  mezzo  dell'acido  idroclorico,  perde 
gran  parte  della  sua  prima  attività. 

Riscaldando  delle  sostanze  animali ,  come,  sangue  disseccato, 
peli,  unghie  ce.,  con  carbonato  di  potassa  ad  un'alta  tempera- 
tura, si  ottiene  una  sostanza  fusa  di  color  nero,  la  quale  cede 
all'  acqua  un  composto  di  cui  si  fa  gran  consumo  nelle  arti  e 
ne' laboratorii  col  nome  di  prussiato  di  potassa:  resta  un  carbone 
molto  diviso,  la  cui  forza  decolorante  supera  quella  di  ogni  al- 
tro carbone,  ed  è  per  tal  motivo  ricercatissimo. 

11  carbone  animale  contiene  dell'  azoto  in  quantità  maggiore 
del  carbone  vegetale.  La  sua  efficacia  come  sostanza  decolorante 
è  inerente  allo  stato  di  divisione  meccanica  in  cui  si  ottiene 
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quando  è  mescolato  a  sostanze  lerrosc  che  dividendolo  maggior- 
mente, ne  aumentano  la  superGcie. 

BORO* 

Fu  scoperto  da  Davy  in  Inghilterra  nel  1807,  il  quale  T  ot- 
tenne, sebbene  in  quantità  picciolissima ,  esponendo  l'acido  bo 
rico  all'  azione  d'  una  poderosa  corrente  elettrica.  Poco  tempo 
dopo,  Gay-Lussac  e  Thenard  lo  prepararono  in  Francia  decom- 
ponendo T  acido  borico  per  mezzo  del  potassio. 

Il  boro  non  si  trova  mai  libero,  ma  é  sempre  un  prodotto 
dell'  arte.  I  composti  naturali  di  questo  metalloide  sono  l' acido 
borico  composto  di  boro  e  di  ossigeno,  e  le  combinazioni  dell'acido 
borico  con  alcuni  ossidi  metallici,  come  i  borali  di  soda  e  di  ma- 
gnesia. 

Estrazione.  —  Si  può  ottenere  trattando  col  potassio 
tanto  1'  acido  borico  fuso  e  deacquificato,  quanto  il  fluoruro  di 
boro  e  di  potassio.  Quest'  ultimo  composto  ne  dà  in  maggiore 
abbondanza  del  primo,  e  però  suol  essere  preferito.  Il  fluoruro  di 
boro  e  di  potassio  si  prepara  facilmente  saturando  di  acido  borico 
l' acido  idro-fluorico  liquido,  e  versandovi  una  soluzione  di  fluo- 
ruro di  potassio  finché  più  non  si  precipiti  cosa  alcuna.  Il  depo- 
sito lavato  e  seccato  al  calor  rosso  incipiente,  costituisce  il  dop- 
pio fluoruro  dianzi  mentovato.  Per  estrarne  il  boro  si  procede 
alla  maniera  seguente. 

In  un  tubo  di  ferro  chiuso  all'uno  dei  due  capi  s'introduce 
un  miscuglio  fatto  con  parti  eguali  di  potassio,  e  di  fluoruro  di 
boro  e  di  potassio.  Si  riscalda  il  tubo  suddetto  a  dolce  calore  per 
mezzo  di  una  lampada  a  spirito  di  vino,  e  di  tanto  in  tanto  si 
rimesta  la  mescolanza  con  una  baccheltina  di  ferro;  il  potassio 
si  combina  col  fluore,  e  lascia  il  boro  allo  stato  libero.  Il  pro- 
dotto è  una  massa  di  color  grigio,  composta  di  boro  e  di  fluoruro 
di  potassio:  trattandolo  con  acqua  si  discioglie  il  fluoruro  di  po- 
tassio, ed  il  boro  resta  isolalo.  Invece  di  acqua  pura  è  meglio 
servirsi  di  una  soluzione  acquosa  di  sale  ammoniaco,  essendo  il 
boro  alquanto  solubile  neir  acqua.  Le  ultime  tracce  di  sale  am- 
moniaco si  possono  togliere  lavando  il  prodotto  con  l' alcoole. 

Proprietà.  —  Il  boro  così  ottenuto  è  una  polvere  di  co- 
lor verde  scuro,  leggermente  solubile  nell'acqua  pura,  la  quale 
disseccandosi  acquista  una  tinta  gialla  traente  al  verde.  Riscaldato 
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nel  vuoto,  o  in  presenza  di  gas  che  non  vi  esercitano  azion  chi- 
mica non  si  fonde  né  si  volatilizza:  solo  diviene  più  denso  di  pri- 
ma, più  oscuro  ed  affatto  insolubile  nell'acqua.  Riscaldalo  al- 
l' aria  libera  ovvero  nel  gas  ossigeno,  brucia  vivamente  lanciando 
scintille,  e  si  trasforma  in  acido  borico,  che  è  la  sola  combina- 
zione conosciuta  di  boro  ed  ossigeno.  . 

L'acido  nitrico  l'ossida,  anche  alla  temperatura  ordinaria, 
trasformandolo  in  acido  borico.  Fuso  col  nitro  brucia,  e  si  con- 
verte in  borato  di  potassa.  Nel  cloro  si  accende  facilmente,  an- 
che alla  temperatura  comune,  trasformandosi  in  cloruro  di  boro; 
ma  il  boro  che  è  stato  arroventato  non  si  accende  in  contatto  del 
gas  cloro  che  col  riscaldamento. 

SILICIO 

Venne  isolato  da  Berzelius  nel  1824. 

Questo  corpo  in  natura  non  si  trova  che  combinato  coli' os- 
sigeno. Il  minerale  cristallizzato  conosciuto  col  nome  di  quarzo  o 
cristallo  di  monte,  quando  é  dei  lutto  diafano  e  senza  colore,  è 
quasi  esclusivamente  composto  di  silicio  ed  ossigeno.  L' agata  e 
il  calcedonio  sono  acido  silicico  colorato  in  vari  modi  da  poche 
vestigia  di  ossidi  metallici.  Finalmente  la  più  gran  parte  delle 
sostanze  minerali,  onde  si  compone  la  corteccia  della  terra,  non 
sono  che  combinazioni  di  acido  silicico  con  diversi  ossidi,  metallici. 

Estrazione.  —  Il  silicio  forma  col  fluoro  e  col  fluoruro 
di  potassio  un  composto  corrispondente  a  quello  che  forma  il 
boro.  Il  doppio  fluoruro  di  silicio  e  di  potassio,  riscaldato  col  po- 
tassio metallico,  subisce  una  decomposizione  analoga,  e  si  tra- 
sforma in  una  mescolanza  di  silicio  e  di  fluoruro  di  potassio. 
Trattando  il  prodotto  con  acqua  pura,  si  discioglie  il  fluoruro, 
e  rimane  il  silicio  allo  stalo  libero. 

Proprietà.  —  Così  ottenuto,  il  silicio  è  una  polvere  di 
color  bruno  che  sporca  le  dita  e  gli  oggetti  con  cui  vien  toccato. 
Riscaldato  all' aria,  si  accende,  ne  attira  l'ossigeno  e  si  trasforma 
parzialmente  in  acido,  silicico.  L'acido  solforico,  l'acido  nitrico, 
l'acqua  regia  (1)  non  vi  hanno  azione  alcuna,  nè  a  freddo  né  a 

(t)  L'acqua  regia  è  una  mescolanza  di  tre  parti  di  acido  idro- 
clorico  e  una  di  acido  nitrico.  Ebbe  tal  nome  dagli  Alchimisti  perchè 
adoperala  a  sciogliere  l'oro,  che  enfaticamente  chiamavano  il  re 
de'  metalli. 
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caldo:  solo  l'acido  idrofluorico  lo  discioglie  con  isviluppo  di  gas 
idrogeno,  mentre  il  fluoreed  il  silicio  combinandosi  insieme,  for- 
mano fluoruro  di  silicio.  Una  soluzione  acquosa  di  potassa  discio- 
glie egualmente  il  silicio  al  calore  dell'ebollizione,  sviluppando 
gas  idrogeno.  Fuso  insieme  col  nitro  si  ossida ,  produccndo  una 
specie  di  detonazione. 

Per  quanto  fortemente  si  riscaldi  il  silicio  fuori  del  contatto 
dell'aria ,  non  si  fonde  nè  si  volatilizza;  non  ostante  diviene  più 
•denso,  di  colore  più  cupo  quasi  nero,  ed  acquista  proprietà  difTe- 
renlissime  da  quelle  di  prima. 

Il  silicio  calcinato,  se  si  riscalda  in  contatto  dell'aria  o  del 
gas  ossigeno,  non  si  accende  nè  si  ossida.  Da  ciò  procede  l'im- 
possibilità di  convertire  lutto  il  silicio  in  acido  silicico  col  riscal- 
damento: mentre  una  porzione  brucia ,  il  calore  che  si  sviluppa 
fa  passare  l'altra  alla  modiGcazione  incombustibile.  La  potassa, 
l'acido  idrofluorico,  il  nitro,  che  attaccano  facilmente  il  silicio 
nella  sua  prima  modificazione,  non  l'alterano  in  modo  alcuno 
dopo  che  è  stato  arroventalo.  Il  solo  liquido  capace  di  discio- 
glierlo in  questo  stalo  è  un  miscuglio  di  acido  nitrico  e  acido 
idrofluorico.  La  soluzione  si  opera  facilmente,  anche  alla  tempe- 
ratura dell'atmosfera,  con  isviluppo  di  biossido  d'azoto. 

Combinazioni  de' corpi  Metalloidi. 

Composti  che  hanno  per  radicale  F  idrogeno. 

HO  ....  Protossido  d' idrogeno. 
HS  ....  Solfuro  d' idrogeno. 
HSc.  .  .  .  Seleniuro  d'idrogeno. 
HTc.  .  .  .  Telloruro  d' idrogeno. 
HO*.  .  .  .  Biossido  d' idrogcuo. 
US' ....  Bisolfuro  d' idrogeno. 
HCh.  .  .  .  Àcido  idroclorico. 
HBr.  .  .  .  Acido  idrobromico. 
HI  ....  Àcido  idroiodico. 
HF  .  .  .  .  Acido  idrofluorico. 

PROTOSSIDO  D' IDROGENO  ss  HO. 

Sinonimi.  —  Acqua,  ossido  idrico. 
In  natura  l'acqua  si  trova  solida,  liquida,  ed  allo  stato  ae- 
riforme. Il  ghiaccio  e  la  neve  sono  entrambi  dell'acqua  solida.  Il 
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primo  s'incontra  verso  i  poli,  anche  al  livello  del  mare;  l'altra 
sulle  montagne  a  d'inerenti  altezze  ne'diversi  paralelli,  le  quali 
vanno  rapidamente  crescendo  dai  poli  air  equatore. 

L'acqua  che  scorre  sulla  superficie  della  terra,  o  che  s'in- 
filtra nei  differenti  strati  di  essa,  discioglie  tutte  le  materie  solu- 
bili che  v'incontra,  però  non  è  mai  pura,  e  quando  si  evapora 
lascia  un  residuo  più  o  meno  abbondante. 

Alcune  acque  contengono  appena  qualche  traccia  di  sale, 
unitamente  ad  un  po'di  aria  e  di  acido  carbonico;  non  hanno  sa- 
pore sensibile,  e  perciò  si  chiamano  acque  dolci  o  potabili.  In  al- 
tre le  materie  solide  di  sciolte  si  trovano  in  maggiore  abbondanza: 
sono  per  tal  motivo  diversamente  sapide,  secondo  la  natura  dei 
sali  che  contengono,  e  si  domandano  acque  minerali. 

Nelle  acque  potabili  vi  è  ordinariamente  un  po'di  solfato  di 
magnesia  e  di  calce,  di  cloruro  di  sodio,  di  magnesio,  di  calcio, 
ed  inoltre  una  piccola  quantità  d'aria'atmosferica  e  di  acido  car- 
bonico. Quest'ultima  sostanza  rende  l'acqua  atta  a  discioglierc  i 
carbonati  di  calce  e  di  magnesia,  che  nell'acqua  pura  sono  del 
tutto  insolubili.  Perciò  molte  acque  potabili  contengono  delle 
tracce  di  questi  sali  tenuti  in  soluzione  col  favore  dell'acido  car- 
bonico, i  quali  coll'eboilizione  si  depositano  allo  stato  insolubile. 

La  bontà  delle  acque  dolci  dipende  dal  loro  grado  di  purez- 
za, quindi  l'acqua  è  tanto  migliore  quanto  meno  contiene  di  sali 
terrosi  disciolti.  Un'acqua  cattiva  s'intorbida  non  appena  riscal- 
data, cuoce  con  difficoltà  i  legumi,  e  precipita  copiosamente  ver- 
sandovi delle  soluzioni  di  sapone,  di  azotato  d'argento,  di  cloruro 
di  bario.  Al  contrario  un'acqua  di  buona  qualità  non  s'intorbida 
col  riscaldamento,  cuoce  i  legumi  in  poco  tempo,  e  s'intorbida 
appena  coi  reagenti  di  sopra  indicati. 

Le  acque  minerali  contengono  sostanze  diverse  provenienti 
dal  suolo  che  traversano  nel  loro  tragitto.  Quelle  che  più  spesso 
vi  si  rinvengono  sono  i  carbonaii  di  calce,  di  magnesia,  di  ferro, 
di  soda  e  di  potassa;  i  solfali  di  queste  stesse  basi;  i  cloruri  di 
calcio,  di  magnesio  e  di  sodio;  talvolta  degl'ioduri,  de'bromuri,  dei 
fluoruri;  de' fosfati  e  degli  azotati,  sebbene  in  quantità  piccolis- 
sima. Fra  i  gas,  l'acido  carbonico  ed  un  po'di  aria  non  vi  man- 
cano quasi  mai.  Talune  contengono  ancora  dell'idrogeno  solforalo. 

La  più  parte  delle  sorgenti  hanno  la  temperatura  del  suolo 
dal  quale  scaturiscono,  altre  hanno  una  temperatura  maggiore, 
ed  in  tal  caso  si  chiamano  acque  termali.  Il  calore  di  dette  acque 
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ha  dato  origine  a  varie  ipotesi.  Alcune  scaturiscono  nelle  vi- 
cinanze dei  vulcani,  e  la  loro  temperatura  dipende  probabilmente 
da  quelle  stesse  cagioui  che  danno  origine  ai  fenomeni  vulcanici 
in  genere.  Per  altre  che  sorgono  in  luoghi  ove  non  è  indizio  di 
azioni  vulcaniche,  non  polendosi  ammettere  la  stessa  spiegazione, 
si  ricorre  alla  ipotesi  del  calore  centrale. 

L'acqua  del  mare  racchiude  in  abbondanza  delle  sostanze 
saline,  che  le  partecipano  il  loro  sapore.  I  Gumi  che  in  ultimo 
vanno  a  sboccare  nel  mare,  vi  apportano  continuamente  de" sali 
disciolli.  Dall'altra  parte  l'acqua  che  dalla  superGcie  del  mare 
s'innalza  in  seno  dell'atmosfera  per  evaporazione,  è  pura;  que- 
sta sotto  forma  di  pioggia  ricade  in  parte  sui  continenti,  si  ca- 
rica di  altre  sostanze  saline,  e  torna  al  mare  apportandovi  quanto 
di  solubile  incontra  nel  suo  cammino.  Con  questo  mezzo  i  sali 
contenuti  negli  strali  terrestri  vanno  in  ultimo  a  finire  nelle  ac- 
que del  mare,  ove  si  accumulano  senza  interruzione,  finché 
raggiunto  il  limile  assegnato  a  ciascuno  dalla  sua  solubilità  re- 
lativa, si  depositano  sul  fondo  dei  mari,  una  cogli  avanzi  delle 
produzioni  marine  contemporanee  (1}. 

Finalmente  in  lutti  i  climi  ed  in  ogni  stagione  nell'atmosfera 
vi  è  dell'acqua  allo  stato  di  vapore,  la  cui  quantità  varia  mol- 
tissimo secondo  la  temperatura,  il  clima,  i  venti  che  spirano  ec. 
Si  può  dimostrare  facilmente  la  presenza  del  vapore  acquoso, 
esponendo  all'aria  libera  un  bicchiere  pieno  di  ghiaccio.  L'aria 
che  circonda  il  bicchiere  si  raffredda,  la  sua  capacità  per  il  va- 
pore diminuisce,  quindi  l'eccesso  si  condensa  sulla  faccia  esterna 
del  cristallo  in  forma  di  rugiada. 

Il  vapore  acqueo  è  affatto  trasparente  ed  invisibile,  per 
conseguenza  l'aria  umida  e  lo  stesso  vapore  non  si  possono  alla 
semplice  vista  distinguere  dall'aria  secca.  Col  vapore  spesso 
si  confonde  quella  specie  di  fumo  che  si  solleva  dalla  super- 
ficie dell'acqua  bollente,  o  che  si  vede  scaturire  con  impeto 
allorquando  si  apre  la  valvola  di  qualche  caldaia  a  vapore. 

(1)  A  questo  modo  dobbiamo  intendere  formali  la  maggior 
parte  dei  deposili  calcarei,  e  soprattutto  la  creta,  la  quale  si  compone 
quasi  in  totalità  di  avanzi  di  conchiglie  e  di  zoofiti  del  tutto  decompo- 
sti, e  di  scheletri  ni  ossei  >V  infusori  i.  Il  carbonato  di  calce  ed  il  poco 
fosfato  ond'ò  composta,  erano  un  tempo  disciolti  nell'acqua  per  mezzo 
delL'  acido  enrbonico  libero. 


Digitized  by  Google 


-  120 

Quella  nube  che  allora  si  forma  non  è  nitro  che  acqua  allo  stalo 
liquido,  ma  divisa  e  suddivisa  in  tenuissime  particelle,  e  proviene 
dalla  condensazione  del  vapore,  che  versato  nell'aria  incontra 
una  temperatura  minore  di  quella  che  gli  occorre  per  mante- 
nersi allo  stato  aeriforme. 

Metodi  di  depurazione  —  Nessuno  ignora  l'impor- 
tanza dell'acqua  ne' fenomeni  vitali,  nell'economia  domestica  e 
nell'industria.  Ora  quantunque  sparsa  in  natura  con  tanta  pro- 
fusione, non  si  trova  da  per  tutto  dell'acqua  di  buona  qualità. 
Spesse  volte  le  sostanze  organiche,  saline  o  terree  che  vi  si  tro- 
vano disciolte  o  sospese,  per  la  loro  qualità  o  quantità  alterano 
l'acqua  a  segno,  da  renderla  impropria  agli  usi  ordinari  della  vita. 

L'acqua  che  l'uomo  fa  servire  a' propri  bisogni,  sia  di  ci- 
sterna, di  pozzo,  di  sorgente,  di  tinnir .  trae  sempre  la  sua  ori- 
gine da  quella  che  sotto  forma  di  pioggia  cade  sulla  superficie 
della  terra.  Quest'ultima,  qualora  sia  raccolta  all'aria  aperta, 
immediatamente  come  cade  dall'alto,  è  pressoché  pura,  ed  ap- 
pena vi  si  rinviene  qualche  traccia  di  carbonato  e  di  azotato  di 
ammoniaca.  Quella  poi  che  passando  per  tetti  e  canali,  va  in  ul- 
timo a  raccogliersi  nelle  cisterne,  non  solo  discioglie  del  carbo- 
nato e  del  solfato  di  calce  con  altri  sali  che  trova  in  gran  copia 
ne' materiali  slessi  onde  son  fatti  i  nostri  edifizi;  ma  trasporta 
ancora  seco  tutte  le  materie  organiche  e  la  polvere,  che  durante 
il  tempo  secco  si  depositano  sui  tetti.  Laonde  putrefacendo^  que- 
sti corpi,  l'acqua  che  vi  è  a  conlatto  contrac  un  odor  diflfcstoso 
ed  un  sapore  ributtante. 

Le  acque  di  sorgente,  essendo  obbligate  a  traversare  enormi 
di  terra,  vi  depositano  tutte  le  materie  insolubili  che  in 
erano  sospese,  e  sgorgano  limpidissime.  Nonpertanto  possono 
contenere  gran  quantità  di  sali  in  soluzione,  Io  che  dipende  dalla 
natura  e  dalla  composizione  de'  terreni  per  cui  passano. 

Le  acque  de' fiumi  sono  in  generale  più  pure  di  tutte  le  al- 
tre, mentre  senza  penetrare  nel  suolo,  vi  scorrono  semplicemente 
alla  superficie,  e  sempre  nello  stesso  letto,  ove  per  conseguenza 
a  capo  di  certo  tempo  non  rimane  più  nulla  di  solubile.  Ma  d'al- 
tra parte  trovandosi  tali  acque  in  agitazione  continua,  trascinano 
delle  particelle  terrose  in  polvere  tcnuissima,  che  le  rende  torbe; 
e  per  tal  ragione  sono  tenute  a  torto  come  cattive,  e  di  niuna 
utilità.  Né  diversamente  pare  opinassero  gli  antichi,  i  quali  senza 
punto  profittare  dell'acqua  de' fiumi,  preferivano  di  andare  a 


Digitized  by  Google 


-  1 2 1  - 


cercarla  altrove, e  spesse  volle  a  grande  distanza  e  eoo  grave  di- 
spendio, come  ne  fanno  fede  i  magnifici  acquedotti  dì  cui  anche 
oggigiorno  si  ammirano  gli  avanzi. 

La  maniera  più  semplice  di  depurare  un'  acqua  torba  par- 
rebbe a  primo  aspetto  quella  di  lasciare  il  liquido  in  perfetto  ri- 
poso, finché  ogni  traccia  di  corpo  sospeso  siasi  depositato;  ma 
è  ben  raro  che  con  questo  semplice  espediente  vi  si  possa  riu- 
scire in  poco  tempo.  Per  l'ordinario  le  acque  de' fiumi  lasciate 
tranquillamente  riposare,  non  sono  ancora  limpide  del  tutto  dopo 
dieci  giorni.  Ora  è  impossibile  che  un'  acqua ,  per  pura  che  ella 
sia,  possa  restare  in  riposo  per  tutto  questo  tempo  senza  con- 
trarre delle  cattive  qualità:  gl'insetti  ed  i  corpi  polverosi  di 
origine  organica  che  svolazzano  nell'atmosfera,  cadono  di  con- 
tinuo nell'  acqua  e  ne  accelerano  notabilmente  l' alterazione. 

Il  fatto  a  tutti  noto,  che  nelle  sorgenti  a  traverso  della  sab- 
bia selciosa  trapela  dell'acqua  limpidissima,  suggerì  l'idea 
d' impiegar  de'  mezzi  analoghi  a  quelli  usati  dalla  natura  per 
rendere  all'acqua  torba  la  sua  naturale  limpidezza,  e  renderla 
adattala  ai  bisogni  della  vita  (1).  Difatti  in  molte  Capitali  d'Eu- 
ropa la  filtrazione  dell'acqua  viene  eseguila  in  grandi  stabili- 
menti destinati  a  quest'uso.  Per  dare  una  idea  della  vastilà  di 
tali  apparecchi  filtranti,  basterà  dire  che  a  Londra  quello  della 
Società  Chelsea  filtra  regolarmenlc  10,100  metri  cubici  d'acqua, 
in  -1  ♦  ore. 

La  sostanza  filtrante  della  quale  si  fa  uso  è  la  sabbia  quar- 
zosa. L'  acqua  obbligata  a  passare  po'  piccoli  interstizi  che  re- 
stano fra  i  granellini  di  sabbia ,  vi  lascia  tutte  le  materie  sospese 
e  passa  limpidissima. 

Per  chiarificare  l'acqua  in  piccolo,  quando  non  si  avesse 
alcun  mezzo  di  filtrarla,  vi  è  un  altro  modo,  che  consiste  nel 
disciogliervi  una  piccola  quantità  di  allume  ordinario,  e  di  agi- 
tare per  alcuni  istanti  la  soluzione:  le  materie  sospese  con  tal 
mezzo  si  agglomerano  e  si  precipitano,  sicché  l'acqua  resta 
chiara.  Basta  una  parte  di  sale  per  produrre  tal  effetto  in  2000 
parti  d' acqua  (2). 

(1)  L'applicazione  di  tale  principio  pare  non  sia  interamente 
dovuta  ai  tempi  moderni,  dappoiché  si  è  trovato  a  Venezia  coperto  di 
ghiaia  il  fondo  della  gran  cisterna  del  palazzo  de'  Dogi. 

(2)  Questa  proprietà  dell'  allume  è  conosciuta  da  tempo  antichis- 
simo presso  i  Cinesi,  i  quali  mettono  un  cristallo  di  questo  sale  nella 
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Per  togliere  il  cattivo  odore  proveniente  dalle  materie  orga- 
niche in  decomposizione,  basta  filtrare  l'acqua  a  traverso  un 
grosso  strato  di  carbone,  come  altrove  si  è  detto.  A  tal  uopo  si 
fa  uso  di  certi  filtri  composti  di  uno  strato  di  carbone  in  mezzo 
a  due  strati  di  sabbia. 

Quanto  ai  sali  terrosi  che  si  trovano  disciolti  in  tutte  le 
acque,  non  si  conosce  nessun  mezzo  economico  per  precipitarli, 
senza  sostituirvi  altre  sostanze.  Se  l' uso  al  quale  l' acqua  deve 
servire  può  comportare  senza  inconveniente  la  presenza  de' sali 
alcalini,  vi  si  può  aggiungere  un  po'  di  carbonato  di  soda  o  di  po- 
tassa: in  tal  caso  la  calce  si  precipita  allo  slato  di  carbonato ,  e 
nel  liquido  resta  una  quantità  corrispondente  di  sale  a  base  di 
soda  o  di  potassa ,  più  il  carbonato  messo  in  eccesso.  Ma  per  se- 
parare dall'acqua  il  deposito  calcare,  bisogna  filtrarla,  o  almeno 
lasciarla  in  riposo  per  alcuui  giorni,  e  poscia  decantarla. 

Le  acque  calcari ,  quando  servono  ad  alimentare  le  caldaie 
delle  macchine  a  vapore,  hanno  il  grave  inconveniente  di  for- 
mar* i  tutto  all'  intorno  delle  incrostazioni  composte  di  carbonato 
e  solfato  di  calce,  le  quali  ritardando  la  trasmissione  del  calore, 
cagionano  un  gran  consumo  di  combustibile.  D' altra  parte  qua- 
lora le  dette  incrostazioni  si  rompano,  l' acqua  venendo  in  con- 
tatto colle  pareti  infuocale  della  caldaia  produce  istantaneamente 
un  enorme  sviluppo  di  vapore,  che  può  cagionare  un' esplosione. 
Forlunatamenle  si  può  ovviare  a  tali  inconvenienti  con  un  mezzo 
assai  semplice.  Basta  mettere  nella  caldaia  poche  palate,  ovvero 
della  fariua,  giacché  coli' azione  del  calore  tali  sostanze  si  di- 
sciolgono nell'acqua  formando  una  specie  di  poltiglia,  nella 
quale  le  materie  terrose  non  possono  precipitarsi  liberamente , 
e  per  conseguenza  non  aderiscono  sulle  pareti.  La  decozione  di 
campeggio,  o  più  semplicemente  ancora  la  raspatura  di  questo 
legno  producouo  lo  stesso  effetto. 

Quando  l'acqua  deve  servire  alle  operazioni  delicate  della 
chimica  è  necessario  sia  purissima,  e  per  ottenerla  in  tale  stalo 
bisogna  sottoporla  alla  distillazione.  L'acqua  distillata  contiene 
quasi  sempre  qualche  vestigio  di  carbonato  d'ammoniaca,  il 
quale  sebbene  in  quantità  piccolissima,  basta  nondimeno  ad 

giuntura  di  un  bambù,  e  con  quello  agitano  vivamente  l'acqua  per 
alcuni  minuti:  basta  questa  operazione  semplicissima  per  renderla 
potabile. 
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inalbare  la  soluzione  del  sottoacetalo  di  piombo,  la  qual  cosa  non 
dovrebbe  seguire  dove  1*  acqua  fosse  chimicamente  pura.  Il  car- 
bonato di  ammoniaca  non  manca  quasi  mai  nell'acqua  comu- 
ne, ed  essendo  volatile,  non  si  può  separare  colla  semplice  distil- 
lazione, quindi  passa  ancora  nel  liquido  che  distilla.  Si  può  non 
pertanto  ottenere  dell'acqua  allatto  priva  di  carbonato  d'am- 
moniaca, distillando  colle  debile  precauzioni  dell'acqua  comune, 
nella  quale  siasi  disciolto  un  po' di  allume  ordinario.  Questo  sale 
trasforma  il  carbonato  di  ammoniaca  in  solfalo,  che  al  calore  in 
cui  l'acqua  dislilla  non  si  volatilizza. 

Proprietà.  —  L'acqua  distillala  è  trasparente,  senza  co- 
lore e  senza  odore;  ha  un  sapore  sciocco;  bevuta  fa  provare  un 
senso  di  peso  allo  stomaco,  e  non  può  per  questa  ragione  venir 
adoperata  come  bevanda.  Questi  cucili  derivano  dalla  mancanza 
dell'aria  disciolta,  alla  quale  l'acqua  comune  deve  la  sua  leg- 
gerezza, il  sapor  grato  e  la  proprietà  di  mantenere  la  vita 
degli  animali  acquatici,  i  quali  periscono  immediatamente  nel- 
l'acqua distillala,  ed  anche  nell'acqua  comune  privata  d'aria 
coli' ebollizione.  Pertanto  può  l'acqua  distillata  acquistare  le 
buone  qualità  dell'acqua  naturale,  dove  venga  agitata  in  con- 
tatto dell'aria. 

L'acqua  può  come  molti  altri  liquidi  discioglierc  un  gran 
numero  di  sostanze  solide  e  gassose.  La  soluzione  che  ne  risulla 
è  trasparente,  ora  senza  colore,  ora  colorata,  secondochè  il  corpo 
disciollo,  è  esso  stesso  bianco  ovvero  di  un  dato  colore.  Sulla  so- 
lubilità de' corpi  solidi  si  possono  dare  ben  poche  regole  generali: 
ve  ne  ha  de' solubilissimi,  de' poco  solubili,  degli  affatto  insolubili. 
1  corpi  semplici  son  tulli  insolubili,  ad  eccezione  di  pochi,  e 
questi  stessi  si  sciolgono  in  piccolissima  quantità.  I  gas  sono,  ge- 
neralmente parlando,  tanto  più  solubili  nell'acqua,  quanto  più 
facilmcnle  si  condensano;  perciò  i  %as  permanenti  sono  meno 
solubili  di  lutti  gli  altri. 

L'acqua  a  tutte  le  temperature  superiori  a  4°  sopra  0°  si 
dilata  per  l'azione  del  calore,  e  si  contrae  col  freddo,  come 
fanno  gli  altri  corpi.  Da  +  4°  Gno  a  0°  invece  di  conlrarsi  si 
va  dilatando,  di  guisa  che  a  4°  l'acqua  ha  il  minor  volume  pos- 
sibile, ossia  la  massima  densità,  e  da  questa  temperatura  in  poi 
si  dilata  per  il  calore  come  per  il  freddo.  Per  questa  ragione  il 
ghiaccio  è  più  leggiero  dell'acqua  liquida,  e  galleggia  alla  su- 
perficie di  essa.  Prendendo  per  unità  la  densità  dell'acqua  liquida 
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a  0°,  quella  del  ghiaccio  alla  slessa  temperatura  è  =  0,918 
(Brunner). 

La  forza  espansiva  dell'acqua  che  dallo  stalo  liquido  passa 
allo  stalo  solido  è  considerevolissima  (1).  Un  cannone  di  ferro 
molto  grosso  empito  d'acqua  ed  esposto  ad  un  gran  freddo,  dopo 
di  averne  chiusa  ogni  apertura,  si  ruppe  in  due  luoghi  diversi 
nell'alto  della  congelazione  del  liquido.  Laonde  non  deve  recar 
maraviglia  se  nelle  forti  gelate  le  pietre  stesse  vanno  soggette  a 
fendersi  per  l'acqua  di  cui  sono  imbevute,  la  quale  congelando- 
si, si  espande,  ed  opera  come  farebbe  un  cuneo. 

Se  l'acqua  non  crescesse  di  volume  nel  congelarsi,  la  vita 
degli  animali  e  de' vegetabili  sarebbe  affa t lo  impossibile  nc'marì 
e  ne'laghi  del  Nord.  Difatli  in  tale j supposizione  l'acqua  sarebbe 
tanto  più  densa  quanto  più  fredda,  e  però  raffreddata  alla  su- 
perficie dal  rigore  del  clima,  guadagnerebbe  il  fondo,  dove 
comincerebbe  a  solidificarsi ,  progredendo  verso  la  superficie; 
talmente  che,  trovandosi  esposta  al  freddo  dell'atmosfera,  in  poco 
tempo  tutta  la  massa  liquida  sarebbe  congelata.  Con  ciò  i  pesci 
e  le  piante  che  vivono  nell'acqua  dovrebbero  necessariamente 
perire.  Intanto,  siccome  solidificandosi  l'acqua  diviene  più  leggiera, 
segue  precisamente  l'opposto:  la  congelazione  comincia  sempre 
alla  superficie,  e  lo  strato  di  ghiaccio  prodotto  interponendosi 
tra  l' acqua  liquida  e  l' atmosfera ,  difende  il  liquido  sottostante 
dall'ulteriore  raffreddamento,  e  ne  impedisce  la  congelazione. 

L'acqua  pura  si  solidifica  invariabilmente  alla  temperatura 
di  0°,  e  questa  temperatura  non  varia  dal  momento  in  cui  una 
porzione  comincia  a  solidificarsi  sino  a  che  sia  divori  tata  solida 
in  tutta  la  massa,  perchè  il  calorico,  che  si  sottrae  coli' ulteriore 
raffreddamento,  viene  esattamente  compensalo  dal  calorico  la- 
tente che  l'acqua  sprigiona  passando  allo  slato  solido.  Ciò  che 
si  dice  dell'acqua  è  applicabile  a  tutti  gli  altri  corpi  fusibili,  nei 
quali  il  cambiamento  di  stato  comincia  e  finisce  sempre  alla  stessa 
temperatura. 

Si  può  raffreddare  dell'acqua  non  solo  a  0°,  ma  anche  a 

• 

(1)  Le  prime  sperienze  sulla  forza  espansiva  dell'acqua  nell'alto 
della  congelazione  furono  fatte  dagli  Accademici  del  Cimento  verso 
la  metà  del  secolo  diciassettesimo.  Essi  fecero  per  tal  modo  scoppiare 
un  globo  di  rame,  la  cui  spessezza  era  tale,  che  venne  estimato 
a  41580  libbre  il  peso  necessario  a  romperlo. 
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temperature  più  basse,  senza  che  per  questo  si  congeli;  purché 
durante  il  raffreddamento  si  lasci  il  liquido  in  perfetto  riposo. 
Nondimeno  appena  si  tocca  con  un  corpo  duro,  ovvero  si  agita 
in  un  modo  qualunque,  immediatamente  si  solidifica,  e  la  tem- 
peratura s'innalza  fino  a  0°.  Il  fosforo  ci  ha  presentato  un  feno- 
meno analogo,  e  molti  altri  corpi  fusibili  si  conducono  allo  stesso 
modo.  L'aumento  di  temperatura  nasce  dal  calorico  latente  del 
corpo  liquido,  che  divicn  libero  nell'atto  della  solidificazione. 

L'acqua  in  cui  sono  disciolti  sali  o  altre  sostanze  si  congela 
a  temperature  inferiori  a  0°.  Per  tal  motivo  una  soluzione  sa- 
tura di  cloruro  di  calcio  è  ancor  liquida  a  —  40°. 

L'acqua  solida  si  presenta  sotto  due  forme,  le  quali  differi- 
scono per  il  loro  aspetto,  e  soprattutto  per  l'origine:  l'una  di 
queste  è  il  ghiaccio,  l'altra  è  la  neve.  11  primo  è  solido,  com- 
patto, senza  colore,  trasparente,  e  cristallizzabile  in  prismi  esa- 
goni regolari.  Il  suo  peso  specifico  è  di  0,0  \ ,  conduce  male  il  ca- 
lorico e  l'elettricità,  e  confricato  si  elettrizza  positivamente.  L'altra 
è  una  massa  bianca,  incoerente,  formata  di  piccoli  cristalli  sal- 
dati insieme. 

Il  ghiaccio  e  la  neve  messi  a  contatto  con  certi  sali,  vi  si 
combinano  producendo  de' composti  liquidi.  Durante  questo  pas- 
saggio dallo  stato  solido  al  liquido,  la  mescolanza  si  raffredda, 
perchè  la  fusione  simultanea  del  ghiaccio  e  del  sale  rende  latente 
porzione  del  calorico  libero  dc'due  corpi.  Si  profitta  di  tale  pro- 
prietà per  produrre  differenti  gradi  di  freddo,  di  cui  si  ha  biso- 
gno in  molte  operazioni  della  Chimica,  e  soprattutto  per  conden- 
sare il  cloro,  l'acido  solforoso  ed  altri  gas.  Mescolando  una  parte 
di  sai  inarino  e  due  di  ghiaccio  si  ottiene  un  freddo  artificiato 
dì  — 18°;  per  mezzo  del  ghiaccio  e  del  cloruro  di  calcio  cristal- 
lizzato la  temperatura  scende  a  —  28°. 

Esponendo  un  vaso  pieno  d'acqua  in  contatto  dell'aria, 
dopo  un  certo  tempo  il  liquido  si  trova  diminuito.  Un  pezzo 
di  tela  o  di  carta  bagnalo  messo  nelle  medesime  condizioni 
si  dissecca,  che  è  quanto  dire  abbandona  l'acqua  di  cui  era 
imbevuto.  Questi  ed  innumerevoli  altri  fatti  della  stessa  na- 
tura, a  tutti  notissimi,  dimostrano  chiaramente  che  alla  tem- 
peratura ordinaria  dell'atmosfera  l'acqua  si  evapora,  cioè  passa 
allo  stato  aeriforme.  Altra  volta  si  credeva  che  tale  evaporazione 
dipendesse  dall'affinità  dell'aria  per  il  vapore,  e  che  l'acqua  si  di- 
sciogliesse  nell'aria  come  un  corpo  solido  si  discioglie  in  un  liqui- 
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do.  Oggi  è  provato  che  nò  l'aria  né  altri  gas  hanno  influenza 
veruna  sulla  formazione  del  vapore,  e  che  il  solo  agente  di  tale 
fenomeno  è  il  calorico. 

Per  convincersi  dell'esattezza  di  questo  principio,  e  nel 
tempo  slesso  per  esaminare  le  principali  proprietà  de'  vapori,  si 
può  fare  uso  di  un  apparecchio  semplicissimo  simile  ad  un  ba- 
rometro ordinario,  con  questa  sola  differenza,  che  la  canna  sia 
alquanto  più  larga,  per  potervi  più  facilmente  introdurre  le  so- 
stanze sulle  quali  si  vogliono  istituire  delle  sperienze.  Ognuno 
sa  che  cosa  è  un  barometro,  ed  il  principio  su  cui  è  fondala  la 
costruzione  di  un  tale  strumento:  la  colonna  di  mercurio  con- 
tenuta nella  canna  barometrica  ha,  termine  medio,  un'altezza 
di  760  millimetri,  ed  è  sorretta  dalla  pressione  atmosferica,  che 
gravita  sulla  superficie  ©sterna  del  mercurio.  Al  di  sopra  della 
colonna  di  mercurio  e  uno  spazio  vuoto,  che  si  domanda  vuoto 
barometrico  o  lorrìcellìano. 

Per  osservare  gli  effetti  dell'evaporazione,  s'  introduca 
dell'acqua  sotto  l'apertura  del  tubo  che  pesca  nel  pozzetto  a 
mercurio;  l'acqua,  perche  più  leggiera,  si  renderà  nel  vuoto  ba- 
rometrico, traversando  tutta  la  colonna  di  mercurio.  Se  allora 
si  guardala  graduazione  dell' islrumen  lo,  si  troverà  l'altezza 
della  colonna  di  mercurio  sensibilmente  diminuita;  il  quale  ef- 
fetto dimostra  chiaramente  la  produzione  di  un  corpo  aeriforme 
che  occupa  il  vuoto  barometrico,  e  che  premendo  sulla  colonna 
di  mercurio,  l'obbliga  ad  abbassarsi.  La  forza  con  cui  il  vapore 
tende  ad  espandersi  si  chiama  tensione,  ed  e  misurala  dalla  de- 
pressione della  colonna  barometrica. 

Si  possono  più  comodamente  far  queste  sperienze  con  due  tubi 
di  egual  diametro  pescanti  nello  stesso  bagno:  Puno  di  essi  servirà 
ad  indicare  la  pressione  atmosferica,  l'altro  la  stessa  pressione  di- 
minuita dalla  tensione  del  vapore.  La  differenza  tra  Y  altezza  del 
mercurio  ne' due  tubi  indicherà  la  tensione.  Suppongasi  di  avere 
un  apparecchio  composto  di  due  tubi  barometrici  pieni  entrambi 
di  mercurio,  e  poscia  rovesciati  in  un  bagno  comune  dello  stesso 
liquido.  Il  mercurio  si  manterrà  in  ambedue  alla  stessa  altezza, 
per  esempio  a  760  millimetri.  Suppongasi  d' altronde  che  la  tem- 
peratura atmosferica  sia  di  14°;  se  allora  in  uno  di  essi  s'intro- 
duce un  po' d'acqua  e  poscia  si  osserva  l'altezza  del  mercurio, 
questa  si  troverà  di  soli  748  millimetri,  vale  a  dire  12  millime- 
tri minore  di  quella  dell'altro  lubo.  Dunque  a  14°  il  vapor 


Digitized  by  Google 


-  127  - 


d' acqua  ha  una  forza  elastica  che  è  capace  ili  fare  equilibrio  ad 
una  pressione  di  12  millimetri  di  mercurio,  lo  che  si  esprime  an- 
cora dicendo,  chea  14°  l'acqua  ha  una  tensione  di  12  millimetri. 

Se  lasciando  eguali  tutte  le  altre  condizioni  dell'  esperienza, 
si  cambi  soltanto  la  temperatura,  si  otterranno  de' risultamenti 
diversi:  a  0°  la  tensione  sarebbe  di  5  millimetri,  a  30°  di  31 
millimetro  e  mezzo  ec.  Per  la  qual  cosa  la  tensione  del  vapore 
diminuisce  col  freddo  e  cresce  col  riscaldamento.  Con  un  metodo 
presso  a  poco  simile  a  quello  che  di  sopra  abbiamo  citato,  si  è 
determinata  la  tensione  del  vapore  d' acqua  dalla  temperatura 
di  —  32°  fino  a  quella  di  -+- 100°.  (  Vedi  in  fine  dell'opera  la  Ta- 
vola della  forza  elastica  del  vapor  d' acqua.) 

Se  invece  di  fare  le  spcrienze  precedenti  nel  vuoto  barome- 
trico, si  facessero  in  uno  spazio  pieno  d'aria,  d'idrogeno,  di  azo- 
to, o  di  qualunque  altro  gas,  si  otterrebbero  esattamente  gli  stessi 
risultali  che  si  hanno  quando  si  fa  l'esperienza  nel  vuoto.  Da  ciò 
nasce  l'importante  conseguenza,  che  la  quantità  di  vapore  che 
ad  una  data  temperatura  si  può  formare  in  uno  spazio  determi- 
nato è  sempre  costante.  Quindi  sarebbe  un  grave  errore  il  cre- 
dere che  nel  vuoto  si  possa  evaporare  maggior  quantità  d'un  dato 
liquido  che  nell'aria:  solamente  nel  primo  caso  il  vapore  si 
espande  con  rapidità  come  farebbe  un  gas,  mentre  nel  secondo  si 
forma  lentamente;  ma  per  saturare  un  dato  spazio,  sì  nell'uno 
che  nell'altro  si  richiede  sempre  la  stessa  quantità  di  vapore.  Non 
pertanto  se  vicino  al  liquido  si  mette  una  sostanza  capace  di  as- 
sorbire il  vapore  a  misura  che  si  forma,  nel  vuoto  l'evaporazione 
sarà  molto  più  rapida  che  nell'aria,  perchè  assorbita  la  prima  por- 
zione di  vapore  che  saturava  lo  spazio,  se  ne  formerà  una  seconda , 
poi  una  terza,  una  quarta  ec.,  e  nel  vuoto  queste  produzioni  di  va- 
pore si  succederanno  molto  più  sollecitamente  che  all'aria  libera. 

Sotto  la  pressione  media  dell'atmosfera  l'acqua  bolle  esatta- 
mente alla  temperatura  di  100°  quando  è  pura;  ora  risulta  dalla 
tavola  precedente  che  a  100°  la  tensione  del  vapore  acquoso  è 
di  7G0  millimetri,  cioè  precisamente  eguale  alia  pressione  del- 
l'aria. Se  invece  la  pressione  fosse  minore,  anche  l'ebollizione  se- 
guirebbe ad  una  temperatura  più  bassa ,  e  sotto  una  pressione 
maggiore  ad  una  temperatura  più  alta.  In  tutti  i  casi  si  osserva 
che  alla  temperatura  dell'ebollizione  la  tensione  del  vapore  è  esat- 
tamente eguale  alla  pressione  che  gravita  sul  liquido  bollente.  Per- 
ciò, volendo  conoscere  la  temperatura  a  cui  bollirà  l'acqua  sotto 
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una  pressione  data, basterà  riscontrare  nella  tavola  di  sopra  citata 
a  qual  grado  di  calore  la  tensione  del  vapore  acquoso  è  uguale 
a  quella  pressione.  Così,  per  esempio,  se  la  pressione  non  fosse  che 
di  400  millimetri,  l'ebollizione  avrebbe  luogo  a  83°;  difatti  la  ta- 
vola fa  vedere  che  alla  temperatura  di  83°  la  tensione  del  vapor 
d'acqua  è  presso  a  poco  eguale  a  400  millimetri.  Le  stesse  nor- 
me si  possono  applicare  all'ebollizione  di  tutti  gli  altri  liquidi,  e 
per  conseguenza  ne  risulla  la  legge  generale,  che  alla  tempera- 
tura in  cui  bolle,  ogni  liquido  ha  una  tensione  eguale  alla  pres- 
sione cui  è  sottoposto.  Se  l'etere  bolle  a  36°,  l'alcoolc  a  78°,  l'acqua 
a  100°,  il  mercurio  a  360°,  è  perché  a  queste  temperature  i  corpi 
rammentali  hanno  una  tensione  di  760  millimetri,  cioè  capace 
di  fare  equilibrio  alla  pressione  atmosferica. 

Mentre  un  liquido  si  riduce  allo  stato  di  vapore,  una  gran 
quantità  di  calorico  diviene  latente,  o  come  suol  dirsi,  è  assor- 
bito dal  vapore  che  si  forma.  Quando  poi  il  vapore  condensan- 
dosi ripassa  allo  stato  liquido,  la  stessa  quantità  di  calorico  divien 
libera  e  si  rende  sensibile.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  per 
evaporare  un  dato  peso  d'acqua  si  richiede  quella  stessa  quan- 
tità di  calorico,  che  basterebbe  a  scaldare  da  0°  a  100°  un  peso 
d'acqua  5  volte  e  1/3  maggiore.  Su  questo  principio  è  fondato 
nelle  arti  l'uso  del  vapore  come  mezzo  di  riscaldamento.  Perciò 
quando  si  devono  riscaldare  grandi  masse  di  liquido,  il  metodo 
più  adattato  è  di  farvi  arrivare  una  corrente  di  vapore  per  mezzo 
d'un  tubo  comunicante  con  una  caldaia,  nella  quale  si  fa  bollire 
dell'acqua.  Il  vapore  incontrando  l'acqua  liquida  si  condensa,  e 
con  ciò  sprigiona  lutto  il  suo  calorico  latente,  il  quale  s'impiega 
a  scaldar  l'acqua.  Questo  metodo  riunisce  molli  vantaggi,  ed  è 
preferibile  a  quello  che  consiste  a  mettere  i  vasi  metallici  pieni 
di  liquido  sul  combustibile  acceso.  Difatti  col  primo  metodo  si  re- 
gola assai  meglio  il  grado  di  calore,  il  quale  non  potrà  mai  ol- 
trepassare i  100  gradi;  si  fa  grande  economia  di  combustibile , 
mentre  concentrando  la  combustione  nel  solo  fornello  che  serve 
a  produrre  il  vapore,  si  perde  minor  quantità  di  calorico.  Final- 
mente si  possono  riscaldare  vasi  di  qualunque  natura,  senza  bi- 
sogno di  ricorrere  a  vasi  metallici ,  il  cui  uso  è  molto  dispendio- 
so, soprattutto  dove  siano  di  grandi  dimensioni. 

Da  questo  assorbimento  di  calorico,  che  ha  luogo  durante  il 
passaggio  dei  corpi  liquidi  allo  stalo  di  vapore,  procede  il  raffred- 
damento che  si  genera  per  l'evaporazione.  Qualora  non  si  som- 
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ministri  colla  combustione  il  calorico  necessario  al  cambiamento 
di  stalo,  il  vapore  che  si  forma  lo  toglie  ai  corpi  circostanti,  che 
di  necessità  debbono  raffreddarsi.  Per  questa  ragione  mettendo  nel 
vuoto  pneumatico  dell'acqua  liquida  accanto  ad  una  ciotola  conte- 
nente dell'acido  solforico  concentralo,  il  quale  serve  ad  assorbire  il 
\  apore  a  misura  che  si  forma,  una  porzione  del  liquido  si  evapora, 
mentre  l'altra  si  congela.  L'esperienza  riesce  benissimo  mettendo 
l'acqua  in  un  vetro  da  orologio  coperto  di  nero  di  fumo:  lo  strato 
di  carbone  impedisce  la  trasmissione  del  calorico  del  vetro  al- 
l'acqua, e  per  conseguenza  la  temperatura  di  quest'ultima  scende 
ben  presto  sino  a  0°,  e  si  solidifica. 

Sotto  la  pressione  atmosferica  il  massimo  grado  di  calore 
che  l'acqua  liquida  possa  sopportare  è  di  100°;  perciò  giunta  a 
questa  temperatura,  ogni  altra  dose  di  calorico  che  si  somministri 
diviene  latente,  ed  una  corrispondente  quantità  di  liquido  si  ri- 
duce in  vapore,  cosicché  la  temperatura  dell'acqua  rimane  co- 
stante per  tutta  la  durata  dell'ebollizione.  Si  può  adunque  slabi- 
lire  come  norma  generale  applicabile  non  solo  all'acqua,  ma 
ancora  a  tulli  gli  altri  liquidi  volatili:  che  non  si  possono  riscal- 
dare al  di  là  della  temperatura  a  cui  bollono,  purché  la  pres- 
sione resti  costante.  Nondimeno  l'acqua  in  cui  sono  disciolti  dei 
sali  o  altre  sostanze  solide  bolle  a  temperature  maggiori  di  100°. 
Così  una  soluzione  satura  di  sai  marino  richiede  108°  per  bollire. 

La  natura  de' vasi  in  cui  si  riscalda  l'acqua  esercita  anch'essa 
un'influenza  sensibile  sulla  temperatura  dell' ebollizione.  In  vasi 
di  vetro  talvolta  l'acqua  non  bolle  che  a  105°;  ma  perché  ciò  si 
verifichi  é  necessario  che  l'interna  superficie  del  vaso  sia  ben 
tersa  e  senza  scabrosità  o  corpi  polverosi  aderenti.  Per  evitare 
siffatta  irregolarità  e  far  che  l'acqua  bolla  invariabilmente  alla 
temperatura  di  100°  in  vasi  di  qualunque  natura,  basta  asper- 
gerne l'interna  superfìcie  con  polvere  di  solfo,  di  gomma  lacca, 
o  di  altra  sostanza  che  spieghi  per  l'acqua  una  certa  ripulsione. 

Composizione.  —  L'acqua  fu  per  lungo  tempo  riguar- 
data come  corpo  semplice,  e  come  uno  dei  principi i  componenti 
gli  altri  corpi.  Priestley  fu  il  primo  ad  osservare  che  bruciando 
gas  idrogeno  in  un  pallone  di  vetro,  le  interne  pareti  di  quello 
si  coprivano  di  rugiada,  ma  ad  onta  di  tale  indizio,  non  trovò  la 
spiegazione  del  fenomeno.  Watt  e  Cavcndish  intravidero,  seb- 
bene confusamente,  la  composizione  dell'acqua;  ma  riguardarono 
l'idrogeno,  l'ossigeno  e  l'acqua  stessa  come  Ire  stali  diversi  di  un 
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solo  c  medesimo  corpo.  Lavoisier  finalmente  dimostrò  essere 
composta  di  due  corpi  ponderabili  diversi,  cioè  d'idrogeno  e  di 
ossigeno.  L'esperienza  fu  fatta  il  24.  giugno  1783  da  Lavoisier  e 
Laplace,  in  presenza  di  vari  membri  dell'  Accademia  delle  scienze 
di  Parigi,  bruciando  del  gas  idrogeno  in  grandi  apparecchi.  La 
quantità  d'acqua  prodotta  con  tal  mezzo  sorpassava  19  grammi. 

Le  prime  nozioni  esatte  sul  rapporto  quantitativo  degli  cle- 
menti dell'acqua  sono  dovute  a  Gay-Lussac,  il  quale  trovò  che 
il  volume  dell'ossigeno  sta  a  quello  dell'idrogeno  esattamente 
come  1  a  2.  Questo  fatto  fondamentale  può  dimostrarsi  tanto  per 
mezzo  dell'eudiometro  di  Volta,  facendovi  detonare  delle  quan- 
tità misurate  di  gas  ossigeno  e  idrogeno,  quanto  decomponendo 
l'acqua  per  mezzo  della  corrente  elettrica.  In  quest'ultimo  caso 
si  fa  uso  d'un  apparecchio  semplicissimo  [fig.  19),  il  quale  si  com- 
pone di  una  pila  piuttosto  forte  e  di  un  bicchiere  di  vetro,  nel 
quale  per  mezzo  di  due  fori  penetrano  due  pezzi  di  filo  di  pla- 
tino fissati  al  posto  per  mezzo  della  cera  lacca.  Si  mette  del- 
l'acqua acidulata  nel  bicchiere  e  si  coprono  i  due  fili  metallici 
dello  strumento  con  due  campanine  graduale.  Basta  mettere  i 
fili  di  platino  in  comunicazione  cogli  elettrodi  della  pila  in  atti- 
vità, ed  immediatapente  l'acqua  comincia  a  decomporsi  in 
idrogeno  ed  ossigeno,  che  si  sviluppano  visibilmente  in  forma 
d'innumerevoli  bollicine,  e  si  raccolgono  nelle  campanine  corri- 
spondenti. Se  dopo  un  certo  tempo  si  esamina  la  natura  del  gas 
prodotto,  si  troverà  dell'idrogeno  all'estremità  negativa  e  del- 
l'ossigeno alla  positiva,  ed  il  volume  del  primo  sarà  sensibilmente 
doppio  di  quello  del  secondo. 

Per  conoscere  il  rapporto  in  peso  bisognava  determinare  le 
densità  de' due  gas,  il  che  fu  eseguilo  da  Berzclius  e  Dulong*. 
Questi  Chimici  avendo  ottenuto  1,1026  per  la  densità  dell'ossi- 
geno e  0,0688  per  quella  dell'idrogeno,  conchiusero  che  l'acqua 
deve  contenere 

1  X  1,1026  di  ossigeno  =  1,1026 

2  )<  0,0688  d'idrogeno  =  0,1376, 

o  in  cento  parli: 

11,99  Idrogeno 
88,01  Ossigeno 
100,00  Acqua. 
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Onde  si  deduce,  che  V idrogeno  e  l'ossigeno  dell'acqua  stanno 
fra  loro  nel  rapporto  di  1000  a  8013. 

Berzelius  in  seguito  determinò  la  composizione  dell'acqua 
con  un  metodo  più  diretto,  riducendo  una  quantità  cognita  di  os- 
sido di  rame  per  mezzo  del  gas  idrogeno  (1),  e  pesando  l'acqua  pro- 
dotta durante  l'esperienza.  Ripesando  l'ossido  di  rame  otteneva 
l'ossigeno  rappresentato  dalla  diminuzione  di  peso,  e  sottraendo 
quest'ossigeno  dalla  quantità  di  acqua  raccolta,  otteneva  l'idro- 
geno per  differenza.  11  risultamelo  medio  di  tali  ricerche  non  dif- 
ferisce gran  fatto  dall'altro,  mentre  dà  il  rapporto  di  1000  a  8008. 

Finalmente  Dumas  avendo  fatto  dell'esperienze  in  grande 
sulla  composizione  dell'acqua  ,  ha  trovato  che  l'ossigeno  sta  al- 
l'idrogeno esattamente  nel  rapporto  di  8  : 1.  Il  metodo  di  Dumas 
è  in  definitiva  quello  slesso  che  fu  impiegato  da  Berzelius,  ed  è 
fondato  sullo  stesso  principio,  cioè  sulla  riduzione  dell'ossido  di 
rame  per  mezzo  del  gas  idrogeno;  ma  avendo  fatto  uso  di  grandi 
apparecchi,  ha  potuto  in  qualche  sperienza  di  questo  genere  rac- 
cogliere G no  ad  un  chilogrammo  di  acqua,  la  quale  circostanza 
gli  ha  permesso  di  raggiungere  un  maggior  grado  di  precisione. 

L'apparecchio  di  cui  s'è  servito  Dumas  per  fare  la  sintesi 
dell'  acqua  col  metodo  anzidetto  è  rappresentato  dalla  fig.  20.  F 
è  una  boccia  di  grandi  dimensioni  a  tre  gole,  in  cui  si  sviluppa 
il  gas  idrogeno  per  mezzo  d' un  miscuglio  di  zinco  laminalo, 
acqua  ed  acido  solforico.  Un  provino  A  contenente  del  mercurio 
fa  l'ufficio  di  valvula  di  sicurezza,  e  permette  l'uscita  del  gas 
allorché  la  pressione  è  troppo  forte  nell'  interno  dell'  apparec- 
chio. Se  mai  lo  sviluppo  gassoso  divenisse  troppo  rapido,  biso- 
gnerebbe chiudere  la  chiave  r;  il  gas  in  tal  caso  non  avendo  al- 
tra uscita,  si  svilupperebbe  nel  provino  A  a  traverso  il  mercurio. 
Siccome  Io  zinco  del  commercio  suol  contenere  qualche  vestigio 
di  solfo  e  di  arsenico,  che  potrebbero  alterare  la  purezza  del  gas 
idrogeno ,  quest'  ultimo  prima  di  arrivare  sul l' ossido  di  rame  ri- 
scaldato, passa  a  traverso  una  serie  di  tubi  ad  U ,  contenenti 
delle  sostanze  alle  a  privarlo  delle  impurità  che  potrebbero  es- 
servi mescolate.  11  primo  di  questi  tubi  T'  è  pieno  di  piccoli 
frammenti  di  vetro  bagnati  con  una  soluzione  di  azotato  di 

(l)  L'ossido  di  rame  riscaldato  in  una  corrente  di  gas  idrogeno, 
si  riduce  allo  stalo  metallico,  mentre  il  suo  ossigeno  combinandosi 
coll'idrogeno  si  trasforma  in  acqua. 
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piombo,  il  quale  serve  ad  assorbire  l'idrogeno  solforalo.  11  (ubo  I 
contiene  de1  frammenti  di  vetro  bagnati  con  una  soluzione  di 
solfato  d'argento  destinato  a  togliere  l' idrogeno  arsenicale.  T*  è 
un  altro  tubo  ad  U,  che  nel  primo  ramo  contiene  della  po- 
mice in  polvere  grossolana  imbevuta  di  una  soluzione  di  potassa 
caustica  destinala  ad  assorbire  ogni  gas  di  natura  acida,  mentre 
il  secondo  ramo  del  ridetto  tubo  è  pieno  di  potassa  fusa  e  ri- 
dotta in  piccoli  frammenti ,  la  quale  toglie  i  gas  acidi  come  la 
prima ,  ed  inoltre  il  vapor  d' acqua.  T*T*  contengono  anch'  essi 
de' pezzi  di  potassa  fusa,  e  sono  destinali  ad  ultimare  l'assorbi- 
mento degli  stessi  corpi.  T5T*  sono  due  tubi  pieni  di  pomice  in 
polvere  grossolana  aspersa  di  acido  fosforico  anidro,  il  quale  to- 
glie ogni  traccia  di  umidita  che  potrebbe  ancora  restare  mescolala 
col  gas  dopo  l'azione  della  potassa.  Per  maggiormente  favorire  la 
condensazione  dell'umidità,  si  raffreddano  i  ridelti  tubi  con  un  mi- 
scuglio di  ghiaccio  e  sai  marino.  V  è  un  tubo  indicatore,  il  quale  è 
pieno  di  pomice  e  di  acido  fosforico  anidro  in  polvere:  pesandolo  pri- 
ma e  dopo  dell'esperienza,  se  questa  è  slata  ben  condotta ,  non  deve 
trovarsi  differenza  tra  il  primo  ed  il  secondo  peso;  se  invece  fosse 
aumentato  nei  corso  dell'operazione,  ciò  indicherebbe  che  il  gas 
non  era  perfetlamente  secco,  e  per  conseguenza  non  si  potrebbe 
avere  molla  fiducia  nel  risultato  ottenuto.  B  è  un  pallone  di  vetro 
infusibile  contenente  l'ossido  di  rame  che  deve  trasformare  l'idro- 
geno in  acqua.  Questo  pallone  termina  assottigliandosi  in  un  tubo 
molto  lungo;  all'una  delle  due  estremità  è  guernito  d'una  chiave  r; 
la  sua  punta  ricurva  penetra  nell'interno  del  tubo  H,  al  quale 
è  congiunlo  per  mezzo  d' un  tubo  di  gomma  elastica.  Una  lam- 
pada L  a  doppia  corrente  d' aria  serve  a  riscaldare  Y  ossido  di 
rame  alla  temperatura  in  cui  viene  ridotto  dal  gas  idrogeno.  Il 
pallone  B1  è  destirfato  a  raccogliere  P  acqua  che  si  condensa  allo 
slato  liquido,  quella  che  passa  allo  stalo  di  vapore  si  condensa 
in  massima  parte  nella  gola  I  del  ridcllo  pallone ,  che  a  tal  fine 
contiene  de' frammenti  di  cloruro  di  calcio  fuso.  T7  è  un  tubo 
ad  U  che  contiene  della  potassa  solida  su  cui  si  condensa  qualche 
traccia  d'acqua  sfuggita  all'  azione  del  cloruro  di  calcio.  Il  tubo  T8 
contiene  dell'acido  fosforico  anidro ,  e  serve  a  ritenere  le  ultime 
tracci'  d'umidità,  se  mai  si  fossero  sottratte  all'azione  del  cloruro 
di  calcio  e  della  potassa.  Questo  tubo  è  circondato  da  un  miscuglio 
frigorifico.  'f  è  un  tubo  indicatore  come  T6,  che  contiene  del- 
l'acido  fosforico  anidro:  si  pesa  prima  di  cominciare,  e  si  ripesa 
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quando  V  esperienza  è  terminata.  Se  non  trovasi  aumentato,  6 
segno  che  Y operazione  è  stata  ben  condotta,  ed  i  risultati  si  po- 
tranno ritenere  come  esatti;  nel  caso  contrario,  è  probabile  che 
siasi  perduta  qualche  traccia  dell'acqua  prodotta,  che  non  è  stata  in- 
tieramente condensata  passando  sul  cloruro  di  calcio,  sulla  potassa 
e  suU'  acido  fosforico  anidro.  T10  è  un  altro  tubo  con  acido  fo- 
sforico anidro,  il  quale  non  ha  altro  oggetto  che  quello  di  preser- 
vare il  tubo  indicatore T"  dal  contatto  dell'aria  umida  che  vi  po- 
trebbe penetrare  dall'esterno.  A1  è  un  provino  con  acido  solforico 
concentrato,  da  cui  sviluppasi  V  eccesso  deir  idrogeno  impiegato 
nel  corso  dell'  operazione. 

BIOSSIDO  D'IDROGENO  —  HO' 

sinonimi.  —  Acqua  ossigenata,  surossido  idrico. 

Questo  singolare  composto  fu  scoperto  da  Thénard  nel  1818. 

Preparazione.  —  Facendo  agire  l'acido  idroclorico  sul 
biossido  di  manganese  o  di  piombo,  si  forma  un  cloruro  de' ri- 
spettivi metalli,  acqua,  e  gas  cloro  che  si  sviluppa,  come  ab- 
biamo veduto  parlando  della  preparazione  del  cloro,  pag.  76.  Se 
invece  del  biossido  di  manganese  o  di  piombo  si  adoperano  quelli 
di  bario,  di  stronzio  o  di  calcio,  si  manifesterà  un'altra  reazione, 
i  cui  prodotti  saranno  differentissimi  da  quelli  che  si  ottengono  nel 
primo  caso:  il  metallo  del  biossido  si  unirà  al  cloro  dell'acido  id  io 
dorico  perennare  un  cloruro, mentre  l'ossigeno  del  primo  si  com- 
binerà coli'  idrogeno  del  secondo  per  formare  biossido  d' idrogeno. 

Volendo  adunque  preparare  tale  composto,  si  stempera  nel- 
l' acqua  una  certa  quantità  di  biossido  di  bario  in  modo  da  fare 
una  poltiglia  liquida.  Dall'  altra  parte  si  fa  un  miscuglio  di  tre 
parli  <!'  acqua  ed  una  di  acido  idroclorico  ordinario.  Si  raffredda 
per  mezzo  del  ghiaccio  tanto  il  vaso  che  contiene  il  biossido , 
quanto  quello  che  racchiude  la  soluzione  acida.  Ciò  fatto,  si  versa 
a  poco  a  poco  il  biossido  nell'  acido  idroclorico,  e  per  favorire  la 
reazione  si  agita  continuamente  il  miscuglio  con  nna  bacchetta 
di  vetro.  Il  biossido  si  discioglie  ncll'  acido  senza  sviluppo  di  gas. 
producendo  cloruro  di  bario  e  biossido  d' idrogeno  : 

Biossido  di  bario  BaO'  r=  Ba  O* 
Acido  idroclorico  HCh  =  Ch  II 

BaClT  HO7 

Cloruro  KiumiiI» 
di  liano        u"  idrogeno 
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Quando  V  acido  è  quasi  saturo,  si  versa  net  liquido  dell'  acido 
solforico  diluito,  il  quale  precipita  la  barile  allo  stalo  di  solfato 
insolubile,  e  rigenera  V  acido  idroclorico: 

Cloruro  di  bario  BaCh  =  Ba  Ch 
Acqua  HO  =  O  H 

Acido  solforico     SO'  =  SO*  __ 

BaO-+-SOs  HCh 

Solfalo  Acido 
di  barite  idroclorico. 

Separato  il  solfalo  di  barite  per  mezzo  della  filtrazione,  il  liquido 
ritorna  nelle  condizioni  primitive,  e  di  più  contiene  una  certa 
quantità  di  biossido  d' idrogeno.  Se  in  tale  stato  vi  si  aggiunge 
una  nuova  quantità  di  biossido  di  bario,  si  formerà  una  seconda 
porzione  di  biossido  d' idrogeno  eguale  alla  prima ,  sicché  pre- 
cipitando con  acido  solforico  e  saturando  allcrnativamentc  con 
biossido  di  bario,  la  quantità  di  biossido  d' idrogeno  disciolta  nel 
liquido  va  sempre  aumentando.  Finalmente  si  separa  lutto  l'acido 
idroclorico,  aggiungendovi  con  precauzione  la  quantità  di  solfalo 
d' argento  strettamente  richiesta  per  precipitarlo.  In  tal  modo 
lutto  l'acido  idroclorico  e  tulio  l'ossido  d'  argento  si  precipitano 
allo  slato  di  cloruro  d' argento  insolubile  : 


Solfato  d'argento  AgO^SO'  =  Ag  O  SO* 

Acido  idroclorico        HCh  =  Ch  H 

AgCh  HO  SO5 

Cloruro  Acqua  Acido 

d' argento  solforico. 


Per  separare  l'acido  solforico,  al  liquido  si  aggiunge  a  goccia  a 
goccia  dell'acqua  di  barite  finché  si  produce  un  intorbidamento 
sensibile;  si  Gltra  la  soluzione  per  separarla  dal  solfato  di  ba- 
rile, e  si  evapora  lasciandola  per  più  giorni  esposta  sotto  il  re- 
cipiente della  macchina  pneumatica. 

Si  può  ancora  ottenere  1'  acqua  ossigenata  con  un  metodo 
molto  più  semplice  proposto  da  Pelouze,  il  quale  consiste  a 
traltare  il  biossido  di  bario  con  acido  idrofluorico.  In  lai  caso 
si  forma  acqua  ossigenata  e  fluoruro  di  bario,  il  quale  essendo 
insolubile,  si  può  separare  per  mezzo  di  una  semplice  filtrazione. 
Questo  metodo  per  altro  cagiona  la  perdita  d' una  gran  quantilà 
di  biossido,  il  quale  per  l'insolubilità  del  prodotto  che  si  forma 
è  difficilmente  attaccato  dall'  acido  idrofluorico.  D' altra  parte  il 
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prodotto  preparato  con  questo  metodo  non  è  cosi  puro  come 
quello  ebe  si  ottiene  col  primo. 

Proprietà.  —  11  biossido  d'idrogeno  è  un  liquido  senza 
colore,  senza  odore,  di  sapore  metallico,  di  consistenza  oleosa, 
sicché  per  l'aspetto  somiglia  moltissimo  all'acido  solforico.  La 
laccamuffa  e  gli  altri  colorì  vegetabili  restano  distrutti  in  contatto 
di  questa  sostanza.  Applicato  sull'epidermide  la  imbianca  e  pro- 
duce un  senso  di  prudore,  l'intensità  del  quale  varia  secondo  la 
sensibilità  degl'individui.  Esposto  ad  un  temperatura  di  —  30° 
non  si  solidifica.  Il  suo  peso  specifico  è  di  1,452. 

11  biossido  d'idrogeno  è  un  composto  instabilissimo,  mentre 
gli  agenti  più  deboli  bastano  a  superare  l'affinità  de' suoi  com- 
ponenti, ed  a  decomporlo.  Un  calore  anche  moderalo  lo  trasfor- 
ma in  ossigeno  ed  acqua;  questo  fenomeno  è  di  già  sensibile 
a  30°,  e  si  manifesta  con  una  specie  di  ebollizione  dovuta  allo 
sviluppo  del  gas  ossigeno.  La  luce  solare  non  l'altera  sensibilmente. 

Molle  sostanze  semplici  e  composte  decompongono  l'acqua 
ossigenata  più  o  meno  rapidamente  trasformandola  in  ossigeno 
ed  acqua.  Nella  maggior  parte  de' casi  questa  decomposizione  non 
è  l'effetto  dell'affinità  del  corpo  decomponente  per  gli  elementi 
dell'acqua  ossigenata,  ma  procede  da  un'azione  di  contatto,  in 
virtù  della  quale  l'ossigeno  e  l'acqua  si  separano  senza  entrare 
in  nuove  combinazioni. 

Le  principali  sostanze  che  esercitano  sull'acqua  ossigenata 
questo  genere  di  azione,  sono  fra  i  corpi  semplici  i  metalli,  ad 
eccezione  di  due,  il  ferro  e  lo  stagno.  I  metalli  poco  ossidabili  de- 
compongono semplicemente  l'acqua  ossigenata  in  ossigeno  ed  in 
acqua:  sono  in  questo  numero  l'argento,  il  platino,  l'oro,  l'osmio, 
il  palladio,  il  rodio,  l'iridio,  il  piombo,  il  bismuto  ed  il  mercu- 
rio. Altri  che  hanno  per  l'ossigeno  maggiore  affinità  de'primi, 
come  il  potassio,  il  sodio,  il  manganese,  il  cromo ec,  nel  decom- 
porre il  biossido  d'idrogeno,  si  ossidano  combinandosi  coli' ossi- 
geno che  si  separa  da  quest'  ultimo.  In  ogni  caso  la  decomposi- 
zione non  è  rapida,  se  non  coi  metalli  estremamente  attenuati: 
se  sono  in  polvere  grossolana  l'azione  è  lentissima,  ed  i  metalli 
allo  slato  compatto  vi  agiscono  appena. 

Fra'  metalloidi  il  selenio  ed  il  carbonio  soltanto  vi  hanno 
azione.  Il  primo  si  acidifica,  l'ultimo  decompone  l'acqua  ossige- 
nata in  ossigeno  ed  acqua  con  grande  innalzamento  di  tempe- 
ratura. 
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Fra' corpi  composti  quasi  lutti  gli  ossidi  ed  i  solfuri  metal- 
lici hanno  la  proprietà  di  decomporla  istantaneamente,  ed  alla 
temperatura  ordinaria.  11  biossido  di  manganese  e  l'ossido  d'ar- 
gento sono  quelli  che  operano  con  maggiore  energia.  Coll'ultimo 
soprattutto,  l'azione  è  così  violenta,  che  è  accompagnala  da  una 
spedi*  di  scoppio,  e  l'ossido  si  riduce  allo  stato  metallico. 

Fra' solfuri  ve  ne  sono  alcuni  che  nel  decomporre  l'acqua 
ossigenata,  si  ossidano  trasformandosi  in  solfati,  come  si  osserva 
col  solfuro  di  piombo.  Per  questa  ragione  venne  proposto,  per 
restaurare  i  vecchi  quadri,  di  lavarli  con  una  soluzione  debole 
di  acqua  ossigenata.  La  cerussa,  ossia  carbonato  di  piombo,  che 
nella  pittura  ad  olio  entra  in  quasi  tulli  i  colori ,  sotto  l'influenza 
continuata  delle  emanazioni  animali  e  dell'idrogeno  solforato  che 
queste  contengono  si  trasforma  in  solfuro  di  piombo  nero;  per- 
ciò i  quadri  prendono  col  tempo  una  tinta  bruna.  L'acqua  ossi- 
genata trasformando  quel  velo  sottilissimo  di  solfuro  in  solfalo  di 
piombo  bianco,  ristabilisce  il  colore  primitivo. 

Mentre  gli  ossidi  metallici  ed  i  corpi  basici  in  genere  de- 
compongono più  o  meno  energicamente  l'acqua  ossigenala,  gli 
acidi  al  contrario  ne  aumentano  la  stabilità ,  tanto  che  non  sa- 
rebbe possibile  di  ottenerla  al  massimo  grado  di  concentrazione, 
se  nel  liquido  non  si  lasciasse  un  poco  di  acido  libero. 

Fra'corpi  organici  la  fibrina  è  quella  che  esercita  con  mag- 
gior energia  quest'azione  decomponente;  vengono  appresso  gli  al- 
tri tessuti  animali.  In  ogni  caso  tali  soslanze  non  si  combinano  col- 
l' ossigeno,  nò  cedono  alcuno  dc'Ioro  clementi,  per  modo  che  dopo 
l'esperienza  si  trovano  nello  stesso  stalo  di  prima. 

PROTOSOJLFURO  ir  IDROGENO  =  HS 

Sinonimi.  —  Idrogeno  solforalo,  acido  idrosolforico,  sol- 
fido  idrico,  acido  idrolionico. 

11  protosolfuro  d' idrogeno  si  sviluppa  naturalmente  dai  fu- 
maioli di  alcuni  vulcani  semicslinli,  come  nella  Solfatura  di  Poz- 
zuoli. S' incontra  talvolta  nelle  acque  minerali  delle  solfuree  o 
epatiche.  Combinato  coll'ammoniaca  si  trova  sempre  fra' prodotti 
della  putrefazione  animale. 

Preparazione.  —  Il  solfuro  d' idrogeno  si  otlicne  con  un 
miscuglio  di  acqua,  acido  solforico,  e  protosolfuro  di  ferro.  I 
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prodotti  di  tale  reazione  sono  solfalo  di  Terrò  e  solforo  d' idro- 
geno : 

Solfuro  di  ferro  FeS  =  Fe  S 
Acqua  HO  =  O  H 
Acido  solforico    SO1  ==  SO3    

FcOh-  SO*  HS 

Solfalo  Solfuro 
di  ferro  d' idrogeno. 

Si  prepara  ancora  riscaldando  a  dolce  calore  un  miscuglio 
di  trisolfuro  d' antimonio  polverizzato  e  acido  idroclorico:  si  pro- 
duce tricloruro  d'antimonio  che  resta  disciolto  nel  liquido,  e 


solfuro  d' idrogeno  che  si  sviluppa  : 

1.  cq.  trisolfuro  d'antimonio  SbS9   =  Sb  S' 

3.  eq.  acido  idroclorico        3HCh  =  Chs  JH1^ 

SbCh»  H'S3 

Tricloruro  Solfuro 

d' antimonio  d' idrogeno. 


Di  questi  due  metodi  il  primo  é  preferibile,  perchè  il 
gas  si  produce  facilmente  e  senza  che  vi  sia  bisogno  di  riscal- 
dare il  miscuglio.  Nondimeno  quello  ottenuto  col  solfuro  d'anti- 
monio è  perfettamente  puro,  o  tutto  al  più  contiene  un  poco 
dell'acido  idroclorico  impiegalo,  del  quale  si  può  privarlo  facil- 
mente, facendolo  gorgogliare  nell'acqua.  Quello  all'incontro  che 
si  prepara  col  solfuro  di  ferro  è  mescolato  a  quantità  variabili 
di  gas  idrogeno,  prodotto  da  un  poco  di  ferro  contenuto  allo 
stalo  libero  nel  solfuro  artefatto. 

Proprietà.  —  Alla  temperatura  ordinaria  è  un  gas  senza 
colore,  di  odore  forte  e  spiacevole,  che  somiglia  a  quello  del- 
l'uova  io  putrefazione.  Il  suo  sapore  è  disgustoso,  e  ne  ram- 
menta l'odore.  Raffreddato  a  —  73°  circa,  si  condensa  trasfor- 
mandosi in  un  liquido  mobilissimo;  a  -86°  si  solidifica  in 
una  sostanza  bianca  e  trasparente  risultante  dall'  aggregazione 
<r  innumerevoli  cristallini,  che  somigliano  a  quelli  del  sai  marino 
o  dell'  azotato  d' ammoniaca  (Faraday). 

Acceso  in  contatto  dell'  aria  arde  con  fiamma  azzurra, 
depositando  solfo  e  producendo  acido  solforoso.  Allo  stato  secco 
non  si  altera  in  contatto  dell'ossigeno  o  dell'aria  atmosferica  ; 
ma  per  poco  che  i  gas  siano  umidi,  reagiscpno  lentamente,  si 
produce  acqua  per  la  combinazione  dell'  ossigeno  coli'  idrogeno, 
e  si  precipita  solfo. 
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In  moltissime  occasioni  l'idrogeno  solforalo  per  I* ossidazione 
simultanea  dc'suoi  componenti  si  trasforma  in  acqua  ed  in  acido 
solforico.  E  questo  si  veriGca  quando  si  fa  passare  una  corrente  di 
questo  gas  nelle  soluzioni  calde  de'. sa  li  di  sesquiossido  di  ferro, 
o  in  quella  di  cromato  di  potassa  che  contiene  un  acido  libero  ; 
ma  in  ambi  i  casi  non  se  ne  forma  punto  air  ordinaria  tempe- 
ratura. Al  contrario  anche  a  freddo  si  forma  dell'  acido  solfori- 
co, facendo  passare  l' idrogeno  solforalo  in  una  soluzione  di  bro- 
mato o  d'iodato  di  potassa,  i  quali  cedono  tulio  il  loro  ossigeno 
e  si  trasformano  in  bromuro  ed  in  ioduro  di  potassio.  Il  clorato  ed 
il  pcrclorato  di  potassa  non  lo  decompongono,  nemmeno  a  caldo. 

Anche  l'aria  pare  che  basti  in  molti  casi  a  produrre  (ale 
metamorfosi ,  almeno  ad  una  temperatura  maggiore  dell'  ordi- 
naria. Però  in  molte  sorgenti  naturali,  ove  l'idrogeno  solforalo 
si  sprigiona  abbondanlemente  ad  un  certo  grado  di  calore ,  si 
forma  gran  quantità  di  acido  solforico  che  si  condensa  sugli  og- 
getti esposti  all'azione  dei  vapori.  Questo  fenomeno  si  osserva 
principalmente  ai  bagni  d'Aix  in  Savoja,  ed  ai  soffioni  di  Montc- 
Cerboli  nelle  Maremme  toscane.  Le  sostanze  minerali  in  mezzo 
a  cui  tali  vapori  si  sviluppano ,  o  quelle  con  cui  vengono  a  con- 
tatto devono  contribuire  moltissimo  all'  acidificazione  del  solfo.  . 

11  solfuro  d' idrogeno  respirato  in  una  certa  dose  produce 
prima  V  asfissia  e  quindi  la  morte.  Introducendo  un  uccello  in 
una  campana  piena  d' aria  che  contiene  del  suo  volume  di 
questo  gas,  cade  in  asfissia  all' istante,  e  poco  dopo  perisce. 

11  cloro,  il  bromo,  l' iodo  decompongono  il  prolosolfuro  d'i 
drogeno:  si  forma  acido  idroclorico,  idrobromico,  idroiodico,  e 
lo  zolfo  è  messo  in  libertà.  Per  tal  motivo  si  adopera  con  van 
laggio  il  gas  cloro  per  disinfettare  l' aria  che  contiene  del  solfuro 
d'idrogeno.  Con  lai  mezzo  difalti  si  arriva  in  pochi  secondi  a 
togliere  ogni  caltivo  odore  ad  un'aria  resa  infetta  dalla  presenza 
di  questo  gas. 

Quando  il  solfuro  d' idrogeno  e  mescolalo  ad  aria  atmosfe- 
rica, l'immersione  di  un  carbone  acceso  vi  determina  all'istante 
una  produzione  di  furai  bianchi  abbondanti,  chetai  carbone  si 
propagano  a  certa  distanza.  Questo  effetto  e  dovuto  ad  un'azione 
catalitica,  che  il  carbone  spiega  sul  miscuglio  gassoso,  in  virtù 
della  quale  si  forma  acqua  ed  acido  solforoso;  questi  dal  loro 
canto  reagendo  sul  solfuro  d' idrogeno  indecomposto,  producono 
acqua  e  solfo  estremamente  diviso.  Il  ferro,  la  pirite,  le  lave 
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vulcaniche  moderatamente  riscaldate  producono  gli  stessi  feno- 
meni del  carbone,  mentre  ali*  opposto  la  silice,  il  vetro,  Y  anti- 
monio, lo  zinco,  il  rame,  comunque  riscaldati,  non  vi  hanno 
azione. 

Il  solfuro  d'idrogeno  è  discretamente  solubile  nell'acqua. 
Alla  temperatura  di  18°  questo  liquido  ne  scioglie  due  volte  e 
mezzo  il  proprio  volume1.  L' acqua  che  n'  è  satura  possiede  tutte 
le  proprietà  del  gas,  ed  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa.  Lasciata 
in  conlatto  dell'aria  s'inalba,  e  quindi  si  forma  un  deposito  bian- 
co di  solfo  molto  attenuato,  che  deriva  dalla  decomposizione  del 
solfuro  d'idrogeno.  I  sali  de' metalli,  il  cui  solfuro  è  bruno  o  ne- 
ro, prendono  questo  colore  in  contatto  dell'idrogeno  solforato. 
Per  tal  motivo  le  soluzioni  di  acetato  di  piombo,  di  azotato  d'ar- 
gento, di  solfato  di  rame  sono  usate  come  reagenti  per  iscoprire 
la  presenza  di  questo  corpo.  Molti  metalli  si  anneriscono  alla 
superficie  pel  contatto  di  questo  gas,  rivestendosi  di  uno  strato 
sottilissimo  di  solfuro,  il  quale  ordinariamente  è  nero. 

Wòhlcr  ha  scoperto  un  composto  cristallizzato  di  solfuro 
d'idrogeno  ed  acqua,  il  quale  si  forma  ad  una  temperatura  bas- 
sissima ,  e  si  decompone  per  poco  che  venga  riscaldato.  Per  ot- 
tenerlo basta  saturare  di  gas  l'alcoolc  raffreddalo  a  — 18°. 

Il  solfuro  d'idrogeno  contiene  un  equivalente  di  ciascuno  ele- 
mento come  l'acqua,  da  cui  differisce  perchè  l'ossigeno  vi  è  rim- 
piazzato dallo  zolfo.  E  come  l'acqua  si  combina  cogli  ossidi  me- 
tallici per  formare  gl'idrati,  così  pure  il  solfuro  d'idrogeno  si 
combina  coi  solfuri  metallici ,  ed  i  composti  che  ne  risultano  si 
chiamano  per  analogia  solfidrali.  Un  idrato  non  differisce  dal  sol- 
Gdrato  corrispondente,  se  non  perchè  all'ossigeno  del  primo  sono 
sostituiti  altrettanti  equivalenti  di  solfo,  come  si  può  vedere  nel 
seguente  esempio. 

KO-f-HO   Idrato  di  potassa 
KS  h-HS  SolCdrato. 

BISOLFURO  D' IDROGENO  —  US* 

Sinonimi.  —  Polisolfuro  d'idrogeno,  ipersolfuro  d'idro- 
geno. 

Preparazione*  —  Il  bisolfuro  d'idrogeno  si  prepara  de- 
componendo con  acido  idroclorico  il  bisolfuro  di  calcio  ottenuto 
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riscaldando  uo  miscuglio  di  acqua,  calce  e  fiori  di  solfo.  S'intro- 
duce l'acido  precedentemente  diluito  con  acqua  in  un  imbuto  di  ve- 
tro, di  cui  il  cannello  è  chiuso  con  un  turacciolo  di  sughero,  e 
vi  si  aggiunge  la  soluzione  del  bisolfuro  di  calcio  a  goccia  a  goc- 
cia, agitando  continuamente.  Il  bisolfuro  d'idrogeno  si  produce 
all'  istante,  e  si  deposita  lentamente  sotto  forma  di  gocciole  oleo- 
se, che  si  radunano  nel  collo  dell'imbuto,  d'  onde  si  cava  facil- 
mente, togliendo  con  precauzione  il  turacciolo. 

Bisolfuro  di  calcio  CaS'  ss  Ca  S* 
Acido  idroclorico  HCh  =  Ch  H 

CaCh  US' 

Cloruro  Bisolfuro 
di  calrio.  d'idrogeno. 

Proprietà.  —  Il  bisolfuro  d'idrogeno  è  un  liquido  d'a- 
spetto e  di  consistenza  oleosa,  di  color  giallo,  e  di  odore  disag- 
gradevole. Applicato  sulla  lingua ,  r  imbianca  ,  come  fa  1'  acqua 
ossigenata,  e  cagiona  un  senso  di  scottamento  insopportabile.  Sul- 
l'epidermide agisce  come  1'  acqua  ossigenata.  La  maggior  parte 
delle  sostanze  che  decompongono  quest'ultima  pel  semplice  con- 
tatto, operano  allo  stesso  modo  sul  bisolfuro  d'idrogeno.  Il  car- 
bone, il  platino,  l'oro,  l'iridio,  molti  ossidi  metallici,  i  tessuti  anima- 
li, la  fibrina,  ec,  sono  di  questo  numero.  I  prodotti  che  derivano 
da  tale  decomposizione  sono  protosolfuro  d'idrogeno  e  solfo. 

Gii  acidi  rendono  più  stabile  il  bisolfuro  d'idrogeno,  nello 
slesso  modo  che  V  acqua  ossigenata.  Gli  alcali  invece  ne  accele- 
rano la  decomposizione ,  quindi  è  necessario  versare  il  solfuro 
alcalino  nell'  acido.  Se  all'  opposto  si  versasse  l'acido  nel  solfuro 
alcalino,  quest'ultimo  trovandosi  in  eccesso  rispetto  al  bisolfuro 
di  calcio  trasformerebbe  il  bisolfuro  d'idrogeno  in  solfo  e  idrogeno 
solforato. 

Il  bisolfuro  d' idrogeno  lasciato  a  se  slesso  si  decompone 
lentamente  in  protosolfuro  che  si  sviluppa,  ed  in  solfo  che  si  di- 
scioglie nel  bisolfuro  liquido.  Per  tal  motivo  l'analisi  di  quest'ul- 
timo dà  sempre  una  proporzione  di  solfo  maggiore  di  quella  che 
sarebbe  indicala  dalla  formula. 

.—  Acido  idrosclenico,  acido  sclcnidrico,  idrogeuo 
sclcnialo.  selenido  idrico. 
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Preparazione.  —  Questo  composto  si  ottiene  con  un 
processo  analogo  a  quello  che  si  adopera  per  preparare  T  idro- 
geno solforato.  Trattando  il  seleni  uro  di  ferro  con  acido  idroclo- 
rico, si  forma  per  doppia  decomposizione,  cloruro  di  ferro  e  sele- 
ni uro  d'idrogeno. 


Proprietà.  —  Alla  temperatura  atmosferica  è  gassoso,  e 
senza  colore;  il  suo  odore  ricorda  quello  del  solfuro  d' idrogeno, 
ma  nel  tempo  stesso  ha  qualche  cosa  d'irritante,  e  produca 
una  sensazione  pungente  e  dolorosa.  Siili'  economia  animalo 
esercita  un'azione  violenta ,  sicché  anche  a  piccole  dosi  infiam- 
ma  gli  occhi,  fa  perdere  l'odorato,  e  produce  gravi  sintomi  ca- 
tarrali. 

Nell'acqua  il  seleniuro  d'idrogeno  è  più  solubile  del  solfuro. 
La  soluzione  ha  sapore  epatico,  arrossa  la  laccamuffa,  e  tinge  in 
bruno  la  pelle.  Esposta  all'aria,  diviene  in  pochi  momenti  dì  co- 
lor rossastro,  dovuto  alla  precipitazione  del  selenio,  mentre  l'os- 
sigeno dell'aria  si  combina  coli' idrogeno. 

Il  cloro,  il  bromo  e  l'iodo  decompongono  questo  gas,  come 
fanno  col  solfuro  d'idrogeno,  formando  un  idracido,  e  lasciando 
il  selenio  allo  stato  libero.  Colla  più  parte  de'sali  metallici  pro- 
duce de'seleniuri  di  color  bruno  che  si  precipitano. 

Combinandosi  coi  seleniuri  metallici  forma  decomposti  sa- 
lini che  si  chiamano  selenidrati,  corrispondenti  agl'idrati  ed  ai 
solGdrati. 

TELLOBURO  D' IDROGENO  =  HTe 

Sinonimi.  —  Arido  lelluridrico,  idrogeno  tellurato,  lellu- 
rido  idrico. 

Preparazione.  —  Si  prepara  trattando  il  telloruro  di 
ferro  con  acido  idroclorico.  La  reazione  è  analoga  a  quella  che 
si  stabilisce  tra  l'acido  idroclorico  ed  il  seleniuro  di  ferro. 

Proprietà.  —  11  telloruro  d'idrogeno  è  un  gas  senza  colo- 
re, infiammabile,  e  solubile  nell'acqua.  11  suo  odore  somiglia  a 
quello  del  solfuro. 


Seleniuro  di  ferro  FeSe  =  Fe 
Ac.  idroclorico     HCh  —  Ch 


Se 
H 


FeCh 


HSe 


Cloruro 
di  ferro. 
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La  sua  soluzione  acquosa  arrossa  la  tintura  ili  laccamuffa, 
si  decompone  all'aria,  e  precipita  dalle  soluzioni  metalliche  i  lel- 
loruri  corrispondenti.  Il  cloro,  il  bromo  e  l'iodo  lo  decompongono. 
Finalmente  combinandosi  coi  lelloruri  metallici  forma  de'sali  co- 
nosciuti col  nome  di  telluridrali. 


ACIDO  IDROCLORICO  -  HCh 

Sinonimi.  —  Acido  muriatico,  acido  cloridrico,  clorido 
idrico. 

Preparazione.  —  L'acido  idroclorico  gassoso  s'ottiene 
trattando  il  cloruro  di  sodio,  o  sai  marino,  coli' acido  solforico 
concentrato,  e  riscaldando  moderatamente  il  miscuglio:  si  pro- 
duce solfato  di  soda  e  gas  acido  idroclorico,  che  va  raccolto  sul 
mercurio.  Per  intendere  la  reazione  che  si  stabilisce  tra  i  corpi 
mentovali,  bisogna  premettere  che  l'acido  solforico  comune  è 
composto  di  1  cq.  d'acido  anidro  ed  i  eq.  d'acqua. 

t.  cq.  acido  solforico     SO1  =  SO5 

1.  cq.  acqua  HO  —  O  II 

1.  cq.  cloruro  di  sodio  NaCli  =  Na  Ch 


L'acido  idroclorico  del  quale  si  fa  uso  ne'laboralorii  e  nelle 
arti  è  una  soluzione  concentrata  di  questo  corpo,  la  quale  si  pre- 
para facendo  arrivare  il  gas  in  contatto  dell'acqua,  invece  di  ri- 
ceverlo sul  mercurio. 

Nelle  arti  l'acido  idroclorico  si  ottiene  in  grande  abbondanza 
come  prodotto  secondario  della  fabbricazione  della  soda  artifi- 
ziala.  Si  prepara  ancora  espressamente  un  acido  molto  impuro, 
che  si  trova  nel  commercio  in  grande  abbondanza,  facendo  rea- 
gire l'acido  solforico  concentrato  sul  sai  marino  in  un  grosso  ci- 
lindro di  ferraccio,  e  conducendo  nell'acqua  il  gas  che  si  sviluppa, 
per  mezzo  di  tubi  di  piombo.  L' apparecchio  sarà  descritto  quando 
tralteremo  dell'  acido  azotico. 

L'acido  idroclorico  è  uno  de'reagenli  di  cui  in  chimica  si  fa 
maggior  consumo:  e  siccome  quello  del  commercio  non  potrebbe 
servire,  perchè  impuro,  si  suol  preparare  ne'Iaboratorii  un  acido 
idroclorico  liquido,  condensando  il  gas  che  si  sviluppa  dalla  rea- 


NaOn-SO5 


HCh 


Solfato 
di  iodi. 


Acido 
idroclorico. 
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zionc  (Idracido  solforico  sul  sai  marino  in  una  scric  di  bocce  a 
(re  gole  ripiene  per  mela  di  acqua  distillala,  com'è  indicalo 
dalla  fuj.  21.  Questo  ingegnoso  apparato,  immaginato  da  Woolf, 
porla  in  chimica  il  nome  dell'inventore,  e  s'impiega  tutte  le  volte 
che  si  tratta  di  disciogliere  nell'acqua  un  gas  solubile. 

Introdotto  il  sai  marino  nel  pallone  di  Tetro  a,  si  colloca 
quest'ultimo  sopra  un  fornello  ordinario,  o  meglio  ancora  sopra 
un  bagno  di  sabbia.  Al  collo  di  detto  pallone  per  mezzo  di  un 
tappo  di  sughero  si  aggiustano  due  tubi:  l'uno  doppiamente  ri- 
curvo conduce  il  gas  nella  prima  boccia,  l'altro  serve  a  versare 
l'acido  solforico,  senza  che  vi  sia  bisogno  di  smontare  l'apparec- 
chio. Quest'ultimo,  conosciuto  col  nome  di  tubo  di  sicurezza, 
mentre  permette  l'introduzione  del  liquido  acido  nell'interno 
del  pallone,  impedisce  l'uscita  del  gas  che  si  sviluppa,  dappoi- 
ché la  piccola  quantità  di  acido  solforico  che  resta  nella  curva- 
tura inferiore  e  nella  pallina  di  dello  tubo  fa  le  veci  di  valvula. 

Sopra  100  parti  di  sale  si  versano  84.  p.  di  acido  solforico 
concentratissimo.  Appena  i  due  corpi  sono  a  contatto,  la  massa 
si  gonGa  ribollendo,  e  verrebbe  sicuramente  fuori  del  pallone , 
se  non  si  avesse  l'accortezza  di  versare  l'acido  a  più  riprese  ed 
a  piccole  porzioni  per  volta.  Sulle  prime  l'acido  idroclorico  si 
sviluppa  abbondantemente  anche  a  freddo,  perciò  non  bisogna 
riscaldare  se  non  quando  tutto  l'acido  solforico  è  stato  versato 
sul  sale,  e  lo  sviluppo  gassoso  comincia  a  diminuire. 

Il  gas  che  si  sviluppa  per  mezzo  de' tubi  di  congiunzione  c 
c  c,  traversa  successivamente  l'acqua  distillata  contenuta  nelle 
tre  bocce  6  6  6.  Saturato  il  liquido  della  prima  boccia ,  il  gas  si 
comincia  a  disciogliere  in  quello  della  seconda,  poi  in  quello  della 
terza,  della  quarta  ec.  potendo  aumentare  il  numero  delle  ridette 
bocce  a  seconda  del  bisogno.  Con  tal  mezzo  non  solo  lutto  il  gas 
resta  disciolto»  ma  qualche  traccia  di  acido  solforico  o  di  altre 
impurità  che  potrebbero  accompagnare  i  vapori  di  acido  idroelo- 
rico,  si  condensano  nella  prima  boccia ,  cosicché  l'acido  che  si  di- 
scioglic  nelle  altre  è  purissimo. 

Se  per  un  accidentale  abbassamento  di  temperatura,  o  per 
diminuzione  dello  sviluppo  gassoso  si  formasse  un  vuoto  nell'in- 
terno del  pallone  ovvero  delle  bocce  a  tre  gole,  l'aria  esterna 
correrebbe  a  sostituirlo  per  mezzo  del  tubo  di  sicurezza  d 
ovvero  dei  tubi  dritti  e  e. 

L'acido  idroclorico  discioilo  nell'acqua  è  un  liquido  senza 
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colore,  fu  manie  in  contatto  dell'aria  umida,  di  sapore  acre  e  cor- 
rosivo, ed  avente  tutte  le  altre  proprietà  dell'acido  gassoso.  Quello 
che  si  trova  in  commercio  contiene  ordinariamente  del  ferro  allo 
slato  di  sesquicloruro,  che  gli  comunica  una  tinta  gialla  distin- 
tissima, dell'acido  solforico,  e  talvolta  del  cloruro  d'arsenico,  il 
quale  deriva  dall'acido  arscnioso  che  suol  essere  contenuto  nel- 
l'acido solforico  impiegato  alla  sua  preparazione;  spesse  volte 
del  cloro  e  delle  materie  organiche. 

Ciascun  volume  di  gas  idroclorico  racchiude  \  volume  d'idro- 
geno e  \  di  cloro. 

La  composizione  dell'acido  idroclorico  può  dimostrarsi  in 
vari  modi.  Facendo  un  miscuglio  a  volumi  eguali  d'idrogeno  e 
cloro, ed  esponendolo  alla  luce  diffusa,  si  ottiene  un  volume  d'acido 
idroclorico  eguale  alla  somma  de' gas  impiegati.  Se  dall'altra 
parte  si  riscalda  del  potassio  in  un  volume  precedentemente  mi- 
surato di  gas  acido  idroclorico,  si  forma  cloruro  di  potassio,  e 
rimane  una  quantità  d' idrogeno,  che  occupa  metà  del  volume 
primitivo. 

Proprietà.  —  L'acido  idroclorico  è  un  gas  senza  colore, 
che  in  conlatto  dell'aria  spande  densi  fumi  di  odor  forte  e  irri- 
tante. Arrossa  vivamente  la  tintura  di  girasole  ed  è  solubilissimo 
nell'acqua,  alla  quale  comunica  le  sue  proprietà.  Alla  tempera- 
tura di  -f-20°  un  volume  d'acqua  ne  discioglie  464  di  gas  acido 
idroclorico.  Compresso  fortemente  e  raffreddato  al  tempo  stesso, 
divien  liquido;  ma  non  si  è  potuto  ancora  ottenere  allo  stalo  so- 
lido. La  sua  densità  allo  stato  gassoso  è  di  1,247. 

L'acido  idroclorico  non  ha  azione  su'  corpi  metalloidi,  tanto 
a  freddo  quanto  a  caldo.  Se  si  fa  passare  a  traverso  un  tubo  di  por- 
cellana fortemente  riscaldato,  non  si  decompone,  per  conseguenza 
è  de' più  stabili  fra  i  composti  conosciuti.  Molti  metalli  al  contra- 
rio lo  decompongono,  anche  alla  temperatura  comune:  si  forma 
in  tei  caso  un  cloruro  metallico,  e  l'idrogeno  resta  libero.  Tutti  gli 
ossidi  metallici,  senza  eccezione,  messi  in  contatto  coll'acido  idro- 
clorico, si  decompongono  reciprocamente;  l'ossigeno  dell'ossido 
si  unisce  all'idrogeno  dell'idracido,  il  cloro  al  metallo.  Perciò  da 
tale  reazione  risultano  acqua  ed  un  cloruro  metallico:  moltissimi 
cloruri  si  preparano  con  questo  metodo. 

Indipendentemente  dai  miscugli  accidentali,  che  possono  aver 
luogo  in  ogni  proporzione,  si  conoscono  tre  composti  di  acido 
idroclorico  ed  acqua,  in  cui  il  rapporto  tra  Io  quantità  do'compo- 
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nenli  é  (isso.  Uno  di  tali  composti  ò  l'acido  più  concentrato  che 
si  può  ottenere  saturando  di  acido  idroclorico  l'acqua  raffreddata 
alla  temperatura  di  0°.  La  densità  di  questo  liquido  è  1,211,  la 
formula  BCh  ■+-  6110. 

Esponendo  il  composto  precedente  all'aria  libera,  si  vola- 
tilizza una  eerta  quantità  di  gas,  e  rimane  un  composto  che  ha 
per  formula  HCh  +  12HO. 

Finalmente  facendo  bollire  V acido  idroclorico  liquido,  sia 
concentrato  sia  diluito,  resta  in  ultimo  una  soluzione,  la  quale 
distilla  senza  alterarsi  alla  temperatura  di  107°,  hn  una  densità 
di  1,101,  e  per  ciascuno  equivalente  di  acido  idroclorico  ne 
contiene  16  di  acqua,  dimodoché  la  sua  formula  è  HCh  4-  16HO. 

ACIDO  IDBOBROHIOO  -—  HBr 

Sinonimi.  —  Acido  bromidrico,  bromido  nlrtco. 

Preparazione.  —  Questo  composto  si  potrebbe  ottenere 
con  un  metodo  analogo  a  quello  con  cui  si  prepara  l'acido  idro- 
clorico: trattando,  per  esempio,  il  bromuro  di  potassio  coli' acido 
solforico  concentrato,  la  decomposizione  del  bromuro  succede 
egualmente;  ma  l'acido  idroclorico  che  si  forma,  non  essendo 
stabile  quanto  l'acido  idroclorico,  si  decompone  parzialmente 
con  produzione  di  bromo,  mentre  l'idrogeno  reagendo  sull'ossi- 
geno dell'acido  solforico,  forma  acqua,  e  converte  quest'ultimo 
in  acido  solforoso. 

Una  proprietà  comune  a  tutte  le  combinazioni  de'radicali 
metalloidi  coi  corpi  semplici  del  secondo  gruppo  é  quello  di  de- 
comporre l'acqua:  l'idrogeno  si  combina  coll'elemcnto  elettro- 
negativo del  composto  per  formare  un  idracido,  l'ossigeno  col 
radicale  producendo  un  ossiacido.  Perciò  umettando  con  un  po'di 
acqua  il  perbromuro  di  fosforo  PBrs,  si  ottiene  acido  fosforico  e 
acido  idrobromico;  quest'ultimo  essendo  volatile,  si  può  separare 
dal  primo  con  una  semplice  distillazione: 


1  eq.  Perbromuro  di  fosforo  PBr5  —  P  Br5 

5  eq.  Acqua                     5HO  —  0*  H* 

PO'  H'Br 

Arido  Àcido 

fotforiro  idrobrnmico. 


In  pratica  nonpertanto  torna  più  vantaggioso  il  metodo  rac- 
comandalo dal  Sig.  Millon,  il  quale  consiste  a  mescolare  insieme 
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in  un  palloncino  di  vetro  15  parli  di  bromuro  di  potassio,  25  di 
bromo,  2  di  fosforo  ed  un  po'd'acqua.  L'acido  idrobromico  co- 
mincia immediatamente  a  svilupparsi,  c  spesso  con  tale  veemen- 
za, che  di  tempo  in  tempo  è  d'uopo  immergere  il  pallone  nel- 
l'acqua ghiaccia  per  raffreddarlo.  L'acido  gassoso  si  raccoglie 
sul  mercurio.  Per  averlo  in  soluzione  si  potrebbe  impiegare  lo 
stesso  apparato  che  abbiamo  descritto  parlando  dell'acido  idro- 
dorico.  Ecco  la  teorica  del  processo:  il  bromo  ed  il  fosforo  com- 
binandosi insieme  formano  perbromuro  di  fosforo,  il  quale  decom- 
pone l'acqua,  producendo  acido  fosforico  e  acido  idrobromico: 
quest'ultimo  si  sviluppa  allo  stato  gassoso.  Dal  suo  canto  l'acido 
fosforico  decompone  il  bromuro  di  potassio  per  formare  fosfato  di 
potassa  ed  altro  acido  idrobromico. 

Proprietà.  —  È  gassoso  alla  temperatura  comune,  senza 
colore,  di  sapore  acre  e  corrosivo,  di  odor  forte  e  soffocante,  so- 
lubilissimo ucll'acqua.  I  corpi  accesi  vi  si  estinguono,  fumica  al- 
l'aria umida ,  arrossa  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa,  InGnc 
ha  tutte  le  proprietà  apparenti  dell'acido  idroclorico.  Raffreddato 
a  73°  sotto  0°  divien  liquido,  a  —  87°  si  solidifica  (Faraday). 

II  calore  non  altera  l'acido  idrobromico,  e  nessun  metal- 
loide lo  decompone,  eccettualo  il  cloro,  che  forma  acido  idroclo- 
rico e  mette  il  bromo  in  liberta.  Sui  metalli  esercita  un'azione 
analoga  a  quella  dell'acido  idroclorico,  cioè  forma  de' bromuri 
sviluppando  gas  idrogeno.  Cogli  ossidi  produce  per  doppia  de- 
composizione de'bromuri  metallici  e  dell'acqua. 

La  soluzione  acquosa  dell'acido  idrobromico  ha  tulle  le  pro- 
prietà dell'acido  idroclorico  liquido.  Fatta  bollire  per  un  certo 
tempo,  sviluppa  dell'acido, se  era  concentrata, ovvero  dell'acqua, 
se  era  diluita,  ed  in  ultimo  rimane  un  liquido  acido,  che  bolle 
alla  temperatura  costante  di  126°,  e  distilla  senza  provare  altro 
cambiamento.  La  sua  composizione  in  tale  stato  è  rappresentata 
dalla  formula  HBr-f~  IOAq. 

L'acido  idrobromico  liquido  concentrato  può  discioglrerc  una 
enorme  quantità  di  bromo  colorandosi  in  rosso  intenso;  ma  se  in 
tale  soluzione  si  versa  dell'acqua ,  la  maggior  parte  del  bromo  si 
precipita. 

L'acido  gassoso  ha  una  composizione  analoga  a  quella  del- 
l'acido idroclorico,  cioè  contiene  un  equivalente  di  bromo  ed 
uno  d'idrogeno,  ed  in  volume  l,  dell'uno  e  \  dell'altro,  combi- 
nati senza  condensazione. 
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Sinonimi.  —  Acido  iodidrico,  iodido  idrico. 
Preparazione.  —  Si  ottiene  con  un  metodo  analogo  a 
quello  con  cui  si  prepara  l'acido  idrobromico,  mescolando  in- 
sieme 10  parti  d'ioduro  di  potassio,  20  d'iodo,  2  di  acqua  e  1  di 
fosforo.  Si  forma  acido  idroiodico  e  fosfato  di  potassa.  La  teorica 
e  quella  stessa  della  preparazione  dell'acido  idrobromico:  solo  è 
necessario  avvertire  che  il  gas  acido  idroiodico,  essendo  decom- 
posto dal  mercurio,  non  si  potrebbe  raccogliere  sopra  un  bagno 
di  questo  metallo. 

Proprietà.  —  È  un  gas  senza  colore,  di  odore  irritante,  e 
di  sapore  fortemente  acido.  Come  gl'idracidi  precedenti,  è  solu- 
bilissimo nell'acqua,  spande  densi  fumi  in  contatto  dell'aria 
umida,  ed  arrossa  vivamente  la  laccamuffa.  Secondo  Faraday,  si 
condensa  facilmente  quando  viene  raffreddalo  con  un  miscuglio 
di  etere  ed  acido  carbonico  solido,  trasformandosi  in  un  liquido 
che  alla  temperatura  di  — 51°  circa  si  solidifica  in  una  sostanza 
bianca  e  trasparente  come  il  ghiaccio. 

Riscaldato  solo,  si  decompone  parzialmente  in  iodo  ed  in 
idrogeno;  ma  qualora  si  riscaldi  mescolato  coli' ossigeno  ovvero 
coli' aria,  si  decompone  completamente,  trasformandosi  in  iodo  ed 
acqua.  Moltissimi  metalli  lo  decompongono,  combinandosi  col- 
Tiodo,  e  mettendo  in  libertà  l'idrogeno.  Alcuni,  come  l'argento 
ed  il  mercurio,  mentre  resistono  benissimo  all'azione  degli  acidi 
idroclorico  e  idrobromico,  sono  facilmente  attaccati  dall'acido 
idroiodico.  Gli  ossidi  metallici  operano  sull'acido  idroiodico  come 
sugli  idracidi  precedenti. 

La  soluzione  acquosa  di  acido  idroiodico  con  una  ebollizione 
prolungata  si  riduce  in  un  liquido  d'una  composizione  costante, 
il  quale  bolle  a  128°,  ha  una  densità  di  1,70,  e  contiene  un 
equivalente  di  acido  anidro  e  11  d'acqua,  secondo  Bineau. 

L'acido  liquido  può  disciogliere  fino  a  k  equivalenti  d'iodo. 
colorandosi  in  bruno;  ma  se  si  versa  dell'acqua  nella  soluzione,  3 
equivalenti  si  precipitano,  e  resta  nel  liquido  un  composto  cor- 
rispondente al  biossido  d'idrogeno,  il  quale  ha  per  formula  HI1. 
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Sinonimi.  —  Fluorido  idrico,  acido  fluoridrico. 

Preparazione.  —  Per  preparare  l'acido  idrofluorico  si  ri- 
duce in  polvere  finissima  Io  spato  fluorc  puro  e  cristallizzato 
fluoruro  di  calcio),  e  s'introduce  in  una  storta  di  piombo  fig.  22). 
Ciò  fatto,  vi  si  aggiunge  dell'acido  solforico  concentrato,  ed  al 
collo  della  storta  si  aggiusta  un  piccolo  recipiente  c  dello  stesso 
metallo.  Per  facilitare  l'introduzione  dc'materiali,  si  suol  co- 
struire la  storta  di  due  pezzi  a  e  6,  i  quali  si  connettono  insieme. 
Secondo  Louyet,  il  prodotto  liquido  di  tale  operazione  che  sinora 
era  stato  riguardato  come  acido  idrofluorico  anidro,  contiene 
dell'acqua  combinata.  Facendolo  passare  in  un  tubo  di  platino 
contenente  dell'acido  fosforico  anidro,  il  miscuglio  si  riscalda  con- 
siderabilmente,  l'acido  fosforico  s'impadronisce  di  tutta  l'acqua, 
e  si  sviluppa  l'acido  idrofluorico  anidro  allo  stato  di  gas. 

Proprietà.  —  L'acido  anidro  è  un  gas  senza  colore,  che 
in  contallo  dell'aria  spande  un  fumo  molto  denso,  non  si  liquefà 
ad  una  temperatura  di  12°  sotto  0°,  ed  altera  pochissimo  il  ve- 
tro, quando  è  bene  asciutto. 

L'acido  idrato  alla  temperatura  ordinaria  è  un  liquido  tra- 
sparente e  senza  colore:  il  suo  odore  è  pungente  e  penetrantissi- 
mo, il  suo  sapore  intollerabile.  Di  tutte  le  sostanze  conosciute 
è  quella  che  con  maggior  forza  corrode  i  tessuti  animali;  per  tal 
motivo,  applicato  sulla  pelle  la  disorganizza,  producendo  dolori 
acutissimi ,  arrossimento  ed  enfiagione.  Sul  punto  toccato  non 
tarda  a  sollevarsi  una  pustola  che  si  empie  di  pus,  e  tulli  questi 
sintomi  sono  sovente  accompagnali  da  febbre. 

Arrossa  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa^  spandedensi  fumi 
in  contatto  dell'aria ,  come  fanno  gli  altri  idracidi.  È  volalilissimo, 
ma  non  si  conosce  con  precisione  la  temperatura  a  cui  bolle.  Ri- 
scaldato fortemente  non  si  decompone,  e  nessun  corpo  metalloide  è 
capace  di  alterarlo,  qualunque  sia  il  grado  del  calore.  Moltissimi 
metalli  decompongono  questo  idracido  con  produzione  d'un  fluo- 
ruro e  sviluppo  di  gas  idrogeno.  Gli  ossidi  metallici  lo  trasformano 
in  acqua  e  ne'corrispondcnti  fluoruri.  Si  discioglie  in  ogni  pro- 
porzione nell'acqua,  per  la  quale  ha  una  grandissima  affinità,  e 
la  combinazione  delle  due  sostanze  è  accompagnata  da  tale  svi- 
luppo di  calore,  che  facendo  cadere  a  goccia  a  goccia  l'acido  nel- 
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l'acqua,  si  produce  uno  stridore  simile  a  quello  cagionato  dal- 
l'immersione d'un  ferro  rovente. 

La  soluzione  fatta  bollire  per  un  certo  tempo,  si  riduce 
in  ultimo  ad  un  grado  costante  di  concentrazione,  ed  allora  con- 
tiene HF-I-4HO. 

La  proprietà  più  notevole  dell' acido  idrofluori  co.  e  che  serve 
a  distinguerlo  da  tutti  gli  altri  corpi  conosciuti,  è  quella  di  corro- 
dere la  silice,  il  vetro,  e  le  altre  sostanze  silicee.  Appena  si  fa 
cadere  sul  vetro  una  goccia  di  acido  idrofluorico,  si  manifesta 
una  specie  di  effervescenza,  ed  il  vetro  resta  profondamente 
alterato.  Un  vaso  di  vetro  esposto  ai  vapori  di  acido  idrofluorico, 
si  opaca  in  pochi  istanti.  Nelle  ricerche  analitiche  si  profitta  di 
tale  proprietà  per  riconoscere  la  presenza  dc'fluoruri.  Questa  sin- 
golare azione  dipende  dalla  forte  affinità  del  fluore  per  il  silicio, 
i  quali  si  combinano  insieme  producendo  un  corpo  gassoso  (fluo- 
ruro di  silicio],  mentre  l'idrogeno  dell'idracido  s'unisce  all'ossigeno 
della  silice  per  formare  acqua. 

Per  conservare  l'acido  idrofluorico  non  si  possono  impiegare 
che  vasi  di  piombo,  o  meglio  ancora  di  argento,  muniti  di  turac- 
ciolo che  chiuda  ermeticamente.  Le  bottiglie  di  vetro  non  possono 
affatto  servire,  per  le  ragioni  anzidette. 


Composti  che  hanno  per  radicale  il  solfo. 

SO* ....  Acido  solforoso 
SOs .  .  .  .  Acido  solforico 
S'O'  .  .  .  Acido  iposolforoso 
S'O5  .  .  .  Acido  dilionico 
S'O1  .  .  .  Acido  tritionico 
S*0'  .  .  .  Acido  tetrationicQ. 
S'O*  .  .  .  Acido  pentalionico 
S'Ch  .  .  .  Sottocloruro  di  solfo 
SCh  .  .  .  Protocloruro  di  solfo 
SCh*  .  .  .  Bicloruro  di  solfo 
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ACIDO  SOLFOROSO  —  SO1 

L'acido  solforo-  libero  s'incontra  nc'vulcani  e  nelle  solfa- 
lare,  sebbene  dì  raro  ed  in  piccola  quantità.  Come  il  suo  odore 
forte  e  pungente  somiglia  moltissimo  a  quello  dell'acido  idroclo- 
rico,  spesso  e  stato  confuso  con  quest'ultimo,  e  si  è  credulo  più 
comune  che  non  è  realmente  ne' crateri  vulcanici. 

Preparazione.  —  Si  produce  abbondantemente  allorché 
si  brucia  del  solfo  all'aria  libera,  ovvero  in  un'atmosfera  di  os- 
sigeno, ed  è  cagione  di  quell'odor  soffocante  che  tramanda  il  solfo 
colla  combustione.  Questo  mezzo  pertanto  non  sarebbe  conducente, 
ove  si  desiderasse  un  prodotto  puro.  Vi  si  riesce  compiutamente 
e  con  facilità  maggiore  adoperando  uno  de'metodi  seguenti. 

In  un  palloncino  di  vetro  di  piccole  dimensioni  s'introduce 
della  tornitura  di  rame,  o  del  mercurio;  si  versa  sul  metallo 
dell'acido  solforico  concentrato,  e  si  aggiusta  al  collo  del  pallon- 
cino un  tubo  doppiamente  ricurvo,  destinato  a  condurre  il  gas 
nel  tino  a  mercurio.  Ciò  fatto,  si  riscalda  il  miscuglio  con  una 
lampada  a  spirito  di  vino,  e  si  raccoglie  il  gas  colle  solite  avver- 
tenze. La  solubilità  del  gas  acido  solforoso  nell'acqua  non  per- 
mette di  riceverlo  su  questo  liquido,  e  rende  indispensabile  l'ap- 
paralo a  mercurio. 

La  reazione  è  semplicissima:  mentre  una  porzione  di  acido 
solforico  cede  ossigeno  al  metallo  e  si  trasforma  in  acido  solfo- 
roso, l'altra  si  combina  coli' ossido  metallico  prodotto  per  for- 
mare un  solfato  : 

1  eq.  rame  =  Cu 

2  cq.  acido  solforico  2SOs  —  _0  SCP  SO' 

CuO+SO*  SO* 

Solfato  Acido 
di  rame  solforoso. 

Quando  occorre  di  dover  preparare  una  soluzione  acquosa 
di  quest'  acido,  ovvero  un  solfito,  si  suol  ricorrere  ad  un  pro- 
cesso molto  più  economico,  il  quale  consiste  nel  riscaldare 
dell'acido  solforico  concentralo  con  carbone  ben  secco  e  sop- 
pesiate: le  migliori  proporzioni  sono  di  una  parte  di  carbone 
per  cinque  di  acido  solforico  comune.  L' acido  solforico  cede 
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al  carbone  porzione  del  suo  ossigeno,  sicché  si  trasforma  in 
acido  solforoso,  mentre  il  carbone  ossidandosi,  si  converte  in 
acido  carbonico  ed  in  ossido  di  carbonio.  L'acido  solforoso  ot- 
tenuto con  tal  processo  non  è  per  conseguenza  puro;  ma  se  si 
tratta  soltanto  di  averlo  allo  stalo  di  soluzione,  essendo  l' acido 
carbonico  pochissimo  solubile,  la  quantità  di  quesf  ultimo  che 
può  rimanere  disciolta  e  troppo  piccola  per  esser  presa  in  con- 
siderazione. 

Proprietà.  —  All'ordinaria  temperatura  l'acido  solfo- 
roso é  un  gas  invisibile,  di  sapor  disgustoso,  di  odor  solfurco  e 
soffocante.  Arrossa  sulle  prime  la  tintura  di  laccamuffa,  come 
l'anno  gli  altri  acidi,  ma  indi  a  poco  la  scolora.  Distrugge  an- 
cora la  più  parte  delle  altre  materie  coloranti  organiche  per 
un'  azione  sua  particolare,  in  virtù  della  quale  s'impossessa  del- 
l'ossigeno di  quelle  trasformandosi  in  acido  solforico.  La  mate- 
ria colorante  del  vino,  quella  del  fernambucco,  delle  viole,  del 
campeggio,  l'indaco  slesso  si  scolorano,  e  nessun  corpo  cono- 
sciuto può  ristabilire  il  primo  colore. 

Allo  stato  di  gas  l'acido  solforoso  ha  una  densità  di  2,234. 
A  20°  sotto  0°  si  riduce  in  un  liquido  limpidissimo  e  scorrevole, 
che  si  solidifica  a  —  76°,  e  bolle  a  —  10°,  secondo  Faraday. 

V  acido  solforoso  liquido  produce  volatilizzandosi  un  freddo 
intensissimo,  e  per  tal  ragione  i  Chimici  l'adoperano  in  tale  slato 
per  solidificare  il  mercurio,  per  liquefare  il  gas  cloro,  il  gas  am- 
moniaco, ed  altri  gas  coercibili. 

Alla  temperatura  di  -f-  20°  l'acqua  può  scioglierne  un  vo- 
lume 37  volte  maggioro  del  suo:  la  soluzione  ne  acquista  il 
sapore,  l'odore  e  le  altre  proprietà. 

Allo  stato  secco  ed  a  freddo  quasi  nessun  corpo  vi  spiega 
azione.  Allo  slato  umido  i  corpi  alogeni,  combinandosi  coli'  idro- 
geno dell'acqua  per  formare  un  idracido,  mettono  in  libertà 
l'ossigeno,  che  si  unisce  all'  acido  solforoso  e  lo  converte  in  aci- 
do solforico. 

Merita  ancora  d'esser  ricordata  V  azione  che  si  stabilisce  fra 
questo  gas  e  l' idrogeno  solforato,  tulle  le  volle  che  s' incontrano 
in  presenza  dell'  acqua.  L' ossigeno  dell'  uno  e  l' idrogeno  dell'al- 
tro si  combinano  insieme  per  formare  acqua,  ed  il  solfo  risultante 
dalla  decomposizione  di  entrambi  si  precipita.  11  liquido  in  cui  si 
stabilisce  tale  reazione  contiene,  come  altrove  vedrassi,  del- 
l'acido pentatonico.  Pare  anzi  che  questo  acido  sia  il  primo  pro- 
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dolio,  e  che  il  solfo  derivi  da  un'  azione  secondaria  dell'  idrogeno 
solforato  su  ir  acido  pentatonico  primamente  formalo. 

Secondo  alcune  osservazioni  del  Selmi,  facendo  passare 
idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di  acido  solforoso  neh"  acqua, 
si  forma  un  liquido  latticinoso  in  cui  il  solfo  rimane  sospeso,  e 
non  si  preci  pi  1,1,  anche  a  capo  di  un  mese;  ma  se  in  questo 
liquido  si  versa  del  cloruro  di  sodio,  del  solfato  di  potassa  o  al- 
tro sale,  si  precipita  immediatamente  allo  stato  elastico  tutto  il 
solfo  che  vi  era  contenuto. 

Si  conoscono  due  idrati  d'acido  solforoso:  l'uno  scoperto  da 
Doepping  ha  per  formula  HO  +  SO*,  e  si  ottiene  facendo  passare 
del  gas  acido  solforoso  nell'acqua  raffreddata  a  0°.  Dopo  un  certo 
intervallo  di  tempo  l'idrato  cristallizza  in  grande  abbondanza.  I 
cristalli  ottenuti  sono  de* cubi  agglomerali  che  si  decompongono 
facilmente  ad  una  temperatura  maggiore  di  quella  a  cui  si  sono 
formati. 

L'altro  idrato  scoperto  da  De  la  Rive  ed  esaminato  ultima- 
mente da  Pierre,  si  ottiene,  sia  dirigendo  dell'acido  solforoso 
umido  a  traverso  un  tubo  fortemente  raffreddato,  sia  raffred- 
dando gradatamente  a  —  6°  una  soluzione  di  acido  solforoso  men- 
tre vi  si  fa  passare  una  corrente  continua  di  questo  gas.  L' idrato 
cristallizza  abbondantemente  e  presenta  l'aspetto  del  nitro.  I  cri- 
stalli hanno  per  formula  SO*  -+-  9Aq  e  si  conservano  inalterati 
fino  alla  temperatura  -h  4°.  Ad  una  temperatura  maggiore  si 
fondono,  e  poi  si  decompongono. 

Questo  acido  è  senza  dubbio  il  prodotto  più  utile  di  cui  la 
Chimica  abbia  arricchito  le  arti.  Dall'  una  parte  la  grande  affi- 
nità che  ha  per  le  basi  supera  di  gran  lunga  quella  degli  altri 
acidi  ;  dall'  altra  gì'  importanti  miglioramenti  che  da  pochi  anni 
in  qua  sono  stati  introdotti  nella  sua  fabbricazione  ne  hanno  tal- 
mente diminuito  il  prezzo,  che  anche  per  il  lato  economico  nes- 
sun altro  acido  potrebbe  surrogarlo.  Il  consumo  che  se  ne  fa 
nelle  arti  industriali  è  immenso,  e  moltissime  senza  di  esso  non 
potrebbero  esistere. 

Ciò  che  in  commercio  si  chiama  acido  solforico ,  non  è  com- 
posto esclusivamente  di  solfo  ed  ossigeno,  come  accenna  il  suo 
nome,  ma  inoltre  contiene  una  certa  quantità  di  acqua  allo  slato 
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di  chimica  combina  /ione,  la  quale  vi  fa  V  ufficio  di  base,  e  non 
può  venire  espulsa  che  da  un*  altra  base  più  forte.  Oltre  a  que- 
sto acido  solforico  idrato,  che  più  propriamente  dovrebbe  chiamarsi 
solfato  d'idrogeno,  si  conosce  ancora  un  composto,  che  è  il  vero 
acido  solforico,  e  che  oltre  il  solfo  e  l' ossigeno,  non  contiene  al- 
tro elemento.  Per  conseguenza  i  composti  mentovati,  sebbene 
confusi  insieme  collo  stesso  nome,  differiscono  per  la  loro  chi- 
mica composizione,  e  come  appresso  vedremo,  anche  perle 
loro  proprietà.  Per  evitare  ogni  confusione  descriverò  separata- 
mente questi  due  acidi. 


Si  trova  in  commercio  una  specie  di  acido  solforico  liquido, 
il  quale  si  fabbrica  principalmente  a  Nordhausen,  città  della 
Sassonia,  ed  è  per  tal  ragione  conosciuto  eoi  nomi  di  acido  sol- 
forico di  Nordhausen,  o  di  Sassonia.  Si  domanda  ancora  acido 
solforico  fumante  dalla  proprietà  che  ha  di  spandere  un  denso 
fumo  allorché  si  espone  all'aria  libera,  la  quale  esalazione  ha 
origine  dall'  acido  solforico  anidro  che  vi  si  contiene,  e  che  eva- 
porandosi anche  all'ordinaria  temperatura,  si  combina  col  va- 
pore acquoso  contenuto  nelP  aria  atmosferica. 

L' acido  solforico  di  Nordhausen  si  può  riguardare  come 
una  soluzione  di  acido  solforico  anidro  nell'  acido  idrato.  Per 
conseguenza  è  molto  più  concentrato  di  quest'ultimo,  o  in  altri 
termini,  per  la  slessa  quantità  di  acido,  supposto  anidro,  con- 
tiene minor  quantità  di  acqua.  Malgrado  questo  vantaggio,  co- 
stando assai  più  dell'acido  solforico  comune,  non  ha  ricevuto 
sinora  nessuna  importante  applicazione  nelle  arti,  e  solo  si  ado- 
pera per  disciogliere  l'indaco,  nella  quale  operazione  si  richiede 
dell'  acido  solforico  concentralissimo  e  scevro  di  acido  azotico. 

Preparazione.  —  La  preparazione  di  tale  acido  è  fon- 
data sulla  proprietà  che  hanno  certi  solfali  di  sviluppare  l'acido 
solforico  che  contengono  per  mezzo  della  distillazione.  Non  tutti 
i  solfati  si  possono  impiegare  indistintamente  a  tal  uso,  ma  biso- 
gna preferir  quelli  che  per  decomporsi  non  richiedono  un  grado 
di  colore  mollo  forte ,  mentre  lo  stesso  acido  solforico  si  decom- 
pone ad  un'alta  temperatura,  trasformandosi  in  ossigeno  ed  in 
acido  solforoso.  Il  solfato  di  sesquiossido  di  ferro  conviene  ine- 


rir SO5 


Digitized  by  Google 


T     IO*  — 

glio  di  qualunque  altro  solfato,  ed  è  quello  che  comunemente  si 
adopera  per  preparare  P  acido  solforico  di  Nordnausen. 

In  commercio  si  trova  abbondantissimo  il  solfalo  di  protos- 
sido di  ferro,  conosciuto  volgarmente  col  nome  di  vetriolo  ro- 
mano o  di  vetriolo  verde.  Questo  sale  conlenendo  inoli*  acqua  di 
cristallizzazione,  ha  bisogno  prima  d'ogni  altra  cosa,  di  venir 
tostato  in  contatto  dell'aria,  finché  sia  disseccato  il  meglio  pos- 
sibile. Tale  operazione  ha  due  oggetti:  P  uno  è  quello  di  espel- 
lerne P  acqua,  P  altro  di  trasformare  il  protossido  di  ferro  in  se- 
squiossido mediante  P  ossigeno  atmosferico.  11  sesquiossido  di 
ferro  è  una  base  mollo  più  debole  del  protossido,  e  per  conse- 
guenza abbandona  l'acido  solforico  ad  una  temperatura  più 
bassa. 

Si  riduce  in  pezzi  il  sale  così  apparecchialo,  e  si  dislilla  in 
storte  di  grès.  L' acido  solforico  si  volatilizza  e  si  condensa  ne'  re- 
cipienti, il  sesquiossido  di  ferro  resta  nelle  storte. 

Le  storte  si  dispongono  in  tre  ordini  su  ciascuna  delle  facce 
laterali  d'un  fornello,  che  dalla  configurazione  dicesi  galera /ì^.21. 
Ciascun  fornello  riscalda  120  storte  nel  tempo  stesso.  Quando 
Pacido  solforico  comincia  a  sv  ilupparsi ,  producendo  un  fumo 
mollo  denso  in  contatto  deli'  aria,  a  ciascuna  delle  storte  a  si 
adatta  un  recipiente  6,  nel  quale  si  mette  un  poco  d'acido  sol- 
forico ordinario.  Si  ammette  che  questo  acido  solforico  sia  con- 
vertito in  acido  fumante,  quando  vi  si  è  condensato  il  prodotto 
di  quattro  distillazioni  consecutive.  In  tale  stato  si  compone 
di  J  di  acido  anidro  e  |  di  acido  monoidralo. 

L'acido  solforico  anidro  bolle  a  35°,  l'acido  idrato  a  326°, 
perciò  riscaldando  moderatamente  il  miscuglio,  il  primo  si  vo- 
latilizza sublimandosi  nel  collo  della  storia,  mentre  l'ultimo  ri- 
mane. 

Si  può  ancora  ollcnere  dell'acido  solforico  anidro,  facendo 
passare  un  miscuglio  di  ossigeno  e  di  acido  solforoso  ben  dis- 
seccati a  traverso  un  tubo  di  vetro  moderatamente  riscaldato  e 
pieno  di  platino  spongioso.  I  due  gas ,  che  allo  stato  di  rarefa- 
zione in  cui  si  trovano  sotto  la  pressione  atmosferica  non  spie- 
gano nessun' azione  scambievole,  condensali  nei  piccoli  interstizi! 
del  platino  poroso,  si  combiuano  immediatamente  per  formare 
P  acido  solforico  anidro. 

Proppiet».  L'acido  solforico  anidro  si  presenta  in 
massa  bianca,  molle  come  cera,  formala  di  lunghi  aghi  cri- 
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stillimi,  flessibili  e  simili  air  amianto.  Esposto  all'aria  umida, 
spande  un  vapore  bianco,  molto  denso  e  di  odore  irritante;  bolle 
fra  30°  e  35°.  Questo  corpo  non  ha  nessuna  delle  proprietà  acide 
e  corrosive  che  caratterizzano  l' acido  solforico  idrato.  Però  non 
arrossa  la  carta  tinta  colla  laccamuffa,  e  non  disorganizza  i  tes- 
suti organici,  qualora  tali  sostanze  sono  bene  secche  e  prive  di 
ogni  traccia  d'  acqua. 

Fortemente  riscaldato  si  decompone,  trasformandosi  in  ossi- 
geno ed  in  acido  solforoso.  Riscaldando  la  calce  o  la  barite  nel 
vapore  di  questo  corpo,  vi  si  combinano  e  diventano  incande- 
scenti. Il  fosforo  mescolato  con  V  acido  solforico  anidro  si  ac- 
cende dopo  pochi  momenti  :  V  ossigeno  combinandosi  col  fosforo 
produce  acido  fosforico,  ed  il  solfo  resta  isolalo. 

La  sua  attrazione  per  l' acqua  è  fortissima.  Appena  messo 
a  contatto  con  questo  liquido  vi  si  combina ,  producendo  un  si- 
bilo simile  a  quello  che  fa  udire  un  ferro  o  altro  corpo  rovente 
che  si  tuffi  ncir  acqua. 

Solfato  d»  Idrogeno  —  HO  -+-  SO3 

Sinonimi.  —  Olio  di  vetriolo,  acido  solforico  comune, 
acido  solforico  inglese,  acido  solforico  monoidrato. 

Preparazione.  —  La  fabbricazione  dell'  acido  solforico 
è  fondala  sulle. osservazioni  seguenti. 

11  biossido  d' azoto  messo  in  contatto  coli'  aria,  ne  assorbe 
l'ossigeno  e  si  trasforma  in  acido  ipoazolico.  Allo  stalo  secco 
l'acido  solforoso  e  l'acido  ipoazolico  non  si  decompongono;  ma 
se  si  fa  intervenire  l'acqua,  l'acido  solforoso  si  trasforma  in 
acido  solforico ,  togliendo  ossigeno  all'  acido  ipoazotico,  e  que- 
st' ultimo,  parzialmente  disossidato,  si  converte  in  biossido 
d'azoto.  Combinando  queste  due  reazioni,  se  in  uno  spazio 
chiuso  s'introduce  dell'acqua,  dell'aria,  dell'acido  solforoso  e 
del  biossido  d'azoto,  è  chiaro  che  questi  corpi  dovranno  agire 
chimicamente  l'uno  sulP altro.  Primieramente  il  biossido  d'azoto, 
combinandosi  coli' ossigeno  dell'aria,  si  trasformerà  in  acido  ipoa- 
zotico, poscia  cedendo  questo  slesso  ossigeno  all'acido  solforoso, 
convertirà  quesl'  ultimo  in  acido  solforico,  ripassando  allo  slato 
di  biossido  <r  azoto;  e  se  allora  incontra  nuova  quantità  di  aria 
e  di  acido  solforoso,  riproduce  le  stesse  reazioni  di  prima.  Come 
il  risultato  finale  di  tali  metamorfosi  è  la  combinazione  dell'  os- 
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sigcno  dell'aria  coli' acido  solforoso,  ed  il  biossido  d'azoto  im- 
piegato si  rigenera  costantemente,  è  chiaro  che  collo  stesso  bios- 
sido d'  azoto  si  può  trasformare  in  acido  solforico  una  quantità 
illimitata  di  acido  solforoso,  purché  V  aria  non  manchi.  Nondi- 
meno la  reazione  non  è  così  semplice  come  pare  a  primo  aspetto. 
Dall'  una  parte  l'acido  solforoso  non  riceve  immediatamente  l'os- 
sigeno dall'  acido  ipoazolico  ;  dall'  altra  Y  acido  ipoazotico  non 
ritorna  allo  stato  di  biossido  d'azoto  che  dopo  d'esser  passato 
per  una  serie  consecutiva  di  trasformazioni,  per  intendere  le 
quali  è  d' uopo  premettere  i  seguenti  fatti. 

1°  —  L'acido  solforoso  decompone  l'acido  azotico;  il  primo  si 
trasforma  in  acido  solforico,  il  secondo  in  acido  ipoazotico.  Di- 
fatto: 

Acido  solforoso    —  SO' 

Ac.  azotico  AzO'=:  AzO* 

SC  AzO1 

Acido  Acido 
solforico  iooaxotico 

2°  —  L'acqua  trasforma  l'acido  ipoazolico  in  acido  azotico 
ed  in  acido  azotoso: 

AzO*  —  Acido  azotoso  • 
AzO5  =  Acido  azotico 

Az'O*  =  2AzOl  Acido  ipoazolico.  # 

.'1°  —  In  presenza  di  maggior  quanti  là  d'acqua  l'acido  azotoso 
stesso  si  decompone,  producendo  acido  azotico  e  biossido  d'azoto: 

Az'0*=:2eq.  Biossido  d'azoto 
O5  =  1  eq.  Acido  azotico 

Az*0'  =  3 AzO*  Acido  azotoso. 

a  Ciò  posto,  esaminiamo  prima  di  tutto  i  cambiamenti  che  de- 
vono seguire  quando  in  uno  spazio  circoscritto  pieno  d'aria,  e  con- 
tenente dell'acqua ,  si  fa  penetrare  una  certa  quantità  di  biossido  di 
azoto.  Dall'  una  parte  il  biossido  d' azoto  combinandosi  coli'  ossi- 
geno dell'aria  forma  acido  ipoazolico;  dall'altra  l'acqua  decompone 
T  acido  ipoazotico  prodotto  in  acido  azotico  che  si  discioglie  ed 
in  biossido  d'azoto.  Quest'ultimo  sviluppandosi  incontra  nuova- 
mente dell'aria,  e  nuovamente  si  converte  in  acido  ipoazotico, 
poi  in  contallo  dell'acqua  in  acido  azotico  ed  in  biossido  d'azoto. 
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I  quali  fenomeni  si  riproducono  .senza  interruzione  finlanlo  die 
vi  è  aria  nell'apparecchio;  sicché  in  seguilo  di  queste  fasi  alter- 
native tutto  il  biossido  passa  allo  stato  di  acido  azotico,  to- 
gliendo air  aria  l' ossigeno  necessario  a  tale  metamorfosi ,  e  per- 
venuto a  questo  segno,  ogni  azion  chimica  si  arresta. 

In  tale  stato  di  cose  suppongasi  di  fare  intervenire  l' azione 
dell'acido  solforoso,  l'acido  azotico  resta  immediatamente  decom- 
posto in  ossigeno,  che  combinandosi  coli'  acido  solforoso  lo  con- 
verte in  acido  solforico,  ed  in  acido  ipoazolico,  che  in  presenza 
dell'acqua  e  dell'aria  riproduce  da  capo  i  fenomeni  dianzi  ram- 
mentali. Perciò  dall'  una  parte  l'acido  azotico  continuamente  di- 
strutto dall'acido  solforoso,  continuamente  si  riproduce  per 
r  azione  alternativa  dell'aria  e  dell'acqua;  dall'  altra  la  reazione 
non  mai  interrotta  dell'  acido  solforoso  sull'  acido  azotico  dà  ori- 
gine all'acido  solforico,  il  quale  una  volta  prodotto,  non  soffre 
più  mutamento  alcuno,  e  resta  disciollo  nell'acqua. 

Nelle  fabbriche  l'acido  solforico  si  condensa  in  vasle  camere 
formate  di  lamine  di  piombo  saldate  insieme.  Il  piombo  è  frai 
metalli  comuni  il  solo,  su  cui  l'acido  solforico  non  ha  azione, 
e  però  non  potrebbe  venir  surrogato  da  nessun  altro. 

La  combustione  del  solfo  si  fa  in  un  forno  avente  la  forma 
d'una  muffola.  Il  fondo  di  tal  forno  consiste  in  una  lastra  di 
ferro  che  si  riscalda  per  di  sotto.  La  faccia  anteriore  è  munita 
d'una  piccola  porta,  che  aprendosi  più  o  meno,  permette  di  re- 
golare la  corrente  d'aria.  Alla  parte  posteriore  ed  in  alto  è  ag- 
giustato un  tubo,  che  conduce  nelle  camere  di  piombo  le  sostanze 
gassose  provenienti  dalla  combustione.  In  mezzo  al  solfo  che  bru- 
cia si  collocano  varie  cassule  piene  di  azotato  di  soda.  L*  aria  en- 
trando per  la  porta  anteriore  del  fornello,  parte  s'impiega  ad  ali- 
mentare la  combustione  del  solfo,  che  trasforma  in  acido  solforoso, 
e  parte  arriva  inalterata  nelle  camere  per  concorrere  col  suo  ossi- 
geno alla  formazione  dell'acido  solforico.  L'acido  solforoso  reagendo 
ii il'  azotato  di  soda,  decompone  l' acido  di  quest'  ultimo  sale  e  lo 
trasforma  in  biossido  d'azoto  che  si  sviluppa,  mentre  combinan- 
dosi col  resto  dell'  ossigeno  si  converte  in  acido  solforico  che  re- 
sta unito  alla  soda  contenuta  nell'azotato.  Da  tale  disposizione 
risulta  una  corrente  continua  di  aria  atmosferica,  acido  solforoso 
e  biossido  d'azoto.  Nel  tempo  stesso  si  fa  penetrare  nelle  camere 
di  piombo  un  getto  di  vaporo,  il  quale  determina  la  conversione 
dell'acido  ipoazolico  in  acido  azotico  ed  in  biossido  d'azoto,  e 
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per  conseguenza  la  trasformazione  dell'  acido  solforoso  in  acido 
solforico.  Quesf  ultimo  a  misura  che  si  forma  si  discioglic  nel 
T  acqua,  e  la  soluzione  acida  condensandosi,  si  raccoglie  sul  fondo 
delle  camere. 

In  molte  fabbriche  si  costuma  oggigiorno  di  fare  arrivare  il 
gas  solforoso  proveniente  dalla  combustione  del  solfo  in  una  prima 
camera  di  piombo,  ove  si  trovano  de*  vasi  pieni  di  acido  azotico 
del  commercio.  Nel  primo  periodo  della  reazione  questo  acido  si 
trasforma  in  acido  ipoazotico,  i  cui  vapori  diffondendosi  in  tulle  le 
parli  dell'apparalo  ove  affluiscono  l'aria  ed  il  vapore  acquoso, 
rigenerano  continuamente  l'acido  azotico  necessario  alla  conver- 
sione del  gas  solforoso  in  acido  solforico. 

La  fig.  2V  rappresenta  una  fabbrica  di  acido  solforico  con 
tutti  i  miglioramenti  che  sono  siali  introdotti  in  questi  ultimi 
tempi.  La  combustione  del  solfo  ha  luogo  in  due  fornelli-  A  A,  ed 
il  calore  che  si  sviluppa  è  messo  a  proti  ilo  per  riscaldare  delle 
caldaie  piene  d'acqua  che  somministrano  il  vapore  di  cui  si  ha 
bisogno  nel  corso  dell'operazione.  Tale  vapore  passa  a  traverso 
un  lungo  tubo  orizzontale  p  p '  p"  sul  quale  s'innestano  varii  tubi 
verticali  destinati  a  distribuirlo  nelle  diverse  parli  dell'apparec- 
chio. I  prodotti  della  combustione  del  solfo  per  mezzo  di  due 
grossi  tubi  di  lamiera  BB  si  rendono  in  una  prima  camera  di 
piombo  molto  più  piccola  delle  altre,  ove  si  trovano  in  contallo 
con  certo  acido  solforico  saturo  di  composti  nitrosi  contenuto  nel 
recipiente  K,  d'onde  cola  in  un  piccolo  apparecchio  b  diviso  in 
due  cavità  di  forma  piramidale.  Ciascuna  di  tali  cavità  empien- 
dosi allenimi  vilmente  di  liquido,  sposta  il  centro  di  gravità  del- 
l'istrumcnlo,  T obbliga  a  girare  sul  proprio  asse, ed  a  rovesciarsi 
dal  lato  ove  il  peso  è  maggiore.  Il  quale  movimento  ripetendosi 
dal  lato  opposto,  produce  un  getto  in  tenni  llenle  di  liquido  che 
scorre  sulla  superfìcie  di  certe  tavole  di  grès  xxxxx  disposte 
alternativamente  in  forma  di  cascata,  e  va  a  raccogliersi  sul  piano 
inferiore.  Lungo  questo  cammino  tortuoso  l'acido  solforico  con- 
tenente acido  azotoso,  e  l'acido  solforoso  s' inconlrano  sopra 
una  superfìcie  molto  eslesa,  sicché  reagendo  l'uno  sull'altro  ge- 
nerano acido  solforico  e  biossido  d'azoto,  il  quale  si  mescola 
all'acido  solforoso  non  alterato. 

I  prodotti  gassosi  anzidetti  per  mezzo  del  tubo  B1  passano 
in  una  seconda  camera  C.  Un  getto  di  vapore  che  nel  tempo 
stesso  vi  penetra  per  mezzo  del  tubo  />  i  e  sollo  una  forte  pres- 
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sionc,  facilita  la  mescolanza  ilo'  gas  c  somministra  l'acqua  necro- 
Siria.  L'acido  solforico  prodotto  si  condensa  e  ricade  sotto  Tornì.*! 
liquida  sul  piano  inferiore  della  ridetta  camera.  1  gas  clic  non  si 
sono  combinali  per  mezzo  di  un  altro  tubo  B'  simile  al  primo,  r 
situato  alla  parte  inferiore,  passano  in  una  terza  camera  I),  ove 
incontrano  dell'acido  azotico,  il  quale  ò  contenuto  in  un  reci- 
piente L  situato  fuori  dell'apparecchio,  d'onde  penetra  nell'in 
terno  della  camera  0  sotto  forma  di  getto  continuo,  e  a  modo  di 
rascata  scende  lungo  le  pareli  di  certi  ordegni  di  grès  EE,  e  pel- 
lai modo  si  spando  sopra  una  larga  superficie.  L'acido  solforoso 
si  converte  in  acido  solforico  a  spese  dell'ossigeno  dell'acido  azo- 
tico, mentre  l'acido  azotico  si  trasforma  in  acido  ipoazotico, che 
in  parte  resta  combinato  all'acido  solforico  prodollo,  in  parto 
si  sviluppa  allo  stato  gassoso  e  si  mescola  all'aria  od  al  rima- 
nente acido  solforoso.  L'acido  solforico  prodotto,  mescolalo  ad 
acido  ipoazotico,  azotoso,  ed  azotico  indecomposto,  si  racco- 
glie sul  piano  inferiore,  e  di  là  per  mezzo  d'un  canaletto  ff  si 
scarica  nella  camera  C.  Ivi  giunto  si  mescola  coll'acido  solforico 
ricco  di  prodotti  nitrosi  che  affluisce  dalla  prima  camera  per 
mezzo  del  canale  gg,  ed  il  miscuglio  che  ne  risulla  subisce  nuo- 
vamente l'azione  dell'acido  solforoso,  il  quale  finisce  di  decom- 
porre l'acido  azotico,  ipoazotico  ed  azotoso  mescolati  coll'acido 
solforico.  La  camera  C  principalmente  destinata  a  togliere  i  pro- 
dotti nitrosi  è  conosciuta  nelle  fabbriche  col  nome  di  snitratoio 
(presso  i  Francesi  dénitrificateur). 

I  gas  non  combinali,  per  mezzo  d'un  lubo  lì  situato  alla 
parte  superiore,  passano  in  un'altra  camera  G  che  è  la  più 
grande  «li  tulio  l'apparecchio,  e  particolarmente  in  questa  i 
gas  si  combinano  e  si  condensano.  Il  miscuglio  ò  obbligato  a 
rimanere  in  della  camera  per  un  tempo  più  lungo,  e  l'azion 
(  nimica  è  favorita  da  più  gelli  di  vapore  che  vi  arrivano  da  di- 
verso parti,  i  quali  imprimono  alla  massa  gassosa  un  movimento 
che  P  agita  per  ogni  verso  e  ne  facilita  la  mescolanza.  L'  acido 
solforico  prodotto  si  condensa  mescolato  col  vapore  aqueo,  si 
raccoglie  sul  pavimento,  e  si  mescola  coli'  acido  solforico  sceve- 
rato da  ogni  traccia  di  acido  nitroso,  che  vi  arriva  dallo  snitra- 
toio C  per  mezzo  del  canale  hh. 

Le  sostanze  gassose  residue  contengono  ancora  vari  pro- 
dotti utili  che  si  cerca  di  condensare  prima  di  lasciarle  disper- 
dere noli'  atmosfera  ;  ed  a  tal  fine  passano  in  un'altra  camera  di 
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piombo  H,  poi  percorrendo  un  cammino  lungo  e  tortuoso  arri- 
vano in  un  refrigerante  M  raffreddato  air  esterno  per  mezzo 
dell'acqua,  di  là  in  un'altra  camera  di  piombo  I,  poi  in  un 
altro  refrigerante  N.  In  ciascuna  di  tali  parti  si  condensa  un 
poco  di  acido  solforico  il  quale,  per  l'alta  temperatura  del  miscu- 
glio gassoso  proveniente  dalla  camera  G,  vi  si  trovava  allo  slato 
di  vapore.  Finalmente  il  gas  spoglialo  da  ogni  traccia  di  acido  sol- 
forico e  solforoso  contiene  ancora  dell'acido  ipoazotico.  Per  trarre 
profitto  da  questo  prodotto,  si  obbliga  a  passare  a  traverso  un 
cilindro  O  pieno  di  grossi  frammenti  di  coke  sostenuti  alla  parte 
inferiore  da  un  diaframma  tutto  coperto  di  fori.  Questo  coke  è 
costantemente  bagnato  con  acido  solforico  concentrato,  il  quale 
vi  arriva  dalla  parte  superiore  sotto  forma  di  getti  intermittenti 
per  mezzo  d' un  congegno  simile  a  quello  che  abbiamo  già  de- 
scritto nella  prima  parte  dell'  apparecchio.  Il  gas  e  l'acido  s'in- 
contrano, si  combinano  insieme,  e  danno  origine  ad  un  prodotto 
saturo  di  acido  ipoazotico,  che  si  utilizza  sottoponendolo  all'azione 
dell'acido  solforoso  provvedente  dalla  combustione  del  solfo 
nella  prima  camera.  Per  fare  arrivare  questo  acido  saturo  di 
acido  ipoazotico  nel  recipiente  K ,  che  poi  lo  versa  sui  piani  di 
grès  xxxxx,  s'impiega  un  meccanismo  assai  semplice,  e  die  è 
di  do  uso  frequentissimo  nelle  fabbriche,  quante  volle  trattasi 
<!'  innalzare  un  liquido  ad  un  piano  superiore.  L' acido  solforico 
saturo  di  acido  ipoazotico,  che  si  raccoglie  sul  fondo  del  cilin 
dro  O,  per  mezzo  di  un  tubo  di  piombo  inclinalo  rrV  si  versa 
nel  recipiente  K\  La  parte  superiore  del  ridetto  recipiente  K!  co- 
munica col  tubo  pp'p'  destinalo  a  distribuire  il  vapore  nelle  di- 
verse parti  dell'apparecchio.  II  fondo  del  vase  K1  è  munito  d'un 
tubo  od  che  comunica  col  recipiente  K.  Volendo  far  salire  il  li- 
quido dal  recipiente  K  nel  recipiente  K,  basta  chiudere  la  chiave 
m  ed  aprire  la  chiave  n  del  vapore,  il  quale  avendo  costante- 
mente una  tensione  di  più  atmosfere,  preme  sulla  superGcie  del 
liquido  contenuto  nel  vase  K',  e  l'obbliga  ad  innalzarsi  nel  tubo  oo' 
che  lo  versa  nel  recipiente  superiore  K. 

Si  cava  dalle  camere  la  soluzione  acida  quando  la  sua  den- 
sità è  di  circa  1,5  e  si  concentra  evaporandola  in  caldaie  di 
piombo,  finché  abbia  acquistalo  una  densità  di  1,75.  Allora  il 
liquido  bolle  a  210°,  e  non  sarebbe  prudente  oltrepassare  un 
tal  grado  di  concentrazione,  perchè  ad  una  temperatura  mag- 
giore l'arido  attacca  il  piombo  delle  caldaie,  le  quali  restereb- 
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bere  corrose  e  forate.  Si  finisce  di  concentrare  il  prodotto  in 
storte  di  vetro,  o  meglio  in  grandi  cucurbite  di  platino,  Gnchc 
abbia  acquistalo  uua  densità  di  1,85  corrispondente  a  66  gradi 
dell'areometro  di  Beaumè,  ed  in  tale  stato  si  mette  in  com- 
mercio. 

In  grazia  de*  miglioramenti  apportali  in  questi  ultimi  (empi 
alla  fabbricazione  dell'acido  solforico  commerciale,  il  solfo  che 
si  brucia  produce  quasi  esattamente  la  quantità  di  acido  solfo- 
rico che  sarebbe  indicata  dal  calcolo,  consumando  appena  la 
metà  dell'  acido  azotico  che  si  richiedeva  altra  volta.  Col  nuovo 
metodo  100  chilogrammi  di  solfo  producono  300  chilogrammi  di 
acido  solforico  al  massimo  grado  di  concentrazione,  impiegando 
da  4  a  5  chilogrammi  di  acido  azotico.  D'altra  parte  T opera- 
zione procede  continuamente  e  con  tale  regolarità,  che  le  spese 
di  manifattura  sono  tenuissime  (1). 

In  qucsli  ultimi  tempi  Schneider  assicura  di  essere  giunto 
a  combinare  l'acido  solforoso  coli' ossigeno  dell'aria,  ed  a  con- 
vertirlo in  acido  solforico  con  un  metodo  semplicissimo,  il  quale 
non  richiede  né  camere  di  piombo,  né  cucurbite  di  platino,  e  dà 
immediatamente  l' acido  al  grado  di  concentrazione  in  cui  s' im- 
piega nelle  arti.  Questo  melodo  consiste  a  far  passare  un  miscu- 
glio di  acido  solforoso  ed  aria  atmosferica  sulla  pietra  pomice 
moderatamente  riscaldata,  la  quale  opera  in  tal  caso  come  la 
spugna  di  platino. 

In  alcune  fabbriche  si  ottiene  l'acido  solforoso  colla  com- 
bustione delle  piriti,  ed  il  residuo  viene  utilizzato  per  preparare 
il  solfato  di  ferro,  o  sia  vetriolo  verde  del  commercio.  Nondimeno, 
come  le  piriti  racchiudono  sempre  qualche  traccia  di  solfuro 
di  arsenico,  l'acido  solforico  ottenuto  con  questo  metodo  suol 
contenere  delle  vestigia  di  acido  arsenioso. 

In  vari  luoghi  della  Sicilia,  ove  il  combustibile  è  mollo 
raro,  per  separare  il  solfo  dalla  matrice  si  costuma  di  fonderlo 
per  mezzo  del  calore  sviluppalo  dalla  combustione  dello  stesso 
minerale,  e  si  consuma  solfo  invece  di  combustibile.  Una  tal  pra- 
tica, riprovevole  per  tulli  i  lati,  potrebbe  tornare  vantaggio- 
sissima', qualora  invece  di  lasciare  disperdersi  nell'atmosfera 

(I)  Nelle  vicinanze  di  Parigi  vi  è  una  fabbrica  di  acido  solfori- 
co, in  cui  col  lavoro  di  una  sola  persona  se  ne  fabbricano  giornalmente 
3600  chilogrammi. 
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l' arido  solforoso  prodotto,  si  destinasse  alla  fabbricazione  del- 
l' acido  solforico,  conduccndolo  in  camere  di  piombo. 

L'acido  solforico  commerciale  non  è  mai  puro  del  tutto, 
ma  contiene  delle  sostanze  estranee  che  Io  rendono  improprio  a 
certi  usi.  Il  solfato  di  piombo,  l'acido  azotico,  ipoazotico,  o  azo- 
toso  non  vi  mancano  mai;  spesse  volte  contiene  dell'acido  solfo- 
roso. Più  raramente  vi  si  trova  del  selenio,  dell'arsenico,  dell'an- 
timonio, probabilmente  allo  stato  di  acidi,  che  provengono  dal 
solfo,  o  dalle  piriti  impiegate  alla  fabbricazione  dell'acido  sol- 
forico. Per  togliere  Pacido  solforoso  basta  farlo  bollire  per  al- 
cuni minuti  all'aria  libera;  in  tal  caso  l'acido  solforoso  si  vo- 
latilizza prima  che  il  liquido  cominci  a  bollire.  Questo  stesso 
mezzo  non  basta  a  privarlo  dell'  acido  azotico,  il  quale  vi  si 
trova  chimicamente  combinato ,  ed  il  composto  non  si  decom- 
pone col  riscaldamento,  ma  bolle  ad  un'alta  temperatura.  Per 
ispogliarc  l'acido  solforico  da  qualche  traccia  di  acido  nitroso  che 
suol  contenere,  Pelouze  raccomanda  di  riscaldarlo  con  un  poco 
di  solfato  d'ammoniaca:  l'ammoniaca  del  sale  reagendo  sul- 
l'acido a  zotoso  produce  acqua  e  gas  azoto.  Neil' acido  rimane  un 
poco  di  solfalo  d'ammoniaca  adoperato  in  eccesso,  il  quale  per 
gli  usi  ordinarli  non  presenta  inconveniente  di  sorta. 

Nell'esperienze  di  chimica,  e  soprattutto  nelle  analisi, spesso 
si  ha  bisogno  di  acido  solforico  che  non  lasci  residuo  solido  dopo 
l'evaporazione.  Per  ottenerlo  in  questo  slato  si  suol  distillare 
l'acido  del  commercio  in  storte  di  vetro.  Tale  operazione,  in  appa- 
renza semplicissima,  non  va  esente  da  difficoltà  e  domanda  molte 
precauzioni.  Il  principale  inconveniente  consiste  nella  precipita- 
zione del  solfato  di  piombo,  che  attaccandosi  sulle  pareti,  pro- 
duce delle  forti  scosse,  che  spesso  cagionano  la  rottura  della  storta. 
Si  ovvia  a  tale  inconveniente  per  mezzo  d'un  apparecchio  sem- 
plicissimo immaginato  dal  sig.  Lemercier.  Esso  consiste  in  una 
graticola  di  Gl  di  ferro  a  doppia  cavità  rappresentata  dalla  fig.  25. 
Nella  cavità  interna  si  colloca  la  storta  piena  a  metà  di  acido  sol- 
forico concentrato,  o  poco  più;  nella  cavità  esterna  si  mettono  de' 
carboni  accesi,  e  si  conduce  la  distillazione  colle  solite  avver- 
tenze. L'acido  in  tal  caso  si  riscalda  alla  su  perii  ci  e ,  bolle  tran- 
quillamente e  dislilla  senza  soprassalti  e  senza  pericolo  di  sorte 
alcuna. 

Proprietà.  — È)  un  liquido  trasparente,  oleoso,  senza  co- 
lore e  senza  odore,  di  sapor  caustico  ed  acidissimo.  Allaìempe- 
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ralura  di  20°  la  sua  densità  ò  _  1,8o7;  bolle  a  32GU,  e  si  solidi- 
fica a  —  34°. 

La  sua  affinità  per  l'acqua  è  fortissima;  mescolando  insieme 
i  due  liquidi,  ha  luogo  un  grande  aumento  di  temperatura, 
ed  il  volume  della  mescolanza  è  minore  della  somma  de* volumi 
che  l'acido  e  l'acqua  occupavano  prima  di  mescolarsi.  Basta  una 
traccia  di  tale  acido  per  comunicare  all'acqua  la  proprietà  di 
arrossare  la  tintura  di  laccamuffa.  All'ordinaria  temperatura  è 
l'acido  più  forte  che  si  conosca,  e  scaccia  tutti  gli  altri  dalle  loro 
combinazioni;  fortemente  raffreddato  perde  ogni  attività  e  diviene 
un  corpo  indifferente.  Secondo  Mareska,  dopo  di  averlo  diluito  con 
un  poco  d'acqua,  si  può  raffreddarlo  a  —  80°  senza  che  si  solidi- 
fichi. In  tale  slato  rimane  viscoso,  e  bagna  i  corpi  che  tocca.  Ciò 
non  ottante  non  arrossa  più  la  carta  di  laccamuffa,  non  ha  azione 
sui  carbonati  alcalini,  sugli  alcali  caustici,  nè  sul  clorato  di  po- 
tassa. La  più  gran  parte  delle  sostanze  organiche  vengono  alte- 
rate e  decomposte  da  questo  acido;  perciò  quando  una  scheggia  di 
legno  o  un  pezzo  di  sughero  cadono  nell'acido  solforico  del  com- 
mercio, questi  corpi  si  carbonizzano,e  l'acido  diventa  di  color  bruno. 

L'acqua  che  questo  composto  contiene  vi  è  ritenuta  da  una 
affinità  fortissima,  tanto  che  non  si  può  espellere  col  semplice  ri- 
scaldamento, e  sta  all'  acido  anidro, cui  è  combinata,  nello  stesso 
rapporto  atomico  che  la  base  all'acido  ne'solfali  neutri. 

Oltre  a  questa  combinazione,  l'acido  solforico  anidro  e  l'acqua 
ne  formano  delle  altrc^Cosi  raffeddando  a  0°  dell'  acido  solforico 
di  Nordhausen,  si  separano  de' cristalli  ben  terminati,  bianchi  e 
trasparenti,  in  cui,  secondo  Mitschcrlich,  un  equivalente  di  acqua 
è  combinato  con  due  di  acido  solforico  anidro.  Col  riscaldamento 
questo  composto  si  risolve  in  acido  solforico  anidro  che  si  vola- 
tilizza, ed  in  solfalo  d'idrogeno. 

Un'altra  combinazione  si  forma  aggiungendo  all'acido  sol- 
forico monoidralo  una  quantità  di  acqua  eguale  a  quella  che  vi  è 
già  contenuta,  condizione  che  si  ottiene  facilmente  mescolando 
insieme  100  parti  in  peso  di  acido  solforico  comune,  con  18,5  di 
acqua.  Il  liquido  si  riscalda  fortemente  durante  la  mistione, quando 
la  sua  temperatura  è  scesa  a  +  16°  ha  una  densità  di  1,78,  e  raf- 
freddato vicino  a  0°  produce  dei  cristalli  voluminosi  e  trasparenti. 
Questi  cristalli  si  fondono  alla  temperatura  di  +  4°,  e  contengono 
un  equivalente  di  acido  solforico  anidro  e  due  di  acqua. 

Tale  composto  si  può  riguardare  come  un  solfato  d' idro- 


Digitized  by  Google 


-  un  - 


geno  con  acqua  di  cristallizzazione,  il  quale  contiene  per  conse- 
guenza l'acqu a  in  due  stali  diversi,  cioè  un  equivalente  allo  stalo 
di  acqua  basica,  V  altro  allo  stalo  di  acqua  di  cristallizzazione. 
Per  tal  ragione  si  può  col  riscaldamento  espellere  quesl'  ultimo 
equivalente  d'acqua,  ma  non  già  il  primo. 

Ho  già  avvertito  che  l'arido  solforico  comune  quando  si 
combina  coir  acqua  produce  un  grande  aumento  di  tempera- 
tura, e  che  nel  tempo  stesso  il  volume  del  miscuglio  si  con- 
trae di  qualche  centesimo.  Entrambi  questi  fenomeni  cessano  di 
manifestarsi,  dacché  l'acido  si  trova  unito  ad  una  quantità  totale 
di  acqua  tripla  di  quella  che  già  conteneva.  Pare  da  ciò  do- 
versi inferire  che  esiste  una  combinazione  di  tre  equivalenti 
d'acqua  ed  uno  di  acido  solforico  anidro,  oltre  la  quale  non  se 
ne  formano  altre.  Tale  composto  per  altro  non  cristallizza ,  es- 
sendo liquido  alle  temperature  ordinarie,  e  rappresenta  un  sol- 
fato d'idrogeno  con  due  equivalenti  d'acqua  di  cristallizzazione. 

In  conseguenza  delle  cose  già  delle  possiamo  ammettere 
che  l' acido  solforico,  considerato  allo  stato  anidro ,  forma  col- 
l'acqua  quattro  composti  a  proporzioni  definite,  la  cui  compo- 
sizione si  deduce  dalle  formule  seguenti: 

SO'  —  Acido  solforico  anidro 

HO,SOs  =  Solfato  d' idrogeno 

HO,SOs H-  SO'  =  Bisolfato  d'idrogeno 
HO,S(V  -(-  Aq    i  Solfato  d'idrogeno  con  acqua 
HO,SOM  2Aq  I  di  cristallizzazione. 

ACIDO  IPOSOLFOKOM)      S  M 

Sinonimi.  —  Acido  solfosolforico. 

Questo  acido  non  è  stalo  ancora  ottenuto  allo  stato  libero, 
e  non  si  conosce  che  in  combinazione  colle  basi. 

Se  si  decompone  un  iposolGto  per  mezzo  di  un  acido  ener- 
gico, l'acido  iposolforoso,  appena  divenuto  libero  si  decompone, 
producendo  acido  solforoso  che  si  sviluppa  allo  slato  di  gas  e 
solfo  che  si  precipita. 

GÌ'  iposolfiti  si  possono  ottenere  con  diversi  metodi: 

1°  Facendo  bollire  con  fiori  di  solfo  in  eccesso  la  soluzione 
di  un  solfito  alcalino,  a  poco  a  poco  il  solfo  si  discioglie,  ed  il 
solfilo  si  converte  in  iposolfito. 
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Solfilo  di  soda  =  NaO  -f-  SO5 
Solfo  =  8  

Iposolfito  di  soda  =  NaO  -+■  SsO! 

2°  Lasciando  esposte  al  contado  dell'aria  le  soluzioni  dei 
solfuri  alcalini,  assorbono  ossigeno  e  si  trasformano  prima  in  os- 
sido e  bisolfuro,  poi  in  iposolfito. 

Bisolfuro  MS'  =  M  S* 
Ossigeno       =  0  O* 

Iposolfito  MO  -f-  S'O' 

3°  Trattando  con  una  soluzione  di  acido  solforoso  lo  zinco, 
il  ferro,  il  manganese,  il  metallo  si  discioglic  senza  sviluppo  di 
gas,  trasformandosi,  parte  in  solfito,  parte  in  iposolfito. 

3  eq.  Acido  solforoso  3SOf  =  0  SfO'  O  SO* 
2  eq.  Zinco  =  Zn   Zn  

ZnO  4-  SW     ZnO  4-  SO' 

Iposolfito  di  lioco        Solfito  di  tinco. 

4°  Finalmente  si  preparano  ancora  gl'iposolfiti  alcalini  fa- 
cendo  bollire  con  un  eccesso  di  fiori  di  solfo  le  soluzioni  di  po- 
tassa, di  soda  e  di  barite.  Oltre  l'iposolfito ,  si  forma  in  tal  caso 
un  polisolfuro. 

3  eq.  Potassa  3KO  =  KO       0«  K' 
12  eq.  Solfo  =  S«  S10 


KO  -f-  S'O1  K'S10 

Iposolfito  di  potassa  Pentasoliuro 

dii 


>.  —  Sebbene  nell'acido  iposolforoso  gli  equi- 
valenti di  solfo  e  di  ossigeno  siano  nel  rapporto  di  1:1,  non  si 
potrebbe  rappresentare  questo  acido  colla  formula  SO,  mentre 
ciascuno  equivalente  di  base  si  combina  con  48  parti  in  peso  di 
acido  iposolforoso,  che  racchiude 

2  eq.  Solfo  =32 

-j  fMfe  .  2  eq.  Ossigeno  =16 

1  eq.  Ac.  iposolforoso  =  48 

L'equi  valente  dell'acido  iposolforoso  sarà  dunque  rapprc- 
1  formula  S'O*. 
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ACIDI    POLITION1C  I 

Olire  i  Ire  ossiacidi  di  cui  ci  siamo  occupati,  il  solfo  e  l'ossi- 
geno formano  altri  quattro  composti,  tre  de' quali  sooo  stati  sco- 
perti in  questi  ultimi  tempi.  Tali  corpi  presentano  delle  partico- 
larità notevolissime  tanto  dal  lato  della  composizione,  nella  quale 
s'incontrano  de' rapporti  inusitati  ne' composti  minerali,  quanto 
dal  lato  delle  proprietà.  Gli  acidi  politionici  contengono  cinque 
equivalenti  di  ossigeno  combinati  a  due,  a  tre,  a  quattro  ed  a 
cinque  equivalenti  di  solfo,  come  apparisce  dalle  formule  se- 
guenti : 

Acido  ditionico  =  S'O' 
Acido  tritionico  —  S'O1 
Acido  tctralionico  =  S*0' 
Acido  pentationico  =  S5Os 

L'acido  pentationico  è  per  conseguenza  isomero  coir  acido 
iposolforoso,  mentre  in  entrambi  gli  equivalenti  del  solfo  e  del- 
l'ossigeno stanno  nel  rapporto  di  i  :  1  ;  ma  mentre  l'equivalente 
dell'acido  iposolforoso  è 48,  perché  racchiude  due  equivalenti  di 
ciascuno  elemento,  quello  dell'acido  pentationico  è  invece  120,  e 
contiene  cinque  equivalenti  di  solfo  ed  altrettanti  di  ossigeno. 

Gli  acidi  politionici  hanno  pochissima  stabilità,  e  si  decom- 
pongono tanto  più  facilmente  per  quanto  maggiore  è  la  quantità 
di  solfo  che  contengono.  Tale  decomposizione  ha  luogo  soprat- 
tutto per  l'azione  del  calore;  ma  talvolta  si  manifesta  anche 
all'  ordinaria  temperatura,  massime  se  la  soluzione  è  molto  con- 
centrala. I  prodotti  che  ne  risultano  dipendono  dalla  composizione 
dell'acido,  e  sono  indicali  dalle  formule  infrascritte  : 

Acido  ditionico      SW  =  SO'  +  SO' 
Acido  tritionico     S'O»  =  SO*  •+■  SO*  S 
Acido  tctralionico  S'O5  =  S80'  +  S 
Acido  pentationico  SsO*  =  S*05-4-S 

Questi  corpi  sono  liquidi  e  senza  colore,  di  sapore  acido,  e 
saturano  tutti  un  equivalente  di  base.  Formano  de'  sali  solubili 
cogli  ossidi  di  calcio,  di  bario,  di  stronzio  e  di  piombo.  Uno  è  il 
metodo  che  s'impiega  per  isolarli  da' loro  sali,  e  consiste  a  de- 
comporre il  sale  di  barile  per  mezzo  dell'acido  solforico. 
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Trattati  con  un  eccesso  di  potassa  si  decompongono,  ad 
eccezione  dell'acido  dilionico,  trasformandosi  in  solGto  ed  in  ipo- 
solfito: non  si  forma  mai  né  solfato  né  solfuro.  L'acido  pentato- 
nico sotto  T  influenza  della  potassa  si  converte  in  iposolfito,  senza 
altro  prodotto,  il  che  s'  intende  senza  difficoltà,  avendo  già  fatto 
notare  che  l'acido  pcnlationico  e  l'acido  iposolforoso  sono  isomeri. 
Il  cloro  trasforma  gli  acidi  polilionici  in  acido  solforico,  ad  ecce- 
zione dell'  acido  dilionico. 

ACIDO  DITIOMICO  -  S*Os 

Sinonimi.  —  Acido  iposolforico. 

Questo  acido  fu  scoperto  da  Gay-Lussac  c  Welter  nel  1819. 

Preparazione.  —  Facendo  passare  dell'  acido  solforoso 
in  un  miscuglio  di  acqua  e  biossido  di  manganese  ridotto  in 
polvere  finissima,  il  gas  viene  assorbito,  il  biossido  si  discioglic 
in  parte,  e  si  forma  un  sale  solubile  che  è  il  ditionato  di  man- 
ganese. 

1  cq.  Biossido  di  manganese  MnO*  =  MnO  O 

2  eq.  Acido  solforoso  2S01  =  S'O* 

Dilionato  di  manganese         =  MnO  4-  S*0B 

Se  invece  di  far  passare  il  gas  ncll'  acqua  fredda ,  si  fa  pas- 
sar nella  calda,  in  tal  caso  la  reazione  si  stabilisce  Ira  un  equi- 
valente di  biossido  ed  uno  di  acido  solforoso,  il  quale  si  tra- 
sforma in  acido  solforico,  ed  invece  del  ditionato  si  otlicnc  sol- 
fato di  manganese: 

1  eq.  Biossido  di  manganese  MnO1  —  MnO  O 
1  eq.  Acido  solforoso  =  SO' 

Solfato  di  manganese  =  MnO  -h  SO* 

Il  pr  odo  ilo  della  reazione  varia  adunque  a  seconda  della 
temperatura,  e  però  bisogna  raffreddare  il  liquido  artificialmente 
per  impedire  che  si  riscaldi  in  virtù  del  calorico  che  si  sprigiona 
per  effetto  dell' azion  chimica.  Ciò  non  ostante,  olire  il  ditionato, 
la  soluzione  contien  sempre  una  certa  quantità  di  solfato  di  man- 
ganese. 

Versando  nel  liquido  una  soluzione  di  barite,  si  precipita 
tutto  l'ossido  di  manganese,  e  lutto  l'acido  solforico  allo  slato 
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di  solfato  di  barile,  e  resta  disciolto  il  solo  acido  dilionico  allo 
stato  di  ditionato  di  barite.  Per  isolare  1*  acido,  si  precipita  la 
barite  per  mezzo  dell'acido  solforico,  e  si  evapora  la  soluzione 
filtrata  nel  vuoto  pneumatico.  Quando  la  sua  densità  è  arrivata 
a  1,347,  ha  raggiunto  il  massimo  grado  di  concentrazione  che 
può  sopportare  senza  decomporsi;  se  si  concentrasse  di  più,  si 
trasformerebbe  in  acido  solforico  ed  in  acido  solforoso. 

Proprietà.  —  L'acido  anidro  non  si  può  isolare.  L'acido 
acquoso  è  uu  liquido  senza  colore  e  senza  odore.  Ha  sapore  acido 
ed  arrossa  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa.  Ad  una  tempe- 
ratura inferiore  a  quella  dell'  acqua  bollente  si  decompone,  tra- 
sformandosi in  acido  solforico  ed  in  acido  solforoso.  Nel  vuoto 
della  macchina  pneumatica  subisce  la  stessa  decomposizione, 
quando  si  cerca  di  concentrarlo  oltre  il  limite  di  sopra  indicato. 
Lasciato  in  contatto  dell'aria,  secondo  Heeren,  ne  attira  l'ossi- 
geno e  si  converte  in  acido  solforico.  Il  cloro,  il  biossido  di  man- 
ganese e  lo  slesso  acido  azotico  non  V  alterano  all'  ordinaria 
temperatura;  ma  al  calore  dell'ebollizione  lo  convertono  in 
acido  solforico. 

ACIDO  THITIOMC  O  =  S'O5 

Sinonimi  —  Acido  solfoiposolforico. 
È  stalo  scoperto  da  Langlois. 

Preparazione.  —  Il  tritionato  di  potassa  si  prepara  fa- 
cendo digerire  con  fiori  di  solfo  una  soluzione  di  bisolfito  di  po- 
tassa per  tre  o  quattro  giorni  ad  una  temperatura  inferiore  a  80°. 
Dopo  un  certo  tempo  il  liquido  si  colora  in  giallo,  e  quando  la 
reazione  è  finita,  torna  a  scolorarsi.  Filtrando  la  soluzione  ancora 
calda,  col  raffreddamento  cristallizza  il  sale  di  potassa,  che  ha 
per  formula  KO-f-S'O5. 

Trattando  allo  stesso  modo  il  b istillilo  di  barite,  si  ottiene 
il  tritionato  di  barite  ^BaO-f-S'O5,  il  quale  decomposto  per  mezzo 
dell'acido  solforico,  dà  l'acido  tritionico.  1  sali  di  questo  acido  si 
possono  ancora  preparare  con  altri  metodi.  Facendo  passare  del- 
l'acido solforoso  nella  soluzione  concentrata  d'un  iposolfito,  si 
forma,  secondo  Plessy,  un  tritionato.  Lo  stesso  risultato  si  ottiene 
abbandonando  alla  decomposizione  spontanea  gl'iposolfiti  di  zinco, 
di  cadmio  o  di  piombo.  Si  possono  infine  preparare  i  tritionati, 
secondo  Baumann,  facendo  digerire  con  fiori  di  solfo  i  ditionati 


Digitized  by  Google 


-  1«9 


corrispondenti  ad  una  temperatura  di  70°.  Un  equivalente  di  solfo 
ed  uno  di  acido  di  (ionico,  combinandosi  insieme,  formano  un 
equivalente  di  acido  tritionico. 

Proprietà.  —  La  soluzione  di  questo  acido  si  può  concen- 
trare nel  vuoto  della  macchina  pneumatica;  ma  riscaldatasi  de- 
compone facilmente  in  solfo  ed  acido  solforoso.  Precipita  in  nero 
l'azotato  di  soltossido  di  mercurio.  Questo  carattere  può  servire 
a  distinguere  l'acido  tritionico  dagli  altri  acidi  di  questa  serie,  i 
quali  collo  stesso  reagente  danno  de*  precipitati  gialli,  che  diven- 
tano neri  al  calore  dell'ebollizione. 


ACIDO  TETRATIONICO  =s  S405 

—  Acido  iposolforico  bisolforalo. 
La  sua  scoperta  è  dovuta  a  Fordos  e  Gélis. 
Preparazione.  —  Disciogliendo  dell'iodo  nella  soluzione 
d'un  iposolfito  alcalino,  nel  rapporto  di  un  equivalente  d'iodo  per 
due  d'iposolfito,  la  metà  della  base  del  sale  si  trasforma  in  iodu- 
ro, e  l'ossigeno  combinandosi  a  due  equivalenti  di  acido  iposol- 
foroso, lo  converte  in  acido  tetrationico,  che  dal  suo  canto  si 
unisce  all'altra  metà  della  base  e  forma  un  tetrationato. 

2  eq.  Iposolfito  2  (  MG  +  S'O'  )  =  M  MO-f-S'O* 
i  eq.  lodo  =J   

MI  MO-f-S*05 

Ioduro  Tetrationato. 

Applicando  questo  metodo  all'iposolfito  di  barite,  si  ottiene 
il  tetrationato  di  barite,  da  cui  si  separa  l'acido,  precipitando  la 
la  base  con  acido  solforico.  Filtrato  il  liquido  acido  e  separalo 
per  tal  modo  dal  solfato  di  barite,  si  evapora  nel  vuoto,  finché 
abbia  acquistato  una  consistenza  siropposa. 

Proprietà*  —  L'acido  così  ottenuto  non  ha  né  colore 
né  odore;  il  suo  sapore  è  acido.  Col  riscaldamento  si  decompone, 
se  é  molto  concentrato,  in  acido  solforico,  ed  in  solfo  che  si  pre- 
cipita; ma  diluito  con  sufficiente  quantità  di  acqua,  si  può  farlo 
bollire  senza  che  per  questo  si  alteri.  L'acido  solforico  e  l'acido 
idroclorico  non  vi  hanno  azione  ;  l'acido  nitrico  al  contrario  lo 
decompone  precipitando  del  solfo. 

L'acido  tetrationico  produce  sali  solubili  colla  barite ,  col- 
l'ossido  di  zinco,  di  rame,  di  piombo,  di  ferro,  e  con  la  più 
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parte  delle  altre  basi;  precipita  in  bianco  il  protocloruro  di  sla- 
milo ed  il  sublimalo  corrosivo,  in  nero  i  sali  di  argento. 

ACIDO  PESTATOI*  1C©  =  SB0 

Sinonimi.  —  Acido  iposolforico  Irisolforalo. 
È  stalo  scoperto  da  Wackcnroder. 

Preparaaione.  —  L'acido  pentalionico  si  forma  facendo 
agire  l'idrogeno  solforato  sull'acido  solforoso  in  presenza  del- 
l'acqua. Si  deposita  un'abbondante  quantità  di  solfo  mentre  l'acido 
resta  disciolto  nel  liquido.  Sobrero  e  Selmi  vi  hanno  trovato  inoltre 
dell'acido  tetralionico,  dell'acido  iposolforoso  e  dell'acido  solfori- 
co, i  quali  derivano  dalla  decomposizione  secondaria  dell'acido 
pcnlationico  primamente  formato. 

Proprietà*  —  Le  proprietà  dell'acido  pentalionico  sono 
pochissimo  conosciute.  Si  sa  solamente  che  colla  barile  forma  un 
sale  solubile  e  cristallizzabile.  La  composizione  dell'acido  è  stala 
dedotta  dall'analisi  di  quest'ultimo  sale. 

CLORURI  DI  SOIPO. 

Facendo  arrivare  del  gas  cloro  ben  disseccalo  in  una  boc- 
cia contenente  de' fiori  di  solfo,  i  due  corpi  si  combinano.  Fin- 
ché il  solfo  predomina ,  il  composto  che  si  forma  è  il  soltoclo- 
ruro  =  S'Ch  in  forma  di  liquido  giallo.  Quando  il  cloro  è  in 
eccesso,  il  colore  del  liquido  diventa  rosso  bruno,  e  quando  (inai- 
mele il  cloro  che  vi  si  fa  passare  non  e  più  assorbito,  si  ha  il 
protocloruro  di  solfo  =  SCh. 

Sottocloruro  ^rS^h 

Per  prepararlo  comodamente  ed  in  grande  abbondanza  si 
può  fare  uso  dell'apparecchio  rappresentato  dalla  fìg.  26.  Il  cloro 
si  sviluppa  nel  pallone  A  dal  solilo  miscuglio  di  sai  marino, 
perossido  di  manganese  e  acido  solforico  diluito,  si  lava  passando 
nell'acqua  contenuta  nella  boccia  a  tre  gole  B,  poi  si  dissecca 
passando  a  traverso  un  tubo  di  vetro  pieno  di  cloruro  di  calcio, 
ed  in  tale  stato  arriva  in  contai  lo  del  solfo  contenuto  nella  storia 
tubulala  l>.  Per  favorire  la  reazione  si  riscalda  la  storia  ad  una 
temperatura  superiore  a  t00°.  Il  cloro  trovandosi  in  presenza 
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di  un  eccesso  di  solfo  ,  non  forma  che  sotlocloruro,  il  quale  di- 
Milla  e  si  raccoglie  nel  recipiente  E  raffreddato  da  un  getto 
continuo  d'  acqua  che  vi  cola  alla  superficie.  Si  continua  in  tal 
modo  finche  lutto  il  solfo  della  storta  sia  passato  nel  recipiente. 

Il  liquido  così  ottenuto  contiene  una  gran  quantità  di  solfo 
allo  stato  libero,  da  cui  si  può  separare  per  mezzo  della  di- 
stillazione. 

Il  sottocloruro  di  solfo  è  un  liquido  denso,  di  color  giallo  di 
succino,  e  di  odore  disgustosissimo.  La  sua  densità  è  di  1,687 
allo  stato  liquido.  Bolle  a  138°;  si  decompone  lentamente  in  con- 
tatto dell'acqua  produccndo  acido  solforico,  acido  solforoso,  e 
solfo  che  si  precipita. 

FrotocIomro-SCh 

Facendo  passare  del  cloro  nel  composto  precedente  finché 
ricusi  di  assorbirne,  si  ottiene  per  prodotto  il  prolocloruro  di 
solfo. 

È  un  liquido  rosso  scuro,  che  in  contatto  dell'aria  spande 
de'  vapori  giallastri ,  molto  densi  e  di  odore  insopportabile. 
La  densità  del  liquido  è  di  1,620.  Riscaldato  alla  tempera- 
tura di  64°  comincia  a  bollire;  ma  nel  tempo  stesso  si  decom- 
pone con  isviluppo  di  gas  cloro,  e  si  trasforma  in  un  liquido 
di  color  giallo  aranciato  carico,  il  quale  bolle  alla  temperatura 
costante  di  78°  senza  decomporsi.  Questo  prodotto  è  considerato 
da  alcuni  come  un  composto  a  proporzioni  definite,  e  si  am- 
mette formato  da  un  equivalente  di  sottocloruro  e  due  di  pro- 
locloruro, di  guisa  che  la  sua  formula  sarebbe 

1  cq.  Soltocloruro  —  S'Ch 

2  eq.  Prolocloruro  =  S*Ch! 

Cloruro  intermedio  =  S*Ch5 

BkWo  —  SCb' 

Non  si  conosce  allo  stato  libero;  ma  è  stalo  ottenuto  da  Rose 
in  combinazione  co'cloruri  di  slagno,  di  titanio  e  di  antimonio, 
esponendo  all'azione  del  cloro  i  rispettivi  solfuri. 

«SSltLOKI  HI  DI  SOLFO 

Si  couoscono  tre  composti  di  solfo,  cloro,  e  ossigeuo,  e  pio- 
babilmenle  n'esistono  degli  altri  che  nou  sono  stati  ancora  otte- 
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nuli.  Alcuni  Chimici  riguardano  tali  composti  come  combinazioni 
degli  ossiacidi  del  solfo  coi  rispellivi  cloruri;  allri  preferiscono 
considerarli  come  ossiacidi  del  solfo  in  cui  l'ossigeno  è  parzial- 
menlc  sostituito  dal  cloro,  e  qucst'  ultima  opinione  è  forse  pre- 
feribile alla  prima.  La  composizione  di  tali  corpi  è  rappresentata 
dalle  seguenti  formule  in  arabi  i  modi: 

1"  Acido  clorosolforico  SCh8  ■+-  2SO  =  2SO'Ch 
2»  Composto  di  Rose  SCh'  +  5S01  =  3SlOsCh 
3°  Composto  di  Millon  SCh*  -+-  SO'  =  SWCh1 

1°  Ossiciomro  (Acido  clorosolforico  )  =:  SO'Ch 

Questo  composto  singolare,  scoperto  da  Regnault,  si  ottiene 
esponendo  ai  raggi  diretti  del  sole  un  miscuglio  di  cloro  e  acido 
solforoso  a  volumi  eguali.  Se  il  sole  è  gagliardo,  dopo  alcune  ore 
si  forma  un  vapor  bianco  che  si  condensa  in  gocciole  trasparenti 
sulla  interna  superfìcie  dei  vasi.  Ciò  non  ostante  l'azione  è  lenta, 
di dìcile,  e  sempre  parziale.  Si  depura  il  prodotto  distillandolo  sul 
mercurio,  il  quale  ritiene  il  cloro  che  potrebbe  racchiudere  allo 
stalo  libero ,  e  trascurando  le  prime  porzioni ,  che  contengono 
molto  acido  solforoso. 

L' acido  clorosolforico  è  un  liquido  trasparente,  senza  colore 
e  di  odore  irritante.  La  sua  densità  allo  stato  liquido  è  1,659  a 
'20°;  quella  del  vapore  è  4,665;  bolle  verso  77°.  Si  decompone  ra- 
pidamente in  contatto  dell'acqua,  producendo  acido  solforico  ed 
acido  idroclorico,  e  più  rapidamente  ancora  in  contatto  dell'al- 
cole. 

Acido  clorosolforico  SO'Ch  =  SO1  Ch 
Acqua  110=  J) 

SO*  HCh 

Acido  Acido 

Le  soluzioni  alcaline,  ed  in  generale  le  basi  idrate  lo  decom- 
pongono producendo  uu  solfato  ed  un  cloruro.  Le  basi  anidre  al 
contrario  non  vi  hanno  azione,  per  modo  che  si  può  distillarlo 
colla  calce  o  colla  barile  anidra ,  senza  che  provi  la  menoma 
alterazione.  Il  nome  di  acido  clorosolforico  dato  a  questo  compo- 
sto noti  è  per  conseguenza  molto  approprialo ,  mentre  non  si 
combina  con  nessuna  base:  P  ho  ritenuto  al  solo  oggetto  di  ram- 
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mentare  l'analogia  che  si  osser*  a  tra  la  sua  composizione  e  quella 
dell'  acido  solforico  anidro.  Vedremo  a  (erapo  opportuno  decom- 
posti analoghi,  i  quali  hanno  cogli  acidi  cromico,  tunslico  e  mo- 
liddico  le  stesse  relazioni  che  l'acido  clorosol Corico  coll'acido  sol- 
forico. 

2°  0«.c!oruro  =  S'O'Ch 

Questo  composto  scoperto  da  Rose  si  ottiene  saturando  il 
protocloruro  di  solfo  di  gas  cloro ,  aggiungendovi  dell'acido  sol- 
forico di  Nordhausen  e  distillando  la  mescolanza.  Sulle  prime 
passa  dell'acido  solforico  anidro,  poi  distilla  il  composto  in  esame. 
Ciò  che  rimane  nella  storta  è  acido  solforico  monoidrato.  Ridi- 
stiìlando  il  prodotto  con  precauzione,  si  separa  da  qualche  trac- 
cia di  acido  solforico  che  potrebbe  contenere. 

Per  la  composizione  corrisponde  a  un  doppio  equivalente 
d' acido  solforico  anidro,  in  cui  un  equivalente  di  ossigeno  è  so- 
stituito dal  cloro.  In  contatto  dell'acqua  si  decompone  producen- 
do un  equivalente  di  acido  idroclorico  e  due  di  acido  solforico. 

3°  Otticlofuro=S,08Ch, 

Questo  corpo,  scoperto  da  Milton ,  si  può  riguardare  come 
acido  ditionico  allo  stato  anidro,  in  cui  due  equivalenti  di  cloro 
tengono  il  luogo  di  due  equivalenti  di  ossigeno. 

Si  prepara  facendo  passare  del  cloro  umido  nel  protocloruro 
di  solfo.  Raffreddando  il  vaso  in  cui  si  fa  l'esperienza  con  un  mi- 
scuglio di  ghiaccio  e  sai  marino,  il  composto  cristallizza,  tal- 
volta in  aghetti  sottili,  tal  altra  in  lamine  romboidali.  Mettendo 
questi  cristalli  in  contatto  dell'acqua  ovvero  dell'alcole,  si  de- 
compongono rapidamente ,  talché  il  liquido  viene  scagliato  da 
tutte  le  parli.  Abbandonati  a  se  stessi  in  un  tubo  bene  asciutto 
ed  ermeticamente  chiuso,  si  trasformano  a  capo  di  alcuni  mesi 
in  un  liquido  leggermente  colorato  in  giallo,  che  e  una  modifi- 
cazione isomera.  Il  corpo  liquido  peraltro  non  ripassa  alla  mo- 
dificazione solida  nè  col  raffreddamento  a  —  18°,  né  con  altro 
mezzo.  In  contatto  dell'acqua  o  dell'  alcole  sì  decompone  tran- 
quillamente, trasformandosi  in  acido  solforico,  acido  solforoso 
e  acido  idroclorico. 
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Composti  che  hanno  per  radicale  il  Selenio 


SeO»  .  . 

.  .  Àcido  selenioso 

SeO5  .  . 

.  .  Acido  selenico 

ScS«  .  . 

.  .  Bisolfuro  di  selenio 

Se'Ch  . 

.  .  Sottocloruro  di  selenio 

Sedi'  . 

.  .  Bicloruro  di  selenio 

ScBr'?  . 

.  .  Bromuro  di  selenio. 

OSSIDO  DI  SELENIO. 

Preparazione.  —  Questo  corpo  si  forma,  insieme  a  qual- 
che traccia  di  acido  selenioso,  tutte  le  volte  che  si  riscalda  for- 
temente il  selenio  in  seno  dell'aria,  ovvero  del  gas  ossigeno. 
Allo  stalo  puro  non  si  è  peranche  ottenuto;  però  ignoriamo  la  sua 
composizione  quantitativa,  o  per  conseguenza  anche  la  formula. 

Proprietà.  —  L'ossido  di  selenio  è  gassoso,  senza  colore, 
e  senza  azione  sulle  tinture  vegetabili.  Nell'acqua  è  pochissimo 
solubile;  non  si  combina  con  gli  alcali,  e  non  ha  nessuna  delle 
reazioni  che  caratterizzano  gli  acidi.  Il  suo  odore  è  somigliantis- 
simo a  quello  delle  rape  putrefatte;  e  quell'odor  caratteristico  che 
rende  il  selenio  quando  viene  riscaldalo  all'aria  libera,  appar- 
tiene all'  ossido  di  selenio  che  si  forma  in  tal  circostanza. 

Secondo  Sacc,  l'ossido  di  selenio  non  esiste,  e  l'odor  di  ca- 
volo marcio,  che  si  sente  quando  si  riscalda  il  selenio  in  conlatto 
dell'  aria  sarebbe  dovuto  ad  una  traccia  di  seleniuro  d' idrogeno 
che  si  formerebbe  per  l'azione  del  selenio  sul  vapor  d'acqua 
contenuto  nell' aria.  Difalli  l'aria  perfettamente  secca  noti  pro- 
duce, secondo  lo  stesso  Chimico,  odore  di  sorla.  Questo  soggetto 
inerita  di  essere  nuovamente  esaminalo. 

ACIDO  SELENIOSO  =  SO* 

Preparazione.  —  Quando  si  riscalda  il  selenio  in  un 
fjran  recipiente  pieno  di  gas  ossigeno,  si  volatilizza  senza  accen- 
dersi, e  si  trasforma  in  ossido  di  selenio  con  qualche  traccia  di 
acido  selenioso.  Ma  se  si  fa  la  stessa  esperienza  in  una  pallina  di 
vetro,  il  selenio  si  accende  quando  comincia  a  bollire,  e  brucia 
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•  un  tiamma  pallida  di  coloro  azzurro  simile  a  quella  del  sullo. 
Il  prodotto  di  tale  combustione  è  V  acido  sclenioso  anidro,  che  si 
sublima  e  cristallizza. 

Il  miglior  processo  per  ottenere  l'acido  sclenioso  è  quello 
di  riscaldare  il  selenio  coir  acido  azotico.  Quest'ultimo  ab- 
bandona porzione  del  suo  ossigeno,  che  s'impiega  ad  acidi 
lìcare  il  selenio,  e  si  trasforma  in  biossido  d'azoto.  Invece  di 
acido  azotico  si  può  anche  far  uso  di  acqua  regia,  o  sia  me- 
scolanza di  acido  azotico  ed  acido  idroclorico.  In  ambi  i  casi 
l'acido  sclenioso  resta  disciolto  nel  liquido,  e  coli' evaporazione 
cristallizza.  Secondo  Militai ,  l'ossidazione  del  selenio  è  rapidis- 
sima e  completa,  quando  si  riscalda  con  acido  azolico,  cui  si  è 
aggiunto  un  poco  di  clorato  di  potassa. 

Proprietà».  — È  solido,  bianco,  senza  odore,  di  sapore 
acidissimo,  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole.  Arrossa  fortemente 
la  tintura  di  laccamuffa,  e  cristallizza  in  lunghi  prismi  striati 
«•omc  il  nitro.  Quando  viene  riscaldato  si  volatilizza,  produccndo 
un  vapore  di  color  giallo  simile  al  cloro.  Questo  vapore  si  con- 
densa sulle  parti  fredde  dell'  apparecchio  in  lunghi  aghi  prisma- 
lici,  i  quali  non  contengono  acqua  combinata;  ma  esposti  all'aria, 
ne  attirano  V  umidità  e  cadono  in  deliquescenza. 

L'acido  sclenioso  e  un  acido  energico  capace  di  espellere 
I'  acido  nitrirò  c  I'  acido  idroclorico  delle  loro  combinazioni.  Lo 
zinco,  il  ferro,  1'  acido  solforoso  lo  decompongono  impadronen- 
dosi di  dillo  il  suo  ossigeno  e  precipitandone  il  selenio:  i  due 
primi  si  trasformano  in  ossidi,  l'ultimo  in  acido  solforico. 

ACIDO  SELENICO  =  ScOJ 

Preparazione.  —  Per  ottenere  l'acido  selenico  si  me- 
scola intimamente  una  parte  di  selenio  con  tre  di  nitro,  o  sia 
azotato  di  potassa,  e  si  fa  deflagrare  il  miscuglio  in  un  crogiuolo 
di  platino  rovente.  Il  selenio  decompone  l'acido  azotico  del  ni- 
no: tre  equivalenti  del  suo  ossigeno  combinandosi  col  selenio, 
formano  acido  selenico  che  si  unisce  alla  potassa  per  formare 
sdentato  di  potassa,  e  resta  del  biossido  d'azoto  che  si  sviluppa. 

1  cq.  Azotato  di  potassa  KO+AzO1— KO      0*  AzO1 
I  eq.  Selenio  =  Se 

KO  +  SeO3  AzO' 

Scintillo  ili  Diossido 
poiana  il  atoli>. 
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Si  discioglie  nell'acqua  il  seleniato  di  potassa  preparato  con 
questo  metodo,  si  versa  dell'azotato  di  piombo  nella  soluzione,  si 
raccoglie  il  seleniato  di  piombo  che  si  precipita,  e  si  decompone 
con  idrogeno  solforato.  Dalla  reazione  di  questi  due  corpi  risul- 
tano solfuro  di  piombo  che  si  precipita,  acqua  ed  acido  selenico 
che  restano  disciolti  : 

1  eq.  Seleniato  di  piombo  Pb0-+-SeO3=  Pb  O  SeO» 
1  eq.  Idrogeno  solforalo  HS  ==_S  JI  

PbS  HO-hSeO» 

Solfuro         Ac.  t«l«niro 
di  piombo  idrato. 

Per  ridurre  l'acido  selenico  al  massimo  grado  di  concentra- 
zione, si  evapora  la  soluzione  nel  vuoto  accanto  all'acido  solfo- 
rico. 

Proprietà.  —  L'acido  selenico  anidro  non  è  stalo  ancora 
ottenuto:  quello  che  si  prepara  col  metodo  dianzi  descritto 
contiene  un  equivalente  di  acqua  che  vi  fa  P ufficio  di  base,  ed 
il  composto  corrisponde  per  conseguenza  all'acido  solforico  co- 
mune, cui  somiglia  ancora  per  moltissime  proprietà. 

In  tale  slato  è  un  liquido  senza  colore  e  senza  odore,  di 
consistenza  oleosa,  di  sapor  caustico  ed  acidissimo.  Attira  pron- 
tamente l'umidità  dell'aria,  e  mescolalo  coll'acqua  produce  un 
grande  aumento  di  temperatura.  Si  può  riscaldarlo  fino  a  280° 
senza  decomporlo;  ma  ad  un  maggior  grado  di  calore  si  scinde 
in  ossigeno  ed  in  acido  selcnioso. 

Lo  zinco  ed  il  ferro  si  disciolgono  nell'acido  selenico  diluilo 
senza  decomporlo,  e  sviluppano  gas  idrogeno.  CoU'aiulodel  riscal- 
damento scioglie  il  rame  ed  anche  Toro,  i  quali  si  ossidano  e  Io 
fanno  passare  parzialmente  allo  slato  di  acido  selenioso;  ma  non 
ha  nessun' azione  sul  platino.  Riscaldato  coll'ncido  idroclorico  si 
decompone  egualmente  sviluppando  gas  cloro,  e  si  trasforma  in 
acido  selenioso. 

L'acido  selenico  ha  tale  affinità  per  le  basi,  che  è  appena 
superato  dall'acido  solforico.  Le  sue  combinazioni  cogli  ossidi 
metallici  somigliano  moltissimo  ai  solfati  corrispondenti  per  il 
colore,  per  la  forma  e  per  tutte  le  altre  proprietà  esteriori.  Non- 
pertanto si  distinguono  agevolmente  perchè  riscaldate  col  car- 
bone deflagrano,  come  fa  il  nitro  nelle  stesse  circostanze,  e  riscal- 
date coll'acido  idroclorico  sviluppano  cloro:  le  quali  proprietà 
non  si  trovano  ne'  solfati. 
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BISOLFURO   DI  SELENIO  —  SeS> 

Fondendo  insieme  solfo  e  selenio,  questi  due  corpi  si  pos- 
sono combinare  in  tutte  le  proporzioni  immaginabili.  11  compo- 
sto che  risulta  da  tale  mescolanza  ha  colore  e  proprietà  diverse, 
a  seconda  delle  proporzioni  de  componenti. 

Volendo  un  composto  definito,  bisogna  decomporre  una  so- 
luzione acquosa  di  acido  selenioso  per  mezzo  dell'idrogeno  sol- 
forato. Per  doppia  decomposizione  si  forma  acqua  e  bisolfuro  di 
selenio. 

1  eq.  Acido  selenioso  =  Se  O* 

2  eq.  Idrogeno  solforato  2HS  =SP  JT_ 

ses*  irò1 

Bisolfuro  Acqua, 
di  selenio 

Il  liquido  s'intorbida,  e  prende  un  bel  colore  cedrino;  ma 
il  bisolfuro  di  selenio  si  deposita  lentissimamente.  Si  accelera 
V  operazione  riscaldando  il  liquido,  dopo  di  avervi  aggiunto  qual- 
che goccia  di  acido  idroclorico.  11  bisolfuro  allora  si  precipita  in 
massa  coerente  ed  elastica,  di  color  rosso  di  fuoco. 

Questo  composto  si  agglomera  alla  temperatura  dell'acqua 
bollente;  un  poco  al  di  sopra  di  questo  limite  si  fonde;  ad  una 
temperatura  maggiore  bolle  e  dislilla.  Dopo  il  raffreddamento 
è  di  color  giallo  rossastro,  trasparente,  e  somiglia  all'orpimento 
fuso.  Riscaldato  in  contatto  dell'aria  si  accende,  ma  sulle  prime 
brucia  il  solfo  solamente ,  tramandando  odore  di  acido  solforoso 
misto  a  quello  dell'ossido  di  selenio. 

L'acido  azotico  vi  ha  pochissima  azione;  l'acqua  regia, 
all'incontro,  lo  decompone  facilmente.  Si  discioglie  nelle  soluzioni 
di  soda  e  di  potassa. 

■» 

CLORURI  DI  SELENIO 

Facendo  passare  una  corrente  di  gas  cloro  in  una  pallina  di 
vetro,  in  cui  si  é  messo  qualche  pezzo  di  selenio,  il  cloro  viene 
assorbito,  il  composto  si  riscalda  e  poscia  si  fonde  in  un  liquido 
bruno.  Se  si  continua  a  far  passare  del  cloro,  questo  primo  com- 
posto cambia  intieramente  d'aspetto  e  si  trasforma  in  un  corpo 
solido  e  bianco,  che  è  il  bicloruro  di  selenio  ss  SeCh'. 

12 
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Quest'animo  riscaldato,  si  volatilizza  senza  fondersi,  e  si 
riduce  in  vapori  di  color  giallo,  che  condensandosi  cristallizzano. 
Messo  in  contatto  dell'acqua,  vi  si  discioglie  con  aumento  di  tem- 
peratura, e  ne  decompone  una  certa  quantità,  producendo  acido 
idroclorico  ed  acido  selenioso. 

Se  si  riscalda  un  miscuglio  di  selenio  e  di  bicloruro,  i  due 
corpi  si  combinano  formando  un  liquido  di  color  bruno;  e  se  si 
satura  questo  liquido  di  selenio,  finché  ricusi  di  scioglierne  altra 
quantità,  si  forma  un  altro  composto  che  pare  a  proporzioni  co- 
stanti, e  secondo  l'analisi  di  Berzelius,  avrebbe  per  formula 
Se'Ch,  composizione  corrispondente  a  quella  del  sottocloruro 
di  solfo. 

BROMURO  DI  8ELE1VIO. 

Secondo  Serullas,  si  prepara  facendo  cadere  de'  pezzetti  di 
selenio  nel  bromo  liquido.  La  reazione  è  molto  veemente ,  ed 
è  accompagnata  da  aumento  di  temperatura.  Col  raffredda- 
mento, il  composto  si  solidifica  in  massa  di  color  rancione  solu- 
bile nell'acqua.  La  composizione  di  questo  corpo  è  probabil- 
mente analoga  a  quella  del  bicloruro,  sicché  la  sua  formula 
sarebbe  Se  Br\ 


Composti  che  hanno  per  radicale  il  tellurio. 


TeO'  .  . 

.  .  Àcido  telluroso 

TeOs  .  . 

.  .  Acido  tellurico 

TeS«  .  . 

.  .  Bisolfuro  di  tellurio 

TeS'  .  . 

.  .  Trisolfuro  di  tellurio 

TeCh.  . 

.  Protocloruro  di  tellurio 

TcChV  . 

.  .  Bicloruro  di  tellurio 

~TeBr  .  . 

.  .  Protobromuro  di  tellurio 

TeBrV  . 

.  .  Bibromuro  di  tellurio 

Tel    .  . 

.  .  Protoioduro  di  tellurio 

Tel1  .  . 

.  .  Biioduro  di  tellurio 

TcF«  .  . 

.  .  Bifluoruro  di  tellurio. 

ACIDO  TELLIROSO  TeO' 

Questo  acido  possiede  due  modificazioni  isomere,  che  si 
possono  trasformare  l'una  noi  l'altra  in  determinate  coadizioni. 
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Berzelius  distingue  qucsli  due  slati  coi  nomi  di  acido  alfatellu- 
roso  e  betateUuroso. 


Si  prepara  in  più  maniere.  Sciogliendo  il  tellurio  ridotto  in 
polvere  fine  nell'acido  azotico  per  mezzo  del  riscaldamento,  e 
lasciando  la  soluzione  a  sè  stessa,  dopo  alcune  ore  si  precipita 
l'acido  alfa  lei  luroso  in  grani  cristallini. 

Si  ottiene  ancora  versando  acqua  bollente  in  una  soluzione 
del  pari  bollente  di  cloruro  di  tellurio  nell'acido  idroclorico,  nel 
qual  caso  V  acido  cristallizza  col  raffreddamento  del  liquido. 

È  pochissimo  solubile  nell'acqua,  e  la  soluzione  non  arrossa 
la  laccamuffa.  Messo  allo  stalo  umido  sopra  un  pezzo  di  carta 
azzurra,  sulle  prime  non  vi  produce  verun cambiamento;  ma  a 
lungo  andare  la  colora  in  rosso  ne' punti  di  contatto.  È  poco  so- 
lubile negli  acidi,  pochissimo  nell'ammoniaca  e  ne' carbonati  al- 
calini :  al  contrario  si  scioglie  immediatamente  nella  potassa  e 
nella  soda  caustiche. 

Riscaldato  prende  un  bel  color  giallo  cedrino,  e  lorna  a  di- 
ventar bianco  raffreddandosi.  Al  calor  rosso  scuro  si  fonde  in  un 
liquido  trasparente  di  color  giallo  cupo,  il  quale  nel  raffreddarsi 
si  solidifica  in  una  massa  bianca  e  cristallina.  Fuso  col  borace 
si  riduce,  producendo  una  specie  dì  esplosione.  Se  si  fa  fondere 
coi  carbonati  alcalini  forma  de'  telluri  li;  ma  in  tal  caso  passa 
alla  modificazione  seguente. 

Acido  betateUuroso. 

.4ftritfato^tu  o>:Snfj  ;l,  '     „  ,Uj  h>t,r,  i  ~ 

Si  ottiene  precipitando  con  acqua  fredda  la  soluzione  di 

tellurio  nell'acido  azotico,  ovvero  il  cloruro  di  tellurio.  Meglio 
ancora  si  arriva  allo  slesso  scopo,  decomponendo  con  acido  azo- 
tico in  leggiero  eccesso  una  soluzione  di  telluri  tu  di  potassa.  In 
tulli  questi  casi  si  precipita  dell'acido  betateUuroso  idrato. 

Ha  l'aspetto  di  una  materia  bianca  e  terrosa.  Il  suo  sapore 
è  acre  e  metallico.  Arrossa  prontamente  la  tintura  di  laccamuffa. 
È  discretamente  solubile  nell'acqua,  e  la  soluzione  ha  reazioni 
acide.  È  solubilissimo  negli  acidi  e  negli  alcali  fissi,  abbastanza 
solubile  nell'ammoniaca  e  ne'  carbonaii  alcalini. 
m*?Co!  riscaldamento  prima  si  trasforma  in  acido  aliateli  u  roso; 
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poscia,  per  l'azione  consecutiva  del  calore,  si  fonde  come  fa  que- 
st'ultimo, e  raffreddandosi  cristallizza. 

I  telluri  ti  contengono  l'acido  teli  uro  so  in  questa  ultima  mo- 
dificazione soltanto;  e  se  si  tenta  di  combinare  l' acido  alfatellu- 
roso  con  la  potassa,  ovvero  con  la  soda,  l'acido  passa  immedia- 
tamente all'altra  modificazione,  e  si  ottiene  un  betatellurito,  per 
modo  che  gli  alfatelluriti  non  sono  stati  ancora  preparati. 

L'acido  tclluroso  si  combina  con  parecchi  acidi,  e  forma 
decomposti  d'apparenza  salina.  Dietro  ciò  l'acido  tclluroso  è 
stato  riguardato  come  una  base,  ed  il  tellurio  come  un  metallo , 
opinione  seguitata  anche  oggigiorno  da  qualche  Chimico  di  grido. 
Nondimeno  i  composti  di  cui  si  ragiona  mancano  de'  caratteri 
de' sali,  e  sono  decomposti  anche  dall'acqua,  che  ne  separa  tutto 
l' acido  tclluroso.  Vedremo  in  seguilo  altri  ossiacidi  deboli  com- 
binarsi con  altri  acidi  più  forti  e  dare  origine  a  certe  combina- 
zioni, le  quali  piuttosto  somigliano  ad  acidi  doppi  che  a  veri  sali. 

ACIDO  TEIiliUMCO  — TeO1 

L' acido  tellurico  si  conosce  sotto  due  modiGcazioni  diverse, 
come  l'acido  tclluroso;  ciascuna  di  queste  é  contrassegnata  da 
speciali  caratteri  che  non  permettono  di  confonderle,  e  combi- 
nandosi con  le  stesse  basi  formano  de'  sali  che  differiscono  fra  di 
loro  quanto  gli  acidi  da  cui  derivano.  Bcrzelius  chiama  acido 
alfatellurico  l'una  di  tali  modificazioni,  acido  bttateUurico  l'altra. 

Acido  alfatellurieo. 

* 

Si  prepara  calcinando  l'acido  belalcllurico  cristallizzalo, 
ma  non  al  punto  di  decomporlo. 

È  una  polvere  di  bel  color  giallo  cedrino,  insolubile  nel- 
l'acqua, sia  fredda  sia  calda.  L'acido  idroclorico  non  vi  ha  azione 
alla  temperatura  comune;  col  riscaldamento  lo  discioglie  lenta- 
mente, sviluppando  gas  cloro.  Riscaldalo  fortemente,  si  decom- 
pone in  ossigeno  ed  in  acido  telluroso. 

Acido  betateflwi'co. 

Si  può  ottenere  fondendo  insieme  nflro  e  tellurio;  ma  il  me- 
todo più  sicuro  è  il  seguenle.  Si  fa  fondere  dell'acido  telluroso 

■ 

I 

I 
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con  un  peso  eguale  al  suo  di  carbonaio  di  potassa ,  si  discioglie 
nell'acqua  il  tellurico  di  potassa  ottenuto,  ed  alla  soluzione  si 
aggiunge  una  quantità  di  potassa  caustica  eguale  al  carbonato 
impiegalo.  Nella  soluzione  mista  si  fa  arrivare  una  corrente  di  gas 
cloro  sinché  il  precipitato  che  si  forma  sulle  prime  sia  compiuta- 
mente ridisciolto.  La  soluzione  sottoposta  a  questo  trattamento 
contiene  tellurato  di  potassa  e  cloruro  di  potassio,  che  hanno  ori- 
gine dalla  seguente  reazione: 

Tellurito  di  potassa  =  KO+TeO' 
Potassa  .=  O  K 

Cloro  =  Ch 

KO-f-TcO*  KCh 

Tellurato  di         Cloruro  «li 
poiana  potatilo. 

Si  versa  nel  liquido  del  cloruro  di  bario,  che  vi  cagiona  un 
precipitato  bianco  di  tellurato  di  barite,  e  si  decompone  quest'ul- 
timo con  una  quantità  equivalente  di  acido  solforico:  si  forma 
solfato  di  barite  insolubile,  e  nel  liquido  resta  disciolto  l' acido 
tellurico.  Separata  la  soluzione  acida  dal  solfato  di  barite,  si  con- 
centra a  bagno  maria,  e  finalmente  si  fa  cristallizzare  coll'eva- 
porazione  spontanea.  Per  separare  dai  cristalli  qualche  traccia 
di  acido  solforico  che  potrebbe  aderirvi,  si  riducono  in  polvere, 
si  lavano  con  alcole  concentralissimo,  si  disciolgono  e  si  fanno 
cristallizzare  di  nuovo. 

L' acido  1  >e  La  tellurico  si  separa  dalle  sue  soluzioni  in  cristalli 
voluminosi,  che  sono  de' prismi  esagoni.  È  solubile  nell'acqua  e 
nell'  alcole  acquoso;  ma  poco  o  punto  nell'alcole  anidro.  Ar- 
rossa debolmente  le  tinture  azzurre,  ed  ha  un  sapore  metallico 
somigliantissimo  a  quello  dell'azotato  d'argento.  In  tale  stato  con- 
tiene un  equivalente  d'  acqua  che  vi  fa  le  veci  di  base,  e  due 
equivalenti  d' acqua  di  cristallizzazione,  sicché  ha  per  formula 
HO,  TcOU2Aq. 

Se  si  riscalda  ad  una  temperatura  maggiore  di  100°,  abban- 
dona l'acqua  di  cristallizzazione  che  contiene,  e  si  riduce  in  una 
polvere,  la  quale  sembra  giallastra  finché  é  ancor  calda,  ma  raf- 
freddata compiutamente,  divien  bianca  di  latte.  Questo  nuovo 
composto  corrisponde  ad  un  sale  anidro,  ed  ha  per  formula 
110-fTeO5.  L'acqua  non  lo  discioglic  che  a  stento,  e  coll'aiuto  di 
un'  ebollizione  prolungata. 
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SOLFURI  M  TELUKIO 

Il  tellurio  forma  col  solfo  due  composti  a  proporzioni  co- 
stanti ,  i  quali  per  la  loro  composizione  corrispondono  all'  acido 
telluroso  ed  all'acido  tellurico,  se  non  che  l'ossigeno  vi  è  sur- 
rogato da  altrettanti  equivalenti  di  solfo. 

Bisolfuro  -  TeS« 

Si  prepara  decomponendo  l'acido  telluroso  per  mezzo  del- 
l'idrogeno  solforato:  si  forma  acqua  e  bisolfuro  di  tellurio.  Allo 
stato  secco  è  una  polvere  di  color  bruno  carico  quasi  nero.  Ri- 
scaldato si  rammollisce  e  diviene  bolloso;  ad  un  maggior  grado 
di  calore  si  decompone.  È  solubile  nella  potassa  caustica ,  e  la 
soluzione  è  di  color  giallo  intenso.  Si  discioglie  ancora  ne' sol- 
furi alcalini ,  co'  quali  forma  de'  composti  che  si  chiamano  sol- 
fotelluriti. 

solfuro  =  TeS« 

Si  ottiene  decomponendo  con  idrogeno  solforato  una  solu- 
zione tiepida  di  acido  tellurico. 

Si  presenta  in  forma  di  una  polvere  oscura,  dotata  di  splen- 
dore metallico,  la  quale  si  combina  coi  solfuri  alcalini  per  for- 
mare i  tolfotellurati. 

CLORURI  RI  TELLURIO. 

Biciorum  =  TeCh1 

Esponendo  il  tellurio  ridotto  in  polvere  e  moderatamente 
riscaldato  all'azione  del  gas  cloro,  la  combinazione  succede  con 
tale  vivacità,  che  spesso  il  tellurio  s' inQamma.  Per  ottenere  un 
composto  saturo,  bisogna  farvi  passare  cloro  per  molto  tempo,  e 
finché  può  assorbirne. 

È  bianco  come  la  neve;  riscaldato  si  fonde  in  un  liquido 
giallo,  il  quale  poco  prima  di  bollire  diventa  di  color  rosso 
intenso.  Il  suo  vapore  è  giallo;  ma  condensandosi  produce  una 
polvere  bianca  non  cristallina.  Attira  l'umidità  dell'aria  e  diventa 
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liquido.  L  acqaa  fredda  lo  decompone  in  acido  idrodorico  che 
resta  discìollo ,  ed  in  acido  betatellaroso  idrato  che  si  precipita. 
V  acqua  bollente  lo  discioglie  senza  indurvi  decomposizione  vi. 
sibile  ;  ma  col  raffreddamento  del  liquido  cristallizza  V  acido 
alfatelluroso. 

Questo  cloruro  si  combina  coi  cloruri  di  potassio  e  di 
ammonio ,  e  forma  certi  composti  cristallizzati  di  un  bel  color 
giallo  cedrino. 

Frotoelon.ro  =  TeCh 

Si  prepara  distillando  un  miscuglio  di  tellurio  e  bicloruro 
a  parti  eguali.  11  vapore  che  si  forma  sulle  prime,  si  colora  in 
rosso  in  contatto  dell'aria  contenuta  nell'apparato;  ma  espulsa 
quest'ultima,  acquista  un  color  giallo. 

Il  prodotto  della  distillazione  è  fusibilissimo ,  e  più  volatile 
del  bicloruro.  L'acqua  lo  decompone  in  acido  telluroso,  tellurio 
ed  acido  idroclorico. 

BROMURI ,  IODURI  E  FLUORURI 
DI  TELLURIO. 


Il  tellurio  forma  col  bromo  due  composti,  i  quali  si  prepa- 
rano come  i  corrispondenti  cloruri,  ed  hanno  proprietà  e  compo- 
sizione analoghe. 

Il  bibromuro  si  combina  coi  bromuri  alcalini  per  formare 
dei  composti  di  color  rosso-cinabro. 

Ioduri. 

Se  ne  conoscono  due:  il  proloioduro  =  Tel  si  ottiene  ri- 
scaldando a  dolce  calore  un  miscuglio  d'iodo  e  tellurio.  L'iodo 
messo  in  eccesso  si  volatilizza  e  resta  il  protoioduro. 

È  nero,  d'apparenza  metallica  alla  superficie,  fusibile  e  vo- 
latile. L'acqua  non  vi  ha  azione,  nè  a  freddo,  né  a  caldo.  Riscal- 
dato rapidamente  si  decompone:  porzione  dell' iodo  si  volatilizza, 
lasciando  un  composto  che  contiene  meno  iodo  del  protoioduro. 

11  biiodaro  Tel1  si  ottiene  trattando  V  acido  telluroso  col- 
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l'acido  idroiodico.  Cristallizza  in  prismi  irregolari  di  color  gri- 
gio di  Terrò  e  di  apparenza  metallica.  Riscaldalo,  prima  si  fonde 
e  poscia  si  decompone.  Nell'acqua  pare  insolubile;  l'alcole  lo 
discioglie  decomponendolo  parzialmente.  Si  combina  cogl'  ioduri 
alcalini  e  forma  de  composti  cristallizzati  di  color  grigio  di  ferro. 

Fluoruro. 

Si  conosce  un  solo  composto  di  tellurio  e  (1uorc,  cioè  il 
hi  fluoruro  TcF*,  che  si  prepara  trattando  l'acido  lelluroso  col- 
l'acido  idrofluorico. 


Composti  che  hanno  per  radicale  il  cloro. 

ChO  .  .  Acido  ipocloroso 

ChO3  .  .  Acido  cloroso 

ChO*  .  .  Acido  ipoclorico 

ChO5  .  .  Acido  dorico 

ChO7  .  .  Acido  ossiclorico 

Ch'Ots  .  Acido  cloroclorico 

Ch'O"  .  Acido  clorossiclorico 


ACIDO  IPOCLOBOSO  =  ChO 

Preparazione.  —  Se  si  fa  passare  una  corrente  di  gas 
cloro  in  una  soluzione  debole  di  potassa,  senza  riscaldare,  non 
si  forma  clorato,  come  avviene  quando  si  opera  sopra  soluzioni 
concentrate,  o  si  favorisce  l'azion  chimica  per  mezzo  del  riscal- 
damento; ma  si  ottiene  un  liquido  dotato  della  proprietà  di  di- 
struggere i  colori  organici  con  maggior  energia  dello  stesso  cloro. 
Questo  liquido  è  una  soluzione  di  cloruro  di  potassio  e  ipoclorito 
di  potassa  che  si  formano  in  virtù  della  reazione  seguente: 

2  eq.  Potassa  2KO  =  K  KO  O 
2  eq.  Cloro  -Ch   Ch 

>  KCh  KO-f-ChO 

Cloruro  «ii       I  partorito  ili 
p  afelio  politili. 

Adoperando  idrato  di  calce  in  vece  di  potassa,  si  ottiene  un 
prodotto  che  è  un  miscuglio  di  cloruro  di  calcio  ed  ipoclorito 
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di  calce.  Questo  composto  si  fabbrica  in  grande  pe'  bisogni  delle 
arti,  ove  ha  ricevuto  applicazioni  molto  estese,  ed  è  conosciuto 
in  commercio  col  nome  di  cloruro  di  calce. 

Per  preparare  l'acido  allo  stato  libero,  si  fa  agire  il  cloro 
sul  protossido  di  mercurio,  il  quale  non  si  combina  coir  acido 
ipocloroso  prodotto. 

In  una  spaziosa  boccia  smerigliata, piena  di  gas  cloro  s'in- 
troduce dell'acqua  e  dell'ossido  di  mercurio,  e  si  agita  per 
qualche  tempo  il  miscuglio:  il  cloro  resta  assorbito,  si  forma 
cloruro  di  mercurio  e  acido  cloroso  che  si  disciolgono  nell'acqua. 
Introducendo  altro  cloro  nella  boccia  ed  agitando  nuovamente , 
si  riproducono  gli  stessi  fenomeni,  e  cosi  di  seguito  finché  tutto 
l'ossido  di  mercurio  sia  trasformato  in  cloruro.  La  soluzione 
contiene  allora  del  cloruro  di  mercurio  e  dell'acido  ipocloroso: 

1  cq.  Ossido  di  mercurio  HgO  ==  Hg  O 

2  eq.  Cloro  =  Ch  Ch^ 

lìgCh  ChO 

Cloruro  d»  Acido 
mrrcurio  ipocloroto. 

L'acqua  è  indispensabile  a  tale  reazione,  per  modo  che  fa- 
cendo agire  il  cloro  secco  sull'ossido  rosso  di  mercurio,  parimente 
secco,  non  si  forma  punto  acido  ipocloroso;  ma  il  cloro  si  li- 
mila a  scacciare  l'ossigeno  dall'ossido  di  mercurio  ed  a  pren- 
dere il  posto  di  quello,  sicché  si  produce  cloruro  di  mercurio  e 
si  sviluppa  gas  ossigeno. 

Se  invece  dell'ossido  di  mercurio  rosso  si  adopera  l'altra 
modificazione  isomera,  cioè  l'ossido  giallo,  che  si  ottiene  preci- 
pitando colla  potassa  il  protocloruro  di  mercurio,  o  sublimato 
corrosivo,  in  tal  caso  la  reazione  ha  luogo  anche  a  secco  con 
veemenza,  ed  é  accompagnata  da  sviluppo  di  luce  e  calorico. 
Quest'ultima  circostanza  determina  la  decomposizione  dell'acido 
ipocloroso  prodotto,  di  sorta  che  si  ottiene  un  miscuglio  di  cloro 
ed  ossigeno.  Si  può  ovviare  a  tale  inconveniente  riscaldando  tra 
•280°  e  300°  l'ossido  giallo  che  si  destina  alla  preparazione  del- 
l'acido ipocloroso.  Con  questo  trattamento  l'ossido  di  mercurio 
perde  gran  parte  della  sua  attività,  e  basta  metterlo  in  contatto 
col  cloro  secco  per  ottenere  immediatamente  l'acido  ipocloroso 
in  gran  quantità.  L'esperienza  si  fa  comodamente  cooducendo  una 
corrente  di  gas  cloro  ben  secco  a  traverso  un  tubo  pieno  d'os-  # 
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sido  giallo  di  mercurio,  e  ricevendo  il  prodotto  in  un  tubo  raf- 
freddato a  — 20°  in  un  miscuglio  di  ghiaccio  e  sai  marino.  Il 
cloro  si  sviluppa  nel  pallone  A  [jig.  27) ,  si  dissecca  passando 
nell'acido  solforico  contenuto  nella  boccia  B,  e  sul  cloruro  di 
calcio  di  cui  è  pieno  il  tubo  C,  viene  in  contatto  dell'ossido  di 
mercurio  contenuto  in  a  6,  e  l'acido  ipocloroso  che  risulta  dalla 
reazione  si  condensa  nel  tubo  D  immerso  nel  miscuglio  frigoriGco. 

Proprietà.  —  L'acido  ipocloroso  liquido  è  di  color  rosso 
vermiglio  come  il  sangue  arterioso.  Il  suo  odore  ricorda  quello 
del  cloro  e  dell' iodo  al  tempo  stesso,  ma  è  più  penetrante  ed  af- 
fetta gli  occhi  producendovi  una  sensazione  dolorosa.  Bolle  fra 
17°  e  20°,  trasformandosi  in  un  gas  di  color  giallo  rossastro. 
Respirato,  anche  in  piccola  quantità,  provoca  tosse,  e  talvolta 
sputo  di  sangue. 

Questo  corpo  si  decompone  con  molta  facilità,  producendo 
un  scoppio  violentissimo.  L'arsenico,  il  fosforo,  il  potassio  lo 
fanno  esplodere  immediatamente.  L'antimonio  ridotto  in  polvere 
finissima  produce  lo  stesso  effetto;  ma  allo  stato  di  polvere  gros- 
solana non  vi  ha  azione.  Basta  il  più  leggiero  riscaldamento  per 
decomporlo  in  cloro  ed  in  ossigeno,  talvolta  con  esplosione ,  tal 
altra  senza.  Spesso  facendo  un  frego  con  una  lima  sul  tubo  che 
lo  contiene,  la  vibrazione  prodotta  nel  vetro  comunicandosi  al- 
l'acido ipocloroso,  basta  per  farlo  esplodere.  Da  tutto  ciò  si  racco- 
glie che  non  sarebbe  cosa  prudente  fare  de' saggi  su  questa  so- 
stanza, senza  premunirsi  contro  gli  accidenti  che  potrebbero 
derivarne. 

Alla  temperatuta  di  0C  l'acqua  discioglie  fino  a  200  volte  il 
proprio  volume  di  acido  ipocloroso  allo  stato  di  gas,  cioè  100 
parti  d'acqua  in  peso  ne  prendono  77,36,  lo  che  corrisponde  a 
un  equivalente  di  acido  anidro  per  sei  d'acqua.  La  soluzione 
ha  lo  stesso  colore  del  gas,  scolora  l'indaco,  la  laccamuffa  e  le 
altre  materie  coloranti  organiche.  Il  potere  decolorante  del  liquido 
equivale  a  quello  di  400  volte  il  suo  volume  di  cloro,  secondo 
Gay-Lussac,  ed  è  per  conseguenza  doppio  di  quello  che  corri- 
sponderebbe al  cloro  in  esso  contenuto. 

ACIDO  CLOROSO  .Chi)' 

È  slato  scoperto  da  Milton.  Ciò  che  vado  a  dirne  è  estratto 
dal  lavoro  di  questo  Chimico. 
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Per  bene  intendere  la  reazione  che  dà  origine  all'acido  clo- 
roso ,  è  mestieri  premettere  le  seguenti  nozioni. 

L'acido  azotico  della  densità  di  1 ,405,  quando  è  perfettamente 
puro,  discioglie  il  clorato  di  potassa  senza  alterazione  visibile  e 
senza  colorarsi,  finché  non  si  oltrepassi  la  temperatura  di  57°;  ma 
al  di  là  di  questo  limite  si  ottengono  i  prodotti  della  decomposi- 
zione dell'acido  dorico,  cioè  l'acido  ossiclorico  e  l'acido  cloroso; 
quest'ultimo  decomponendosi  dal  suo  canto,  genera  cloro  e  gas 
ossigeno.  Se  l'acido  azotico  contiene  qualche  traccia  di  acido 
ipoazolico,  messo  in  contatto  del  clorato  si  colora  in  giallo  e 
forma  acido  cloroso.  Lo  stesso  effetto  si  produce  quando  in  una 
soluzione  di  clorato  nell'acido  azotico  si  fa  passare  del  biossido 
d'azoto.  Quest'ultimo  trasforma,  com'è  noto,  l'acido  azotico  in 
acido  ipoazotico,  il  quale  ossidandosi  a  spese  dell'acido  dorico  , 
lo  converte  in  acido  cloroso,  e  ripassa  allo  stato  di  acido  azotico. 
Tutte  le  sostanze  che  hanno  una  certa  tendenza  ad  ossidarsi ,  e 
che  sarebbero  capaci  di  decomporre  l'acido  azotico  per  mezzo 
del  riscaldamento,  operano  come  l'acido  ipoazotico, e  messe  in 
contatto  d'una  soluzione  di  clorato  nell'acido  azotico  danno  ori- 
gine all'acido  cloroso. 

Preparazione.  —  Sciogliendo  il  clorato  di  potassa  nel- 
l'acido azotico,  e  riscaldando  la  soluzione  con  acido  tartarico  o 
con  altre  materie  organiche,  si  ottiene  uno  sviluppo  abbondante 
di  acido  cloroso,  il  quale  peraltro  trovasi  mescolato  a  gran  quan- 
tità di  acido  carbonico.  Per  procacciarsi  l'acido  cloroso  perfet- 
tamente puro,  si  fa  un  miscuglio  intimo  triturando  insieme  4 
parti  di  clorato  di  potassa  con  3  p.  di  acido  arsenioso,  e  si  di- 
scioglie in  12  parli  di  acido  azotico  a  1,327  D.,  cui  si  aggiungo- 
no 4  parti  di  acqua.  Con  tale  soluzione  si  empie  fino  al  collo  un 
palloncino  di  vetro,  al  quale  si  aggiusta  un  tubo  ricurvo,  e  si 
scalda  fra  40°  e  50°  in  un  bagno  d'acqua  tiepida:  oltrepassando 
quest'ultima  temperatura  si  correrebbe  pericolo  di  avere  una 
esplosione.  Per  raccogliere  il  gas  si  fa  pescare  il  tubo  adduttore 
sino  al  fondo  di  una  boccia  bene  asciutta.  A  misura  che  l'acido 
cloroso  arriva  nella  boccia,  sposta  l'aria  soprastante,  essendo 
mollo  più  denso,  e  finisce  per  empire  tutta  la  interna  capacità 
del  vaso. 

In  questo  metodo  l'acido  arsenioso  si  trasforma  in  acido 
arsenico,  togliendo  ossigeno  all'acido  azotico.  Dal  suo  canto 
l'acido  azotico  decomposto  si  riossida,  trasformando  l'acido  do- 
rico in  acido  cloroso  che  si  sviluppa. 
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Proprietà.  —  L'acido  cloroso  e  un  gas  di  color  giallo- 
verdastro  carico.  Il  suo  odore  differisce  compiutamente  da  quello 
dell'acido  ipocloroso  ed  irrita  fortemente  le  fauci.  La  sua  densità 
è  di  2,6i6.  L'acqua  a  -~-20°,ne  discioglie  sci  volle  il  proprio  vo- 
lume; la  soluzione  è  di  color  giallo  d'oro,  ha  sapor  caustico,  e 
tinge  in  giallo  la  pelle.  In  minor  quantità  comunica  all'acqua 
un  color  verdastro,  ed  anche  una  sola  bolla  di  gas  basta  per 
colorare  visibilmente  un  litro  d'acqua.  La  luce  solare  decom- 
pone tanto  il  gas  acido  cloroso,  quanto  la  sua  soluzione  nell'acqua. 
Distrugge  il  colore  dell'indaco,  della  laccamuffa  e  di  tutte  le 
altre  sostanze  organiche. 

Fortemente  raffreddato  si  condensa  in  liquido  di  color  rosso, 
ma  meno  intenso  di  quello  dell'  acido  ipocloroso.  A  57°  si  decom- 
pone in  cloro  ed  ossigeno,  produccndo  una  leggiera  scossa.  La 
maggior  parte  de' corpi  metalloidi ,  come  il  solfo,  il  selenio,  il 
tellurio,  il  fosforo,  l'arsenico,  lo  decompongono  con  esplosione. 
Il  gas  non  ha  azione  sui  metalli  allo  stato  secco;  la  soluzione 
acquosa  li  ossida,  e  si  combina  con  le  basi  alcaline  per  formare 
i  cloriti. 

Agitando  con  questo  gas  delle  soluzioni  di  potassa,  di 
soda  o  di  barile,  la  combinazione  non  si  opera  immediatamen- 
te, e  talvolta  passano  più  di  20  minuti  prima  che  si  formi  un 
clorito. 

ACIDO  1POCLORICO  =  ChO' 

Sinonimi.  Ossido  di  cloro,  deutossido  di  cloro,  acido 
cloroso. 

Da  tv  fu  il  primo  ad  osservare,  che  mescolando  con  un  po' 
di  acido  solforico  2  o  3  grammi  di  clorato  di  potassa ,  e  riscal- 
dando poscia  la  mescolanza  in  un  bagno  di  acqua  calda,  si  svi- 
luppava un  gas  esplosivo  di  color  giallo-verdastro  carico,  com- 
posto di  cloro  ed  ossigeno. 

Il  prodotto  principale  che  risulta  da  tale  reazione  è  l' acido 
ipoclorico,  il  quale  peraltro  va  sempre  mescolalo  a  quantità  va- 
riabili di  clóro,  di  ossigeno  e  di  acido  cloroso.  L'acido  ipoclorico 
allo  stato  puro  è  stato  ottenuto  da  Milton  per  la  prima  volta  ope- 
rando a  basse  temperature. 

Preparazione.  —  Quando  si  fa  reagire  l'acido  solforico 
in  eccesso  sul  clorato  di  potassa,  dalia  mutua  decomposizione  di 
questi  due  corpi  risultano  solfalo  di  potassa  ed  acido  dorico 
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acquoso.  Ma  l'ultimo,  avendo  per  l'acqua  un'affinità  debolissima, 
cede  quest'acqua  all'acido  solforico  in  eccesso,  e  non  potendo 
esistere  allo  slato  anidro,  si  decompone  immediatamente  in  ossi- 
geno ed  in  acido  ipoclorico.  L'acido  ipoclorico,  dall'altra  parte, 
sotto  l'influenza  decomponente  dell'acido  solforico,  favorita  dalla 
somma  instabilità  comune  a  tutti  gli  ossiacidi  del  cloro,  si  risolve 
in  acido  ossiclorico  cbe  resta  disciolto  nel  liquido,  ed  in  acido 
cloroso,  che  in  parte  si  sviluppa  allo  stato  di  gas  ed  in  parte  si 
decompone  in  ossigeno  e  cloro: 

1  cq.  Acido  ossiclorico  ~  Ch  O7 

3  cq.  Acido  cloroso      =  CU1  O9 

4  eq.  Acido  ipoclorico  ss  Chk  O"  =  4Ch(V 

Questa  decomposizione  è  totale,  se  favorita  da  un  grande 
eccesso  di  acido  solforico  e  da  un  certo  grado  di  riscaldamento, 
parziale  nelle  condizioni  opposte. 

Secondo  le  indicazioni  del  Millon,  si  prendono  100  parti  di 
acido  solforico  concentrato  e  15  a  20  parti  di  clorato  di  potassa. 
Si  versa  l'acido  in  un  crogiuolo  di  platino,  e  s'immerge  in  un 
miscuglio  refrigerante  di  ghiaccio  e  sai  marino.  Ridotto  in  pol- 
vere il  clorato,  si  aggiunge  all'acido,  e  si  rimesta  bene  la  mesco- 
lanza con  una  bacchetta  di  vetro,  in  modo  da  farne  una  polti- 
glia omogenea;  quindi  s'introduce  in  un  palloncino  di  vetro,  e  si 
riscalda  moderatamente  in  un  bagno  d'acqua  tiepida,  prima  a  20° 
soltanto,  poscia  a  30°  od  a  40°.  L'acido  ipoclorico  si  sviluppa 
mescolalo  all'ossigeno  risultante  dalla  reazione,  ed  a  qualche 
traccia  di  cloro.  Si  può  raccoglierlo  in  una  boccia  ben  secca , 
facendo  sì  che  il  gas  arrivi  sino  al  fondo  di  quella  ;  ma  per  depu- 
rarlo dal  cloro  e  dall'ossigeno  coi  quali  suol  essere  mescolato , 
bisogna  liquefarlo,  ricevendolo  in  un  tubo  di  vetro  raffreddato  in 
un  miscuglio  di  ghiaccio  e  sai  marino. 

Proprietà.  —  L'acido  ipoclorico  è  un  liquido  di  color 
rosso  cupo,  il  quale  bolle  a  20°  trasformandosi  in  vapori  di 
color  giallo  verdastro,  il  cui  odor  soffocante  ha  una  lontana  ana- 
logia con  quello  de'  vapori  nitrosi.  Riscaldato  tra  60°  e  63° 
esplode.  V  acqua  alla  temperatura  di  -h  4°  discioglie  fino  a  20 
volle  il  proprio  volume  di  questo  gas.  Ad  una  temperatura  in- 
feriore vi  si  combina,  formando  un  idrato  solido  di  color  giallo. 

L'acido  ipoclorico  non  si  combina  direttamente  con  le  basi, 
ma  si  decompone  producendo  un  clorato  ed  un  dorilo.  Se  si 


Digitized  by  Google 


-  1JM)  - 

agita  con  una  soluzione  di  potassa,  non  viene  assorbito  che  a 
capo  di  molto  tempo:  se  l'acido  predomina,  la  soluzione  è  di  color 
rosso  bruno;  aggiungendo  più  potassa  si  scolora,  ma  nel  tempo 
stesso  si  precipita  del  clorato  di  potassa ,  e  nel  liquido  resta  un 
clorito.  Difatto  l'acido  ipoclorico  contiene  gli  elementi  riuniti 
dell'acido  dorico  e  dell'acido  cloroso: 

1  eq.  Acido  dorico     =  Ch  O5 

1  eq.  Acido  cloroso     =  Ch  O" 

2  eq.  Acido  ipoclorico  —  Ch»0»  =r  2Ch(V 

ACIDO  CLORICO  =  ChO' 

Preparazione.  —  L'  acido  dorico  si  forma  quando  si  fa 
passare  una  corrente  di  gas  cloro  in  una  soluzione  molto  concen- 
trata di  potassa.  Porzione  del  cloro  si  combina  col  potassio  per 
formare  un  clowiro  e  scaccia  1'  ossigeno,  che  combinandosi  con 
un'altra  porzione  di  cloro  forma  acido  dorico.  Quest'ultimo 
saturato  dalla  potassa  indecomposta,  si  precipita  in  lamine  cri- 
stalline allo  slato  di  clorato  di  potassa  ;  mentre  il  cloruro  di 
potassio,  che  è  mollo  più  solubile,  rimane  nel  liquido. 

6  eq.  Cloro  —  Ch"  Ch 
6  eq.  Ossido  potassio  6KO  =  JjP_         KO  (V 

K'Ch8  KOn-ChO5 

Cloruro  di  potassio    Clorato  di  potassa. 

Per  separare  l'acido  dorico  dai  clorali,  si  fa  una  soluzione 
acquosa  di  clorato  di  barile,  si  decompone  versandovi  a  poco  a 
poco  la  quantità  di  acido  solforico  che  si  richiede  per  saturare 
la  base.  Evaporando  la  soluzione  a  bagno  maria,  si  ottiene  in 
ultimo  un  liquido  di  consistenza  oleosa,  che  non  si  potrebbe 
concentrare  di  più  senza  decomporlo. 

Proprietà.  —  L' acido  dorico  anidro  non  si  può  isolare , 
e  non  può  esistere  che  combinalo  coli'  acqua  o  con  le  basi  fisse. 
L'acido  idrato  è  un  liquido  senza  colore,  senza  odore  e  di  sa- 
pore acidissimo.  Arrossa  la  tintura  di  laccamuffa;  ma  a  capo  di 
un  certo  tempo  l' imbianca.  Non  altera  il  colore  dell'  indaco;  di- 
stoglie il  ferro  e  lo  zinco  con  sviluppo  di  gas  idrogeno. 

Ad  un  moderato  grado  di  calore  si  può  concentrare  la  so* 
luzione  di  questo  acido  senza  che  si  alteri  ;  ma  ad  una  temperatura 
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alquanto  elevala  si  decompone.  I  corpi  ossidabili  decompongono 
T  acido  dorico  e  lo  trasformano  in  acido  cloroso.  L' acido  solfo- 
roso si  converte  in  acido  solforico;  l'idrogeno  solforato  produce 
acqua,  cloro  e  solfo. 

L'acido  dorico  al  massimo  grado  di  concentrazione  è  di 
color  giallognolo,  ed  ha  un  odore  che  ricorda  quello  dell'  acido 
azotico.  È  probabile  che  queste  due  proprietà  appartengano  ad 
una  traccia  di  acido  cloroso,  il  quale  si  forma  quasi  sempre 
quando  l'acido  dorico  e  molto  concentrato,  Messo  in  contatto  colle 
materie  organiche,  ne  ossida  gli  elementi  con  una  energia 
straordinaria:  perciò  non  appena  si  fa  cadere  una  goccia  di  acido 
dorico  concentrato  nell'alcole,  ovvero  sopra  un  pezzo  di  carta 
bene  asciutta ,  questi  corpi  s*  inGammano.  Per  la  stessa  ragione  si 
acceudc  una  mescolanza  di  clorato  di  potassa  e  amido  o  zuc- 
chero, tutte  le  volte  che  vi  si  fa  cader  sopra  una  goccia  di  acido 
sdforico  concentrato:  in  questo  caso  1'  acido  dorico  nascente  ac- 
cende la  materia  organica,  con  cui  trovasi  a  contatto,  poi  la  com- 
bustione si  propaga  a  tutto  il  miscuglio. 

ACIDO  OSSICLORIC  O  ar  ChO7 

Sinonimi.  —  Acido  perclorico,  acido  iperclorico. 

Preparazione.  —  Il  clorato  di  potassa  esposto  all'azione 
del  calore  si  fonde  in  un  liquido  trasparente  e  senza  colore,  il 
quale  più  fortemente  riscaldato  sviluppa  ossigeno,  ed  in  ultimo 
lascia  un  residuo  di  cloruro  di  potassio.  Pertanto  esaminando  at- 
tentamente i  diversi  periodi  di  tale  decomposizione,  si  trova  che  il 
cloruro  di  potassio  non  deriva  immediatamente  dalla  decompo- 
sizione del  clorato,  e  chequest'  ultimo  sale,  prima  di  sviluppare 
ossigeno,  si  converte  in  un  miscuglio  di  clorito  e  di  ossiclorato: 

1  eq.  Clorito  di  potassa      =  K  O  +Ch  O' 

1  eq.  Ossiclorato  di  potassa  =  K  O  -f-Ch  O7 

2  eq.  Clorato  di  potassa      =  KW-hCtfO"  =  SpO+ChO*] 

Per  l'azione  ulteriore  del  riscaldamento  il  clorito  sviluppa 
tutto  l' ossigeno  che  contiene,  tanto  nell'  acido  quanto  nella  base, 
e  si  trasforma  in  cloruro.  Ad  una  temperatura  maggiore  lo  stessi» 
ossiclorato  si  decompone  d'una  maniera  analoga  in  ossigeno  e 
doruro.  Ond'  è  che  nella  decomposizione  del  clorato  di  potassa 
per  l'azione  del  calore  si  possono  distinguere  tre  periodi  diversi. 
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Nel  primo  il  clorato  si  trasforma  in  clorito  c<l  in  ossiclorato  ;  nel 
secondo  il  clorito  si  decompone  in  ossigeno  e  cloruro  di  patassio; 
nel  terzo  finalmente  si  decompone  anche  l' ossiclorato.  Per  conse- 
guenza riscaldando  il  clorato  di  potassa  finché  abbia  sviluppato 
la  quantità  di  ossigeno  corrispondente  alla  decomposizione  del 
clorito  soltanto,  si  ottiene  un  residuo  salino  composto  di  cloruro 
di  potassio  e  ossiclorato  di  potassa,  da  cui  si  possono  eslrarre  da 
50  a  56  per  100  di  ossiclorato,  trattando  tale  miscuglio  con  acqua 
.  bollente,  che  lascia  cristallizzare  t ossiclorato,  perchè  pochissimo 
solubile,  e  ritiene  il  cloruro  disciolto.  Si  ottiene  la  massima  quan- 
tità di  prodotto  estraendo  9  litri  e  mezzo  di  ossigeno  per  ogni  100 
grammi  di  clorato. 

Si  può  separare  V  acido  ossiclorico  dall' ossiclorato  di  po- 
tassa, facendo  bollire  quest'ultimo  sale  con  acido  fluosilicico 
diluito,  il  quale  forma  colla  potassa  un  composto  insolubile 
che  si  precipita.  Dopo  il  compiuto  raffreddamento  del  miscuglio 
si  decanta  il  liquido  chiaro  e  si  evapora  a  bagno  maria.  Per 
eliminare  le  ultime  tracce  di  acido  fluosilicico  impiegato  in  ec- 
cesso, si  aggiunge  un  po'  di  silice  ridotta  in  polvere  finissima , 
la  quale  vi  si  combina,  trasformandolo  iu  fluoruro  di  silicio,  che 
si  volatilizza  a  misura  che  il  liquido  si  evapora.  Concentrata  la 
soluzione  sino  ad  un  certo  segno,  si  distilla:  ciò  che  passa  da  prin- 
cipio è  un  acido  molto  diluito,  ma  il  grado  d'ebollizione  va 
gradatamente  aumentando  fino  a  200°.  Si  cambia  allora  il  reci- 
piente, e  si  raccoglie  separatamente  l'ultimo  prodotto. 

Proprietà.  —  L'acido  così  ottenuto  è  un  liquido  scolorito 
che  spande  qualche  vapore  in  contatto  dell'aria,  ed  ha  una  den- 
sità di  1,65.  Si  può  concentrarlo  di  più  ^distillandolo  con  una 
quantità  V  o  5  volle  maggiore  di  acido  solforico  concentralo.  Con 
tal  mezzo  una  gran  quantità  di  acido  ossiclorico  resta  distrutta; 
ma  un'altra  porzione  distilla  e  cristallizza  nel  recipiente.  La 
massa  cristallina  che  risulta  da  tale  operazione  è  formata  di  due 
sorte  di  cristalli,  differenti  per  la  forma,  per  la  quantità  di  acqua 
che  racchiudono  e  per  la  loro  volatilità  relativa.  Entrambi  hanno 
un'affinità  fortissima  per  l'acqua,  sono  fusibili  ad  una  tempera- 
tura mollo  bassa, ed  attirano  prontamente  l'umidità  atmosferica. 

L'acido  ossiclorico  non  si  conosce  che  combinato  coll'acqua. 
Ha  sapore  acidissimo,  e  muta  in  rosso  il  colore  della  laccamuffa 
senza  distruggerlo.  Non  è  decomposto  nè  dalla  luce  solare,  né 
dall'acido  solforoso,  n^  dall'idrogeno  solforalo.  Ha  un' affinila 
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fortissima  per  le  basi,  ed  è  il  più  stabile  di  tutti  gli  ossiacidi  del 
cloro. 

L'acido  ossiclorico  e  l'acido  dorico  son  capaci  di  combinarsi 
coli' acido  cloroso,  per  formare  certi  composti  conosciuti  coi  nomi 
di  acido  cloroclorico  e  acido  clorossiclorico. 

Acido  cloroclorico  —  Ch'O" 

Sinonimi.  —  E  odorino,  protossido  di  cloro. 

Davy  scopri  questa  sostanza,  sebbene  allo  stato  impuro,  e  la 
c  hiamò  euclorino  dal  bel  color  verde  che  possiede  allo  stato  gas- 
soso. 

Preparazione.  —  Si  ottiene  riscaldando  del  clorato  di  po- 
tassa con  acido  idroclorico  diluito  in  un  convientc  apparato.  Millon 
raccomanda  di  far  passare  il  gas  che  si  sviluppa  in  due  tubi  ad 

U,  il  primo  «li  quali  raffredato  a  0°  nel  ghiaccio  fondente,  serve, 
a  condensare  l'acido  idroclorico,  Y altro  raffreddalo  a  —  18°  in  un 
miscuglio  di  ghiaccio  e  sai  marino,  serve  a  condensare  l'acido 
cloroclorico:  il  cloro  si  sviluppa  allo  stato  gassoso. 

Proprietà.  —  L'acido  cloroclorico  è  un  liquido  di  color 
rosso,  che  ha  molta  somiglianza  coli' acido  ipoclorico.  Bolle  a  32°, 
e  a  70°  fa  esplosione.  Le  soluzioni  alcaline  vi  si  combinano  con 
difficoltà,  producendo  un  clorato  ed  un  clorito.  È  una  combina- 
zione di  acido  dorico  ed  acido  cloroso: 

2  eq.  acido  dorico  ==  Ch'O10 
1  cq.  acido  cloroso        —  Ch  O' 

1  eq.  acido  cloroclorico  —  Ch'O1' 

Acido  clorossiclorico  —  CA\W  ' 

Sinonimi.  —  Acido  cloropcrclorico. 

Preparazione.  —  Esponendo  l'acido  cloroso  ben  secco  al- 
l'azione diretta  de' raggi  solari,  si  decompone  intieramente  tras- 
formandosi in  acido  ossiclorico  che  cristallizza  sulle  pareti  del 
vaso,  in  cloro,  ed  in  ossigeno.  La  stessa  metamorfosi  ha  luogo  alla 
luce  diffusa ,  sebbene  più  lentamente. 

Se  s'introduce  la  boccia  contenente  l'acido  cloroso  in  una 
campana  rovesciata  e  piena  d'acqua,  che  si  raffredda  continua- 
mente, in  modo  che  la  temperatura  non  oltrepassi  mai  20°,  in 

13 
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tal  caso  la  trasformazione  non  è  totale,  e  l'acido  ossiciorico,  in- 
contrando l'acido  cloroso  allo  stato  nascente,  vi  si  combina  per 
formare  l'acido  clorossiclorico ,  che  scorre  sulle  interne  pareli 
della  boccia,  e  si  raccoglie  alla  parte  inferiore. 

Proprietà.  —  È  un  liquido  di  color  rosso  bruno,  il  quale 
nell'intervallo  di  qualche  giorno  si  decompone  totalmente  trasfor- 
mandosi in  acido  ossiciorico.  Tale  alterazione  si  effettua  anche 
nell'oscurità  perfetta.  Col  riscaldamento  si  decompone  senza  esplo- 
dere, spande  vapori  abbondantissimi  all'aria  umida,  e  trattalo 
colla  potassa,  produce  un  clorito  ed  un  ossiclorato.  È  una  combi- 
nazione di  acido  ossiciorico  con  acido  cloroso. 

2  eq.  Acido  ossiciorico  =  Ch*Ou 
1  eq.  Acido  cloroso  =  Ch  0' 

1  eq.  Acido  clorossiclorico  =  Ch'O17 


Composti  che  hanno  per  radicale  il  Bmtno. 
ACIDO  «ROVI ECO  -KKV 

Non  ostante  la  grande  analogia  che  si  osserva  fra  il  cloro  ed 
il  bromo,  quest'ultimo  metalloide  combinandosi  coll'ossigeuo,  non 
forma  che  un  solo  composto ,  il  quale  corrisponde  all'acido  do- 
rico. Almeno  tutti  i  tentativi  fatti  sinora  per  ottenere  un  acido 
bramoso  o  un  acido  ossibromico  sono  stali  infruttuosi. 

Preparazione.  —  Il  bromo  ha  come  il  cloro  la  pro- 
prietà di  trasformare  le  soluzioni  alcaline  in  bromati  ed  in  bro- 
muri. L' acido  libero  si  ottiene  decomponendo  una  soluzione  di 
bramalo  di  barile  per  mezzo  dell'acido  solforico.  In  tutto  il  resto 
si  segue  il  metodo  descritto  per  la  preparazione  dell'acido  dorico. 

Proprietà.  —  L' acido  anidro  non  è  stato  isolato,  e  pare 
non  possa  ésistere  che  combinato  coll'acqua  o  cogli  ossidi  me- 
tallici ,  dappoiché  se  si  tenta  di  riesidratarlo  per  mezzo  dell'acido 
solforico,  si  decompone  immediatamente.  L'acido  acquoso  è  li- 
quido, di  sapore  acidissimo  e  di  odore  poco  sensibile.  L'acido  sol- 
foroso, l'idrogeno  solforalo,  gl'idracidi  lo  decompongono,  met- 
tendo in  libertà  il  bromo. 

I  bromati  col  riscaldamento  si  trasformano  in  ossigeno  ed 
in  bromuri  più  facilmente  de' clorati. 
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Composti  che  hanno  per  radicale  Vlodo. 

IO*  .  .  .  Acido  ipoiodico 

IO'  .  .  .  Acido  iodico 

IO  .  .  .  Acido  ossiiodico 

ICh  .  .  .  Protocloruro  d'iodo 

ICh3 .  .  .  Tricloruro  d'iodo. 

ACIDO   1 POIOI11CO  IO* 

Queslo  acido  scoperto  da  Milton  è  ancora  mal  conosciuto. 

Preparazione.  —  Riscaldando  in  un  crogiuolo  di  pia- 
lino  una  parie  in  peso  d'acido  iodico  con  cinque  di  acido  solfo- 
rico concentrato,  suUe  prime  si  sviluppa  solo  gas  ossigeno,  poi 
ossigeno  e  vapor  d'iodo,  e  l'acido  diventa  di  color  verde  scuro. 
In  tale  stato  si  lascia  per  due  o  tre  giorni  sotto  una  campana. 
Durante  tale  intervallo  si  depositano  delle  croste  cristalline,  che 
si  mettono  a  prosciugare  sopra  un  mattone.  Il  prodotto  cristalliz- 
zato sarebbe,  secondo  Milton,  una  combinazione  di  acido  solforico 
con  un  nuovo  ossiacido  dell' iodo,  che  egli  chiama  acido  soltoipo- 
iodico, e  che  avrebbe  per  formula  l'O19.  Lasciando  il  composto 
cristallizzato  all'aria  umida,  si  decompone,  e  lavando  il  residuo 
con  acqua  e  con  alcole,  resta  l'acido  soltoipoiodico  di  Milton.  Se 
si  riscalda  quest'ultimo  fra  130°  e  150°,  si  volatilizza  un  po' d'iodo: 
il  residuo  dell'  operazione  costituisce  l'acido  ipoiodico. 

La  produzione  dell'acido  ipoiodico  col  metodo  anzidetto  non 
si  spiega  chiaramente ,  e  la  composizione  attribuita  da  Milton  al 
suo  acido  soltoipoiodico  induce  a  credere  che  quest'  ultimo  non 
sia  un  composto  a  proporzioni  deGnile,  ma  piuttosto  un  miscu- 
glio di  vari  prodotti. 

Proprietà.  —  L' acido  ipoiodico  si  presenta  sotto  forma 
di  polvere  amorfa,  di  color  giallo,  inalterabile  all'  aria,  sia  secca 
sia  umida.  Riscaldato  fra  170°  e  180°,  sviluppa  vapori  d' iodo, 
e  si  converte  in  acido  iodico.  L'alcole  non  vi  ha  azione.  L'acido 
idroclorico  concentrato  Io  trasforma  rapidamente  in  cloruro 
d'iodo.  L'acido  solforico  non  lo  discioglie  a  freddo;  a  caldo  vi 
si  combina  e  produce  un  composto  cristallizzato.  Le  soluzioni 
alcaline  vi  si  combinano;  ma  nel  tempo  slesso  lo  decompongono 
formando  iodato  e  ioduro. 
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ACIDO    IODICO  !<> 

Questo  acido  fu  scoperto  da  Davy  ;  poscia  è  stalo  esaminalo 
da  vari  altri  Chimici ,  e  particolarmente  da  Milton. 

Preparazione  —  Il  miglior  metodo  consiste  a  riscaldare 
un  miscuglio  di  80  parti  d' iodo,  75  di  clorato  di  potassa,  1  di 
acido  azotico,  400  di  acqua. 

La  piccola  quantità  di  acido  azotico  che  si  aggiunge,  col- 
l'aiuto  del  calore  decompone  una  quantità  corrispondente  di  clo- 
rato, formando  nitrato  di  potassa,  e  mettendo  in  libertà  un  poco 
d'acido  dorico.  L'iodo  decompone  questo  acido  dorico  :  si  forma 
acido  iodico  e  cloro  che  si  sviluppa.  Dal  suo  canto  l'acido  io- 
dico formato  decompone  una  corrispondente  quantità  di  clorato, 
formando  iodato  di  potassa,  e  mettendo  in  libertà  dell'altro  acido 
dorico,  che  si  decompone  come  il  primo,  cedendo  all'  iodo  tutto 
il  suo  ossigeno;  per  conseguenza  si  forma  dell'altro  acido  iodico, 
e  così  di  seguito  finché  lutto  l'iodo  sparisce,  e  tutto  il  clorato  di 
potassa  si  trova  convertilo  in  iodato. 

Avendo  fallo  uso  delle  proporzioni  indicale,  si  fa  d'altra  parte 
una  soluzione  acquosa  di  azotato  di  barite,  impiegando  90  parti 
di  questo  sale,  e  con  tale  soluzione  si  precipita  il  primo  liquido. 
Si  lava  l'iodato  di  barite  ottenuto,  e  si  decompone  facendolo  bol- 
lire con  40  parli  di  acido  solforico  precedentemente  diluito.  In 
ultimo  si  filtra  il  liquido  per  separarlo  dal  solfato  di  barile,  e  si 
evapora  :  col  raffreddamento  1'  acido  iodico  cristallizza. 

Proprietà.  —  L' acido  iodico  cosi  ottenuto  contiene  un 
equivalente  d'acqua  ed  uno  di  acido  anidro,  composizione  che 
corrisponde  alla  formula  HO+IO'.  È  solubilissimo  nell'acqua  e 
nelPalcoolc  a  35°  8;  arrossa  vivamente  la  tintura  di  laccamuffa. 
Tutti  i  corpi  ossidabili  lo  decompongono,  mettendo  l'iodo  in  li- 
bertà: tali  sono  le  materie  organiche,  l'acido  solforoso,  l'idrogeno 
solforato ,  l'acido  ipoazotico  ec.  Col  riscaldamento  prima  abban- 
dona una  porzione  dell'acqua  che  racchiude,  poscia  diventa  ani- 
dro, in  ultimo  si  decompone  in  ossigeno  e  vapor  d'iodo. 

Oltre  a  questo  acido  idrato,  l'acido  iodico  si  può  avere  com- 
binato coli' acqua  in  un'altra  proporzione,  o  anche  anidro,  ed  in 
tali  modificazioni  ha  proprietà  alquanto  diverse  dall'acido  iodico 
comune.  Si  ottiene  un  acido  idrato  della  formula  HO-+-3IO" 
riscaldando  il  composto  precedente  ad  una  temperatura  di  100° 
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a  130°.  II  nuovo  prodotto  si  scioglie  nell'acqaa  trasformandosi 
in  HO+IO1,  è  insolubile  nell'alcoole ,  e  cristallizza  in  pagliuole 
cristalline  e  risplendenti.  Si  può  ancora  trasformare  il  primo 
idrato  nel  secondo,  trattandolo  coll'alcoolc  anidro,  ovvero  discio- 
gliendolo nell'alcoole  a  35°  B,  ed  aggiungendo  dell'acido  solforico 
a  goccia  a  goccia  alla  soluzione. 

Finalmente  riscaldando  l'uno o  l'altro  de'due  idrati  a  170°, 
tutta  l'acqua  si  separa  e  resta  l'acido  iodico  anidro. 


ACIDO  OSSHODICO  In 

* 

Sinonimi.  —  Acido  periodico,  acido  iperiodico. 

Preparazione.  —  Questo  composto,  scoperto  da  Ammer- 
inuller  e  Magnus,  si  forma  ossidando  maggiormente  l'acido  io- 
dico con  un  metodo  analogo  a  quello  che  s'impiega  per  trasfor- 
mare l'acido  telluroso  in  acido  tellurico. 

Si  prepara  l'ossiodato  di  soda  facendo  passare  del  cloro  in 
una  soluzione  d'iodato  della  stessa  base,  dopo  di  avervi  ag- 
giunto una  quantità  di  soda  caustica  eguale  a  tre  volte  almeno 
il  peso  dell'iodato  disciolto.  La  soda  viene  decomposta  dal  cloro 
che  si  unisce  al  sodio,  e  l'ossigeno  combinandosi  coir  acido  del- 
l'iodato di  soda,  trasforma  quest'ultimo  sale  in  ossiiodato.  Il  clo- 
ruro di  sodio  resta  disciolto  nel  liquido;  al  contrario  l' ossiiodato 
di  soda,  essendo  poco  solubile,  si  precipita  in  forma  di  polvere 
cristallina. 

Per  estrarre  l'acido  ossiiodico,  si  discioglie  questo  sale  nel- 
l'acido azotico  e  si  precipita  la  soluzione  con  azotato  d'argen- 
to. Il  precipitato  lavato  e  disciolto  di  nuovo  nell'acido  azotico, 
fornisce  coll'e vaporazione  del  liquido  l'ossiiodato  d'argento  in 
cristalli  di  color  giallo  aranciato.  Versando  dell'acqua  su  que- 
sto sale,  metà  dell'acido  si  separa  e  cristallizza  coli' evapora- 
zione del  liquido ,  l'altra  metà  resta  combinata  coir  ossido  di 
argento. 

Proprietà.  —  L'acido  ossiidico  si  presenta  in  cristalli  non 
deliquescenti,  i  quali  ad  un'alta  temperatura  si  risolvono  in  os- 
sigeno ed  in  acido  iodico.  Quest'ultimo,  dal  suo  canto,  ad  un  ca- 
lore più  forte  si  decompone  in  ossigeno  e  vapor  d'iodo. 
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COMBINAZIONI  DEGLI  OSSI  ACUII  1H  LL  IOIM» 
C  OLL  AUDO  SOLFORICO. 

Singolarissima  è  la  proprietà  che  hanno  gli  acidi  iodico  ed 
ipoiodico  di  combinarsi  con  altri  ossiacidi ,  e  segnatamente  col- 
l'acido  solforico.  Tali  composti  sono  numerosissimi,  e  cristalliz- 
zano tutti;  ma  non  possono  esistere  che  in  un'atmosfera  per- 
fettamente secca:  l'acqua  ed  anche  l'aria  umida  li  decompongono. 

Se  si  riscalda  dell'acido  solforico  comune  HO  -+-  SO4  ad  una 
temperatura  prossima  all'ebollizione,  vi  si  può  disciogliere  \  circa 
del  suo  peso  di  acido  iodico.  La  soluzione  non  si  colora  Gnchè 
non  si  riscalda  al  segno  di  decomporla.  Coll'azione  ulteriore  del 
riscaldamento  si  comincia  a  sviluppare  dell'ossigeno  proveniente 
dalla  decomposizione  dell'acido  iodico.  In  questo  periodo  il  li- 
quido preode  una  tinta  gialla,  che  diviene  più  intensa  a  misura 
che  la  decomposizione  progredisce.  Finalmente  insieme  coli' ossi- 
geno si  sviluppano  vapori  d'iodo,  e  la  soluzione  diventa  di  co- 
lor verde  cupo. 

Sospendendo  l'operazione  prima  che  l'ossigeno  cominci  a  svi- 
lupparsi, e  lasciando  raffreddare  il  liquido,  cristallizza  un  primo 
composto,  il  quale  contiene  (HOh-105)-+-3(HO-+-SO').  L'acqua 
madre  deposita  successivamente  altri  cristalli,  che  come  i  primi 
contengono  acido  iodico  ed  acido  solforico,  ma  in  proporzione 
diversa.  In  questi  l' acido  solforico  va  progressivamente  dimi- 
nuendo rispetto  all'  acido  iodico;  ma  non  è  possibile  isolare  le 
combinazioni  che  si  formano,  dappoiché  si  mescolano  insieme 
e  cristallizzano  promiscuamente.  D' altronde  la  grande  facilità 
con  cui  si  decompongono  in  contatto  dell'acqua,  dell' alcoole 
e  degli  altri  liquidi,  non  permette  d'impiegare  tali  dissolventi 
per  separarli. 

Ho  detto  dianzi  che,  se  quando  si  riscalda  una  soluzione  di 
acido  iodico  nell'acido  solforico  concentrato  HO+SO*,  si  oltre- 
passano certi  limiti  di  temperatura,  si  sviluppa  ossigeno  e  la  so- 
luzione si  colora  in  giallo.  Secondo  Milton,  si  formano  in  questo 
periodo  vari  composti  di  acido  solforico,  acido  ipotodico  e  acido 
iodico  inderomposto.  Continuando  a  riscaldare,  tutto  l'acido 
iodico  si  decompone  trasformandosi  in  acido  ipoiodico,  e  final- 
mente lo  stesso  acido  ipoiodico  sviluppa  vapor  d' iodo  e  si  con- 
verte in  acido  sottoipoiodico. 
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Da  tulio  ciò  che  precede  risulta ,  che  F  acido  solforico  ri- 
scaldato coli' acido  iodico,  produce  delle  reazioni  che  variano 
nelle  diverse  fasi  dell'esperienza.  Sulle  prime  i  due  corpi  si 
combinano,  e  danno  origine  a  vari  composti  cristallizzali.  Per 
r  azione  ulteriore  del  riscaldamento  l' acido  iodico  si  decompone 
sviluppando  ossigeno,  e  trasformandosi  successivamente  in  acido 
ipoiodico  ed  in  acido  soltoipoiodico,  i  quali  combinati  coir  acido 
solforico  producono  vari  composti  a  proporzioni  definite  e  cri- 
stallizzati. 

CLORURI  E  BROMURI   »  MODO 

Facendo  arrivare  del  cloro  gassoso  in  un  vaso  che  contiene 
dell'  iodo,  i  due  corpi  si  combinano  prontamente.  Da  prima  si 
forma  un  liquido  bruno,  il  quale  poscia,  quando  è  saturo  di  clo- 
ro, diventa  solido  e  giallo. 

Protoclon.ro  =Z  ICh 

Si  ottiene  un  composto  definito  distillando  una  mescolanza 
fatta  con  una  parte  d' iodo  e  4  o  5  di  clorato  di  potassa.  Nella 
storta  resta  dell'iodato  e  dell' ossiclorato  di  potassa;  distilla  clo- 
ruro d'iodo  che  si  condensa  nel  recipiente,  e  si  sviluppa  ossigeno. 

Questo  cloruro  è  un  liquido  oleoso,  di  color  rossastro,  di  sa- 
pore acre  e  stittico,  e  di  odor  pungente.  Assorbe  l' umidità  del- 
l'aria,  e  si  discioglie  nell'acqua,  nell'alcoole  e  nell'etere  senza 
decomporsi.  La  sua  composizione  non  e  bene  stabilita,  ciò  non 
ostante  alcuni  Chimici  gli  assegnano  la  formula  ICh. 

Trieloruro  =  ICh' 

Si  ottiene  saturando  l'iodo  con  gas  cloro  finché  ricusi  di 
assorbirne.  Il  composto  che  si  forma  è  solido,  giallo  e  cristallino; 
si  fonde  col  riscaldamento,  ma  non  si  volatilizza  senza  svilup- 
pare porzione  del  cloro  che  contiene.  Esposto  all'aria  umida, 
spande  densi  fumi  e  va  in  deliquescenza.  È  solubilissimo  nel- 
T  acqua,  ma  nel  tempo  slesso  si  decompone,  trasformandosi  in 
acido  idroclorico  ed  acido  iodico,  mentre  si  precipita  dell'  iodo 
allo  stato  elementare. 
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Si  ottiene  trattando  il  bromo  con  iodo  in  eccesso.  È  un 
composto  solido,  il  quale  quando  viene  riscaldato,  esala  vapori  di 
color  rosso  bruno,  che  condensandosi  producono  dei  cristalli 
dello  stesso  colore,  somiglianti  a  foglie  di  felce. 


Questo  composto  si  prepara  collo  stesso  metodo;  ma  bisogna 
impiegare  il  bromo  in  eccesso.  È  un  liquido  di  color  bruno. 


Composti  che  hanno  per  radicale  V Azoto. 

AzO  ...  Protossido  d'azoto 
AzO"  .  .  .  Biossido  d'azoto 
AzO8  .  .  .  Acido  azotoso 
AzO*  .  .  .  Acido  ipoazotico 
A/.o'"  .  .  .  Acido  azotico 
AzO'Ch*  .  Acido  ipocloroa  zotico 
AzO'S  .  .  Acido  solfoazotico 
AzH* .  .  .  Ammoniaca 
AzSs  .  .  .  Solfuro  d'azoto. 
AzChs  .  .  Cloruro  d'azoto 
AzHP  .  .  Idroioduro  d'azoto 
Az'P  .  .  .  Fosfuro  d'azoto 
AzC*  .  .  .  Cianogeno 
AzB  .  .  .  Boruro  d'azoto. 

L' azoto  e  l' ossigeno  non  si  combinano  direttamente  che 
con  grandissima  difficoltà,  e  solo  in  alcune  circostanze  speciali, 
come  p.  es.  quando  si  fanno  passare  delle  scintille  'elettriche  a 
traverso  un  miscuglio  d' idrogeno  e  d' aria  atmosferica.  Pertanto 
se  tale  sperienza  può  dimostrare  la  produzione  dell'  acido  azotico 
nelle  circostanze  rammentate,  non  6  certamente  un  mezzo  per 
prepararlo.  In  natura  l'azoto  e  l'ossigeno  si  combinano  insieme 
per  formare  l'acido  azotico,  il  quale  unito  a  diverse  basi,  costi- 
tuisce gli  azotati  nativi.  Decomponendo  questi  sali  per  mezzo 
dell'  acido  solforico,  sì  eslrac  l'acido  azotico.  D' altra  parte  l'azoto 
delle  materie  organiche  si  trasforma  in  ammoniaca  colla  putre- 
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fazione  e  per  l'azione  del  calore.  L'acido  azolìco  c  l'ammoniaca, 
prodotti  naturali  entrambi ,  sono  i  materiali  con  cai  il  Chimico 
prepara  tutti  gli  altri  composti  dell'  azoto. 

=  AzO 

l.  —  Gas  nitroso,  ossido  nitroso,  ossidulo  d'azoto. 
>.  —  Si  ottiene  facilmente  riscaldando  del- 
l'azotato d'ammoniaca  in  una  piccola  storta  di  vetro.  Questo 
sale  composto  di  ossido  d'ammonio  ed  acido  azotico,  col  riscal- 
damento si  risolve  in  acqua  e  protossido  d'azoto: 

Azotato     |  Ac.  azotico  AzO1    —  AzO  Ok 

d'ammoniaca  f  Ossido  di  ammonio  AzH'O  =  AzO  H* 

Az'O»  tW 

Protossidi  Acqua. 
è*  asolo. 

Proprietà.  —  Alla  temperatura  ordinaria  il  protossido 
d' azoto  è  un  gas  senza  colore,  senza  odore,  e  di  sapor  dolciastro. 
Natterer  di  Vienna  è  pervenuto  non  solo  a  liquefarlo  in  gran  quan- 
tità, ma  anche  a  solidiGcarlo.  L' apparato  del  quale  fa  uso  si  com- 
pone d'una  piccola  pompa  e  di  un  recipiente  di  ferro  dolce 
lavorato  presso  a  poco  come  la  cassa  di  uu  archibuso  pneuma- 
tico. Il  gas  alla  temperatura  di  15°  si  liquefa  sotto  una  pres- 
sione di  50  atmosfere,  producendo  un  liquido  fluidissimo  di  sapor 
zuccherino,  il  quale  occupa  del  volume  primitivo,  e  produce 
evaporandosi  un  freddo  di  —  115°.  Sotto  la  pressione  atmosferica 
bolle  invariabilmente  alla  temperatura  di  —  88  °,  secondo  Regnault. 
Si  può  conservare  per  più  ore  allo  stato  liquido  sotto  la  pressione 
atmosferica,  dappoiché  la  piccola  quantità  che  si  evapora  raffredda 
il  rimanente  e  lo  preserva  dall'evaporazione.  Immergendo  un  filo 
metallico  nei  gas  liquefatto,  si  ode  un  sibilo  simile  a  quello  d'un 
corpo  rovente  che  si  tuffi  nell'acqua.  Messo  in  contatto  colla  cute, 
la  disorganizza  prontamente  nel  punto  toccato,  producendo  un  do- 
lore acuto.  Allo  stato  gassoso  l'acqua  ne  scioglie  l  circa  del  proprio 
volume,  ed  acquista  un  sapore  dolciastro  ed  un  odore  che  non  è 
punto  dispiacevole.  Respirato  agisce  sull'economia  animale  come 
le  bevande  spiritose,  producendo  una  specie  di  ebbrezza,  la  quale 
dopo  pochi  minuti  si  dissipa  senza  produrre  funeste  conseguenze. 
Se  l'esperienza  si  prolunga  per  un  certo  tempo,  ne  segue  per- 
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dita  di  seni i mento,  ed  in  ultimo  la  morte.  Un  lume  acceso  brucia 
nel  protossido  d'azoto  con  maggior  vivacità  che  nell'aria  comu- 
ne, ed  anche  spento  si  riaccende,  purché  vi  resti  qualche  punto 
in  ignizione.  La  sua  densità  è  1,527. 

L'ossigeno  e  l'aria  atmosferica  non  vi  hanno  azione  a  basse 
temperature;  ma  ad  un  forte  grado  di  calore  Io  trasformano  in 
acido  ipoazotico.  Nessun  metalloide  lo  decompone  a  freddo;  ad 
una  temperatura  elevata  accade  il  contrario:  l'idrogeno,  il  boro, 
il  carbone,  il  solfo,  il  fosforo  impossessandosi  del  suo  ossigeno,  si 
trasformano  in  acqua,  acido  borico,  acido  carbonico,  acido  sol- 
foroso, e  lasciano  1'  azoto  allo  stato  libero.  Il  solfo  ed  il  carbone 
precedentemente  accesi  ardono  in  questo  gas  con  maggior  viva- 
cità che  nell'aria.  11  fosforo  vi  brucia  come  nel  gas  ossigeno;  ma 
non  è  capace  di  accendersi  spontaneamente,  nemmeno  se  vien 
toccato  con  un  ferro  rovente. 

Se  nell'eudiometro  di  Volta  s'introduce  protossido  di  azoto 
con  un  volume  eguale  di  gas  idrogeno,  e  si  dà  fuoco  al  miscuglio 
colla  scintilla  elettrica ,  si  forma  acqua,  tutto  l'idrogeno  sparisce, 
e  si  ottiene  per  residuo  un  volume  di  azoto  eguale  a  quello  del 
protossido  adoperato.  Per  conseguenza  1  volume  di  protossido 
d'azoto  contiene  1  volume  di  gas  azoto,  e  una  quantità  di  ossigeno 
capace  di  convertire  in  acqua  1  volume  d'idrogeuo,  cioè  \  volu- 
me, condensati  da  1  *  in  1  volume  solo. 

• 

BIOSSIDO  «  AZOTO  =  AzO' 

Sinonimi.  Deutossido  d'azoto,  gas  nitroso,  ossido  nitrico. 

Preparatone.  —  Il  biossido  d'azoto  risulta  dalla  rea- 
zione dell'  acido  azotico  su  certi  metalli ,  ed  in  generale  sui  corpi 
ossidabili.  Il  rame,  il  mercurio,  l'argento,  il  piombo  ce.  messi 
in  contatto  coli' acido  azotico,  vi  si  disciolgono  sviluppando  bios- 
sido d'azoto.  Il  mercurio  conviene  a  quest'uso  meglio  di  qualun- 
que altro  metallo ,  e  dà  per  prodotti  biossido  d' azoto  puro  ed 
azotato  di  mercurio. 

11  biossido  d'azoto  non  deriva  immediatamente  dalla  rea- 
zione dell'acido  azotico  sul  mercurio;  ma  è  il  prodotto  Gnalc  di 
tre  reazioni  consecutive:  1°  L'acido  azotico  si  scinde  in  acido 
ipoazolico,  ed  in  ossigeno  che  ossida  il  metallo,  mentre  l'ossido 
formato  si  combina  coll'acido  azotico  indecomposto  per  formare 
un  azotato: 
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1  eq.  mercurio  — 

AzO* 


HgO  AzO1 


O  AzO* 


Acido 


AtoUto 


ipoasolico 


2°  L'acido  ipoazotico  dal  suo  canto  sotto  l' influenza  del- 
l'acqua e  del  calore  sviluppato  dall'azion  chimica,  si  converte 
in  acido  azotico  ed  in  acido  azotoso  (V.  pag.  156). 

3°  Finalmente  l'acido  azotoso  si  trasforma  in  acido  azotico, 
ed  in  biossido  d'azoto  che  si  sviluppa  (V.  pag.  cit.). 

Il  rame  dà  luogo  ad  una  reazione  troppo  energica,  talmen- 
lechè  il  miscuglio  si  riscalda  fortemente,  ed  il  biossido  che  si 
forma  contiene  sempre  dell'  azoto  libero  e  del  protossido.  Per 
l'esperienze  ordinarie  si  ottiene  un  gas  abbastanza  puro  trattando 
la  tornitura  di  rame  con  acido  azotico  diluito,  in  un  apparato 
simile  a  quello  che  abbiamo  descritto  parlando  della  prepa- 
razione del  gas  idrogeno  {fig.  1).  S'introduce  nella  boccia  a 
due  gole  della  tornitura  di  rame  e  dell'acqua,  indi  per  mezzo 
del  tubo  verticale  6  vi  si  fa  penetrare  dell'acido  azotico  ordinario 
6nchè  la  reazione  cominci  a  manifestarsi  ;  finalmente  quando 
tutta  l'aria  è  stata  espulsa  dall'apparecchio,  si  raccoglie  il  gas 
che  si  sviluppa  in  tubi  pieni  d'acqua  e  rovesciali  sul  tino  pneu- 
matico. 

Proprietà.  —  È  un  gas  senza  colore  e  senza  azione  sulla 
tintura  di  laccamuffa.  Non  si  sa  se  ha  odore  e  sapore,  perché 
venendo  in  contatto  dell'aria  si  trasforma  in  acido  ipoazotico, 
ed  allora  presenta  l'odore  e  il  sapore  di  quest'ultimo  com- 
posto. Immergendo  in  questo  gas  un  carbone  rovente ,  un  pezzo 
di  solfo  acceso  o  la  fiamma  d'una  candela,  si  estinguono  all'istante. 
Il  fosforo  in  combustione  continua  a  bruciare  trasformandosi  in 
acido  fosforico.  L' acqua  alla  temperatura  di  15°  ne  scioglie  circa 
un  ventesimo  del  proprio  volume.  Faraday  non  ha  potuto  lique- 
farlo sottoponendolo  ad  un  freddo  di  — 166°  e  ad  una  pressione 
di  50  atmosfere. 

Col  semplice  riscaldamento  non  si  decompone,  dimodoché  si 
può  far  passare  inalterato  a  traverso  un  tubo  di  porcellana  ro- 
vente. Le  scariche  elettriche  lo  trasformano  in  azoto  ed  in  acido 
ipoazotico.  L'ossigeno  e  Paria  atmosferica  lo  fanno  passare  allo 
stalo  di  acido  ipoazotico  AzO*.  Per  tal  ragione  quando  si  apre  in 


contatto  dell'aria  un  tubo  pieno  di  questo  gas,  si  formano  imme- 
diatamente de'  vapori  rossi  rutilanti  di  acido  ipoazotico.  Le  so- 
lozioni  de'  sali  di  protossido  di  ferro  assorbono  il  biossido  d'azoto, 
producendo  un  liquido  nerastro. 

Molli  metalli  lo  decompongono  quando  sono  fortemente  ri- 
scaldali: l'ossigeno  si  combina  col  metallo  e  l'ossida,  l'azoto  re- 
sta libero. 

Ciascun  volume  di  biossido  d'azoto  contiene  1  volume  di  azoto 
e  \  di  ossigeno,  combinati  insieme  senza  condensazione.  Perciò  se 
si  decompone  un  dato  volume  di  questo  gas,  obbligandolo  a  pas- 
sare in  un  tubo  pieno  di  tornitura  di  rame  ed  arroventalo,  si 
forma  ossido  di  rame  e  resta  un  volume  di  azoto,  che  è  esatla- 
menle  la  metà  di  quello  del  biossido  adoperato. 

ACIDO  AZOTOSO  =  AzO" 

Sinonimi.  —  Acido  nitroso. 

Calcinando  in  un  crogiuolo  di  platino  dell' azotato  di  soda 
Vi'  i  AzO1,  questo  sale  si  decompone  parzialmente:  due  equiva- 
lenti di  ossigeno  si  sviluppano,  e  resta  un  composto,  il  quale  ha 
per  formula  NaO+AzOs,  e  contiene  un  acido  men  ricco  in  ossi- 
geno dell'acido  azotico,  cioè  l'acido  azotoso.  Facendo  bollire  del 
piombo  metallico  con  una  soluzione  di  azotato  di  piombo,  si  forma 
un  azotilo  con  eccesso  di  base.  Per  molto  tempo  si  ammise,  dai 
Chimici  che  l'acido  azoloso  non  può  esistere  che  allo  stato  di 
combinazione  ne'  sali  ;  da  altri  è  stato  confuso  coli'  acido  ipoa- 
zotico. Finalmente  Peligot  ha  fatto  conoscere  in  qual  modo  si  può 
produrre  l'acido  azotoso,  ed  in  quali  condizioni  è  compatibile  la 
sua  esistenza  allo  stalo  libero. 

Preparazione.— Allorché  si  fa  passare  del  biossido  d'azoto 
nell'acido  ipoazotico  liquido,  quest'ultimo  l' assorbe  ed  acquista 
un  color  verde,  che  mano  mano  diventa  più  intenso  e  sempre  più 
traente  all'azzurro.  Tal  fenomeno  è  dovuto  alla  produzione  del- 
l' acido  azotoso,  il  quale  pare  dover  essere  di  color  azzurro  per- 
fetto. Ma  per  quanto  si  continui  a  far  passare  del  biossido  d'azoto 
nel  liquido,  non  si  arriva  mai  ad  ottenerlo  di  colore  azzurro  puro 
e  senza  mescolanza  di  verde.  D'altronde  l'analisi  vi  scuoprc  la 
presenza  di  un  po' d'acido  ipoazotico  indccomposlo.  In  certi  li- 
mili adunque  l'acido  ipoazolico  ed  il  biossido  d'azoto  si  combi- 
nano insieme  e  danno  origine  all'acido  azoloso: 


I  eq.  Ac.  ipoazolico 

1  eq.  Biossido  d'azoto 

2  cq.  Acido  azotoso 


Az  ()k 
AzO* 

Az,0«^2Az03; 


ma  quando  la  decomposizione  è  molto  progredita,  la  decompo- 
sizione ulteriore  diviene  più  lenta  e  più  difficile,  sicché  il  miscuglio 
resiste  all'azione  del  biossido  d'azoto,  e  ritiene  un  po' di  acido 
ipoazotico  indecomposto.  Quest'ultimo  essendo  di  color  giallo, 
mescolalo  col  Taci  do  azotoso  che  è  azzurro,  comunica  al  liquido 
una  leggiera  tinta  verdastra. 

Proprietà.  —  L'acido  azotoso  ottenuto  per  l'azione  del 
biossido  d'azoto  sull'acido  ipoazotico,  è  un  liquido  di  colore  az- 
zurro traente  più  o  meno  al  verde,  a  seconda  della  quantità  di 
acido  ipoazotico  che  vi  resta  mescolato.  Il  suo  grado  d'ebollizio- 
ne pare  inferiore  a  0°.  L'acqua  lo  decompone  in  acido  azotico 
che  si  discioglie,  ed  in  biossido  d'azoto  che  si  sviluppa.  Difatlo  un 
equivalente  di  acido  azotico  e  due  di  biossido  d'azoto  contengono 
gli  elementi  di  tre  equivalenti  di  acido  azotoso. 


L'acido  azotoso  si  combina  coll'acido  solforico  e  forma  un 
composto  cristallizzato,  che  si  può  preparare  in  più  maniere. 
Questo  stesso  prodotto  si  forma  in  certe  particolari  condizioni 
nelle  camere  di  piombo  in  cui  si  prepara  l'acido  solforico,  ed  è 
conosciuto  nelle  fabbriche  col  nome  di  cristalli  delle  camere  di 
piombo. 

Preparazione.  —  Secondo  Laprevostaye,  introducendo 
dell'acido  solforoso  liquido  e  dell'acido  ipoazolico  in  un  tubo  di 
vetro  assottigliato  ad  una  delle  estremità ,  che  poscia  si  chiude 
fondendola,  i  due  corpi  reagiscono  l'uno  sull'altro,  formando 
acido  azotoso  ed  acido  azotoso-solforico ,  che  indi  a  poco  cristal- 
li zza. 

■ 

2  eq.  Ac.  ipoazotico  2AzO*  =  AzO'  AzO8  0* 
1  cq.  Ac.  solforoso  2SO'   =  S'O* 


Secondo  Gay-Lussac,  si  ottiene  lo  stesso  prodotto,  mettendo 
«lell'acido  ipoazotico  in  conlatto  dell'acido  solforico  monoidrato: 


Acido  azotoso-iolforico  l._  S'AzO9 


AzOs 


AzO3 
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2  eq.  Ac.  ipoazotico  2Az04r^AzOl  AzO1 

2  eq.  Ac.  solfor.  2(HO-f-SO')-  2HO  2SO* 

AzÒ'-4-2HO  AzO'-^SO^S'AzO» 

Acido  aiolico  Acido 
biidrato  atototo-tolforico. 

Proprietà*  —  L'acido  azotoso  solforico  si  fonde  a  230°  e 
col  raffreddamento  cristallizza.  Ad  una  temperatura  maggiore  si 
volatilizza  senza  alterarsi.  In  contatto  dell'acqua  si  decom- 
pone, trasformandosi  in  acido  solforico  idrato,  ed  in  acido  azo- 
toso, che  poi  si  converte  in  acido  azotico  e  biossido  d'azoto. 

ACIDO  IPO  AZOTI  CO  =z  AzO* 

Sinonimi.  —  Acido  nitroso,  acido  iponitrico,  vapor  nitroso, 
perossido  d'azoto,  acido  nitroso-nitrico. 

Preparazione.  —  Si  può  preparare  tanto  per  la  combi- 
nazione diretta  del  biossido  d'azoto  coli' ossigeno,  quanto  distil- 
lando l'azotato  di  piombo  ben  secco.  Una  condizione  indispensa- 
bile per  averlo  puro,  è  quella  di  eliminare  ogni  traccia  di  umidità 
dalle  materie  adoperate. 

Quando  si  prepara  colla  riunione  del  gas  ossigeno  e  del  bios- 
sido d'azoto,  bisogna  evitare  che  l'ultimo  si  trovi  in  eccesso  ri- 
spetto al  primo,  nel  quai  caso  si  formerebbe  dell'acido  azotoso 
per  h  reazione  del  biossido  d'azoto  soli'  acido  ipoazotico.  Per  ben 
riuscire,  si  disseccano  i  gas  sull'acido  fosforico  anidro,  e  si  con- 
ducono in  un  tubo  esternamente  raffreddalo  ad  una  temperatura 
di  15°  o  20n  sotto  zero. 

Proprietà.  —  L'acido  ipoazotico  purissimo,  secondo  le 
sperienze  di  Peligot,  per  un  forte  raffreddamento  si  solidiGca  e 
e  cristallizza  in  prismi  trasparenti  e  senza  colore,  fusibili  a  9° 
sotto  0°  in  un  liquido  di  color  giallo  arancio,  il  quale  bolle  a  +22°, 
trasformandosi  in  vapore  di  color  rosso.  Una  volta  fuso,  non  si 
solidiGca  più,  nemmeno  ad  un  freddo  di  15°  sotto  0',  bastando 
la  più  piccola  traccia  d'acqua  per  alterarlo  nelle  proprietà  e  ren- 
derlo incristallizzabile.  Il  suo  colore  si  cambia  immediatamente 
in  contatto  dell'acqua,  e  da  giallo  che  era  diviene  verdastro.  Que- 
sto effetto  dipende  dalla  produzione  dell'  acido  azotoso ,  il  quale , 
come  ho  già  avvertito,  è  di  colore  azzurro.  L'acqua  difatto,  se  è 
in  piccola  quantità,  trasforma  l'acido  ipoazotico  in  acido  azotico 
ed  in  acido  azotoso.  In  maggior  copia  decompone  ancora  l'acido 
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azotoso  in  acido  azotico  ed  in  biossido  d'azoto,  come  ho  già  dello 
a  proposito  dell'acido  azotoso. 

Questo  acido  messo  in  contatto  colle  soluzioni  alcaline  non 
vi  si  combina  integralmente,  ma  si  decompone  in  acido  azotico 
ed  in  acido  azotico;  sicché  si  ottiene  un  azotato  ed  un  azolito, 
«  he  restano  disciolli  nel  liquido.  Quesla  reazione  indusse  vari  Chi- 
mici a  considerarlo  come  un  acido  doppio,  composto  di  acido 
azotico  ed  acido  azotoso  —  AzO'  -f-  AzO8. 


=  AzO5 


I.  —  Acido  nitrico. 
In  natura  l'acido  azotico  si  trova  combinato  colla  potassa, 
rolla  soda,  colla  calce  e  colla  magnesia. 

Per  lungo  lempo  si  era  credulo  che  l'acido  azotico  non  po- 
tesse esistere  allo  slato  anidro;  ma  ultimamente  Deville  è  riu- 
scito ad  isolarlo ,  decomponendo  1'  azotato  d'  argento  per  mezzo 
del  gas  cloro. 


i.  —  La  preparazione  di  questo  corpo  è 
una  delle  operazioni  più  difficili  della  chimica,  che  per  ben  riu- 
scire richiede  un'inGnità  di  precauzioni,  e  non  può  esser  fatta 
che  da  un  operatore  molto  abile.  L'apparecchio  con  cui  De- 
ville ha  preparato  questo  importante  prodotto  è  disegnato  nella 
/?</.  28.  Il  gas  cloro  già  preparato  è  contenuto  in  un  gran  pal- 
lone di  vetro  B,  il  quale  ha  una  capacità  interna  di  circa  24-  litri. 
L'acido  solforico  contenuto  nella  boccia  A  per  mezzo  d'un  si- 
fone penetra  nel  pallone  e  scaccia  un  egual  volume  di  cloro.  Il 
gas  è  per  tal  modo  costretto  a  passare  a  traverso  i  Ire  tubi  C  C  C 
curvali  in  forma  di  lettera  U,  e  pieni  di  pomice  imbevuta  di 
acido  solforico ,  ove  finisce  di  disseccarsi.  È  indispensabile  che 
il  cloro  non  contenga  la  più  piccola  traccia  di  acido  idroclorico, 
e  se  mai  si  avesse  qualche  dubbio  intorno  alla  purezza  del  gas  , 
bisognerebbe  farlo  passare  in  un  primo  tubo  ad  U  pieno  d' ipo- 
clorito  di  calce.  Viene  in  seguito  un  altro  tubo  D  pieno  di  azotato 
d'argento,  il  quale  è  immerso  nell'acqua,  che  si  mantiene  calda 
per  mezzo  d'una  lampada  a  spirito  dì  vino.  Un  altro  tubo  H  fa  , 
l'ufficio  di  condensatore,  ed  alla  parte  inferiore  porta  una  pai-  ' 


Digitized  by  Google 


lina  I  destinata  a  ricevere  i  prodotti  liquidi  che  potessero  for- 
marsi nel  corso  dell'operazione.  Questo  tubo  condensatore  è 
immerso  in  un  vaso  contenente  uu  miscuglio  di  ghiaccio  e  sai 
marino.  Un  tubo  ricurvo  J  conduce  i  gas  non  condensali  in  un 
apparecchio  di  Liebig  K  pieno  di  acido  solforico,  il  quale  serve 
ad  impedire  l'ingresso  dell'umidità  nel  tubo  H.  Finalmente  i  gas 
sono  condotti  ih  un  tino  pieno  d'una  soluzione  alcalina  desti- 
nata ad  assorbire  il  cloro  ed  i  vapori  acidi,  che  senza  tale  pre- 
cauzione, incomoderebbero  1'  operatore.  I  tubi  D  H  e  J  non  si 
possono  congiungere  insieme  per  mezzo  di  tappi  di  sughero  o 
di  tubi  di  gomma  elastica  che  cederebbero  dell'umidità;  ma  è 
necessario  siano  saldali  l'uno  sub" altro.  L'azotato  d'argento 
contenuto  nel  tubo  D  dev'essere  ben  secco,  e  per  espellere  ogni 
traccia  di  umidità  che  avesse  potuto  assorbire,  giova  riscaldarlo 
alla  temperatura  di  180°  in  un  bagno  d'olio. 

Così  disposto  l'apparecchio,  si  fa  passare  lentamente  il  cloro 
sull'azotato  d'argento,  e  si  riscalda  rapidamente  il  bagno  d'acqua  E 
alla  temperatura  di  95°.  L'apparecchio  si  empie  di  vapori  rossi: 
allora  si  lascia  scendere  la  temperatura  del  bagno  a  55°  o  60°,  man- 
tenendola costantemente  a  questo  limite  per  tutta  la  durata  del- 
l'operazione. 

Il  cloro  decompone  l'azotato  d'argento  trasformandolo  in 
cloruro  d'argento,  ossigeno  e  acido  azotico  anidro. 

Azotato  d'argento  AgO  -+■  AzO'  =z  Ag  O  AzO' 
Cloro  ~    Ch  _   

AgCh      O  AzOs 

Cloruro      Ossigeno  Arido  aiolieo 
d'argento  anidro. 

L'acido,  trasportato  dalla  corrente  di  gas  ossigeno,  va  a  con- 
densarsi nel  tubo  H  esternamente  raffreddalo.  Finila  l'operazione 
s'inclina  il  tubo  H  in  modo  che  il  liquido  contenuto  nella  pal- 
lina I  possa  sgocciolare  ,a  traverso  il  tubo  J ,  indi  vi  si  fa  pas- 
sare una  corrente  di  gas  acido  carbonico,  che  porta  via  le  so- 
stanze gassose  prodotte  durante  la  reazione.  Il  liquido  è  del- 
l'acido azotico  idrato,  che  si  forma  per  l'azione  di  qualche  trac- 
eia  d'umidità  inevitabile  ad  onta  di  tutte  le  precauzioni  prese. 
I  gas  si  compongono  di  ossigeno,  di  cloro  e  di  vapori  nitrosi  pro- 
venienti dalla  decomposizione  d'un  poco  d'acido  azotico. 

ià.  —  L'acido  azotico  anidro  si  presenta  in  cristalli 


■ 
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d'una  limpidezza  e  d'una  regolarità  che  li  rende  comparabili  a' più 
belli  cristalli  di  quarzo,  e  per  il  volume  giungono  talvolta  a  più 
d'un  centimetro  su  ciascuna  dimensione.  La  forma  di  tali  cri- 
stalli è  il  prisma  rombico  appartenente  al  sistema  rettangolare. 
Si  fonde  fra  29°  e  30°,  e  bolle  fra  45°  e  50°,  decomponendosi 
parzialmente.  Esposto  in  contatto  dell'aria,  oc  attrae  l'umidità, 
e  diventa  liquido  trasformandosi  in  acido  azotico  idrato  ;  per  con- 
seguenza è  mestieri  conservarlo  in  tubi  di  vetro  ermeticamente 
chiusi;  ma  dopo  un  certo  tempo,  e  senza  cagione  apparente,  si 
decompone  facendo  scoppiare  il  tubo  in  cui  è  rinchiuso. 

L'acqua  vi  si  combina  sviluppando  calore;  ma  senza  de- 
comporlo. Messo  in  contatto  del  gas  ammoniaco  ben  secco,  si 
trasforma  in  azotato  d'ammoniaca,  sviluppando  vapori  nitrosi. 

Addo  azotico  idrato. 

t 

L' acido  azotico  forma  coli'  acqua  quattro  composti  a  pro- 
porzioni definite,  la  composizione  de' quali  conduce  alle  formule 
seguenti  : 

HO,AzO»  1»  idrato. 

HO,ÀzO'-f-  Aq  2°  id. 
HO,AzO*  4-3Aq  3°  id. 
2(HO,AzO»)+ 7Aq  4°  id. 

Questi  quattro  acidi  idrati  differiscono  non  solamente  per  la 
quantità  di  acqua  che  racchiudono,  ma  anche  per  certe  proprietà 
e  per  l'azione  che  spiegano  sui  metalli;  per  cui  descriverò  se- 
paratamente le  loro  qualità  distintive  e  la  maniera  di  prepararli. 

Preparazione.  —  1°  L'acido  azotico  ad  un  equivalente 
d'acqua,  conosciuto  comunemente  coi  nomi  di  acido  nitrico  fu- 
mante e  di  acido  nitrico  a  40  gradi,  si  ritrae  dal  nitro,  o  sia  azo- 
tato di  potassa,  distillandolo  coli' acido  solforico  comune  HO+SO1. 
Per  doppia  decomposizione  si  forma  solfalo  di  potassa  e  azotato 
d'idrogeno,  o  sia  acido  azotico  monoidrato: 

Azotato  di  potassa  =  KO  AzO1 
Solfato  d' idrogeno  =         SO3  HO  

KO-hSO»       HO  -+-  AzO6 

Solfato  di  potuta    Atotato  à'  idrogeno  (1). 

(1)  Se  per  un  equivalente  di  sale  se  ne  impiega  un  solo  di  acido 
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Si  ottiene  ancora, e  con  maggior  facilità,  rettificando  l'acido 
azotico  del  commercio,  o  sia  acqua  forte.  Per  ben  riuscire  si  di- 
slilla l' acqua  forte  in  una  storta  ordinaria,  nella  quale  giova 
mettere  de' fili,  o  meglio  ancora,  della  spugna  di  platino. 
Quando  metà  del  liquido  è  distillato,  e  con  esso  la  più  gran 
parte  dell'acqua,  si  aggiunge  al  residuo  contenuto  nella  storta  un 
cgual  volume  di  acido  solforico  concentrato,  e  si  procede  ad  una 
seconda  distillazione,  raccogliendo  separatamente  il  prodotto. 
L'acido  solforico  toglie  il  rimanente  dell'  acqua  che  l'acido  azo- 
tico comune  contiene  in  eccesso.  Il  prodotto  ritiene  gran  quan- 
tità di  acido  solforico.  Per  separare  quest'  ultimo,  bisogna  sot- 
toporre il  liquido  ad  una  seconda  distillazione,  e  raccogliere 
soltanto  la  porzione  che  passa  alle  temperature' inferiori  a  90°: 
ciò  che  dislilla  al  di  là  di  quest'  ultimo  limite  e  un  acido  più  di- 
luito. 

L' acido  azotico  a  questo  grado  di  concentrazione  non  può 
venir  distillato  senza  decomporsi  parzialmente  in  ossigeno  ed 
in  acido  ipoazotico.  Perciò  ottenuto  col  metodo  anzidetto ,  si  mo- 
stra sempre  più  o  meno  colorato  in  giallo,  a  seconda  della  quan- 
tità di  acido  ipoazolico  che  contiene.  Per  depurarlo  Millon  con- 
siglia di  scaldarlo  al  grado  dell' ebollizione,  e  di  farvi  passare 
in  tale  stato  una  corrente  di  gas  acido  carbonico  ben  secco ,  il 
quale  porta  seco  lutto  l'acido  ipoazolico  allo  stato  di  vapore. 

2°  Distillando  l'acido  precedente,  passa  un  liquido  giallo 
ricco  di  acido  ipoazotico  proveniente  dalla  decomposizione 

solforico,  cioè  48,5  parli  in  peso  di  acido  per  100  di  nilro,  la  decom- 
posizione di  quest'animo  non  è  mai  totale,  almeno  alla  temperatura 
di  12»'  a  cui  si  opera  la  distillazione:  mela  del  nilro  resta  senza 
decomporsi,  l'altra  metà  si  trasforma  in  bisolfalo  di  potassa.  Se  si  ri- 
scalda più  fortemente,  il  bisolfalo  reagisce  sul  nitro  indecomposlo, 
P  acido  azotico  resta  libero,  e  tulta  la  base  si  trasforma  in  solfato 
neutro;  ma  alla  temperatura  in  cui  questi  fenomeni  si  manifestano 
l'acido  azotico  stesso  si  decompone,  trasformandosi  quasi  totalmente  in 
ossigeno  ed  in  acido  ipoazotico.  Per  ovviare  a  tale  inconveniente,  bi- 
sogna impiegare  2  equivalenti  di  acido  solforico  per  un  solo  di  nitro, 
o  sia  97  parti  in  peso  del  primo  per  100  dell'ultimo.  La  distillazione 
in  tal  caso  si  fa  comodamente  ad  una  temperatura  che  non  oltrepas- 
sa 125°:  tutto  il  nitro  si  decompone,  trasformandosi  in  bisolfalo  di 
potassa;  tutto  l'acido  azotico  che  vi  si  contiene  resta  espulso,  e  si 
condensa  nel  recipiente. 
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dell'  acido  azotico.  L1  acqua  elio  quest'  ullimo  abbandona  è  rile- 
nula  dal  liquido  della  storta ,  il  quale  si  va  sempre  più  diluendo. 
Finalmente  quando  Y  ebollizione  segna  la  temperatura  di  123°, 
si  arresta  ogni  decomposizione  ulteriore,  e  continuando  a  distil- 
lare, si  ottiene  un  acido  del  tutto  scolorito,  il  quale  ha  per  for- 
'   mula  HO.AzO5  f-  Aq. 

3°  Pe'  bisogni  delle  arti  si  prepara  un  acido  meno  concen- 
tralo de'  precedenti,  conosciuto  in  commercio  col  nome  di  aequa 
forte,  distillando  un  miscuglio  di  nitro  c-di  acido  solforico;  ma 
invece  di  condensare  immediatamente  il  prodotto  della  distil- 
lazione, si  riceve  in  alcuni  recipienti  che  contengono  dell'acqua, 
in  cui  i  vapori  acidi  si  disciolgono.  L'operazione  viene  eseguita 
in  cilindri  di  ghisa  che  si  riscaldano  sopra  fornelli  di  mattoni, 
ed  il  prodotto  si  raccoglie  in  damigiane  di  vetro,  o  meglio  di 
grès.  Da  pochi  anni  in  qua  all'azotato  di  potassa  si  è  sostituito 
l'azotato  di  soda  nativo,  che  costa  molto  meno  del  primo.  La 
fig.  29  rappresenta  la  sezione  verticale  dell'apparecchio,  la 
fu/.  29  bis  la  proiezione  orizzontale. 

L'acido  azotico  del  commercio  non  è  mai  puro;  ma  contie- 
ne delle  quantilà  variabili  di  acido  solforico,  che  si  volatilizza 
insieme  coli' acido  azotico,  soprattutto  verso  la  Gnc  della  distil- 
lazione. Vi  è  inoltre  dell'acido  idroclorico  proveniente  dalla  rea- 
zione dell'acido  solforico  sul  cloruro  di  sodio,  con  cui  il  nitro 
va  sempre  unito,  e  dell'acido  ipoazolico.  L'acido  idroclorico  si 
può  separare  per  mezzo  dell'azotato  d'argento,  che  lo  precipita 
allo  stato  di  cloruro;  l'azotato  di  barite  ne  precipita  l'acido 
solforico  allo  stato  di  solfato.  L'acido  decantato  e  sottoposto  ad 
una  seconda  distillazione,  si  ottiene  a  (Tatto  privo  di  acido  idro- 
dorico  e  solforico.  Si  può  ancora  depurare  l'acido  azotico  del 
commercio  con  un  metodo  meno  dispendioso  del  precedente, 
aggiungendovi  3  per  cento  circa  di  minio,  e  distillando  il  mi- 
scuglio: l'acido  idroclorico  e  l'acido  solforico  restano  nel  residuo 
allo  stato  di  cloruro  e  di  solfato  di  piombo.  Barresw il  pretende 
che  si  possa  ottenere  dell'acido  azotico  purissimo  distillando 
semplicemente  l'acqua  forte  del  commercio.  Le  prime  porzioni 
sono  molto  impure  e  contengono  grandissima  quantità  di  cloro 
e  di  acido  nitroso;  perciò  si  mettono  da  parte  e  si  conservano 
per  farne  acqua  regia.  L'acido  che  distilla  dopo  non  contiene 
la  più  piccola  traccia  di  cloro  o  di  acido  idroclorico. 

Il  miglior  metodo,  secondo  Millon ,  per  togliere  all'  acido 
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azotico  depuralo  coli' uno  o  coli'  altro  de' due  modi,  ogni  trac- 
cia di  acido  ipoazotico,  è  quello  di  distillarlo  nuovamente  dopo 
di  avervi  disciollo  ^  di  bricromato  di  potassa:  l'acido  cromico 
del  sale  trasforma  l'acido  ipoazotico  in  acido  azotico,  e  passa 
allo  stato  di  sesquiossido  di  cromo,  che  si  discioglie  nel  liquido, 
colorandolo  in  verde. 

La  quantità  d'acqua  che  questo  acido  racchiude  é  varia- 
bile a  seconda  delle  proporzioni  adoperate  nel  fabbricarlo.  Non- 
dimeno distillandolo  finché  il  grado  d' ebollizione  resti  staziona- 
rio, si  può  sempre  ridurlo  ad  un  grado  di  concentrazione  co- 
stante. 

La  densità  dell'  acido  azotico  ed  il  suo  grado  di  ebollizione 
variano  moltissimo  a  seconda  della  quantità  di  acqua  che  con- 
tiene. Il  massimo  grado  di  calore  che  può  acquistare  sotto  la 
pressione  atmosferica  è  quello  di  127°  a  128°,  temperatura  a 
cui  bolle  r  acido  a  4  \  equivalenti  d'acqua  =  2(HO,  AzO')  +7Àq. 
Un  acido  più  o  meno  concentrato  di  quest'  ultimo  bolle  a  tem- 
perature più  basse,  perchè  tanto  l'acqua  quanto  l'acido  azo- 
tico monoidrato  richiedono  per  bollire  delle  temperature  infe- 
riori a  128°.  Per  conseguenza  se  si  fa  una  mescolanza  di 
acido' azotico  fumante  e  di  acido  n  V  J  equivalenti  d'acqua,  e 
poscia  si  riscalda  il  miscuglio  che  ne  risulta ,  è  chiaro  che  l'ebol- 
lizione avrà  luogo  ad  una  temperatura  compresa  tra  86°  e 
128°,  sicché  1'  acido  che  passerà  sulle  prime  sarà  necessaria- 
mente più  concentrato  di  quello  che  resta:  il  grado  d'ebolli- 
zione crescerà  gradatamente,  ed  arrivato  a  127°  o  128°  non 
subirà  altro  cambiamento.  Se  invece  si  diluisce  con  acqua,  l'ebol- 
lizione del  miscuglio  avrà  luogo  fra  100°  e  128°,  sulle  prime 
distillerà  l' acqua  mescolata  ad  un  po'  di  acido,  il  liquido  della 
storta  diventerà  più  concentrato,  ed  il  suo  grado  d'ebollizione 
crescerà  in  proporzione  fino  a  128°.  Onde  avviene  che  un  acido 
concentrato  si  diluisce  colla  distillazione,  e  viceversa  un  acido  di- 
luto si  concentra.  In  ambi  i  casi  la  temperatura  dell'  ebollizione 
va  gradatamente  crescendo,  ed  in  ultimo  si  fissa  invariabil- 
mente a  128°.  Secondo  Milton,  adoperando  un  acido  concen- 
trato si  arriva  ad  un  acido  a  4  equivalenti  d'acqua.  Se  invece 
si  adopera  un  acido  diluito,  la  proporzione  d'acqua  che  resta 
nel  residuo  giunge  a  quattro  equivalenti  e  mezzo. 

Proprietà.  —  L*  acido  azotico  a  1  equivalente  d'acqua  è 
un  liquido  senza  colore,  quando  è  puro;  di  sapore  eccessivamente 
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acre  e  corrosivo.  Una  sola  goccia  mescolata  a  grandissima  quan- 
tità d'acqua  basta  per  renderla  sensibilmente  acida,  e  per  comu- 
nicarle la  proprietà  di  arrossare  la  tintura  di  laccamuffa.  Al- 
l'aria umida  spande  un  vapore  di  odore  irritante  caratteristico, 
onde  il  nome  di  acido  nitrico  fumante.  Questo  vapore  nasce 
dalla  combinazione  dell'acido  in  esame  coir  umidità  atmosfe- 
rica, per  cui  si  forma  un  composto  meno  volatile,  che  si  con- 
densa nell'aria,  e  si  precipita  in  particelle  liquide  molto  atte- 
nuate. A  50°  sotto  0°  si  solidiGca  ,  e  prende  V  aspetto  del  burro 
ordinario. 

La  sua  densità  e  di  1,5*21.  Alla  luce  diretta  del  sole  si  co- 
lora in  giallo,  decomponendosi  in  ossigeno  ed  in  acido  ipoazo- 
tico ,  purché  la  temperatura  del  liquido  non  sia  minore  di  30° 
o  40°.  Il  riscaldamento  v'induce  la  stessa  alterazione;  però 
quando  si  dislilla ,  mentre  dall'  una  parte  si  sviluppano  i  pro- 
dotti dalla  sua  decomposizione,  dall'altra  il  liquido  bollente 
diviene  sempre  più  acquoso,  perchè  la  porzione  decomposta 
cede  al  rimanente  l'acqua  che  abbandona.  L'ebollizione  dell'aci- 
do puro  comincia  ad  aver  luogo  a  86  gradi ,  ma  continua  a 
temperature  gradatamente  crescenti,  e  che  variano  nelle  diverse 
fasi  dell'operazione. 

Se  si  fa  passare  il  vapore  di  questo  acido  a  traverso  un  tubo 
di  porcellana  leggermente  arroventato,  si  decompone  in  acido 
ipoazotico  ed  in  ossigeno,  ma  se  il  tubo  è  bene  incandescente, 
si  risolve  in  gas  ossigeno  ed  in  gas  azoto. 

Molte  delle  proprietà  comunemente  attribuite  all'acido  azo- 
tico, appartengono  all'acido  ipoazolico,  che  il  primo  contiene 
quasi  sempre.  Cosi,  per  esempio,  un  acido  anche  debole», 
per  poco  che  contenga  dell'acido  ipoazolico,  precipita  l'iodo 
dagl'ioduri,  il  solfo  dai  protosolfuri;  colora  in  bruno  i  sali  di 
protossido  di  ferro,  in  verde  il  ferrocianuro  di  potassio,  e  sco- 
lora immediatamente  l'indaco.  Al  contrario  l'acido  azotico  privo 
di  acido  ipoazotico  e  diluito  non  precipita  l' iodo  dagl'  ioduri , 
né  il  solfo  dai  protosolfuri ,  non  colora  i  sali  di  ferro ,  né  il  fer- 
rocianuro di  potassio,  e  non  altera  il  colore  dell'indaco. 

Un  acido  discretamente  concentrato  ossida  con  rapidità  la 
maggior  parte  dei  corpi  conosciuti,  trasformandosi  il  più  delle 
volte  in  biossido  d'azoto,  sovente  in  acido  ipoazotico  o  azotoso, 
talvolta  in  protossido  d'azoto  ed  anche  in  azoto,  a  seconda  della 
concentrazione  dell'acido  che  si  adopera,  e  della  temperatura 
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clic  accompagna  la  reazione.  Il  solfo,  il  fosforo,  il  carbone,  il 
boro  si  convertono  in  acido  solforico,  fosforico,  carbonico  e 
borico. 

Quanto  ai  metalli,  in  generale  si  può  dire  che  sono  tutti 
ossidali  dall'acido  azotico,  ad  eccezione  di  pochi,  come  sono 
l'oro,  il  platino,  il  rodio  e  l'iridio,  la  cui  affinità  per  l'ossi- 
geno è  troppo  debole*  Ma  tale  ossidazione  è  favorita  in  grado 
eminente  dalla  presenza  dell'acido  ipoazotico,  per  la  qual  cosa 
spesso  avviene,  che  lo  stesso  metallo  spieghi  sull'acido  azotico 
che  contiene  qualche  traccia  di  acido  ipoazotico,  un'azione  in- 
tieramente diversa  da  quella  che  esercita  sull'  acido  perfet- 
tamente puro.  Un  acido  ben  puro,  la  cui  densità  non  sia 
maggiore  di  1,02,  non  ossida  il  rame  metallico  alla  tempera- 
tura ordinaria;  l'argento  e  il  mercurio  non  si  ossidane»  in  un 
acido  che  contiene  al  di  là  di  4  ,l  equivalenti  d'acqua;  ma  se 
nel  liquido  acido  si  fa  passare  del  biossido  d'azoto,  o  si  ag- 
giunge un  po' di  azolito  di  potassa,  si  stabilisce  immediatamente 
una  reazione  vivissima:  il  metallo  si  discioglie  ossidandosi ,  il 
liquido  si  riscalda  e  sviluppa  torrenti  di  vapori  nitrosi. 

Meritano  ancora  d'essere  ricordali  alcuui  fenomeni  singo- 
lari che  si  manifestano  tra  l'acido  azotico  concentralissimo  e 
cerli  metalli  facilmente  ossidabili ,  come  sono  il  ferro,  lo  stagno 
ed  il  bismuto.  1  due  ultimi  non  si  ossidano  menomamente  in 
contatto  dell'acido  azotico  monoidrato  e  biidralo,  e  conservano 
tutto  lo  splendore  metallico,  come  se  fossero  a  contatto  di  un 
liquido  indifferente.  Se  si  diluisce  l'acido  aggiungendovi  del- 
l'acqua, si  stabilisce  una  reazione  violenta:  il  metallo  si  ossida, 
la  temperatura  del  liquido  aumenta  e  l'acido  si  decompone  come 
nc'easi  ordinari.  11  ferro  presenta  gli  stessi  fenomeni  coli'  acido 
raonoidrato  e  biidralo,  anzi  non  viene  attaccalo  nemmeno  dal- 
l'acido azotico  a  \  \  equivalenti  d'acqua,  purché  peraltro  non 
contenga  traccia  di  acido  azolosoo  ipoazotico  ;  ma  se  nel  liquido 
si  discioglie  un  po'  d'azolilo  di  potassa,  se  vi  si  fa  passare  del 
biossido  d' azoto ,  o  infine  se  con  un  mezzo  qualunque  vi  s' in- 
troduce dell'acido  ipoazolico,  nasce  immediatamente  una  rea- 
zione vivissima  accompagnata  dai  soliti  fenomeni.  Finalmente, 
quando  si  fa  uso  di  un  acido  molto  diluito,  il  ferro  si  discioglie 
senza  sviluppare  veruna  sostanza  gassosa ,  e  si  trasforma  iu 
azotato  di  protossido  di  ferro.  In  questo  caso  si  decompone  nou 
solo  l'acido  azotico,  ma  anche  l'acqua:  l'azoto  dell'  uno  reagi- 
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scc  sull'idrogeno  dell'altra  per  formare  ammoniaca,  che  com- 
binandosi colf  acido,  produce  dell'azotato  di  ammoniaca.  Lo 
stagno  e  lo  zinco  operano  come  il  ferro,  e  disciogliendosi  nel- 
l'acido azotico  debole  formano  anch'essi  azotato  d'ammoniaca. 

ACIDO  IPOCLOROAZOTICO  =  AzO'Ch' 

Sinonimi.  —  Acqua  regia,  acido  nitromuriatico. 

Mescolando  insieme  acido  azotico  e  acido  idroclorico  discre- 
tamente concentrali,  l'aspetto  del  liquido  cambia  immediatamente, 
e  dove  prima  era  senza  colore,  poscia  diventa  giallo  ed  esala  odor 
di  cloro  e  di  acido  ipoazotico.  Questo  liquido  attacca  lutti  i  me- 
talli trasformandoli  in  cloruri,  e  ricevè  dai  Chimici  antichi  il 
nome  di  acqua  regia,  dalla  proprietà  che  ha  di  sciogliere  l'oro, 
su  cui  nò  l'acido  azotico  nò  l'acido  idroclorico  isolatamente 
hanno  azione.  Il  corpo  in  cui  risiede  l'attività  dell'acqua  regia 
è  un  gas  particolare  isolato  per  la  prima  volta  da  Edmondo  Da- 
vy,  e  poscia  esaminato  da  Baudrimont,  da  Millon  e  finalmente 
da  Gay-Lussac. 

Preparazione.  —  Per  ottenere  questo  prodotto  si  me- 
scola un  volume  di  acido  azotico  con  tre  volumi  di  acido  idro- 
clorico, entrambi  concentrati,  e  si  riscalda  il  miscuglio  in  un 
bagno  maria  ad  una  temperatura  di  00°  o  100°.  Il  prodotto 
gassoso  che  risulta  dalla  reazione  de'  due  corpi  si  rende  prima 
in  una  boccia  vuota,  ove  si  condensa  qualche  goccia  di  liquido, 
indi  passa  a  traverso  un  tubo  che  contiene  del  cloruro  di  cal- 
cio, e  finalmente  arriva  in  un  recipiente  raffreddato  con  un  mi- 
scuglio di  ghiaccio  e  sai  marino,  ove  si  liquefà.  La  reazione 
ha  luogo  nel  modo  seguente: 

1  eq.  Acido  azotico      AzO5  =  AzO*  O* 

3  eq.  Acido  idroclorico  31  ICh  =       Ch%   W  Ch 

AzO'Ch'   H'O9  Ch 

Arido  ipo-       Acqua  Cloru. 
cloroatolico 

Proprietà.  —  Il  prodotto  così  ottenuto  6  un  liquido  di 
color  rosso-cupo,  che  ha  una  densità  di  2,49,  e  bolle  a  —  7° 
trasformandosi  in  un  gas  di  color  giallo  somigliante  al  cloro. 
Attacca  tulli  i  metalli,  non  escluso  l'oro  ed  il  platino,  tra- 
sformandoli in  cloruri,  mcnlrc  si  sviluppa  biossido  d'azoto. 
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Secondo  Baudriraonl,  non  altera  il  colore  della  carta  di  lacca- 
muffa ben  secca;  ma  allo  stalo  umido  l'arrossa  vivamente. 

ACIDO  SOLFOAZOTICO  =  AzOvS 

Sinonimi  —  Acido  nilrosolforico. 

Questo  composto  non  è  stalo  pcranche  isolalo,  e  non  si  cono- 
sce che  in  combinazione  cogli  ossidi  metallici. 

Davy  avea  osservato  che  i  solfili  alcalini,  quando  vi  é  presente 
un  alcali  libero,  assorbono  il  biossido  d'azoto,  produccndo  un  com- 
posto cristallizzato,  il  quale  ha  la  proprietà  singolare  di  decom- 
porsi sotto  r influenza  degli  acidi,  sviluppando  del  gas  protossido 
d' azoto.  Pclouze  ripetendo  le  stesse  sperienze,  trovò  che  anche 
senza  l'alcali  libero  il  biossido  d'azoto  viene  assorbito  dai  solfiti 
alcalini;  ma  in  tal  caso  bisogna  operare  ad  una  temperatura  di 
15  o  20  gradi  sotto  zero,  ed  il  composto  che  si  ottiene  si  decom- 
pone spontaneamente  anche  a  0°,  e  con  maggior  facilità  alla 
temperatura  atmosferica,  in  protossido  d'azoto  che  si  sviluppa 
ed  in  solfato.  L'alcali  libero  adunque  aumenta  la  stabilità  del 
composto,  mentre  permeile  di  ottenerlo  anche  alla  temperatura 
ordinaria. 

Operando  sopra  quantità  misurate,  si  trova  clic  il  volume 
del  biossido  d'azoto  assorbito  è  doppio  di  quello  dell'acido  solfo- 
roso contenuto  nel  solfito  alcalino.  Da  tale  combinazione  risulta 
un  sale,  in  cui  la  potassa  e  unita  ad  un  acido,  che  Pclouze  chia- 
ma acido  nilrosolforico,  il  quale  ha  per  formula  AzO'S,  e  con- 
tiene gli  clementi  del  biossido  d'azoto  e  dell'acido  solforoso. 

Questo  acido  non  si  può  ottenere  allo  stato  d'isolamento,  de- 
componendo i  solfoazolati  per  mezzo  di  un  acido,  dappoiché  la 
presenza  di  un  alcali  libero  è  condizione  indispensabile  per  la  sua 
esistenza,  e  non  appena  messo  in  libertà  si  decompone,  trasfor- 
mandosi in  protossido  d' azoto  ed  in  acido  solforico. 

AMMONIACA  =  AzII* 

Sinonimi.  —  Azoturo  d'idrogeno,  a  midi  de  d'idrogeno,  idra- 
mide. 

L'azoto  e  V  idrogeno  allo  stalo  libero  non  si  combinano  quasi 
mai,  ond'è  che  V  ammoniaca  non  si  può  formare  con  mezzi  arti- 
ficiali per  l'unione  diretta  de' suoi  componenti.  Nondimeno  quando 
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l'azoto  c  l'idrogeno  s'incontrano  allo  stalo  nascente,  spesso  si 
combino  no  producendo  ammoniaca;  tal  è  per  esempio  il  caso 
dello  zinco  e  del  ferro ,  che  reagendo  sull'acido  azotico  debole, 
decompongono  l'acido  e  l'acqua  nel  tempo  stesso,  sicché  risulta 
dall'una  parte  azoto,  dall'altra  idrogeno. 

Secondo  k  uhi  mann.  si  produce  ancora  ammoniaca,  facendo 
passare  del  biossido  d' azoto,  o  qualunque  altro  composto  di  azoto 
ed  ossigeno  allo  slato  di  vapore,  e  mescolato  col  gas  idrogeno, 
a  traverso  una  canna  di  vetro  moderatamente  riscaldata  e  piena 
di  platino  spongioso.  Quest'ultimo  opera  in  tal  caso  come  fareb- 
be sopra  un  miscuglio  di  gas  idrogeno  e  gas  ossigeno,  cioè  deter- 
mina la  combinazione  dell'  idrogeno  cogli  elementi  del  biossido 
d'azoto,  onde  formazione  d'acqua  e  d'ammoniaca.  L'ossido  di 
ferro ,  secondo  Reisct,  opera  come  il  platino  spongioso  e  dà  ori- 
gine agli  stessi  prodotti.  In  fine  l'ammoniaca  si  produce  abbon- 
dantemente in  alcuni  vulcani  con  processi  tuttora  sconosciuti,  e 
si  presenta  il  più  delle  volte  combinata  coli'  acido  idroclorico  nel 
sale  ammoniaco  nativo.  Non  ostante  queste  sorgenti  di  ammo- 
niaca, tutta  quella  che  si  consuma  in  chimica  e  nelle  arti  trac 
la  sua  origine  dal  regno  organico,  e  propriamente  dalla  decompo- 
sizione delle  sostanze  animali.  Quando  si  espone  un  corpo  orga- 
nico composto  di  ossigeno,  idrogeno,  carbonio  e  azoto  all'azione 
del  fuoco ,  i  suoi  elementi  si  riuniscono  in  modo  da  formare  dei 
composti  più  semplici,  e  capaci  di  resistere  all'azione  decompo- 
nente del  calore.  Però  1'  ossigeno  ossida  porzione  del  carbonio  e 
dell'idrogeno  per  formare  acido  carbonico,  ossido  di  carbonio 
ed  acqua  :  1'  azoto  si  combina  coli'  idrogeno  e  produce  ammo- 
niaca ;  la  maggior  parte  del  carbonio  resta  unita  a  qualche  trac- 
cia d'idrogeno  e  di  azoto;  ed  inoltre  si  formano  de' prodotti  ac- 
cessorii,  come  acido  acetico,  olii  empireuinatici  ce,  a  seconda 
della  temperatura  a  cui  si  effettua  tale  decomposizione.  Onde  si 
deduce  che  i  sali  ammoniacali,  e  particolarmente  il  carbonato 
d'ammoniaca,  sono  i  prodotti  costanti  della  decomposizione 
ignea  delle  sostanze  animali.  Questo  carbonato  d' ammoniaca  si 
trasforma  con  mezzi  semplicissimi,  prima  in  solfato  e  poscia  in 
idroclorato,  che  si  mette  in  commercio  col  nome  di  sale  am- 
moniaco. 

Preparazione.  —  Per  ottenere  l'ammoniaca  allo  stalo 
gassoso,  basta  riscaldare  moderatamente  .un  miscuglio  di  calce 
in  polvere  e  sale  ammoniaco,  o  qualunque  altro  sale  ammonia- 
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cale.  Calce  e  sale  ammoniaco  producono  ammoniaca ,  acqua 
e  cloruro  di  calcio.  Si  dissecca  il  gas  che  si  sviluppa,  obbligan- 
dolo a  traversare  un  lungo,  tubo  pieno  di  potassa  solida,  o  di 
calce  viva. 

Idroclorato  d' ammoniaca  AzHV  HCh  —  AzH*  H  Ch 
Calce  CaO  —  O  Ca 

AzH1    HO  CaCh 

Aram*      Acqua  Cloruro 
nuca  di  calcio. 

Ne' laboralorii  s'impiega  ordinariamente  l'ammoniaca  in 
soluzione  acquosa ,  la  quale  si  prepara  saturando  di  gas  l' acqua 
distillata.  L'operazione  si  conduce  come  quando  trattasi  di  pre- 
parare r  acido  idroclorico  liquido,  e  si  adopera  lo  slesso  appa- 
ralo di  Woolf  che  ho  descritto  a  p.  143,  con  questa  sola  differen- 
za, che  per  ottenere  una  soluzione  satura  bisogna  far  pescare 
i  tubi  adduttori  del  gas  sino  al  IbnJo  del  liquido,  essendo  la  so- 
luzione ammoniacale  più  leggiera  dell'  acqua  pura. 

Proprietà.  —  AH'  ordinaria  temperatura  1'  ammoniaca  e 
un  gas  senza  colore,  di  odore  urinoso  e  pungente,  che  irrita  le 
narici  e  promuove  una  lacrimazione  abbondante;  il  suo  sapore  è 
caustico  e  lissiviale.  Ristabilisce  il  colore  azzurro  della  lacca- 
muffa arrossalo  dagli  acidi,  arrossa  la  tintura  di  curcuma,  inver- 
disce quella  di  viole,  e  satura  gli  acidi  liberi,  come  fanno  le  basi. 
Spenge  il  fuoco,  e  soffoca  gli  animali  che  lo  respirano. 

Il  gas  ammoniaco  appartiene  alla  classe  de' gas  coercibili  : 
sotlo  la  pressione  atmosferica  basta  a  liquefarlo  un  freddo  di 
40  gradi  sotto  zero.  A  -4-  10°  diventa  liquido  sotto  una  pres- 
sione di  C  atmosfere  e  mezzo.  Esposto  al  grado  di  freddo  che  si 
ottiene  mercè  l' evaporazione  dell'  acido  carbonico  solido,  non 
solo  si  liquefa,  ma  si  solidi  tira  in  una  sostanza  bianca,  traspa- 
rente, cristallina,  la  quale  si  fonde  a  75°  solto  zero  (Faraday). 

Immergendo  nell'  ammoniaca  un  lume  acceso,  il  gas  non 
s  infiamma,  ed  il  lume  si  spenge;  il  che  prova  non  essere  nò 
combustibile,  né  atto  a  mantenere  la  combustione  de' corpi.  Nul- 
ladimeno  quando  per  V  apertura  d'  un  tubo  capillare  si  fa  sca- 
turire un  gelto  sottile  di  gas  ammoniaco  in  un'  atmosfera  d' os- 
sigeno, si  può  accenderlo  accostandovi  la  fiamma  d' una  candela, 
e  seguita  ad  ardere  con  piccola  fiamma  gialla.  In  tale  sperienza 
non  è  T ammoniaca  che  brucia,  ma  l'idrogeno  prodotto  dalla 
sua  decomposizione,  la  quale  una  volta  cominciata,  continua 
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leutamcnlc,  c  senza  interruzione  per  la  temperatura  elevala  che 
si  produce  colla  combustione  dell'  idrogeno  in  un'  atmosfera  di 
ossigeno  puro. 

Il  gas  ammoniaco  si  decompone  in  idrogeno  ed  azoto,  se  si 
espone  ad  una  temperatura  molto  elevata,  facendolo  passare 
per  esempio  a  traverso  una  canna  di  porcellana  incandescente. 
Parecchi  metalli  favoriscono  tale  decomposizione,  per  modo 
che  obbligando  il  gas  ammoniaco  a  traversare  un  tubo  pieno 
di  fili  di  ferro  o  di  rame,  la  decomposizione  si  effettua  d'una 
maniera  compiuta  e  ad  un  grado  di  calore  non  mollo  forte. 
Il  ferro  è  il  più  attivo  de' metalli  che  sono  stati  sperimentali; 
il  rame  lo  e  meno:  vengono  appresso  l'oro,  l'argento,  il 
platino.  Le  proprietà  fisiche  de' metalli  adoperali  per  queste 
esperienze  restano  notabilmente  modificate:  così  il  ferro  diviene 
fragilissimo  e  prende  V  aspetto  della  graGte,  il  rame  acquista  un 
color  giallo  con  riflesso  iridato. 

Anche  il  carbone  è  capace  di  decomporre  il  gas  ammoniaco 
ad  un  forte  grado  di  calore,  ma  si  combina  nel  tempo  stesso 
coli'  azoto  nascente  per  formare  cianogeno,  dimodoché  si  otten- 
gono per  prodolli  cianuro  d' ammonio  e  gas  idrogeno. 

Le  scariche  elettriche  decompongono  l'ammoniaca  ne' suoi 
clementi,  ma  in  modo  lentissimo,  talché  si  richiedono  più 
centinaia  di  sciulillc  per  produrre  una  decomposizione  sen- 
sibile. Il  volume  del  gas  decomposto  si  trova  raddoppiato  dopo 
l'esperienza,  perchè  due  volumi  di  gas  ammoniaco  racchiudono 
un  volume  di  azoto  e  tre  d' idrogeno,  da  k  condensali  in  2.-  Il 
gas  ammoniaco  mescolato  coli' ossigeno  si  accende  per  mezzo 
della  scintilla  elettrica:  l' idrogeno  si  combina  coli'  ossigeno 
per  formare  acqua,  e  se  il  volume  dell'ammoniaca  é  a  quello 
dell'ossigeno  esattamente  come  4*3,  non  resta  che  puro  azolo. 
Se  l'ossigeno  adoperato  é  in  eccesso,  una  porzione  dell'  azolo  si 
converte  in  acido  azotico.  Se  all'  incontro  se  ne  impiega  meno , 
resta  dell'  idrogeno  libero  mescolalo  coli' azolo. 

L'ammoniaca  gassosa  s'infiamma  in  conlatlo  del  gas  cloro, 
producendo  azolo  e  idrocloralo  d' ammoniaca.  È  solubilissima 
nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere.  L'acqua  all'ordinaria  tem- 
peratura ne  scioglie  fino  a  G70  volte  il  proprio  volume,  il  che 
equivale  alla  mela  circa  del  suo  peso.  La  soluzione  che  risulla 
è  conosciuta  nelle  farmacie  coi  nomi  di  ammoniaca  liquida ,  *  al- 
cali fluoro ,  spirito  di  sale  ammoniaco,  spirito  di  corno  di  cervo  ec. 
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L'ammoniaca  liquida  è  senza  colore  e  trasparente  come 
T  acqua,  ma  più  leggiera.  La  soluzione  satura  alla  temperatura 
di  10°  ha  un  peso  specifico  di  0,85.  Raffreddata  a  k0°  sotto  zero, 
produce  degli  aghi  cristallini  dotati  di  molto  splendore.  Col  ri- 
scaldamento lascia  sviluppare  il  gas  ammoniaco  che  tiene  in  so- 
luzione: l'acqua  che  resta  non  ha  né  l'odore,  né  le  proprietà 
che  distinguono  l' ammoniaca.  L' ammoniaca  liquida  possiede 
l'odore,  il  sapore  e  tutte  le  reazioni  dell'ammoniaca  gassosa. 


1/  azione  che  spiega  r  ammoniaca  su  certi  composti  e  i 
prodotti  che  da  essa  deri  vano  sono  cosi  importanti ,  che  meri- 
tano di  essere  esaminati  minutamente. 

Potassio ,  sodio,  e  ammoniaco.  —  Gay-Lussac  e 
Thénard  trovarono  che  riscaldando  del  potassio  in  un'  atmo- 
sfera di  gas  ammoniaco  ben  secco,  il  metallo  si  trasforma  in 
un  liquido  di  color  verde  olivastro,  che  raffreddandosi  cristalliz- 
za, e  l'ammoniaca  si  decompone  lasciando  metà  dei  suo  volume 
di  gas  idrogeno,  mentre  tutto  l'azoto  ed  il  rimanente  idrogeno  si 
combinano  col  potassio.  L' esperienza  si  può  far  comodamente 
sull'apparato  a  mercurio  in  una  campanina  di  vetro  ricurva, 
come  fa  vedere  la  figura  30.  Il  composto  è  conosciuto  col  nome 
di  amide,  o  amiduro  di  potassio,  ha  per  formula  KAzH\  e  messo 
in  contatto  coli' acqua  si  trasforma  in  potassa,  e  riproduce  l'am- 
moniaca: 

Amido  di  potassio  KAzH*  — K  AzH1 
Acqua  HO   =-_0  _H 

KO  AzH1 

Potai»  Ammoniaca. 

11  sodio  agisce  come  il  potassio,  e  produce  un  composto 
analogo.  Vedremo  in  seguito  come  si  può  intendere  la  formazione 
di  questi  prodotti. 

Ammoniaca  e  ossidi  metallici.  —  L'azione  dell'am- 
moniaca sugli  ossidi  metallici  varia  a  seconda  della  natura  di 
questi,  e  della  loro  slabilità.  Sugli  ossidi  de' metalli  delle  due 
prime  sezioni  non  induce  cambiamento  chimico  di  sorta,  e  non 
vi  si  combina.  Molti  ossidi  metallici  si  disciolgono  nell'ammoniaca 
con  facilità,  soprattutto  allo  stalo  d'idrati;  ma  i  composti  che  si 
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formano,  nella  più  gran  parie  de' casi  non  si  possono  isolare ,  e 
non  si  conoscono  che  disciolli.  Gli  ossidi  di  zinco,  di  rame,  di  ni- 
chelio ec.  sono  di  questo  numero.  1  prodotti  di  tali  reazioni  ver- 
ranno descritti  accanto  ai  respettivi  metalli. 

Gli  ossidi  che  si  riducono  facilmente,  vale  a  dire  quelli  de' 
metalli  delle  ultime  sezioni,  come  gli  ossidi  d'argento,  d'oro,  di 
platino,  di  mercurio,  d'osmio  ec,  formano  col  l'ammoniaca  delle 
combinazioni  particolari,  le  quali  si  distinguono  da  tutte  le  altre 
per  la  proprietà  che  hanno  di  esplodere  colla  percussione  e  col 
riscaldamento.  Ciò  fa  vedere  che  non  si  potrebbero  istituire  ri- 
cerche sulla  natura  di  questi  corpi  senza  grave  pericolo,  e  spiega 
perchè  la  loro  composizione  non  è  peranche  ben  conosciuta.  Al- 
cuni Chimici  riguardano  l'oro,  l'argento,  il  platino  fulminante 
come  combinazioni  dell'  azoto  coi  rispettivi  metalli,  risultanti  dalla 
reazione  dell'  ammoniaca  sugli  ossidi:  l'idrogeno  dell'ammoniaca 
e  l'ossigeno  dell'  ossido  metallico  si  combinerebbero  insieme  per 
acqua,  mentre  l'azoto  ed  il  metallo  si  unirebbero  per 
un  azoturo.  Altri  ammettono  che  l'ammoniaca  e  gli  os- 
ti'argento,  di  platino  ec.  si  combinano  senza  decom- 
i  composti  esplosivi  corrispondenti.  Altri  Gnal- 
mente  considerano  tali  prodotti  come  combinazioni  di  metallo, 
idrogeno  e  azoto  analoghe  agli  amidi  di  potassio  e  di  sodio  di 
sopra  descritti.  La  reazione  seguirebbe  nel  modo  seguente: 

Ossido  metallico  MO  =  M  O 
Ammoniaca       AzH*=  AzH'  H 

MAzH*  HO 

Atnide  Acqua, 
metallico 

Finalmente  facendo  passare  il  gas  ammoniaco  secco  sopra 
certi  ossidi  anidri  discretamente  riscaldati,  si  effettua  una  doppia 
decomposizione,  in  virtù  della  quale  si  forma  acqua  ed  un  azo- 
turo. L'ossido  di  rame  e  quello  di  mercurio  provano  siffatta 
metamorfosi,  il  primo  alla  temperatura  di  250°,  il  secondo  fra 
120°  e  140°. 

Ammoniaca  e  cloruri.  —  Moltissimi  cloruri  si  combi- 
nano senza  decomporsi  col  gas  ammoniaco  secco,  e  danno  ori- 
gine a  certi  composti  particolari.  Le  combinazioni  che  forma 
l'ammoniaca  coi  cloruri  di  certi  metalli, quando  vengono  riscal- 
date, si  decompongono,  producendo  acido  idroclorico  ed  altri 
corpi  accessorii,  e  lasciano  per  residuo  un  azotoro:  tanto  si 
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osserva  coi  cloruri  di  solfo  c  di  fosforo.  Le  combinazioni  dell' am- 
moniaca coi  cloruri  metallici  in  particolare  saranno  descritte  in 
altra  occasione. 

Ammoniaca  c  oasiacidl.  —  L'ammoniaca  messa  a  con- 
tatto con  gli  ossiacidi,  ne  distrugge  le  proprietà  caratteristiche, 
come  fanno  gli  ossidi  de' metalli  alcalini,  e  dà  origine  a  due  di- 
verse serie  di  composti.  Qnelli  della  prima  si  formano  quando  si 
espone  un  acido  anidro  all'azione  del  gas  ammoniaco  ben  dis- 
seccato. I  secondi  sono  de' veri  sali,  e  derivano  dall'azione  del- 
l'ammoniaca sugli  acidi  idrati. 

Alcuni  acidi  allo  slato  anidro,  come  l'acido  solforico  e  l'acido 
solforoso,  incontrando  il  gas  ammoniaco,  vi  si  combinano  por 
formare  alcuni  composti,  i  quali  contengono  gli  elementi  del- 
l'ammoniaca e  degli  acidi  adoperali,  ma  in  uno  stato  di  combi- 
nazione non  peranche  ben  conosciuto.  Le  reazioni  fondamentali 
dell'acido  e  dell'ammoniaca  spariscono,  ed  il  composto  acquista 
proprietà  affatto  nuove  e  indipendenti  da  quelle  de' corpi  impie- 
gali a  produrlo.  La  solfidramide ,  sostanza  che  si  ottiene  facendo 
passare  del  gas  ammoniaco  sull'acido  solforico  anidro,  non  pre- 
cipita i  sali  di  barite,  come  fanno  l'acido  solforico  ed  i  solfali,  e 
trattata  colla  calce,  non  sviluppa  vapori  ammoniacali.  Fatta  bol- 
lire con  una  soluzione  di  potassa,  acquista  tali  proprietà;  ma  nel 
tempo  stesso  si  decompone  assimilandosi  gli  clementi  dell'acqua. 

In  un  modo  affatto  diverso  agisce  l'ammoniaca  sugli  acidi 
idrati,  formando  de' composti  che  somigliano  in  tutto  ai  sali  de- 
gli ossidi  metallici,  e  scgnatamcnle  degli  ossidi  alcalini.  L'  am- 
moniaca stessa  ha  la  più  grande  analogia  colla  soda  e  colla  po- 
tassa ,  sebbene  ne  differisca  moltissimo  per  la  composizione  ;  e 
di  fa  Ito,  mentre  la  soda  e  la  potassa  sono  degli  ossidi  metallici, 
l' ammoniaca  non  contiene  ne  metalli  nè  ossigeno.  Gli  ossisali 
d'ammoniaca  presentano  un'altra  particolarità  degnissima  di 
attenzione,  in  quanto  che,  oltre  l'ammoniaca  e  l'ossi  acido,  con- 
tengono sempre  un  equivalente  d'  acqua,  la  quale  a  differenza 
dell'  acqua  di  cristallizzazione ,  non  si  può  espellere  nè  col  ri- 
scaldamento, nè  con  altro  mezzo.  Indicando  col  simbolo  A  un 
ossiacido  qualunque,  il  sale  corrispondente  d' ammoniaca  avrà 
una  composizione  che  si  potrà  rappresentare  colla  formula 
generale  AzIi\HO-hA. 

Ammoniaca  c  idracidi.  —  Gì'  idracidi  formano  col- 
l'ammoniaca  dc'composli,  che  perle  proprietà  hanno  la  più  grande 


Digitized  by  Google 


—  223  — 

analogia  coi  cloruri ,  bromuri  c  ioduri  alcalini,  ma  anche  in  questo 
caso  si  osserva  una  notabile  differenza  dal  lato  della  composizione. 
Un  ossido  metallico,  messo  in  contatto  dell'  acido  idroclorico,  dà 
per  doppia  decomposizione  dell'acqua  ed  un  cloruro;  l'ammo- 
niaca invece  si  combina  integralmente  coir  idracido,  e  forma  un 
composto,  il  quale  contiene  gli  elementi  riuniti  dell'  ammoniaca 
e  dell'acido  idroclorico,  ed  ha  per  formula  AzH3-hHCh. 


Ampère  e  poscia  Berzelius,  volendo  accordare  le  proprietà 
basiche  dell'ammoniaca  colla  composizione  do' sali  ammoniacali, 
emisero  un'  ipotesi  mollo  ingegnosa  che  6  seguila  dalla  maggior 
parte  de' Chimici.  Secondo  questa  teorica,  gli  ossisali  ammonia- 
cali non  contengono  nè  acqua  nè  ammoniaca  ,  ma  bensì  i  loro 
clementi  combinati  sotto  altra  forma.  Sotto  l' influenza  di  un 
acido  l'ammoniaca  decompone  P  acqua,  s'impadronisce  del  suo 
idrogeno  per  formare  un  composto  AzH*  di  natura  metallica,  il 
quale  combinandosi  coli' ossigeno  dell'acqua  decomposta,  forma 
un  ossido  analogo  agli  ossidi  metallici  e  dotato  come  quesli  di  " 
proprietà  basiche.  Secondo  questa  teorica,  la  formula  razionale 
de'  sali  ammoniacali  sarebbe  Azi  ]  <  >  A.  Il  composto  A  /li  .  che 
ha  ricevuto  il  nome  di  ammonio,  non  é  stato  ancora  ottenuto 
allo  stalo  libero ,  e  questo  è  il  Iato  più  censurabile  di  tale  teori- 
ca ;  ma  una  volta  ammessa  l'esistenza  dell'ammonio,  si  spiegano 
facilmente  un  gran  numero  di  fatti  relativi  alla  storia  de' composti 
ammoniacali.  Applicando  lo  slesso  ragionamenlo  ai  prodotti  che 
derivano  dall'azione  dell'  ammoniaca  sugi'  idracidi,  è  chiaro  che 
si  potranno  riguardare  come  composti  binari  analoghi  ai  cloru- 
ri, bromuri  e  ioduri  alcalini,  difalto  AzH3H-HCh=AzH'-hCh. 

Una  circostanza  che  presta  un  valido  argomento  in  favore  della 
teorica  dell'ammonio  e  l'isomorfismo  de'sali  ammoniacali  coi  sali 
corrispondenti  di  potassa  ;  difatti  se  la  somiglianza  della  forma  cri- 
stallina è  in  questo,  come  in  altri  casi,  P  effetto  d'una  composi- 
zione analoga,  è  chiaro  che  il  gruppo  molecolare  A/ IP  fa  nei 
sali  d'ammoniaca  le  veci  del  potassio  ne' sali  di  potassa,  il  che 
si  vedrà  più  chiaramente  confrontando  la  formula  dell'  azotato 
di  potassa  con  quella  dell'azotato  d'ammoniaca.  Quesli  due  sali 
cristallizzano  in  prismi  esagoni  geometricamente  simili,  e  sono 
per  conseguenza  isomorfi  : 
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Azotato  di  potassa  =  K  0  +  AzO* 
Azotato  d'ammoniaca  =  AzH*0  -h  AzOs 

Togliendo  O  e  AzO5  comuni  ad  entrambi,  resta  K  isomorfo 
col  gruppo  molecolare  AzH\ 

Malgrado  queste  ragioni,  ed  altre  ancora  che  si  potrebbero 
addurre  in  favore  della  teorica  dell'ammonio,  vi  sono  delle  gravi 
<li (Tìntila  che  non  bisogna  tacere.  L'anomalia  che  si  presenta  nella 
composizione  de'  sali  ammoniacali  non  è  un  fallo  isolato  nella 
scienza;  ma  si  rannoda  ad  altri  fatti  analoghi  comunissimi  in 
chimica  organica,  ove  si  conosce  un'intiera  classe  di  corpi  azo- 
tati chiamali  alcaloidi,  i  quali  rispetto  agli  acidi  operano  preci- 
samente come  T  ammoniaca.  Se  per  intendere  le  proprietà  basi- 
che dell'  ammoniaca  abbiamo  ammesso  l' ammonio,  per  essere 
conseguenti,  dovremmo  ammettere  tanti  di  questi  radicali  ipotetici 
per  quanti  sono  i  corpi  basici  non  metallici,  cioè  gli  alcaloidi.  Ora, 
perchè  una  teorica  sia  utile  alla  scienza,  è  necessario  che  i  fatti 
che  spiega  siano  in  maggior  numero  delle  ipotesi  che  bisogna  fare 
per  sostenerla,  e  nel  caso  nostro  si  avvera  precisamente  l'opposto. 
Ad  ogni  modo ,  senza  credere  dimostrala  l' esistenza  dell'ammo- 
nio, adotteremo  provvisoriamente  tale  teorica,  come  quella  che 
meglio  si  presta  all'  esposizione  de'  fatti. 

Oltre  ai  sali  di  ammonio,  di  cui  ci  occuperemo  in  altra  oc- 
casione, si  conoscono  delle  combinazioni  di  questo  preteso  radi- 
cale col  solfo,  col  cloro,  col  bromo,  coli'  iodo  ec,  che  somigliano 
in  tutto  alle  combinazioni  corrispondenti  del  potassio,  e  colle 
quali  sono  per  la  maggior  parte  isomorfe. 

Amalgama  d'ammonio.  —  Questo  singolare  composto 
è  slato  ottenuto  decomponendo  il  cloruro  d'ammonio  per  mezzo 
della  corrente  elettrica ,  servendosi  di  mercurio  come  conduttore 
negativo.  Per  ben  riuscire  bisogna  fare  l'esperienza  nel  modo  se- 
guente. S'incava  un  pezzo  di  sale  ammoniaco  e  se  ne  fa 
una  specie  di  coppella ,  che  si  bagna  con  acqua  e  si  colloca 
sopra  una  lastrina  di  platino  la  quale  comunica  col  polo  posi- 
tivo d' una  pila  abbastanza  forte  ;  dall'  altra  parie  si  silua  un 
globetlo  di  mercurio  nella  cavità  della  coppella,  e  si  chiude  il 
circuito  immergendo  il  reoforo  negativo  nel  mercurio.  Il  metallo 
aumenta  considerabilmente  di  volume  ed  acquista  nel  tempo 
slesso  una  consistenza  butirosa.  V'é  anche  un  allro  metodo  pre- 
feribile al  precedente  per  ottenere  1'  amalgama.  Si  forma  una 
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specie  di  lega  disciogliendo  una  parte  di  potassio  o  di  sodio  in 
circa  100  parli  di  mercurio  moderatamente  riscaldato  ;  si  Tersa 
il  prodotto  in  una  soluzione  satura  di  cloruro  d' ammonio,  e  si 
agita  fortemente  la  mescolanza  :  Il  cloro  si  combina  col  potas- 
sio, T  ammonio  col  mercurio,  d' onde  cloruro  di  potassio  che  > 
si  discioglic  nel  liquido,  e  amalgama  d'ammonio. 

Comunque  ottenuta  ,  I'  amalgama  è  di  color  bianco  argen- 
tino, ed  ha  la  consistenza  del  burro ,  raffreddata  alla  tempera- 
tura di  0°,  cristallizza  in  cubi  voluminosi.  Lasciala  a  se  stessa, 
si  decompone  rapidamente  in  mercurio,  ammoniaca  e  gas  idro- 
geno. Gli  acidi  diluiti  che  non  hanno  azione  sul  mercurio,  si 
combinano  coir  ammonio  per  formare  un  sale,  sviluppando  gas 
idrogeno ,  e  lasciando  il  mercurio  inalteralo.  L'acido  solforico 
concentrato  v'  induce  una  decomposizione  molto  singolare  :  dal- 
l' una  parie  si  forma  solfalo  d' ammonio,  dall'  altra  si  separa 
mercurio  e  solfo.  Le  amalgame  di  potassio  e  di  sodio  danno  gli 
stessi  prodotti,  tanto  cogli  acidi  diluiti,  quanlo  coli' acido  sol- 
forico concentrato,  il  che  stabilisce  un  altro  ravvicinamento  fra 
T  ammonio  e  i  metalli  degli  alcali. 

La  quantità  di  ammonio  che  si  può  fissare  sul  mercurio 
coi  metodi  accennati  è  piccolissima,  tanto  che  nei  casi  più  fa- 
vorevoli, non  eccede  50'0y  del  peso  totale. 

Si  possono  ingigantire  gli  effetti,  impiegando  i  due  melodi 
nel  tempo  stesso.  Cosi  mettendo  il  polo  negativo  d'una  buona 
pila  in  comunicazione  coll'amalgama  di  potassio  immersa  in  una 
soluzione  concentrata  di  cloruro  d' ammonio ,  e  facendo  nel 
tempo  stesso  pescare  il  filo  positivo  nella  soluzione,  il  mercurio 
si  sopraccarica  di  ammonio,  il  composlo  prende  l'aspetto  della 
grafite,  e  cresce  tanto  di  volume,  che  si  stacca  dal  filo  condut- 
tore in  pagliuole  cristalline,  che  vanno  a  galleggiare  alla  su- 
perficie del  liquido. 

Ossido  d'  ammonio  ^  AzH*0 

Non  si  conosce  allo  stato  libero,  e  tutte  le  volte  che  si  lenta 
*li  separarlo,  decomponendo  un  sale  d'ammonio  per  mezzo  d' una 
base  più  forte,  si  risolve  in  acqua  ed  in  ammoniaca.  Si  com- 
bina con  lutti  gli  acidi  e  forma  altrettanti  sali ,  che  sono  iso- 
morfi coi  sali  corrispondenti  di  potassa. 

Alla  temperatura  ordinaria  l'ossido  d'ammonio  è  una  base 
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abbastanza  forte  per  iscacciare  dai  sali  gli  ossidi  metallici , 
tranne  quelli  de' metalli  della  prima  sezione;  ma  siccome  sepa- 
randosi dagli  acidi,  si  risolve  in  acqua  ed  in  ammoniaca ,  la  vo- 
latilità di  questi  prodotti  indebolisce  moltissimo  la  sua  affinità 
ad  un  grado  di  calore  alquanto  elevato.  Quindi  è  che  la  mag- 
gior parte  degli  ossidi  metallici  scacciano  l'ossido  d'  ammonio 
col  riscaldamento. 

Protosolfuro  =r  ÀzH\S 

Per  ottenerlo  si  prendono  due  porzioni  eguali  di  ammoniaca 
liquida,  si  satura  l'una  d'idrogeno  solforato,  finché  cessi  di  as- 
sorbirne, indi  vi  si  aggiunge  l'altra.  Nel  primo  periodo  dell'ope- 
razione si  forma  un  composto  di  solfuro  d'ammonio  e  idrogeno 
solforato,  o  sia  solfidrato  d'ammonio: 

1  eq.  Ammoniaca  —  AzH1 

2  eq.  Idrogeno  solforalo      =    H  S  HS 

1  eq.  Solfidrato  d' ammonio  —  AzH*S-4-HS 

Mescolando  insieme  solfidrato  d'ammonio  ed  ammoniaca,  tutto 
si  trasforma  in  protosolfuro: 

Solfidrato  d' ammonio  —  AzH'S  H  S 

=   AzH' 

AzH'S  AzH*S 

Solfuro  Solforo 
d'ammonio  J'ammooio. 


Il  solfuro  d'ammonio  è  un  liquido  senza  colore ,  il  quale 
rapidamente  l'ossigeno  dell'aria  e  diventa  giallo:  metà  del- 
l'ammonio ossidandosi,  si  trasforma  in  ammoniaca  ed  in  acqua, 
e  cede  il  solfo  al  protosolfuro  rimanente ,  che  si  trasforma  in 
bisolfuro. 

Bisolfuro  -  AZHV 

Si  prepara  allo  stato  anidro,  facendo  passare  nel  tempo  stesso 
vapori  di  solfo  e  gas  ammoniaco  ben  secco  a  traverso  un  tubo 
di  porcellana  rovente.  I  prodotti  vogliono  essere  raccolti  in  un 
recipiente  esternamente  raffreddato. 

Forma  de'grossi  cristalli  di  color  giallo,  e  deliquescenti  al- 
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l' aria ,  che  gli  acidi  decompongono  con  precipita/ione  di  solfo 
e  sviluppo  d'idrogeno  solforato. 

Te  tr  «solfuro  AzH^S* 

Questo  composto  e  i  due  seguenti  sono  stati  scoperti  da 
Fritzschc.  Facendo  passare  alternativamente  gas  ammoniaco  e 
idrogeno  solforato  nell'acqua  madre  del  pentasolfuro,  si  preci- 
pita il  tctrasolfuro  in  piccoli  cristalli  di  color  giallo  di  solfo. 

Si  discioglie  facilmente  neir  acqua  e  nell'  alcole  senza 
decomporsi.  Concentrata ,  la  soluzione  acquosa  non  si  altera  ; 
ma  se  è  diluita,  si  decompone  e  si  precipita  del  solfo  allo  stalo 
molle. 

Pentasolfuro  --  AzH*S' 

Per  ottenerlo  si  fa  passare  del  gas  ammoniaco  in  una  so- 
luzione satura  di  soIGdrato  d'ammonio,  finché  ricusi  di  pren- 
derne. Si  aggiungono  allora  de' fiori  di  solfo  in  eccesso,  e  si  sa- 
tura l'ammoniaca  libera  con  idrogeno  solforato,  finché  il  liquido 
si  rapprenda  in  massa  cristallina.  Non  potendo  evaporare  il  li- 
quido senza  decomporlo,  l'oggetto  di  tali  operazioni  è  quello 
di  produrre  in  seno  d'  una  data  quantità  di  liquido  una  dose 
di  pentasolfuro  maggiore  di  quella  che  può  restarvi  disciolta,  e 
obbligarlo  per  tal  modo  a  cristallizzare. 

Cristallizza  in  prismi  a  base  quadrata  di  color  giallo  aran- 
ciato, alterabili  all'  aria  e  decomponibili  coir  acqua  in  bisolfuro 
d'ammonio,  ed  in  solfo  che  si  precipita  allo  stato  molle. 

Zptasolfuro  =  AzH*S7 

Si  ottiene  evaporando  la  soluzione  del  composto  precedente. 
Forma  de' cristalli  di  color  rosso,  i  quali  non  si  possono  discio- 
gliere  nell'  acqua  senza  decomporsi.  Questo  solfuro  é  molto  più 
stabile  del  precedente,  e  si  può  conservarlo  inalterato,  purché 
si  prenda  la  precauzione  di  preservarlo  dall'influenza  del  calore 
e  della  luce  solare  diretta. 

Cloniro  d'ammonio-  AzHkl!tl 

In  Chimica  è  più  comunemente  conosciuto  col  nome  il' idro- 
clorato d'ammoniaca,  in  commercio  si  chiama  sale  ammoniaco. 
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Quest'ultimo  nome,  da  cui  derivano  ammoniaca,  ammonio,  ec, 
trae  la  sua  origine  da  Ammonia  provincia  della  Libia, ove  per  la 
prima  volta  si  preparò  il  sale  ammoniaco.  Per  mollo  tempo  que- 
sto prodotto  si  ritrasse  esclusivamente  dall'Egitto,  ove  la  gente 
povera  adopera  come  combustibile  gli  escrementi  disseccati  dei 
cammelli.  Il  sale  ammoniaco  si  trova  bello  e  formato  negli  escre- 
menti e  nelle  urine  degli  animali  erbivori,  e  però  si  sublima 
colla  combustione  di  quelli  e  si  raccoglie  ne'cammini.  La  filig- 
gine  che  si  Torma  ,  sottomessa  alla  distillazione ,  dà  un  quarto 
circa  del  suo  peso  di  sale  ammoniaco,  sufficientemente  puro 
per  V  uso  commerciale. 

Oggigiorno  tutto  il  sale  ammoniaco  che  si  consuma,  si  pre- 
para artificialmente  in  Europa  per  mezzo  del  carbonato  d' am- 
moniaca, che  si  ottiene  distillando  le  sostanze  animali.  La 
prima  operazione  consiste  nel  trasformare  il  carbonato  d'am- 
moniaca in  solfato,  il  che  si  fa  disciogliendo  il  carbonato  nell'ac- 
qua e  filtrando  la  soluzione  a  traverso  un  grosso  strato  di  gesso, 
o  sia  solfato  di  calce:  per  doppia  decomposizione  si  forma  car- 
bonato di  calce  e  solfato  d' ammoniaca.  Finalmente  distillando 
un  miscuglio  di  quest'ultimo  sale  e  di  cloruro  di  sodio,  si  su- 
blima cloruro  d'ammonio,  e  resta  solfato  di  soda. 

Si  trova  abbondantissimo  in  commercio  in  forma  di  emi- 
sferi  concavo-convessi  e  semitrasparenti.  E  bianco,  fibroso,  vo- 
latile, solubilissimo  nell'acqua  e  nelPalcoole,  insolubile  nell'etere. 
Cristallizza  in  ottaedri  regolari,  in  cubi,  ed  in  altre  forme  del 
sistema  regolare.  Esposto  ai  vapori  di  acido  solforico  anidro,  vi 
si  combina  senza  decomporsi ,  e  forma  una  sostanza  compatta  e 
trasparente  che  fumica  in  contatto  dell'aria,  ma  si  decompone 
appena  vien  bagnata  con  acqua,  producendo  solfato  d'ammonio 
e  acido  id  rodo  ri  co,  che  sono  i  prodotti  dell'  azione  dell'  acido 
solforico  idrato  sul  sale  ammoniaco. 

11  cloruro  d' ammonio  si  combina  colla  maggior  parte  degli 
altri  cloruri  metallici  e  forma  de  cloruri  doppi,  il  più  delle  volle 
ben  cristallizzati.  Per  questa  ragione  certi  metalli ,  come  sono  lo 
stagno  e  l'argento,  si  possono  discioglierc  in  una  soluzione  con- 
centrala di  sale  ammoniaco. 

Somiglia  in  tulio  al  cloruro,  e  si  prepara  trattando  con 
acido  idrobromico  I'  ammoniaca  o  il  suo  carbonato. 
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Cristallizza  in  cubi ,  ma  eoo  gran  difficoltà.  Fuori  del  con- 
tatto dell'aria  può  venir  riscaldato  e  sublimalo  senza  decomporsi. 
All'aria  si  altera,  e  prende  un  color  bruno,  in  grazia  dell'  iodo 
che  divien  libero. 

Si  ottiene  distillando  un  miscuglio  di  fluoruro  di  sodio  e  sale 
ammoniaco  in  vasi  di  platino  o  d'argento.  Cristallizza  in  prismi 
senza  colore,  fusibili  c  volatili  senza  decomposizione.  È  solubi- 
lissimo nell'acqua:  la  soluzione  corrode  il  vetro,  proprietà  che 
si  osserva  ancora  nel  fluoruro  allo  stato  solido. 

SOLFURO  D'AZOTO  =  AzSa 

Preparazione.  —  Questo  composto  singolare,  scoperto 
da  Soubeiran  si  ottiene  decomponendo  con  acqua  il  cloruro  di 
solfo  biammoniacalc  SCh-;  Per  ben  riuscire  bisogna 

adoperare  un  prodotto  purissimo:  se  contenesse  solfo  allo  stalo 
libero,  questo  corpo  si  troverebbe  anche  nel  prodotto  e  diffi- 
cilmente se  ne  potrebbe  separare.  Lavando  il  composto  di  clo- 
ruro di  solfo  ed  ammoniaca,  finché  il  liquido  passi  scolorito, 
ed  abbia  perduto  totalmente  le  reazioni  dell'  acido  idroclorico, 
resta  il  solfuro  d'azoto,  che  si  finisce  di  lavare  con  alcole  con- 
centrato, e  si  prosciuga  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica. 
I  prodotti  della  decomposizione  del  cloruro  di  solfo  biammonia- 
calc sono  solfuro  d' azoto,  ammoniaca  e  cloruro  d' ammonio: 

S3         Az  Solfuro  d' azoto 

Chs     Az'H"  =  3  AzH*Ch  ....  Cloruro  d' ammonio 
Az*H9  =  2  AzH'  Ammoniaca  » 

S'Ch'  Hh  AzeH"  =  3  (SCh  ■+-  2AzH«)  Cloruro  di  solfo  biam- 

monicale. 

Proprietà.  —  È  una  polvere  di  color  giallo  puro,  che 
in  varie  circostanze  passa  al  verde  chiaro,  senzo  alterarsi  nella 
composizione.  Alla  temperatura  ordinaria  non  ha  odore,  ma 
col  riscaldamento  ne  tramanda  uno  tutto  particolare.  Assaporalo 

r 
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si  mostra  insipido  sulle  prime*  ma  dopo  alcuni  istanti  sviluppa 
un  sapore  acre.  Riscaldato  con  precauzione  alla  temperatura 
di  140°,  si  decompone  tranquillamente  in  solfo  e  gas  azoto.  Se 
si  rinchiude  in  un  tubo  di  vetro  e  si  porta  rapidamente  sul 
fuoco,  esplode  con  violenza. 

Il  solfuro  d'azoto,  messo  in  contatto  dell'  acqua,  si  risolve 
totalmente  in  ammoniaca  ed  in  acido  iposolforoso.  L' azione  è 
molto  lenta  alla  temperatura  ordinaria,  e  richiede  più  giorni 
per  esser  compiuta;  è  rapida  al  contrario  se  si  favorisce  col 
riscaldamento.  Gli  alcali  e  gli  acidi  accelerano  ancora  tale  de- 
composizione: 

2  eq.  Solfuro  d'  azoto  2AzSl  =  Az1  S5 
6  eq.  Acqua  6HO  =    JV  0* 

Az'H*  S60* 

Ammuuiaia  Acido 

i|K»ol  forato. 

CLORURO  D'AZOTO  =  AzCh1 

Questo  corpo  fu  scoperto  da  Dulong  nel  1812. 
Preparazione.  —  Si  ottiene  il  cloruro  d' azoto  facendo 
agire  il  cloro  sul  cloruro  d'ammonio: 

1  eq.  Cloruro  d'ammonio  AzH'Ch  =  AzCh  H4 
6  eq.  Cloro  =  JCti» 

AzCh1  H'Ch* 

Cloruro  d*  aiolo      Acido  idroclonco 

Per  ben  riuscire  nella  preparazione  di  questo  corpo,  e  nel  tempo 
stesso  per  allontanare  il  pericolo  delle  esplosioni,  s'introduce  in 
un  imbuto  di  vetro  una  soluzione  satura  di  sai  marino,  e  s' im- 
merge il  collo  dell'  imbuto  nel  mercurio.  Ciò  fatto,  si  versa  con 
precauzione  una  soluzione  di  cloruro  d'ammonio  alla  superfìcie 
del  primo  liquido,  in  modo  che  vi  galleggi  senza  mescolarsi,  e 
si  fa  passare  lentamente  del  cloro  nel  cloruro  d'ammonio.  Il 
cloruro  d' azoto  a  misura  che  si  forma  scende  alla  parte  in- 
feriore, ove  si  trova  circondato  da  una  soluzione  di  sai  marino 
e  resta  per  tal  modo  preservato  dal  contatto  del  cloruro  d'am- 
monio che  lo  decomporrebbe.  Finita  l'operazione,  si  ottura  col 
dito  il  collo  dell'  imbuto,  e  si  fa  colare  il  prodotto  a  goccia  a 
goccia  in  una  cassulina  di  vetro  sottile. 
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Proprietà  —  Il  cloruro  u"  azoto  é  un  liquido  oleoso  di 
color  giallo  e  di  odor  pungente.  Alla  temperatura  di  71°  distilla 

senza  alterarsi;  bolle  verso 93°  producendo  una  viva  effervescenza; 
fra  96°  e  100°  si  risolve  ne' suoi  componenti  e  produce  un'esplo- 
sione violentissima  accompagnala  da  sviluppo  di  luce,  Il  solfo,  il 
selenio,  l'arsenico  lo  decompongono,  anche  all'ordinaria  tempera- 
tura e  lo  fanno  esplodere.  Se  si  lascia  cadere  un  pezzetto  di  fos- 
foro in  una  cassulina  che  contiene  qualche  goccia  di  cloruro 
d' azoto,  si  produce  uno  scoppio  spaventevole  che  rende  oltre- 
roodo  pericolosa  un'esperienza  di  questa  natura,  quando  si 
faccia  sopra  quantità  un  po'  grandi,  come  per  esempio  un  grammo 
di  cloruro  d' azoto.  Talvolta  si  decompone  senza  cagione  appa- 
rente, per  cui  non  sarebbe  prudente  prepararne  delle  grandi 
quantità  in  una  sola  volta. 

limolimi  no  d'azoto     \z ni1 
Sinonimi  —  Ioduro  d' azoto. 

Mettendo  de'  cristalli  d' iodo  in  un'  atmosfera  d'  ammoniaca 
ben  secca,  il  gas  viene  assorbito,  e  si  forma  un  liquido  bruno 
che  contiene  tre  equivalenti  d' ammoniaca  e  due  d' iodo.  Questo 
prodotto  si  decompone  in  contatto  dell'  acqua,  trasformandosi  in 
una  polvere  nera  esplosiva,  la  quale  è  slata  riguardata  per  lungo 
tempo  come  combinazione  d' iodo  e  di  azoto.  Marchand  vi  ha  di- 
mostrato la  presenza  dell'  idrogeno,  ed  in  ultimo  Bineau  ha  pro- 
vato che  questo  preteso  ioduro  d'azoto  deriva  dall'ammoniaca 
per  sostituzione,  ed  ha  per  formula  ÀzHI\  Non  polendo  perciò 
ritenere  l'antico  nome,  mi  sembra  che  quello  d' idroioduro  d'azoto 
sia  il  più  conveniente,  ed  esprima  la  sua  composizione  con  suffi- 
ciente chiarezza. 

Preparazione.  —  Il  metodo  più  semplice  e  più  corto 
per  preparare  il  composto  in  esame  è  quello  di  trattare  l' iodo 
ridotto  in  polvere  coli' ammoniaca  liquida:  ne' primi  momenti  si 
forma  una  soluzione  bruna,  da  cui  poscia  si  precipita  l' idroio- 
duro d'azoto  in  polvere  nera,  che  si  raccoglie  sopra  un  filtro, e 
si  prosciuga  all'  aria  libera.  Il  liquido  contiene  gran  quanlità 
tV  ioduro  d' ammonio. 

Proprietà.  —  La  sostanza,  quando  è  bene  asciutta,  esplode 
colla  massima  facilità  per  l' azione  del  riscaldamento,  colla  per- 
cussione, per  poco  che  si  tocchi  con  una  bacchettina  di  vetro  o 
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di  legno,  con  una  piuma,  e  spesse  volle  senza  cagione  appa- 
rente. I  prodotti  di  tale  decomposizione  sono  iodo  e  ioduro  d'am- 
monio. 

L' idroioduro  d'azoto  si  può  considerare  come  ammoniaca, 
in  cui  due  equivalenti  d' idrogeno  sono  sostituiti  da  due  equiva- 
lenti d' iodo.  Il  cloruro  d'azoto  sarebbe  invece  l'ammoniaca,  in 
cui  tre  equivalenti  di  cloro  sostituiscono  tulli  e  tre  gli  equiva- 
lenti d* idrogeno. 

FOSFURO  D'AZOTO  =  Az'P 

Preparazione.  —  Questa  combinazione,  scoperta  da  Uose, 
si  ottiene  riscaldando  il  clorofosfuro  d'ammoniaca  5Azli5-hPCh* 
fuori  del  contatto  dell'aria  in  un  tubo  di  vetro  pieno  di  acido  car- 
bonico: la  decomposizione  si  effettua  con  isviluppo  di  vapori  di 
cloruro  d'ammonio,  d'ammoniaca  e  d'idrogeno. 

P       Az'  Fosfuro  d' azoto 

Hs  Idrogeno 

di'   Az'H":r:3AzirCh  .  .  Cloruro  d'ammonio 

PGh^Az'H'^PCh'H-SAzH»  Clorofosfuro  d'ammoniaca. 

Proprietà. —È  una  polvere  amorfa,  bianca,  leggerissi- 
ma, fissa  ed  infusibile  fuori  del  contatto  dell'aria.  Riscaldata  al- 
l'aria libera,  si  ossida  lentamente  e  senza  Gamma,  esalando  va- 
pori di  acido  fosforico.  È  insolubile  nell'acqua;  l'acido  azotico 
concentrato  ne  scioglie  poche  vestigia,  che  trasforma  in  acido 
fosforico  ed  in  ammoniaca.  L'acido  solforico  diluito  non  l'altera, 
concentrato  la  discioglie  con  isviluppo  di  acido  solforoso  e  pro- 
duzione di  acido  fosforico.  L'acido  idroclorico,  il  cloro,  il  solfo, 
le  soluzioni  alcaline  non  vi  hanno  azione. 

11  fosfuro  d'azoto,  fuso  cogl' idrati  solidi  di  potassa  e  di  ba- 
rite si  decompone,  talvolta  con  produzione  di  luce,  e  si  trasfor- 
ma in  ammoniaca  che  si  sviluppa,  ed  in  acido  fosforico  che  si 
combina  coli' alcali.  L'idrogeno  lo  decompone  ad  un  forte  grado 
di  calore,  producendo  fosforo  ed  ammoniaca.  L'idrogeno  solfo- 
ralo nelle  stesse  condizioni  lo  converte  in  una  sostanza  bianca 
e  volatile  mal  conosciuta. 

Secondo  Ccrhardt,  il  fosfuro  d'azoto  di  Rose  conterrebbe  un 
equivalente  d'idrogeno,  ed  avrebbe  per  formula  Az'HP. 
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CIANOGENO  =  AzC 

Sinonimi. —  Azoluro  di  carbonio,  ciaoo. 

Il  carbonio  e  l'azoto,  incontrandosi  in  certe  particolari  con- 
dizioni ,  si  combinano  per  formare  un  composto  singolarissimo,  a 
cui  si  è  dato  il  nome  di  cianogeno. 

Il  cianogeno,  non  si  combina  che  coi  corpi  semplici,  e  si 
conduce  esso  stesso  come  una  sostanza  elementare.  I  composti  di 
tal  natura  vanno  distinti  in  chimica  col  nome  di  radicali  composti. 

La  scoperta  di  questo  corpo,  fatta  da  Gay-Lussac  nel  1815, 
segna  un'epoca  memorabile  nella  storia  della  scienza;  mentre 
da  essa  ebbero  origine  le  idee  che  abbiamo  sulla  esistenza  de*  radi- 
cali composti,  le  quali  in  seguilo  hanno  aperto  un  vasto  campo 
alle  speculazioni  di  chimica  organica. 

I  metalloidi  con  cui  il  cianogeno  ha  maggiore  analogia,  sono 
quelli  del  secondo  gruppo,  cioè  i  corpi  alogeni.  Si  combina  allo 
stesso  modo  coli' ossigeno  e  coli' idrogeno,  producendo  nel  primo 
caso  un  ossiacido,  nel  secondo  un  idracido.  Decompone  le  soluzioni 
degli  ossidi  alcalini,  come  fanno  il  cloro,  il  bromo  e  riodo,  per 
formare  un  cianato  ed  un  cianuro.  Finalmente  le  combinazioni 
del  cianogeno  coi  metalli  presentano  la  più  perfetta  somiglianza 
e  sono  ismorfe  coi  cloruri,  bromuri,  ioduri  e  fluoruri  corri- 
spondenti. 

II  cianogeno  si  forma  tutte  le  volte  che  si  fa  arroventare  una 
materia  organica  azotata  in  conlatto  della  potassa  caustica  o  del 
suo  carbonaio.  Se  la  temperatura  non  è  molto  elevata,  l'azoto 
della  sostanza  orgauica  si  sviluppa  allo  stalo  d'ammoniaca. Quan- 
do al  contrario  la  calcinazione  si  fa  al  color  rosso  intenso,  si 
forma  cianuro  di  potassio:  il  carbone  riduce  il  potassio  allo  stalo 
metallico,  ed  il  metallo  ridotto  si  combina  col  cianogeno  nascente. 
Quest'ultimo  risulla  senza  dubbio  dalla  reazione  dell' ammoniaca 
sul  carbone,  essendo  nolo  che  se  si  fa  passare  del  gas  ammoniaco 
sui  carboni  ardenti,  si  ottiene  gas  idrogeno  e  cianuro  d'ammonio. 

Si  produce  ancora  del  cianogeno  quando  si  riscalda  forte- 
mente del  carbone,  anche  non  azotato,  colla  potassa  caustica  o 
carbonaia  all'aria  libera,  ovvero  in  una  corrente  di  gas  azoto 
umido.  La  quaulità  di  cianuro  di  potassio  che  si  oltiene  e  tanto 
maggiore,  quanto  più  elevata  è  la  temperatura  a  cui  si  calcina 
il  miscuglio.  Se  l'azoto  è  ben  secco,  non  si  forma  punto  ciano- 
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geno,  secondo  Wòbler.  Ciò  fa  credere  che  alla  riuscita  dell'espe- 
rienza è  indispensabile  l'acqua,  la  quale  vi  concorre  probabil- 
mente per  il  suo  idrogeno,  producendo  ammoniaca,  che  in 
contatto  del  carbone  rovente  si  trasforma  in  acido  idrocianico. 

Preparazione.  —  Si  ottiene  riscaldando  il  cianuro  di  mer- 
curio in  un  tubo  di  vetro  chiuso  da  un'estremità,  e  ricevendo  sul 
mercurio  il  gas  che  si  sviluppa.  Il  cianuro  si  decompone  col  ris- 
caldamento in  mercurio  e  cianogeno ,  come  fa  l' ossido  rosso  di 
mercurio  nelle  stesse  condizioni.  L'apparecchio  è  rappresentato 
dalla  fig.  31. 

Proprietà.  —  Il  cianogeno  alla  temperatura  comune  é  un 
gas  invisibile  e  trasparente,  di  odor  forte  e  penetrante,  che  af- 
fetta vivamente  gli  occhi  e  l'odorato.  Sottoposto  ad  una  pressione 
di  4  o5  atmosfere,  o  raffreddato  a  —20°,  si  condensa  in  un  liquido 
senza  colore,  la  cui  densità  è  di  circa  0,9.  Alla  temperatura  di 
—  34°  divien  solido,  cristallino  e  trasparente.  È  molto  solubile  nel- 
l' acqua,  solubilissimo  nell'alcole.  Accostandovi  la  Gamma  di 
una  candela ,  si  accende  e  brucia  con  fiamma  porporina  mista 
di  azzurro:  dopo  la  combustione  si  trova  azoto  e  acido  carbo- 
nico. Il  suo  peso  speciOco  è  1,8064. 

La  soluzione  acquosa  di  cianogeno  si  decompone  lentamente 
colorandosi  in  bruno,  e  questa  decomposizione  è  accelerata  dalla 
luce.  In  fondo  del  liquido  si  deposita  un  corpo  nerastro,  di  cui 
s'ignora  la  composizione:  nelP acqua  restano  disciolti  acido  car- 
bonico, acido  idrocianico,  urea  e  ossalato  d'ammonio.  Gli  alcali 
favoriscono  la  decomposizione  del  cianogeno,  e  danno  origine 
agli  slessi  prodotti. 

Paracianogeno. 

Si  forma  tutte  le  volte  che  si  riscalda  il  cianogeno  ad  un'alta 
temperatura;  però  nella  decomposizione  del  cianuro  di  mercu- 
rio per  mezzo  del  calore,  oltre  il  cianogeno  ed  il  mercurio,  si 
ottiene  un  residuo  nero  che  è  il  paracianogeno. 

Si  conoscono  diversi  metodi  per  prepararlo,  ina  non  se  ne 
ottengono  che  piccole  quantità.  Calcinando  il  precipitato  bruno 
che  si  genera  per  la  decomposizione  del  cianogeno  in  contatto 
dell'  acqua,  resta  del  paracianogeno.  Si  ottiene  ancora  trattando 
con  acido  azotico  debole  il  paracianuro  d' argento,  che  si  forma 
riscaldando  il  cianuro  dello  stesso  metallo. 
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Molto  più  produttivo  pare  il  metodo  seguente,  proposto  da 
Spencer.  Si  fa  una  soluzione  acquosa  di  cianuro  di  potassio,  e  vi 
si  fa  passare  a  traverso  del  cloro  gassoso  Gno  a  saturazione,  lo 
che  si  conosce  da  una  specie  di  effervescenza  che  si  manifesta 
alla  superGcie.  Durante  l'operazione  il  liquido  si  riscalda,  di- 
venta di  color  bruno  e  deposita  il  paracianogeno. 

Qualunque  sia  il  modo  con  cui  è  stato  ottenuto,  il  paracia- 
nogeno si  presenta  in  forma  di  polvere  di  color  bruno  carico, 
insolubile  nell'acqua,  solubile  nell'acido  solforico;  si  scioglie 
ancora  nell'  acido  azotico,  ma  in  tal  caso  si  decompone*  trasfor- 
mandosi in  una  sostanza  di  color  giallo  (acido  paracianico  di 
lohnstonì,  la  quale  si  precipita  coli' allusione  dell'acqua.  Resiste 
all'azione  di  una  temperatura  altissima,  senza  decomporsi. 

» 

Sinonimi.  —  Etogeno. 

Questo  composto  scoperto  da  Balmain  otto  anni  fa ,  è  stato 
riguardato  dallo  stesso  Chimico  come  un  radicale  composto  me- 
talloide analogo  al  cianogeno  e  capace  di  combinarsi  coi  metalli 
per  formare  delle  combinazioni  analoghe  ai  cianuri.  Recentemente 
è  stalo  esaminato  da  Wòhler,  il  quale  non  %i  ha  trovato  nessun 
carallerc  che  possa  farlo  riguardare  come  un  radicale. 

Preparazione.  —  Secondo  Balmain,  il  boruro  '  d' azoto 
si  può  ottenere  facendo  arroventare  in  un  crogiuolo,  coperto 
internamente  da  uno  stralodi  carbone,  una  mescolanza  di  acido 
borico  e  cianuro  di  potassio;  di  acido  borico  e  cianuro  di  zinco; 
di  acido  borico,  solfo  e  cianuro  di  mercurio.  Wòhler  prepara 
lo  stesso  prodotto  con  un  metodo  più  semplice,  facendo  arro- 
ventare in  un  crogiuolo  di  porcellana,  o  meglio  di  platino, 
del  biborato  di  soda  (borace)  ben  diseccalo,  col  doppio  del  suo 
peso  di  sale  ammoniaco.  Finita  l' operazione,  resta  nel  crogiuolo 
una  sostanza  bianca,  porosa,  infusibile,  che  si  riduce  in  polvere 
Gnissima  e  si  fa  bollire  per  molto  tempo  in  una  gran  quantità 
di  acqua,  cui  si  è  aggiunto  un  poco  di  acido  idoclorico:  il  bo- 
ruro d' azoto  si  separa  in  polvere  bianca,  che  si  finisce  di  lavare 
con  acqua  calda. 

Proprietà.  —  È  una  polvere  bianca,  leggerissima,  amorfa, 
fissa  ed  infusibile  al  calor  bianco,  come  la  magnesia.  Riscaldata 
all'estremità  della  fiamma  del  cannello  ferruminatorio,  emette 
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una  luce  bri  11  ani  issi  ma  di  color  bianco  verdastro,  e  lascia  un 
globulo  di  acido  borico  fuso.  Riscaldala  in  un'  atmosfera  di  gas 
idrogeno  o  di  cloro,  non  si  altera  ;  resiste  senza  decomporsi  al- 
l'azione  de' liquidi  acidi  ed  alcalini,  anche  concentrati;  ma  se  sì 
fa  fondere  coir  idrato  di  potassa,  sviluppa  una  gran  quantità  di 
ammoniaca,  e  si  converte  in  borato  di  potassa.  Riscaldata  in 
una  corrente  di  vapor  d'acqua,  si  decompone  trasformandosi  in 
ammoniaca  ed  in  acido  borico.  Ad  un'  alta  temperatura  riduce 
gli  Ali  metallici  di  facile  riduzione,  sviluppando  del  gas  deu 
tossid<F^zoto.  Riscaldata  in  contatto  del  carbonato  anidro  di 
potassa,  si  trasforma  in  borato  e  cianato  di  potassa:  l'acido 
carbonico  del  carbonato  alcalino  è  decomposto  dal  boro,  ebe  si 
converte  in  acido  borico,  il  carbonio  ridotto  si  unisce  all'  azoto 
per  formare  cianogeno. 

Pare  che  anche  filici.,  possa  formare  coli' azoto  una  com- 
binazione analo|r 


Composti  che  hanno  per  radicale  il  fosforo. 


P'O  .  . 

.  .  Ossido  di  fosforo 

PO.  .  . 

.  .  Acido  ipofosforoso 

PO'  .  . 

.  .  Acido  fosforoso 

PO'  .  . 

.  .  Acido  fosforico 

PS'O1  . 

.  .  Acido  solfofosforico 

P\S  .  . 

.  .  Sottosolfuro  di  fosforo 

PS    .  . 

..  Protosolfuro  di  fosforo 

PS1  .  . 

.  .  Tri  solfuro  di  fosforo 

PS*  .  . 

.  .  Pentasolfuro  di  fosforo 

PS"  .  . 

.  .  Persolfuro  di  fosforo 

P»H  .  . 

.  .  Fosfuro  solido  d'idrogeno 

PH*  .  . 

.  .  Fosfuro  liquido  d'idrogeno 

PH».  . 

.  .  Fosfuro  gassoso  d' idrogeno 

PCh*  . 

.  .  Tricloruro  di  fosforo 

PCM  . 

.  .  Percloruro  di  fosforo 

PBr*  . 

.  .  Tribromuro  di  fosforo 

PBr'  . 

.  .  Perbromuro  di  fosforo 

PI'?.  . 

.  .  Triioduro  di  fosforo 

prr. 

.  .  Perioduro  di  fosforo 

POW 

.  .  Clorossido  di  fosforo 
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PCh'Az'H*  Clorossiduro  di  fosforo 
PCh'S*  .  .  Clorosolfuro  di  fosforo 
PBr'O*  .  .  Bromossido  di  fosforo. 

OSSIDO  DI  FOSFORO      I  O 

Preparazione.  —  Quando  nell'aria  ben  secca  si  espone 
del  fosforo,  in  modo  che  presenti  una  larga  superficie,  questo 
metalloide  assorbe  l'ossigeno  dell'aria,  ma  senza  fumicare  e 
senza  produrre  acido  fosforoso,  come  fa  nell'aria  umida.  Esso  al- 
lora si  trasforma  in  una  sostanza  bruna,  composta  di  ossido  di 
fosforo  ed  acido  fosforico,  la  quale  trattala  con  acqua,  si  risolve 
in  ossido  di  fosforo  che  si  precipita,  ed  in  acido  fosforico  che  si 
discioglie.  Lo  slesso  composto  si  ottiene ,  ed  in  maggior  abbon- 
danza introducendo  del  protosolfuro  di  fosforo  in  una  boccia  bene 
asciutta  e  chiusa  con  tappo  di  sughero  traversato  da  due  tubi 
pieni  di  cloruro  di  calcio  fig.  32.  A  misura  che  l'ossigeno  viene 
assorbito,  l'aria  esterna  accorre  in  sua  vece, ed  arriva  nella  boc- 
cia dopo  aver  lascialo  ogni  traccia  di  umidità  sul  cloruro.  A  capo 
di  una  settimana  si  empie  d'acqua  la  boccia,  si  decanta  il  liquido 
do  torbido  dal  protosolfuro  sottostante,  e  si  riscalda  a  80°:  l'ossido 
di  fosforo  si  precipita  allo  stato  d'idrato,  in  polvere  di  bel  color 
giallo,  che  si  lava  e  si  fa  seccare  sull'  acido  solforico  sotto  la 
campana  della  macchina  pneumatica. 

Si  conosce  un  altro  ossido  di  fosforo,  il  quale  ha  la  stessa 
composizione  del  precedente;  ma  il  suo  colore,  invece  di  giallo, 
è  rosso.  Quest'  ultimo  si  ottiene  tanto  riscaldando  l' ossido  giallo 
ad  una  temperatura  di  300° ,  quanto  facendo  passare  una  cor- 
rerne di  ossigeno,  ovvero  d' aria  sul  fosforo  tenuto  in  fusione 
nell'acqua  calda.  Per  separare  dal  composto  il  fosforo  che  con- 
tiene allo  stato  libero,  si  lava  prima  con  un  miscuglio  di  alcoole 
anidro  e  solfuro  di  carbonio  ,  poscia  con  alcoole  solamente ,  in 
ultimo  con  acqua. 

Proprietà.  —  L'ossido  di  fosforo  non  ha  odore  nè  sapo- 
re; non  apparisce  luminoso  nell'oscurità,  è  insolubile  nell'acqua, 
nel r alcoole,  nell'etere,  negli  olii  fissi  e  volatili;  non  ha  reazioni 
acide,  e  non  si  combina  con  gli  alcali.  Resiste  senza  decom- 
porsi alla  temperatura  del  mercurio  bollente;  ma  ad  un  grado 
più  forte  di  calore  si  trasforma  in  fosforo  ed  in  acido  fosforico. 
Riscaldato  in  contatto  dell'aria  si  combina  coli' ossigeno,  produ- 
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cendo  acido  fosfòrico.  Il  solfo  lo  decompone  alla  temperatura 
di  115°.  L'acido  solforico  comune  per  mezzo  del  riscaldamento 
lo  trasforma  in  acido  fosforico,  riducendosi  in  acido  solforoso. 


ACIDO  IPOFOSFOROSO  =  PO 


ne.  —  Tutte  le  volte  che  si  fa  bollire  del  fo- 
sforo in  una  soluzione  concentrata  di  potassa  o  di  soda ,  si  svi- 
luppa idrogeno  fosforato  e  si  forma  acido  ipofosforoso,  che  com- 
binato coli' alcali  produce  un  ipofosfito.  GÌ' ipofosfiti  di  calce  e 
di  barile  si  ottengono  trattando  con  acqua  i  corrispondenti  fo- 
sfuri: il  metallo  e  porzione  del  fosforo  si  ossidano  a  spese  del- 
l'ossigeno dell'acqua ,  e  danno  origine  ad  un  ipofosfito  ;  l' altra 
porzione  combinandosi  coli'  idrogeno,  forma  gas  idrogeno  fosfo- 
rato che  si  sviluppa. 

Per  procurarsi  l'acido  libero  si  prepara  l' ipofosfito  di  barite 
nella  maniera  anzidetta,  e  si  decompone  con  acido  solforico 
diluito.  Si  può  ottenere  ad  un  maggior  grado  di  purezza  trat- 
tando coli' acido  cosi  preparato  l'ossido  di  piombo,  e  decompo- 
nendo Tipofosfilo  che  ne  risulla  con  idrogeno  solforato.  Sino  ad 
un  certo  grado  di  concentrazione  si  può  evaporare  il  liquido 
acido  a  bagno  maria;  ma  appena  si  comincia  a  sentire  l'odor 
dell'idrogeno  fosforalo,  bisogna  sospendere  l'azione  del  calore  e 
compiere  l'evaporazione  nel  vuoto  pneumatico. 

Proprietà.  —  L'acido  ipofosforoso  non  si  conosce  allo 
slato  anidro;  combinato  coir  acqua  forma  un  liquido  incristaliz- 
zabile,  di  consistenza  sciropposa,  e  di  sapore  acidissimo.  Si  scio- 
glie nell'acqua  in  tutte  le  proporzioni,  ed  arrossa  fortemente  la 
tintura  di  laccamuffa.  Una  soluzione  concentrata  di  questo  acido, 
lasciata  all'aria  alla  temperatura  comune,  ne  attrae  l'ossigeno  e 
passa  allo  stalo  di  acido  fosforico.  Col  riscaldamento  decompone 
l'acqua  e  si  trasforma  in  acido  fosforico  ed  in  gas  idrogeno 
fosforato.  Trattato  con  un  grande  eccesso  di  potassa  caustica  in 
soluzione  concentratissima,  sviluppa  gas  idrogeno  e  forma  un 
fosfito ,  il  quale  poscia  diventa  fosfato. 

L'acido  ipofosforoso  combinandosi  con  le  basi  produce  dei 
sali  ben  definiti,  solubili  tulli,  e  per  la  maggior  parte  cristalliz- 
zati. Gl'ipofosfili  hanno  una  composizione  che  presenta  delle 
particolarità  interessanti,  mentre  secondo  le  analisi  di  Rose  e  di 
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Wurlz,  contengono  due  equivalenti  d'acqua  indispensabili  alla 
loro  esistenza ,  come  si  vede  negli  esempi  seguenti  : 

CaC^PO.H'O'  =  IpofosOto  di  calce 

BaO.PO.HW  =z     id.     di  barite  prosciugalo  a  100° 

PbO,PO,irOf  =     id.     di  piombo. 

Quest'acqua  vi  è  ritenuta  con  un'affinità  fortissima,  e  non 
può  venire  climinuta  col  riscaldamento,  senza  che  il  sale  si 
decomponga.  L' ipofosGlo  di  calce  non  dà  traccia  d*  acqua , 
nemmeno  alla  temperatura  di  300°;  al  di  là  si  decompone  in 
idrogeno  fosforato  che  si  sviluppa,  ed  in  pirofosfato  di  cal- 
ce 2CaO-*-PO\  Tutti  gli  altri  ipofosfiti  si  decompongono  in  una 
maniera  analoga.  Trattali  coir  acido  azotico  diventano  meta- 
fosfati. 

Rose  spiega  la  composizione  degl'ipofosfiti  con  una  ipotesi  in- 
gegnosissima, la  quale,  sebbene  non  esente  da  gravi  obbiezioni,  me- 
rita non  pertanto  di  essere  ricordata.  Secondo  questo  Chimico,  gli 
ipofosfiti  non  contengono  acqua,  ma  gli  elementi  di  essa  soltanto, 
sebbene  in  tult'altro  stato  di  combinazione.|Un  ipofosfito  corrispon- 
de, in  questa  teorica,  ad  un  fosfato  tribasico,  in  cui  l'idrogeno 
fosforato  fa  le  veci  dell'ammoniaca,  e  combinato  ad  un  equiva- 
lente d'acqua  forma  un  composto  PH*0,  che  sostituisce  l'ossido 
d'ammonio  de' sali  ammoniacali.  La  formula  razionale  degl'ipo- 
fosfiti sarebbe  adunque  PH^MO+PO^^MO^rPO*) ,  la 
quale  racchiude  difatlo  tre  equivalenti  di  base  ed  uno  di  acido 
fosforico  ordinario.  Ciò  spiegherebbe  perchè  né  l'acido  ipofosfo- 
roso, né  gì' ipofosfiti  sviluppano  acqua  col  riscaldamento,  ma  in- 
vece idrogeno  fosforato,  trasformandosi  in  pirofosfati,  cioè  in 
sali  bibasffi. 

ACIDO  FOSFOROSO  :  PO' 

Preparazione.  —  L' acido  fosforoso  si  può  ottenere  ani- 
dro, ovvero  combinato  coir  acqua.  Per  averlo  nel  primo  stato 
basta  riscaldare  un  pezzo  di  fosforo  in  una  debole  corrente 
d'aria,  in  modo  che  il  fosforo  sì  trovi  sempre  in  eccesso  rispetto 
all'  ossigeno,  e  non  si  possa  trasformare  in  acido  fosforico.  Tal 
condizione  resta  pienamente  adempita  servendosi  d' un  tubo  di 
vetro,  il  quale  abbia  una  lunghezza  di  circa  10  pollici,  e  un  dia- 
metro interno  di  mezzo  pollice  circa  fig.  33.  Si  fonde  il  detto  tubo 


Digitized  by  Google 


-  240  - 

all'una  delle  estremità,  e  si  assottiglia  in  modo  che  vi  resti  un 
Toro  della  grandezza  di  una  grossa  spilla,  e  ad  un  pollice  di  di- 
stanza dall'  apertura  praticata  si  piega  ad  angolo  ottuso.  Ciò 
fatto,  s' introduce  un  pezzo  di  fosforo  ben  prosciugalo,  spingen- 
dolo verso  la  piccola  apertura,  e  si  riscalda  nella  fiamma  d'una 
lampada  a  spirito  finché  si  accenda.  Il  fosforo  in  tal  caso  bru- 
cia con  fiamma  debole  di  color  verdastro,  e  l'acido  fosforoso 
prodotto,  trascinato  dalla  corrente  d'aria,  va  a  condensarsi  nella 
porzione  ascendente  del  tubo. 

L'acido  idrato  si  prepara  facilmente  trattando  con  acqua 
il  i ricloruro  di  fosforo.  L'acqua  si  decompone  e  trasforma  il 
cloro  in  acido  idroclorico,  il  fosforo  in  acido  fosforoso.  Distillando 
la  soluzione  mista ,  si  volatilizza  il  solo  acido  idroclorico,  e 
r  acido  fosforoso  resta  disciolto  nel  liquido;  il  quale,  concentrato 
a  un  dolce  grado  di  calore,  produce  in  ultimo  de' cristalli  paral- 
lelepipedi e  trasparenti  di  acido  fosforoso  idrato. 

È  più  conveniente  compiere  l'evaporazione  nel  vuoto  della 
macchina  pneumatica,  mettendovi  accanto  de' pezzi  di  potassa, 
che  assorbono  Y  acqua  e  l'  acido  idroclorico  nel  tempo  stesso. 

Proprietà.  —  L'acido  fosforoso  anidro  è  una  polvere 
bianca,  per  niente  cristallina,  volatile,  e  solubile  nell'acqua. 
Esposta  all'aria  ne  assorbe  l'umidità,  e  si  riscalda  a  tal  segno, 
che  si  accende  e  brucia  trasformandosi  in  acido  fosforico. 

L'acido  acquoso  è  solido,  cristallizzato,  senza  colore  e 
senza  odore,  solubilissimo  nell'  acqua.  Col  riscaldamento  si  fonde 
sul  principio,  disciogliendosi  nell'  acqua  di  cristallizzazione  che 
contiene;  ma  ad  una  temperatura  maggiore  decompone  l'acqua, 
e  si  trasforma  in  acido  fosforico  ed  in  gas  idrogeno  fosforalo.  Ri- 
scaldato con  una  soluzione  concentrata  di  potassi*  sviluppa 
gas  idrogeno,  e  si  trasforma  in  acido  fosforico  che  resta  unito 
alla  potassa.  Trattato  con  acido  nitrico,  si  converte  in  acido 
fosforico. 

I  sali  e  gli  ossidi  metallici  che  abbandonano  facilmente  il 
loro  ossigeno,  come  quelli  di  argento  e  di  mercurio,  trattati 
coir  acido  fosforoso,  si  riducono  allo  stato  metallico,  trasfor- 
mando quest'ultimo  in  acido  fosforico.  Col  riscaldamento  l'azione 
è  istantanea,  e  la  riduzione  de' metalli  perfettissima. 

Da  ciò  che  precede  risulta,  che  gli  acidi  ipofosforoso  e  fo- 
sforoso hanno  una  grandissima  somiglianza,  la  quale  si  osserva 
ancora  ne' sali  che  questi  due  acidi  formano  con  le  stesse  basi. 
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1) uranio  la  combustione  lenta  del  fosforo,  che  si  effettua  in 
seno  dell'aria  umida,  questo  metalloide  si  ossida  trasformandosi 
in  un  acido,  il  quale  contiene  più  ossigeno  dell'  acido  fosforoso  e 
meno  dell'  acido  fosforico.  Questa  circostanza  aveva  fatto  sup- 
porre che  il  liquido  acido  mentovato  contenesse  un  composto 
particolare,  analogo  air  acido  ipoazotico,  che  per  analogia  fu 
chiamato  acido  ipofosforico  ed  acido  fosfatico;  in  seguilo  è  stato 
riguardato  come  una  mescolanza  di  acido  fosforico  e  fosforoso, 
perchè  messo  in  contatto  colle  basi,  produce  al  tempo  stesso  un 
fosfato  ed  un  fosfito.  La  conseguenza  che  si  vorrebbe  dedurre  da 
questo  fatto  non  è  punto  ragionevole,  mentre  anche  l'acido 
ipoazolico  si  scinde  in  acido  azotico  ed  azoloso  in  contatto  delle 
basi,  e  con  tutto  ciò  nessuno  ha  finora  preteso  che  debba  riguar- 
darsi come  un  semplice  miscuglio  di  tali  prodotti. 

ACIDO  FOSFORICO  =r  PO1 

L'acido  fosforico  è  uno  de' corpi  più  importanti  della  chi- 
mica. I  fatti  estraordinari  che  presenta  la  storia  di  tale  compo- 
sto, e  l'esame  delle  cause  da  cui  sono  prodotti,  dopo  essere  re- 
stali per  molto  tempo  senza  spiegazione  e  senza  analogie,  si  sono 
poi  riprodotti  in  altri  acidi,  ed  hanno  contribuito  moltissimo  allo 
sviluppo  delle  moderne  dottrine  riguardanti  gli  acidi  e  i  sali.  Dal- 
l'altra parte  la  presenza  costante  dell'acido  fosforico  e  de' fosfati 
ncir  organismo  delle  piante  e  degli  animali  fanno  presagire  l'im- 
portanza dell'  ufficio  cui  sono  destinali,  ed  additano  un  nuovo 
campo  di  scoperte  alle  investigazioni  future. 

Preparazione.  —  L' acido  fosforico  si  può  preparare  in 
diversi  moinf  ma  il  prodotto  presenta  caratteri  diversi  a  seconda 
del  metodo  impiegato  per  ottenerlo.  Ordinariamente  si  prepara 
riscaldando  il  fosforo  con  acido  azotico;  ma  siccome  la  reazione 
de' due  corpi  è  violentissima,  e  potrebbe  anche  diventar  perico- 
losa, se  il  fosforo  acceso  venisse  scagliato  fuori  dell'apparecchio, 
si  suole  far  uso  di  acido  azotico  alquanto  diluito,  e  si  conduce 
l'operazione  in  una  storta  munita  di  recipiente:  si  sviluppa  bios- 
sido d'azoto,  ed  il  fosforo  ossidandosi  resta  trasformato  in  acido 
fosforico,  che  si  discioglie  nel  liquido.  Evaporando  la  soluzione 
e  riscaldando  il  residuo  alla  temperatura  del  calor  rosso  scuro 
per  iscacciarne  l'acqua  e  l'acido  azotico,  si  otticue  V  acido  fo- 
sforico idrato  per  residuo. 

16 
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Parlando  dell*  estrazione  del  fosforo,  abbiamo  veduto  che 
quando  si  trattano  le  ossa  calcinate  con  acido  solforico,  si  ot- 
tiene un  liquido  acido  contenente  dell'acido  fosforico  combinato 
a  piccola  quantità  di  calce.  Si  può  mettere  a  profitto  un  tal  li- 
quido per  preparare  l'acido  fosforico  puro,  neutralizzandolo  con 
carbonato  d'ammoniaca,  che  ne  precipita  tutta  la  calce  e  forma  fo- 
sfato d'ammoniaca.  Questo  sale,  calcinato  in  un  crogiuolo  di  pla- 
tino al  calor  rosso  nascente,  si  decompone,  sviluppa  tutta  l'am- 
moniaca che  contiene, e  lascia  per  residuo  dell'acido  fosforico  fuso. 

Proprietà.  —  È  una  sostanza  solida,  trasparente  come 
il  cristallo,  solubilissima  nell'acqua,  dolala  di  sapore  e  di  rea- 
zioni acidissime. Esposta  all'aria,  ne  attrae  l'umidità  e  si  risolve 
in  un  liquido  denso  di  consistenza  sciropposa.  Se  non  è  stato  an- 
cora arroventato,  non  precipita  il  bianco  d'uovo  recente,  e  di- 
scioglie l'albumina  coagulata  per  l'azione  del  calore.  Colla  calci- 
nazione perde  dell'acqua,  si  trasforma  in  acido  metafosforico, 
od  allora  precipita  abbondantemente  l'albumina.  Calcinato  colla 
polvere  di  carbone  si  trasforma  in  ossido  di  carbonio  e  vapor 
di  fosforo.  L'idrogeno  lo  decompone  probabilmente  in  un  modo 
analogo. 

Composizione.—  Si  conoscono  tre  composti  isomeri  della 
formula  PO5.  Un  solo  è  stato  ottenuto  allo  stato  anidro,  ed  é 
quello  che  si  forma  bruciando  il  fosforo  nell'aria  o  nell'ossigeno 
secco.  Tutti  gli  altri  sono  combinazioni  definite  di  acido  fosfo- 
rico ed  acqua.  Questi  tre  acidi  differiscono  per  le  loro  reazioni, 
per  la  quantità  di  base  cui  si  combinano  e  per  la  quantità  di 
acqua  che  contengono  allo  stato  idrato.  Ecco  le  formule  ed  i 
nomi  con  cui  vengono  distinti: 

HO-f-PO*  =  Acido  metafosforico,  o  acido  fosforico  monoidrato, 
2HO-hPO*  =  Acido  pirofosforico,  o  acido  fosforico  biidralo; 
3HO-f-PO*  =  Acido  fosforico,  o  acido  fosforico  triidrato. 

L'acqua  contenuta  in  questi  composti  vi  fa  l'ufficio  di  base, 
e  può  venire,  in  tutto  o  in  parte,  rimpiazzata  da  quantità  equi- 
valenti di  un  ossido  metallico;  per  modo  che  le  tre  modificazioni 
isomere  dell'acido  fosforico  formano  altrettante  serie  di  sali, 
in  cui  per  un  equivalente  di  acido  si  trova  sempre  lo  stesso  nu- 
mero di  equivalenti  di  base.  L'acido  metafosforico  ne  prende  uno, 
il  pirofosforico  due,  il  fosforico  propriamente  detto  tre,  onde  tre 
serie  di  sali:  i  metafosfali,  i  pirofosfati,  ed  i  fosfati.  Per  maggior 


Digitized  by  Google 


-  243  - 

chiarezza  addurrò  in  esempio  la  composizione  de"  l'osto  ti  di  soda, 
che  rappresentano  i  lipi  di  tutti  gli  altri  fosfati. 

Meta  fosfati,  o  fosfati  a  1  eq.  di  base. 

HO  4-PO*  =  Acido  metafosforico 
NaO  -hPO*  =  Melafosfato  di  soda. 

Pirofosfati,  o  fosfati  a  2  eq.  di  base. 

2HO  +  PO*  —  Acido  pirofosforico 
2NaO  -+-PO*  —  Pirofosfato  di  soda. 

^°(H-PO*r=  Pirofosfato  acido  di  soda 

Fosfati  propriamente  detti,  o  fosfati  a  3  eq.  di  base. 

3HO   -+-PO'  =  Acido  fosforico  ordinario 
3NaO  4-PO'  =  Fosfato  basico  di  soda 

2H(?Ì  -f-P(V  =  Fosfal°  di  soda  comun« 

mo  |  •f_P0,  =  Fosfato  acido  di  soda* 

I  tre  acidi,  di  cui  ho  fatto  menzione,  si  trovano  mescolati 
insieme  nell'acido  fosforico  preparato  coi  due  metodi  di  sopra  de- 
scritti, ed  in  proporzioni  variabili  a  seconda  della  temperatura  a 
cui  è  stato  esposto,  e  della  durata  del  riscaldamento.  Perciò  i 
caratteri  dell'acido  così  ottenuto  sono  misti,  e  dipendono  dalle 
proporzioni  relative  del  miscuglio.  Per  esaminare  le  modiGca- 
zioni  dell'acido  fosforico  in  particolare  ed  i  caratteri  distintivi  di 
ciascuna,  bisogna  estrarle  dai  sali  rispettivi. 

Acido  fosforico  cornane  =  3HO-hP05 


Nel  commercio  si  trova  un  fosfato  di  soda,  che  si  pre- 
para saturando  con  carbonato  di  soda  l'acido  fosforico  delle 
ossa:  la  sua  formula  è  HO,2NaO+POs,  astrazion  fatta  dal- 
l'acqua di  cristallizzazione,  che  si  separa  esponendolo  semplice- 
mente all'aria.  Questo  sale  è  per  conseguenza  un  fosfato  a  3 
equivalenti  di  base,  e  l'acido  che  racchiude  è  quello  della  modi- 
ficazione ordinaria.  Versando  dell'acetato  di  piombo  nella  sua  so- 
luzione, si  precipita  un  fosfato  di  piombo,  il  quale,  decomposto 
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coir  idrogeno  solforato ,  produce  solfuro  di  piombo  ed  una  solu- 
luzione  di  acido  fosforico  a  (re  equivalenti  d' acqua.  Facendo 
bollire  il  liquido  per  espellerne  tutto  V  idrogeno  solforato  che  vi 
è  disciolto,  e  concentrandolo,  resta  l'acido  fosforico  allo  stalo 
sciropposo,  il  quale  abbandonato  per  molto  tempo  in  vasi  chiusi, 
produce  qualche  volta  dc'cristalli  trasparenti,  composti  secondo 
le  analisi  di  Peligot,  di  3  equivalenti  d'acqua  ed  uno  di  acido  fos- 
forico. 

La  proprietà  caratteristica  di  questo  acido  è  di  formare  co- 
gli ossidi  metallici  de' sali  a  tre  equivalenti  di  base:  perciò  rige- 
nera il  fosfato  di  soda  comune,  quando  viene  neutralizzato  con 
carbonato  di  soda,  c  col  nitrato  d'argento  neutro  produce  un  pre- 
cipitalo gialli)  cristallino  che  ha  per  formula  3AgO-+-PO'.  Questo 
stesso  precipitato  si  forma  versando  del  nitrato  d'argenlo,  nella 
soluzione  del  fosfato  di  soda  comune  o  di  qualunque  altro  sale 
della  stessa  serie;  ma  la  composizione  del  liquido  varia  secondo 
che  i  tre  equivalenti  di  base  del  sale  sono  costituiti  esclusivamente 
da  un  ossido  minerale,  ovvero  da  un  ossido  minerale  e  dall'acqua 
nel  tempo  stesso.  Col  fosfato  di  soda  comune  si  ottiene: 

I  eq.  Fosfato  di  soda  —  2NaO  HO  PO' 
3  cq.  Azotato  d'argento  —  2Az05           AzO5  3AgO 

2NaO-+-2Az05  HO-f-AzO&  3AgO-hPO' 

Acolalo  Acido  «lotico  Fosfato 

di  soda  idrato  d' argrnto. 

II  fosfato  d'argenlo  si  precipita  in  polvere  di  color  giallo;  la 
soluzione  che  resta  arrossa  la  tintura  di  laccamuffa,  in  grazia 
dell'acido  azotico  libero  che  contiene. 

Facendo  la  stessa  esperienza  col  fosfato  basico  di  soda ,  si 
precipita  lo  stesso  fosfato  d'argeuto  giallo;  ma  la  soluzione  che 
resta  e  neutra  ,  e  contiene  tanti  equi?alenti  di  soda  per  quanti 
ve  ne  sono  di  acido  azotico,  cioè  dell'azotato  di  soda  neutro: 

1  eq.  Fosfato  basico  di  soda  =  3NaO  PO' 
3  eq.  Azotato  d'argento       =  3 AzO'  3AgO 

3NaO-b3AzO*  3AgO-hPO* 

Atolalo  di  soda  Fosfato  d'argenlo. 

Addo  Firofoiforieo  —  2HO  -+-  PO' 


Calcinando  il  fosfato  di  soda  comune  ad  una  temperatura 
alquanto  elevata,  si  sviluppa  l'equivalente  di  acqua  basica  che 
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questo  sale  contiene,  e  resta  del  pirofosfalo  di  soda  —  2NaO-+-PO\ 
Il  nuovo  composto  ha  proprietà  inticraraente  diverse  dal  primo. 
La  sua  soluzione  trattala  coli' azotato  d'argento,  produce  un 
precipitato  bianco,  cioè  il  pirofosfato  d' argento  ss  2AgO-r-PO\ 
e  lascia  un  liquido  neutro:  prima  della  calcinazione  il  precipitalo 
era  giallo  ed  il  liquido  acido.  La  differenza  di  composizione  Ira 
il  sale  calcinalo  e  quello  non  calcinalo,  spiega  la  differenza  elio 
si  osserva  Ira  le  reazioni  dell'uno  e  quelle  dell'altro.  Primi 
deirarrovcnlamcnlo  il  fosfato  di  soda  conteneva  3  equivalenti  di 
base  —  HO,2NaO;  però  precipitava  col  nitrato  d'argento  un  sale 
a  3  equivalenti  di  ossido,  cioè  il  fosfato  giallo,  e  lasciava  una 
soluzione  resa  acida  dalla  presenza  dell'acido  azotico.  Col  riscal- 
damento abbandona  un  equivalente  di  base  e  ne  ritiene  due  soli, 
per  modo  che  saggialo  coli' azotato  d'argento,  dà  un  precipitato 
a  due  equivalenti  di  ossido,  cioè  il  pirofosfato  bianco.  D'altronde 
il  liquido  che  resta  è  neutro  perchè  non  contiene  acido  azotico 
libero,  ma  azotato  di  soda  soltanto.  Difatto: 

1  cq.  Pirofosfalo  di  soda  r=2NaO  PO* 

2  eq.  Azotato  d'argento   _  2AzO*  2AgO 

2NaO-t-2Az05  2AgO+POi 

Aiutalo  di  soda        Pirofotfalo  d'argento. 

L'acido  pirofosforico  si  può  isolare  facilmente  versando  del- 
l'acetato  di  piombo  nella  soluzione  del  pirofosfalo  di  soda,  c 
decomponendo  con  idrogeno  solforalo  il  pirofosfato  di  piombo  che 
si  precipita.  La  soluzione  acida  che  si  ottiene  non  può  venir  ri- 
scaldata senza  alterarsi;  perciò  volendo  spogliarlo  dell'idro- 
geno solforato  che  contiene,  bisogna  contentarsi  di  lasciarla 
esposta  all'aria  per  qualche  giorno,  o  meglio  nel  vuoto. 

La  soluzione  di  acido  pirofosforico  così  ottenuta  possiede  i 
caratteri  generali  dell'acido  fosforico  ordinario;  ne  differisce, 
perchè  saturata  con  le  basi,  produce  de' sali  bibasici,  e  versan- 
dovi dell'azotato  d'argento  neutro  dà  un  precipitato  bianco,  la 
composizione  del  quale  corrisponde  alla  formula  2AgO-hP05. 

Acido  metaforforico  =  HO-f-PO* 

Sottoponendo  all'azione  del  riscaldamento  il  fosfato  acido  di 
soda  NaO,2HO-t-P05,  si  osserva  che  alla  temperatura  di  100° 
o  200° abbandona  un  equivalente  d'acqua  trasformandosi  in  pi- 
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rofosfalo  acido  della  formula  HO,Na04-PO\  ed  il  nuovo  sale 
presenta  tutti  i  caratteri  che  distinguono  i  pirofosfali.  Spingendo 
il  riscaldamento  Ono  al  color  rosso,  tutta  l'acqua  si  evapora,  e 
resta  un  sale  rappresentalo  dalla  formula  NaO-f-PO*.  Questo  con- 
tiene l'acido  metafosforico  di  Graham,  il  cui  carattere  essenziale 
è  quello  di  combinarsi  con  un  solo  equivalente  di  base. 

Si  può  estrarrc  l'acido  metafosforico  dal  metafosfato  di  soda 
collo  stesso  metodo  che  si  adopera  per  ottenere  l' acido  delle  due 
prime  modificazioni  per  mezzo  dei  sali  corrispondenti,  cioè  pre- 
cipitando il  sale  di  soda  con  acetato  di  piombo,  e  decomponendo 
il  metafosfato  di  piombo  con  idrogeno  solforato.  Facendo  bene 
arroventare  l'acido  fosforico  comune  in  un  crogiuolo  di  platino 
finché  non  si  sviluppi  più  traccia  d'acqua,  resta  un  liquido  che 
raffreddandosi  si  solidifica  in  massa  bianca  e  trasparente  come 
il  cristallo,  conosciuta  comunemente  col  nome  di  vetro  fosforico. 
Il  prodotto  di  tale  operazione  si  compone  in  massima  parte  di 
acido  metafosforico ,  di  cui  possiede  i  principali  caratteri.  Final- 
mente l'acido  fosforico  anidro  otlcnuto  dalla  combustione  del  fo- 
sforo nell'aria  secca  ,  allorché  si  discioglie  nell'acqua,  produce 
una  soluzione  di  acido  metafosforico.  Il  liquido  evaporato  nel 
vuoto,  lascia  un  residuo,  il  quale,  secondo  Peligot,  ha  una  com- 
posizione corrispondente  alla  formula  IIO+PO*,  che  è  quella 
dell'acido  metafosforico.  Il  corpo  che  si  chiama  acido  fosforico 
anidro,  è  per  conseguenza  dell'acido  metafosforico;  e  qualunque 
sia  la  quantità  di  acqua  o  di  base  con  cui  si  mette  a  contat- 
to, non  ne  prende  mai  al  di  là  di  un  solo  equivalente. 

Le  proprietà  caratteristiche  dell'acido  in  esame  sono  di  com- 
binarsi sempre  con  un  equivalente  di  base,  o  di  acqua  io  sua 
vece,  di  precipitare  in  bianco  l'albumina,  e  di  produrre  colle 
soluzioni  de'sali  terrosi  e  metallici  certi  precipitati  molli  ed 
amorfi:  in  lutto  il  rimanente  somiglia  all'acido  fosforico  comune. 
Questa  modiGcazione  è  meno  stabile  della  precedente,  però 
appena  si  fa  bollire  la  sua  soluzione  acquosa ,  si  trasforma  in 
acido  fosforico  comune,  appropriandosi  altri  due  equivalenti 
d' acqua. 

Conclusioni.  —  Abbiamo  veduto  che  V  acido  fosforico 
triidrato  riscaldato  ad  un  certo  grado  di  calore,  perde  un  equi- 
valente d'acqua  e  diventa  bibasico;  che  ad  una  temperatura 
maggiore  ne  lascia  sviluppare  un  altro  e  diventa  monobasico. 
Queste  tre  combinazioni  di  acido  fosforico  ed  acqua  spiegano 
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reazioni  diverse  sull'azotato  d'argento  e  stili' albumina,  e  ciò 
che  è  più  estraordinario,  possono  di  sciogliersi  ne  IT  acqua  senza 
combinarvisi  e  senza  passare  allo  stato  di  fosfato  tribasico,  fin- 
che non  si  fa  bollire  il  liquido.  Ciò  spiega  perchè  ciascuna  di 
tali  soluzioni  conserva  i  caratteri  proprii  del  corpo  che  vi  è  di- 
sciolto, e  perchè  saturala  con  le  basi,  ne  prende  una  quantità 
equivalente  all'  acqua  che  vi  è  combinala,  e  non  più. 

I  fosfati  che  contengono  3'equivalenti  di  base  Ossa,  come 
il  fosfato  basico  di  soda  =  3XaO  +  PO',  non  soffrono  altera- 
zione di  sorta  col  riscaldamento,  ma  quelli  in  cui  porzione 
della  base  è  sostituita  dall'acqua,  lasciano  sviluppare  quest'ul- 
tima, e  ritengono  la  base  fissa  soltanto,  acquistando  le  reazioni 
caratteristiche  de'  metafosfati  o  de' pirofosfati,  a  seconda  che  vi 
resta  uno- ovvero  due  equivalenti  di  base.  Graham,  dietro  tulli 
questi  fatti,  si  crede  autorizzato  ad  ammettere  l'esistenza  di  un 
solo  acido  fosforico  allo  stalo  anidro,  il  quale  combinandosi  a 
diverse  quantità  di  acqua  o  di  altra  base ,  darebbe  luogo  ad  al- 
trettanti composti  dotali  di  reazioni  così  diverse,  come  sono 
quelle  che  distinguono  l'acido  fosforico,  pirofosforico,  e  melafo- 
sforico,  e  corrispondentemente  i  fosfati,  i  pirofosfati  ed  i  metafo 
sfati.  L'azione  del  riscaldamento,  secondo  Graham,  si  limita  ad 
espellere  uno  o  due  equivalenti  d'acqua,  e  le  nuove  proprietà 
del  composto  dipendono  da  questa  perdita.  In  tale  ipotesi  peral- 
tro non  s'intende  perchè  l'acido  pirofosforico  ed  i  pirofosfali, 
P  acido  mctafosforico  ed  i  metafosfati  non  riprendono  in  solu- 
zione la  quantità  di  acqua  che  manca  loro  per  trasformarsi  in 
acido  fosforico  ordinario  o  in  fosfato;  non  si  spiega  nemmeno 
perchè  l' acido  fosforico  anidro  nel  combinarsi  coli'  acqua  si  co- 
stituisce sempre  allo  slato  di  acido  mctafosforico,  e  non  mai  di 
acido  fosforico  o  pirofosforico.  Ora  se  l' acido  PO'  contenuto 
nelle  tre  modiGcazioni,  fosse  rigorosamente  identico  per  le  pro- 
prietà, dovrebbe  in  tutti  i  casi  combinarsi  colla  slessa  quan- 
tità di  acqua  o  di  base  minerale,  o  in  altri  termini,  avrebbe 
sempre  la  stessa  capacità  di  saturazione. 

II  solo  fatto  del  potere  saturante  diverso  che  hanno,  l' acido 
fosforico,  Tacido  pirofosforico  e  V acido  mctafosforico,  basta  a 
provare  che  questi  tre  corpi  non  sono  identici,  ma  solamente 
isomeri.  V  è  peraltro  uua  circostanza  che  pare  favorevole  alle 
idee  di  Graham,  ed  è  la  seguente.  Certe  modificazioni  di  acido 
fosforico  e  di  fosfati  si  trasformano  in  altre  col  riscaldamelo 
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tulle  le  volle  che  contengono  una  base  volatile,  com'è  per  esem- 
pio P  acqua.  Cosi  P  acido  fosforico  comune  perdendo  uno  e  poi 
due  equivalenti  d'acqua,  passa  successivamente  allo  stalo  di 
acido  pirofosforico  e  di  acido  melafosforico;  il  fosfato  di  soda  co- 
muue  HO,2NaO  -h  PO5  si  trasforma  in  pirofosfalo  di  soda;  il 
fosfato  acido  NaO,2HO-H  PO5  iu  metafosfato.  Al  contrario  i  fo- 
sfati la  cui  base  è  Ossa, come  il  fosfato  basico  di  soda  3NaO-*-P05, 
non  si  alterano  in  modo  alcuno  per  quanto  fortemente  vengano 
riscaldali,  e  dopo  la  calcinazione  presentano  gli  stessi  caratteri 
di  prima.  Da  ciò  parrebbe  si  dovesse  aramcllerc  che  il  passag- 
gio dell'acido  fosforico  da  una  modificazione  nell'altra  è  subor- 
dinato alla  eliminazione  di  una  certa  quantità  di  base  volatile 
operala  dal  calorico.  Nondimeno  non  sarebbe  ragionevole  l'infe- 
rirne che  la  mclamorfosi  dell'acido  fosforico  dipende  appunto  da 
questa  cagione ,  e  che  il  calorico  non  ha  altra  parte  nella  produ- 
zione di  tali  fenomeni,  meno  quella  di  volatilizzare  l'acqua  fun- 
zionante da  base.  Se  <V  altronde  si  considera  che  l'acido  fosforico 
anidro  ottenuto  dalla  combustione  del  fosforo  in  seno  dell'  aria  o 
dell'ossigeno,  si  trova  convertito  in  acido  melafosforico  per 
l'azione  dell'alta  temperatura  che  subisce  nell'atto  della  sua 
formazione,  circostanza  io  cui  non  si  può  ricorrere  alla  climi- 
nazione  dell'acqua  per  ispiegare  il  fenomeno,  bisognerà  conve- 
nire che  il  solo  calorico  basta  ad  operare  il  cambiamento  mole- 
colare inerente  a  ciascuna  modificazione,  come  fa  in  tanti  altri 
casi  analoghi. 

Premesse  tali  cose,  sembra  più  plausibile  l' ammettere  che 
l'eliminazione  dell'acqua  contenuta  nell'acido  fosforico  ad  una 
temperatura  elevala,  invece  di  esser  cagione  del  suo  passaggio 
da  uno  stalo  isomero  all'altro,  com'è  sentimento  di  Graham,  ne 
sia  solamente  l' effetto.  Abbiamo  veduto  difallo  che  gli  acidi  fosfo- 
rico, pirofosforico  e  melafosforico  differiscono,  fra  le  altre  cose , 
per  la  capacità  di  saturazione.  Ciò  posto,  se  si  riscalda  dell'acido 
fosforico  a  tre  equivalenti  d'acqua,  trasformato  appena  in  acido 
pirofosforico  per  la  sola  azione  del  riscaldamento,  il  suo  potere 
saturante  dovrà  diminuire,  ed  un  equivalente  d' acqua  resterà 
libera.  Questa  essendo  volatile,  e  non  rilenula  da  veruna  affi- 
nità, non  larderà  a  svilupparsi  allo  stato  di  vapore.  Seguirà  al- 
trettanto quando  per  P  azione  ulteriore  del  riscaldamento  diven- 
terà acido  melafosforico,  abbandonando  un  altro  equivalente  di 
acqua.  Se  al  contrario  si  espone  all'  azione  del  calorico  un  fo~ 


Digitized  by  Google 


-  249  — 

sfa  lo  la  cui  base  è  Gssa,  la  metamorfosi  non  avrà  luogo,  non  già 
perchè  la  base  non  può  volatilizzarsi,  ma  perchè  l'acido  triba- 
sico non  può  trasformarsi  in  acido  bibasico  o  in  acido  monoba- 
sico sotto  T  influenza  di  un  alcali  libero  e  di  un  certo  grado  di 
calore, essendo  dimostrato  che  invece  i  due  ultimi  si  trasformano 
nel  primo  in  (ali  condizioni. 

> 

Questo  composto  che  è  dell'acido  fosforico  in  cui  due  equi- 
valenti di  ossigeno  sono  sostituiti  dal  solfo,  non  si  può  ottenere 
allo  stato  libero.  I  suoi  sali  si  preparano  trattando  il  clorosolfuro 
di  fosforo  PCh'S*  colle  soluzioni  alcaline:  si  ottiene  un  cloruro 
ed  acido  solfofosforico  che  si  combina  coir  alcali  indecomposto: 

1  eq.  Clorosolfuro  di  fosforo  PCh'S'  =  P   S*  Chs 
3eq.  Soda  3NaO  ^  O8  Na' 

POV  NaW 

Arido  Cloruro 
»olfofo»forico        di  sodio. 

(ìli  acidi  più  deboli  decompongono  le  soluzioni  de'  solfofo- 
ifati;  ma  l'acido  appena  divenuto  libero,  m"  decompone  in  con- 
tatto dell'acqua,  trasformandosi  in  acido  fosforico  ed  in  idrogeno 
solforato. 

SOLFURI   DI  FOSFORO. 

A  ciascun  grado  d'ossidazione  del  fosforo  corrisponde  un 
composto  solforato,  in  cui  l'ossigeno  è  sostituito  da  quantità 
equivalenti  di  solfo.  Le  combinazioni  che  corrispondono  agli  acidi 
ipofosforoso,  fosforoso  e  fosforico  sono  dc'solfoacidi,  e  saturano 
le  slesse  proporzioni  atomiche  di  solfobase  che  i  primi  di  ossi- 
base. 

Questi  corpi  singolari  sono  stali  oggetto  di  un  importante  la- 
voro di  Bcrzelius,  dal  quale  ho  estratto  quanto  è  contenuto  in  que- 
sto articolo. 

Riscaldando  al  di  là  di  100°  un  miscuglio  di  solfo  e  di  fo- 
sforo, quest'ultimo  brucia  a  spese  del  solfo,  sviluppando  luce  e 
calorico,  e  se  il  solfo  è  in  quantità  sufficiente,  si  trasforma  in 
persolfuro.  I  due  corpi  trovandosi  allo  stalo  liquido  nel  rao- 
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mento  in  cui  si  manifesta  il  fenomeno  luminoso,  ed  il  prodotto 
essendo  volatile,  la  combinazione  chimica  è  accompagnata  da 
una  forte  esplosione  pericolosa  per  se  stessa,  e  pe' guasti  che  può 
cagionare  la  materia  accesa,  spargendosi  sugli  oggetti  circo- 
stanti. 

Il  soltosolfuro  di  fosforo  P'S  ed  il  protosolfuro  PS  si  pos- 
sono ottenere  in  due  modiGcazioni  isomere  diverse,  una  delle 
quali  è  liquida,  gialla,  e  si  ossida  all'aria  producendo  acido  fo- 
sforoso; l'altra  è  solida,  rossa  ed  inalterabile  all'aria  alla  tem- 
peratura atmosferica.  I  composti  appartenenti  alla  prima  modi- 
ficazione si  ottengono  fondendo  insieme  delle  quantità  esatta- 
mente pesate  dei  due  componenti  ad  una  temperatura  che  non 
oltrepassi  100°,  sia  nell'acqua  privata  d'aria  coli' ebollizione, 
sia  in  un  tubo  di  vetro  ermeticamente  chiuso.  Per  tal  modo  la 
combinazione  si  effettua  tranquillamente  e  senza  pericolo  di 
sorta.  I  composti  dell'alba  modificazione  si  formano  esponendo 
quelli  della  prima  all'azione  simultanea  di  una  temperatura 
elevata  e  di  un  carbonato  alcalino  o  di  una  solfobase  energica. 

Sottosolfuro  =  P'S 

La  prima  modificazione  di  questo  composto  si  ottiene  fon- 
dendo insieme  un  peso  equivalente  di  solfo  e  due  di  fosforo,  colle 
precauzioni  di  sopra  accennate. 

È  un  liquido  chiaro,  senza  colore  e  poco  fluido,  il  quale  si 
solidifica  a  qualche  grado  sotto  zero  in  un  ammasso  di  cristal- 
lini bianchi  e  sottili.  Non  bagna  il  vetro ,  come  fa  il  mercurio , 
e  può  venir  distillato  in  un'atmosfera  di  gas  idrogeno.  All'. aria 
spande  dei  fumi  odoranti  di  acido  fosforoso,  e  talvolta  s' infiam- 
ma spontaneamente.  Le  soluzioni  alcaline  lo  decompongono  an- 
che a  freddo,  produccndo  un  ipofosfìto  ed  un  solfuro  che  restàno 
disciolti ,  e  del  fosforo  che  sì  precipita  ;  col  riscaldamento  si  svi- 
luppa del  gas  idrogeno  fosforato  spontaneamente  infiammabile.  • 

11  sottosolfuro  della  seconda  modificazione  si  prepara  riscal- 
dando ad  una  temperatura  non  mollo  elevata  una  piccola  quan- 
tità del  corpo  precedente  con  carbonato  di  soda  anidro.  L'espe- 
rienza va  fatta  in  un  tubo  di  vetro  imperfettamente  chiuso. 
Sotto  l' influenza  del  carbonato  alcalino  il  soltosolfuro  di  fosforo 
passa  alla  modificazione  rossa ,  tranne  una  piccola  quantità , 
che  reagendo  sul  carbonaio  di  soda,  produce  un  solfofosfito. 
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Terminata  1'  esperienza,  si  lascia  raffreddare  il  tubo,  e  si  tratta 
la  massa  con  acqua:  i  sali  si  disciolgono  e  si  precipita  il  sotto- 
solfuro. 

È  una  polvere  insolubile,  di  bel  color  rosso  cinabro,  la  quale 
somiglia  all'ossido  di  fosforo  della  modificazione  corrispondente. 
Riscaldata  in  una  corrente  di  gas  idrogeno  non  si  fonde,  e  divien 
nera;  ma  raffreddandosi  riacquista  il  colore  primitivo.  Distillan- 
dola ripassa  alla  modificazione  liquida. 

La  modificazione  liquida  si  ottiene  come  quella  del  compo- 
sto precedente ,  impiegando  per  un  equivalente  di  solfo  un  solo 
equivalente  di  fosforo,  invece  di  due. 

È  un  liquido  trasparente  di  color  giallo  pallido.  Dislilla  senza 
alterarsi  in  una  corrente  di  gas  idrogeno.  Raffreddato  cristaliz- 
za;  ma  richiede  una  temperatura  più  bassa  di  quella  a  cui  si 
solidifica  il  sotlosolfuro.  Esposto  all'aria,  fumica  e  tramanda  un 
odore  di  acido  solforoso.  Nell'aria  umida  si  evapora  trasforman- 
dosi in  acido  solforico  ed  in  acido  fosforico.  Neil'  aria  secca  si 
ossida  egualmente  ,  e  dà  origine  alla  combinazione  di  acido  fo- 
sforico ed  ossido  di  fosforo  descritta  a  pag.  237.  Coirainto  del  ri- 
scaldamento si  combina  colle  solfobasi  e  produce  i  solfoipofosfiti, 
composti  corrispondenti  agi' ipofosfiti,  in  cui  il  solfo  sostituisce 
l'ossigno. 

La  seconda  modificazione  del  protosolfuro  di  fosforo  si  ot- 
tiene riscaldando  in  un'atmosfera  di  gas  idrogeno  il  protosolfuro 
liquido  col  solfuro  di  manganese  anidro.  I  due  corpi  si  combi- 
nano con  aumento  di  temperatura, e  danno  origine  ad  un  solfoi- 
pofosfito  di  manganese  di  color  verde  giallastro.  Trattando  que- 
st'ultimo con  acido  idroclorico,  il  solfuro  manganese  si  decompone 
trasformandosi  in  cloruro  di  manganese  ed  in  idrogeno  solforato, 
mentre  il  protosolfuro  di  fosforo  si  precipita. 

Così  ottenuto,  si  presenta  in  forma  di  polvere  di  rolor  rosso 
aranciato  ed  insolubile,  la  quale  non  si  accende  che  verso  80°,  e 
brucia  con  fiamma  molto  luminosa  producendo  un  denso  fumo. 
Col  riscaldamento  subisce  le  stesse  alterazioni  che  abbiamo  no- 
tate nel  sottosolfuro,  cioè  si  annerisce,  si  evapora  senza  fondersi, 
e  si  trasforma  nella  modificazione  liquida. 
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Tmolforo  —  PS" 

Per  ottenerlo  si  sublima  un  miscuglio  di  un  equivalente  di 
protosolfuro  e  due  di  solfo  in  una  corrente  di  gas  idrogeno.  È  una 
sostanza  amorfa  di  color  giallo  pallido  e  trasparente,  che  resta 
per  lungo  tempo  allo  stato  molle,  e  diviene  opaca  consolidan- 
dosi. Esposta  all'aria  umida  non  fumica,  ma  si  trasforma  rapi- 
damente in  un  miscuglio  di  solfo  e  di  acido  fosforico  liquido. 

Si  prepara  come  il  precedente,  impiegando  quatlro  equiva- 
lenti di  solfo  per  uno  di  prolosolfuro.  La  combinazione  si  effet- 
tua con  grande  aumento  di  temperatura,  ma  senza  pericolo. 

Il  pentasolfuro  di  fosforo  produce  de'  cristalli  semitrasparenti 
di  color  giallo  pallido.  Riscaldalo  si  fonde,  ed  il  liquido  cristal- 
lizza col  raffreddamento;  ad  un  maggior  grado  di  calore  si 
volatilizza ,  e  può  venir  sublimato. 

Pergiuro  =  PS" 

Si  prepara  disciogliendo  un  eccesso  di  solfo  nel  prolosoluiro 
liquido.  È  solido  e  si  può  ottenere  in  cristalli  di  color  giallo  e 
risplendenti. 

Soli' isomeri*  de'  comporti  del  fosforo. 

Abbiamo  veduto  che  alcune  combinazioni  del  fosforo  coll'os- 
sigeno  e  col  solfo  si  ottengono  in  diversi  stati  isomeri ,  e  si  pos- 
sono far  passare  da  una  modiGcazione  all'  altra  in  diverse 
condizioni  di  temperatura.  Berzelius  spiega  d'una  maniera  som- 
mamente ingegnosa  questi  fenomeni,  supponendo  che  il  radicale 
di  tali  composti  si  trovi  in  diversi  stati  allotropici.  Rapporterò 
le  stesse  sue  parole.  •<  Sappiamo  che  il  fosforo  forma  diverse 
i)  modi  lira  zi' mi  allotropiche,  di  cui  le  seguenti  sono  le  meglio 
»  caratterizzate:  1°  il  fosforo  ordinario,  cristallino  a  freddo, 
»  quasi  affatto  privo  di  colore  e  semitrasparente ,  che  si  distin- 
»  gue  dal  vapore  che  esala  noli'  aria  e  dalla  sua  lenta  ossida- 
li zione  in  questo  mezzo:  2°  la  modificazione  rossa,  che  risulta 
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a  dalla  esposizione  della  precedente  alla  luce  solare ,  anche  nel 
»  vuoto  barometrico;  questa  non  fumica  in  contatto  dell'aria 
»  nè  si  ossida,  e  passa  alla  modificazione  ordinaria  quando  viene 
»  distillata.  Si  vede  adunque  manifestamente  che  le  combina- 
»  zìoni  solforate  liquide  del  fosforo  racchiudono  la  prima  modi- 
d  ficazione,  e  che  le  combinazioni  rosse  contengono  al  contra- 
»  rio  la  seconda. 

»  Applicando  queste  stesse  considerazioni  ad  altri  composti 
»  isomeri  del  fosforo,  non  si  potrà  esitare  ad  ammettere  che 
»  T  ossido  giallo,  il  quale  si  forma  alla  temperatura  ordinaria 
»  dell'atmosfera,  contenga  il  fosforo  bianco; e  che  l'ossido  rosso, 
»  il  quale  si  forma  unitamente  all'  acido  fosforico  durante  la 
»  combustione  del  fosforo,  contenga  la  modificazione  rossa. 

»  Si  potrà  difficilmente  mettere  in  dubbio  che  l'acido  fosforico, 
»  ottenuto  trattando  il  fosforo  coll'acidoazotico.contenga  il  fosforo 
»  ordinario;  onde  risulta  probabilissimamente,  che  l'acido  piro- 
»  fosforico  dev'essere  Y  acido  del  fosforo  rosso  costituito  al  mas- 
»  simo  grado  di  ossidazione.  » 

FOSFITI»  D'IDROGENO. 

Secondo  un  lavoro  di  Paolo  Thénard,  esistono  tre  combi- 
nazioni almeno  di  fosforo  e  idrogeno ,  che  differiscono  per  la 
composizione  e  per  le  proprietà.  Il  primo  composto  è  solido  e  di 
color  giallo;  il  secondo  è  liquido,  ma  volatilissimo,  e  si  accende 
spontaneamente  in  contatto  dell'aria;  il  terzo  è  gassoso. 

Fosfuro  fotido  =  P'H 

Questo  composto,  scoperto  da  Leverrier,  si  può  ottenere  con 
diversi  metodi,  ma  soprattutto  facendo  passare  il  fosfuro  d'idro- 
geno spontaneamente  infiammabile,  di  cui  parlerò  tra  poco , 
nell'  acido  idroclorico  concentrato,  lavando  con  acqua  fredda  il 
precipitato  che  si  forma ,  e  disseccandolo  rapidamente  nel  vuoto 
della  macchina  pneumatica. 

È  una  polvere  fioccosa  di  color  giallo  canarino,  insipida , 
che  ha  un  debole  odor  di  fosforo.  Riscaldato  sino  a  140°  o  150° 
all'aria  libera,  non  si  accende  e  non  diventa  neppur  luminoso 
nell'oscurità.  Distillato  fuori  del  contatto  dall'aria,  p.  es.  in  un 
atmosfera  di  acido  carbonico,  si  decompone  risolvendosi  nei  suoi 
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componenti.  Esposto  alla  luce  solare  in  contatto  dell'acqua, 
decompone  quest'ultima:  l'ossigeno  e  il  fosforo  si  combinano 
per  formare  acido  fosforico,  e  l'idrogeno  taolo  dell'acqua  quanto 
del  fosfuro  si  sviluppa  allo  stalo  gassoso.  Il  cloro  lo  trasforma 
in  acido  idroclorico  ed  in  cloruro  di  fosforo;  le  soluzioni  alca- 
line in  fosfuro  d'idrogeno  gassoso,  in  gas  idrogeno  libero,  ed  in 
ipofosGto.  L'acido  azotico  rinfiamma. 

Fosforo  liquido  =  PH* 

È  stato  scoperto  da  P.  Thénard,  il  quale  lo  prepara  con- 
ducendo il  fosfuro  gassoso  spontaneamente  infiammabile  a  tra- 
verso un  tnbo  di  vetro  piegato  ad  U  e  raffreddato  a — 20°:  il 
fosfuro  liquido  si  condensa  in  questo  tubo  (v.  fig.  34). 

Alle  temperature  inferiori  a  «+■  10°  è  un  liquido  senza  co- 
lore, trasparente  come  l'acqua,  e  possiede  una  tensione  con- 
siderevole. Appena  messo  a  contatto  coli' aria  si  accende  e 
brucia,  tramandando  una  luce  bianca  vivissima  ed  un  denso  fu- 
mo. Esposto  alla  luce  solare,  si  converte  in  fosfuro  gassoso  ed 
in  fosfuro  solido: 

1  eq.  Fosfuro  solido   =  P'H 
3  cq.  Fosfuro  gassoso  —  P'H' 

5  eq.  Fosfuro  liquido  =:  P'H19  =  5PH\ 

Gli  acidi  idroclorico  e  idrobromico,  il  cloruro  di  fosforo  e 
molli  altri  corpi  Io  decompongono  rapidamente,  in  fosfuro  so- 
lido ed  in  fosfuro  gassoso,  come  fa  la  luce  solare.  In  un  atmo- 
sfera priva  d'aria  o  di  ossigeno  può  venir  distillato  alla  tem- 
peratura di  -M5°  senza  decomporsi.  Basta  una  traccia  di  questo 
corpo  per  rcnto^  spontaneamente  infiammabile  il  fosfuro  d'idro- 
geno gassostffSfrifon  Io  è  per  se  stesso,  come  pure  l'idrogeno, 
il  cianogeno,  l'ossido  di  carbonio  e  tutti  gli  altri  gas  combu- 
stibili. È  in  certo  modo  una  favilla  che  dà  origine  ad  un  in- 
cendio, il  quale  dura  fintanto  che  la  fiamma  trova  di  che  ali- 
mentarsi. 

Per  molto  tempo  si  ammisero  due  composti  gassosi  di  fosforo 
-  e  idrogeno  :  l' uno  dotato  della  proprietà  singolare  di  accendersi 
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spontaneamente  in  contatto  dell'aria,  l'altro  incapace  di  accen- 
dersi, almeno  alla  temperatura  ordinaria.  Si  riguardò  il  primo 
più  ricco  di  fosforo  che  il  secondo,  e  venne  distinto  col  nome  di 
idrogeno  perfosforato  ,  mentre  si  chiamò  l' altro  idrogeno  proto- 
fosforato. Rose  in  seguito  dimostrò  che  entrambi  contengono 
presso  a  poco  lo  stesse  quantità  relative  di  fosforo  e  idrogeno,  e 
d'allora  in  poi  vennero  riguardati  come  due  modificazioni  iso- 
mere dello  stesso  composto.  Finalmente  P.  Thénard  è  giunto  a 
provare,  che  la  cagione  della  combustibilità  spontanea  del  gas  ri- 
siede in  una  traccia  del  fosfuro  liquido  che  vi  è  accidentalmente 
mescolalo  allo  stato  di  vapore. 

Il  fosfuro  d'idrogeno  gassoso  si  forma  tutte  le  volte  che  si 
riscalda  il  fosforo  in  contatto  dell'  acqua  e  di  un  alcali  libero 
(potassa,  soda,  calce,  barite  oc),  ovvero  quando  si  bagna  con 
acqua  il  fosfuro  di  calcio.  Il  primo  prodotto  dell'operazione  s'in- 
fiamma non  appena  arrivato  in  contatto  dell'aria,  producendo 
delle  corone  di  fumo  che  si  vanno  gradatamente  dilatando  ;  ma 
quello  che  si  sviluppa  in  seguito  non  s'infiamma  che  per  il  con- 
tatto d'  un  corpo  acceso,  o  almeno  riscaldalo.  Pertanto  il  gas 
ottenuto  coi  metodi  sopraccennati  non  è  mai  puro,  ma  contiene 
dell'  idrogeno  libero ,  e  quello  che  si  sviluppa  sul  principio  del- 
l' operazione  racchiude  inoltre  un  po'  del  fosfuro  liquido  allo 
stato  di  vapore. 

Per  ottenere  il  fosfuro  d'idrogeno  gassoso  perfettamente  puro, 
il  precitato  P.  Thénard  consiglia  di  far  cadere  de'pezzetti  di  fosfuro 
di  calcio  nclf  acido  idroclorico  concentralissimo,  per  mezzo  d'un 
tubo  verticale  immerso  nel  liquido  acido  con  una  delle  estremità. 
Il  fosfuro  di  calcio,  asirazion  fatta  da  un  po' di  fosfato  di  calce 
che  sempre  contiene,  si  può  riguardare  come  una  combinazione 
di  calcio  e  di  fosforo  corrispondente  alla  formula  Ca*P.  Decom- 
ponendosi in  contatto  dell'acido  idroclorico,  si  trasforma  in  clo- 
ruro di  calcio  ed  in  fosfuro  d'idrogeno  liquido: 

1  eq.  fosfuro  di  calcio  Ca'P  =  Ca'  P 

2  eq.  acido  idroclorico  2HCh=      Ch«  Hf 

CaW  HfP 

Cloruro  Fosforo 

di  Calcio.         i'  idrogeno 

Dal  suo  canto  il  fosfuro  liquido  non  appena  prodotto,  viene 
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decomposto  dall'  acido  idroclorico  in  fosfuro  solido  clic  si  preci- 
pila,  ed  in  fosfuro  gassoso  che  si  sviluppa  allo  stato  puro. 

Per  preparare  comodamente  questo  gas,  si  fa  uso  di  una 
boccia  a  due  gole  piena  per  metà  di  acido  idroclorico  concentrato 
e  rappresentala  in  D  nella  fig.  35.  Per  una  delie  due  aperture  si  fa 
passare  un  tubo  di  vetro  abbastanza  largo  da  potervi  introdurre 
de' frammenti  di  fosfuro  di  calcio,  ed  all'altra  si  adatta  un  tubo 
ripiegato  ad  angolo  retto,  che  serve  a  condurre  il  gas  sviluppato 
nel  tino  pneumatico.  Siccome  la  reazione  dell'  acido  idroclorico 
sul  fosfuro  alcalino  produce  un  aumento  di  temperatura ,  che  sa- 
rebbe capace  di  accendere  l'idrogeno  fosforalo  che  si  sviluppa, 
e  potrebbe  dar  luogo  ad  un'esplosione,  bisogna  scacciar  l'aria 
dall'apparecchio  sostituendovi  dell'acido  carbonico,  il  che  si  ot- 
tiene facilmente  innestando,  nel  modo  indicato  dalla  figura,  la 
boccia  A  in  cui  si  produce  l' acido  carbonico  colla  boccia  I). 
Quando  lutta  l'aria  è  slata  scacciata,  s'introducono  de' fram- 
menti di  fusfuro  di  calcio  per  mezzo  del  tubo  C  :  l' idrogeno  fos- 
forato che  si  sviluppa  scaccia  dal  suo  canto  l'acido  carbonico,  e 
quando  si  giudica  sufficientemente  puro,  si  raccoglie  in  tubi 
pieni  d'acqua  sul  lino  pneumatico. 

Se  invece  di  acido  idroclorico  si  fa  uso  d'acqua,  ha  luogo 
una  reazione  più  complicata:  in  tal  caso  l'acqua  ed  il  fosfuro 
di  calcio  producono  per  doppia  decomposizione  calce  e  fosfuro 
<1"  idrogeno  liquido,  il  quale  si  risolve  incompletamente  in  fosfuro 
solido  ed  in  fosfuro  gassoso.  Per  tal  ragione  il  gas  si  sviluppa 
dotato  della  proprietà  di  accendersi  per  il  semplice  contatto  del- 
l'aria.  A  misura  che  la  reazione  progredisce  e  che  la  quantità 
di  calce  prodotta  diviene  maggiore,  la  combustibilità  del  gas 
scema  in  proporzione.  Il  fosfuro  solido  primamente  precipitatosi 
decompone  in  conlatto  dell'  acqua  e  dell'alcali  libero,  producen- 
do dell'  ipofosBlo  di  calce,  del  fosforo  d' idrogeno  gassoso  e  del- 
l' idrogeno  libero.  Ciò  spiega  l' origine  del  gas  idrogeno  con  cui 
va  sempre  mescolato  il  fosfuro  d'idrogeno  ottenuto  dalla  reazione 
dell'  acqua  sul  fosfuro  di  calcio. 

Da  tutto  ciò  si  deduce  che  esiste  un  solo  fosfuro  d' idrogeno 
gassoso  il  quale  per  se  stesso  non  è  spontaneamente  infiammabile  ; 
ma  acquista  tale  proprietà  se  contiene  la  più  piccola  traccia 
di  fosfuro  liquido. 

Il  fosfuro  d'idrogeno  gassoso  é  senza  colore,  di  odor  fetido 
somigliante  a  quello  del  pesce  marcio,  di  sapore  disgustoso,  ed 
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un  po'  solubile  nell'  acqua.  Messo  in  contatto  con  un  corpo  acce- 
so, o  anche  semplicemente  riscaldato,  s' infiamma  producendo 
acqua  ed  acido  fosforico.  Il  cloro  V  accende  trasformandolo  in 
acido  idroclorico  ed  in  cloruro  di  fosforo. 

Molti  sali  metallici  allo  stalo  di  soluzione  acquosa  assorbono 
questo  gas,  producendo  dei  precipitati  particolari,  la  cui  natura 
non  e  ben  conosciuta.  Sono  di  questo  novero  i  sali  di  rame ,  di 
argento,  di  piombo,  di  stagno,  di  mercurio,  ed  alcuni  altri.  Il 
fosfuro  in  esame  si  combina  coli'  acido  idroiodico,  quante  volte 
l'incontra  allo  stato  aeriforme,  e  dà  origine  ad  un  composto 
molto  singolare ,  la  composizione  del  quale  corrisponde  a  quella 
dell'ioduro  d'ammonio,  se  non  che  il  fosforo  vi  tiene  il  luogo 
dell'azoto: 

AzHa,HI  =  Ioduro  d'ammonio,  o  idroiodato  d'ammoniaca 
PH\HI  zzz  ldroiodato  di  fosfuro  d*  idrogeno. 

Sarebbe  importantissimo  esaminare  se  tale  composto  ha  la 
stessa  costituzione  molecolare  dell'  ioduro  d' ammonio ,  e  se  può 
in  un  modo  analogo  venir  riguardato  come  combinazione  dell'io- 
do  con  un  radicale  composto  di  natura  metallica,  la  cui  for- 
mula dovrebb'  essere  PH\ 

CLORURI  DI  FOSFORO  E  DERIVAMI 

Il  cloro  combinandosi  col  fosforo,  forma  due  composti  cor- 
rispondenti all'acido  fosforoso  ed  all'acido  fosforico,  i  quali  si  ot- 
tengono facendo  arrivare  il  gas  cloro  ben  disseccato  sul  fosforo 
all'ordinaria  temperatura;  durante  la  reazione  ha  luogo  un  ab- 
bondante sviluppo  di  luce  e  calorico.  Se  il  fosforo  predomina,  si 
ottiene  il  tricloruro  ;  se  invece  predomina  il  cloro  si  forma  il  per- 
cloruro. 

Tricloruro  —  PCh* 

Per  ottenere  questo  composto  si  può  far  uso  dello  stesso  ap- 
parecchio con  cui  si  prepara  il  cloruro  di  solfo  fìg.  26:  il  tricloru- 
ro di  fosforo  che  si  forma  nella  storta  D  si  volatilizza  al  calore 
sviluppalo  dalla  reazione  e  si  condensa  nel  recipiente  E.  Verso 
la  fine  dell'operazione  si  distilla  il  tricloruro  che  rimane  nella 
storta  applicandovi  un  moderalo  riscaldamento.  Rettificando  il 
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prodotto  con  una  seconda  divinazione,  si  separa  dal  fosforo  che 
suol  tenere  in  soluzione. 

Si  può  ancora  preparare  il  tricloruro  in  esame  distillando 
un  miscuglio  di  fosforo  c  sottocloruro  di  mercurio. 

È  un  liquido  scolorito,  di  odore  irritante,  che  fumica  in 
contatto  dell'aria,  e  hollc  a  78°.  La  sua  pensila  allo  stato  li- 
quido è  1,45;  allo  stalo  di  vapore  è  4,742.  Può  disciogliere  una 
gran  quantità  di  fosforo:  la  soluzione  si  evapora  rapidamente 
e  lascia  il  fosforo  per  residuo.  L'acqua  decompone  il  tricloruro 
di  fosforo,  producendo  arido  idroclorico  ed  acido  fosforoso,  co- 
me si  è  già  detto  parlando  della  preparazione  dell'ultimo  di  tali 
composti. 


=  PCh' 


Si  ottiene  facilmente  facendo  passare  del  gas  cloro  ben  dis- 
seccato nel  composto  precedente. 

È  un  corpo  solido,  bianco,  cristallizzalo,  il  quale  bolle  alla 
temperatura  di  148°  e  distilla  senza  alterarsi.  Messo  in  contatto 
dell'acqua  si  decompone  con  abbondante  sviluppo  di  calorico, 
producendo  acido  idroclorico  ed  acido  fosforico: 


1  eq.  Pcrcloruro  di  fosforo  PCh5 
5  eq.  Acqua  5IIO 


=  P  Cta' 
=   O5  H|_ 

PO1  HW 


Arido 
foifonro 


Arido 
idrocloffco. 


—  PCh'O' 


Se  invece  di  mettere  il  pcrcloruro  di  fosforo  in  contallo 
dell'acqua  liquida,  si  lasci  solamente  in  un'  atmosfera  umida  per 
un  certo  tempo,  si  forma  in  questo  caso  dell'acido  idroclorico 
ed  un  nuovo  composto  di  fosforo ,  cloro  e  ossigeno  scoperto  da 
Wurtz  in  questi  ultimi  tempi,  e  conosciuto  col  nome  di  cloros- 
di  fosforo. 


1  eq.  Percloruro  di  fosforo  PChs 

2  eq.  Acqua  2H0 


PCti' 
 O' 
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Ctf 
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di  Ioduro 


n*cti 
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idrorloriao. 
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Il  clorossido  di  fosforo  è  un  liquido  scolorilo  e  trasparente, 
di  odor  forte  ed  irritante,  d'una  densità  di  1,7.  In  contatto  del- 
l'aria spande  de' furai  bianchi;  messo  nell'acqua  va  sulle  prime 
in  fondo,  poi  si  decompone  con  sviluppo  di  calorico,  producendo 
acido  idroclorico  ed  acido  fosforico. 

Clorcolfuro  -  PChV 

L'idrogeno  solforato  trasforma  il  percloruro  di  fosforo  in  un 
liquido  giallognolo,  che  bolle  a  128°  e  non  si  decompone  in  con- 
tatto dell'acqua.  Questo  composto  scoperto  da  Serullas  ha  rice- 
vulo  il  nome  di  clorosolfuro  di  fosforo,  ed  ha  una  composizione 
corrispondente  a  quella  del  clorossido  di  sopra  descritto,  dal  quale 
differisce  in  ciò,  che  in  luogo  di  due  equivalenti  di  ossigeno  con- 
tiene due  equivalenti  di  solfo. 

CIorottidaror^PCh'Az'H* 

Secondo  Gerhard!,  quando  si  fa  passare  del  gas  ammoniaco 
ben  disseccato  sul  percloruro  di  fosforo,  si  sviluppano  sulle  pri- 
me vapori  di  acido  idroclorico,  indi  si  produce  un  miscuglio  di 
cloruro  d'ammonio  e  d'un  nuovo  prodotto,  al  quale  si  è  dato 
il  nome  di  clorossiduro  di  fosforo. 

1  eq.  Percloruro  di  fosforo  PCh*  =  PCh*  Ch* 

2  eq.  Ammoniaca  2AzHs  =  Az^ìV  H* 

PCh'Az'H»  HW 

Clorossiduro  Àcido 
di  fosforo  idroclorico. 

uromuti  e  xoaun  ai  «onoro. 

Si  conoscono  due  composti  di  fosforo  e  bromo,  le  cui  for- 
mule PBrs  e  PBr*  corrispondono  a  quelle  de*  cloruri  già  descritti. 
Si  preparano  trattando  il  fosforo  con  diverse  quantità  di  bromo: 
se  s'impiega  un  eccesso  di  fosforosi  ottiene  il  tri  bromuro,  se  invece 
è  in  eccesso  il  bromo,  si  forma  il  perbromuro:  il  primo  composto 
è  liquido,  il  secondo  cristallizzalo.  In  contatto  dell'acqua  si  decom- 
pone, come  i  cloruri  corrispondenti ,  trasformandosi  in  acido  idro- 
bromico  ed  in  acido  fosforoso  o  fosforico,  a  seconda  che  s'impiega 
il  tribromuro  o  il  perbromuro.  La  preparazione  dell'acido  idro- 
bromico  è  fondata  su  qucsla  proprietà. 
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Il  perbromuro  di  fosforo,  lasciato  in  con  la  ilo  dell'aria  umi- 
da, si  trasforma,  secondo  Gladstone,  in  un  liquido  scolorito  che 
bolle  ad  una  temperatura  un  poco  maggiore  di  170°,  ed  ha  per 
formula  PBr'OV  Questo  corpo  è  per  conseguenza  un  bromossido 
di  fosforo  analogo  al  clorossido  di  Wurtz. 

L' iodo  si  combina  facilmente  col  fosforo  per  mezzo  della  fu- 
sione; ma  non  ancora  sono  slati  isolati  decomposti  definiti  di 
questi  due  metalloidi.  È  mollo  probabile  che  esistano  due  combi- 
nazioni corrispondenti  ai  cloruri  ed  ai  bromuri  ;  almeno  bagnando 
con  acqua  il  prodotto  che  si  ottiene  fondendo  insieme  fosforo  e 
iodo,  si  forma  acido  idroiodico,  acido  fosforoso  ed  acido  fosforico. 
Questo  fatto  indicherebbe  che  il  prodotto  anzidetto  dev'essere  un 
miscuglio  de' due  ioduri  PI"  e  PI*. 


Composti  che  hanno  per  radicale  l'arsenico. 

Ossido  d'arsenico 
AsO*  .  .  ;  .  Acido  arsenioso 
AsO*  ....  Acido  arsenico 
As'S  ....  Sottosolfuro  d'arsenico 
AsS'  ....  Bisolfuro  d'arsenico 
AsS*  ...  Trisolfuro  d'arsenico 
AsS1  ....  Pentasolfuro  d'arsenico 
AsS"  ....  Persolfuro  d'arsenico 
AsH' ....  Arseniuro  d'idrogeno 
AsChs.  .  .  .  Tricloruro  d'arsenico 
AsBr* ....  Tribromuro  d'arsenico 
A  si3  ....  Triioduro  d'arsenico 
AsF*  ....  Tri  fluoruro  d'arsenico. 

• 

OSSIDO  ©  ARSENICO 

Sinonimi. — Soltossido  d'arsenico. 

L'arsenico  lasciato  in  contatto  dell'aria,  si  ossida  alla  super- 
ficie e  si  trasforma  in  una  polvere  nera.  Talvolta  questo  cam- 
biamento è  superficiale,  tal'altra  si  estende  a  tutta  la  massa,  che 
in  poco  tempo  si  converte  intieramente  in  ossido.  La  cagione  di 
questa  differenza  non  è  conosciuta. 
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L'ossido  d'arsenico  si  scinde  col  riscaldamento  in  arse- 
nico ed  in  acido  arscnioso;  gli  acidi  lo  trasformano  negli  slessi 
prodotti:  l'acido  arscnioso  si  discioglie,  l'arsenico  resta  allo  stato 
elementare  in  forma  di  polvere  grigia.  S'ignora  la  composizione 
quantitativa  di  quest'  ossido,  e  per  consegnenza  la  formula. 

ACIDO  ARSENIOSO  =  AsO» 

Sinonimi.  —  Arsenico  bianco,  ossido  bianco  d'arsenico. 

Preparazione.  —  L'acido  arsenioso  si  trova  ben  di  raro 
in  natura,  ma  occorre  abbondantissimo  in  commercio.  Si  ottiene 
come  prodotto  secondario  nella  preparazione  della  zafTra  e  dello 
smaltino,  tostando  in  contatto  dell'aria  i  solfo-arseniuri  di  ni- 
chelio e  di  cobalto.  In  tale  operazione  l'arsenico  ed  il  solfo,  os- 
sidali dall'ossigeno  dell'aria  ,  si  convertono  in  acido  arsenioso  e 
solforoso.  L'acido  arsenioso  si  condensa  ne' condoni  interposti  tra 
il  fornello  ed  il  camino;  l' acido  solforoso  si  sviluppa  allo  stato 
di  gas. 

Proprietà.  —  È  solido,  di  color  bianco  latteo,  vetroso  nella 
frattura ,  di  sapore  aspro,  e  capace  di  volatilizzarsi  col  riscalda- 
mento. Il  vapore  di  questa  sostanza  non  ha  odore  sensibile;  ma 
quando  incontra  un  carbone  acceso  o  altro  corpo  riduttore ,  si 
ripristina  allo  stato  di  arsenico  e  fa  sentire  V  odor  d' aglio  ca- 
ratteristico di  quest'ultimo  corpo.  Riscaldalo  alla  temperatura 
delcalor  rosso  nascente  in  vasi  ermeticamente  chiusi,  si  fonde 
in  un  vetro  trasparente,  il  quale  esposto  all'aria  umida,  diviene 
a  poco  a  poco  bianco  ed  opaco  come  la  porcellana.  Quest'altera- 
zione comincia  dalla  superficie  e  si  propaga  nell'interno  della 
massa;  per  tal  motivo  l'acido  arsenioso  del  commercio  si  pre- 
senta in  pezzi  opachi  alla  superficie  e  trasparenti  nel  centro.  Il 
passaggio  dell'  acido  arsenioso  dallo  stato  trasparente  allo  stato 
opaco  è  favorito  senza  dubbio  dalla  presenza  dell'aria,  soprat- 
tutto se  è  Umida  ;  ma  non  dipende  dalla  combinazione  dell'acido 
arsenioso  coli' acqua,  come  a  primo  aspetto  si  crederebbe.  L'acido 
arsenioso  e  dimorfo,  come  appresso  vedremo:  le  particelle  del- 
l'acido vetroso  e  quelle  dell'acido  opaco  hanno  le  forme  cristal- 
line delle  due  modificazioni ,  e  passano  dall'una  all'altra  in  diffe- 
renti condizioni  di  temperatura,  come  si  osserva  ne' cristalli  di 
solfo.  Questi  due  stati  differiscono  ancora  per  il  grado  di  solubi- 
lità. Bussy  ha  trovato  che  V  acido  trasparente  è  circa  tre  volle 
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più  solubile  dell'acido  opaco.  Un  litro  d'acqua  bollente  discioglie, 
secondo  lo  stesso  Chimico,  circa  110  grammi  di  acido  traspa- 
rente. Secondo  Guibourt  la  densità  dell' acido  trasparente  è  3,7385, 
mentre  quella  deli*  acido  opaco  è  3,699.  Entrambi  arrossano  la 
tintura  di  laccamuffa;  ma  l'acido  trasparente  agisce  con  maggior 
energia. 

Col  riscaldamento  la  modificazione  opaca  passa  alla  traspa- 
rente; quest'ultima  viceversa  si  trasforma  nella  prima  all'ordi- 
naria temperatura,  e  tali  alterazioni  hanno  luogo  ancora  in  pre- 
senza dell'  acqua.  Però  facendo  lungamente  bollire  con  acqua 
l'acido  opaco  si  converte  in  acido  trasparente,  e  quest'ultimo  ri- 
passa alla  modificazione  opaca  a  misura  che  la  soluzione  si  raf- 
fredda. Tale  passaggio  dall'una  modificazione  all'altra  si  opera 
ancora  sotto  l'influenza  delle  azioni  meccaniche,  a  tal  segno  che 
riducendo  in  polvere  l'acido  trasparente,  la  sua  solubilità  dimi- 
nuisce e  si  trova  ridotta  a  quella  che  possiede  l'altra  modificazione. 

L'acido  arsenioso  cristallizza  tanto  per  via  di  sublimazione, 
quanto  per  via  di  soluzione  in  ottaedri  regolari;  ma  Wohler  ha 
trovato  fra'  prodotti  dell'arrostimento  de'  minerali  di  nichelio  e 
di  cobalto  dc'cristalli  di  acido  arsenioso  in  forme  appartenenti  al 
sistema  del  prisma  esagono,  le  quali  non  si  possono  ottenere  ar- 
tificialmente. 

II  suo  miglior  dissolvente  e  l'acido  idroclorico.  Una  soluzione 
satura  e  calda  abbandona  col  raffreddamento  l'acido  arsenioso 
allo  stato  opaco  e  cristallizzato  in  ottaedri  regolari,  il  prodotto  di 
tale  operazione  si  presenta  sempre  in  cristalli  opachi ,  qualunque 
siala  modificazione  dell'acido  arsenioso  primamente  adoperata: 
variano  per  altro  i  fenomeni  che  accompagnano  la  cristallizza- 
zione. Se  si  è  disciolto  dell'acido  trasparente,  nel  cristallizzare  si 
manifestano  in  seno  del  liquido  delle  strisce  luminose;  se  al  con- 
trario si  è  fatto  uso  di  acido  opaco,  non  si  vede  nulla  d'incon- 
sueto. Questa  bella  osservazione,  fatta  da  Enrico  Rose,  dimostra 
che  il  fenomeno  luminoso  è  dovuto  al  passaggio  dell'  acido  arse- 
nioso dallo  stato  trasparente  allo  stato  opaco. 

Secondo  alcune  sperienze  del  Selmi ,  l' iodo  in  conlatto  del- 
l'acqua e  dell'acido  arsenioso  converte  quest'ultimo  in  acido  ar- 
senico e  si  trasforma  in  acido  idroiodico.  Concentrando  il  li- 
quido, s'invcrte  la  reazione:  l'acido  arsenico  e  l'acido  idroiodico 
decomponendosi,  rigenerano  l' acido' arsenioso  e  l'iodo  allo  slato 
libero. 
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ACIDO  ARSENICO  A 

Preparazione.  —  L'acido  arsenico  si  può  ottenere  trat- 
tando a  caldo  l'acido  arsenioso  coll'acido  azotico:  quest'ultimo 
somministra  al  primo  l'ossigeno  occorrente  per  convertirlo  in  acido 
arsenico,  e  passa  ad  un  grado  d'ossidazione  inferiore,  i  cui  pro- 
dotti si  sviluppano  allo  stalo  di  biossido  d'azoto  e  di  acido  ipoa- 
zotico. Pertanto,  come  l'acido  arsenioso  è  appena  solubile  nel- 
l'acido azotico ,  la  reazione  sarebbe  lentissima  con  tal  mezzo. 
Per  favorirla,  invece  di  acido  azotico  puro,  si  adopera  un  miscu- 
glio di  acido  azotico  e  di  acido  idroclorico.  Si  fanno  bollire  4 
parti  di  acido  arsenico  con  una  di  acido  idroclorico  d' una  den- 
sità di  1,2,  ed  al  miscuglio  si  aggiungono  a  poco  a  poco  12  parli 
di  acido  azotico  della  densità  di  1,25.  Si  distilla  il  tutto  in  una 
storta  di  vetro,  finché  abbia  acquistato  una  consistenza  di  scirop- 
po, si  versa  il  residuo  in  un  crogiuolo  di  platino,  e  si  riscalda  al- 
l'aria libera  ad  una  temperatura  vicina  a  quella  del  calor  rosso, 
per  espellere  ogni  traccia  di  acido  azotico. 

Proprietà.  —  È  una  sostanza  solida ,  bianca  e  somma- 
mente caustica;  arrossa  vivamente  la  laccamuffa  e  costituisce  un 
acido  molto  energico,  il  quale  coli' aiuto  del  calore  scaccia  tulli 
gli  acidi  volatili  dalle  loro  combinazioni.  È  dcliquesccnle,  e  però 
solubilissimo  nell'acqua;  la  sua  soluzione,  quando  è  molto  con- 
centrata, forma  un  liquido  viscoso  capace  di  cristallizzare,  seb- 
bene con  immensa  difficoltà. 

Col  riscaldamento  si  fonde  sul  principio ,  poscia  si  decom- 
pone in  ossigeno  ed  in  acido  arsenico.  L'acido  solforoso  Io  fa 
passare  allo  stato  di  acido  arsenioso. 

L'acido  arsenico  è  isomorfo  coli' acido  fosforico  nelle  sue 
combinazioni  cogli  ossidi  metallici.  L'esame  delle  forme  degli 
arseniati  e  de'  corrispondenli  fosfati  forai  a  Mitscherlich  il  primo 
esempio  delle  relazioni  che  esistono  tra  la  forma  e  la  composizione 
de' corpi  cristallizzali ,  onde  poi  ebbe  origine  l'importante  dot- 
trina dell' isomorfismo. 

SOLFURI  DI  ARSENICO 

L'arsenico  forma  col  solfo  cinque  composti,  due  de' quali 
corrispondono  alle  combinazioni  dello  slesso  radicale  coll'ossi- 
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gcno.  Questi  ultimi  funzionano  da  acidi  rispetto  ai  solfuri  me- 
tallici ,  dando  orìgine  ad  altrettanti  composti  salini  corrispon- 
denti ai  sali  analoghi  formati  dalla  combinazione  degli  ossiacidi 
dell'arsenico  cogli  ossidi  metallici. 

Sottosolfuro  -  AS\S 

Trattando  il  bisolfuro  d'arsenico  con  una  soluzione  concen- 
trata di  potassa  caustica ,  si  precipita  una  sostanza  di  color  bigio 
scuro,  la  quale  riscaldata  a  100°  in  contatto  dell'aria,  si  accende. 
Questo  precipitato  costituisce  il  composto  in  esame. 

Bisolfuro  =  ASS1 

Si  trova  nel  regno  minerale  in  cristalli  trasparenti  di  color 
rosso  bellissimo,  ed  è  conosciuto  coi  nomi  di  realgar  e  di  risi- 
gallo.  Si  forma  ancora  artificialmente  fondendo  il  solfo  con  un 
eccesso  di  arsenico  o  di  acido  arsenioso.  Riscaldandolo  in  vasi 
chiusi  si  fonde,  e  poscia  si  volatilizza  senza  decomporsi;  riscal- 
dato all'  aria  libera,  si  trasforma  in  acido  solforoso  ed  in  acido 
arsenioso  che  si  volatilizzano. 

TrùoHbro  =  AsS5 

Si  conosce  nelle  arti  col  nome  di  orpimento.  Nel  regno  mine- 
rale s'incontra  il  più  delle  volte  cristallizzato  in  piccole  masse 
lamellari  di  color  giallo  d'oro. 

Si  prepara  ancora  artificialmente,  facendo  passare  dell'idroge- 
no solforato  in  una  soluzione  di  acido  arsenioso.  11  solfuro  d'arsenico 
prodotto  con  tal  mezzo  non  si  precipita  che  parzialmente,  essendo 
alquanto  solubile  nell'acqua  pura;  ma  si  separa  immediatamente 
se  nella  soluzione  si  versa  qualche  goccia  di  acido  idroclorico. 

L'orpimento  é  giallo,  fusibile  e  volatile  senza  decomposi- 
zione fuori  del  contatto  dell'aria.  Riscaldato  all'aria  libera,  si 
decompone,  trasformandosi  in  acido  solforoso  ed  in  acido  arsenio- 
so. In  pittura  viene  adoperato  come  materia  colorante. 

Peofolforo  =  ASS5 

È  una  polvere  insolubile  di  un  color  giallo  più  pallido  di  quello 
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dell'orpimento,  cui  somiglia  io  tutto  il  resto.  Si  prepara  pre- 
cipitando con  idrogeno  solforato  una  soluzione  calda  di  acido  ar- 
senico. 

Fersolfaro  =  AsS,s 

Precipitando  con  alcole  una  soluzione  neutra  di  solfoarsc- 
niato  di  potassa,  ed  evaporando  il  liquido  filtrato,  col  raffredda- 
mento cristallizza  il  persolfuro  d'arsenico  in  pagliuole  gialle  e  ri- 
splendenti. 

AR8ENIURO   II  IDROGENO      A  il 

Sinonimi.  —  Idrogeno  arseniato,  idrogeno  arsenicale,  ar- 
seniuro  triidrico. 

Preparazione.  —  Questo  gas,  la  cui  scoperta  è  dovuta  a 
Schéele,  si  ottiene  riscaldando  dell'arscniuro  di  zinco  ridotto  in 
polvere,  col  quadruplo  o  col  quintuplo  del  suo  peso  di  acido 
idroclorico  concentrato:  l'idrogeno  proveniente  dalla  reazione 
dello  zinco  sull'acido  idroclorico  si  combina  coll'arsenico  allo 
stalo  nascente.  11  miglior  metodo  per  preparare  l'arseniuro  di 
zinco  è  quello  di  Soubeiran:  esso  consiste  nel  riscaldare  in  una 
storta  di  grès  parti  eguali  di  zinco  granulato  e  di  arsenico  in 
polvere.  I  due  corpi  si  combinano ,  ed  il  calore  che  sviluppano 
durante  la  combinazione  basta  a  fondere  1*  arseniuro  prodotto. 

Proprietà.  —  L'arseniuro  d'idrogeno  è  un  gas  senza  co- 
lore, e  di  odore  disgoslosissimo.  Raffreddato  a  —  57°  si  condensa 
in  un  liquido  trasparente  e  scorrevole  come  l'etere,  il  quale  non 
si  solidifica  nemmeno  a  110°  sotto  zero  (Faraday);  la  sua  den- 
sità allo  stato  gassoso  è  di  2,695.  La  sua  azione  sull'economia 
animale  è  delle  più  deleterie;  perciò  inspirato  in  piccola  quan- 
tità, produce  vertigini,  nausea,  vomito,  e  in  dose  maggiore  la 
morte  (1).  Si  può  conservare  in  vasi  chiusi  e  bene  asciutti  senza 
che  si  alteri;  ma  in  presenza  dell'aria  o  anche  dell'acqua  comu- 
ne, che  ticn  sempre  dell'aria  disciolta,  si  decompone  pronta- 
mente: l'arsenico  si  precipita,  e  l'idrogeno  si  unisce  all'ossigeno 
dell'aria  per  formare  acqua. 

(l)  Gehlen,  distinto  Chimico  alemanno,  a\endo  incautamente 
spirato  delle  piccole  quantità  di  questo  gas,  pori  dopo  nove  aioini 
di  orribili  sofferenze. 
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Coli' azione  del  calore  rarscniuro  d'idrogeno  si  risolte  nei 
suoi  componenti.  Acceso  in  contallo  dell'  aria,  brucia  con  fiamma 
chiara  depositando  dell'arsenico.  Un  miscuglio  gassoso  di  arse- 
niuro  d'idrogeno  e  ossigeno  brucia  con  esplosione  all'accostarvi 
di  un  corpo  acceso,  ovvero  facendovi  passare  a  traverso  una 
scintilla  elettrica:  se  la  quantità  d'ossigeno  impiegato  non  basta 
ad  ossidare  l'idrogeno  e  l'arsenico  nel  tempo  stesso,  il  primo  si 
trasforma  in  acqua  e  l'ultimo  si  precipita  allo  stato  elementare; 
se  invece  l'ossigeno  è  in  eccesso,  si  forma  acqua  e  acido  arse- 
nioso.  Il  cloro  infiamma  questo  gas  produccndo  acido  idroclo- 
rico  e  arsenico,  ovvero  acido  idroclorico  e  cloruro  d'arsenico,  se- 
condochè  predomina  l'arse  ni  uro  d'idrogeno  o  il  cloro. 

Molte  soluzioni  metalliche  assorbono  questo  gas  e  danno 
origine  a  certi  precipitati,  la  cui  natura  non  è  ben  conosciuta. 
Sono  in  questo  caso  i  sali  d'argento,  di  mercurio,  di  rame,  ec. 
I  composti  analoghi  dell'azoto  e  del  fosforo,  cioè  l'ammoniaca 
ed  il  fosfuro  d'idrogeno,  agiscono  in  un  modo  analogo. 

Secondo  le  indicazioni  di  Davy ,  si  forma*  Un  altro  composto 
di  arsenico  e  idrogeno,  quante  volte  nel  decomporre  l'acqua  per 
mezzo  della  pila,  si  fa  uso  di  arsenico  come  conduttore  negativo: 
in  tal  caso  l'idrogeno,  invece  di  svilupparsi,  resta  combinalo  col- 
l'arscnico.  Il  composto  si  slacca  dal  filo  conduttore  in  fiocchi  di 
color  castagno.  Gay-Lussac  e  Thénard  ottennero  Io  stesso  corpo, 
ed  in  abbondanza,  disciogliendo  nell'acqua  l'arseniuro  di  potas- 
sio. Secondo  le  sperienze  di  Soubeiran,  che  per  altro  lasciano 
molto  a  desiderare,  sarebbe  composto  di  due  equivalenti  d'idro- 
geno ed  uno  di  arsenico.  Fuori  del  contatto  dell'aria,  come  in 
un'atmosfera  di  azoto,  può  sopportare  la  temperatura  del  calor 
rosso  nascente  senza  alterarsi  ;  ma  riscaldato  all'aria,  si  accende 
e  brucia  trasformandosi  in  acqua  ed  in  acido  arscnioso. 

COTIBI\ AZIONI  DELL'ARSENICO 
CO'  CORPI  ALOGENI. 

Cloniro  —  AsCh3 

L'arsenico  in  un'atmosfera  di  gas  clorosi  accende  e  brucia, 
come  fa  l'antimonio,  trasformandosi  in  cloruro  d' arsenico.  Non- 
dimeno, per  preparare  questo  composto  e  preferibile  il  metodo 
di  Dumas,  che  consiste  nel  distillare  una  mescolanza  di  acido 
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arscnioso,  acido  solforico  concentralo  c  sai  marino  fuso.  Kisullano 
dalla  reazione  di  questi  tre  corpi  solfato  di  soda ,  e  cloruro  di 
arsenico  che  si  volatilizza: 

1  cq.  Acido  arscnioso   AsO3  =  As  Os 

3  eq.  Cloruro  di  sodio  3NaCh  =     Ch3  Na* 

3  cq.  Acido  solforico    3SO'  =     3S03 

AsCh3  Na308-f-3S03 

Cloniro  d'arsenico  Solfalo  di  »oda. 

Il  cloruro  d'arsenico  6  un  liquido  denso,  bianco,  trasparente, 
velenosissimo,  e  fumante  all'aria;  bolle  a  132°,  ed  in  contatto 
dell'acqua  si  decompone,  trasformandosi  in  acido  idroclorico  ed 


Si  prepara,  secondo  Serullas,  combinando  direttamente  i  suoi 
componenti.  È  solido  a  tulle  le  temperature  inferiori  a  -+-  20°,  e 
cristallizza  in  lunghi  prismi;  fra  20°  e  25°  si  fonde,  e  bolle  a 
±20°.  Esposto  all'aria  spande  vapori,  e  cade  in  deliquescenza. 
Disciolto  in  gran  quantità  d'acqua  si  decompone,  trasformandosi 
in  acido  idroforo  miai  ed  in  acido  arscnioso. 

—  AsI3 


Per  ottenerlo  si  fondono  in  un  matraccio  a  collo  lungo  e 
largo,  tre  parli  d'iodo  ed  una  di  arsenico:  il  composto  in  esame 
si  sublima  in  lamine  risplendenti  di  color  rosso  mattone. 

riuorur  o  =  Asl 

ìì- 
Sì  prepara  distillando  un  miscuglio  di  acido  arsenioso,  acido 
solforico  concentrato  e  fluoruro  di  calcio.  È  un  liquido  senza  co- 
lore e  fumante  all'aria,  che  l'acqua  trasforma  in  acido  idrofluorico 
ed  in  acido  arsenioso.  Il  vetro  e  tutti  i  composti  che  contengono 
della  silice  lo  decompongono  egualmente:  si  forma  fluoruro  di  si- 
licio ed  acido  arsenioso. 
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Parlando  dell'arsenico  ho  avvertito  che  questo  metalloide  non 
ha  nessuna  azione  sull'economia  animale,  probabilmente  in  gra- 
zia della  sua  insolubilità;  mentre  invece  i  composti  arsenicali 
sono  tutti  più  o  meno  velenosi,  ed  anche  in  piccola  quantità  cagio- 
nano la  morie.  L'acido  arsenìoso  è  uno  de* più  potenti  veleni  mi- 
nerali, e  trovandosi  mollo  diffuso  in  commercio  in  ragione  delle 
applicazioni  che  ha  ricevuto  nelle  arti,  è  cagione  di  gravi  incon- 
venienti, la  cui  frequenza  va  disgraziatamente  crescendo  in  pro- 
porzione del  consumo.  Laonde  venendo  il  Chimico  interrogato 
dal  tribunale  sulla  presenza  e  sulla  qualità  d'una  sostanza  vene- 
fica ,  deve  principalmente  dirigere  le  sue  indagini  sui  composti 
arsenicali. 

Prima  di  tutto  bisogna  ritenere  come  norma  che ,  nell'  isti- 
tuire saggi  di  questa  natura ,  nessun  può  mai  credersi  autorizzato 
ad  affermare  la  esistenza  di  un  composto  arsenicale  dietro  quelle 
reazioni  che  danno  per  prodotto  l' arsenico  combinato  ad  altre 
sostanze.  Così  l'acido  arsenioso  produce  un  precipitato  giallo  col- 
l' idrogeno  solforalo,  un  precipitato  verde  coi  sali  di  rame,  un 
precipitato  rosso  mattone  coli' azotato  d'argento  ammoniacale  ec. 
Intanto  un  operatore  poco  sperimentato  potrebbe  confondere  coi 
caralleri  dell'arsenico  certe  reazioni  analoghe  prodotte  da  altre 
sostanze.  Per  la  qual  cosa  è  prudenza  non  attenersi  a  questi  se- 
gni per  dare  un  giudizio,  o  almeno  a  non  servirsene  che  come 
semplici  indizi  capaci  di  suggerire  delle  pruove  più  positive. 

Il  miglior  criterio  si  ottiene  riducendo  V  arsenico  allo  stalo 
elementare,  ed  esaminando  i  caralleri  della  materia  ridotta.  Que- 
sto saggio  rende  inutili  tutti  gli  altri  ;  e  se  al  contrario  vien 
trascurato ,  tutti  gli  altri  riuniti  non  bastano  ad  indurre  la  con- 
vinzione necessaria  in  simili  casi.  Se  l'arsenici  esiste  allo  stato 
di  acido  arsenioso,  come  accade  il  più  delle  volte,  la  ri  pr  isti  na- 
zione si  può  ottenere  in  un  piccolo  tubo  di  vetro ,  obbligando  il 
vapore  di  acido  arsenioso  a  passare  sopra  un  pezzo  di  carbone 
arroventato:  l'arsenico  in  tal  caso  si  deposita  tutto  all'intorno 
sulla  parete  interna  del  tubo,  e  forma  una  specie  di  anello  spec- 
chiante e  di  apparenza  metallica  a  piccola  distanza  dal  carbone. 
L'esecuzione  di  questo  metodo  pertanto  esige  molte  precauzioni, 
c  richiede  una  cerla  abilità  nello  sperimentatore. 
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La  maniera  più  facile  per  ottenere  la  riprislinazione  dell'ar- 
senico è  quella  d'impiegare  come  corpo  riduttore  l'idrogeno  na- 
scente, invece  del  carbone.  Tale  operazione  si  fa  comodamente 

per  mezzo  di  un  apparecchio  elegantissimo  immaginato  da  Marsh, 
il  quale  dipoi  ha  ricevuto  da  altri  Chimici  molli  importanti  mi- 
glioramenti. Il  saggio  dell'arsenico  con  questo  metodo  si  fa  nel 
modo  seguente.  Si  introduce  la  sostanza  sospetta  in  una  boccia  di 
vetro  con  pezzi  di  zinco,  acqua  ed  acido  solforico,  ed  al  collo 
della  boccia  si  adalla  un  tubo  che  termina  in  un'estremità  ca- 
pillare. L'idrogeno  che  si  sviluppa  per  la  reazione  dell'  acqua  e 
dell'acido  sullo  zinco,  se  incontra  un  po'  d'  arsenico  vi  si  com- 
bina e  forma  arseniuro  d'idrogeno.  Infiammando  il  getto  gassoso 
che  scaturisce  dall'apparecchio,  ed  immergendo  nella  fiamma 
una  lastra  di  vetro,  o  meglio  ancora  una  tazza  di  porcellana,  vi 
si  forma  un  deposilo  di  arsenico,  che  genera  una  macchia  di  co- 
lor grigio  e  di  apparenza  metallica.  Tale  reazione  è  di  una  sen- 
sibilità veramente  prodigiosa,  e  si  possono  con  essa  scoprire  tracce 
di  arsenico  cosi  piccole,  che  sfuggirebbero  a  qualunque  altro 
mezzo.  Ciò  non  ostanlc  si  è  osservato,  che  i  composti  di  antimo- 
nio, e  talune  sostanze  organiche  danno  coll'apparecchio  di  Marsh 
certe  macchie  oscure,  che  si  potrebbero  confondere  con  quelle 
prodotte  dall'arsenico.  Per  la  qual  cosa  il  Perito,  ottenuta  che  ha 
una  macchia  sospetta,  non  deve  omettere  nessuna  ricerca  per 
accertarsi  della  sua  vera  natura  ,  cosa  che  non  riuscirà  diffìcile 
ottenendosi  ai  caratteri  distintivi  dell'arsenico. 

Le  macchie  carbonose  prodotte  dalle  sostanze  organiche  esi- 
stenti nel  liquido  sottoposto  al  saggio,  si  distinguono  facilmente 
dalle  macchie  arsenicali  ed  antimoniali,  perchè  resistono  all'azione 
dell'acido  azotico  freddo,  mentre  le  ultime  spariscono  non  ap- 
pena toccate  con  tale  agente.  Le  macchie  di  arsenico  riscaldale 
con  acido  azotico  si  disciolgono,  ed  evaporando  la  soluzione,  la- 
sciano un  residuo,  sul  quale  versando  una  goccia  di  azotato  d'ar- 
gento, si  forma  una  macchia  di  color  rosso  composta  di  arseniato 
di  argento.  Le  macchie  antimoniali  sottoposte  alla  stessa  espe- 
rienza, non  producono  nessun  coloramento. 

Molti  altri  metodi  sono  stati  proposti  per  distinguere  1'  ar- 
senico dall' antimonio:  basta  per  altro  avere  una  sola  volta  fatto 
il  saggio  comparativo  per  mezzo  dell'azotato  d'argento,  per  con- 
vincersi che  lutti  gli  altri  sono  superflui  e  meno  rigorosi  di 
questo. 
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Lo  zinco  c  l'acido  solforico  del  commercio  spesse  volte  con- 
tengono qualche  vestigio  di  arsenico  o  di  antimonio,  il  che  po- 
trebbe indurre  in  errore.  Non  è  raro  difalto  incontrare  dello  lineo 
che  produce  delle  macchie  coli'  apparato  di  Marsh;  ma  se  ne 
trova  anche  di  quello  che  non  ne  dà  il  menomo  indizio  :  così  pure 
dell'acido  solforico.  In  generale  lo  zinco  laminato  è  sempre  più 
puro  di  quello  in  pezzi,  perchè  laddove  contenesse  arsenico,  sa- 
rebbe troppo  fragile  per  potersi  ridurre  in  lamine. 

È  essenzialissimo  evitare  la  presenza  delle  materie  organi- 
che nei  liquidi  che  si  sottomettono  a  tali  ricerche,  non  tanto  per 
le  macchie  carbonose  che  possono  produrre ,  quanto  perchè  lo 
sviluppo  gassoso  produce  nel  liquido  una  schiuma  abbondante, 
la  quale  complica  l'esperienza,  e  sovente  ne  rende  impossibile 
l'esecuzione.  Perciò  come  il  più  delle  volte  le  materie  sospette  sono 
esse  slesse  corpi  di  origine  vegetabile  o  animale ,  è  d' uopo,  pria 
di  procedere  alla  ricerca  dell'arsenico,  distruggere  tutta  la  materia 
organica,  riscaldando  la  sostanza  in  contatto  di  corpi  ossidanti, 
in  modo  peraltro  che  V  arsenico  non  possa  volatilizzarsi.  A  tal 
fine  sono  stati  proposti  diversi  melodi.  Orlila  consiglia  di  ossidare 
la  sostanza  coli'  acido  nitrico,  altri  col  nitro.  Danger  e  Flandin 
preferiscono  di  carbonizzarla,  riscaldandola  ad  una  temperatura 
non  molto  elevata ,  con  j  n  ; ..del  suo  peso  di  acido  solforico  con- 
centralo. Quest'  ultimo  metodo  ha  inoltre  ricevuto  la  sanzione 
de'  sigg.  Dumas ,  Thénard ,  Boussingault  e  Regnault ,  incaricali 
dall'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  di  esaminare  diversi  la- 
vori relativi  alle  ricerche  chimico-legali  dell'arsenico.  Il  residuo 
carbonoso  che  si  ottiene  va  trattato  coli'  acido  nitrico,  o  coli' acqua 
regia,  ed  il  liquido  evaporato.  Meglio  ancora  sarebbe  mescolare 
tale  residuo  con  nitro  e  carbonato  di  soda,  e  far  cadere  a  piccole 
porzioni  per  volta  il  miscuglio  in  un  crogiuolo  di  platino  bene 
arroventato.  Per  tal  modo  ogni  traccia  di  materia  organica  resta 
distrutta,  ed  il  residuo  decomposto  con  acido  solforico  concentrato, 
può  venir  sottoposto  immediatamente  al  saggio  di  Marsh. 

La  comm  issione  dell'Accademia  delle  scienze  di  Parigi  avendo 
trattato  con  questo  metodo  diverse  parli  di  animali  cui  non  si  era 
propinalo  nè  arsenico  nè  antimonio, non  ottenne  reazione  di  sorta. 
Inoltre  dimostrò  con  esperienze  dirette ,  che  realmente  i  prepa- 
rali di  arsenico  e  di  antimonio  vengono  assorbiti,  come  di  già  Or- 
fila  area  asserito,  e  che  per  conseguenza  è  possibile  scoprire  il 
\eleno  operando  sugli  organi  e  sulle  sostanze  che  non  vi  sono 
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siale  immediala  mente  a  contado.  Il  (egaio,  l'urina,  ec.  di  cani 
avvelenali  con  acido  arsenioso,  ovvero  con  tartaro  emelico,  pre- 
sentarono le  reazioni  dell'arsenico  nel  primo  caso,  dell'antimo- 
nio nel  secondo.  Intanto  per  aver  luogo  un  tale  assorbimento  <• 
necessario  che  l'animale,  pria  di  morire,  resti  per  qualche  tempo 
sotlo  l'influenza  del  veleno.  Per  questa  ragione,  quando  se  ne 
amminislrano  piccole  quantità  l'animale  non  muore  che  dopo 
parecchie  ore  e  l'assorbimento  è  più  facile  e  più  abbondante 
che  non  è  quando  se  ne  impiega  una  dose  maggiore,  anche  per- 
ché in  quest'ultimo  caso  le  pareti  dello  stomaco  cauterizzate 
dal  veleno  si  rendono  improprie  all'  assorbimento. 

La  disposizione  più  comoda  per  ottenere  la  riduzione  del- 
l'arsenico coll'apparecchio  di  Marsh  è  quella  rappresentata  dalla 
fig.  37.  La  boccia  a  collo  largo  A  è  chiusa  con  turacciolo  di  sughero 
traversato  da  due  tubi  ò  e  c.  Il  primo  ha  un  centimetro  circa 
di  diametro  interno ,  e  scende  sino  al  fondo  della  boccia.  Il  se- 
condo, molto  più  stretto  del  primo,  è  piegato  ad  angolo  retto,  e 
porta  una  pallina  verso  la  parte  media  della  branca  verticale. 
Questo  tubo  comunica  con  un  altro  più  largo  pieno  d'amianto  o 
di  cotone,  il  quale  termina  in  un  tubo  capillare  d. 

Facendo  uso  dell'apparecchio  di  Marsh,  e  utilissimo  inter- 
porre sul  passaggio  del  gas  un  tubo  lungo  3  decimetri  almeno, 
pieno  d'amianto  o  di  cotone,  per  ritenere  le  gocciole  della  solu- 
zione che  il  gas  suole  trascinare  meccanicamente.  Trascurando 
tale  avvertenza  si  otterrebbero  delle  macchie  di  ossisolfuro  di 
zinco,  che  un  occhio  poco  esercitato  potrebbe  confondere  colle 
macchie  arsenicali. 

Così  disposto  T  apparecchio,  s' introducono  nella  boccia  dei 
pezzi  di  zinco  laminalo,  dell'acqua  in  modo  che  chiuda  l'estre- 
mità del  tubo  6,  ed  in  ultimo  dell'acido  solforico.  Si  aspetta  fin- 
ché l'aria  della  boccia  sia  stata  espulsa  dal  gas  idrogeno  che  si 
sviluppa,  e  poscia  si  accende  il  getto  gassoso  che  scaturisce  dal- 
l'estremità capillare  del  tubo  d.  Se  lo  zinco  e  l'acido  solforico  di 
cui  si  fa  uso  non  contengono  né  arsenico,  né  antimonio,  la  fiamma 
del  gas  é  di  color  giallo,  e  non  produce  macchie  di  sorta  sui 
corpi  freddi.  Nel  caso  contrario  é  bianca  verso  la  sommità,  e 
produce  delle  macchie  metalliche.  Per  far  questo  saggio  s' im- 
merge nella  fiamma  una  lazza  o  altro  oggetto  di  porcellana  o 
pure  di  vetro,  tenendolo  a  piccola  distanza  dall'apertura  capillare 
del  tubo,  nel  modo  indicato  dalla  fig.  38.  Se  dopo  reiterate  prove 
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non  si  manifesta  indizio  alcuno  nèdi  arsenico  nè  di  antimonio,  si 
possono  adoperare  con  sicurezza  lo  slesso  apparalo  e  gli  slessi  corpi 
per  fare  il  saggio  sulle  materie  sospette.  Queste  si  potranno  intro- 
durre per  mezzo  del  tubo  6  nclP  interno  della  boccia,  e  se  ripetendo 
sulla  fiamma  gli  slessi  saggi  di  prima,  si  ottiene  una  macchia  gri- 
gia di  apparenza  metallica,  si  può  ammettere  che  le  sostanze 
sottoposte  all'  esperienza  contenevano  arsenico  o  antimonio. 

Allorquando  gl'indizi  ottenuti  per  mezzo  delle  macchie  la- 
sciano qualche  incertezza  sull'esistenza  del  veleno,  Ber/eli  us  e  Lie- 
big  raccomandano  di  riscaldare  fortemente  il  tubo  per  cui  il  gas  sì 
sviluppa,  perchè  allora  tutto  l'arsenico  si  deposila  in  questo  stesso 
tubo  a  piccola  distanza  dal  luogo  riscaldato,  e  si  accumula  in 
quantità  tale  da  escludere  ogni  dubbio.  A  tal  fine  si  dà  al- 
l'apparecchio di  Marsh  la  disposizione  indicata  dalla  fig.  39. 

Il  Perito,  ottenuto  che  ha  per  tal  modo  delle  macchie  ov- 
vero un  residuo  sospetto,  non  deve  contentarsi  di  questo  semplice 
risultato;  ma  è  nel  dovere  di  esaminare  attentamente  la  pro- 
prietà del  corpo  raccolto;  e  se  è  veramente  arsenico,  gli  sarà 
facile  verificare  che  si  volatilizza  col  riscaldamento,  tramandando 
un  odore  agliaceo  ;  che  riscaldato  in  un  tubo  aperto  si  trasforma 
in  una  polvere  bianca  e  cristallina  formata  di  acido  arsenioso  ; 
che  riscaldato  con  acido  azotico,  o  meglio  con  acqua  regia,  si  di- 
scioglie trasformandosi  in  acido  arsenico;  che  quest'ultima  solu- 
zione evaporala  a  secco  in  uno  cassulina  di  porcellana  lascia  un 
residuo,  sul  quale  versando  una  goccia  di  azotato  neutro  d'ar- 
gento si  forma  una  macchia  di  color  rosso  mattone.  Finalmente 
dopo  aver  sottomessa  la  sostanza  a  queste  prove ,  potrà  isolare 
nuovamente  l'arsenico  allo  stato  elementare.  Per  riuscirvi  ba- 
sterà mescolare  il  saggio  con  (lusso  nero,  prosciugare  il  mi- 
scuglio a  dolce  calore,  e  riscaldarlo  in  un  piccolo  tubo  di  vetro 
chiuso  da  una  parte.  L'arsenico  in  tal  modo  si  riduce  e  si  con- 
densa sulla  interna  superficie  del  tubo  in  forma  di  un  anello 
metallico  di  color  grigio  di  acciaio. 

Secondo  le  sperienze  della  prelodata  Commissione,  col  pro- 
cesso di  Marsh  si  può  scoprire  agevolmente  un  milionesimo  di 
acido  arsenioso  disciolto  in  un  liquido,  e  qualche  macchia  ar- 
senicale comincia  di  già  a  manifestarsi  con  una  soluzione  che  non 
ne  contiene  al  di  là  di  un  mezzo  milionesimo,  quantità  che  sono 
al  certo  inferiori  a  quelle  che  occorrono  nelle  ricerche  di  questo 
genere. 
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Quando  l'acido  arse ni oso  è  stato  amministrato  allo  stato  di 
polvere,  la  ricerca  dell'arsenico  è  molto  più  facile,  perchè  in  (al 
caso  le  particelle  solide  del  veleno  si  trovano  aderenti  alla  mu- 
cosa del  ventricolo,  ed  è  facile  separarle,  sia  meccanicamente,  sia 
lavando  le  pareti  dello  stomaco  con  una  soluzione  non  molto  con- 
centrata di  potassa.  Ma  se  l'av  velenamento  è  stalo  prodotto  con 
una  soluzione  di  acido  arscnioso,  sulle  pareli  dello  stomaco  non 
si  trova  nessuna  traccia  di  telcno,  massime  se  l'individuo  prima 
di  morire  fosse  stato  soccorso  con  cinetici  e  con  acqua  calda,  che 
hanno  lavato  le  prime  vie.  In  tal  caso  bisogna  cercare  il  veleno 
negli  organi  o>'è  stalo  trasportalo  per  assorbimento,  e  soprat- 
tutto nel  fegato,  nella  milza,  e  se  è  possibile  nell'urina.  Talvolta 
il  sospetto  dell'  avvelenamento  n<  n  si  è  manifestalo  che  a  capo 
di  più  mesi  dopo  la  morie,  sicché  per  lo  stalo  di  sfacelo  in  cui 
trovasi  il  cadavere  non  è  possibile  separare  i  diversi  organi,  che 
sono  stali  distrutti  dalla  putrefazione;  in  tal  caso  è  necessario  esa- 
minare tulio  ciò  che  resta  del  cadavere,  ed  anche  la  terra  circo- 
stante. 

In  lutti  questi  casi  la  piccola  quantità  d'arsenico  che  era 
slata  assorbita ,  si  trova  disseminala  in  una  massa  cosi  grande 
di  materia  che  non  è  possibile  scoprirla  coi  mezzi  ordinarii.  Il 
miglior  mezzo  per  riuscirvi  è  il  seguente.  Si  distrugge  la  male- 
ria  organica  mescolandola  con  un  peso  di  nilro  5  o  6  volte  mag- 
giore del  suo,  e  facendo  deflagrare  il  miscuglio  in  un  crogiuolo 
arroventalo.  Si  decompone  il  prodotto  ottenuto  versandovi  un 
eccesso  di  acido  solforico  concentralo,  e  riscaldando  moderata- 
mente il  liquido  acido  che  ne  risulta,  fìnchè  sia  cessato  lo  sviluppo 
de' vapori  di  acido  azotico  ed  ipoazotico.  Dall'altra  parte  si  di- 
spone un  apparecchio  simile  a  quello  rappresentato  dalla  fig.  40 
il  quale  si  compone  di  tre  parti  diverse:  A,  boccia  a  tre  gole  della 
capacità  di  circa  10  litri,  bc  tubo  di  vetro  della  lunghezza  di 
circa  mezzo  metro  e  pieno  di  cotone  destinato  a  ritenere  qual- 
che traccia  della  soluzione  che  il  gas  potrebbe  trascinare  svilup- 
pandosi; D,  tubo  di  Liebig  contenente  una  soluzione  di  t ricloruro 
d'oro.  S'introducono  de' pezzi  di  zinco  e  dell'acqua  nella  boc- 
cia A,  poi  per  mezzo  del  tubo  verticale  e  si  versa  il  liquido 
acido  di  sopra  indicato  a  piccole  porzioni  per  volta:  il  gas  idro- 
geno che  si  sviluppa  è  obbligato  a  passare  nella  soluzione  di  tri  - 
cloruro  d'oro,  e  se  contiene  idrogeno  arsenicale,  l'arsenico  resta 
nel  liquido  allo  stalo  di  acido  arsenioso,  mentre  si  precipita  una 
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corrispondente  quantità  di  oro  allo  stalo  metallico.  Finita  l' ope- 
razione tutto  l'arsenico  si  trova  concentrato  nella  piccola  quan- 
tità di  liquido  contenuto  nel  tubo  di  Licbig  D.  Precipitando  con 
acido  solforoso  Toro  del  cloruro  impiegato  in  eccesso  e  filtrando, 
si  ottiene  un  liquido  del  tutto  scolorito,  il  quale  contiene  tutto 
V  arsenico  allo  stato  acido  arsenioso  e  si  può  sottoporre  imme- 
diatamente alla  prova  di  Marsh.  Volendo  rendere  il  saggio  più 
sensibile,  si  potrebbe  concentrare  il  liquido  anzidetto  e  ridurlo 
ad  un  volume  così  piccolo  da  poterlo  introdurre  nell'apparecchio 
in  una  sola  volta. 

Non  debbo  per  altro  omettere  di  avvertire  che  queste  spe- 
cie di  ricerche  sono  delle  operazioni  delicatissime,  che  possono 
facilmente  indurre  in  errore  uno  sperimentatore  poco  eser- 
citato, per  la  gran  quantità  de' reagenti  che  bisogna  impiegare. 
Per  la  qual  cosa  volendo  essere  sicuri  del  risultato  ottenuto, 
non  basta  accertarsi  della  purezza  delle  sostanze  adoperate 
saggiandole  alla  maniera  ordinaria;  ma  è  necessario  prendere 
delle  quantità  di  nitro ,  di  acido  solforico,  di  zinco,  di  t riclo- 
ruro d'oro  eguali,  o  anche  maggiori  di  quelle  che  bisognerà 
impiegare  per  fare  il  saggio,  e  sottoporle  allo  slesso  trattamenlo 
che  abbiamo  indicato,  per  vedere  se  danno  indizio  di  macchie 
arsenicali;  nel  caso  negativo  si  potranno  adoperare  con  sicurezza 
lo  stesso  nitro,  lo  stesso  acido  solforico,  lo  stesso  zinco,  Io  stesso 
tricloruro  d'oro,  ed  anche  gli  stessi  vasi  e  lo  stesso  apparecchio 
in  cui  sono  state  fatte  le  prime  sperienze. 


Composti  che  hanno  per  radicale  Vantimonio. 

S^O4  .  .  Sottossido  d'antimonio 
SbO* .  .  .  Acido  antimonioso 
SbO* .  .  .  Acido  ipoantimonico 
SbOs .  .  .  Acido  anlimonico 
SbS*  .  .  .  Trisolfuro  d'antimonio 
SbS*  .  .  .  Persolfuro  d'antimonio 
SbS'O  .  .  Ossìsolfuro  d'antimonio 
SbHs?  .  .  Antimoniuro  d' idrogeno 
SbCh*  .  .  Tricloruro  d'antimonio 
SbCh'  .  .  Percloruro  d'antimonio 
SbO*Ch  .  Ossicloruro  d'antimonio 
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SbbV.  .  Trihromuro  d'antimonio 
Sbl'  .  .  .  Triioduro  d'antimonio 
ShFs.  .  .  Trifluoruro  d'antimonio. 


Si  ammettono  quattro  composti  di  ossigeno  ed  antimonio, 
comunemente  conosciuti  coi  nomi  di  sottossido  d'antimonio,  os- 
sido d  antimonio,  acido  antimonioso  ed  acido  antimonico.  Il  pri- 
mo ha  per  formula  Sb80\  e  probabi  mente  corrisponde  al  sottos- 
sido d'arsenico,  il  secondo  SbO8  corrisponde  all'acido  arsenioso, 
col  quale  è  isomorfo;  per  tal  ragione  ho  cambiato  l'antico  nome 
di  ossido  d'antimonio  in  quello  di  acido  antimonioso,  e  chiamerò 
acido  ipoantimonico  il  composto  della  formula  SbOk  che  prima 
chiamavasi  acido  antimonioso:  difatlo  la  sua  composizione  corri- 
sponde a  quella  dell'acido  ipoazotico,  ipoclorìco,  ipoiodico,  e 
non  già  a  quella  degli  acidi  azotoso,  cloroso,  fosforoso,  ec.  L'acido 
antimonico  è  analogo  all'acido  arsenico,  e  contiene  com'  esso  cin- 
que equivalenti  di  ossigeno  per  uno  di  radicale. 

Sottossido  d'antimonio  ~  Sb'O* 

Si  forma  alla  superfìcie  d'un  pezzo  d'antimonio  lasciato  al- 
l'aria umida.  Si  ottiene  ancora  quando  si  decompone  l'acqua  per 
mezzo  della  pila,  impiegando  l'antimonio  come  conduttore  positivo. 
Finalmente  si  ottiene,  secondo  Marchand,  un  prodotto  puro  de- 
componendo per  mezzo  della  pila  una  soluzione  concentrata  di 
tartaro  emetico  ordinario:  il  sottossido  in  questo  caso  si  depo- 
sita al  polo  positivo. 

Questo  prodotto  per  l'azione  degli  acidi  o  del  calore  si  scinde 
facilmente  in  antimonio  ed  in  acido  antimonioso. 

Acido  antimonioso  =  SbO3 

Si  conoscono  diversi  metodi  per  prepararlo.  I  due  seguenti 
sono  preferibili  a  tutti  gli  altri. 

1°  Si  fa  bollire  per  alcuni  minuti  l'ossi  cloniro  di  antimonio 
(polvere  dell' Algarotti)  in  una  soluzione  di  carbonato  di  soda, 
si  raccoglie  il  deposito  sopra  tra  nitro,  quindi  si  lava  e  si  prò- 
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sciuga.  L'acido  anlimonioso  così  preparalo  si  accende  quando 
vien  riscaldato  all'aria  libera  e  continua  ad  ardere,  come  farebbe 
l'esca,  trasformandosi  in  acido  ipoantimonico. 

2°  Si  riscalda  l'antimonio  ad  un'alta  temperatura  in  una 
corrente  d'aria,  e  si  raccoglie  l'acido  antimonioso  che  si  sublima. 
Così  ottenuto,  si  presenta  cristallizzato  in  lunghi  aghi  risplen- 
denti che  venivano  altra  volta  adoperali  in  medicina  col  nome  di 
fiori  argentini  d'antimonio. 

L'acido  antimonioso  e  bianco,  fusibile  prima  del  rosso  na- 
scente in  un  liquido  giallastro,  che  spande  un  denso  vapore  al- 
l'aria, e  raffreddandosi  si  rappiglia  in  una  massa  cristallina  ed 
asbestiforme.È  affatto  insolubile  nell'acqua;  si  discioglie  peraltro 
nelle  soluzioni  degli  alcali  caustici,  soprattutto  col  riscaldamento; 
ma  quando  il  liquido  si  raffredda,  si  deposita  quasi  tutto  cristal- 
lizzando. L'idrogeno,  il  carbone,  il  solfo  lo  riducono  coli' aiuto 
del  calore  allo  stato  elementare.  11  più  delle  volte  funziona  da 
acido  combinandosi  con  le  basi,  ed  i  sali  che  forma,  sono  isomorfi 
con  gli  arseniti  corrispondenti  ;  talvolta  ancora  si  combina  con 
gli  acidi  per  formare  decomposti  instabilissimi,  che  l'acqua  stessa 
decompone. 

Secondo  Mitscherlich  l'acido  antimonioso  è  come  l'acido  ar- 
senioso  un  corpo  dimorfo ,  che  cristallizza  ora  in  ottaedri  rego- 
lari, ora  in  prismi  esagoni.  Dalla  sua  soluzione  bollente  nella 
soda  caustica  si  separa  in  ottaedri;  al  contrario  i  cristalli  nativi 
sono  dc'prismi  esagoni.  Combinandosi  con  l'acqua  forma  un  com- 
posto che  ha  per  formula  HO  SbO\ 


È  bianco,  insipido,  insolubile  nell'acqua,  infusibile,  fisso 
ed  indecomponibile  al  fuoco  senza  l' intervento  di  altre  sostanze. 
Allo  stato  d'idrato  arrossa  debolmente  la  carta  di  laccamuffa , 
e  si  discioglie  nell'acido  idroclorico,  nella  potassa  e  nella  soda 
caustica. 

Quest'acido  si  ottiene  facilissima  mento  allo  stato  anidro,  ri- 
scaldando l'antimonio  coll'acido  nitrico,  e  calcinando  il  nitrato 
basico  che  risulta  da  tale  reazione.  Alcuni  Chimici  considerano 
l'acido  ipoantimonico  come  combinazione  di  acido  antimonico  ed 
acido  anlimonioso:  e  difatli  le  soluzioni  alcaline  deboli  lo  decom- 
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pongono  producendo  un  anlimoniato  solubile,  c  lasciando  del- 
l' acido  anlimonioso  per  residuo: 

1  eq.  Acido  antimonio)     =  Sb  O' 

1  cq.  Acido  antimonioso    =  Sb  O' 

2  eq.  Acido  ipoantimonico  =  Sb'O"  —  2SbOv 

È  di  color  giallastro  allo  stato  anidro,  bianco  quando  è  com- 
binato coir  acqua.  In  quesf  ultimo  caso  arrossa  debolmente  la 
carta  dì  laccamuffa.  È  insipido,  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi, 
tranne  l'idroclorico,  da  cui  l'acqua  lo  precipita  in  nocchi  bian- 
chi. Si  discioglie  altresì  nella  potassa  e  nella  soda  caustica.  Ri- 
scaldalo fortemente  abbandona  ossigeno,  e  passa  allo  stato  di  acido 

Per  preparare  l'acido  antimonico  anidro  si  discioglic  l'an- 
timonio nell'acqua  regia,  si  evapora  il  liquido,  si  versa  sul  resi- 
duo dell'acido  azotico  concentrato,  e  si  calcina  per  sceverarlo 
da  quest'ultimo,  avvertendo  di  non  riscaldare  il  prodotto  sino  al 
punto  di  decomporlo. 

L'acido  idrato  si  ottiene  decomponendo  con  un  acido  l'anti- 
moniato  di  potassa  preparato  calcinando  una  parte  d' antimonio 
in  polvere  e  qualtro  di  nitro.  Si  ottiene  un  prodotto  della  stessa 
composizione  trattando  con  acqua  il  percloruro  d'antimonio.  Se- 
condo Fremy,  quest'ultimo  sebbene  isomero  col  primo,  ne  diffe- 
risce per  la  capacità  di  saturazione ,  e  per  distinguerlo  propone 
di  chiamarlo  acido  meiantimonico.  L'acido  antimonico,  secondo 
lo  stesso  Chimico,  satura  un  solo  equivalente  di  base,  mentre 
l'acido  meiantimonico  ne  prende  due  per  formare  un  sale  neutro. 

Tri  solforo  <T  antimonio  =  SbS* 

i'W  Li< . 

-lù  9UfcM\NÌ<'>  oibO  ÓiT/?  ;  .  m  .  ...  . 

Di  questo  composto  si  conoscono  almeno  due  modificazioni 
isomero  differentissimc  pc'  loro  caratteri ,  comechè  aventi  la 
stessa  composizione  elementare.  Si  trova  abbondantissimo  in  filoni 
ne'terreni  primitivi.  M;  , 

\  11  solfuro  nativo  è  solido,  brillante,  grigio-azzurro,  più  fu- 
sibile dell'antimonio,  e  cristallizzato  confusamente  in  aghi.  Ri- 
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scaldalo  in  vasi  chiusi  non  si  altera;  resta  pure  senz'alterarsi  in 
contatto  dell'aria  atmosferica  e  del  gas  ossigeno  alla  temperatura 
ordinaria,  ma  col  riscaldamento  in  presenza  di  questi  corpi ,  si 
trasforma  in  acido  solforoso  ed  in  acido  antimonioso.  V  idrogeno 
ed  il  carbone  decompongono  questo  solfuro  ad  una  temperatura 
elevala:  nel  primo  caso  si  forma  idrogeno  solforato,  nel  secondo 
solfuro  di  carbonio,  e  resta  l'antimonio  allo  stalo  libero. 

L'acido  idroclorico  concentrato  discioglie  questo  solfuro  con 
isviluppo  d'idrogeno  solforato  e  produzione  di  tricloruro  d'an- 
timonio. L'acido  azotico  lo  trasforma  in  una  combinazione  di 
acido  solforico  e  acido  antimonioso. 

Si  ottiene  un  solfuro  d'antimonio  dotato  de' caratteri  e  della 
composizione  del  precedente,  fondendo  insieme  solfo  ed  anti- 
monio. Facendo  al  contrario  passare  idrogeno  solforato  in  una 
soluzione  di  acido  antimonioso,  si  precipita  una  polvere  di  co- 
lor rosso  aranciaio,  la  cui  composizione  non  differisce  per  niente 
da  quella  decomposti  mentovati,  e  si  conduce  allo  stesso  modo 
quando  si  traila  cogli  stessi  agenti  chimici. 

Utrisolfuro  d'antimonio  si  combina  talvolta  come  solfobase, 
ma  più  spesso  fa  l'ufficio  di  solfoacido.  Nel  regno  minerale  s*  in- 
contrano molti  solfosali  regolarmente  cristallizzati,  in  cui  il  sol- 
furo di  antimonio  si  trova  combinato  co' solfuri  di  argento,  di 
rame,  di  piombo,  di  ferro  e  di  zinco. 

Comunque  preparato,  il  trisolfuro  d'antimonio  si  altera  pro- 
fondamente quando  si  riscalda  cogli  alcali  caustici.  L'esame  di 
tale  reazione  e  de' prodotti  che  ne  derivano  ha  lungamente  occu- 
pato le  investigazioni  de' più  celebri  Chimici,  e  però  sembrami 
necessario  doverne  in  questo  luogo  discorrere  minutamente. 


Se  si  fa  bollire  per  qualche  tempo  il  lru»olfuro  d'antimonio 
con  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa,  il  solfuro  acquista  un 
color  rosso-cupo  e  si  discioglie  in  gran  parte  nella  soluzione  al- 
calina. Quest'ultima  filtrata  mentre  è  ancor  calda ,  abbandona 
raffreddandosi  un  precipitalo  voluminoso  di  color  rosso-fosco,  co- 
nosciuto da  lungo  tempo  col  nome  di  Chermes  minerale. 

Molle  analisi  di  queslo  preparalo  furono  falle  in  diversi  tempi 
da  abilissimi  Chimici ,  e  tutte  si  accordano  a  dimostrare  che  è 
un  composto  di  solfuro  d'antimonio,  acido  aulimouioso,  solfuro 
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di  potassio  ed  acqua.  Ciò  non  ostante  i  componenti  mentovali  vi 
si  trovano  in  proporzioni  variabilissime,  dimodoché  le  opinioni  dei 

Chimici  lui  on  per  mollo  tempo  divise,  se  bisognava  riguardare  il 
chermes  come  una  combinazione  chimica  di  queste  sostanze ,  o 
piuttosto  come  uu  miscuglio  di  esse  a  proporzioni  variabili.  Gay- 
l.ussac,  Robiquiet,  Buchner,  Henry  figlio,  Geiger,  Duflos,Rran- 
tles,  Biermann,  Paycn,  Stecher  e  Liebig  abbracciarono  la  prima 
maniera  di  vedere.  Al  contrario  Berzelius,  Uose  ed  altri  ancora 
si  dichiararono  per  l'ultima.  Sostengono  i  primi  essere  il  cher- 
mes minerale  un  ossisolfuro  d'antimonio  con  tracce  accidentali 
di  acqua  e  di  un  solfuro  alcalino,  e  tra  questi  Liebig  lo  crede 
identico  coir  ossisolfuro  naturale  Sb'S'O,  chiamato  dai  Mincralo 
ghi  chermes  nativo.  Gli  altri ,  lo  riguardano  come  miscuglio  di 
un  composto  definito  di  solfo  e  di  antimonio  della  slessa  compo- 
sizione del  trisolfuro,  con  quantità  variabili  degli  altri  compo- 
nenti indicali  dalle  analisi.  Un  lavoro  di  Enrico  Uose  ha  final- 
mente decisa  la  quistionc  in  favore  dell'  ultima  ipolesi. 

Avendo  questo  Chimico  assoggetlato  il  chermes  ottenuto  coi 
processi  ordinari  all'osservazione  microscopica,  lo  trovò  formalo  di 
alcune  masse  brune  e  granellose  di  solfuro  d' antimonio,  fra  le 
quali  potè  nettamente  distìnguere  una  sostanza  bianca  e  traspa- 
rente, cristallizzata  ora  in  prismi  esagoni,  ora  in  aghetti  sottili. 
Questa  sostanza  era  acido  anlimonioso,  ed  in  alcuni  casi  si  mo- 
strava abbondantissima,  in  altri  mollo  scarsa;  ciò  spiega  uon 
solo  perchè  tulle  le  analisi  del  chermes  minerale  indicano  la  pre- 
senza dell'acido  anlimonioso  in  tal  preparalo,  ma  ancora  perchè 
le  proporzioni  di  questa  sostanza  si  mostrano  tanto  variabili.  Rose 
spiega  la  formazione  del  chermes  nella  maniera  seguente.  Il  car- 
bonaio di  potassa,  decomposto  dal  solfuro  d'antimonio  per  mezzo 
del  calore,  abbandona  l'acido  carbonico:  una  porzione  di  po- 
tassa ed  una  porzione  di  solfuro  d'antimonio  si  decompongono  re- 
riprocamentc  per  formare  solfuro  di  potassio  e  acido  anlimonioso: 

1  eq.  Trisolfuro  d' antimonio  =:Sb  S1 
3  cq.  Potassa  =  ^O1  K5 

SbOJ  K*S* 

Arido  antimo-    Solfuro  di 
oioso  potassio. 

Questa  reazione  d'altronde  non  essendo  che  parziale,  resta 
non  decomposta  uua  parte  del  trisolfuro  d'antimonio  e  dell' al- 
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cali  impiegato,  e  perù  il  miscuglio  contiene  duo  corpi  funzionanti 
da  basi  in  soluzione  nel  liquido ,  cioè  la  potassa  ed  il  solfuro  di 
potassio;  ed  indi  sciolti  due  altri  corpi  funzionanti  da  acidi,  cioè 
l'acido  antimonioso  ed  il  solfuro  d'antimonio.  I  due  primi  reagendo 
sui  secondi,  vale  a  dire  la  potassa  sull'acido  antimonioso,  ed  il 
solfuro  di  potassio  sul  solfuro  d'  antimonio,  disciolgono  gran 
quantità  di  entrambi;  ma  in  gran  parte  l'abbandonano  col  raffred- 
damento del  liquido  allo  stato  di  chermes,  perché  la  solubilità 
dell'acido  antimonioso  nella  potassa,  e  del  trisolfuro  d'antimonio 
nel  solfuro  di  potassio  che  è  grandissima  a  caldo,  è  quasi  nulla 
alla  temperatura  ordinaria.  Ond'  è,  che  il  trisolfuro  e  l'acido  an- 
timonioso depositandosi  nello  stesso  tempo,  ma  separatamente  dal 
liquido  raffreddato,  producono  delle  masse  distinte  discernibili  al 
microscopio  pel  colore  e  per  la  cristallizzazione. 

Da  ciò  che  precede  si  deduce,  che  la  quantità  di  acido  anti- 
monioso separato  col  chermes  dev'essere  tanto  maggiore  quanto 
meno  potassa  il  liquido  contiene,  e  viceversa.  Le  sperienze  di 
Rose  hanno  inoltre  stabilito  che  si  può  ottenere  del  chermes  in 
cui  nò  l'osservazione  microscopica,  né  l'analisi  chimica  indicano 
traccia  di  acido  antimonioso,  impiegando  per  prepararlo  poco 
solfuro  d'antimonio  e  grau  quantità  di  carbonato  di  potassa.  In 
tal  caso  si  ottiene  in  vero,  un  prodotto  mollo  scarso,  ma  è  del 
tutto  scevro  di  acido  antimonioso,  perchè  l'eccesso  dell'alcali 
impedisce  la  precipitazione  di  quest'  ultimo  e  lo  ritiene  disciolto, 
anche  dopo  il  raffreddamento  del  liquido  alcalino.  In  generale  si 
può  stabilire  che  impiegando  molto  alcali  e  poco  solfuro,  si  ottiene 
poco  chermes  che  contiene  poco  o  punto  acido  antimonioso,  e  che 
all'opposto  con  poco  alcali  e  molto  solfuro,  si  ha  un  prodotto  ab- 
bondante e  ricco  di  acido  antimonioso. 

Indipendentemente  dalle  due  sostanze  mentovate,  Rose  ha  tro- 
vato ancora  nel  chermes  piccola  quantità  di  un  solfosale  compo- 
sto di  solfuro  di  potassio  e  persolfuro  d'antimonio  KS+SbS* 
o  sia  solfo-antimoniato  di  potassio.  Questo  composto  conosciuto 
ancora  col  nome  di  sale  di  Schelippe,  contiene  molt'acqua  di  cri- 
stallizzazione. La  composizione  adunque  del  sale  di  Schelippe 
non  lascia  nessun  dubbio  sull'origine  dell'acqua  e  del  solfuro  al- 
calino trovati  nel  chermes  da  tutti  i  Chimici  che  ne  hanno  fatta 
l'analisi. 

Rose  ha  voluto  ancora  esaminare  la  composizione  del  liquido 
alcalino  che  rimane  dopo  la  precipitazione  del  chermes,  e  vi  ha 
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trovalo  una  quantità  considerevole  di  solfoantimoniato  di  potassa, 
o  sale  di  Schclippe.  del  carbonato  alcalino  indecomposto,  del  sol- 
furo d'antimonio  tenuto  in  soluzione  dal  solfuro  di  potassio,  e 
dell'acido  antimonioso  disciolto  dalla  potassa.  Versando  un  acido 
in  questo  liquido,  si  precipita  una  polvere  di  color  rosso  di  fuoco, 
impiegata  in  medicina  col  nome  di  solfo  dorato  d'antimonio.  Que- 
sto precipitalo  è  un  miscuglio  di  trisolfuro  e  di  pentasolfuro  d'an- 
timonio ,  il  primo  de'quali  deriva  in  parie  dalla  decomposizione 
del  solfuro  di  potassio  che  lo  leneva  disciolto,  ed  in  parte  dalla 
reazione  dell'idrogeno  solforato  prodotto  sull'acido  antimonioso 
esistente  nel  liquido.  11  pentasolfuro  nasce  dalla  decomposizione 
del  sale  di  Schelippc. 

Si  prepara  eziandio  il  chermes  minerale,  trattando  il  solfuro 
d'antimonio  nativo  con  una  soluzione  di  potassa  caustica.  Così 
ottenuto  è  gelatinoso ,  ed  ha  il  colore  e  V  apparenza  dell'  idrato 
di  sesquiossido  di  ferro,  per  cui  riesce  difficile  lavarlo  perfetta- 
mente. Alcuni  lo  preparano  per  via  secca  ,  fondendo  insieme  in 
un  crogiuolo  una  parte  di  carbonato  di  potassa  con  due  di  sol- 
furo d'antimonio  nativo,  e  trattando  la  massa  ottenuta  coll'acqua 
bollente.  Con  questo  processo  si  separa  mollo  antimonio  allo  stato 
elementare,  ed  il  chermes  che  si  ollicnc  è  mescolato  a  gran  quan- 
tità di  acido  antimonioso. 

Ostùolfuro  d'antimonio  ~  SbS?0 

Si  trova  nel  regno  minerale  in  cristalli  capillari  del  colore 
e  dell'aspetto  del  chermes,  motivo  per  cui  viene  ancora  chiamato 
chermes  nativo. 

Quando  si  arrostisce  il  solfuro  d'antimonio  nativo  in  con- 
tatto dell'aria  atmosferica,  si  volatilizza  il  solfo  a  poco  a  poco  tra- 
sformandosi in  acido  solforoso,  e  nel  tempo  stesso  una  quantità 
equivalente  di  ossigeno  si  fìssa  nel  composto.  Tenendo  lunga- 
mente la  massa  in  fusione  in  uu  vaso  di  terra,  il  solfuro  d'an- 
timonio, oltre  all'ossigeno  che  assorbe  dall'aria,  toglie  ancora 
della  silice  e  dell'ossido  di  ferro  al  vaso  di  terra,  e  forma  quel 
preparalo  che  nelle  farmacie  porta  il  nome  di  vetro  d'antimo- 
nio, il  quale,  secondo  un'analisi  di  Soubciran,  contiene:  anti- 
monio 78,0,  ossigeno  14,3,  solfo  0,5,  silice  4,5,  sesquiossido  di 
ferro  3,2. 

Del  resto  le  proporzioni  de' componenti  debbono  variare 
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moltissimo  a  seconda  della  durata  dell'operazione  e  di  altre  cir- 
costanze; ond'è  che  non  si  posson  coosiderare  questi  ossisolfuri 
artificiali  come  composti  a  proporzioni  detìnile. 

Qaatrifolfbro  d'  antimonio  =  SbS4 

Per  prepararlo,  si  discioglie  nell'  acido  idroclorico  l' acido 
ipoanlimonico,  e  si  fa  passare  nella  soluzione  una  corrente  di  gas 
idrogeno  solforato. 

Corrisponde  all'acido  ipoantimonico  per  la  sua  composizione. 
È  di  color  rosso  minio  come  il  trisolfuro  artificiale,  al  quale  so- 
miglia per  lutti  gli  altri  caratteri. 

È  di  color  giallo  arancio  un  poco  più  chiaro  di  quello  del 
solfuro  precedente.  Si  prepara  trattando  coir  idrogeno  solforalo 
l'acido  antimonico  idrato,  o  pure  il  percloruro  di  antimonio. 

Il  tricloruro  d'  antimonio  si  prepara  distillando  un  miscu- 
glio intimo  di  antimonio  in  polvere  e  di  sublimalo  corrosivo,  ov- 
vero di  sublimalo  e  di  trisolfuro  d'antimonio.  In  tale  operazione 
il  cloruro  d'antimonio  dislilla,  mentre  resta  nella  storta  del  mer- 
curio metallico,  ovvero  del  solfuro  di  mercurio,  a  seconda  che 
si  é  impiegato  l'antimonio  o  il  solfuro.  Si  ottiene  ancora  questo 
cloruro,  evaporando  a  secchezza  il  liquido  che  si  ottiene  come 
prodotto  secondario  della  reazione  dell'acido  idroclorico  sul  sol- 
furo d'antimonio  nativo  nella  preparazione  dell'idrogeno  solforalo. 

Questo  composto ,  conosciuto  ordinariamente  col  nome  di 
butiro  d'antimonio,  è  bianco,  semi  trasparente ,  eccessivamente 
caustico,  grasso  all'aspetto,  fusibile  ad  una  temperatura  minore 
di  100°  in  un  liquido,  il  quale  bolle  ad  un  grado  di  calore  infe- 
riore a  quello  dell'ebollizione  del  mercurio.  Esposto  all'aria  si 
risolve  in  un  liquido  denso  e  trasparente ,  attirandone  l' umi- 
dità ;  ma  se  vi  si  aggiunge  una  certa  quantità  di  acqua  ,  si 
decompone  immediatamente  formando  un  abbondante  deposito 
bianco,  che  si  chiama  comunemente  polvere  dell'  Algarotti,  e 
consiste  in  ossicloruro  di  antimonio. 
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Otiicloruro  d'antimonio  =  SbO*Ch 

Ho  credulo  dover  parlare  in  questo  luogo  dell'ossicloruro 
d'antimonio,  per  far  notare  1* analogia  di  composizione  che  ha 
col  composto  precedente,  potendosi  riguardare  come  il  ridetto  t ri- 
cloruro in  cui  due  equivalenti  di  cloro  sono  sostituiti  da  due 
equivalenti  d'ossigeno. 

Ho  detto  di  già  che  questo  composto  si  prepara  decompo- 
nendo con  acqua  il  tricloruro  d' antimonio.  Si  può  ancora  otte- 
nere cristallizzalo,  abbandonando  per  più  giorni  la  polvere  d'Al- 
garotti  in  seno  dello  stesso  liquido  in  cui  si  è  prodotta.  La  massa 
diminuisce  di  volume  a  poco  a  poco  e  si  converte  in  piccoli  cri- 
stalli bianchi  e  rilucenti,  i  quali,  secondo  le  sperienze  di  Mala- 
guti,  hanno  la  composizione  di  sopra  indicata. 

Qua  tri  ci  oruro  d'  antimonio  —  SbCh4 

Non  è  conosciuto  che  allo  stato  di  soluzione  nell'acido  idro- 
clorico,  e  si  ottiene  trattando  con  quest'ultimo  l'acido  ipoanli- 
monico  idrato,  finché  sia  compiutamente  disciollo  in  un  liquido 
giallognolo. 

Percloruro  d'antimonio  =  SbCh5 

Questo  composto  si  l'orma  quando  si  riscalda  dell'antimonio 
nel  gas  cloro.  È  un  liquido  senza  colore  e  leggermente  gialla- 
stro, di  odore  disgustosissimo,  e  fumante  all'aria.  Aggiungen- 
dovi molt'acqua  il  miscuglio  si  riscalda,  e  si  precipita  dell'acido 
antimonico  idrato,  mentre  nel  liquido  rimane  dell'acido  idro- 
clorico. 

Tribromuro  d'antimonio  —  SbBr* 

Cristallizza  in  aghi  senza  colore  e  deliquescenti.  A  90°  si 
fonde,  ed  a  270°  bolle.  L'acqua  lo  decompone  precipitandone  una 
polvere  bianca ,  la  composizione  della  quale  probabilmente  è  ana- 
loga a  quella  dell'ossicloruro  d'antimonio  già  descritto. 

Per  prepararlo  si  combina  l'antimonio  col  bromo,  e  allor- 
ché la  combinazione  è  saturala  di  antimonio,  si  distilla  a  dolce 
calore. 
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Triioduro  d'antimonio  =1  Mil 

È  di  un  bel  color  rosso,  volatile,  e  capace  di  cristallizzare. 
Si  prepara  come  il  composto  precedente. 


Composti  che  hanno  per  radicale  il  carbonio. 

CO  .  .  .  Ossido  di  carbonio 
C*Os  .  .  Acido  ossalico 
CO* .  .  .  Acido  carbonico 
COCb  .  Acido  clorocarbonico 
CS* .  .  .  Bisolfuro  di  carbonio 
C'Ch  .  .  Sottocloruro  di  carbonio 
CCh  .  .  Protocloruro  di  carbonio 
C'Ch'.  .  Sesquicloruro  di  carbonio 
CCh'  .  .  Bicloruro  di  carbonio. 

Preparazione.  —  Questo  composto  si  forma  tanto  disos- 
sidando parzialmente  l' acido  carbonico ,  quanto  obbligandolo  a 
combinarsi  ad  un'alta  temperatura  con  una  quantità  di  carbo- 
nio eguale  a  quella  che  già  contiene.  Si  conoscono  perciò  diversi 
melodi  per  prepararlo. 

1°  Se  si  riscalda  follemente,  in  una  storta  di  ferro  o  di  grès, 
un  miscuglio  di  polvere  di  marmo  e  limatura  di  ferro,  l'acido 
carbonico  che  si  sviluppa  per  la  decomposizione  del  primo  cede 
al  ferro  metà  dell'ossigeno  ebe  contiene,  sicché  il  ferro  si  ossida, 
e  l'acido  carbonico  si  trasforma  in  ossido  di  carbonio. 

2°  Esponendo  ad  un  forte  grado  di  calore  un  miscuglio  in- 
limo di  marmo  e  carbone  ordinario,  entrambi  ben  polverizzati, 
si  ottiene  ancora  ossido  di  carbonio,  perchè  l'acido  carbonico  del 
marmo,  sviluppandosi  incontra  il  carbone  fortemente  riscaldalo 
e  vi  si  combina.  In  ambi  i  casi  peraltro  il  gas  ottenuto  non  è 
perfettamente  puro,  ma  contiene  quantità  variabili  di  acido  car- 
bonico sfuggito  alla  decomposizione,  dal  quale  è  facile  sceverarlo 
agitandolo  con  una  soluzione  di  potassa  o  di  calce. 

3"  Finalmente  vi  e  un  metodo  più  semplice  suggerito  da 
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Dumas,  il  quale  consiste  nel  riscaldare  in  un  palloncino  ili  ve- 
tro l'acido  ossalico  cristallizzato  con  un  eccesso  di  acido  solforico 
concentratissimo.  L'acido  ossalico  è  un  ossiacido  idrato,  che  non 
può  esistere  se  non  combinato  coli' acqua.  L'acido  solforico  s'im- 
padronisce di  quest'acqua,  per  cui  ha  un'affinità  fortissima ,  e 
mette  in  libertà  l'acido  ossalico  anidro ^C'O',  il  quale  non  p(% 
tendo  esistere  in  tale  slato,  si  decompone  trasformandosi  in  acido 
carbonico  ed  in  ossido  di  carbonio.  Difatto  l'acido  carbonico  e 
l'ossido  di  carbonio,  presi  insieme,  danno  la  composizione  del- 
l'acido ossalico  anidro: 

Acido  carbonico  —CO* 
Ossido  di  carbonio  =  CO 

Acido  ossalico      =:  CO" 

Il  miscuglio  gassoso  proveniente  da  tale  reazione  contiene 
volumi  eguali  di  acido  carbonico  ed  ossido  di  carbonio ,  perciò 
bisogna  agitarlo  con  una  soluzione  di  potassa,  che  assorbe  il 
primo,  e  lascia  il  secondo  perfettamente  puro. 

Proprietà.  —  L'ossido  di  carbonio  è  un  gas  senza  co- 
lore, senza  odore  e  senza  sapore,  insolubile  nell'acqua  e  dan- 
noso alla  respirazione.  Introdotto  ne' polmoni)  anche  mescolato 
a  gran  quantità  di  aria,  produce  gli  effetti  più  funesti,  agendo 
principalmente  sul  sistema  nervoso.  Ciò  spiega  perchè  coloro  che 
restano,  anche  per  poco,  in  vicinanza  del  carbone  non  bene  ac- 
ceso, provano  vertigini,  mal  di  capo,  e  per  un  tempo  maggiore, 
asfissia ,  cui  segue  non  di  rado  la  morte.  La  fiamma  pallida 
traente  all'azzurro,  colla  quale  comincia  ad  ardere  il  carbone 
di  legno ,  è  dovuta  alla  combustione  del  gas  ossido  di  carbonio 
che  si  forma  da  principio. 

Questo  gas  non  altera  i  colori  organici,  non  ha  reazioni 
acide,  e  non  si  combina  né  cogli  acidi,  nè  colle  basi.  La  sua 
stabilità  è  grandissima,  però  non  si  decompone  col  riscalda- 
mento, qualunque  sia  il  grado  di  calore  impiegato.  Riscaldato 
coH'ossigcno,  vi  si  combina  e  si  trasforma  in  acido  carbonico;  la 
stessa  azione  spiega  solla  più  gran  parte  degli  ossidi,  riducendoli  allo 
stato  metallico.  Passando  a  traverso  una  soluzione  di  cloruro 
d'oro  ne  precipita  il  metallo  ridotto,  anche  alla  temperatura  or- 
dinaria, e  si  converte  in  acido  carbonico.  Accostandovi  un  lume 
acceso  s'infiamma  e  brucia  con  fiamma  azzurra  a  spese  dell'os- 
sigeno dell'aria,  trasformandosi  in  acido  carbonico.  Ha  una  den- 
sità di  0,9728,  e  contiene  metà  del  suo  volume  di  gas  ossigeno. 
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=5  CO1 

—  Per  ottenere  l'acido  carbonico  imme- 
diatamente ed  in  grande  abbondanza  ,  s' introduce  del  marmo 
^  ridotto  in  piccoli  pezzi  in  nna  boccia  a  duo  gole  munita  di  un 

tubo  dritto  terminato  in  imbuto,  e  di  un  tubo  doppiamente  ri- 
curvo (fig.  1).  Si  mette  un  poco  d'acqua  in  modo  che  arrivi  a 
chiudere  l'estremità  inferiore  del  tubo  dritto,  e  si  versa  per 
mezzo  del  detto  tubo  dell'acido  idroclorico.  11  marmo,  compo- 
sto di  calce  ed  acido  carbonico,  si  decompone  successivamente 
in  contatto  del  liquido  acido:  il  suo  acido  carbonico  si  sviluppa 
allo  stato  gassoso:  la  calce  combinandosi  cogli  elementi  dell'acido 
idroclorico,  produce  acqua  e  cloruro  di  calcio: 

Carbonato  di  calce  CaO+CO1  =  Ca  O  CO' 
Acido  idroclorico  HCh  =  _Ch  _H   

CaCh      OH  CO* 

Cloruro         Acqua  Acido 
di 


Quando  si  giudica  che  tutta  l'aria  contenuta  nell'apparecchio 
è  stata  espulsa,  si  raccoglie  l'acido  carbonico  che  si  sviluppa  in 
vasi  pieni  d'acqua  alla  maniera  ordinaria. 

Proprietà.  —  Alla  temperatura  comune  l'acido  carbonico 
e  un  gas  senza  colore,  di  odore  leggermente  irritante  e  di  sa- 
pore acidulo;  arrossa  debolmente  la  tintura  di  laccamuffa,  estin- 
gue i  corpi  in  combustione,  e  fa  perire  gli  animali.  Secondo  le 
sperienze  di  Leblanc,  coincido  carbonico  estratto  dai  carbonati, 
per  dare  la  morte  ad  un  cane  si  richiede  che  l'aria  ne  contenga 
30  per  cento  del  suo  volume;  ma  basta  a  produrre  lo  stesso  ef- 
fetto una  quantità  molto  più  piccola ,  se  è  stato  ottenuto  dalla 
combustione  del  carbone.  In  quest'ultimo  caso  l'azione  deleteria 
esercitata  dall'acido  carbonico  pare  dovuta  in  gran  parte  all'  os- 
sido di  carbonio  che  simultaneamente  si  forma ,  bastando  \  per 
cento  di  questo  gas  per  far  perire  un  animale.  Forse  anche,  più 
dell'ossido  di  carbonio,  vi  contribuisce  un  gas  non  ancora  cono- 
sciuto, il  quale  si  sviluppa  dal  carbone  non  bene  acceso,  ed  è 
cagione  di  quell'odore  spiacevole  a  tutti  noto  che  tramanda  il 
carbone  quando  comincia  a  bruciare. 

La  densità  dell'acido  carbonico  è  di  1,5291,  e  per  conse- 
guenza molto  maggiore  di  quella  dell'aria,  circostanza  che  per- 
mette di  travasarlo  da  un  recipiente  in  un  altro,  come  se  fosse  un 
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corpo  liquido.  Agitandolo  con  una  soluzione  acquosa  di  calce 
(acqua  di  calce),  resta  assorbito,  il  liquido  diventa  lalticinoso,  e 

lascia  precipitare  una  sostanza  bianca  consistente  in  carbonato 
di  calce.  Se  Y acido  carbonico  è  in  eccesso  rispetto  all'acqua  di 
calce,  non  si  Torma  precipitalo  alcuno,  o  per  dir  meglio,  il  pre- 
cipitato che  da  prima  si  Torma  si  ridiscioglie,  perchè  il  carbonato  • 
di  calce,  insolubile  nell'acqua,  si  discioglic  in  una  soluzione  di 
acido  carbonico.  Nelle  analisi  qualitative  Y  acqua  di  calce  è  ado- 
perata come  reagente  per  Scoprire  la  presenza  dell'acido  carbo- 
nico libero,  ma  bisogna  tener  conto  di  (ale  proprietà  per  non 
esser  tratto  in  errore. 

Questo  acido,  sebbene  dotato  di  affinità  debolissima  per  le 
basi,  gode  di  una  grande  stabilità:  alla  temperatura  ordinaria 
nessun  corpo  conosciuto  lo  decompone;  ad  un  allo  grado  di  ca- 
lore il  carbone  e  pochi  metalli  soltanto  lo  IrasTormano  in  ossido 
di  carbonio,  impadronendosi  della  metà  del  suo  ossigeno;  tutti 
gli  altri  corpi  non  vi  spiegano  azione  di  sorta. 

Compresso  fortemente  e  raffreddato  al  tempo  slesso, si  con- 
densa in  un  liquido  senza  colore  dotato  di  proprietà  notevolis- 
sime. L'acido  carbonico  liquido  si  prepara  oggigiorno  in  gran 
quantità  per  mezzo  di  un  apparato  molto  ingegnoso,  immagi- 
nalo da  Thilorier  alcuni  anni  sono.  Tale  apparato  si  compone  di 
due  grossi  cilindri  di  Terrò  A  e  B.  fxg.  VI . 

Il  primo  è  sospeso  sopra  due  sostegni  laterali  in  maniera, 
da  potersi  capovolgere  occorrendo.  S'introducono  nel  cilindro  A 
dell'acido  solTorico  concentrato  e  del  carbonato  di  soda  io  due 
compartimenti  separati,  in  modo  che  le  due  sostanze  non  vengano 
a  conlatto,  finché  resta  nella  stessa  posizione:  ciò  Tallo  si  chiude 
il  cilindro,  e  si  rovescia  per  operare  la  mistione  dell'acido  col 
bicarbonato.  L'acido  carbonico  che  si  Torma,  non  potendosi  svi- 
luppare, è  obbligato  a  comprimersi,  e  finalmente  si  liquefa.  Per 
separare  l'acido  carbonico  liquido  dal  solTato  di  soda  prodotto, 
si  mette  il  primo  cilindro  A  in  comunicazione  col  secondo  B,  me- 
diante il  tubo  metallico  c.  Raffreddato  questo  secondo  cilindro 
all'esterno,  si  effettua  una  specie  di  distillazione:  l'acido  conte- 
nuto nel  cilindro  A  passa  tutto  quanto  nel  cilindro  B,  il  quale 
Ta  l'ufficio  di  recipiente  rispetto  al  primo.  Iniettando  l'acido  car- 
bonico liquido  per  mezzo  d'un  tubo  capillare  in  una  specie  di 
scatola  metallica  coperta  di  piccoli  Tori,  porzione  di  tal  liquido 
si  evapora  rapidamente,  passando  allo  stato  gassoso,  ed  un'al- 
tra porzione  si  solidifica. 
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La  tensione  dell'acido  liquido  è  grandissima,  anche  a  basse 
temperature.  Secondo  Milchell,  a  0°  è  capace  di  fare  equilibrio 
ad  una  pressione  di  36  atmosfere;  a  8°,3  di  45  atmosfere;  a  19° 
di  68  atmosfere;  a  30°  di  75.  Ciò  basta  per  fare  intendere  lo 
sforzo  enorme  che  l'acido  carbonico  liquefatto  deve  esercitare 
contro  le  pareti  del  cilindro  in  cui  è  rinchiuso,  e  la  resistenza 
che  quest'ultimo  deve  opporre  per  contenerlo.  Ciò  spiega  ancora 
il  tragico  avvenimento  accaduto  nella  scuola  di  Farmacia  di  Pa- 
rigi nel  1843.  Qualche  momento  prima  che  si  adunassero  gli 
uditori ,  si  ruppe  con  orribile  esplosione  il  cilindro  di  ferro  che 
conteneva  l'acido  carbonico  condensato  :  i  suoi  pezzi  colpirono 
nelle  gambe  l'assistente,  che  in  seguito  ne  mori,  e  danneggia- 
rono la  vicina  parete. 

Oggigiorno  gli  apparati  per  condensare  l'acido  carbonico 
non  si  costruiscono  più  di  ferro  fuso,  la  cui  fragilità  può  esporre 
a  gravi  pericoli  lo  sperimentatore  e  gli  astanti  in  caso  di  esplo- 
sione; ma  si  fanno  invece  di  ferro  dolce. 

L' acido  carbonico  liquido  è  trasparente  e  senza  colore,  non 
miscibile  all'acqua,  ma  solubile  in  ogni  proporzione  nell'alcole, 
nell'etere,  nella  nafta,  nell'essenza  di  trementina  e  nel  solfuro 
di  carbonio.  Le  variazioni  di  volume  che  hanno  luogo  in  que- 
sto liquido  per  i  cambiamenti  di  temperatura  sono  molto  cstraor- 
<J  ina  rio,  dilatandosi  5  volte  più  di  quello  che  farebbe  un  gas 
nelle  stesse  condizioni.  L'acido  carbonico  liquido  non  presenta 
caratteri  acidi,  e  somiglia  piuttosto  ad  un  olio  essenziale.  Secondo 
Regnault,  bolle  a  —  78°,2  sotto  la  pressione  atmosferica. 

Allo  stato  solido  è  una  sostanza  bianca  e  leggiera  come  l'a- 
mido,'la  quale  esposta  all'aria  si  evapora  lentamente,  produ- 
cendo un  freddo  intensissimo  corrispondente  a  80°  sotto  0°.  Ac- 
celerando l'evaporazione  per  mezzo  del  vuoto,  si  ottiene  un 
freddo  di  —  93°,3;  e  se  si  bagna  coli' etere  e  poi  si  fa  evaporare 
il  miscuglio  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica,  la  tempera- 
tura si  abbassa  Gno  a  — 110°.  Se  si  fonde  l'acido  carbonico  so- 
lido in  un  tubo,  e  poi  si  fa  nuovamente  solidificare,  si  converte 
secondo  Faraday,  in  una  sostanza  trasparentissima  e  scolorita 
come  il  ghiaccio,  fusibile  a  —  57°  circa. 

ACUMI  tLOR<KABBO\K  O  COCh 

Questo  composto  si  può  riguardare  come  acido  carbonico, 
in  cui  metà  dell'  ossigeno  è  sostituita  dal  cloro.  Per  conse- 
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guenza  ha  coli* acido  carbonico  lo  stesso  rapporto  di  composi- 
zione che  l'acido  clorosolforico  coir  acido  solforico. 

Si  ottiene  esponendo  all'azione  de' raggi  solari  un  miscuglio 
di  ossido  di  carbonio  e  gas  cloro  a  volumi  eguali. 

È  un  gas  senza  colore ,  di  odore  irritante  e  sgradevole,  che 
promuove  le  lacrime.  Arrossa  fortemente  la  tintura  di  lacca- 
muffa, e  si  decompone  in  presenza  dell'acqua,  producendo  acido 
carbonico  ed  acido  idroclorico.  Messo  in  contatto  con  le  basi 
non  vi  si  combina',  ma  decomponendosi ,  genera  un  cloruro  ed 
un  carbonato. 

ACIDO    OSSALICO -CO* 

Quest'acido  si  trova  in  molte  piante,  soprattutto  del  genere 
oxaU$.  d'onde  trasse  il  suo  nome.  S'incontra  ancora,  sebbene  di 
raro,  nel  regno  minerale  combinalo  con  alcune  basi. 

L'acido  anidro  non  è  slato  perartehe  isolato,  e  probabil- 
mente non  può  esistere  allo  slato  libero.  Combinato  coli'  acqua 
forma  due  idrati  che  cristallizzano  entrambi:  l'uno  racchiude  tre 
equivalenti  d' acqua  ,  ed  è  quello  che  cristallizza  in  seno  di  una 
soluzione  acquosa.  La  sua  formula  è  HO,C'08-f-2Aq.  Riscal- 
dato abbandona  i  due  equivalenti  d'  acqua  di  cristallizzazione  e 
si  trasforma  in  HO-t-C'O'.  L'equivalente  d'acqua  che  contiene 
quest'  ultimo  non  si  può  espellere  se  non  per  mezzo  di  una  base 
che  prenda  il  suo  posto. 

Preparazione.  —  Nelle  arti  si  estrae  talvolta  l'acido  os- 
salico dal  sugo  de' vegetabili  che  ne  contengono,  precipitandolo 
con  acetato  di  piombo,  e  decomponendo  l'ossalalo  che  si  forma 
con  idrogeno  solforato.  Più  spesso  però  si  prepara  artificialmente 
ossidando  coli' acido  azotico  certe  sostanze  organiche,  come  sono 
lo  zucchero,  l' amido,  il  legno,  ec.  La  reazione  e  molto  energica, 
ed  è  accompagnata  da  sviluppo  di  vapori  nitrosi  e  di  acido  car- 
bonico. Concentrando  la  soluzione  a  consistenza  sciropposa  l'acido 
cristallizza  col  raffreddamento.  Le  proporzioni  più  convenienti 
sono  di  una  parte  di  zucchero  per  8  \  di  acido  azotico  a  1,38 
di  densità. 

Proprietà.  —  L'acido  ossalico  ordinario  HO.C'O'+SAq. 
cristallizza  in  lunghi  prismi  bianchi  e  trasparenti,  i  quali  messi 
in  contatto  coli' acqua,  fanno  udire  un  leggiero  strepito,  e  si  di- 
sciolgono in  8  parti  e  mezzo  d'acqua  fredda.  Nell'alcoole  sono 
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meno  solubili  che  urli'  acqua.  1/  acido  ossalico  è  un  acido  ener- 
gico, e  forma  colla  calce  un  sale  del  (ulto  insolubile  nell'acqua, 
ma  solubile  nella  maggior  parte  degli  acidi.  Per  tal  ragione 
l'acido  ossalico  e  gli  ossalati  precipitano  non  solo  l'acqua  di  cal- 
ce ,  ma  ancora  tutti  i  sali  di  calce  solubili.  Nelle  analisi  quali- 
tative si  utilizza  questa  proprietà  per  iscoprire  la  presenza  de*  sali 
calcarei,  e  si  adopera  come  reagente  l'ossalato  d'ammoniaca. 

Riscaldando  V  acido  ossalico,  questo  prima  si  fonde  nell'acqua 
di  cristallizzazione ,  poi  ad  una  temperatura  maggiore,  in  parte 
si  decompone  ed  in  parte  si  sublima ,  ritenendo  un  solo  equi- 
valente d'acqua  che  vi  fa  le  veci  di  base. 

L'acido  solforico  concentrato,  come  ho  già  fatto  notare, 
decompone  l'acido  ossalico,  trasformandolo  in  acido  carbonico 
ed  in  ossido  di  carbonio.  Il  cloro  non  l'altera  allo  slato  secco, 
ma  in  soluzione  nell'acqua  lo  decompone,  producendo  acido 
carbonico  e  acido  idroclorico: 

Acido  ossalico  —  CO* 

Acqua  =    O  H 

Cloro  =  Ch 


C'O*  HCh 


L'acido  ossalico,  sebbene  meno  ossigenato  dell'acido  car- 
bonico, Io  supera  di  gran  lunga  per  l'affinità  che  ha  per  le 
basi,  tanto  che  scaccia  non  solo  l'acido  carbonico  dalle  sue 
combinazioni,  ma  molti  altri  acidi  ancora  più  energici.  Negli 
altri  ossiacidi  si  osserva  il  contrario:  il  composto  che  contiene 
maggior  quantità  d'ossigeno  è  ordinariamente  quello  che  ma- 
nifesta un'  attrazione  più  forte  per  le  basi.  La  solubilità  del- 
l'acido ossalico  molto  maggiore  di  quella  dell'  acido  carbonico, 
e  l'essere  il  primo  un  corpo  solido  alla  temperatura  ordinaria , 
mentre  l'ultimo  è  gassoso,  sono  due  circostanze  che  probabil- 
mente hanno  una  gran  parte  in  tal  fenomeno. 

Il  carbonio  e  l' ossigeno  formano  ancora  altri  composti,  ol- 
tre quelli  di  cui  ho  fatto  menzione:  tali  sono  gli  acidi  niel- 
li lieo,  croconico,  mesossalico,  ec,  nondimeno  tali  sostanze  si 
allontanano  talmente  dai  corpi  inorganici  per  l'origine,  per  la 
composizione  e  per  le  proprietà,  che  dobbiamo  rimandare  il  loro 
esame  alla  chimica  organica. 
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BISOLFURO  DI  (1RBOXIO  CS' 

Sinonimi.  —  Solfido  carbonico,  acido  solfocarbonico. 

Preparazione.  --II  carbone  arroventato  brucia  nel  va- 
pore di  solfo  come  fa  nel  gas  ossigeno,  trasformandosi  in  bisol- 
furo di  carbonio,  composto  in  cui  1'  ossigeno  dell'  acido  car- 
bonico è  sostituito  da  una  quantità  equivalente  di  solfo.  Per 
ben  riuscire  in  tale  operazione,  si  dispone  un  fornello  di  figura 
rettangolare  sul  quale  è  situato  un  tubo  di  porcellana  pieno  di 
pezzi  di  carbone, in  un  piano  leggermente  inclinato /fy.  42.  Quindi 
s'  introduce  del  solfo  in  piccoli  pezzetti  per  volta  e  si  chiude  il 
tubo  con  un  tappo  di  sughero:  il  solfo  prima  si  fonde ,  poi  si 
volatilizza,  ed  il  vapore  passando  sul  carbone  rovente  vi  si  com- 
bina producendo  del  solfuro  dì  carbonio,  il  quale  va  a  conden- 
sarsi in  una  boccia  piena  d'acqua  comunicante  coll'altra  estre- 
mità del  tubo  di  porcellana.  Il  solforo  di  carbonio  greggio  pre- 
paralo con  questo  metodo  tiene  una  gran  quantità  di  solfo  in 
soluzione,  e  si  presenta  in  forma  di  un  liquido  di  color  giallo. 
Distillato  con  precauzione  ad  una  bassa  temperatura ,  abban- 
dona tutto  il  solfo  libero  che  contiene,  e  diventa  fluidissimo  e 
senza  colore. 

Quando  si  vogliono  preparare  grandi  quantità  di  bisolfuro 
di  carbonio,  si  fa  uso  dell'apparecchio  di  Brunner  (fig.  43),  il 
quale  differisce  dal  precedente  in  ciò  che  la  combustione  del  car- 
bonio nel  vapore  di  solfo,  invece  di  farsi  in  un  tubo,  ha  luogo 
in  una  storta  di  grès,  nella  quale  si  può  introdurre  una  quantità 
di  carbone  molto  maggiore.  Il  solfo  s' introduce  per  mezzo  d'un 
tubo  verticale  6  di  grès  o  di  porcellana  che  «ceade  Siilo  ^1  fondo 
della  storta  A. 

Proprietà.  —  Allo  stato  puro  è  un  liquido  perfettamente 
bianco  e  trasparente  come  V  acqua.  Il  suo  sapore  è  acre  e  bru- 
ciante, l'odore  fetidissimo,  e  ricorda  quello  dell'idrogeno  solfo- 
ralo. Messo  in  contatto  dell'aria,  si  evapora  rapidamente;  bolle 
a  45°  e  non  si  solidifica  a  166°  sotto  zero.  La  sua  densità  allo 
stato  liquido  è  di  1,263;  quella  del  vapore  è  di  2,67.  All'acco- 
starvi d'un  corpo  in  combustione  si  accende  e  seguita  a  bru- 
ciare con  fiamma  azzurra,  producendo  acido  carbonico  ed  acido 
solforoso. 

L'alcoole,  l'etere,  gli  olii  fissi  e  gli  olii  volatili  lo  disciol- 
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gono  facilmente.  Il  solfo  si  discioglie  in  abbondanza  nel  solfuro 
di  carbonio,  e  la  soluzione  evaporandosi  spontaneamente,  depo- 
sita il  solfo  cristallizzato  in  rombottaedri ,  come  il  solfo  nativo. 
Certi  metalli  come  il  potassio,  il  ferro,  il  rame  oc.  lo  decompon- 
gono col  riscaldamento  :  il  solfo  si  combina  col  metallo  trasfor- 
mandolo in  solfuro,  mentre  il  carbonio  resta  isolato. 

Il  cloro  umido  trasforma  il  bisolfuro  di  carbonio  in  un  cor- 
po cristallino,  fusibile  e  volatile,  che  ha  Y  apparenza  della  can- 
fora. Il  cloro  secco  decompone  lentamente  il  solfuro  di  carbonio, 
trasformandolo  in  un  liquido  giallo  di  odore  irritante,  il  quale 
contiene  CSCh,  ed  è  al  bisolfuro  di  carbonio  ciò  che  l'acido  clo- 
rocarbonico  è  all'  acido  carbonico. 

Il  solfuro  di  carbonio  è  un  solfoacido  che  si  combina  colle 
solfobasi ,  come  l'acido  carbonico  colle  ossibasi.  I  composti  che 
risultano  da  tale  combinazione  son  conosciuti  col  nome  di  solfo- 
carbonati. 

CLORIRI  DI  (  ARHO\IO 

Sottocloniro  =  C'Ch 

Si  ottiene  facendo  passare  molle  volte  di  seguito  il  pr otocio- 
ni ro  allo  stalo  di  vapore  a  traverso  un  tubo  di  vetro  rovente. 
Il  protocloruro  abbandona  metà  del  cloro  che  contiene  e  si  tra- 
sforma in  sottocloruro,  che  cristallizza  nella  parte  meno  calda 
del  tubo.  I  cristalli  ottenuti  si  possono  separare  per  mezzo  del- 
l' etere. 

Protocloruro  =  CCh 

Si  ottiene  distillando  il  sesqùTcloruro  di  carbonio  con  una 
soluzione  alcolica  di  solfuro  di  potassio,  ovvero  decomponen- 
dolo al  calor  rosso:  tuttavia  il  primo  metodo  è  preferibile  al 
secondo. 

È  un  liquido  trasparente,  il  quale  bolle  a  71°,  e  collazione 
d' un  forte  riscaldamento  si  risolve  in  cloro  ed  in  sottocloruro 
di  carbonio. 

Se.<raioloruro  =z  C'Ch8 

Si  ottiene  esponendo  all'  azione  diretta  de'  raggi  solari ,  in 
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una  boccia  piena  di  gas  cloro,  certi  corpi  organici,  come  V  idroclo- 
rato di  cloreterene=C*HkCh*,  ovvero  Teiere  idroclorico=C*H5Ch. 
Il  cloro  viene  assorbito;  parte  s' impiega  a  togliere  V  idrogeno 
formando  acido  idroclorico,  parte  sostituisce  1'  idrogeno  del  cor- 
po organico,  ed  infine  si  ottiene  il  sesquicloruro. 

È  una  sostanza  solida ,  cristallina ,  trasparente,  insipida  c 
senza  colore;  il  suo  odore  aromatico  somiglia  a  quello  della  can- 
fora. Riscaldato  a  182°  bolle  e  si  sublima  cristallizzando;  ad  un 
grado  di  calore  più  forte  si  decompone  in  cloro  e  prolocloruro.  È 
insolubile  nell'  acqua  si  a  freddo  che  a  caldo;  si  discioglie  per 
altro  facilmente  nell'alcoolc,  nell'etere  e  negli  olii. 

Riscaldato  col  gas  idrogeno  si  decompone  :  il  cloro  forma 
acido  idroclorico  ed  il  carbonio  resta  libero.  I  metalli  ancora  lo 

decompongono  col  riscaldamento,  trasformandosi  in  cloruri. 

i  r.  >v| 

Bioloruro  =  CCh' 

Questo  composto  si  prepara  esponendo  all'azione  del  cloro 
e  de' raggi  solari,  sia  l'etere  metilo-idroclorico=  C'H'Ch, sia  il 
gas  delle  paludi  =C*H\  In  ambi  i  casi,  il  cloro  sostituisce  tutto 
Y  idrogeno  del  corpo  organico  formando  acido  idroclorico  e  bi- 
cloruro  di  carbonio. 

È  un  liquido  senza  colore,  trasparente,  di  odore  irritante, 
che  bolle  a  78°  e  si  volatilizza  senza  decomporsi.  La  sua  den- 
sità è  di  1,  599;  non  è  decomposto  dagli  alcali  caustici. 

Le  formule  ebe  abbiamo  adottate  per  rappresentare  la  com- 
posizione de'  cloruri  di  carbonio  esprimono  il  rapporto  de'  com- 
ponenti ,  non  già  Y  equivalente  del  composto.  Abbiamo  pre- 
ferito le  espressioni  più  semplici  per  mettere  in  accordo  la 
composizione  di  tali  prodotti  colle  leggi  delle  combinazioni  inor- 
ganiche; ma  realmente  appartengono  allo  stesso  tipo  de' corpi 
organici  da  cui  derivano,  e  sono  essi  stessi  da  riguardarsi  come 
prodotti  organici.  Le  vere  formule  sarebbero  le  seguenti  : 

C'Ch»  Sottocloruro 

C'Ch*  Prolocloruro 

C*Ch*  Sesquicloruro 

GW  Bicloruro. 
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Composti  che  hanno  per  radicale  il  boro. 

BOn  Acido  borico 

BS*  Solfuro  di  boro 

BCh3  ....  Cloruro  di  boro 

Hi  Fluoruro  di  boro 

BO'H'F5  .  .  Acido  Huoborico 
BHF4.  .  .  .  Acido  idrofluoboricu. 

ACIDO  BORICO  =  B(V 

Il  boro  non  si  combina  che  in  una  sola  proporzione  coir  os- 
sigeno: il  composto  che  forma  è  Y  acido  borico. 

Prepamzione. —  Raramente  occorre  di  dover  preparare 
questo  acido,  trovandosi  abbondantemente  in  natura,  e  soprat- 
tutto in  alcuni  luoghi  delle  Maremme  Toscane.  Ivi  di  tratto  in 
tratto  s'incontrano  delle  fessure  alla  superGcie  del  suolo,  da  cui 
scaturisce  con  impeto  un  getto  di  vapore  acquoso,  la  cui  tempe- 
ratura e  per  lo  meno  quella  dell'  acqua  bollente.  I  gas  che  si 
sviluppano  da  tali  aperture,  chiamate  comunemente  soffioni,  son 
composti  di  vapor  d'acqua,  acido  carbonico,  idrogeno  solforato 
con  qualche  traccia  di  acido  borico.  L'acido  borico  è  per  se 
stesso  un  corpo  fìsso;  ma  mescolato  al  vapore  acqueo,  si  vola 
lilizza:  tale  proprietà  basta  a  spiegare  la  presenza  dell'acido 
borico  ne  vapori  de' soffioni,  senza  ricorrere  ad  altre  ipolesi.  Si 
fa  passare  adunque  tal  vapore  a  traverso  l' acqua ,  la  quale  si 
carica  di  acido  borico;  e  quando  la  soluzione  è  discretamente 
concentrata,  si  lascia  evaporare  in  vasi  di  piombo  poco  profondi 
e  di  larga  superGcie,  che  si  riscaldano  per  mezzo  dello  stesso 
vapore  de' soffioni.  Quando  la  soluzione  è  abbastanza  concentrata, 
si  mette  a  cristallizzare,  e  freddata  che  è ,  si  raccoglie  l' acido 
borico  greggio  per  metterlo  in  commercio.  Il  prodotto  di  tale 
operazione  contiene  76,5  per  100  di  acido  borico  cristallizzato. 
Il  resto  si  compone  di  solfati  di  ferro,  di  allumina,  di  calce,  di 
magnesia,  di  ammoniaca ,  di  soda  e  di  potassa;  di  cloruro  d'am- 
monio, di  acido  solforico,  di  silice  con  qualche  traccia  di  solfalo 
di  manganese  e  di  materie  organiche. 

Nei  laboratorii  si  prepara  talvolta  l'acido  borico  versando 
dell'acido  solforico  in  una  soluzione  salura  e  bollente  di  borace , 
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osia biboralo  di  soda.  Col  raffreddamento  del  liquido  l'acido  bo- 
rico cristallizza,  ed  il  solfato  di  soda  resta  disciolto.  L'acido  bo- 
rico cosi  ottenuto  ritiene  peraltro  un  po' dell'acido  solforico  im- 
piegalo, del  quale  non  si  può  spogliare  che  per  mezzo  della 
fusione.  Per  evitare  questo  inconveniente  è  preferibile  di  decom- 
porre la  soluzione  di  borace  per  mezzo  dell'acido  idroclorico. 

Proprietà.  —  L'acido  cristallizzalo,  quale  si  ha  dalla  de- 
composizione del  borace,  contiene  tre  equivalenti  d'acqua  per  uno 
di  acido  anidro,  ed  ha  per  formula  3HO-4-RO.  È  un  corpo  solido, 
cristallizzato  in  isquamc  bianche,  lucide,  perlacee  ed  untuose  al 
tatto.  È  pochissimo  solubile  nell'acqua  fredda,  più  solubile  nel- 
l'acqua bollente  e  nell'alcole.  La  soluzione  acquosa  arrossa  de- 
bolmente la  tintura  di  laccamuffa,  come  fanno  gli  acidi  deboli, 
ed  all'  incontro  imbrunisce  la  carta  tinta  in  giallo  colla  curcuma, 
alla  maniera  degli  alcali.  La  soluzione  alcolica  brucia  con  flamin  i 
di  color  verde.  Se  si  riscalda  alla  temperatura  160°,  si  trasforma 
secondo  Ebelmen  e  Bouquet,  in  una  sostanza  vetrosa  ed  omoge- 
nea, che  ritiene  la  sesta  parte  dell'acqua  che  conteneva  prima 
dell'esperienza:  io  tale  stato  ha  per  formula  HO-T-2B03.  Ad  una 
temperatura  maggiore  si  gonfia,  sviluppa  tutta  l'acqua  che  con- 
tiene, ed  in  ultimo  si  fonde  diventando  anidro.  Raffreddandosi 
si  solidifica  in  un  vetro  perfettamente  bianco  e  trasparente,  in  cui 
non  si  osserva  il  più  leggiero  indizio  di  cristallizzazione.  L'acido 
anidro, lasciato  all'aria  per  un  certo  tempo,  riprende  porzione  del- 
l'acqua  che  prima  conteneva  e  diviene  opaco  alla  superficie. 

L'acido  fuso  discioglie  gli  ossidi  metallici  formando  de* Te- 
tri colorali  che  nelle  ricerche  analitiche  servono  a  distinguere 
i  diversi  metalli. 

Solfuro  di  boror:  B>' 

Quando  si  riscalda  Gno  al  calor  bianco  del  boro  in  un'atmo- 
sfera di  solfo  allo  slato  di  vapore,  si  accende  e  brucia  con  fiam- 
ma di  color  rosso;  ma  difficilmente  si  riesce  con  questo  mez- 
zo a  trasformarlo  del  tutto  in  solfuro.  Il  prodotto  che  si  ottiene 
e  bianco  ed  opaco;  trattato  coli' acqua  si  decompone,  trasforman- 
dosi in  acido  borico  ed  in  idrogeno  solforato  che  si  sviluppa  con 
impelo. 
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Cloruro  di  boro  =  BCh' 

Si  ollienc  riscaldando  il  boro  in  una  corrente  di  gas  cloro , 
ed  agitando  il  gas  ottenuto  col  mercurio  per  separarne  il  cloro 
libero  che  contiene.  Il  boro  in  questa  esperienza  si  accende:  il 
prodotto  è  un  gas  senza  colore,  il  quale  in  contatto  dell'aria 
umida  si  trasforma  in  un  vapore  densissimo.  L'acqua  l'assorbì- 
e  nel  tempo  stesso  lo  decompone ,  trasformandolo  in  acido  borico 
ed  in  acido  idroclorico. 

FLUORURO  DI  BORO  =  BFS 

Preparazione  —  Questo  compostosi  prepara  arroventan- 
do fortemente  una  mescolanza  di  acido  borico  e  fluoruro  di  calcio 
in  una  canna  da  fucile,  o  riscaldando  in  una  storta  di  vetro  1 
parte  di  acido  borico  fuso,  2  di  fluoruro  di  calcio  e  12  di  acido 
solforico  concentrato.  L'  ultimo  metodo  è  quello  che  ordinaria- 
mente si  preferisce:  la  reazione  s'intende  senza  difficoltà. 

1  cq.  Acido  borico        =   B  O' 

3  eq.  Fluoruro  di  calcio  =     Fs  Cas 

3  cq.  Acido  solforico     =      3S03 

BF5  Ca%V3SO* 

Fluoruro  Solfato 
di  boro  di  calce. 

Proprietà.  —  Alla  temperatura  ordinaria  il  fluoruro  di 
boro  e  un  corpo  gassoso,  senza  colore  e  trasparente,  il  quale 
non  attacca  punto  il  vetro,  e  si  può  raccogliere  in  vasi  di  que- 
sta sostanza  pieni  di  mercurio.  In  contatto  dell'aria  spande  fumi 
densissimi,  dovuti  alla  reazione  dell'acqua  igrometrica  dell'atmo- 
sfera, che  trasforma  il  fluoruro  di  boro  in  prodotti  fissi.  I  me- 
talli ordinari  non  iscompongono  questo  gas,  nemmeno  al  calore 
dell'arroventa  mento.  Per  altro  il  potassio  lo  trasforma  coll'azione 
del  calore  in  un  doppio  fluoruro  di  boro  e  di  potassio,  e  gli  altri 
metalli  alcalini  operano  in  un  modo  analogo. 

Di  lutti  i  gas  conosciuti  il  fluoruro  di  boro  è  quello  che  ha 
maggiore  affinità  per  l'acqua,  di  modo  che  questo  liquido  può 
disciogliere  un  volume  di  gas  700  volle  maggiore  del  suo.  Il  fluo- 
ruro di  boro  e  l'acqua  si  decompongono  reciprocamente  forman 
do  acido  borico  c  acido  idrofluorico,  i  quali  dauno  origine  ad  altre 
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reazioni  secondarie.  Se  la  soluzione  non  è  molto  concentrata  ,  si 
forma  una  combinazione  di  fluoruro  di  boro  ed  acido  idrofluo- 
rico  =  BF'-hHF  conosciuta  col  nome  di  acido  idrofluoborico.  Se 
invece  si  satura  il  liquido  di  gas,  si  ottiene  un  composto  di  acido 
borico  e  acido  idrofluorico=BO,-f-3HF  che  si  chiama  acido  fluo- 
borico. 

Addo  fluoborico  =  BO'H'F'  =  B08-f-3HF. 

Questo  composto  scoperto  da  Gay-Lussac  e  Thénard  si  ot- 
tiene, sia  facendo  passare  del  fluoruro  di  boro  nell'acqua  Gnchò 
ne  sia  satura,  sia  disciogliendo  direttamente  l'acido  borico  anidro 
nell'acido  idrofluorico. 

11  prodotto  ha  una  consistenza  sciropposa  come  l'acido  sol- 
forico, cui  somiglia  ancora  per  altri  caratteri;  ha  una  densità  di 
1,  58,  è  acidissimo,  e  carbonizza  la  maggior  parte  delle  materie 
organiche  con  cui  si  mette  in  contatto. 

Acido  idrofluoborico  =  BHF*  =  BF'VHF. 

Facendo  passare  nell'acqua  una  corrente  di  fluoruro  di  boro, 
in  modo  peraltro  da  non  saturare  la  soluzione,  e  raffreddando  il 
liquido,  si  deposita  dell'acido  borico  cristallizzato,  c  resta  disciolto 
l'acido  idrofluoborico,  che  si  può  riguardare  come  una  combi- 
nazione chimica  di  fluoruro  di  boro  e  acido  idrofluorico  ad  equi- 
valenti eguali. 

È  un  liquido  acidissimo,  che  non  ha  azione  sul  vetro,  e  si 
decompone  quando  si  cerca  di  evaporarlo,  trasformandosi  in  acido 
borico  ed  in  acido  idrofluorico. 

1  cq.  Acido  idrofluoborico  BIIF*=    B  H  F4 

3  cq.  Acqua  3HO  =;     O*  H1 

BO3  H*F* 

Acido  li.irico  Acido 

idrofluorico. 


Composti  che  hanno  per  radicale  il  silicio. 

SiO3.  .  .  .  Acido  silicico 
SiS3 ....  Solfuro  di  silicio 
SiCh3 .  .  .  Cloruro  di  silicio 
SiSCh1  .  .  Clorosolfuro  di  silicio 
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Sifir  .  .  .  Bromuro  di  silicio 
SiF3.  .  .  .  Fluoruro  di  silicio 
Si'H'F9.  .  Acido  idrofluosilicico. 

ACIDO  SILICIC  O  =  SiO\ 

Sinonimi.  —  Silice,  quarzo,  cristallo  di  monte  ec. 

Preparazione.  —  Si  ottiene  purissimo  e  perfettamente 
bianco  ricevendo  nell'acqua  il  gas  fluoruro  di  silicio,  e  riscaldan- 
do in  un  crogiuolo  di  platino  la  silice  che  sì  precipita.  L'acqua 
decompone  parzialmente  il  fluoruro  di  silicio:  l'idrogeno  trasfor- 
ma il  fluoro  in  acido  idrofluorico,  mentre  l'ossigeno  si  combina 
col  silicio,  trasformandolo  in  silicio  che  si  precipita. 

Si  può  ancora  preparare  col  metodo  seguente.  Si  fa  un  mi- 
scuglio intimo  di  quarzo  ridotto  in  polvere  finissima  e  di  carbo- 
nato di  potassa  odi  soda;  l'operazione  riesce  anche  meglio  impie- 
gandoli entrambi  nel  tempo  stesso,  essendo  il  miscuglio  de'  due 
carbonati  più  fusibile  di  ciascuno  di  essi  separatamente  preso. 
S' introduce  in  un  crogiuolo  di  platino  e  si  fa  arroventare:  l'acido 
silicico  si  combina  coli' alcali  del  carbonato  scacciandone  l'acido 
carbonico.  Trattando  con  acqua  distillala  il  prodotto,  si  ottiene 
una  soluzione  dì  silicato  alcalino,  nella  quale  versando  dell'acido 
idroclorico,  si  forma  un  cloruro  che  resta  disciolto,  e  si  preci- 
pita l'acido  silicico  allo  stalo  gelatinoso. 

Proprietà.— L'acido  in  esame  si  presenta  in  forma  di  so- 
stanza bianca,  polverosa,  ed  aspra  al  tatto.  Dopo  essero  stato  arro- 
ventato è  insolubile  nell'acqua,  nell'alcole  e  negli  acidi.  È  infusi- 
bile al  calore  ordinario  dei  fornelli  ;  ma  esposto  alla  fiamma  del  gas 
ossidrogeno  si  fonde  in  un  vetro  trasparente,  il  quale  peraltro  non 
acquista  mai  una  fluidità  perfetta;  ma  resta  molle  e  pastoso  come 
il  vetro  fuso,  ed  in  tale  stalo  si  lascia  tirare  in  fili  sottilissimi  e 
molto  flessibili.  Secondo  Gaudio,  la  silice  non  solo  si  fonde,  ma 
si  può  anche  volatilizzare  col  mezzo  indicato,  e  il  vapore  che  si 
forma  si  deposita  alla  superficie  de'  corpi  freddi  cristallizzando. 
Artificialmente  non  si  è  ancora  oltenuto  l'acido  silicico  in  cristalli 
regolari,  essendo  insolubile  in  tutti  i  mestrui;  ma  nel  regno  mi- 
nerale se  ne  trovano  dei  cristalli  d'un  volume  e  d'una  rego- 
larità meravigliosa.  Questi  cristalli  naturali  sono  ordinariamente 
de'  prismi  esagoni  terminali  da  due  piramidi  a  sei  facce.  Tal- 


Digitized  by  Google 


—  2U9  — 

volta  sono  trasparenti,  tal' altra  opachi;  ora  sono  bianchi,  ora 

colorati  da  qualche  traccia  di  ossido  metallico  in  rosso,  in  nero, 
in  azzurro,  in  roseo,  in  giallo,  in  violaceo  ec.  I  più  pregiati  per 
la  loro  regolarità,  bianchezza  e  trasparenza  sono  quelli  che  si 
trovano  nel  marmo  di  Carrara. 

L'acido  silicico  ottenuto  in  alcune  particolari  condizioni 
presenta  caratteri  alquanto  diversi.  Quello,  per  esempio,  che  si 
precipita  da  una  soluzione  di  silicato  di  potassa  per  mezzo  di  un 
acido,  è  gelatinoso,  trasparente,  discretamente  solubile  nell*  ac- 
qua, solubile  nell'acido  idroclorico,  solubilissimo  nella  soda  e 
nella  potassa,  anche  alla  temperatura  ordinaria.  Col  riscalda- 
mento peraltro  si  trasforma  nella  modificazione  insolubile.  La 
stessa  alterazione  subisce  quando  si  fa  bollire  con  una  solu- 
zione diluita  di  acido  idroclorico  o  di  acido  solforico.  Al  con- 
trario T  acido  silicico  insolubile  si  trasforma  nella  modificazione 
solubile  quante  volte  si  fa  bollire  colle  soluzioni  degli  alcali ,  o 
de'  carbonaii  alcalini. 

Ne'silicati  nativi  del  regno  minerale  la  silice  si  trova,  ora  nel- 
l'una, ora  nell'altra  di  tali  modificazioni.  Per  la  più  parte  sono  in- 
solubili negli  acidi,  ma  ve  ne  ha  pure  di  quelli  che  si  disciolgono 
compiutamente  nell'acido  idroclorico.  La  presenza  dell'acido  si- 
licico allo  stalo  solubile  in  alcuni  minerali,  come  in  quelli 
che  altra  volta  si  chiamavano  zeoliti,  prova  che  non  hanno  po- 
tuto formarsi  io  condizioni  di  temperatura  che  avrebbero  tra- 
sformato T  acido  silicico  nella  modiGcazione  insolubile.  Il  silicio 
ha  due  stati  allotropici  corrispondenti  alle  modificazioni  isomcre 
dell'acido  silicico,  tanto  per  le  condizioni  in  cui  si  formano, 
quanto  per  le  loro  proprietà  relative.  È  probabilissimo  adunque 
che  la  silice  solubile  e  la  silice  insolubile  abbiano  per  radicale  il 
silicio  ne' due  stali  allotropici  di  sopra  accennati. 

L'acido  silicico  forma  coli' acqua  diverse  combinazioni  a 
proporzioni  definite,  alcune  delle  quali  si  trovano  nel  regno  mi- 
nerale, come  l' idrofane  e  V  opale.  Alcuni  di  questi  idrati  si  pos- 
sono ottenere  artificialmente.  Cosi  la  silice  gelatinosa  che  si  forma 
decomponendo  per  mezzo  di  un  acido  la  soluzione  d'un  silicato  al- 
calino, costituisce  un  idrato,  il  quale  prosciugato  nel  vuoto  della 
macchina  pneumatica,  ovvero  all' aria  secca,  avrebbe  secondo 
Doveri ,  una  composizione  costante  rappresentala  dalla  for- 
mula HO  4-  SiO\  Lo  slesso  prodotto  si  ottiene  decomponendo 
il  fluoruro  di  silicio  per  mezzo  dell'acqua.  Kiscaldando  il  com- 
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posto  precedente  a  100°  o  120°,  si  forma  un  secondo  idrato,  che 
secondo  lo  stesso  Chimico,  avrebbe  per  formula  lIO-f-2SiO\ 

Ebclmcn  ha  ottenuto  un  terzo  idrato  in  masse  dure  e  traspa- 
renti, abbandonando  Teiere  silicico  in  contatto  dell'aria  umida. 
Il  prodotto  sarebbe  rappresentato  dalla  formula  3HO  +  2SiOs. 
Finalmente  lo  stesso  Ebelmen,  lasciando  in  conlatto  dell'aria 
umida  dell'  etere  silicico  contenente  qualche  traccia  di  cloruro 
di  silicio,  ha  ottenuto  un  prodotto  che  presenta  i  caratteri  del- 
l' idrofane  naturale. 

Solforo  di  silicio  =  SiS' 

Il  silicio  riscaldato  al  calor  bianco  nel  vapore  di  solfo,  bru- 
cia con  Gamma  rossa  e  si  trasforma,  sebbene  incompiutamente, 
in  solfuro.  Il  prodotto  è  terroso,  bianco,  inalterabile  all'aria 
secca.  Arroventato  in  vasi  aperti,  se  ne  decompone  una  piccola 
quantità,  sviluppando  qualche  traccia  di  acido  solforoso.  Air  in- 
contro l' acqua,  od  anche  soltanto  l' umidità  dell'  aria,  lo  trasfor- 
mano rapidamente  in  acido  silicico  e  idrogeno  solforato. 

CLORURO  DI  SILICIO  =  SiCh8 

Preparazione.  —  Riscaldando  il  silicio  in  una  corrente 
di  gas  cloro,  si  accende  e  si  converte  in  cloruro  di  silicio.  Si  ot- 
tiene lo  stesso  composto  con  un  metodo  più  economico,  facendo 
arroventare  della  silice  in  contatto  del  carbone  e  del  gas  cloro. 
Nè  il  carbonio  nè  il  cloro  separati  son  capaci  di  decomporre  la 
silice;  ma  se  si  fanno  agire  simultaneamente,  l'affinità  del  car- 
bonio per  l'ossigeno  e  quella  del  cloro  per  il  silicio  riunite, 
operano  tale  decomposizione,  producendo  ossido  di  carbonio  e 
cloruro  di  silicio: 

1  eq.  Acido  silicico  SiO1  =  Si  O3 
3  eq.  Carbonio             =  Cs 
3  eq.  Cloro  =  _Ch^   

SiCh*  cso3 

Cloruro  «ìi      Ouido  d. 
silicio  rarliooio. 

L' operazione  si  fa  nel  modo  seguente:  si  mescola  della  sili- 
ce ottenuta  per  precipitazione  in  polvere  Gnissima,  con  g  del  suo 
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peso  di  nero  di  fumo,  c  s'impasta  ia  mescolanza  con  olio,  indi 
se  ne  fanno  delle  pillole  della  grossezza  d' una  nocciuola ,  che  si 
aspergono  con  polvere  di  carbone  per  impedire  che  aderiscano 
le  une  alle  altre.  S' introducono  queste  pillole  in  un  crogiuolo 
che  poscia  si  copre,  e  si  calcinano  al  color  rosso  scuro  finche  sia 
cessato  ogni  sviluppo  di  vapori  infiammabili.  Cosi  apparecchia- 
le, s'introducono  in  una  storta  di  grès  tubulata,  che  si  riscalda 
fortemente  in  un  fornello  a  riverbero,  ed  in  tale  stato  vi  si  fa 
arrivare  del  cloro  ben  secco.  Il  prodotto  si  condensa  in  alcuni 
tubi  ad  U  esternamente  raffreddati.  L'apparecchio  è  rappresentato 
dalla  fig.V*.  Il  cloro  si  sviluppa  nel  pallone  A  e  si  lava  passando 
nell'acqua  contenuta  nella  boccia  a  tre  gole  II;  di  là  passa  nel 
provino  C  pieno  di  cloruro  di  calcio  destinato  ad  assorbire  ogni 
traccia  di  umidità,  e  per  mezzo  de'  tubi  J  e  ti  arriva  in  contatto 
del  miscuglio  di  silice  e  carbone.  M  c  un  tubo  di  porcellana  o 
di  grès,  che  penetra  sino  al  fondo  della  storta.  Il  cloruro  di  sili- 
cio si  condensa  in  gran  parte  nel  tubo  F  raffreddato  esterna- 
mente per  mezzo  del  ghiaccio,  e  si  raccoglie  nella  boccia  II.  Un 
secondo  tubo  G  raffreddato  più  fortemente  del  primo  con  un 
miscuglio  di  ghiaccio  e  sai  marino,  serve  a  condensare  le  ultime 
tracce  di  cloruro  di  silicio.  Così  ottenuto,  contiene  del  cloro  libero 
in  soluzione;  per  depurarlo,  si  agita  col  mercurio  che  assorbisce 
tutto  il  cloro  e  poi  si  distilla. 

Proprietà.  —  Il  cloruro  di  silicio  è  un  liquido  molto  vo- 
latile, che  bolle  a  50°  e  in  contatto  dell'  aria  umida  tramanda 
un  fumo  molto  denso,  formato  di  silice  e  acido  idroclorico.  II 
suo  odore  è  irritante  e  somiglia  a  quello  del  cianogeno.  Messo  in 
contatto  dell' acqua  va  in  fondo,  indi  si  decompone  trasforman- 
dosi in  silice  ed  in  acido  idroclorico: 


1  cq.  Cloruro  di  silicio  SiCh3 
3  cq.  Acqua  3110 


Si 


Chs 
H3 


SiO5 


Silice 


Acido 
idroclorico. 


Clorosolfuro  di  silicio  =  SìSCh' 


Questo  composto,  scoperto  da  Pierre,  si  prepara  facendo 
passare  un  miscuglio  di  vapore  di  cloruro  di  silicio  e  di  gas  idro- 
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geno  solforato  in  un  tnbo  eli  porcellana  bene  arroventalo,  e  con- 
densando il  prodotto  in  un  tubo  ad  U  raffreddato  per  mezzo  del 
ghiaccio.  Il  prodotto  greggio  di  tale  operazione  contiene  del  clo- 
ruro di  silicio  e  del  solfo  in  soluzione.  Lasciato  a  se  stesso  per 
alcuni  giorni  in  un  tubo  chiuso,  abbandona  del  solfo  che  cri- 
stallizza. Distillandolo,  si  sviluppa  sulle  prime  il  cloruro  di  si- 
licio che  è  molto  più  volatile.  Raccogliendo  separatamente  il 
prodotto  che  distilla  ad  una  temperatura  maggiore  di  100°,  si 
ottiene  il  clorosolfuro  di  silicio.  Nella  storta  rimane  un  miscuglio 
di  solfo  e  solfuro  di  silicio.  La  teorica  dell'  operazione  A  sem- 
plicissima: 

1  cq.  Cloruro  di  silicio  SiCh*  —  SiCh'  Ch 
1  eq.  Idrogeno  solforato  HS  =  S  H 

SiCh'S  HCh 

Clorotolfaro  Acido 
di  silicio  idroclorico. 

È  un  liquido  scolorito  e  fluido  come  l'acqua,  di  odor  feti- 
do ed  irritante  al  tempo  stesso.  In  contatto  dell'  acqua  si  decom- 
pone producendo  silice,  acido  idroclorico  e  idrogeno  solforato. 

1  eq.  Clorosolfuro  di  silicio  SiSGh"  =  Si  S  Ch* 
3  eq.  Acqua  3HO    =_0>    H  IT  

SiO'    HS  HW 

Silice    Idrogeno     Acido  idro- 
solforato  dorico. 

Si  prepara  come  il  cloruro,  facendo  passare  il  vapor  di 
bromo  sopra  un  miscuglio  di  silice  e  carbone  bene  arroventato. 

È  un  liquido  scolorito  più  pesante  dell'acido  solforico  con- 
centrato, che  esala  un  denso  fumo  in  contatto  dell'aria  umida. 
L'acqua  lo  decompone  trasformandolo  in  silice  ed  in  acido  idro- 
bromico. 

FLUORURO  DI   SILICIO  =  SiF* 

Per  ottenere  questo  composto ,  si  tratta  con  acido  solforico 
un  miscuglio  di  silice  e  fluoruro  di  calcio  ben  polverizzati.  I  pro- 
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dotti  della  reazione  sono  solfato  di  calce  e  fluoruro  di  silicio 
gassoso,  che  bisogna  raccogliere  sul  mercurio: 

1  eq.  Silice  SiO*  =  Si  O» 

3  eq.  Fluoruro  di  calcio  3CaF  =   Fs  Ca3 

3  eq.  Acido  solforico    SSO3  r=   3S03 

SiF3  Ca8Os-+-3S03 

Fluororo       Solfalo  di  calct. 

di  silicio 

Alla  temperatura  ordinaria  è  un  gas  senza  colore  e  di 
odor  soffocante,  il  quale  arrossa  fortemente  la  carta  tinta  colla 
laccamuffa  e  non  ha  azione  sul  vetro.  La  sua  densità  è  3,57. 

In  contatto  dell'acqua  si  decompone,  come  il  cloruro  di  si- 
licio, trasformandosi  in  silice  ed  in  acido  idre  fluori  co.  Tale  de- 
composizione per  altro  non  è  mai  totale ,  di  guisa  che  l'acido 
idrofluorico  prodotto  si  combina  con  una  porzione  di  fluoruro 
di  silicio  per  formare  l'acido  idrofluosilicico.  Coli' azione  del  ca- 
lore è  decomposto  dal  potassio  che  si  combina  col  fluoro  e  mette 
in  libertà  il  silicio.  II  ferro  non  vi  ha  azione ,  nemmeno  alla 
temperatura  dell'incandescenza.  Secondo  Faraday,  esposto  ad 
un  freddo  di  107  gradi  sotto  zero  e  ad  una  pressione  di  9  atmo- 
sfere, si  liquefa  trasformandosi  in  un  liquido  mobilissimo,  come 
P  etere  caldo;  ma  non  si  è  ottenuto  ancora  allo  stato  solido. 

Facendo  passare  nell'acqua  il  gas  fluoruro  di  silicio,  que- 
st'ultimo, come  ho  già  detto,  si  decompone  parzialmente:  un 
terzo  del  silicio  si  precipita  allo  stato  di  silice  gelatinosa,  men- 
tre gli  altri  due  terzi  restano  nel  liquido  combinati  col  fluore 
e  coll'acido  idrofluorico  prodotto,  per  formare  l'acido  idrofluo- 
silicico. La  reazione  ha  luogo  nel  modo  seguente: 

3  eq.  Fluoruro  di  silicio  3SiFs  =  Si  Fs  SrV 

3  eq.  Acqua  3HO  —  _Os  H3 

SiO3  H3F3-4-Si"F* 

Silice       Acido  idrofluoiilicico. 

Si  può  adunque  riguardare  l'acido  idrofluosilicico  come 
combinazione  di  due  equivalenti  di  fluoruro  di  silicio  con  tre 
equivalenti  di  acido  idrofluorico:  2SiF*-f.3HF=Si'H3FV  I  tre 
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equivalenti  d'idrogeno  possono  venir  sostituiti  da  tre  equiva- 
lenti di  metallo,  ed  in  tal  caso  si  formano  decomposti  salini 
conosciuti  col  nome  di  jluosilicati.  Per  conseguenza  1*  acido  idro- 
li  uo  silicico  è  una  specie  d'idracido  tribasico. 

Nella  preparazione  di  questo  corpo  la  silice  gelatinosa  che 
si  precipita  ostruisce  il  tubo  di  sviluppo,  per  cui  é  d'uopo  im- 
pedire che  il  detto  tubo  peschi  direttamente  nell'acqua,  il  che 
si  ottiene  facilmente  mettendo  alla  parte  inferiore  del  liquido 
uno  strato  di  mercurio  dell'altezza  di  6  o  7  centimetri ,  nel  modo 
indicato  dalla  fig.  45. 

Separato  il  liquido  acido  dalla  silice  precipitata  durante  il 
corso  dell'operazione,  si  evapora  finché  non  si  sviluppano  de' va- 
pori bianchi  di  fluoruro  di  silicio.  Se  si  evapora  il  liquido  in 
contatto  della  silice  precipitata,  si  riproduce  il  fluoruro  di  si- 
licio per  una  reazione  inversa  di  quella  che  ha  dato  origine  al- 
l'acido idrofluosilicico,  sicché  si  volatilizza  non  solo  il  liquido, 
ma  anche  la  silice,  ed  infine  non  rimane  nessun  residuo.  Per 
questa  stessa  ragione  evaporando  l' acido  idrofluosilicico  in  vasi 
di  vetro,  l'acido  concentrandosi  si  converte  in  fluoruro  di  silicio 
che  si  sviluppa  e  ritoglie  al  vetro  il  silicio  che  avea  abbando- 
nato in  contatto  dell'acqua,  ond'é  che  il  vase  rimane  corroso. 

L'acido  idrofluosilicico  é  un  liquido  incristallizzabile  e 
di  sapore  acido,  che  non  si  può  concentrare  oltre  certi  limiti 
senza  decomporsi.  Forma  con  la  potassa  un  sale  di  aspetto  gela- 
tinoso ed  insolubile  nell'acqua,  proprietà  di  cui  spesso  si  profitta 
in  chimica  per  separare  dalla  potassa  gli  acidi  solubili  cui  tro- 
vasi combinata:  la  potassa  si  precipita  allo  stalo  di  fluosilicato 
e  l'acido  resta  disciolto  nel  liquido. 

■ 

ARIA  ATMOSFERICA 

Fra'  corpi  che  compongono  la  massa  terrestre  ve  ne  ha  di 
quelli,  che  non  potendo  alla  temperatura  ordinaria  esistere  né 
allo  stato  solido,  né  allo  stalo  liquido ,  sono  gassosi .  e  per  tal 
ragione,  come  più  leggieri,  restano  a  maggior  distanza  dal  cen- 
tro della  terra.  Essi  formano  una  zona  gassosa  che  cinge  tutto 
all'  intorno  il  nostro  pianeta ,  e  si  chiama  atmosfera. 

Parlando  delle  proprietà  comuni  ai  corpi  aeriformi  abbia- 
mo veduto  che  questi  tendono  continuamente  ad  espandersi,  e 
che  il  loro  volume  non  è  limitato  se  non  dalla  capacità  de'  vasi 
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in  cui  vengono  rinchiusi.  Pare  da  ciò  che  1  atmosfera  non  deli- 
ba aver  limili,  dappoiché  nulla  circoscrive  Io  spazio  in  cui 
è  contenuta.  Nonpertanto  il  ragionamento  ci  persuade  che  la 
legge  relativa  alla  dilatabilità  delle  sostanze  aeriformi,  e  che  si 
veriGca  ne*  limiti  delle  snerienze  ordinarie,  debba  trovarsi  in  di- 
fetto fuori  di  questi  limiti.  Anzi,  riflettendo  che  l'elasticità  dei 
corpi  aeriformi  decresce  come  aumenta  il  volume  che  occupano, 
o  in  altri  termini,  che  queste  sostanze,  quanto  più  sono  dilatate 
tanto  meno  tendono  a  dilatarsi,  bisogna  ammettere  che  l'aria 
attenuandosi  sempre  più  nelle  regioni  elevate,  debba  finalmente 
arrivare  a  un  tal  grado  di  rarefazione,  che  la  sua  forza  elastica 
si  trovi  controbilanciata  dall'attrazione  della  terra.  Se  questo  ra- 
gionamento é  esatto,  l'atmosfera  deve  avere  un'estensione  fi- 
nita, ed  esser  terminala  da  una  superficie  curva,  quasi  parallela 
a  quella  della  terra. 

La  figura  dell'atmosfera  dev'essere  sferoidale  come  quella 
della  terra  ;  ma  l' asse  che  traversa  1'  equatore  è  maggiore  di 
quello  che  passa  per  i  poli ,  in  proporzione  della  temperatura 
mollo  più  elevata  delle  regioni  equatoriali ,  che  ne  dilata  il  vo- 
lume. 

Composizione. 

L' atmosfera  è  un  miscuglio  delle  sostanze  gassose  di  va- 
ria natura,  che  si  formarono  in  diverse  epoche  per  le  rea- 
zioni dei  corpi  terrestri.  Tali  sostanze,  sebbene  di  diversa 
densilà ,  una  volta  mescolate  insieme  non  si  separano  più , 
perchè  i  corpi  aeriformi  hanno ,  come  la  più  gran  parte  de'  li- 
quidi, la  proprietà  di  mescolarsi  in  ogni  proporzione;  sic- 
ché il  miscuglio  prodotto  conserva  in  tutta  la  sua  massa  una 
composizione  uniforme,  non  ostante  la  diversa  densità  decom- 
ponenti. Ciò  spiega  perchè  l'analisi  dell'aria,  presa  in  diversi 
luoghi,  in  diversi  climi  e  a  diverse  altezze  ha  dato  costantemente 
gli  slessi  risultati. 

Le  principali  sostanze  che  compongono  l' atmosfera  sono 
quattro:  l'azoto,  l'ossigeno,  il  vapor  aqueo  e  l'acido  carbonico. 
Di  queste  le  due  prime  occorrono  sempre  nelle  slesse  propor- 
zioni, e  costituiscono  l'aria  propriamente  detta;  le  due  ultime  al 
contrario  possono  subire  grandi  variazioni  per  il  concorso  di  pa- 
recchie cause. 

20 
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Ossigeno  e  azoto.  —  Descrivendo  V eudiometro  di  Volta, 
ho  indicato  il  metodo  con  cui,  per  mezzo  di  tale  strumento,  si 
può  determinare  la  quantità  di  ossigeno  contenuto  in  un  miscu- 
glio gassoso.  Gay-Lussac  avendone  Catta  Y  applicazione  all'  ana- 
lisi dell'aria,  trovò  che  100  parli  in  volume  di  questo  fluido 
contengono  21  volume  di  ossigeno  e  79  di  azoto,  ossia  23  di  ossi- 
geno e  77  d'azoto  in  peso.  Questa  analisi  eseguita  con  una  pre- 
cisione ammirabile,  è  slata  confermata  da  tulle  le  sperienze 
falle  molli  anni  dopo  con  metodi  di  gran  lunga  più  esatti. 

Intanto  misurando  il  volume  d'  un  gas  per  mezzo  di  tubi 
graduati,  è  ben  difficile  di  poter  raggiungere  un'approssima- 
zione maggiore  di  TJ0,  mentre  le  differenze  probabili  prodotte 
dall'  influenza  delle  varie  cagioni  conosciute  sono  molto  minori. 
Quesle  ragioni  hanno  indolto  Dumas  e  Boussingault  ad  immagi- 
nare un  metodo  suscettibile  di  maggior  precisione,  col  quale  in- 
vece di  misurare  il  volume  delle  sostanze  gassose,  se  ne  deter- 
mina direttamente  il  peso  per  mezzo  della  bilancia.  Con  ciò 
restano  eliminali  tulli  gli  errori  dipendenti  dall'  ineguale  azione 
della  temperatura,  della  pressione  e  dello  stato  igrometrico. 

L'apparecchio  è  rappresentalo  dalla  fig.  46.  A,  è  un  pallone 
di  cristallo  d'una  capacità  interna  di  10  a  15  litri,  al  quale  è  ag- 
giustata una  ghiera  d'ottone  munita  della  sua  chiave.  Prima 
d'  innestarlo  al  resto  dell'  apparecchio  si  vuota  d' aria  per 
mezzo  d'una  buona  macchina  pneumatica.  Ciò  eseguito,  si 
mette  il  ridetto  pallone  in  comunicazione  col  tubo  BC  di  ve- 
tro poco  fusibile,  e  pieno  internamente  di  rame  metallico  ri- 
dotto per  mezzo  del  gas  idrogeno.  Questo  tubo  munito  di  chiavi 
alle  due  estremità  è  vuoto  d'aria  e  pesato:  s'intende  che  per 
impedire  l' ingresso  dell'  aria  esteriore,  tanto  le  chiavi  del  tubo 
cudiometrico,  quanto  quella  del  pallone  A  debbono  rimaner  chiuse 
finché  non  si  comincia  l'operazione.  Volendo  far  l'analisi  dell'aria 
con  questo  metodo,  si  riscalda  il  tubo  pieno  di  rame  metallico  so- 
pra un  fornello  di  lamiera  di  ferro,  che  l'abbraccia  in  tutla  la  sua 
lunghezza,  e  quando  comincia  ad  arroventarsi,  si  aprono  con  pre- 
cauzione prima  le  chiavi  RR  del  tubo  BC,  poi  quella  del  pal- 
lone A  in  modo  che  l'aria  esterna  venga  aspirata  lentissima- 
mente. Quest'aria  penetrando  nell'interno  dell'apparecchio  nella 
direzione  indicala  dalla  freccia,  sarà  obbligala  a  passare  nel  tubo 
di  Licbig  D,  che  contiene  una  concentrata  soluzione  di  potassa; 
poi  ne'  tubi  EF  pieni  di  pomice  bagnata  colla  stessa  soluzione; 
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indi  ne'lubi  Ci  ed  li  pieni  di  potassa  solida  in  frammenti.  Questi 
cinque  apparecchi  sono  destinali  a  spogliare  V  aria  d' ogni  trac- 
cia di  acido  carbonico.  Viene  appresso  un  altro  tubo  di  Liebig  I, 
contenente  dell'  acido  solforico  concentrato,  ed  in  ultimo  due 
tubi  ad  ti  J  e  K,  pieni  di  pomice  imbevuta  dello  stesso  acido  sol- 
forico, che  assorbono  ogni  traccia  di  umidità.  (1)  Finalmente  l'aria 
così  depurata  arriva  nel  tubo  BC  in  contatto  del  rame  rovente, 
ove  lascia  tutto  l' ossigeno,  mentre  1'  azoto  va  ad  empire  il  pal- 
lone A.  Terminata  l'operazione,  si  chiudono  le  chiavi  RR  del 
tubo  BC  e  quella  del  pallone  A,  e  si  smonta  l'apparecchio.  È 
chiaro  che  tutto  l' azoto  dell'  aria  sottoposta  all'  analisi  si  trova 
allo  stato  libero,  parte  nel  pallone  A  e  parie  nel  tubo  BC;  per 
conseguenza  basterà  pesare  i  detti  apparecchi  e  ripesarli  dopo 
di  averne  estratto  il  gas  per  mezzo  della  macchina  pneumatica: 
la  differenza  esprimerà  l' azoto.  L' ossigeno  si  trova  tulio  com- 
binato col  rame,  e  però  si  potrà  dedurre  facilmente  sottraendo  il 
peso  del  tubo  BC  vuoto,  detcrminato  prima  di  cominciar  l'espe- 
rienza, dal  peso  dello  stesso  tubo  vuoto  otlenuto  dopo  l'espe- 
rienza: 

Per  maggior  chiarezza  si  chiami 

p  il  peso  del  tubo  BC  pieno  di  rame  e  vuoto  d'aria,  determi- 
nalo prima  dell'  esperienza. 

P  il  peso  dello  stesso  tubo  pieno  di  rame  parzialmente  ossidalo 
e  di  gas  azoto,  determinato  dopo  l' esperienza. 

p"  il  peso  del  ridetto  tubo  dopo  di  averne  estratto  V  azoto  per 
mezzo  della  macchina  pneumatica. 

P  il  peso  del  pallone  A  pieno  di  gas  azoto. 

P'  il  peso  dello  stesso  pallone  vuoto. 

Si  avrà  per  V  azoto  fjf  —  f]  +  (P—  V) 
e  per  F  ossigeno  fV'  —  p. 

• 

Pochi  anni  addietro  sono  state  fatte  per  commissione  dell'  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Parigi  molte  analisi  d'aria,  presa  in 
diverse  condizioni,  e  si  è  trovato  che  in  generale  ha  una  compo- 


ti) La  pomice  contiene  una  gran  quantità  di  cloruri,  i  quali  de- 
componendosi in  contatto  dell'acido  solforico  danno  de' vapori  di  acido 
idroclorico,  che  renderebbero  inesatta  l'analisi.  Per  ovviare  a  tale  in- 
conveniente, è  mestieri  calcinare  ripetutamente  con  acido  solforico  la 
pomice  che  si  destina  a  queste  sperienze. 
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sizione  identica  da  per  lullo,  non  ostante  la  differenza  de'  luoghi, 
delle  altezze,  de* climi,  delle  stagioni  ce.  Per  darne  un'idea  ho 
riunito  i  risulta  menti  ottenuti  da  diversi  Chimici,  prendendo  la 
media  di  molte  esperienze. 


Nomi  de' Luoghi. 

Ossigeno  in  peso. 

Jioto  in  peso. 

Nomi  degli  Sperimentatori.  ! 

Faulhorn.  .  .  . 

Brusselles.  .  . 
Copenaghen.  . 

Groninga.  .  .  . 

Il  

23,00 
22,97 
22,95 
23,06 
23,01 
22,98 
22,99 

77,00 
77,03 
77,05 
76,94 
.  76,99 
77,02 
77,01 

Dumas  eBousringault. 

id.  id. 
Brunner. 
Stas. 
Lewy. 
Marignac. 
Verver. 

Intanto  gli  animali  che  vivono  alla  su  por  (ine  della  terra 
consumano  continuamente  ossigeno,  ed  emettono  in  sua  vece 
acido  carbonico  per  mezzo  della  respirazione  e  della  putrefazione; 
il  che  a  prima  vista  condurrebbe  ad  ammettere  che  Paria  si  vada 
progressivamente  alterando  nella  composizione, spogliandosi  d'una 
porzione  del  suo  ossigeno.  Per  vedere  fin  dove  si  può  estendere 
P  influenza  di  queste  cause  alterai  ri  ci,  è  necessario  paragonare 
la  quantità  di  ossigeno  consumato  dagli  animali  alla  quantità 
totale  dell'  ossigeno  contenuto  nell'  atmosfera.  Il  peso  dell'  atmo- 
sfera è  quello  di  una  colonna  di  mercurio  che  ha  per  base  la 
superficie  della  terra  e  per  altezza  76  centimetri,  cioè  l'altezza 
media  del  barometro  al  livello  del  mare.  Per  conoscere  il  peso 
di  questa  massa  di  mercurio  e  per  conseguenza  dell'atmosfera, 
basta  adunque  moltiplicare  la  superficie  -terrestre  rappresen- 
tata in  metri  quadrali  per  0,76:  il  prodotto  esprimerà  il  vo- 
lume del  mercurio  in  metri  cubici,  e  moltiplicando  questo 
prodotto  per  13  596,  che  sarebbe  il  peso  d'un  metro  cubico  di 
mercurio  in  chilogrammi ,  si  avrà  il  peso  di  tulta  V  atmo- 
sfera. Facendo  questo  calcolo  risulta  che  il  peso  totale  dell'atmo- 
sfera è  5  263  623  000  000  000  000  di  chilogrammi,  di  cui  i  fa 
rappresentano  l'ossigeno,  cioè  1  579  086  900  000  000  000.  Se  d'altra 
parte  ammettiamo,  che  ciascuno  individuo  della  specie  umana 
consumi  1  chilogrammo  di  ossigeno  nello  spazio  di  24  -ore,  e 
prendiamo  tutta  la  popolazione  terrestre  come  rappresentata 
da  1000 milioni  d'individui,  avremo  un  consumo  di  1000  milioni 
di  chilogrammi  d'ossigeno  in  2fc  ore,  e  per  conseguenza  di  36  i 
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bilioni  circa  in  un  secolo.  Esagerando  lutti  gli  altri  dati,  ed  am- 
mettendo che  per  1* effetto  della  respirazione  degli  altri  animali, 
della  putrefazione  de'corpi  organici  ec.  si  consumi  il  triplo  dell' os- 
.  sigeno  consumato  dagli  uomini,  avremo  per  l'effetto  di  tutte  que- 
ste cagioni  riunite  una  consumazione  quadrupla  di  quella  prece- 
dentemente trovata  per  lo  spazio  d'  un  secolo,  cioè  146  bilioni  di 
chilogrammi  che  è  appena  T^  dell'ossigeno  contenuto  nell'atmo- 
sfera. Ora  perchè  questa  diminuzione  di  ossigeno  possa  giun- 
gere ad  un  per  cento ,  o  in  altri  termini  perchè  la  quantità  di 
ossigeno  contenuto  nell'aria  de'giorni  nostri,  che  è  di  T?^,  possa 
ridursi  a  fa  si  richiedono  più  di  47  mila  anni,  ammesso  che  le 
cagioni  perturbatrici  di  sopra  rammentate  continuino  sempre 
ad  agire  nello  stesso  rapporto. 

Nel  calcolo  precedente  non  abbiamo  tenuto  nessun  conto 
dell'ossigeno  somministrato  dalle  piante,  sebbene  esso  debba 
compensare  in  grandissima  parte  quello  consumato  dagli  ani- 
mali; anzi  è  probabilissimo  che  fra  l'ossigeno  assorbito  da  questi 
ultimi  e  quello  esalato  dalle  prime  si  mantenga  un  perfetto  equi- 
librio, di  modo  che  gli  effetti  restino  compensati.  Per  conseguenza 
o  queste  alterazioni  che  avvengono  nell'aria,  essendo  di  natura 
opposta  si  compensano,  o.se  anche  la  compensazione  non  è 
perfettissima,  tali  influenze  sono  cosi  piccole  in  confronto  delle 
masse,  che  le  differenze  non  potranno  divenir  sensibili  che  dopo 
un  lungo  periodo  di  secoli. 

Solo  un  fatto  si  conosce  che  autorizzi  ad  ammettere  che  la 
composizione  dell'aria  possa  variare  in  alcune  circostanze,  ed  è 
quello  scoperto  da  Lcwy  pochi  anni  addietro.  Secondo  questo 
Chimico,  l'aria  raccolta  in  alto  mare  contiene  in  certe  condi- 
zioni non  ancora  ben  conosciute,  una  proporzione  dì  ossigeno  al- 
quanto minore  di  quella  de'contincnli;  dove  al  contrario,  in 
altre  circostanze,  la  sua  composizione  non  differisce  sensibil- 
mente da  quella  dell'aria  normale.  Le  analisi  seguenti,  fatte  dal 
Chimico  precitato,  possono  dare  un'idea  di  tali  variazioni  e 
dc'limiti  in  cui  sono  comprese. 
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Homi  de*  Luoghi. 

Ossigeno. 

tato. 

 1 

;  Mare  del  Nord. 
Guadalupa.  .  . 
id  

22,60 
22,68 
22,85 
23,00 
23,03 
23,04 
23,05 
23,14 

77,40  (1) 

77,32 

77,15 

77,00 

76,97 

76,96 

76,95 

78,66 

(1)  Dietro  la  media  di 
4  analisi  concordanti. 

L'aria  fa  raccolta 
in  diversi  giorni  dal 
20  al  28  Novembre 
1843. 

1 

id.  •  •  •  •  . 

id.  

1 

Prima  peraltro  di  ammettere  un  tal  risultato,  bisogna 
aspettare  che  venga  confermalo  da  esperienze  più  numerose  e 
più  variate. 

Acid»  carbonico.  —  Si  può  facilmente  scoprire  nell'aria 
la  presenza  dell'acido  carbonico,  esponendo  in  contatto  di  essa 
un  bicchiere  pieno  d' acqua  di  calce  o  di  barite.  Dopo  pochi  mo- 
menti il  liquido  si  copre  alla  superficie  di  una  pellicola  di  car- 
bonato insolubile  che  si  precipita.  Saussure  determinò  la  quan- 
tità di  acido  carbonico  contenuto  nell'aria,  dietro  una  lunga 
serie  di  esperienze  proseguite  con  una  perseveranza  ammirevole 
per  lungo  tempo  ed  in  tutte  le  stagioni  dell'anno.  Le  quantità 
da  lui  trovate  in  10 V  analisi  variano  da  4  a  6  diecimillesimi  in 
volume,  ossia  6  a  9  diecimillesimi  in  peso.  Dopo  le  piogge  di- 
rotte l'aria  ne  contiene  una  quantità  minore  di  prima ,  perchè 
l'acqua  traversando  gli  strati  dell'atmosfera  lo  discioglie.  Bous- 
singaulle  Lcwy  hanno  fallo  molte  esperienze  comparative,  dalle 
quali  risulta  che  l'aria  di  campagna  contiene  meno  acido  carbo- 
nico di  quella  di  città  ;  il  che  dipende  dall'  influenza  di  due 
opposte  cagioni,  le  quali  operano  nello  stesso  senso.  La  respi- 
razione animale  e  la  combustione  dall'  una  parte  aumentano  la 
dose  dell'acido  carbonico  naturalmente  contenuto  nell'aria  di 
città;  dall'  allra  le  piante  assorbendo  acido  carbonico  e  traman- 
dando ossigeno  in  sua  vece,  purificano  l'aria  delle  campagne.  Gli 
stessi  Boussingault  e  Lewy  hanno  trovalo  che  l'aria  di  Parigi 
racchiude,  termine  medio  di  moltissime  determinazioni,  0,0486 
di  acido  carbonico  per  100  in  peso,  mentre  quella  di  Andilly, 
luogo  di  campagna  presso  Monlmorency,  ne  contiene  0,0465. 

La  proporzione  d'acido  carbonico  contenuto  nell'aria,  come 
risulta  dalle  analisi  citale,  è  piccolissima  in  confronto  degli  altri 
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componenti;  ma  la  sua  quantità  totale  è  più  che  sufficiente  a 

somministrare  tutto  il  carbonio  occorrente  alla  vegetazione,  come 
Licbig  ha  dimostralo  colla  massima  evidenza. 

Intanto  se  i  prodotti  della  respirazione  animale  e  della  com- 
bustione bastano  a  modificare  sensibilmente  la  proporzione  del- 
l' acido  carbonico  contenuto  neir  aria ,  queste  differenze  sono 
probabilmente  molto  maggiori  nei  paesi  vulcanici,  ove  tor- 
renti continui  di  acido  carbonico  son  versati  nel  l' atmosfera.  Pro- 
babilmente ancora  nei  luoghi  citati  l'acido  carbonico,  ora  accu- 
mulandosi, ora  trasportalo  dai  venti  a  seconda  delle  diverse 
condizioni  atmosferiche,  produce  delle  variazioni  notabili  nella 
composizione  quantitativa  dell'aria.  Una  quistionc  di  tanta  im- 
portanza si  potrebbe  risolvere  facilmente,  analizzando  nel  tem- 
po stesso  e  comparativamente  1'  aria  del  Vesuvio  o  di  altri 
luoghi  vulcanici,  e  l'aria  normale.  Alcune  sperienze  fatte  dal 
Lcwy  sull'aria  della  Guadalupa,  raccolta  in  diversi  giorni,  ten- 
dono a  confermare  il  sospetto  di  sopra  enuncialo.  Le  quantità  di 
acido  carbonico  da  lui  trovale  variano  da  2,22  a  0,15  per  cento 
in  otto  analisi  :  una  sola  gli  ha  dato  0,0'».  Onde  si  vede  che  nel- 
l'ultima soltanto  la  quantità  di  acido  carbonico  è  slata  trovata 
uguale  a  quella  dell'aria  normale,  mentre  nelle  otto  precedenti 
è  molto  più  forte,  ed  il  risultato  massimo  è  55  volle  maggiore. 

Intanto  se  le  piante  traggono  dall'atmosfera  tulio  il  loro 
carbonio,  se  quesli  immensi  depositi  carbonosi,  che  si  trovano 
seppelliti  nelle  viscere  della  terra  erano  un  tempo  delle  piante 
che  si  nutrivano  come  quelle  de' giorni  nostri,  sarà  forza 
conchiudere  che  non  solo  il  carbonio  di  lutti  gli  esseri  viven- 
ti, ma  anche  quello  de' combustibili  fossili  ebbe  origine  dal- 
l'acido carbonico  dell'aria.  Prima  dell'epoca  lilanlracifcra  per 
conseguenza  l'atmosfera  doveva  essere  molto  più  ricca  di  acido 
carbonico  che  non  è  oggigiorno.  Secondo  un  calcolo  di  Adolfo 
Brongniart,  la  proporzione  di  tale  acido  doveva  essere  almeno 
100  volle  maggiore  dell'attuale,  cioè  di  k  per  cento  circa. 

Ammoniaca.  —  Oltre  i  corpi  di  cui  ho  fatto  menzione, 
l'atmosfera  contiene  anche  qualche  traccia  di  ammoniaca  allo 
slato  di  carbonato.  La  proporzione  relativa  di  tale  composto  è 
così  piccola,  che  sfugge  alle  analisi  fatte  coi  metodi  ordinari;  ma 
si  può  determinare  facendo  passare  una  gran  quantità  di  aria 
atmosferica  a  traverso  una  piccola  quantità  di  un  liquido  aci- 
do capace  di  fissare  l'ammoniaca.  Intanto  se  si  considera  che 


Digitized  by  Google 


-  312  - 

i  corpi  degli  animali,  putrefacendosi  dopo  la  morte,  rendono  al- 
l'atmosfera tutto  l'azoto  allo  stato  di  ammoniaca,  si  potrà  diffi- 
cilmente rivocare  in  dubbio  la  presenza  di  questo  corpo.  Saussure 
di  fatto,  avendo  esposto  per  molto  tempo  all'aria  del  solfato 
d'allumina,  lo  trovò  trasformato  in  allume  ammoniacale,  ossia 
doppio  solfato  di  allumina  e  d'ammoniaca.  Liebig  d'altra  parte, 
analizzando  1'  acqua  di  pioggia  vi  ha  trovato  dell'  ammoniaca 
allo  stato  di  azotato.  La  quantità  d' ammoniaca  contenuta  nel- 
T  aria  atmosferica  è  stata  in  questi  ultimi  tempi  determinata  da 
vari  Chimici,  e  particolarmente  da  Fresenius,  le  cui  esperienze 
sembrano  meritare  maggior  Gducia.  Secondo  questo  Chimico, 
1  000  000  di  parli  d'aria  in  peso  racchiudono,  termine  medio, 
0,098  d'ammoniaca  durante  il  giorno,  e  0,169  durante  la  notte; 
iu  numeri  rotondi  si  può  ammettere  che  l'aria  diurna  contiene  un 
dieci  milionesimo  del  suo  peso  d'ammoniaca,  e  l'aria  notturna 
poco  meno  del  doppio.  L'aria  raccolta  in  tempo  di  notte  è 
più  ricca  d'ammoniaca  che  di  giorno,  probabilmente  perchè 
quella  che  vi  si  accumula  nel  periodo  delle  ventiquattr'  ore 
viene  disciolla  e  precipitata  dalla  rugiada  al  sorgere  del  sole,  e 
dall'  altra  parte  perchè  il  giorno  viene  continuamente  assorbita 
dalle  piante,  le  cui  funzioni  assimilatrici  restano  sospese  durante 
la  notte. 

Sostanze  organiche.  —  La  presenza  delle  materie  or- 
ganiche, sebbene  difficile  a  provarsi  con  mezzi  analitici,  è  non 
pertanto  dimostrata  abbastanza  dall'azione  che  l'aria  di  certi 
luoghi  spiega  sulla  salute  degli  uomini,  risvegliando  gravi  e  so- 
vente mortali  malattie,  come  febbri  intermittenti,  perniciose, 
tifi  ce.  Pare  che  siffatte  esalazioni  si  svolgano  durante  la  putre- 
fazione delle  materie  organiche;  almeno  le  malattie  che  si  ten- 
gono prodotte  da  esse  sono  endemiche  nei  luoghi  di  acque  sta- 
gnanti e  poco  ventilati,  ove  le  piante  palustri  soggiacciono  nella 
stagione  estiva  ad  una  lenta  e  continua  macerazione,  favorita 
dalla  temperatura  dell'ambiente  e  da  un  proporzionato  grado 
di  umidità.  Se  dopo  d'aver  privalo  l'aria  dell'acqua  e  del- 
l'acido carbonico  che  naturalmente  contiene,  si  fa  passare  iu 
un  tubo  arroventato  e  pieno  d'ossido  di  rame,  raccogliendo 
i  prodotti,  si  ottiene  qualche  traccia  di  acqua  e  di  acido  carbo- 
nico. Ciò  fa  vedere  che  nell'aria  vi  sono  principii  sconosciuti,  i 
quali  contengono  dell'idrogeno  e  del  carbonio  come  le  sostanze 
organiche.  Verver  sottoponendo  l'aria  a  questo  trattamento,  ha 
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ottenuto  delle  quantità  d'  acqua  e  di  acido  carbonico  che  rap- 
presentano 0,0148  d'idrogeno  e  0,0288  di  carbonio  per  100  vo- 
lumi d' aria.  D'  altronde  si  può  riguardare  come  un  fatto  bene 
stabilito  che  la  rugiada  depositata  sopra  vasi  artificialmente  raf- 
freddati nelle  sale  ov'è  riunita  molla  gente, negli  spedali, ne' luo- 
ghi <l'  aria  malsana  ec.  si  putrefa  dopo  un  certo  tempo,  produ- 
cendo degli  animaletti  e  delle  conferve,  come  fanno  le  soluzioni 
che  contengono  de' corpi  organici  putrescibili,  e  riscaldata  col- 
l'acido  solforico  si  annerisce.  Tutti  questi  fatti  provano  adunque 
in  modo  evidentissimo  che  nell'aria  atmosferica  svolazzano  de'cor- 
pi  organici,  probabilmente  di  diversa  natura,  i  quali  alterandosi 
in  diverse  condizioni  dipendenti  dai  luoghi,  dai  climi,  dalle  sta- 
gioni ec.  si  trasformano  in  certi  prodotti  conosciuti  col  nome  di 
miasmi,  i  quali  agiscono  sull'organismo  dell'uomo  come  potenti 
veleni. 

Proprietà. 

L'aria  è  un  fluido  trasparente,  invisibile  ed  elastico.  La  sua 
densità  presa  =  1  è  il  termine  di  confronto  cui  si  riferiscono 
quelle  di  tutti  i  corpi  aeriformi.  II  peso  dell'aria  fu  dimostrato 
per  la  prima  volta  da  Galileo  nel  1640,  il  quale  introducendo  per 
mezzo  di  un  mantice,  in  un  pallone  di  vetro  munito  d'una  chiave, 
una  quantità  d'aria  maggiore  di  quella  che  prima  vi  si  con- 
teneva, trovò  aumentato  il  peso  del  pallone.  Un  litro  d'aria 
pesa  lg,293187,  secondo  Regnault,  alla  temperatura  di  0°  e  sotto 
la  pressione  normale  di  0ffl,76.  Tutti  gli  oggetti  che  si  trovano 
alla  superficie  della  terra  sono  adunque  sottoposti  alla  pressione 
dell'atmosfera,  e  questa  pressione  al  livello  del  mare  equivale 
ad  una  colonna  di  mercurio  che  ha  un'  altezza  di  76  centimetri. 
Ogni  metro  quadralo  della  superficie  terrestre  sostiene  per  con- 
seguenza un  peso  di  10  312  chilogrammi.  Il  barometro  è  l'istru- 
mento  destinato  a  misurare  questa  pressione. 

L'aria  non  è  affatto  priva  di  colore,  sebbene  trasparcntissima. 
Le  sue  particelle  hanno  una  leggerissima  tinta  cerulea,  la  quale, 
non  è  percettibile  che  guardando  a  traverso  grandi  masse  d'aria. 
Per  questa  ragione  noi  vediamo  azzurra  la  volta  del  cielo,  colore 
che  è  tanto  meno  intenso,  quanto  più  l'aria  è  carica  di  vapore; 
e  però  si  mostra  più  vivo  nelle  giornate  secche  e  serene  che 
in  quelle  umide  e  coperte.  Se  l'aria  fosse  assolutamente  priva 
di  colore,  noi  vedremmo  nero  lo  spazio  celeste;  di  qui  avviene 
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che  il  colore  del  cielo  sembra  più  carico  a  misura  che  si  ascende 
sulle  alle  montagne.  Gay-Lussac  afferma  di  averlo  veduto  nero 
affatto  nella  sua  memorabile  ascensione  areostatica,  in  cui  si 
elevò  nell'atmosfera  sino  all'altezza  enorme  di  6630  metri  sopra 
il  livello  dei  mare;  ciò  senza  dubbio  perchè  l'aria  delle  regioni 
elevate  è  molto  più  rarefatta  di  quella  che  si  trova  alla  super- 
Ocie  della  terra,  e  più  trasparente  in  proporzione. 


Nel  fare  la  storia  dei  diversi  corpi  metalloidi,  ne  ab- 
biamo conosciuti  alcuni  che  quando  vengono  riscaldati  sino 
ad  un  certo  segno  nell'  aria  o  nel  gas  ossigeno  vi  si  combi- 
nano, sviluppando  luce  e  calorico.  L' insieme  di  questi  feno- 
meni porta  il  nome  di  combustione.  Intanto  l' ossigeno  non 
è  il  solo  corpo  che  combinandosi  produce  il  fenomeno  delia 
combustione:  il  cloro,  il  bromo,  il  solfo,  il  fosforo  ec.  si  con* 
ducono  come  l' ossigeno,  ed  ogni  combinazione  chimica  è  ac- 
compagnata da  un  certo  innalzamento  di  temperatura.  Non 
sempre  per  altro  il  corpo  tramanda  luce  nell'atto  che  si  com- 
bina, perchè  non  sempre  avviene  che  il  calore  sviluppalo  ar- 
rivi al  grado  che  è  necessario  per  produrre  il  fenomeno  lumi- 
noso. Nel  senso  chimico  adunque,  combustione  è  sinonimo  di 
di  combinazione;  ma  avendo  in  altro  luogo  esaminati  i  fenomeni 
della  combinazione  in  genere,  in  questo  ci  occuperemo  soltanto 
della  combustione  ordinaria  considerata  come  mezzo  di  procac- 
ciar calore. 

Premesse  tali  cose,  è  facile  precisare  le  condizioni  che  si 
richiedono  perchè  un  corpo  combustibile  possa  bruciare.  Prima 
di  tutto  è  necessario  che  tra  l' ossigeno  atmosferico  ed  il  corpo 
in  combustione  vi  sia  contatto  immediato,  avendo  già  detto 
in  altra  occasione  che  fuori  del  contallo  i  corpi  non  si  combi- 
nano. Talvolta,  non  ostante  la  presenza  dell'ossigeno,  la  com- 
bustione non  può  aver  luogo,  o  si  arresta  non  appena  comin- 
ciata, perchè  il  composto  ebe  si  forma  interponendosi  tra  l'ossi- 
geno e  il  corpo  combustibile,  ne  impedisce  il  contatto  scambie- 
vole. In  questo  caso  sono  que' corpi  che  combinandosi  coll'ossi- 
geno  generano  un  composto  solido  e  fisso.  Il  rame  riscaldato  nel 
gas  ossigeno  si  accende,  ma  la  combustione  non  continua,  per- 
chè il  metallo  resta  coperto  da  uno  strato  di  ossido,  e  nello  slesso 
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caso  si  trovano  quasi  tulli  gli  altri  metalli,  i  quali  sebbene  ossi- 
dabili, non  si  potrebbero  adoperare  come  combustibili,  quando 
anche  per  ragioni  economiche  si  potessero  destinare  a  tal  uso. 
Inversamente  una  condizione  favorevolissima  si  ha  quando  il 
prodotto  della  combustione  è  gassoso  o  volatile.  In  tal  caso  il 
corpo  aeriforme  dilatato  dal  calore,  diventa  più  leggiero  dell'  aria, 
produce  una  corrente  ascendente,  e  rinnova  per  tal  modo  il  con- 
tatto dell'aria  col  combustibile.  Da  ciò  procede  la  facilità  con 
cui  brucia  il  carbone  trasformandosi  in  un  prodotto  gassoso, 
qual'é  l'acido  carbonico;  da  ciò  rutilila  de' camini  nel  favorire 
la  combustione,  facilitando  l'egresso  all' a  ci  do  carbonico  prodotto, 
e  per  conseguenza  il  rinnovamento  dell'aria  in  contatto  del 
combustibile  acceso. 

Per  determinare  la  combustione  d'un  corpo  è  necessario 
riscaldarlo  sino  ad  un  certo  segno.  La  temperatura  che  si  richiede 
per  produrre  un  tale  effetto  varia  moltissimo  colla  natura  de' corpi 
che  si  adoperano.  Nella  maggior  parte  de' casi  la  combustione 
cominciata  che  sia,  continua  da  se  stessa  e  senza  bisogno  di 
ulteriore  riscaldamento.  Ciò  ha  luogo  quando  la  temperatura 
che  si  sviluppa  durante  la  combustione  non  è  inferiore  a  quella 
che  è  necessaria  per  cominciarla:  la  prima  porzione  che  brucia 
in  tal  caso  ne  accende  una  seconda,  questa  una  terza,  e  cosi  di 
seguito  sino  alla  totale  distruzione  del  corpo  combustibile. 

Ogni  corpo  diviene  luminoso  o  incandescente,  come  suol 
dirsi,  quando  é  riscaldato  ad  una  temperatura  di  5  o  600  gradi 
termometrici.  Un  corpo  gassoso  incandescente  costituisce  la 
fiamma,  e  quelli  che  producono  questo  fenomeno  sono,  o  tra- 
mandano un  corpo  gassoso  durante  la  loro  combustione.  La 
fiamma  d'una  candela,  d'un  lume  ad  olio,  di  un  pezzo  di  legno 
è  costituita  dall'idrogeno  carbonato,  che  bruciando  sviluppa 
tanto  calore  da  divenire  incandescente. 

Per  procurarsi  il  calore  necessario  alle  operazioni  delle  arti 
e  della  vita  domestica  si  adoperano  certe  sostanze,  che  dall'uso 
cui  sono  destinate  si  chiamano  combustibili.  Tutto  il  calore  che 
s'impiega  trae  dunque  la  sua  origine  dalla  combinazione  chi- 
mica, e  fuori  di  questo  mezzo,  non  se  ne  conosce  nessun  altro 
per  produrne  economicamente.  I  combustibili  comunemente 
adoperali  sono  il  legno,  il  carbone  vegetabile,  il  litantrace,  il 
coke,  la  lignite,  la  torba.  Questi  corpi,  i  più  diffusi,  e  però  i 
meno  costosi,  sou  forlunatameulc  quelli  che  riuniscono  le  condi- 
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zioni  più  favorevoli  per  produrre  il  massimo  e  Hello ,  sviluppando 
maggior  quantità  di  calore  che  la  più  parte  degli  altri  ;  ma  pa- 
ragonati fra  di  loro  presentano  delle  notabili  differenze,  la  cui 
conoscenza  può  essere  utilissima  per  le  applicazioni.  Parlando 
dell'ossigeno,  ho  già  avvertito  che  la  quantità  di  calorico  svilup- 
pata nella  combustione  e  in  ragion  diretta  della  quantità  d'ossi- 
geno consumala  dal  corpo  combustibile.  Conoscendo  adunque  la 
quantità  relativa  d'ossigeno  che  i  diversi  combustibili  richiedono, 
a  peso  eguale,  per  bruciare  compiutamente,  si  potrà  dedurre  la 
quantità  di  calorico  che  svilupperanno  durante  la  loro  combu- 
stione, ciò  che  in  altri  termini  dicesi  potere  calorifico  o  riscaldante. 

Si  sono  proposti  varii  metodi  per  determinare  il  potere  calori- 
fico relativo  de' combustibili.  11  più  semplice,  e  forse  anche  il  più 
esalto,  e  quello  di  Berthier:  esso  e  fondato  sulla  determinazione 
quantitativa  dell'ossigeno  che  impiegano,  dietro  il  principio  già  sta- 
bilito. Si  mescola  il  corpo  che  si  vuole  esaminare,  dopo  di  averlo 
ben  polverizzato,  con  30  volte  circa  il  suo  peso  di  litargirio,  ossia 
protossido  di  piombo,  e  si  riscalda  il  miscuglio  in  un  crogiuolo 
di  terra  ad  un  allo  grado  di  calore.  Il  litargirio  si  fonde  e  som- 
ministra l'ossigeno  occorrente  all'ossidazione  totale  del  corpo 
combustibile  ;  il  piombo  ridotto  si  raccoglie  in  fondo  del  largirio 
fuso,  essendo  più  denso.  Terminata  l'esperienza,  che  esige  un 
grado  di  calore  forte  e  protrailo  per  un  tempo  piuttosto  lungo, 
si  rompe  il  crogiuolo,  si  stacca  il  bottone  metallico,  e  si  pesa.  La 
quantità  di  piombo  ottenuta,  trovandosi  in  un  certo  rapporto 
coli' ossigeno  ceduto  al  combustibile,  e  per  conseguenza  col  po- 
tere calorifico  di  quest'ultimo,  può  servire  a  misurarlo.  Per 
avere  un  termine  di  confronto,  basta  conoscere  che  il  carbonio 
assolutamente  puro,  darebbe  con  questo  trattamento  una  quantità 
di  metallo  34  volle  maggiore.  I  combustibili  ordinari  ne  danno 
meno,  perchè  contengono  de' corpi  estranci  che  scemano  la  quan- 
tità di  carbonio  effettivo.  La  loro  bontà  e  in  ragion  direna  della 
quantità  di  piombo  che  riducono  dal  litargirio.  La  tavola  seguente 
fa  vedere  quante  unita  di  piombo  son  prodotte  da  una  di  cia- 
scun combustibile,  e  per  conseguenza  il  potere  calorifico  relativo 
di  questi  ultimi. 

Combustibile  Piombo  riitoti» 

Legno  di  quercia  12,5 

»     di  faggio  13,7 
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Combustibile  Piombo  ridotto 

Legno  di  pino  13,7 

o     di  abete  14,5 

Torba  di  Ham  12,3 

»     di  Vassy  13,0 

»     di  Framont  15,4 

Lignite  di  Edon  17,0 

»     comune  di  Germania  18,4 

»     di  Saint-Lon  20,3 

Litantrace  di  Epinac  26,8 

»       di  Wigan  (cannel-coal)  .  .  .  28,3 

»       di  Montebamboli  29,7 

»      di  Newcastle  30,9 

Coke  ordinario  30,0 

Carbone  di  pioppo  30,6 

n     di  quercia  31,3 


I  numeri  precedenti  rappresentano  adunque  il  potere  riscal- 
dante relativo  de' diversi  combustibili  che  vi  sono  enumerali,  vai 
quanto  dire,  che  se  si  prendessero  pesi  eguali  di  tali  corpi  e  .s' i m pie- 
gassero a  produrre  un  dato  effetto,  per  esempio  a  fondere  del  squar- 
cio, ad  evaporare  dell'acqua,  le  quantità  di  ghiaccio  fuso  o  di  acqua 
evaporata  sarebbero  proporzionali  ai  numeri  citati  nella  tavola 
precedente.  E  se  d'altra  parlo  si  volesse  sostituire  un  dato  combu- 
stibile ad  un  altro  per  ottenere  un  effetto  determinato,  bisognerebbe 
che  la  loro  quantità  relativa  fosse  in  ragione  inversa  del  potere 
calorifico  corrispondente.  Il  legno  e  la  torba  hanno  un  potere  ca- 
lorifico quasi  eguale,  perciò  si  può  sostituire  l'uno  ad  un  egual  peso 
dell'altro:  l'effetto  utile  sarà  il  medesimo  ne' due  casi.  Lo  stesso 
intendasi  del  litantrace  e  del  carbone  di  legno.  All'incontro  il 
potere  riscaldante  de' due  ultimi  è  presso  a  poco  doppio  di  quello 
dei  due  primi;  quindi  una  parte  in  peso  di  litantrace  o  di  car- 
bone vegetabile  equivale  a  due  di  legno  o  di  torba,  e  viceversa. 

In  molte  operazioni  delle  arti,  in  cui  non  si  ha  bisogno  di  una 
temperatura  altissima,  l'effetto  utile  de' combustibili  è  in  ragion 
diretta  della  quantità  di  calorico  che  possono  somministrare  colla 
loro  combustione,  come  per  esempio  quando  trattasi  di  scaldare  o 
di  evaporare  una  soluzione.  In  tal  caso  la  scella  del  combustibile 
è  indifferente,  e  va  regolata  a  seconda  del  valore  relativo;  laonde 
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si  possono  adoperare  diversi  combustibili,  purché  la  quantità  di 
ciascuno  sia  proporzionata  a  norma  del  principio  di  sopra  stabi- 
lito. Non  si  può  dire  lo  stesso  di  certe  operazioni  metallurgiche, 
per  le  quali  si  richiede  un  forte  grado  di  calóre.  In  queste  il 
successo  dipende  molto  più  dalla  temperatura  che  dalla  quantità 
assoluta  di  calorico  prodotto;  quindi,  a  dati  eguali,  i  combusti- 
bili densi  producono  migliori  effetti  dei  leggieri,  perchè  i  primi 
riscaldano  più  degli  ultimi.  Da  ciò  s'intende  come  due  combustibili 
dotati  dello  stesso  potere  calorifico  possan  produrre  temperature 
differentissime,  e  però  non  esser  indistintamente  applicabili  agli 
slessi  usi.  Il  coke  per  il  suo  potere  calorifico  è  alquanto  inferiore 
al  carbone  di  legno.  Ne' lavori  delle  fabbriche  sì  ammette  difatto 
che  1  parte  di  carbone  equivale  a  1  {  <  >  a  l  \ d  i  coke;  intanto 
quando  trattasi  di  produrre  un  grado  molto  intenso  di  calore,  il 
coke  è  preferibile  a  tutti  gli  altri  combustibili.  Quindi  è  che  nella 
riduzione  del  ferro  per  mezzo  de*  forni  fusori  i,  i  vantaggi  che  si 
hanno  impiegando  il  coke  non  si  possono  ottenere  col  carbone 
vegetabile. 

L'aria  è  indispensabile  alla  respirazione  degli  animali  :  il 
suo  ossigeno  combinandosi  coir  idrogeno  e  col  carbonio  del  san- 
gue per  formare  acqua  e  acido  carbonico,  sviluppa  il  calore  ne- 
cessario alle  funzioni  della  vita.  I  mezzi  adunque  impiegati  dalla 
natura  per  produrre  il  calore  animale  sono  analoghi  a  quelli  di 
cui  noi  ci  serviamo,  e  l'operazione  colla  quale  vi  perviene  è 
anch'essa  una  specie  di  combustione.  Questa  differisce  dalla 
combustione  ordinaria  per  essere  molto  più  lenta,  e  la  tem- 
peratura che  produce  proporzionatamente  più  bassa;  ma  il 
calorico  sviluppato  ne'due  casi ,  rapportato  alla  stessa  quantità 
di  combustibile,  è  presso  a  poco  eguale.  Un  uomo  adulto 
consuma  in  24  ore  un  chilogrammo  circa  di  ossigeno  per  ri- 
scaldarsi alla  temperatura  uniforme  di  37°,5.  Un  chilogrammo 
d'ossigeno  consumandosi  per  alimentare  la  combustione  d'un 
fornello  acceso,  genera  una  temperatura  molto  più  elevata;  ma 
la  combustione  ha  una  durata  proporzionatamente  più  breve,  e 
per  conseguenza  i  prodotti,  cioè  le  quantità  di  calorico  svilup- 
pate, sono  eguali  ne'due  casi. 
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METALLI. 


METALLI  IN  GENERALE. 


La  conoscenza  dY metalli  è  di  un'antichità  remotissima; 
mentre  la  storia  parla  di  fonditori,  di  fabbri,  di  fabbricanti  d'ar- 
mi e  di  strumenti  di  agricoltura,  che  fissero  più  di  3000  anni 
avanti  V  Era  Cristiana.  Nondimeno  all'  epoca  de'  Greci  e  de'  Ro- 
mani il  numero  de' metalli  conosciuti  era  limitato  a  sette,  cioè: 
il  ferro,  il  rame,  l'argento,  Toro,  il  piombo,  Io  stagno  ed  il 
mercurio:  oggigiorno  ne  conosciamo  46.  La  divisione  de' corpi 
semplici  in  metalli  e  corpi  non  metallici  è  stala  introdotta  nella 
scienza  da  molto  tempo,  ed  è  ammessa  da  tutti  i  Chimici,  seb- 
bene però  non  tutti  convengano  nel  definire  i  limiti  che  separano 
queste  due  classi. 

I  metalli  son  solini  all'ordinaria  temperatura,  eccettuato  il 
mercurio  che  è  liquido,  e  non  si  solidifica  che  a  39  gradi 
sotto  zero.  Esposti  all'  azione  del  calore,  la  più  gran  parte  di  essi 
abbandonano  Io  stalo  solido  e  diventano  liquidi,  ma  per  fondersi 
esigono  gradi  difierentissimi  di  calore.  La  seguente  tavola  indica 
l'ordine  di  fusibilità  de' principali  metalli: 

Mercurio.*? ?fì  lY.  -39°  Palladio  \ 

•  •'•lir      •  MoliddenoJ  Quasi  infusibili,  si 

.V. 90  Uranio     f  agglomerano  sol- 

.           .  .  .  .u?tfHft  .  230  Tunsteno  [  tantoad  un  violento 

Bismuto  '/rfMrV"'  246  Cromo     \  fuoco  di  fucina. 

Piombo.  .    ..  vte W  312  Titanio  J 

Cadmio   360 

Zinco   370  Cerio       \  Infusibili  al  più  vio- 

Argonto.JH^uw;  ;  1022  Osmio  I  lento  fuoco  di  fuci- 
RflQém  w^vìAtX  V  i  1092  Iridio  na;  fusibili  col  can- 
ora i^rl.,:.  1102  Rodio      \  nello  a  gas  ossidro- 
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Alcuni ,  come  il  mercurio,  il  cadmio,  il  sodio,  il  potassio,  Io 
zinco,  quando  vengono  fortemente  riscaldali  si  volatilizzano,  sic- 
ché si  possono  non  solamente  fondere,  ma  anche  distillare. 

I  corpi  annoverati  fra  i  metalli  sono  dotati  di  un  certo  splen- 
dore caratteristico,  che  si  chiama  splendore  metallico.  Tal  pre- 
rogativa dipende  dall'essere  compiutamente  opachi  e  dall'avere 
una  superGcie  unita,  ond'  è  che  non  trasmettono  i  raggi  lumi- 
nosi, ma  ne  riflettono  la  massima  parte.  Difalto  i  metalli  sono  i 
corpi  più  opachi  della  natura,  e  però  anche  ridotti  in  lamine 
estremamente  sottili,  non  lascian  passare  traccia  di  luce.  L'oro 
soltanto  fa  eccezione  a  questa  regola,  mentre  ridotto  allo  stato 
di  massima  attenuazione  ond'  è  capace,  trasmette  il  raggio  ver- 
de; quindi  è  che  una  foglia  d' oro  sottile  si  mostra  di  tal  colore 
quando  s'interpone  tra  l'occhio  ed  un  corpo  luminoso. 

Si  credeva  altravolta  che  un  carattere  essenziale  de'  metalli 
fosse  quello  di  avere  una  forte  dcnsilà;  ma  dapoichè  ne  conoscia- 
mo alcuni,  come  il  potassio  ed  il  sodio,  che  sono  più  leggieri 
dell'acqua,  un  tal  carattere  ha  perduto  ogni  valore  e  non  può 
servire  di  norma  per  distinguere  i  metalli  dai  corpi  metalloidi. 

Alcuni  metalli  si  distendono  facilmente  in  Gli,  passando  pc'fori 
della  trafila,  ed  in  lamine  sotto  i  colpi  del  martello  o  la  pres- 
sione del  laminatoio:  nel  primo  caso  si  dicono  duttili,  nel  se- 
condo malleabili.  Ce  n"  6  all'incontro  di  quelli,  che  non  potendo 
resistere  né  alla  trazione  nò  alle  percosse,  si  frangono,  e  per  tal 
ragione  si  distinguono  da' primi  col  nome  di  fragili.  La  duttilità 
de'  metalli  non  è  in  ragione  della  malleabilità.  Alcuni  sono  dut- 
tilissimi,  ma  poco  malleabili:  il  ferro  si  può  tirare  in  fili  di  una 
estrema  finezza,  mentre  le  lamine  di  questo  metallo  non  si  pos- 
sono assottigliare  oltre  certi  limiti.  Lo  stagno  per  l'opposto  si 
lascia  facilmente  laminare,  ma  non  se  ne  possono  ottenere  fili 
molto  sottili.  Alcuni  metalli  presentano  le  proprietà  rammentate 
ad  un  grado  prodigioso:  Wollaston  con  un  metodo  particolare  di 
sua  invenzione  ha  ottenuto  fili  di  platino,  il  cui  diametro  non  è 
maggiore  di  ^  di  millimetro;  dimodoché  sebbene  questo  me- 
tallo sia  il  più  denso  di  lutti  i  corpi  della  natura,  un  filo  otte- 
nulo  col  metodo  di  Wollaston  che  avesse  tremila  piedi  di  lun- 
ghezza non  peserebbe  più  di  un  grano.  A  tale  oggetto  si  scioglie 
un  filo  di  platino  de'  più  fini  che  si  possono  fabbricare  co'  pro- 
cessi ordinari,  si  fìssa  nell'asse  d'uno  stampo  cilindrico  di  1  di 
pollice  di  diametro,  e  dentro  vi  si  cola  dell'argento  fuso.  Si  ot- 
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tiene  per  tal  mudo  un  cilindretto  d'argento  coli' anima  di  pla- 
tino, che  fatto  passare  pe'fori  della  trafila,  si  distende  assotti- 
gliandosi uniformemente,  per  modo  che  la  grossezza  de' due  me- 
talli resta  nello  stesso  rapporto;  Gnalmente  arrivato  il  filo  com- 
posto al  massimo  grado  di  finezza,  si  tuffa  nell'  acido  nitrico  di- 
luito, il  quale  discioglie  l'argento,  lasciando  intatto  il  platino. 
Becquerel  ha  ottenuto  con  un  metodo  analogo  Gli  di  acciaio 
di di  millimetro;  ma  per  discioglierc  l'argento,  invece  di  acido 
nitrico,  che  attaccherebbe  anche  l'acciaio,  adopera  il  mercurio. 

Le  più  importanti  applicazioni  de'  metalli  ordinari  agli  usi 
della  vita  e  delle  arti  dipendono  dalla  duttilità  e  dalla  malleabi- 
lità di  cui  sono  dotali.  Queste  due  proprietà  si  trovano  ne' metalli 
usuali  nell'ordine  seguente: 


Duttilità 

Melleibllità 

Oro 

Oro 

Argento 

Argento 

Platino 

Rame 

Ferro 

Stagno 

Nichelio 

Platino 

Rame 

Piombo 

Zinco 

Zinco 

Stagno 

Ferro 

Piombo. 

Nichelio. 

Fra'  diversi  metalli  si  nolano  ancora  grandissime  differenze 
dal  lato  della  durezza.  11  manganese  per  esempio,  incide  l'acciaio 
meglio  temprato  e  scintilla  coll'acciarino;  il  ferro  incide  la  più  gran 
parte  degli  altri  metalli;  il  piombo  al  contrario  si  lascia  intaccare 
coli'  unghia;  il  sodio  ed  il  potassio  sono  più  molli  della  cera. 

Finalmente  i  metalli  sono  i  migliori  conduttori  del  calorico 
e  dell'  elettrico.  Tale  conducibilità  peraltro  diminuisce  moltissimo 
col  riscaldamento. 

Intanto  molte  delle  proprietà  rammentate  son  comuni  a  certi 
corpi  metalloidi,  e  viceversa  ben  di  rado  occorrono  tutte  riunite 
nello  stesso  metallo.  Laonde  non  è  possibile  ricavare  da  tali 
caratteri  una  norma  sicura  per  distinguere  i  metalli  da'  metal- 
loidi. 

Stato  naturale.  —  Pochi  sono  quei  metalli  che  s' incon- 
trano allo  stalo  libero  nel  regno  minerale,  vale  a  dire  non  com- 
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binali  ad  altri  corpi,  e  sono  ordinariamente  quelli  che  hanno 
un'affinità  debolissima  per  le  altre  sostanze,  sicché  non  vi  si  com- 
binano nelle  condizioni  naturali.  Tali  sono  Toro,  il  platino,  Tiri- 
dio;  talvolta  l'argento,  il  mercurio,  il  bismuto.  I  metalli  ordinari 
che  hanno  un'  attrazione  abbastanza  forte,  reagendo  a  poco  a 
poco  sulle  altre  sostanze  che  li  circondano,  vi  si  uniscono  e  danno 
origine  ai  composti  minerali,  da  cui  si  ricavano  pe'  bisogni  delle 
arti  e  dell'  industria. 

Fra  i  composti  metallici  nativi,  i  più  owii  ed  i  più  abbon- 
danti sono  gli  ossidi  ed  i  solfuri.  1  primi  occorrono  ora  allo  stato 
puro,  ora  combinati  coli' acqua  o  coli* acido  carbonico.  In  tale 
slato  la  natura  ci  offre  il  ferro,  il  manganese,  il  calcio,  lo 
stagno.  I  solfuri  talvolta  s' incontrano  isolati,  come  sono  quelli 
di  ferro,  di  piombo,  di  zinco,  di  mercurio;  tal* altra  combinali 
con  altri  solfuri  allo  stato  di  solfosali  nativi,  come  i  solfuri  di 
rame,  di  argento  e  qualche  altro.  I  cloruri,  i  bromuri,  i  sele- 
niuri,  i  telloruri  nativi  sono  composti  poco  comuni,  e  non  mai  così 
abbondanti  da  poterne  estrarrc  con  qualche  vantaggio  i  metalli 
rispettivi. 

I  processi  con  cui  si  ricavano  i  metalli  dalle  loro  miniere 
variano  a  seconda  del  minerale  che  si  adopera  e  delle  proprietà 
del  metallo  che  si  vuole  ottenere.  Gli  ossidi  si  ripristinano  facil- 
mente riscaldandoli  con  sostanze  combustibili,  le  quali  imposses- 
sandosi dell'ossigeno,  lasciano  il  metallo  allo  stalo  libero.  La 
sostanza  comunemente  adoperata  come  corpo  riduttore  è  il  car- 
bone, il  quale  ha  la  proprietà  preziosa  di  decomporre  gli  ossidi 
metallici  per  mezzo  del  riscaldamento,  trasformandosi  in  ossido 
di  carbonio.  Talvolta  si  riducono  gli  ossidi  metallici  per  mezzo 
del  gas  idrogeno,  che  si  fa  passare  sull'  ossido  riscaldato.  Il  me- 
tallo così  ottenuto  è  molto  più  puro  di  quello  ridotto  per  mezzo 
del  carbone  ;  ma  un  tal  metodo  non  è  seguitato  che  per  le  spe- 
rienze  di  gabinetto,  in  cui  si  richiedono  de' metalli  purissimi, 
che  basta  avere  in  piccola  quantità.  Peligot  raccomanda  in  que- 
sto caso  di  ridurre  per  mezzo  del  gas  idrogeno  i  cloruri  metal- 
lici invece  degli  ossidi.  La  riduzione  si  effettua  colla  stessa  faci- 
lità; e  siccome  la  maggior  parte  de' cloruri  metallici  sono  solubili 
e  cristallizzabili,  si  possono  ottenere  assolutamente  puri,  cosa 
che  per  gli  ossidi  non  è  sempre  praticabile. 

Quanto  al  trattamento  de' solfuri  non  si  possono  stabilire 
regole  generali:  nella  più  gran  parte  de' casi  si  arrostisce  prima 
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il  minerale  in  contatto  dell'aria  per  trasformarlo  in  ossido,  poi 
si  riduce  l'ossido  prodotto  per  mezzo  del  carbone. 

Combinazione  de'  metalli  co'  metalloidi. 

Metalli  ed  ossigeno. — Sei  metalli  soltanto  si  conoscono 
capaci  di  combinarsi  coli' ossigeno  all'ordinaria  temperatura,  gli 
altri  o  non  vi  spiegano  azione,  o  se  pure  vi  si  combinano,  hanno 
bisogno  di  una  temperatura  elevata  o  dell'  influenza  degli  acidi 
liberi, che  rafforzano  l'affinità  del  metallo  per  l'ossigeno.  Molli 
di  essi  decompongono  l' acqua  sviluppando  gas  idrogeno,  alcuni 
alla  temperatura  ordinaria ,  altri  coli'  aiuto  del  calore  o  in  con- 
tatlo degli  acidi  liberi.  La  rapidità  dell'ossidazione  è,  general- 
mente parlando,  in  ragione  della  temperatura  e  della  con- 
centrazione dell'acido  che  si  adopera.  Gli  acidi  forti  spiegano 
un'  azione  pronta  ed  energica,  quella  degli  acidi  deboli  è  al  con- 
trario lenta  ed  insensibile;  ma  a  capo  di  un  certo  tempo  sì  gli  uni 
che  gli  altri  producono  Io  stesso  effetto,  ed  il  metallo  resta  ossi- 
dato. L'ossidazione  di  certi  metalli  che  si  lasciano  per  lungo 
tempo  esposti  in  contatto  dell'aria,  dipende  in  gran  parte  dal- 
l'azione combinata  dell'acqua  e  dell'acido  carbonico  dell'atmosfera. 
Un  metodo  sicuro  per  guarentirli  dall'ossidazione  è  quello  di 
preservarli  dal  contatto  dell'acido  carbonico  e  dell'  umidità  atmo- 
sferica. Il  ferro,  che  si  copre  di  ruggine  restando  per  qualche 
tempo  in  contatto  dell'aria,  non  si  altera  menomamente  se  si 
tiene  immerso  in  una  debole  soluzione  di  potassa  caustica,  o  sem- 
plicemente in  un'atmosfera  assolutamente  priva  di  acido  car- 
bonico. 

Ciascun  metallo  forma  col  l'ossi  peno  diversi  ossidi,  pochis- 
simi sono  quelli  che  ne  hanno  uno  solo.  Sul  numero  degli  ossidi 
che  un  metallo  può  formare,  non  si  possono  stabilire  regole  ge- 
nerali. In  molti  casi  i  gradi  di  ossidazione  corrispondono  a  quelli 
de' metalli  più  affini  per  le  loro  proprietà,  di  modo  che  gli  os- 
sidi corrispondenti  hanno  una  composizione  analoga  e  sono  iso- 
morfi. Tra  il  ferro,  il  cromo  ed  il  manganese,  tra  il  bario,  lo 
stronzio  ed  il  calcio,  tra  il  tunsteno  ed  il  moliddeno,  tra  lo  sla- 
gno ed  il  titanio  ec.  si  osservano  relazioni  di  questa  natura. 

Alcuni  ossidi  metallici  fanno  ufficio  di  basi,  e  messi  in  con- 
tatto cogli  acidi  vi  si  combinano  per  formare  de'  sali.  Altri 
invece,  funzionano  essi  stessi  da  acidi,  e  generano  de 'sali  cora- 
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binandosi  con  le  basi ,  che  è  quanto  dire  con  altri  ossidi  metallici 
più  elettropositivi.  Molti  non  sono  nè  basici  nè  acidi,  e  non  si 
combinano  con  altre  sostanze  che  passando  ad  un  grado  infe- 
riore di  ossidazione.  Intanto  fra  le  reazioni  chimiche  degli  ossidi 
e  la  loro  composizione  atomica  si  osserva  un  intimo  legame,  che 
nella  più  gran  parte  de* casi  permette  di  riunirli  in  gruppi,  pren- 
dendo per  norma  le  formule.  Questi  gruppi  si  possono  ridurre 
a  quattro,  cioè  ossidi  basici,  ossidi  indifferenti,  ossidi  acidi  e  ossidi 
salini. 

1°  Gli  ossidi  basici  contengono  per  l'ordinario  un  equiva- 
valcnlc  di  metallo  ed  uno  di  ossigeno,  talvolta  due  di  metallo  e 
tre  di  ossigeno,  raramente  due  di  metallo  e  uoo  di  ossigeno.  In 
tutti  i  casi  i  protossidi  sono  le  basi  più  energiche,  e  la  loro  affinità 
per  gli  acidi  supera  quella  dc'sesquiossidi  e  de* sottossidi. 

2°  Gli  ossidi  indifferenti  sono  formati  quasi  sempre  da  un 
equivalente  di  metallo  e  due  di  ossigeno.  La  loro  proprietà  ca- 
ratteristica è  quella  di  non  combinarsi  nè  come  acidi,  nè  come 
basi.  Quando  si  riscaldano  cogli  acidi  forti,  e  soprattutto  col- 
V acido  solforico,  lasciano  sviluppare  metà  dell'ossigeno  che  con- 
tengono, e  si  trasformano  in  protossidi.  Trattati  coir  acido  idro- 
clorico  si  convertono  in  cloruri,  mettendo  il  cloro  in  libertà,  e 
cogli  altri  idracidi  si  conducono  in  un  modo  analogo. 

3°  Gli  acidi  metallici  hanno,  per  la  maggior  parte,  una 
composizione  corrispondente  a  quella  dell'acido  solforico  e  del- 
l'acido selenico,  ed  alcuni  sono  isomorfi  con  questi  ultimi,  come 
per  esempio,  gli  acidi  cromico  e  manganico.  Altri  contengono 
un  equivalente  di  metallo  e  due  di  ossigeno,  come  l'acido  stan- 
nico e  l'acido  titanico.  L'acido  ossi  manganico  ed  ossicromico 
sono  i  soli  in  cui  tra  il  radicale  e  l'ossigeno  si  trova  il  rap- 
porto di  2  : 7.  Finalmente  vi  sono  i  sesquiossidi,  che  il  più  delle 
volte  tengono  luogo  di  basi  combinandosi  con  gli  acidi,  ma  tal- 
volta ancora  quello  di  acidi  combinandosi  con  le  basi  :  i  sesquios- 
sidi di  ferro,  di  alluminio,  di  cromo,  di  bismuto  formano  con 
vani  protossidi  de' composti  cristallizzati  che  s'incontrano  nel 
regno  minerale. 

k°  Si  chiamano  ossidi  salini  quelli  che  risultano  dalla  com- 
binazione di  due  ossidi  dello  stesso  metallo.  I  più  ovvii  hanno 
una  composizione  che  corrisponde  alla  formula  empirica  M"0\ 
e  contengono  un  protossido  ed  un  sesquiossido,  il  primo  funzio- 
nante da  base,  il  secondo  da  acido.  Trattati  cogli  acidi  si  de- 
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compongono  producendo  un  sale  a  base  di  protossido  ed  un 
altro  a  base  di  sesquiossido.  Il  ferro  ossidulato  dei  Mineralo- 
ghi  —  FeO-f-Fe'O5,  l'haussmanite  =  MnO-hMn'O'  appartengono 
a  questo  tipo  di  combinazioni. 

Per  preparare  gli  ossidi  metallici  s'impiegano  metodi  diversi, 
a  seconda  del  metallo  che  si  adopera  e  del  grado  d'ossidazione 
che  si  vuole  ottenere.  Indicherò  ciò  non  ostante  alcune  regole 
generali. 

1°  Calcinando  i  metalli  in  contatto  dell'aria  o  del  gas  ossi- 
geno si  possono  ottenere  la  più  gran  parte  degli  ossidi.  Alcuni, 
come  Toro,  il  platino,  l'argento  e  qualche  altro,  non  si  ossidano 
con  questo  mezzo,  perchè  i  loro  ossidi  si  riducono  col  riscalda- 
mento. 

2°  Decomponendo  un  sale  solubile  per  mezzo  di  un  alcali, 
l'ossido  si  precipita,  il  più  delle  volte  combinato  coli' acqua; 
perciò  questo  metodo  s'Impiega  vantaggiosamente  per  ottenere 
gli  ossidi  idrati. 

3°  Spesso  si  ricorre  alla  decomposizione  de' carbonati  per 
mezzo  del  riscaldamento.  Tranne  i  carbonati  di  potassa  e  di  soda, 
tutti  gli  altri  lasciano  sviluppare  il  loro  acido  carbonico  ad  un 
grado  di  calore  diverso,  a  seconda  dell'affinità  con  cui  è  ritenuto 
dalla  base.  Un  tal  metodo  per  altro  non  può  venire  adoperato 
per  ottenere  quegli  ossidi,  che  per  l'azione  del  semplice  riscal- 
damento si  riducono  allo  stato  metallico. 

4°  Molli  ossidi  si  ottengono  calcinando  gli  azotati  rispettivi: 
l'acido  si  sviluppa  trasformato  in  ossigeno  ed  in  acido  ipoazotico, 
e  resta  l'ossido  metallico  isolalo.  Si  eccettuano  gli  azotati  di  po- 
tassa e  di  soda,  che  per  l'azioue  del  calore  non  abbandonano  il 
loro  acido,  e  quelli  che  hanno  per  base  un  ossido  poco  stabile,  il 
quale  in  tal  caso  si  riduce  allo  stato  metallico,  come  gli  azotati 
di  argento,  di  rodio  e  di  platino. 

JHetalli  e  solfo.  —  La  maggior  parte  de' metalli  riscal- 
dati nel  vapore  di  solfo  ad  un  forte  grado  di  calore,  si  accen- 
dono e  bruciano,  come  fanno  nel  gas  ossigeno,  trasformandosi  in 
solfuri.  Talvolta  basta  mescolare  il  metallo  allo  stato  di  limatura 
col  solfo  in  polvere  e  riscaldare  il  miscuglio:  nell'atto  che  i 
due  corpi  si  combinano,  si  manifesta  una  viva  ignizione,  e  si  ot- 
tiene un  solfuro  metallico  fuso.  Con  questo  metodo  si  preparano 
artiGzialmcnlc  i  solfuri  di  piombo,  di  rame,  di  ferro,  di  mer- 
curio. 
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Per  ottenere  de'solfuri  metallici  di  una  composizione  de- 
terminata, conviene  decomporre  con  idrogeno  solforato  i  sali 
de' rispettivi  metalli:  l'ossido  e  l'idrogeno  solforato  decompo- 
nendosi reciprocamente,  formano  acqua  ed  un  solfuro  metallico 
che  si  precipita. 

Si  conoscono  de' solfuri  basici,  de' solfuri  acidi,  de'solfuri 
indifferenti  e  de'solfuri  salini.  Tra  la  composizione  atomica 
de'solfuri  e  le  loro  proprietà  si  osservano  gli  stessi  rapporti  che 
abbiamo  veduti  fra  gli  ossidi;  per  modo  che  ciascun  solfuro  si 
conduce  cogli  agenti  chimici  come  l'ossido  corrispoudente  dello 
stesso  metallo.  Un  solfuro  adunque  è  basico,  acido,  indifferente, 
se  per  la  composizione  corrisponde  ad  un  ossido  basico,  acido 
o  indifferente. 

Riscaldali  all'aria  libera  certi  solfuri  attirano  ossigeno  e  sì 
trasformano  in  solfati,  altri  si  decompongono  lasciando  sviluppare 
,  tutto  il  solfo  che  contengono  allo  stalo  di  acido  solforoso.  Il  più 
delle  volle  si  può  cogli  stessi  composti  ottenere  or  l'una  or  l'al- 
tra reazione  scaldandoli  a  temperature  diverse.  Al  calor  rosso 
nascente  la  pirite  si  trasforma  in  solfato  di  ferro,  mentre  ad  una 
temperatura  maggiore  sviluppa  acido  solforoso,  e  lascia  ossido  dì 
ferro  per  residuo.  Molli  solfuri  si  trasformano,  in  solfati  sotto  l'in- 
fluenza de' corpi  ossidanti,  quali  sono  l'acido  nitrico,  l'acqua 
regia,  l'acqua  ossigenata. 

Cloro ,  bromo  e  metalli.  —  I  cloruri  ed  i  bromuri  si 
possono  ottenere  direttamente  trattando  col  cloro  o  col  bromo  i 
metalli  rispettivi.  L'affinità  de' metalli  per  i  corpi  alogeni  è  gran- 
dissima, di  modo  che  non  appena  messi  in  conlatto  si  combi- 
nano, ed  il  più  delle  volte  anche  alla  temperatura  ordinaria. 
Sovente  ancora  l'azion  chimica  si  manifesta  con  vivo  sviluppo 
di  luce  e  di  calorico.  Un  filo  di  rame,  di  acciaio,  di  ottone,  purché 
abbastanza  sottile,  si  può  accendere  in  un'atmosfera  di  gas 
cloro,  producendo  una  combustione  analoga  a  quella  della  spi- 
rale di  ferro  nel  gas  ossigeno.  Per  riuscirvi  si  dà  al  filo  metallico 
la  forma  di  spirale,  ed  all'estremità  libera  di  questa  si  assicura 
una  foglia  sottilissima  di  rame,  e  propriamente  di  quelle  che  si 
trovano  in  commercio  col  nome  di  oro  falso.  Introducendo  il 
filo  così  apparecchiato  in  una  boccia  piena  di  gas  cloro,  si  ma- 
nifesta subito  una  combustione  che  dalla  foglia  metallica  si  pro- 
paga al  filo,  il  quale  brucia  e  si  consuma  successivamente  tra- 
sformandosi in  cloruro.  Per  l'ordinario  i  cloruri  metallici  si  pre- 
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parano  decomponendo  gli  ossidi  o  i  loro  carbonati  per  mezzo 
dell'acido  idroclorico;  in  tal  modo  si  effettua  Tra  l'ossido  metal- 
lico e  l'idracido  una  doppia  decomposizione,  i  cui  prodotti  sono 
acqua  ed  un  cloruro. 

I  cloruri  ed  i  bromuri  si  disciolgono  facilmente,  non  solo 
nell'acqua,  ma  anche  nell'alcole,  ad  eccezione  del  cloruro  d'ar- 
gento e  del  sottocloruro  di  mercurio,  che  sono  adatto  insolubili. 
Il  cloruro  ed  il  bromuro  di  piombo  sono  poco  solubili  nell'acqua 
e  del  tutto  insolubili  nell'alcole.  Nelle  analisi  qualitative  si  profitta 
della  insolubilità  del  cloruro  e  del  bromuro  d'argento  per  iscoprire 
la  presenza  de' cloruri  e  de' bromuri.  L'azotato  di  argento  produce 
difallo  un  precipitato  bianco  nelle  soluzioni  che  contengono  la 
più  piccola  traccia  di  tali  sostanze.  Le  reazioni  caratteristiche 
del  precipitato  sono  di  esser  insolubile  nell'acqua  e  nelle  solu- 
zioni acide,  ma  solubilissimo  nell'ammoniaca,  e  di  annerirsi  alla 
luce  solare,  decomponendosi  parzialmente. 

lodo  e  metalli.  —  Gl'ioduri  si  preparano  come  i  cloruri 
ed  i  bromuri,  coi  quali  hanno  grandissima  somiglianza.  Ne 
differiscono  peraltro  perchè  il  precipitato  che  danno  col  nitrato 
d'argento  è  verdastro,  un  poco  solubile  nell'acido  nitrico  ed  in- 
solubile nell'ammoniaca.  Parlando  dell'iodo,  ho  indicato  il  me- 
todo che  s' impiega  per  iscoprire  la  presenza  degl'ioduri. 

Fluoro  e  metalli.  —  Di  lutti  i  corpi  conosciuti  il  fluore 
è  certamente  quello  clic  ha  la  maggiore  affinità  pc' metalli,  come 
si  può  giudicare  dalla  facilità  con  cui  questo  elemento  appena 
divenuto  libero,  si  combina  col  platino,  coll'oro,  coli' argento. 
Facendo  passare  una  corrente  elettrica  nell'acido  idrofluorico, 
quest'ultimo  si  decompone;  ma  il  fluore  che  si  sviluppa  sull'elet- 
trode  positivo  resta  combinalo  col  metallo  di  cui  si  compone 
il  filo  conduttore.  Decomponendo  il  fluoruro  di  argento  per 
mezzo  del  cloro,  come  fu  osservato  da  Davy,  si  forma  cloruro 
d'argento,  ed  il  fluore  nell'alto  stesso  che  divien  libero,  si  unisce 
al  metallo  di  cui  è  composto  il  vaso  in  cui  ha  luogo  l'esperienza, 
circostanza  che  sinora  ha  impedito  d' isolare  questo  metalloide. 

I  fluoruri  si  preparano  ordinariamente  trattando  gli  ossidi 
metallici  con  acido  idrofluorico.  Per  iscoprire  la  presenza  di  essi  si 
profìtta  della  proprietà  che  hanno  di  decomporsi  in  contallo  del- 
l'acido solforico  concentrato,  sviluppando  vapori  di  acido  idro- 
fluorico, che  corrodono  il  vetro. 

Azoto  e  metalli.  —  I  metalli  riscaldali  nel  gas  azoto,  non 
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vi  si  combinano.  Certi  ossidi  peraltro  producono  acqua  e  gli 
azoturi  metallici  corrispondenti,  quando  si  riscaldano  ad  una 
temperatura  non  molto  elevala  in  una  corrente  di  gas  ammoniaco 
ben  secco.  Gli  azoturi  ottenuti  con  questo  metodo  presentano  il 
fatto  importante  di  avere  una  composizione  atomica  corrispon- 
dente a  quella  dell'ammoniaca,  quasi  il  metallo  vi  tenesse  il 
luogo  dell'idrogeno  e  ne  facesse  le  veci.  Recentemente  Vòhler  è 
riuscito  a  preparare  varii  di  questi  azoturi  calcinando  col  sale 
ammoniaco  gli  ossidi  corrispondenti. 

Classificazione* 

Le  conoscenze  che  possediamo  sulla  natura  de*  metalli  non 
sono  per  anche  così  estese  da  permettere  una  classificazione 
naturale,  come  è  quella  che  abbiamo  seguitata  per  i  corpi  me- 
talloidi, ordinandoli  dal  maggior  numero  de*  caratteri  comuni 
ed  a  seconda  dell'importanza  di  tali  caratteri.  Provvisoriamente 
adunque  seguiremo  la  classificazione  di  Thénard ,  fondata  sul 
diverso  grado  di  affinità  che  i  metalli  hanno  per  l'ossigeno.  Tale 
classificazione  è  senza  dubbio  artificiale,  perchè  stabilita  sopra 
un  solo  carattere;  ciò  non  ostante  è  utilissima,  perchè  tal  carat- 
tere è  il  più  importante,  essendo  quello  che  più  degli  altri 
giova  conoscere  nella  pratica. 

L'affinità  de' metalli  per  l'ossigeno  si  misura  dalla  mag- 
giore o  minore  facilità  con  cui  decompongono  l'acqua,  e  dalla 
temperatura  che  bisogna  impiegare  per  produrre  tale  decompo- 
sizione. Il  principio  di  tale  classificazione  venne  stabilito  da 
Thénard;  il  posto  che  occupano  i  metalli  nelle  rispettive  sezioni 
risulta  da  esperienze  posteriori  fatte  da  Rcgnault. 

1°  La  prima  sezione  comprende  i  metalli  che  decompongono 
T  acqua  anche  alla  temperatura  di  0°,  sviluppando  gas  idrogeno: 
Potassio,  sodio,  litio,  bario,  stronzio,  calcio,  magnesio  (1). 

2°  Si  annoverano  nella  seconda  sezione  quei  metalli  che  per 
decomporre  l'acqua  ed  ossidarsi  hanno  bisogno  di  una  tempera- 
tura di  100  a  200°:  Manganese,  alluminio,  glucio,  zirconio,  iltrio, 
torio,  cerio,  lantano,  didimio,  erbio,  terbio,  uranio,  titanio. 

(l)  11  magnesio  non  decompone  l'acqua  che  alla  temperatnra  del- 
l'ebollizione,  e  dovrebbe  per  conseguenza  annoverarsi  fra'  metalli 
della  seconda  sezione;  ma  la  grande  analogia  che  ha  col  calcio  ci  ha 
delcrmiuali  a  collocarlo  nella  prima. 
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3°  I  metalli  della  terza  sezione  sono  quelli  che  non  decom- 
pongono l'acqua  se  non  arroventati»  ovvero  sotto  l'influenza  degli 
acidi:  Ferro,  nichelio,  cobalto,  zinco,  cadmio,  stagno,  cromo, 
vanadio. 

4°  La  quarta  sezione  comprende  quei  metalli  che  decompon- 
gono l' acqua  al  calore  dell'  incandescenza  ;  ma  non  già  alla  tem- 
peratura ordinaria  in  presenza  degli  acidi  liberi:  Tunsteno,  mo- 
liddeno,  osmio,  tantalio,  niobio,  pelopio,  ilmcnio. 

5°  La  quinta  sezione  abbraccia  i  metalli  che  si  ossidano 
incompletamente  e  solo  ad  un  altissimo  grado  di  calore,  decom- 
ponendo l' acqua  :  I  loro  ossidi,  come  quelli  delle  sezioni  precedenti 
non  si  riducono  col  semplice  riscaldamento:  Rame,  piombo,  bi- 
smuto. 

6°  Finalmente  appartegono  alla  sesta  sezione  i  metalli  che 
non  decompongono  V  acqua  né  col  riscaldamento,  nè  con  qualun- 
que altro  mezzo.  I  loro  ossidi  si  decompongono  per  P  azione  del 
calore  sviluppando  ossigeno:  Argento,  mercurio,  oro,  palladio, 
platino,  rodio,  iridio,  rutenio. 

Prima  Sezione. 

Potassio,  Sodio,  Litio,  Bario,  Stronzio,  Calcio,  Magnesio. 

POTASSIO 

Fu  scoperto  da  Davy  nel  1807,  che  l' ottenne  esponendo  un 
pezzo  d'idrato  di  potassa  fra  i  poli  di  una  pila  voltiana  composta 
di  200  coppie;  l'ossigeno  si  sviluppò  al  polo  positivo,  ed  al  polo 
negativo  si  formarono  de  violetti  metallici  di  potassio  puro.  Frat- 
tanto il  metallo  così  ottenuto  si  riossidava  all'aria  duranta  l'espe- 
rienza, e  non  riuscì  a  Davy  di  ottenerlo  in  quantità  sufficiente 
per  poterlo  esaminare;  quindi  immaginò  di  adoperare  il  mercu- 
rio come  conduttore  negativo;  e  difatti  con  questo  mezzo  riusci 
a  produrre  un'  amalgama ,  la  quale  colla  distillazione  lasciò  il 
potassio  per  residuo. 

Gay-Lussac  e  Tbénard  avendo  osservato  che  ad  un'altissima 
temperatura  il  ferro  è  capace  di  decomporre  la  potassa,  ridu- 
cendo il  potassio,  prepararono  questo  metallo  facendo  arroven- 
tare una  canna  di  fucile  ricurva,  e  contenente  nell'interno  della 
limatura  di  ferro,  sulla  quale  facevano  lentamente  colare  del- 
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r  idrato  di  potassa  fuso.  Il  potassio  reso  libero,  si  riduceva  in 
vapori,  che  si  condensavano  nella  parte  fredda  della  canna,  ed 
il  metallo  fuso  colava  in  un  recipiente  di  rame  pieno  a  metà  di 
olio  di  nafta  rettiGcato. 

Curandon,  quasi  nello  stesso  tempo,  dimostrò  che  anche  il 
carbone  è  capace  di  decomporre  la  potassa.  Brunner  profittò  in 
seguito  di  tale  proprietà,  per  estrarre  il  potassio  con  un  metodo 
molto  più  semplice  e  più  produttivo  dei  precedenti.  Una  precau- 
zione indispensabile  alla  buona  riuscita  dell'  operazione  è  quella 
di  favorire  quanto  più  si  può  il  contatto  del  carbone  colla  potassa; 
se  il  miscuglio  fosse  imperfetto,  potrebbe  accadere  ebe  la  potassa 
fusa  guadagnasse  il  fondo  ed  il  carbone  la  superficie,  in  guisa  da 
non  esservi  contatto  fra  le  due  sostanze  che  sopra  una  piccolissima 
superficie.  Per  ovviare  a  tale  inconveniente  e  per  ottenere  quanto 
più  è  possibile  un  miscuglio  esalto,  si  adopera  un  sale  organico  di 
potassa,  che  decomposto  in  vasi  chiusi  collazione  del  calore,  lascia 
gran  quantità  di  carbone.  Il  tartaro  crudo,  o  bilarlaralo  di  potassa 
impuro,  conviene  a  quest'  uso  a  preferenza  di  ogni  altro.  A  tal 
fine  si  riscalda  questo  sale  in  un  crogiuolo  coperto,  aumen- 
tando gradatamente  la  temperatura.  Cessato  lo  sviluppo  dei  gas 
combustibili,  si  toglie  il  vase  dal  fuoco,  e  dopo  che  è  raffreddato 
se  ne  cava  il  residuo,  il  quale  ancor  caldo  si  mescola  con  una 
quantità  di  carbone  in  pezzi,  che  deve  essere  circa  un  decimo 
del  tartaro  adoperato.  Fatto  cosi  il  miscuglio,  s'introduce  in  una 
bottiglia  di  ferro  in  modo  da  empirne  la  capacità  per  i  tre 
quarti.  Quelle  che  dalla  Spagna  si  spediscono  in  commercio  piene 
di  mercurio  convengono  benissimo  a  questo  usò.  All'apertura 
della  della  bottiglia  si  adatta  un  pezzo  di  canna  di  fucile  della 
lunghezza  di  30  centimetri  circa,  e  si  situa  sopra  un  fornello 
di  mattoni  refrattari  nel  modo  indicalo  dalla  fig.  W.  Indi  si  an- 
nette all'apparecchio  un  recipiente  di  rame  contenente  dell'olio 
di  nafta.  Ciò  fallo,  si  accende  il  fornello  e  si  riscalda  la  bottiglia 
quanto  più  fortemente  si  può:  il  carbonato  di  potassa  ed  il  car- 
bone del  tartaro  reagiscono  fra  di  loro,  producendo  ossido  di 
carbonio  che  si  sviluppa,  e  potassio  ridotto  che  distilla  e  si 
raduna  al  di  sotto  dell'olio  di  nafla.  Oltre  a  questi  prodotti  se  ne 
formano  ancora  degli  altri,  che  derivano  dalla  reazione  secon- 
daria del  potassio  sull'ossido  di  carbonio;  i  quali  spesse  volte 
condensandosi,  ostruiscono  il  tubo  di  ferro  e  non  fanno  riuscire  la 
preparazione.  Per  rimediare  a  tale  inconveniente,  fa  d'uopo  di  tanlo 
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in  Unto  introdurre  in  detto  tubo  un  Glo  di  ferro  e  togliere  i 
corpi  estranei ,  che  depositandosi  si  oppongono  air  egresso  dei 
prodotti  volatili. 

Il  potassio  ottenuto  con  questo  metodo  non  è  puro,  ma  con- 
tiene molto  carbone  ed  un  prodotto  derivante  dall'azione  del 
potassio  sull'ossido  di  carbonio.  Per  depurarlo  da  ogni  corpo 
estraneo  bisogna  distillarlo  nuovamente  in  una  storta  di  ferro 
con  un  po' d'olio  di  nafta.  Quest'ultima  sostanza  comincia  a 
bollire  molto  prima  del  potassio,  ed  il  vapore  che  si  forma, 
scacciando  tutta  l'aria  contenuta  nella  storta,  preserva  il  metallo 
dall'ossidazione.  Del  resto  la  preparazione  di  questo  metallo  è 
una  delle  operazioni  più  difficili  della  Chimica,  per  cui  rara- 
mente viene  eseguita  ne'  laboratori  ;  quasi  lutto  il  potassio  che 
si  trova  in  commercio  si  prepara  nelle  fabbriche  della  Germania. 

Questo  metallo  è  solido  alla  temperatura  ordinaria  e  dotato 
di  splendore  metallico.  Appena  tagliato,  è  bianco  come  l'argento; 
ma  quando  si  espone  all'  aria,  ne  assorbe  l'ossigeno  e  si  appanna 
alla  superficie.  Il  suo  peso  specifico  e  di  0,865,  quindi  è  più  leg- 
giero dell'acqua.  È  più  molle  della  cera  ordinaria,  e  si  può  come 
questa  impastare  fra  le  dita.  Riscaldato  si  fonde  alla  temperatura 
di  58°,  ed  al  color  rosso  nascente  si  volatilizza,  producendo  un 
vapore  di  color  verde.  Esposto  in  contatto  dell'  aria  atmosferica 
o  del  gas  ossigeno  alla  temperatura  ordinaria,  assorbe  quesf  ul- 
timo e  si  converte  in  protossido  di  potassio.  Riscaldato  all'  aria 
libera  si  accende  e  brucia  con  grande  sviluppo  di  luce  e  calorico, 
trasformandosi  in  perossido  di  potassio.  Messo  in  conlatto  col- 
l'acqua,  decompone  istantaneamente  questo  liquido,  ossidandosi  e 
sviluppando  gas  idrogeno,  che  brucia  con  fiamma  porporina. 

L'affinità  del  potassio  per  l'ossigeno  supera  quella  di  tulli 
gli  altri  corpi  conosciuti;  ciò  rende  indispensabile  la  precauzione 
di  preservarlo  dal  contatto  dell'aria,  dell'acqua  e  di  qualunque 
altra  sostanza  capace  di  cedere  ossigeno.  A  tale  oggetto  si  suol 
conservare  in  bocce  smerigliale  piene  d'olio  di  nafta,  sostanza 
composta  esclusivamente  di  carbonio  e  d' idrogeno,  e  però  inca- 
pace di  ossidare  il  potassio. 

Si  conoscono  due  combinazioni  del  potassio  coir  ossigeno; 
un  protossido  ed  un  perossido;  de' quali  il  primo  è  sempre  una 
base  salificabile,  l'altro  appartiene  al  gruppo  degli  ossidi  indif- 
ferenti, e  però  non  funziona  nè  da  base  né  da  acido. 

Protossido  di  potassio  =  k<>  —  Per  preparare  il  pro- 
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(ossido  di  potassio  perfettamente  puro  bisogna  esporre  il  potassio 
ridotto  in  fette  sottili  al  contatto  dell'aria  atmosferica  ben  dis- 
seccata. Senza  quest'  ultima  precauzione  si  formerebbe  l' ossido 
idrato,  dal  quale  non  si  potrebbe  più  separare  1'  acqua  con  nes- 
sun mezzo. 

Questo  composto  è  bianco,  oltremodo  caustico,  e  fusibile 
ad  una  temperatura  inferiore  a  quella  del  calor  rosso.  Esposto 
air  aria  libera  ne  attira  avidamente  l'umidità  e  l'acido  carbo- 
nico ,  e  si  riduce  in  un  liquido  denso  che  e  una  soluzione  con- 
centratissima di  carbonato  di  potassa.  La  sua  combinazione  col* 
T  acqua  è  un  vero  sale,  in  cui  la  potassa  fa  V  ufficio  di  base, 
r  acqua  di  acido.  L'  affinità  della  potassa  per  gli  acidi  è  supe- 
riore a  quella  di  tulli  gli  altri  ossidi  metallici;  per  tal  motivo, 
versando  dell'  ossido  di  potassio  della  soluzione  di  un  sale  qua- 
lunque, la  base  di  questo  resta  separata,  e  si  precipita  se  e  in- 
solubile. 

Le  combinazioni  dell'ossido  di  potassio  cogli  acidi,  o  in  al- 
tri termini  i  sali  di  potassa ,  sono  solubili  nell'  acqua ,  e  si  distin- 
guono dai  sali  degli  altri  ossidi  metallici  dalla  proprietà  che 
hanno  di  dare  col  bicloruro  di  platino  un  precipitato  giallo  com- 
posto di  cloruro  di  potassio  e  di  bicloruro  di  platino  pochissimo 
solubile  nell'acqua,  e  insolubile  nell'alcole. 

Idrato  di  patMM  ss  KO-J-HO  (potassa)  —  Per  procu- 
rarsi tale  sostanza  con  economia  ed  in  quella  quantità  che 
richiedono  i  numerosi  usi,  in  cui  s' impiega  ne'  laboratori i , 
si  forma  una  soluzione  di  carbonato  di  potassa  in  dodici  o 
quindici  volle  il  suo  peso  d' acqua,  si  ricalda  sino  al  grado 
dell'ebollizione  in  una  conca  di  ferro  fuso,  e  vi  si  aggiunge 
un  peso  di  calce  viva  eguale  a  quella  del  carbonato.  La  calce 
decompone  il  carbonato  di  potassa:  si  forma  carbonato  di  calce 
insolubile  che  si  precipita,  mentre  la  potassa  si  combina  col- 
r acqua  per  formare  V  idrato  che  rimane  disciolto.  Si  fa  bollire 
il  miscuglio  per  qualche  tempo,  avendo  cura  di  riaggiungere 
acqua  a  misura  che  si  evapora,  sino  a  che  filtrando  una  por- 
zione di  liquido  e  versandovi  dell'acqua  di  calce,  non  si  pro- 
duca intorbidamento  visibile.  Allora  si  filtra  la  soluzione  a  tra- 
verso una  tela  fìtta,  e  si  lava  il  precipitato  con  acqua  bollente. 
In  questo  modo  si  ottiene  una  soluzione  perfettamente  limpida 
d'idrato  di  potassa  con  un  poco  di  calce,  che  pure  vi  resta  di- 
sciolta  ,  e  qualche  sale  contenuto  nel  carbonato  di  potassa  del 
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commercio,  come  cloruri,  solfali  ce.  La  calce  non  decompone  il 

carbonato  di  potassa  che  quando  è  disciolto  in  una  sufficiente  quan- 
tità d'acqua.  Se  la  soluzione  contiene  meno  di  sei  parti  di  liquido 
per  una  di  carbonato  non  viene  decomposta  dalla  calce.  Anzi  se  si 
riscalda  del  carbonato  di  calce  in  una  soluzione  concentrata  di  po- 
tassa, quest'ultima  toglie  l'acido  carbonico  al  carbonato  calcareo 
e  si  trasforma  in  carbonato  di  potassa.  Per  ottenere  l'idrato 
di  potassa  allo  stato  solido,  si  evapora  il  liquido  quanto  più  ra- 
pidamente è  possibile,  in  un  bacino  di  ferro  o  di  argento.  Sicco- 
me per  altro  durante  tale  evaporazione  la  potassa  attira  dall'aria 
atmosferica  un  poco  di  acido  carbonico,  é  necessario  spogliare 
l'idrato  di  potassa  da  questo  carbonaio  che  si  riproduce,  non  che 
dalla  calce  e  dai  sali  che  conteneva  la  soluzione.  Perciò  quando 
il  liquido  ha  acquistato  una  consistenza  sciropposa,  vi  si  ag- 
giunge il  triplo  o  il  quadruplo  del  suo  peso  di  alcole  concen- 
trato, si  agita  il  miscuglio  e  s'introduce  la  soluzione  spiritosa 
in  un  vaso  di  vetro  alto  e  stretto,  che  si  chiude  ermeticamente, 
e  si  abbandona  al  riposo  per  lo  spazio  di  circa  24  ore.  Durante 
questo  intervallo  la  soluzione  si  divide  in  tre  strati,  dc'quali  il  su- 
periore che  è  il  più  abbondante,  presenta  una  tinta  rossastra, 
e  consiste  in  una  soluzione  d' idrato  di  potassa  nell'alcole  puro; 
lo  strato  medio  è  una  soluzione  acquosa  di  carbonato  di  po- 
tassa e  de' sali  provenienti  dalle  impurità  del  carbonato  impie- 
gato; finalmente  le  sostanze  terrose  insolubili  nel!'  alcole  e 
nell'acqua,  compongono  il  terzo  strato.  Si  decanta  il  solo  strato 
superiore  per  mezzo  di  un  sifone,  s'introduce  il  liquido  alcolico 
in  una  storta  munita  di  recipiente  e  si  distilla.  Quando  i  tre 
quarti  circa  dell'  alcole  son  passati  alla  distillazione,  si  ritrac 
dalla  storta  il  liquido  concentrato,  s'introduce  in  una  cassula 
d'argento,  si  evapora  a  secco  e  si  riscalda  gradatamente  la 
massa  al  calor  rosso,  finché  sia  del  tutto  fusa.  In  tale  stato  si 
cola  in  un'altra  cassula  d'argento  ben  secca,  ove  in  pochi  istanti  si 
solidifica.  Finalmente  si  ritrae  da  quest'ultima  il  prodotto  ottenuto 
riducendolo  in  pezzi,  che  si  conservano  in  una  boccia  ben  chiusa. 

È  solido,  bianco,  caustico,  fusibile  prima  del  calor  rosso, 
solubilissimo  nell'acqua  e  nell'alcole,  mediocremente  solubile 
nell'etere.  Esposto  all'aria  libera,  ne  attira  l'acqua  e  l'acido  car- 
bonico, e  cade  in  deliquescenza. 

Disorganizza  e  discioglie  i  tessuti  organici  che  tocca,  e 
fiero  la  sua  soluzione  ha  un  tallo  untuoso.  Quando  è  molto 
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concentrata  cristallizza  in  rombottaedri,  che  banno  per  formula 
KO,HO+iAq.  Possiede  reazioni  alcaline  molto  energiche;  e  di- 
fatto  anche  disciollo  in  una  gran  quantità  di  acqua,  arrosta  la 
tintura  di  curcuma,  inverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  e  ristabi- 
lisce il  colore  della  tintura  di  laccamuffa  arrossata  dagli  acidi. 

L'azoto  e  l' idrogeno  non  hanno  azione  su  tale  composto; 
il  carbone  ad  una  temperatura  altissima  lo  decompone ,  produ- 
cendo idrogeno  carbonato,  ossido  di  carbonio  e  potassio.  Il  cloro 
ed  il  bromo  col  favore  del  riscaldamento  producono  cloruro  e 
bromuro  di  potassio,  mentre  l'ossigeno  e  l'acqua  si  sviluppano  allo 
stato  libero.  L'iodo  al  contrario  non  vi  ha  azione. 

L'idrato  di  potassa  resiste  all'azione  del  più  forte  grado  di 
calore  che  possiamo  produrre  senza  decomporsi;  perciò  una 
volta  che  l'ossido  di  potassio  e  l'acqua  si  sono  combinati,  non  é 
più  possibile  separarli.  L'acqua  fa  le  veci  di  acido  in  questo  com- 
posto, e  non  può  essere  scacciata  che  da  un  altro  acido.  Per  tal 
motivo  tutti  gli  acidi,  non  esclusi  i  più  deboli,  decompongono 
l'idrato  di  potassa,  prendendo  il  posto  dell'acqua. 

Riscaldando  questo  idrato  con  diversi  metalli,  accade  tal- 
volta che  il  metallo  si  ossida  decomponendo  l'acqua  dell'  idrato, 
cui  toglie  l'ossigeno;  mentre  l'idrogeno  si  sviluppa.  Altri  metalli 
prendono  l'ossigeno  dall'aria,  ed  in  ambi  i  casi  l'ossido  metallico 
formato  si  combina  colla  potassa;  sicché  ad  eccezione  del  ferro 
e  dell'argento,  tutti  gli  altri  sono  attaccati  quando  si  riscal- 
dano coli' idrato  di  potassa.  Di  qui  la  necessità  di  adoperare  vasi 
di  ferro  o  di  argento  per  le  sperienze  in  cui  trattasi  di  esporre 
l'idrato  di  potassa  all'azione  del  calore. 

Perossido  di  potassio  =  K(  ) 1 —  Si  prepara  riscaldando 
il  potassio  in  un  eccesso  di  gas  ossigeno.  È  una  sostanza  verda- 
stra di  tessitura  cristallina.  Quest'ossido  non  si  combina  nè  cogli 
acidi  nò  colle  basi,  e  per  le  funzioni  chimiche  appartiene  agli  os- 
sidi indifferenti.  Messo  in  contatto  degli  acidi  si  decompone  svi- 
luppando i  |  dell'  ossigeno  :  il  protossido  che  rimane  si  combina 
coli'  acido  adoperato  per  formare  un  sale  di  potassa.  L'  acqua 
stessa  che  rispetto  al  protossido  di  potassio  fa  l'ufficio  di  acido, 
agisce  sul  perossido  come  gli  acidi  ordinarli ,  però  si  sviluppa  os- 
sigeno ed  il  perossido  si  trasforma  in  idrato  di  potassa.  Si  può 
riguardare  questo  composto  come  un  corpo  ossidante  de'  più 
energici;  difatto  esplode  quando  vien  riscaldato  colle  sostanze  or- 
ganiche; aduna  temperatura  non  molto  elevata  viene  ridotto  dal 
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gas  idrogeno  allo  stato  di  protossido;  trasforma  l'acido  solforoso 
in  acido  solforico,  l'acido  fosforoso  in  acido  fosforico;  e  decom- 
pone T  ammoniaca  trasformando  l' idrogeno  di  qucst'  ultima  in 
acqua. 

Solfuri  di  pota  mio. 

Si  conoscono  cinque  composti  di  potassio  e  solfo,  i  quali  per 
un  equivalente  di  potassio  racchiudono  i,  2,  3,  4,  5  equivalenti 
di  solfo.  Il  protosolfuro  si  ottiene  facilmente  riscaldando  il  solfato 
neutro  di  potassa  con  carbone,  ovvero  in  una  corrente  di  gas 
idrogeno:  gli  altri  si  preparano  facendo  fondere  un  miscuglio  di 
protosolfuro  con  quantità  equivalenti  di  solfo. 

Protosolfuro  KS  ^  11  solfato  neutro  di  potassa  KO-+-SO' 
si  può  considerare  come  un  composto  di  solfuro  di  potassio  ed 
ossigeno  ss  KS+-0\  Riscaldandolo  in  contatto  di  corpi  riduttori, 
come  sono  l'idrogeno  ed  il  carbone,  l'ossigeno  si  combina  col 
corpo  combustibile  per  formare  acqua  o  ossido  di  carbonio,  e 
resta  il  protosolfuro  di  potassio. 

Un  altro  metodo  di  preparazione  consiste  nel  saturare  d'idro- 
geno solforato  una  soluzione  acquosa  d'idrato  di  potassa,  alla 
quale  poi  si  aggiunge  una  quantità  della  stessa  soluzione  esalta- 
mente eguale  alla  prima.  Nel  primo  periodo  si  forma  soiadrato 
di  potassio: 

1  eq.  Potassa  KO=  K  O 

2  eq.  Idrogeno  solforato  2HS  =    S   HS  H 

ksThs  ho 

Protosolfuro  Acqua, 
di  potassio 

Nel  secondo  la  potassa  converte  il  primo  prodotto  in  proto- 
solfuro: 

Solfldrato  di  potassio  KS-f-HS  =  KS*  H 
Potassa  KO=K_  0 

K'S*  HO 

Protoiolfuro  Acqua, 
di  potassio 

Evaporando  la  soluzione,  il  protosolfuro  si  solidifica  in 
massa  cristallina  senza  colore. 

È  una  sostanza  cristallina  e  semitrasparente,  di  color  ros- 
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saslro,  quando  e  stala  ottenuta  riducendo  il  solfato  di  potassa  col 
carbone,  scolorita  quando  è  stata  preparata  per  via  umida,  so- 
lubilissima neir acqua  e  nell'alcole,  deliquescente  e  fusibile  ad 
una  temperatura  inferiore  a  quella  del  calor  rosso.  L' odore  ed 
il  sapore  di  questo  corpo  ricordano  l' odore  ed  il  sapore  dell' idro- 
geno solforato.  La  soluzione  conservata  in  vasi  ermeticamente 
chiusi  non  si  altera  ;  ma  in  contatto  deir  aria  assorbe  ossigeno  e 
si  converte  in  iposolfito.  Gli  acidi  la  decompongono  con  isviluppo 
d' idrogeno  solforato;  ma  il  liquido  rimane  perfettamente  limpido 
se  il  protosolfuro  è  purissimo;  se  invece  contiene  qualche  traccia 
di  bisolfuro,  s'intorbida  depositando  del  solfo. 

Bisolfuro  =KS* — Si  prepara  fondendo  insieme  un  equi- 
valente di  solfo,  ovvero  lasciando  in  contatto  dell'aria  una  solu- 
zione alcolica  di  solfidrato  di  potassio,  ed  evaporando  il  liquido 
appena  comincia  ad  intorbidarsi.  L'ossigeno  dell'aria  decompone 
l'idrogeno  solforalo  del  solfidrato  alcalino,  combinandosi  coll'idro- 
geno  per  formare  acqua;  mentre  il  solfo  che  resta  libero  si  uni- 
sce al  protosolfuro  e  lo  converte  in  bisolfuro: 

Solfidrato  di  potassio  KS+HS  =  KS»  H 
Ossigeno  ss  0 

KS*  HO 

Bisolfuro  di  Acqua, 
potassio 

• 

È  una  sostanza  amorfa,  di  color  giallo  aranciato  e  solubile 
nell'  acqua.  Gli  acidi  versati  nella  soluzione  di  questo  corpo  pro- 
ducono idrogeno  solforato  che  si  sviluppa,  solfo  che  si  precipita, 
ed  un  sale  di  potassa  che  rimane  disciolto  nel  liquido.  Ha  come 
il  precedente  V  odore  ed  il  sapore  dell'  idrogeno  solforato. 

Triaolfuro  =  KSS  —  Si  ottiene  riscaldando  il  protosolfuro 
di  potassio  con  due  equivalenti  di  solfo,  o  il  bisolfuro  con  un  equi- 
valente della  stessa  sostanza.  Si  prepara  inoltre  facendo  passare 
il  vapore  di  solfuro  di  carbonio  sul  carbonato  di  potassa  bene 
arroventato. 

Per  le  sue  proprietà  fisiche  somiglia  intieramente  al  penta- 
solfuro.  Ha  l'odore  ed  il  sapore  de' due  precedenti,  e  subisce  lo 
stesso  modo  di  decomposizione  in  contatto  degli  acidi  liberi. 

Pentaaolfuro  =  KS*  —  Si  può  ottenere  facendo  fondere 
uno  decomposti  precedentemente  descritti  con  un  eccesso  di  solfo; 
ma  ordinariamente  si  prepara  con  un  metodo  più  economico,  ri- 
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scaldando  un  miscuglio  di  carbonato  di  potassa  e  fiori  di  solfo  in 
eccesso. 

È  di  color  rosso  bruno,  per  cui  ha  ricevuto  il  nome  di  fegato 
di  solfo.  Esposto  air  aria  libera,  ne  attrae  F  umidità  e  diventa  li- 
quido, esalando  un  odore  d'idrogeno  solforato  dovuto  alla  decom- 
posizione che  subisce  per  l'azione  simultanea  dell'acqua  e  del- 
l' acido  carbonico.  Il  suo  sapore  è  simile  a  quello  do'  composti 
precedenti.  Versando  un  acido  nella  sua  soluzione,  si  forma  idro- 
geno solforato  che  si  sviluppa,  mentre  si  precipita  un'abbondante 
quantità  dì  solfo. 

Seieniuri  di  potassio  —  Il  selenio  ed  il  potassio  formano 
vani  composti,  che  probabilmente  corrispondono  ai  solfuri.  Il  pro- 
toseleniuroè  una  seleni  base,  che  si  ottiene  facilmente  riscaldando 
ad  un'  alta  temperatura  una  mescolanza  di  carbone  e  di  sclcnito 
o  di  seleniato  di  potassa.  Nondimeno  pare  che  tal  composto  non 
sia  stato  ancora  isolato  allo  stato  puro.  Fondendo  insieme  selenio 
e  potassio,  i  due  corpi  si  combinano  con  sviluppo  di  luce,  pro- 
ducendo  un  regolo  di  apparenza  metallica  e  di  colore  grigio  di 
acciaio.  Il  composto  si  scioglie  nell'  acqua  e  produce  un  liquido 
di  color  rosso  scuro,  il  quale  e  decomposto  dagli  acidi  con  svi- 
luppo di  selcniuro  d' idrogeno  e  precipitazione  di  selenio.  In  con- 
tatto dell'aria  si  decompone:  il  potassio  si  ossida  e  lascia  precipitare 
il  selenio;  la  sua  composizione  per  conseguenza  corrisponde  a 
quella  de'  gradi  superiori  di  solforazione  del  potassio. 

Gli  alcali  disciolgono  il  selenio  dando  origine  a  certi  compo- 
sti che  per  l'apparenza,  e  per  le  reazioni  somigliano  a  quelli 
che  si  formano  trattando  il  solfo  allo  stesso  modo. 

Tel loruro  di  potassio  =  KTe  —  Si  può  ottenere  tanto 
riscaldando  il  potassio  col  tellurio,  quanto  riducendo  col  carbone 
il  ioli  uri  to  di  potassa.  Disciogliendosi  nell'acqua  produce  un  li- 
quido rosso,  che  l' aria  decompone  precipitando  il  tellurio. 

Cloruro  di  potassio  =  KCh  —  Si  prepara  discogliendo 
nell'  acido  idroclorico  il  carbonato  di  potassa:  l'acido  carbonico 
si  sviluppa,  l'ossigeno  della  potassa  e  V  idrogeno  dell'acido  idro- 
dorico,  combinandosi  insieme  formano  acqua;  il  potassio  ed  il 
cloro  formano  cloruro  di  potassio,  che  si  può  ottenere  cristalliz- 
zato concentrando  la  soluzione.  Si  ottiene  ancora  come  prodotto 
secondario  nelle  raffinerie  di  nitro,  nelle  saponerie  ce. 

Mescolato  col  ghiaccio  produce  un  grande  abbassamento  di 
temperatura. 
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fc  solido,  senza  colore,  di  sapor  salato  ed  amaro  al  lempo 
stesso,  fusibile  al  calor  rosso  scuro,  capace  di  cristallizzare  in  cubi, 
solubile  nell'alcole  acquoso,  insolubile  nell'alcole  anidro. 

Esposto  all'  azione  de'  vapori  di  acido  solforico  anidro,  vi  si 
combina  formando  un  composto,  che  ha  per  formula  KCh-+-2SO", 
il  quale  in  contatto  dell'  acqua  si  decompone  trasformandosi  in 
acido  idrodorico  e  hi  sol  fa  lo  di  potassa.  Si  combina  inoltre  col 
tricloruro  d'iodo,  e  dà  origine  ad  un  prodotto  cristallizzalo,  che 
ha  per  formula  KCh+ICh*. 

Bromuro  di  potassio  =  KBr  —  Si  ottiene  saturando 
di  bromo  una  soluzione  cP  idrato  di  potassa.  Si  ha  così  un  miscu- 
glio di  bromato  e  di  bromuro,  che  per  mezzo  del  riscaldamento 
si  converte  tutto  in  bromuro  di  potassio. 

È  solubile  nell'acqua,  poco  nell'alcole;  cristallizza  come 
il  cloruro  in  cubi  o  in  prismi  rettangolari. 

La  soluzione  di  questo  composto  può  disciogliere  una  gran 
quantità  di  bromo.  Queste  soluzioni  costituiscono,  secondo  alcuni 
Chimici,  de' composti  definiti  di  bromo  e  potassio,  cioè  un  bi bro- 
muro ed  un  tribromuro,  i  quali  peraltro  non  si  possono  ottenere 
allo  stato  solido,  e  si  decompongono  assai  facilmente. 

Ioduro  di  potassio  =  KI  —  Cristallizza  in  cubi,  come 
i  due  composti  precedenti.  Si  ottiene  saturando  d' iodo  una  solu- 
zione di  potassa:  si  forma  iodato  di  potassa  e  ioduro  di  potassio. 
Evaporando  la  soluzione  si  ha  per  residuo  un  miscuglio  di  questi 
due  composti,  che  riscaldati  ad  una  temperatura  elevata,  si  tra- 
sformano intieramente  in  ioduro. 

La  riduzione  dell'  iodato  in  ioduro  ha  luogo  più  facilmente 
se  si  riscalda  il  miscuglio  con  una  piccola  quantità  di  polvere  di 
carbone.  Trattando  il  residuo  con  acqua,  l'ioduro  di  potassio  resta 
disciolto,  e  si  può  ottenere  cristallizzato  evaporando  la  soluzione. 

La  soluzione  di  questo  corpo  può  disciogliere  altra  quantità 
d' iodo  e  dar  luogo  ad  un  liquido  brano,  che  alcuni  Chimici  ri- 
guardano come  un  composto  definito. 

Cianuro  di  potassio--  KA/C-  II  metodo  con  cui  ordina- 
riamente si  prepara  consiste  nel  privare  dell'acqua  di  cristallizza- 
zione il  prussiato  di  potassa  del  commercio  (cianuro  di  potassio  e  di 
ferro,  ferrocianuro  di  potassio),  introdurlo  in  una  storta  di  ferro  e 
riscaldarlo  ad  un'alta  temperatura.  Il  cianuro  di  potassio  contenuto 
nel  prussiato  si  fonde  soltanto,  senza  alterarsi;  il  cianuro  di  ferro 
si  decompone:  l'azoto  del  cianogeno  si  sviluppa  sotto  forma  di 
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gas,  mentre  il  carbonio  rimane  combinalo  col  ferro  allo  slato  di 
carburo. 

Questo  metodo  per  altro  presenta  parecchi  inconvenienti: 
1°  colla  calcinazione  si  perde  tutto  il  cianogeno  del  cianuro  di 
ferro  che  si  decompone,  cioè  I  della  quantità  totale.  2°  Il  carburo 
di  ferro  che  resta  ritiene  a  modo  di  spugna  il  cianuro  di  potassio 
prodotto,  sicché  per  separarlo  bisogna  polverizzare  la  massa  e 
trattarla  coli'  alcole.  Liebig  ha  perfezionato  colai  metodo  di  pre- 
parazione nel  modo  seguente.  Si  dissecca  il  ferrocianuro  di  po- 
tassio ben  polverizzato  sopra  una  lastra  di  lamiera,  che  si  riscalda 
per  mezzo  d*  un  fornello.  Dall'altra  parte  si  calcina  del  carbonato 
di  potassa  puro,  e  quando  i  due  sali  sono  perfettamente  dissec- 
cati, si  mescolano  rapidamente  nel  rapporto  di  8  parti  di  ferro- 
cianuro  per  3  di  carbonato,  e  s'introducono  in  un  crogiuolo  di 
porcellana  o  di  grès  precedentemente  riscaldato  al  calor  rosso 
scuro,  mantenendolo  alla  stessa  temperatura  per  qualche  tempo. 
Il  miscuglio  sulle  prime  si  fonde  in  una  poltiglia  di  color  bruno 
sviluppando  gran  quantità  di  gas;  facendo  arroventare  il  cro- 
giuolo, la  massa  acquista  maggior  fluidità,  e  dopo  un  certo  in- 
tervallo prende  la  consistenza  ed  il  colore  dell'olio  comune. 
Introducendo  di  tanto  in  tanto  una  bacchcttina  di  vetro  pre- 
cedentemente riscaldata,  e  poscia  ritraendola,  quando  la  por- 
zione del  liquido  che  vi  rimane  aderente  è  scolorita  come  l'acqua, 
e  raffreddandosi  si  rapprende  in  una  sostanza  cristallina  bian- 
chissima, l'operazione  è  terminata. 

Togliendo  il  crogiuolo  dal  fuoco  e  lasciandolo  in  riposo  per 
qualche  istante,  il  ferro  ridotto  si  raduna  alla  parte  inferiore, 
sicché  si  può  comodamente  decantare  il  liquido  soprastante  in 
una  cassula  di  porcellana  precedentemente  riscaldata.  Il  prodotto 
si  compone  di  cinque  equivalenti  di  cianuro  di  potassio  ed  uno 
di  cianato  di  potassa,  che  nella  più  gran  parte  degli  usi  a  cui  il 
cianuro  si  adopera  può  restarvi  senza  inconveniente. 

Nel  primo  periodo  si  forma  carbonato  di  ferro  e  cianuro  di 
potassio: 

1  cq.  Ferrocianuro 

di  potassio   C'WK4  =  Fc'  K*C"Az§ 

2  cq.  Carbonato  di 


potassa 


a^KO+CO1) 


O1  C'Ok 


KeC"Az8 


Carbonaio  di  ferro 
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Nel  secondo  il  carbonato  di  ferro  si  decompone  :  l'acido  car- 
bonico si  sviluppa  allo  stato  gassoso ,  il  ferro  si  precipita  allo 
stato  metallico,  l'ossigeno  dell'ossido  di  ferro  trasforma  in  cia- 
nato un  equivalente  di  cianuro: 

2  cq.  Carbonato  di  ferro  ^FeO+CO'l^Fc1  CO*  O  0 
1  cq.  Cianuro  di  potassio       KC'Az  =  K  C'Az 

F?  CO'  KO-+-C'AzO 

Ferro     Acido  Cianato 
carbonico        di  potassa. 

Per  conseguenza  de'  6  equivalenti  di  cianuro  formati  nel  primo 
periodo,  5  rimangono  inalterati  e  1  si  converte  in  cianato. 

Il  cianuro  di  potassio  ha  sapore  acre,  un  poco  alcalino  od 
,  amaro;  la  sua  reazione  e  basica,  l'odore  ricorda  quello  del- 
l'acido idrocianico.  In  contatto  dell'aria  umida  a  lungo  andare 
si  decompone  trasformandosi  in  carbonato  di  potassa,  e  svilup- 
pando vapori  di  acido  idrocianico.  È  solubilissimo  nell'acqua, 
poco  solubile  nell'alcole  ordinario,  affatto  insolubile  nell'alcole 
anidro.  Col  riscaldamento  si  fonde  facilmente,  e  si  può  arroven- 
tare senza  che  si  decomponga.  Tenuto  per  lungo  tempo  alla  tem- 
peratura del  calor  bianco  si  decompone  sviluppando  azoto;  il 
residuo  è  probabilmente  un  carburo  di  potassio.  Coir  aiuto  del 
calore  riduce  la  più  gran  parte  degli  ossidi  metallici,  trasforman- 
dosi in  cianato,  di  modo  che  è  uno  degli  agenti  di  riduzione  più 
energici  che  la  chimica  possegga.  Preso  internamente  agisce  come 
potente  veleno. 

SODIO. 

Fu  scoperto  da  Davy  nel  1807. 

Per  ottenere  il  sodio  si  segue  esattamente  il  metodo  che  ho 
indicato  per  1'  estrazione  del  potassio:  tutta  la  differenza  è  in 
ciò,  ebe  invece  di  preparare  il  miscuglio  di  carbonato  di 
soda  e  carbone  col  tarlarato  di  soda,  si  adopera  Taccialo,  che  si 
trova  in  commercio  più  facilmente  del  tarlarato. 

Il  sodio  all'ordinaria  temperatura  è  solido  e  molle  come  la 
cera,  di  color  bianco  argentino;  inGnc  per  tulli  i  caratteri  esterni 
rassomiglia  al  potassio.  A  90°  si  fonde,  ed  è  più  volatile  del  potas- 
sio; il  suo  peso  specifico  è  di  0,972.  L'aria  atmosferica,  il  gas 
ossigeno,  l'acqua  ec.  operano  sul  sodio  come  sul  potassio. 
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Il  sodio  forma  coir  ossigeno  due  combinazioni:  un  protossido 
NaO,  che  si  combina  con  tutti  sii  acidi,  e  che  dopo  la  potassa  6 
In  più  possente  di  tutte  le  basi  conosciute,  ed  un  sesquiossido, 
il  quale  non  fa  ne  da  base  nò  da  acido,  ed  è  per  conseguenza  un 
ossido  indi  (Temili*. 

Protossido  =  NaO  (soda)  — È  bianco,  oltremodo  cau- 
stico, ed  inverdisce  lo  sciroppo  di  viole.  Coir  acqua,  coli' alcole, 
cogli  acidi,  coi  corpi  metalloidi  e  coi  loro  composti  si  conduce 
esattamente  come  il  protossido  di  potassio. 

I  sali  di  soda  sono  tutti  senza  colore  e  solubili  nell'acqua. 
Differiscono  da  quelli  di  potassa  perchè  il  cloruro  di  platiuo  non 
vi  produce  precipitato  di  sorta. 

Sesquiossido  —  Na'O'  —  Il  sesquiossido  di  sodio  si  de- 
compone quando  viene  fortemente  arroventato;  per  tal  motivo  ri- 
scaldando il  sodio  nel  gas  ossigeno  finché  si  accenda,  non  si 
forma  che  il  protossido;  ma  continuando  a  riscaldare,  il  pro- 
tossido formato  si  combina  coll'ossigcno  in  eccesso,  e  si  trasforma 
in  sesquiossido. 

Le  proprietà  di  questo  composto  e  le  sue  reazioni  sugli  altri 
corpi  semplici  o  composti,  sono  analoghe  a  quelle  del  perossido 
di  potassio. 

Idrato  di  sodi»  =  NaO-f  HO  —  La  storia  di  questo  corpo  è 
quasi  identica  con  quella  dell'idrato  di  potassa  ;  il  calorico,  l'acqua, 
l'alcole,  il  carbone,  ce.  vi  adiscono  allo  stesso  modo.  Abbando- 
nalo in  contatto  dell'aria  libera,  ne  attira  l'acido  carbonico  e  si 
converte  in  carbonato  di  soda,  il  quale  non  diviene  liquido  come 
quello  di  potassa,  ma  invece  si  cflioriscc. 

V  idrato  di  soda  si  prepara  come  quello  di  potassa,  ado- 
perando carbonato  di  soda  invece  di  carbonato  di  potassa. 

II  sodio  forma  cinque  solfuri,  che  si  preparano  come  i  com- 
posti corrispondenti  del  potassio.  #4 

Cloruro  di  sodio  —  NaCli  (sai  marino,  sai  comune,  sai  b  i  * 
gemma  ce.)  Il  cloruro  di  sodio  è  uno  de' corpi  più  abbondanti  della 
natura.  Se  ne  trova  allo  stalo  solido  in  istrali  abbondanti,  ed  allora 
prende  il  nome  di  sai  gemma.  Allo  stalo  liquido  s'incontra  di- 
sciolto nelle  acque  del  mare,  ed  in  minor  quantità  nelle  acque 
sorgive. 

Il  miglior  mezzo  per  ottenere  il  cloruro  di  sodio  scevro  da 
qualunque  altra  sostanza  estranea,  e  quello  di  discioglierc  il  car- 
bonaio di  soda  nell'acido  idroclorito,  e  di  concentrare  la  solu- 
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zione  evaporandola.  Pei  bisogni  delle  arti  e  della  vita  domestica 
questo  mezzo  sarebbe  troppo  dispendioso,  perlochè  si  adopera  il 
sai  gemma,  ovvero  il  sai  marino  ottenuto  coir  evaporazione  spon- 
tanea dell'acqua  del  mare,  la  quale  contiene  2,5  circa  per  100 
di  cloruro  di  sodio. 

La  gran  quantità  di  acqua  in  cui  il  sai  marino  trovasi 
disciolto,  non  permette  di  estrarlo  economicamente,  che  in 
quelle  contrade  ove  l'evaporazione  spontanea  si  effettua  con  ra- 
pidità, come  sulle  coste  del  Mediterraneo,  a  Sant-Ubes  in  Porto- 
gallo ed  in  altri  siti.  Questa  operazione  si  eseguisce  dal  mese  di 
aprile  sino  al  mese  di  settembre.  Si  fa  passare  l'acqua  del  mare 
in  bacini  molto  larghi  ove,  a  misura  che  si  evapora,  si  formano 
alla  superficie  del  liquido  concentralo  delle  croste  saline,  che  si 
rompono  e  si  mettono  da  parte  ammonticchiandole  in  luogo  co- 
perto per  lasciarle  sgocciolare.  Il  sale  preparato  a  questo  modo, 
oltre  al  cloruro  di  sodio,  conlien  sempre  un  poco  di  solfato  di 
calce  e  di  magnesia,  che  oltrepassano  di  rado  il  2  \  per  cento, 
sicché  la  presenza  di  questi  corpi  non  esercita  nessuna  in- 
fluenza nociva  negli  usi  ai  quali  il  sai  marino  si  adopera. 

È  una  sostanza  bianca,  trasparente,  di  sapore  salato; 
cristallizza  in  cubi,  e  non  contiene  acqua  di  cristallizzazione.  La 
sua  densità  è  2,13.  Alla  temperatura  ordinaria  100  parti  di 
acqua  disciolgono  37  parti  di  sai  marino,  e  questa  solubilità  non 
aumenta  col  riscaldamento  del  liquido,  per  modo  che  una  so- 
luzione satura  a  diverse  temperature  ne  contiene  sensibilmente 
la  stessa  quantità.  Gol  riscaldamento  il  sai  marino  decrepita  sul 
principio,  quindi  si  fonde  volatilizzandosi,  e  col  raffreddamento 
si  solidifica  in  una  massa  cristallina.  Se  si  raffredda  una  solu- 
zione satura  di  cloruro  di  sodio  a  — 10°  o  a  —  15°,  si  formano 
de'cristalli  in  tavole  esagonali  formati  di  cloruro  di  sodio  con 
acqua  di  cristallizzazione. 

Bromuro  di  «odio  =  NaBr  —  Si  prepara  come  il  bro- 
muro di  potassio,  al  quale  somiglia  per  molti  caratteri.  Quando 
cristallizza  ad  una  temperatura  maggiore  di  +20°  produce  dei 
cristalli  cubici  e  anidri;  ma  a  temperature  più  basse  cristallizza, 
secondo  MiLscherlich,  in  tavole  esagone,  che  contengono  k  equi- 
valenti d'acqua  combinata. 

Ioduro  di  «odio  =  NaI  —  L' ioduro  di  sodio  si  prepara 
come  quello  di  potassio.  È  anidro,  deliquescente  e  solubilissimo 
nell'acqua  e  nell'alcole;  cristallizza  in  cubi. 
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LITIO. 

Arfwedson  verso  l'anno  1817  scoprì  un  nuovo  ossido  alca- 
lino, cui  diede  il  nome  di  Mina.  La  lilina,  o  ossido  di  litio,  fa 
parte  di  alcuni  minerali  abbastanza  rari,  come  la  pelalite,  lo 
spodumeno,  la  tormalina  apira,  la  lepidolile. 

11  litio  è  stato  isolato  da  Davy,  decomponendo  la  li  Lina  per 
mezzo  della  pila  collo  stesso  metodo  da  lui  impiegato  per  isolare 
il  potassio.  Questo  metallo  è  pochissimo  conosciuto:  si  sa  sola- 
mente che  decompone  l'acqua  all'ordinaria  temperatura,  e  che 
ha  molla  somiglianza  col  sodio. 

Ossido  41  litio  r=  LO  —  Il  litio  forma  coli'  ossigeno  uu 
solo  composto  che  è  il  protossido  di  litio  o  litina ,  il  quale  non 
è  slato  ancora  ottenuto  allo  slato  anidro:  la  lilina  è  un  os 
sido  idrato  analogo  agl'idrati  di  potassa  e  di  soda. 

La  lilina  si  estrae  ordinariamente  dalla  lepidolile,  che  è  una 
specie  di  mica.  Questo  minerale  racchiude  3  o  4  per  cento  di 
litina,  e  contiene  inoltre  della  potassa,  della  soda,  dell'allumina, 
dell'ossido  di  ferro,  della  silice  e  qualche  traccia  di  fluoro.  Si 
riduce  la  lepidolile  in  polvere  Gnissima,  si  mescola  col  dop- 
pio del  suo  peso  di  calce  viva,  e  si  calcina  ad  un'altissima  tem- 
peratura in  una  fucina.  Ciò  fatto,  si  polverizza  il  prodotto  e  si 
fa  bollire  con  acqua,  cui  si  aggiunge  del  latte  di  calce:  si  filtra  il 
liquido,  si  satura  con  acido  idroclorico  e  si  evapora.  Per  tal 
modo  cristallizza  del  cloruro  di  potassio  che  si  separa.  Versando 
nelle  acque  madri  una  soluzione  di  carbonato  d' ammoniaca  in 
eccesso,  si  precipita  l'allumina,  l'ossido  di  ferro  e  la  calce.  Eva- 
porando a  secchezza  il  liquido  filtrato,  e  calcinando  il  residuo 
per  espellere  i  sali  ammoniacali,  resta  un  miscuglio  di  cloruro 
di  litio,  di  sodio  e  di  potassio,  il  quale  ridotto  in  polvere,  e 
trattalo  coll'alcolc  anidro,  cede  al  dissolvente  il  solo  cloruro  di 
litio,  mentre  i  cloruri  di  sodio  e  di  potassio  restano  indisciolli. 
Il  cloruro  di  litio  dal  suo  canto  decomposto  con  acido  solforico,  si 
converte  facilmente  in  solfato  di  litina,  il  quale  disciollo  nell'acqua 
e  trattato  con  acetato  di  barite,  si  trasforma  in  acetato  di  li- 
tina, mentre  si  precipita  solfalo  di  barile.  Si  filtra  il  liquido,  si 
evapora  e  si  calcina- il  residuo  di  acetato  di  litina  che  si  olliene, 
il  quale  per  l'azione  del  calore  si  decompone  trasformandosi  iu 
carbonaio.  Finalmente  si  discioglie  il  carbonaio  di  lilina  nell'acqua 
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c  si  fa  bollire  la  soluzione  che  ne  risulta  con  idrato  di  calce,  il 
quale  s'impadronisce  dell'acido  carbonico,  e  lascia  l'idrato  di 
1  itin a .  che  si  ottiene  facilmente  allo  stato  solido  per  mezzo  del- 
l'evaporazione. 

L'idrato  così  ottenuto  è  bianco,  indecomponibile  per  l'azione 
del  calore,  solubile  nell'acqua;  ma  un  poco  meno  degl'idrati  di 
soda  e  di  potassa,  caustico  quasi  quanto  questi.  Ha  reazioni 
alcaline  molto  energiche,  e  lasciato  in  contatto  dell'aria,  ne 
attrae  l'acido  carbonico  e  l'umidità.  Riscaldato  sopra  una 
lamina  di  platino,  si  fonde  ed  attacca  facilmente  questo  metallo 
ossidandolo. 

I  sali  di  litina  hanno  molta  somiglianza  coi  sali  corrispon- 
denti di  potassa  e  di  soda:  se  ne  distinguono  perche  il  carbonato 
è  poco  solubile  nell'acqua  fredda,  perchè  il  cloruro  é  delique- 
scente e  solubile  nell'alcole  anidro,  Gnalmcntc  perchè  il  fosfato 
di  litina  e  un  sale  poco  solubile. 

Cloruro  di  litio  ~  LCh  —  È  oltremodo  deliquescente,  e 
lasciato  in  contatto  dell'aria,  si  converte  in  un  liquido  denso,  che 
abbandonalo  per  qualche  tempo  a  se  stesso,  forma  de' grossi  cri- 
stalli contenenti  4  equivalenti  d'acqua  di  cristallizzazione.  Se  si 
discioglic  nell'alcole  concentrato,  e  si  lascia  evaporare  la  solu- 
zione sotto  una  campana  accanto  all'  acido  solforico,  si  ottengono 
de' cristalli  confusi,  che  contengono  un  equivalente  d'acqua  com- 
binata. 

Ioduro  di  litio  —  LI  —  La  soluzione  di  questo  corpo 
lasciata  per  lungo  tempo  sotto  una  campana  accanto  all'acido 
solforico,  cristallizza  in  aghi  deliquescenti,  e  per  l'ordinario  colo- 
rati in  giallo  da  qualche  traccia  d'iodo  libero.  La  formula  di  tali 
cristalli  è  LI-+-3Àq. 


Fu  isolato  da  Davy  nel  1807. 

I  principali  composti  naturali  che  contengono  questo  metallo 
sono  il  solfato  ed  il  carbonaio  di  barite. 

II  bario  si  può  ottenere  come  i  metalli  precedenti,  riducendo 
l'idrato  di  barite  colla  pila  di  Volta  e  servendosi  del  mercurio  come 
conduttore  negativo;  o  meglio  ancora  facendo  passare  i  vapori 
di  potassio  sull'ossido  di  bario  fortemente  arroventalo  in  un  tubo 
di  ferro.  Il  residuo  si  compone  di  bario  e  d'ossido  di  potassio. 


BARIO. 
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Per  separare  questi  due  corpi  si  agita  il  miscuglio  col  mercurio 
bene  asciutto,  il  quale  discioglic  il  bario  sollanlo,e  si  distilla  l'amal- 
gama prodotta.  Questo  metallo  possiede  il  colore  e  lo  splen- 
dore dell'  argento;  è  malleabile,  e  si  fonde  ad  una  temperatura 
inferiore  a  quella  del  calor  rosso,  senza  volatilizzarsi;  è  più  pe- 
sante dell'acido  solforico  concentrato.  Sull'acqua  e  sull'aria 
agisce  come  gli  altri  metalli  di  questa  sezione. 

Il  bario  forma  coli' ossigeno  due  composti,  il  protossido  di 
bario  o  barite,  ed  il  biossido.  Il  primo  è  una  base  salificabile 
energica ,  il  secondo  non  fa  mai  nè  da  acido  né  da  base. 

Protossido  di  bario  ss  BaO  (barite)  —  Si  prepara  cal- 
cinando fortemente  l'azotato  di  barite  in  una  storta  di  porcel- 
lana. L'acido  azotico  si  separa  decomponendosi  in  acido  ipoa- 
zotico e  gas  ossigeno,  mentre  la  barite  rimane  nella  storta  allo 
stato  anidro.  L'operazione  è  terminata  quando  non  si  sviluppano 
più  vapori  rossi  di  acido  ipoazotico. 

Questo  metodo  pertanto  ha  l'inconveniente  di  lasciare  un 
residuo  composto  di  barite  e  protossido  d'azoto,  quando  la  calci- 
nazione non  è  slata  abbastanza  continuata.  Graham  consiglia  di 
calcinare  l'iodato  di  barite  in  una  storta  di  porcellana;  il  sale  si 
decompone  tranquillamente,  lasciando  per  residuo  della  barite  pu- 
ra. L'iodo  che  si  sviluppa  coli' ossigeno  si  può  riottencrc  conden- 
sandolo in  apposito  recipiente. 

Quest'ossido  è  bianco,  caustico,  solubile  nell'acqua  ed  inso- 
lubile nell'alcole.  In  contatto  dell'acquasi  estingue,  producendo 
una  temperatura  elevala,  e  anche  maggiore  di  quella  che  pro- 
duce la  calce.  Da  tale  unione  risulta  un  idrato,  il  quale  cristal- 
lizza facilmente  ed  ha  una  composizione  costante.  La  barile  espo- 
sta all'aria,  ne  attira  rapidamente  l'acqua  e  l'acido  carbonico.  Col 
riscaldamento  non  si  fonde  che  al  calore  del  cannello  a  gas  ossidro- 
gcuo.  Riscaldata  in  una  corrente  di  gas  ossigeno  ad  un  calore 
vicino  al  rosso,  si  arroventa,  assorbe  una  gran  quantità  di  que- 
sto gas  e  si  converte  in  biossido  di  bario.  Messo  in  contatto 
coll'acido  solforico  monoidrato,  sviluppa  tal  quantità  di  calorico 
che  diviene  rovente,  e  si  trasforma  in  solfato  di  barile. 

La  barile  si  dislingue  facilmente  da  lutti  gli  altri  ossidi  me- 
tallici per  la  proprietà  che  possiede  di  formare  coll'acido  solfo- 
rico un  composto  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi.  Perciò  ogni 
qual  volta  si  versa  un  sale  di  barite  solubile  in  una  soluzione 
che  coulieue  dell'acido  solforico  o  un  solfalo,  si  forma  immedia 
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laiuciilc  un  precipitalo  bianco  di  solfalo  di  barile  insolubile  in 
tulli  gli  acidi.  I  fosfati,  gli  ossali  li,  i  carbonati  danno  ancora 
de* precipitati  bianchi  coi  sali  di  barite,  ma  questi  precipitali  si 
disciolgono  non  appena  si  aggiunge  al  liquido  qualche  goccia 
di  acido  azotico  o  idroclorico:  un  tal  carattere  permette  di  di- 
stìnguere senza  di  Ili  colta  il  precipitalo  prodotto  da  questi  ultimi 
sali,  da  quello  che  formano  i  solfati. 

L'ossido  idrato  si  separa  in  cristalli  voluminosi  e  traspa- 
renti, quando  si  lascia  raffreddare  una  soluzione  concentrata  di 
barite  nell'acqua  calda,  od  ha  per  formula  BaO,HO-j-9Aq.  Col  ri- 
scaldamento abbandona  soltanto  l'acqua  di  cristallizzazione,  ri- 
tenendo quella  che  fa  ufficio  di  acido;  Y  idrato  anidro  che  ne  ri- 
sulta contiene  BaCM-HO.  Questo  composto  si  fonde  e  diviene  per- 
fettamente fluido  ad  una  temperatura  di  poco  inferiore  a  quella 
del  calor  rosso,  e  si  riduce  in  un  liquido  scorrevole  come  l'olio, 
che  col  raffreddamento  si  rapprende  in  una  massa  cristallina. 

Bio*mido  di  bario  =  BaO'  —  Si  prepara  arroventando 
la  barite  nel  gas  ossigeno.  Allo  stato  anidro  è  di  color  grigiastro; 
ma  incontrando  l'acqua  vi  si  combina  per  formare  un  idrato 
bianco.  Quest'ultimo  si  ollicnc  molto  più  facilmente  arroventando 
un  miscuglio  di  barite  e  clorato  di  potassa.  L'ossigeno  che  si  svi- 
luppa  dalla  decomposizione  dell'  ultimo  sale  si  combina  colla  ba- 
rite. Trattando  il  prodotto  con  acqua  calda,  il  cloruro  di  potassio 
si  discioglie,  ed  il  biossido  di  bario  si  trasforma  in  idrato  inso- 
lubile. 

Gli  acidi  disciolgono  il  biossido  di  bario  producendo  acqua 
ossigenala  col  riscaldamento  lo  decompongono  in  protossido 
di  bario  che  si  combina  coli'  acido  impiegalo,  ed  in  gas  ossigeno 
che  si  sviluppa. 

Le  differenti  combinazioni  che  forma  il  solfo  con  questo  me- 
tallo nou  sono  slate  ancora  bene  studiate;  si  sa  solamente  che 
esiste  un  prolosolfuro  capace  di  cristallizzare,  che  facendo  bol- 
lire la  soluzione  di  questo  corpo  con  diverse  quantità  di  solfo  si 
possono  ottenere  differenti  gradi  di  solforazione,  e  che  Gnalmcnlc 
l'ebollizione  del  protosolfuro  disciolto  nell'acqua  con  un  eccesso 
di  solfo  dà  per  prodotto  il  persolfuro  di  bario  BaS*  corrispon- 
dente al  persolfuro  di  potassio. 

Protocol  furo  i  BaS  —  Si  prepara  riscaldando  fortemente 
in  un  crogiuolo  coperto  un  miscuglio  di  4  parti  di  solfalo  di  ba- 
rile ridotto  in  polvere  Gnissima  con  i  di  carbone,  o  meglio 


Digitized  by  Google 


-  347  — 


con  due  di  farina.  Il  carbone  toglie  al  solfato  di  barile  1* ossigeno 
della  base  e  quello  dell'acido  per  formare  ossido  di  carbonio,  ed  il 
solfuro  di  bario  rimane  mescolato  coli' eccesso  di  carbone  impie- 
gato. Trattando  il  risiduo  carbonoso  con  acqua,  il  solfuro  di  bario 
resta  disciolto  in  questo  liquido,  e  col  raffreddamento  se  ne  se- 
para in  cristalli  trasparenti,  che  contengono  dell'acqua  di  cri- 
stallizza zionè. 

Secondo  Rose,  l'acqua  decompone  parzialmente  il  solfuro  di 
bario,  per  modo  che  si  forma  idrogeno  solforalo  e  ossido  di  ba- 
rio. Dalla  reazione  di  tali  prodotti  risulta  primamente  del  solfi  - 
drato  di  solfuro  di  bario  che  si  discioglie,  poi  un  combinazione 
chimica  di  solfuro  di  bario  e  idrato  di  barite,  in  ultimo  dell'idrato 
di  barite  puro. 

Con  questo  composto  si  possono  preparare  senza  difficoltà 
tutti  i  sali  di  barile:  versando  un  acido  nella  soluzione  del  solfuro 
si  sviluppa  idrogeno  solforato  e  si  forma  un  sale  di  barile,  che 
cristallizza  coll'evaporazione  del  liquido.  Decomponendo  coll'acido 
azotico  questo  solfuro  si  ottiene  V  azotato  di  barite,  con  cui  si 
prepara  il  protossido  di  bario. 

Cloruro  di  bario=rBaCh— Si  ottiene  versando  dell'acido 
idroclorico  in  una  soluzione  di  solfuro  di  bario,  ovvero  sul  car- 
bonato di  barite  naturale;  nel  primo  caso  si  sviluppa  idrogeno 
solforato,  nel  secondo  acido  carbonico,  ed  il  cloruro  di  bario  ri- 
mane disciollo  nel  liquido. 

Si  presenta  in  isquame  cristalline  senza  colore,  che  per 
l'aspetto  somigliano  moltissimo  al  clorato  di  potassa.  È  solubile 
nell'acqua  e  nell'alcole  a  36°,  quasi  del  lutto  insolubile  nell'al- 
cole anidro  e  nelle  soluzioni  acide  molto  concentrate.  Al  calor 
rosso  entra  in  fusione;  il  suo  sapore  è  amaro,  piccante  e  di- 
sgustoso. 

Bromuro  di  bari*  =  BaBr  —  Si  presenta  in  piccoli 
ammassi  cristallini  che  hanno  l' aspetto  della  calce  sfiorita.  È  so- 
lubile nell'  acqua  e  nelP  alcole  concentralo,  circostanza  che  per- 
mette di  separarlo  dal  cloruro  nelle  analisi  quantitative. 

Ioduro  di  bario  =  Bai—  È  solubilissimo  nell'acqua, 
e  cristallizza  in  piccoli  aghi  un  po' deliquescenti.  La  sua  solu- 
zione esposta  all'  aria ,  sviluppa  iodo  e  si  trasforma  parzialmente 
in  carbonato  di  barite  che  si  precipita,  ed  in  ossiioduro  che  co- 
lora il  liquido  in  bruno. 

Fluoruro  di  borio  =  BaF  —  Si  ottiene  facendo  dige- 
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rirc  il  carbonaio  di  barile  recentemente  precipitato  ed  ancora 
umido  con  acido  idrofluorico  in  eccesso:  il  fluoruro  che  si  forma 
resta  allo  stalo  di  polvere  bianca.  È  poco  solubile  nell'acqua, 
ma  si  scioglie  abbastanza  bene  nell'acido  nitrico  e  nell'acido 
idroclorico. 

STRONZIO. 

Fu  accennato  da  Davy  nel  1807. 

Lo  stronzio  si  prepara  come  il  bario,  col  quale  ha  grandis- 
sima analogia.  I  composti  di  questo  metallo  somigliano  talmente 
a  quelli  del  bario,  che  dopo  aver  parlato  dell'ultimo,  ben  poco 
'mi  resta  da  dire  intorno  al  primo. 

Si  conoscono  due  ossidi  di  stronzio:  un  protossido  ed  un  bios- 
sido, corrispondenti  per  la  composizione,  per  le  proprietà  e  per 
la  maniera  di  ottenersi,  al  protossido  ed  al  biossido  di  bario. 

Protossido  di  *t  ronzio  =  SrO  (stronziana)  —  Ha 
gli  stessi  caratteri  e  le  stesse  reazioni  della  barite.  Si  prepara 
come  questa,  decomponendo  l' azotato  di  stronziana  col  calore. 

I  sali  di  stronziana,  come  quelli  di  barite,  hanno  la  pro- 
prietà di  produrre  coli' acido  solforico  e  coi  solfati  un  precipitato 
bianco  di  solfalo  di  stronziana,  il  quale  peraltro  è  un  po' più  so- 
lubile del  solfato  di  barite.  Si  distinguono  dai  sali  di  barite,  per- 
chè mescolali  coll'alcole,  o  con  altro  corpo  combustibile,  gli  co- 
municano la  proprietà  di  bruciare  con  luce  rossa,  mentre  l' alcole 
bruciando  in  contatto  de'  sali  di  barite  tramanda  una  luce  gialla. 

Biossido  di  hi  ronzio  =  SrO*  —  La  miglior  maniera  di 
procurarsi  questo  composto  consiste  nel  versare  dell'  acqua  ossi- 
genata, contenente  dieci  o  dodici  volte  il  proprio  volume  di  gas 
ossigeno,  in  una  soluzione  acquosa  di  stronziana:  il  biossido  di 
stronzio  si  proci  La  combinato  coli' acqua  in  forma  di  lamine  bian- 
che e  setacee. 

II  biossido  di  stronzio  e  bianco,  d'aspetto  perlaceo,  senza 
odore,  quasi  insipido,  e  dolalo  appena  di  reazione  alcalina.  Col 
riscaldamento  si  decompone  in  protossido  di  stronzio  e  gas  ossi- 
geno; la  slessa  decomposizione  ha  luogo  anche  alla  temperatura 
ordinaria,  sebbene  lentamente,  quando  si  conserva  in  contatto 
dell'  acqua:  in  tal  caso  l'acqua  agisce  come  sul  perossido  di  po- 
tassio, o  come  gli  acidi  sugli  ossidi  indiflcrenti. 

Cloruro  di  stronzio  —  SrCh  —  Si  prepara  come  il  clo- 
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ruro  di  bario.  Cristallizza  in  aghi  lunghi  un  po'  deliquescenti, 
solubilissimi  ueir  acqua  e  neh"  alcole.  Contiene  40  per  100  di 
acqua  di  cristallizzazione,  che  si  sviluppa  col  riscaldamento. 

Bromuro  di  stronzio  ss  SrBr  —  Somiglia  intieramente 
al  cloruro. 

Ioduro  di  stronzio  —  Srl  —  È  solubilissimo  e  cristalliz- 
za. Riscaldato  Cuori  del  contatto  dell'aria,  si  fonde  senza  alte- 
rarsi; ma  calcinalo  all'aria  libera  si  decompone:  riodo  si  svi- 
luppa allo  slato  di  vapore,  e  l'ossigeno  combinandosi  in  sua  vece 
col  mela  Ilo,  lo  trasforma  in  ossido. 

Fluoruro  di  stronzio  =  SrF  —  È  poco  solubile  iicl- 
r  acqua:  si  prepara  come  il  fluoruro  di  bario. 

CACCIO. 

Questo  metallo  e  forse  il  più  diffuso  della  natura;  trovasi 
difatlo  abbondanlissimo  allo  stato  di  solfato  e  di  carbonaio.  IV  ul- 
timo soprattutto  forma  da  se  solo  intiere  catene  di  montagne,  e 
costituisce  la  parte  più  abbondante  della  crosta  terrestre. 

Davy  estrasse  il  calcio  dall'idrato  di  calce  nel  1807  collo  slesso 
metodo  con  cui  otlenuc  il  bario  e  lo  stronzio  dagl'idrati  di  barite 
e  di  stronziana.  E  solido,  bianco  come  l' argento,  e  somigliantis- 
simo al  bario.  Combinandosi  coli' ossigeno  forma  due  ossidi:  un 
protossido  che  è  la  calce  ordinaria,  ed  un  biossido  indifferente. 

Protossido  di  calcio  ==  CaO  (calce)  —  La  conoscenza 
di  questo  corpo,  del  modo  di  prepararlo  e  delle  sue  applicazioni 
rimonta  alla  più  remota  antichità. 

La  calce  si  prepara  in  gran  quantità  nelle  arti  decomponendo 
coli' azione  del  calore  il  carbonato  di  calce  naturale  detto  comu- 
nemente pietra  calcare:  il  carbonato  di  calce  riscaldato  ad  un 
alta  temperatura  per  molte  ore  di  seguito  abbandona  il  suo  acido 
carbonico,  e  lascia  un  residuo  bianco,  che  è  l'ossido  di  calcio 
unito  a  quantità  più  o  meno  grandi  di  altri  ossidi,  che  si  trova- 
vano accidentalmente  mescolati  col  carbonato  di  calce  nella  pie- 
tra calcare.  L'esperienza  ha  dimostrato  che  non  tulle  le  pietre 
calcari  si  decompongono  colla  stessa  facilità,  e  che  lo  stato  d'ag- 
gregazione esercita  una  grandissima  influenza,  di  modo  che  la 
decomposizione  è  tanto  più  rapida  quanto  minore  è  la  coesione, 
e  viceversa.  Inoltre  si  è  osservato  che  tale  decomposizione  viene 
notabilmente  accelerata  se  si  fa  passare  una  corrente  gassosa  sul 
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carbonaio  di  calce  arroventalo.  Di  qui  avviene  che  la  pietra  cal- 
care si  decompone  più  facilmente  quando  é  umida;  e  però  si 
suole  bagnarla  artificialmente  prima  di  sottoporla  all'azione  del 
calore.  La  calce  migliore  si  ottiene  dalle  pietre  più  dense,  e 
quelle  di  buona  qualità  sogliono  avere  un  peso  specifico  com- 
preso fra  2,  5  e  2,  7. 

La  decomposizione  della  pietra  calcare  per  mezzo  del  calore 
si  effettua  in  forni  di  particolar  costruzione  chiamati  comune- 
mente fornaci,  di  cui  si  conoscono  due  specie:  le  fornaci  continue 
e  le  fornaci  intermittenti. 

Le  fornaci  intermittenti  differiscono  ben  poco  le  une  dalle 
altre  in  quanto  alla  forma.  In  generale  si  costruiscono  di  figura 
ovoidale  più  strette  alla  parte  superiore  che  verso  la  base,  e  si 
rivestono  internamente  con  uno  strato  di  mattoni  refrattari i  fig.  48. 
Spesso  si  modificano  la  forma  e  le  dimensioni  di  queste  fornaci  a 
seconda  del  combustibile  di  cui  si  fa  uso.  Alla  base  vi  si  pratica 
una  o  più  aperture,  dalle  quali  si  ritrae  la  calce  quando  l'ope- 
ra/ione  ò  terminata.  Per  metterle  in  azione  si  costruisce  una 
specie  di  volta  colle  pietre  più  grosse,  e  su  questa  si  caricano  le 
pietre  più  piccole;  indi  si  accende  il  fuoco  dalla  parte  inferiore, 
e  si  conduce  moderatamente  da  principio,  acciò  tutta  la  massa  di 
pietra  calcare  abbia  il  tempo  di  riscaldarsi  uniformemente.  Dopo 
12  ore  si  spinge  il  calore  con  maggior  forza,  e  si  continua  finché 
tutta  la  pietra  sia  giunta  al  grado  conveniente  di  cottura;  final- 
mente si  lascia  raffreddare  per  alcuni  giorni  e  si  cslrae  la  calce 
ottenuta. 

Le  fornaci  continue  hanno  de' grandi  vantaggi  sulle  prece- 
denti ,  mentre  permettono  di  trarre  maggior  profitto  del  calore 
prodotto  dal  combustibile;  ma  non  riescono  utili  che  in  que'luo- 
ghi  ove  il  combustibile  abbonda,  e  dove  si  ha  la  certezza  di  esi- 
lare tutto  il  prodotto  della  fabbricazione  a  misura  che  viene  ot- 
tenuto. Queste  fornaci  sono  di  due  sorti:  le  une  rappresentate 
dalla  fig.  19  hanno  la  forma  d'un  tronco  conico  rovesciato  in 
modo  che  la  base,  ossia  l'apertura  più  larga,  guardi  in  allo,  e  la 
superficie  di  troncatura,  o  apertura  più  stretta,  in  basso.  Si  cari- 
cano mettendovi  alternativamente  degli  strati  di  combustibile  e 
di  pietra  calcare  finché  siano  piene.  Accendendo  il  combustibile 
dalla  parte  inferiore,  bentosto  la  combustione  si  propaga  dal 
basso  in  alto  in  tutta  la  massa,  e  la  calcinazione  progredisce  nella 
slessa  direzione.  A  misura  che  si  ritrae  la  calce  dall'apertura  infe- 
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riore,  si  aggiungono  strali  alternativi  di  combustibile  e  di  pietra 
calcare  dalla  parte  superiore,  e  così  si  continua  senza  mai  inter- 
rompere l'operazione ,  finche  la  fornace  non  ha  bisogno  di  venir 
risarcita.  Il  combustibile  che  ordinariamente  si  adopera  per  cuo- 
cere la  calce  con  questo  metodo  è  il  litantrace,  nel  rapporto  di 
un  volume  di  combustibile  per  quattro  di  pietra  calcare.  Del 
resto  siccome  non  tulli  i  litantraci  hanno  la  slessa  composizione, 
e  per  conseguenza  Io  stesso  potere  calorifico,  bisogna  talvolta 
modificare  queste  proporzioni. 

Spesso  si  adoperano  fornaci  continue  di  una  costruzione 
diversa,  com'è  quella  rappresentala  dalla  fig.  50.  In  queste  la 
pietra  calcare  si  carica  in  uno  spazio  di  forma  quasi  cilindrica 
A,  che  suole  avere  un'altezza  di  8  a  10  metri,  ed  è  internamente 
ricoperto  d'uno  strato  di  mattoni  refrattaria  Tre  aperture  bb'  b" 
leggermente  inclinate  dalla  parte  esterna  e  situate  alla  base  del 
forno,  permettono  di  cavar  fuori  la  calce  già  cotta,  mentre  s'in- 
troduce dall'apertura  superiore  una  nuova  quantità  di  pietra 
calcare.  Ad  un'altezza  di  circa  due  metri  dal  suolo  vi  sono  tre 
altre  aperture  laterali  c  c'  c",  ciascuna  delle  quali  comunica  con 
una  graticola  su  cui  si  brucia  il  combustibile:  la  fiamma  per 
meczo  di  queste  aperture  penetra  nello  spazio  cilindrico  A, 
che  fa  l'ufficio  di  camino.  La  fig.  50  fa  vedere  la  sezione  verti- 
cale della  fornace  secondo  Tasse  dello  spazio  cilindrico  A;  la 
fig.  51' rappresenta  la  sezione  orizzontale  che  passa  per  .il  piano 
de' fornelli  laterali. 

La  calce  che  si  fabbrica  in  grande  pe' bisogni  delle  arti, 
oltre  l'ossido  di  calcio,  contiene  delle  quantità  più  o  meno  grandi 
di  magnesia,  di  allumina,  d'ossido  di  ferro,  d'ossido  di  manga- 
nese, di  silice  ce,  ond'è  che  non  sempre  si  può  adoperare  nelle 
sperienze  di  chimica.  Volendo  della  calce  purissima  bisogna  di- 
*  sciogliere  il  marmo  più  bianco  che  si  può  avere  nell'acido  azo- 
tico puro,  far  bollire  la  soluzione  con  un  poco  d' idrato  di  calce 
stemprato  nell'acqua,  che  precipita  tutti  gli  ossidi  metallici  estra- 
nei, filtrare  il  liquido,  evaporarlo  e  calcinare  il  residuo,  finché 
sia  cessato  ogni  sviluppo  di  vapori  nitrosi. 

La  calce  pura  è  una  sostanza  bianca,  caustica  ed  infusibile; 
inverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  ristabilisce  il  colore  della  lacca- 
muffa arrossato  dagli  acidi,  e  possiede  tutti  i  caratteri  degli  os- 
sidi alcalini.  Lasciata  per  un  certo  tempo  in  contatto  dell'aria 
libera,  ne  attira  l'umidità  e  l'acido  carbonico,  aumenta  di  vo- 
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lume,  c  si  riduce  in  polvere  impalpabile.  La  calce  che  ha  subito 
lalc  alterazione  si  chiama  comunemente  calce  sfiorita.  Se  si  la- 
scia in  contatto  dell'aria  per  un  tempo  molto  lungo,  si  converte 
in  ultimo  in  un  composto  defluito  di  calce,  acqua  ed  acido  car- 
bonico, o  idrocarbonaio  di  calce,  il  quale  secondo  Fuchs,  ha  per 
formula  CaO.HO-hCaO^O1  e  non  si  altera  per  l'azione  ulteriore 
dell* acido  carbonico  e  dell'umidità.  Bagnando  con  acqua  un  pezzo 
di  calce,  i  due  corpi  si  combinano  producendo  un  aumento  nota- 
bile di  temperatura,  che  non  di  rado  giunge  Gno  a  300°,  ed  è  ca- 
pace di  accendere  la  polvere  da  sparo.  II  prodotto  è  una  com- 
binazione di  calce  ed  acqua,  in  cui  quest'ultima  fa  le  veci  di  acido 
debole,  e  si  chiama  per  tal  ragione  idrato  di  calce;  nelle  arti 
porta  il  nome  di  calce  spenta,  per  distinguerla  dall'ossido  anidro 
che  si  chiama  calce  viva. 

L'idrato  di  calce  è  solubile  in  circa  100  parti  d'acqua;  la 
soluzione  si  adopera  frequentemente  in  chimica  come  reagente 
e  si  chiama  acqua  di  calce;  se  ne  fa  uso  ancora  in  medicina 
come  leggiero  caustico  o  detersivo.  In  molte  operazioni  chimiche 
s'impiega  l'idrato  di  calce  stemprato  nell'acqua:  il  liquido  che 
è  una  specie  di  emulsione,  porla  il  nome  di  latte  di  calce. 
L'acqua  di  calce  possiede  le  reazioni  della  calce  solida,  e  spiega 
la  slessa  azione  sulle  materie  coloranti  di  natura  organica.  La- 
sciata in  contatto  dell'aria,  ne  attrae  l'acido  carbonico  e  si  copre 
di  una  pellicola  di  carbonato  di  calce,  la  cui  spessezza  va  au- 
mentando mano  mano,  Gnchè  cade  in  fondo  del  liquido;  la  su* 
perde  io  resta  di  nuovo  esposta  all'azione  dell'acido  carbonico 
dell'atmosfera,  sicché  si  forma  una  seconda  pellicola  simile  alla 
prima,  poi  una  terza,  una  quarta  ec.  finché  tutta  la  calce  tra- 
sformata in  carbonato  si  precipita  allo  stato  insolubile,  ed  in 
ultimo  rimane  dell'acqua  pura.  L'acqua  di  calce  s'intorbida  col 
riscaldamento,  perchè  la  calce,  all'opposto  degli  altri  corpi  so- 
lubili, richiede  maggior  quantità  di  acqua  calda  per  disciogliersi 
che  di  acqua  fredda.  Se  si  evapora  l'acqua  di  calce  nel  vuoto 
della  macchina  pneumatica  accanto  all'acido  solforico  concen- 
trato, sulle  parti  del  vase  si  depositano  dc  crislallini  d'idrato  di 
calce  in  prismi  esagoni,  che  hanno  per  formula  CaO-+-HO.  Nelle 
analisi  qualitative  si  adopera  l'acqua  di  calce  per  iscoprirc  la 
presenza  dell'acido  carbonico,  il  quale  combinandosi  colla  calce 
forma  un  sale  insolubile  che  si  precipita,  ed  il  liquido  per  con- 
seguenza s'intorbida.  Se  l'acido  carbonico  trovasi  in  combina- 
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zionc  con  una  baso,  allo  sialo  di  carbonaio  alcalino,  il  precipitalo 
da  prima  formalo  non  si  discioglie  in  un  eccesso  del  liquido 
precipitante;  se  invece  l'acido  carbonico  è  allo  slato  libero,  il 
liquido  torbido  si  chiarisce  aggiungendovi  una  maggior  quantità 
di  soluzione  d'acido  carbonico,  e  torna  ad  intorbidarsi  coll'acqua 
di  calce. 

I  sali  di  calce  solubili  hanno  un  sapore  caldo  e  salalo  al 
tempo  stesso,  sono  precipitati  dai  carbonaii  alcalini,  dalla  po- 
tassa e  dalla  soda  caustiche,  ma  non  già  dall'ammoniaca. 

La  calce  che  si  fabbrica  in  grande  nelle  arli  si  adopera  prin- 
cipalmente nelle  costruzioni  per  connettere  insieme  le  pietre.  A 
tal  fine  si  estingue  prima  con  acqua  finché  siasi  trasformala  in 
una  densa  poltiglia,  ed  in  tale  stato  si  mescola  con  sabbia  sel- 
ciosa: questo  miscuglio  constituisce  la  malia  {mortier  de' Fran- 
cesi). Colla  malta  i  muratori  riempiono  gl' inlerstizii  che  restano 
tra  una  pietra  e  V  altra  nella  fabbricazione  delle  mura.  Questo 
miscuglio  nell'alto  in  cui  viene  applicato  è  molle;  ma  a  capo  di 
certo  tempo  s' indurisce,  e  tanto  maggiormente  per  quanto  più 
lungo  è  il  tempo  che  impiega  per  disseccarsi.  Questo  indurimento 
è  l' effetto  di  due  azioni  chimiche  che  si  stabiliscono  nel  tempo 
stesso:  dall'  una  parte  l'idrato  di  calce  reagendo  sui  grano  11  ini  di 
silice  ne' punti  di  contatto,  forma  del  silicato  di  calce,  che  stabi- 
lisce un'aderenza  maggiore  tra  la  calce  e  la  sabbia  selciosa; 
dall'  altra  1*  acqua  interposta  forma  una  soluzione  satura  di  calce 
da  cui  1'  acido  carbonico  dell'  atmosfera  precipita  del  carbonaio 
di  calce  cristallino,  il  quale  si  deposita  sui  grani  di  sabbia  che 
diventano  per  tal  modo  tanti  centri  di  cristallizzazione.  L' acqua 
spogliata  della  calce  che  teneva  in  soluzione,  ne  discioglie  nuova 
quantità,  e  gli  stessi  fenomeni  si  riproducono  alternativamente, 
sicché  in  ultimo  si  trova  in  gran  parte  convertila  in  carbonaio  cri- 
stallino, ed  acquista  una  durezza  straordinaria.  Se  invece  l'acqua  si 
evaporasse  rapidamente,  la  maggior  parte  della  calce  resterebbe 
allo  stato  caustico,  o  tutto  al  più  si  convertirebbe  in  idrocarbonato, 
che  essendo  una  sostanza  polverosa  ed  amorfa,  non  potrebbe 
dare  nessuna  consistenza  al  miscuglio. 

I  caratteri  precedentemente  descritti  sono  quelli  della  calce 
pura  o  quasi  pura;  ma  quando  contiene  delle  proporzioni  conside- 
rabili di  corpi  di  altra  nalura,  presenta  delle  proprietà  diverse  a  se- 
conda de  corpi  estranci  che  racchiude  e  della  loro  quantità  relativa. 
In  tal  caso  non  si  spenge  in  contatto  dell'acqua,  sviluppando  calore 

23 


Digitized  by  Google 


-  354  - 

ed  a  umor»  la  ii  ilo  di  volume,  ma  forma  una  pasta  poco  lenacc  che  si 
disgrega  facilmente.  La  calce  di  questa  natura  si  chiama  calce  ma- 
gra per  distinguerla  dalla  calco  ordinaria  elicsi  chiama  calce  gras- 
sa. Si  conosce  una  specie  di  calce  magra  che  in  contatto  dell'acqua 
s' indurisce  dopo  un  certo  intervallo  di  tempo  trasformandosi  in 
una  sostanza  di  consistenza  lapidea.  Neil'  arte  delle  costruzioni 
si  profitta  di  questa  utile  proprietà  per  quelle  fabbriche  che  deb- 
bono restare  immerse  nell'acqua.  La  calce  che  s'impiega  a  quest'uso 
e  conosciuta  col  nome  di  calce  idraulica.  Dal  lato  della  composi- 
zione la  calce  idraulica  differisce  dalla  calce  ordinaria,  perche  con- 
tiene notevole  quantità  di  argilla,  i  cui  componenti  silice  ed  al- 
lumina, combinandosi  chimicamente  colla  calce  danno  luogo  ad 
un  doppio  silicato  di  calce  e  di  allumina.  L'affittii*  dell'argilla 
per  la  calce  è  così  pronunziata,  che  se  s' immerge  nell'acqua  di 
calce  un  pezzo  di  argilla  che  ha  subilo  un  certo  grado  di  cottura, 
a  poco  a  poco  tutta  la  calce  si  combina  coli' argilla  formando  un 
composto  insolubile,  a  tal  segno  che  il  liquido  saggialo  a  capo  d'un 
certo  tempo,  non  manifesta  indizio  di  reazione  alcalina.  La  vera 
natura  della  calce  idraulica  fu  dimostrata  da  Vicat,  il  quale  trovò 
inoltre  il  modo  di  farla  artificialmente.  Secondo  questo  dotto  in- 
gegniere,  le  proporzioni  più  favorevoli  per  formare  una  calce 
idraulica  perfettissima,  sarebbero  di  VV  parti  di  argilla  per  100  di 
calce  caustica;  quella  che  per  la  stessa  quantità  di  calce  contiene 
l'I  di  argilla  si  tiene  di  qualità  discreta.  La  calce  idraulica  or- 
dinaria è  composta  di  100  parli  di  calce  caustica  e  30  circa  di 
argilla. 

Si  chiama  cemento  una  specie  di  calce  idraulica  che  contiene 
una  quantità  molto  maggiore  di  argilla.  Ne' cementi  ordinarii  la 
calce  e  l'argilla  sono  presso  a  poco  in  quantità  eguali;  ma  se  ne 
conoscono  ancora  di  quelli  che  racchiudono  sino  a  270  di  argilla 
per  100  di  calce.  Finalmente  se  la  proporzione  d'  argilla  è  molto 
maggiore,  per  esempio  9  o  10  parti  d'argilla  per  una  di  calce, 
il  composto  prende  il  nome  di  pozzolana  da  Pozzuoli,  ove  ab- 
bonda un  minerale  di  tal  natura.  La  pozzolana  oggigiorno  nou 
si  ritrac  esclusivamente  da  Pozzuoli  come  altra  volta,  essendosi 
trovalo  in  altre  località  del  tufo  vulcanico  che  può  farne  le  veci, 
e  che  ha  ricevuto  lo  stesso  nome.  Ne' paesi  ove  non  si  trova  calce 
idraulica  naturale,  si  compone  artificialmente  partendo  dal  prin- 
cipio di  sopra  stabilito.  Talvolta  si  calcina  un  miscuglio  intimo 
di  calce  grassa  o  di  carbonato  calcare  e  di  argilla;  tal'  altra  si 
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mescola  semplicemente  la  calce  grassa  coi  cementi  o  colle  poz- 
zolane in  modo  che  calce  effettiva  e  l'argilla  si  trovino  presso  a 
poco  nello  stesso  rapporto  che  nella  calce  idraulica  naturale. 

È  opinione  di  Vicat  che  la  pozzolana  sia  slata  in  origino 
dell'argilla  ordinaria,  che  per  l'azione  del  fuoco  vulcanico  si  è 
posteriormente  disidratata;  e  <l  ita  ito,  calcinando  dell'  argilla  al 
calor  rosso  scuro  finche  abbia  perduto  gli  otto  o  nove  decimi 
dell'  acqua  che  prima  conteneva,  si  ottiene  un  prodotto  che  pre- 
senta i  principali  caratteri  della  pozzolana  naturale,  e  che  unita 
alla  calce  grassa  nelle  debile  proporzioni,  produce  della  calce 
idraulica  di  eccellente  qualità.  Per  conseguenza  la  polvere  de' mal- 
toni  ordinarii  deve  riguardarsi  come  una  buonissima  pozzolana 
artificiale. 

HioMsidd  di  micio  s=  CaO'  —  Versando  una  soluzione 
debole  di  acqua  ossigenala  nell'  acqua  di  calce,  il  biossido  di  cal- 
cio si  precipita  in  pagliuole  cristalline. 

Protosolfuro  di  calcio  —  CaS  —  Si  prepara  come  i 
solfuri  corrispondenli  di  bario  e  di  stronzio,  calcinando  in  vasi 
chimi  un  miscuglio  di  solfalo  di  calce  e  polvere  «li  carbone.  È 
bianco  ed  appena  solubile  nell'acqua,  cui  comunica  l'odore  e  il 
sapore  dell'  idrogeno  solforalo,  nonché  la  proprietà  di  precipitare 
in  nero  colle  soluzioni  de'  sali  metallici.  In  contatto  dell1  acqua 
subisce  una  decomposizione  analoga  a  quella  che  prova  il  sol- 
furo di  bario  nelle  stesse  condizioni:  l'acqua  decomponendosi 
ne' suoi  elementi,  produce  dall'  una  parie  idrogeno  solforalo,  dal- 
l'altra ossido  di  calcio,  i  quali  combinandosi,  ciascuno  separa- 
lamente,  col  solfuro  di  calcio  indecomposto  formano  V  uno  sol- 
foralo di  calcio  ~  CaS-f-HS,  1'  altro  ossisolfuro  di  calcio,  che 
sì  può  ottenere  cristallizzalo  coli' evaporazione  del  liquido.  Gli 
acidi  decompongono  il  prolosolfuro  di  calcio  trasformandolo  in 
un  sale  di  calce,  ed  in  idrogeno  solforalo  che  si  sviluppa. 

Bisolfuro  =  CaS'  —  Si  ottiene  facendo  bollire  per  un  cerio 
tempo  de' fiori  di  solfo  con  latte  di  calce:  col  raffreddamento  si 
separa  il  bisolfuro  in  cristalli  di  color  rosso,  che  per  disciogliersi 
richiedono  V00  parli  d'  acqua  fredda.  Questi  cristalli  contengono 
dell'acqua  di  cristallizzazione,  ed  hanno  per  formula  l!aS*-f-3Aq. 
Nel  liquido  resta  disciolto  dell'  iposolfito  di  calce.  La  reazione  ha 
luogo  nel  modo  seguente: 
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Se  si  fa  bollire  per  molto  tempo  un  miscuglio  d' idrato  di 
calce,  acqua  e  fiori  di  solfo  in  eccesso,  si  forma  un  pcntasolfuro 
di  calcio  ^CaSJ  che  resta  disciolto  nel  liquido. 

Cloruro  di  calcio  =s  CaCh  —  Si  può  preparare  come 
gli  altri  cloruri,  disciogliendo  la  calce  caustica  o  il  marmo  nel- 
T  acido  idrociorico,  ed  evaporando  la  soluzione  fino  a  consistenza 
sciropposa.  11  liquido  abbandonato  a  se  stesso  per  qualche  tempo  io 
un  luogo  fresco  e  fuori  del  contatto  dell'aria  umida,  produce  de'cri- 
stalli  molto  voluminosi  della  formula  CaCh+CAq.  Tali  cristalli 
sono  oltremodo  deliquescenti,  e  disciogliendosi  nell'acqua,  pro- 
ducono un  grande  abbassamento  di  temperatura.  Ordinariamente 
si  ottiene  il  cloruro  di  calcio  come  prodotto  secondario  nella  pre- 
parazione dell'ammoniaca:  la  calce  reagendo  sul  sale  ammoniaco 
produce  ammoniaca  che  si  sviluppa,  acqua  e  cloruro  di  calcio; 
per  conseguenza  il  residuo  di  tale  operazione  si  compone  di  calce 
e  cloruro  di  calcio.  Basta  trattare  tale  miscuglio  con  acqua,  fil- 
trare ed  evaporare  la  soluzione,  per  ottenere  una  gran  quantità 
di  cloruro  di  calcio. 

Questo  composto  è  solubilissimo  ncll'  acqua  e  nell'  alcole. 
Alla  temperatura  di  0°  si  discioglie  nella  metà  del  suo  peso 
d'acqua,  nel  quarto  a+15°,  ed  in  ogni  proporzione  da  50°  a  60°. 
Col  riscaldamento  prima  si  fonde  ncll'  acqua  di  cristallizzazione, 
poi  l'acqua  si  evapora  ed  il  cloruro  si  dissecca,  fatto  arroven- 
tare in  tale  stato,  si  fonde  in  un  liquido  perfettamente  scolorito 
e  trasparente,  il  quale  colato  sopra  un  corpo  freddo,  si  solidifica 
in  una  sostanza  a  frattura  cristallina.  In  tale  slato  assorbe  l'acqua 
con  grandissima  avidità,  e  viene  adoperalo  in  chimica  per  dissec- 
care le  sostanze  gassose. 

Se  si  fa  bollire  con  idrato  di  calce  una  soluzione  abbastanza 
concentrata  di  cloruro  di  calcio,  col  raffreddamento  del  liquido 
si  depositano  dc'lunghi  cristalli  prismatici,  che  costituiscono  un 
ossicloruro  della  formula  (3CaO-hCaCh)-f-15  Aq.  In  contatto  del- 
l'acqua  o  dell'alcole  quest' ossicloruro  si  scinde  in  cloruro  di 
calcio  e  idrato  di  calce. 
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Bromuro  di  calcio  =rCaRr  —  Somiglia  in  tulio  al  clo- 
ruro. Una  soluzione  molto  concentrata  di  questo  corpo  può  discio- 
gliere una  certa  quantità  di  bromo  colorandosi  in  giallo;  ma  se  si 
aggiunge  dell'acqua,  il  bromo  si  precipita  ed  il  colore  sparisce. 

ioduro  di  r  air  io  =  Cai  —  È  deliquescente;  riscaldato  in 
contatto  dell'aria,  sviluppa  vapori  d' iodo,  lasciando  della  calce 
per  residuo. 

Fluoruro  di  calcio  =  CaF—  (calce  fluala,  spato  fluore) 
—  S'incontra  nel  regno  minerale  cristallizzato  in  cubi  e  talvolta 
in  ottraedri  regolari.  Si  trova  ancora,  sebbene  in  piccola  quantità, 
nell'urina  umana,  nelle  ossa  degli  animali  e  soprattutto  nello 
smallo  dei  denti. 

I  cristalli  naturali  sono  raramente  scolorili;  il  più  delle  volte 
si  trovano  colorati  in  giallo,  in  violaceo,  in  verde  ce.  Certe  va- 
rietà vengono  lavorate,  e  se  ne  fanno  delle  lazze  e  de' vasi  di  bel- 
lissima apparenza.  Ridotlo  in  polvere  e  riscaldato,  molto  prima 
di  arroventarsi,  emclle  una  luce  bellissima.  Certe  varietà  traman- 
dano una  luce  verde,  e  sono  dislinle  da'Mineraloghi  col  nome 
di  clorofane.  Riscaldato  ad  un'alta  temperatura  si  fonde,  e  col 
ralTreddamcnto  cristallizza.  È  del  tutto  insolubile  ncll'  acqua 
pura,  ma  solubile  negli  acidi,  e  particolarmente  nell'acido  idro- 
dorico;  neutralizzando  l'acido  libero  con  ammoniaca,  si  preci- 
pita inalterato.  Si  discioglie  ancora  in  piccola  quantità  nel- 
l'acqua satura  di  acido  carbonico,  e  si  trova  per  tal  ragione  in 
alcune  acque  minerali,  da  cui  si  precipita  coll'cbollizione. 

Si  può  ottenere  artificialmente  per  doppia  decomposizione 
versando  un  fluoruro  solubile  nella  soluzione  d'un  sale  di  calce. 
In  chimica  s'impiega  per  preparare  l'acido  idrofluorico. 

Fosfuro  di  calcio  =  Ca'P  —  Si  ottiene  facendo  passare 
del  vapore  di  fosforo  sulla  calce  arroventata.  P.  Thénard  ha  dc- 
scritlo  un  apparecchio  che  permette  di  ottenerlo  in  grande  abbon- 
danza. Questo  apparecchio  si  compone  d'un  crogiuolo  A  [fig.  51) 
pieno  di  palline  di  calce  viva  e  forato  nel  fondo.  Nel  foro  del 
crogiuolo  si  adatta  il  collo  d'un  palloncino  di  vetro  B,  contenente 
del  fosforo,  si  copre  il  crogiuolo  e  si  situa  sopra  un  fornello  a 
doppia  graticola  nel  modo  indicato  dalla  figura.  Si  riscalda  il 
crogiuolo  coprendolo  di  carboni,  e  quando  è  bene  arroventato, 
si  riscalda  il  palloncino  che  contiene  il  fosforo  in  modo  da  farlo 
bollire:  il  vapore  di  fosforo  passa  sulle  palline  di  calce  arroven- 
tale c  dà  luogo  alla  seguente  reazione: 
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14  eq.  Calce    lVCaO  —  Ca*° 
7  eq.  Fosforo      7P  =  Ps 

Ca,0P5 

-  Fosfato 
di  calcio 


Ca4Ok  0,ft 
P* 

CatOk-+-P,O,0=2(2CaO-+-POl) 

Fo*fato  di  calce. 


11  prodotto  dell'  operazione  è  per  conseguenza  un  miscuglio 
di  5  equivalenti  di  fosfuro  e  2  di  fosfato.  Si  potrebbe  ancora  ri- 
guardare come  combinazione  di  un  equivalente  di  fosforo  e  due 
di  calce,  difatti  5Ca'P-F2(2CaO+PO$)  =zCWF=  T^CaO-hP); 
ma  in  questa  ipotesi  non  s'intenderebbero  bene  le  reazioni  di 
questo  composto. 

li  fosfuro  di  calcio  è  di  color  bruno  ed  amorfo;  messo  in 
conlatto  dell'acqua,  si  trasforma  in  fosfuro  d'idrogeno  sponta- 
neamente infiammabile,  come  si  è  già  detto  parlando  della  pre- 
parazione di  tale  composto  (pag.  256);  per  questa  ragione  tra- 
manda in  contatto  dell'aria  umida  un  odor  ributtante  di  pesce 
marcio. 

MAGNESIO. 

Questo  metallo  è  slato  isolalo  da  Bussy,  decomponendo  il 
cloruro  di  magnesio  per  mezzo  del  potassio.  Per  fare  questa  ope- 
razione, si  mattono  pochi  globetti  di  potassio  in  un  crogiuolo  di 
platino,  e  si  ricoprono  con  piccoli  frammenti  di  cloruro  di  ma- 
gnesio anidro,  indi  si  fissa  il  coperchio  del  crogiuolo  per  mezzo 
di  un  filo  di  ferro,  e  si  riscalda.  Bentosto  si  manifesta  una  viva 
reazione:  il  potassio  si  combina  col  cloro  ed  il  magnesio  resta 
libero.  Trattando  il  prodotto  con  acqua  fredda,  si  discioglie  il 
cloruro  di  potassio  formato  ed  il  cloruro  di  magnesio  impiegato 
in  eccesso,  e  resta  il  magnesio  in  globetti  metallici  fusi. 

Questo  metallo  è  solido  e  malleabile;  bianco  e  risplendente 
come  l'argento,  fusibile  alla  temperatura  del  calor  rosso;  ha 
una  densità  di  1,87.  Alla  temperatura  ordinaria  non  si  altera  in 
contatto  dell' acqua;  ma  nell'acqua  bollente  si  ossida,  sviluppando 
gas  idrogeno.  Riscaldato  all'aria  libera,  si  accende  trasformandosi 
in  ossido  di  magnesio. 

Il  magnesio  combinandosi  coi  corpi  metalloidi  forma  con 
ciascuno  un  solo  composto,  in  cui  un  equivalente  di  metallo 
si  trova  unito  ad  un  equivalente  del  corpo  metalloide. 
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Ossido  di  magnesio  =  MgO  (magnesia)  —  Si  ottiene 
facilmente  calcinando  al  calor  rosso  scuro  l' idrocarbonato  di 

magnesia  conosciuto  in  commercio  col  nome  di  magnesia  alba: 
coll'azionc  del  calore  l'acqua  e  l'acido  carbonico  si  sviluppano 
e  rimane  l'ossido  di  magnesio  puro,  il  quale  tiene  adoperato  in 
medicina  col  nome  di  magnesia  calcinata. 

È  bianco,  leggerissimo  ed  infusibile.  La  sua  densità  é 
di  2,808  secondo  Uciesse.  Messo  in  contatto  dell'acqua  vi  si  com- 
bina, formando  un  idrato  della  formula  MgOn-HO,  che  si  trova 
anche  nel  regno  minerale  cristallizzato  in  pagliuolc  bianche,  e 
porta  il  nome  di  brucile.  La  magnesia  è  pochissimo  solubile:  una 
parie  di  questo  corpo  richiede  per  disciogliersi  52i2  parti 
d'acqua  alla  temperatura  ordinaria,  e  3G000  parti  a  100°,  per 
conseguenza  è  come  la  calce  più  solubile  nell'acqua  fredda  che 
nell'acqua  calda.  La  soluzione  inverdisce  lo  sciroppo  di  viole,  e 
ristabilisce  il  colore  azzurro  della  laccamuffa  arrossalo  dagli 
acidi,  come  fanno  le  soluzioni  alcaline. 

Scacchi  ha  trovalo  nelle  rocce  dolomitiche  del  Vesuvio  un 
minerale  essenzialmente  costituito  da  ossido  di  magnesio,  acci- 
dentalmente mescolato  a  piccole  quantità  di  protossido  di  ferro, 
al  quale  ha  dato  il  nome  di  periclasia.  La  pcriclasia  è  cristalliz- 
zata in  ottaedri  regolari  di  color  verdognolo  o  violaceo,  ed  ha 
una  densità  di  3,57  a  3,58. 

La  magnesia  è  una  base  abbastanza  energica.  I  suoi  sali 
sodo  quasi  tulli  solubili  ed  hanno  un  sapore  amaro  marcatis- 
simo,  circostanza  per  cui  meritò  il  nome  di  terra  amara.  I  sali 
di  magnesia  sono  decomposti  dalla  potassa,  dalla  soda,  dalla  ba- 
rile, dalla  slronziana  e  dalla  calce,  che  ne  precipitano  la  base 
allo  stato  d'idrato.  L'ammoniaca  versala  nella  soluzione  d'un 
sale  neulro  di  magnesia,  ne  precipita  metà  della  base  soltanto; 
l'altra  metà  combinala  colf  acido  e  coli' ammoniaca  forma  un 
sale  doppio,  sul  quale  l'ammoniaca  non  ha  più  azione.  Perciò 
se  si  versa  un  sale  ammoniacale  nella  soluzione  d'un  sale  di 
magnesia,  il  miscuglio  non  tiene  più  precipitato  dall'ammoniaca. 
Per  questa  slessa  ragione  l'ammoniaca  non  precipita  i  sali  di 
magnesia  se  la  soluzione  conteneva  una  sufficiente  quantità  di 
un  acido  libero:  in  (al  caso  l'ammoniaca  satura  prima  l'acido 
formando  un  sale  ammoniacale,  il  quale  combinandosi  col  sale 
di  magnesia  forma  un  sale  doppio,  che  non  è  più  precipitato  da 
un  eccesso  d'ammoniaca. 
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Solfuro  di  magnesio  =  MgS  —  Versando  del  solfalo  di 
magnesia  nella  soluzione  di  solfuro  di  bario,  si  precipita  solfato 
di  barile,  e  nel  liquido  resta  disciolto  il  solfuro  di  magnesio.  Il 

miglior  metodo  secondo  Berzclius,  per  ottenere  questo  solfuro, 
consiste  a  far  passare  idrogeno  solforato  nell'acqua  che  tiene  in 
sospensione  dell'idrato  di  magnesia:  si  forma  per  tal  modo  una 
soluzione  di  solfidrato  di  solfuro  di  magnesio,  che  coll'cbollizionc 
si  risolve  in  idrogeno  solforato  che  si  sviluppa,  ed  in  solfuro  di 
magnesio  che  rimane  sotto  forma  di  sostanza  bianca  e  gelatinosa. 
Le  proprietà  di  questo  corpo  sono  mal  conosciute. 

Cloruro  «li  magnesio  =r  MgCh  —  Si  può  ottenere  con 
diversi  melodi.  Se  si  fa  passare  del  gas  acido  idroclorico  secco 
sulla  magnesia  arroventata,  si  forma  acqua  e  cloruro  di  ma- 
gnesio. Disciogliendo  la  magnesia  o  T idrocarbonato  nell'acido 
idroclorico,  si  ottiene  una  soluzione  di  cloruro  di  magnesio,  la 
quale  concentrata  per  mezzo  dell'evaporazione,  deposita  dc'eri- 
stalli  di  cloruro  di  magnesio  idrato  della  formula  MgCh  +  5Aq; 
ma  se  si  lenta  di  privare  questi  cristalli  dell'acqua  di  cristalliz- 
zazione, il  cloruro  e  l'acqua  si  decompongono  reciprocamente, 
producendo  acido  idroclorico  che  si  sviluppa,  e  ossido  di  magne- 
sio. Si  evita  tale  inconveniente  aggiungendo  alla  soluzione  di 
cloruro  di  magnesio  una  quantità  di  sale  ammoniaco  eguale  a 
quella  della  magnesia  adoperala:  il  doppio  cloruro  di  magnesio 
e  di  ammonio  che  si  forma,  non  si  decompone  coll'evaporazionc 
del  liquido,  e  riscaldalo  in  un  crogiuolo  di  platino,  si  scinde  in 
cloruro  d'ammonio  che  si  volatilizza,  ed  in  cloruro  di  magnesio 
che  rimane  allo  stato  anidro.  Questo  composto  è  deliquescente  e 
solubilissimo  nell'acqua  e  nell'alcole. 

Seeonda  Sezione. 

Manganese,  Alluminio,  Giudo,  Zirconio,  Torio,  Cerio,  Lontano, 
I)  idi  min,  Ittrio,  Erbio,  Terbio,  Uranio,  Titanio. 

MAXftAJVFSF. 

Nei  regno  minerale  occorrono  varii  ossidi  di  questo  metal- 
lo, ora  allo  stato  libero,  ora  combinati  coir  acqua,  coir  acido 
carbonico,  coli' acido  silicico  ce. 

Il  metallo  si  ottiene  riduccndo  uno  degli  ossidi  per  mezzo 
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del  carbone  ad  una  temperatura  altissima.  A  tal  fìnc  si  riscalda 

il  carbonato  di  manganese  in  un  crogiuolo  chiuso:  il  protossido 
che  rimane  è  mollo  denso.  Si  mescola  in  tale  stato  con  -/-  del  suo 
peso  di  polvere  di  carbone  e  con  di  borace  fuso,  e  si  riscalda 
ad  un  fuoco  di  fucina  molto  gagliardo  in  un  crogiuolo  di  terra 
refrattaria  rivestito  internamente  con  uno  strato  di  polvere  di 
carbone.  Il  carbone  s'impadronisce  dell'ossigeno  dell'ossido  , che 
riduce  allo  stato  metallico,  il  borace  fondendosi  facilita  la  riunione 
delle  particelle  ridotte.  Terminata  l'operazione,  si  lascia  raffred- 
dare il  crogiuolo,  indi  si  rompe,  e  si  ritrae  il  manganese  che  si 
trova  nel  fondo  in  forma  di  regolo.  Il  metallo  così  ottenuto  con- 
ticn  sempre  un  po' di  carbonio,  che  lo  rende  fragilissimo;  per 
purificarlo,  si  mescola  con  una  piccola  quantità  di  carbonato 
di  manganese,  e  si  rifonde  in  un  piccolo  crogiuolo  di  porcellana 
situalo  dentro  un  crogiuolo  di  terra  più  grande,  e  munito  del  suo 
coperchio  ben  lutato. 

Il  manganese  è  di  color  giallo  grigiastro,  un  poco  duttile, 
granelloso  lucidissimo,  poco  risplendente  e  cristallino  nella  spez- 
zatura. Quando  contiene  qualche  traccia  di  carbonio  o  di  silicio, 
come  ordinariamente  suole  accadere,  è  fragilissimo.  Toccalo 
colle  mani,  tramanda  un  odore  disgustoso  e  persistente.  Ha  una 
densità  di  8,0  circa.  L'aria  ed  il  gas  ossigeno  ben  secchi  non 
hanno  nessuna  azione  su  questo  metallo;  ma  allo  stalo  umido 
l'ossidano  facilmente,  di  guisa  che  la  sua  superficie  si  ricopre 
<l'un<>  strato  bruno  formalo  d'ossido  di  manganese.  Per  preser- 
varlo dall'ossidazione  si  suole  conservarlo  in  boccie  smeri- 
gliale piene  d'olio  di  nafta,  come  si  pratica  per  il  potassio  e 
gli  altri  metalli  della  prima  sezione,  ovvero  in  tubi  di  vetro,  di 
cui  si  son  chiuse  ambe  le  estremità  fondendole  per  mezzo  del 
cannello  ferruminatorio.  TufTato  nell'acqua  bollente,  decompone 
questo  liquido  sviluppando  gas  idrogeno.  Alla  temperatura  ordi- 
naria non  vi  ha  azione;  ma  in  presenza  di  un  acido  libero  decom- 
pone l'acqua  sviluppando  gas  idrogeno. 

11  manganese,  combinandosi  coli' ossigeno  forma  sei  com- 
posti, cioè  un  protossido  basico,  un  sesquiossido  debolmente  ba- 
sico, un  biossido  inditTcrenlc,  un  ossido  salino  e  due  acidi. 

Protossido  di  manganese  —  MnO  —  Si  prepara  ri- 
m  aldando  il  carbonaio  di  protossido  di  manganese  in  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno  secco  in  un  apparecchio  simile  a  quelli) 
rappresentalo  dalla  fig.  52.  Il  gas  idrogeno  si  sviluppa  nella 
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boccia  A,  perla  reazione  dell'acido  solforico  diluito  sullo  zinco 
metallico,  si  dissecca  passando  sul  cloruro  di  calcio  contenuto 
nel  tubo  ab,  ed  arriva  nella  pallina  c  ove  trovasi  il  carbonato  di 
manganese.  Quando  si  giudica  che  tutta  Paria  è  stata  espulsa, 

si  riscalda  il  carbonato  per  mozzo  d' una  lampada  a  spirito  di 
vino,  finché  sia  compiutamente  decomposto,  indi  continuando 
sempre  a  far  passare  gas  idrogeno,  si  fonde  colla  Camma  del 
cannello  ferruminatorio  il  tubo  de  nel  punto  d,  ov'è  la  stroz- 
zatura, e  si  distacca  dal  resto  dell'apparecchio.  Finalmente 
si  finisce  di  chiudere  .fondendo  l'altra  estremità  e.  Coir  azione 
del  calore  il  carbonato  di  manganese  si  decompone  in  acido 
carbonico  e  protossido  di  manganese:  il  gas  idrogeno  non  ha 
altro  oggetto  che  quello  d'impedire  il  contatto  del  protossido 
riscaldalo  ( oli' aria  atmosferica,  che  lo  convertirebbe  in  un 
grado  superiore  d'ossidazione.  Il  protossido  di  manganese  otte- 
nuto con  questo  metodo  assorbe  l'ossigeno,  anche  all'ordinaria 
temperatura;  per  cui  bisogna  conservarlo  nello  stesso  tubo  in 
cui  è  Malo  ollenuto,  crmcticii  mente  chiuso  nel  modo  anzidetto. 
Se  invece  si  prepara  decomponendo  il  carbonato  di  manga- 
nese in  un  (ubo  di  porcellana  fortemente  arroventato,  il  pro- 
dotto si  presenta  in  forma  di  polvere  verdastra ,  coerente  e  pe- 
sante, che  alla  temperatura  comune  non  si  ossida  in  contatto 
dell'aria. 

È  una  sostanza  di  color  verde  grigiastro,  che  riscaldata 
all'aria  libera,  si  accende  e  brucia  rapidamente  trasformandosi 
in  un  composto  più  ossigenato  del  protossido.  Quest'ultimo  co- 
stituisce una  base  mollo  energica,  i  cui  sali  non  vengono  decom- 
posti che  dagli  ossidi  alcalini.  L'ammoniaca  ne  precipita  la  metà 
della  base  soltanto,  e  se  col  sale  di  manganese  si  mescola  un  sale 
ammoniacale,  il  miscuglio  che  ne  risulta  non  è  menomamente 
precipitalo  dall'ammoniaca,  come  si  osserva  ne* sali  di  magnesia. 

Se  si  versa  una  soluzione  di  potassa  o  di  soda  in  un  sale  di 
manganese,  si  precipita  una  sostanza  bianca  che  è  il  protossido 
di  manganese  idrato.  Questo  precipitalo,  lascialo  in  contatto  del- 
l'aria, diviene  prima  giallo,  poi  bruno,  ed  in  ultimo  si  trasforma 
in  idrato  di  sesquiossido. 

gesquiesnido  =  Mn'o1  —  È  una  polvere  di  color  bruno, 
che  si  ottiene  calcinando  alla  temperatura  del  rosso  nascente  il 
nitrato  di  manganese:  un  maggior  grado  di  calore  potrebbe  dc- 
romporlo  parzialmente. 
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Talvolta  questo  stesso  composto  s'incontra  cristallizzato  nel 
regno  minorale,  ora  anidro,  ora  combinato  coir  acqua,  e  costi- 
tuisce due  minerali:  il  primo  de' quali  si  chiama  braunite,  il  se- 
condo manganile. 

Molti  acidi  vi  si  combinano  alla  temperatura  ordinaria  per 
formare  de' sali  più  o  meno  colorali  in  bruno.  Questi  peraltro  si 
decompongono  appena  vengono  riscaldati ,  e  si  trasformano  in 
sali  di  protossido,  sviluppando  gas  ossigeno. 

Fuso  col  borace  per  mezzo  del  cannello,  l'orma  alla  fiamma 
esterna  un  vetro  di  colore  amelisto,  violaceo,  o  nero,  a  seconda 
della  quantità  di  ossido  adoperato.  La  fiamma  interna  dà  invece 
un  vetro  bianco  e  trasparente,  perchè  in  tal  caso  il  sesquiossido 
parzialmente  ridotto  passa  alio  slato  di  protossido;  portando  il 
vetro  nella  fiamma  esterna,  torna  a  colorarsi  per  una  reazione 
inversa,  che  riconduce  il  protossido  di  manganese  alio  sialo  di 
sesquiossido. 

Il  composto  in  esame  può  talvolta  far  le  veci  di  acido, 
come  gli  ossidi  d'una  composizione  analoga,  combinandosi  coi 
protossidi.  Il  prodotto  che  resta  quando  si  calcina  il  biossido  di 
manganese  ad  un'alta  temperatura,  è  una  combinazione  di  pro- 
tossido e  sesquiossido  di  manganese,  che  ha  per  formula  MnO 
-f-Mn'O*.  Lo  stesso  corpo  si  trova  cristallizzato  nel  regno  mine- 
rale, e  porta  il  nome  di  hatmmanite. 

Biossido  =  MnO1 — Quest'ossido  non  si  prepara  giammai 
•  nei  la  bora  ioni ,  trovandosi  abbondantissimo  nel  regno  minerale. 
Ordinariamente  è  di  color  bruno  o  nero;  talvolta  cristallizzato, 
di  color  grigio  e  di  apparenza  metallica.  Per  l' azione  del  calore 
si  decompone  sviluppando  ossigeno,  e  lascia  un  residuo  meno  os- 
sigenato. Riscaldalo  a  un  dolce  grado  di  calore  con  acido  solforico 
concentratoci  trasforma  in  gas  ossigeno  che  si  sviluppa,  ed  in  pro- 
tossido, che  combinandosi  colf  acido  solforico  produce  uu  solfalo. 
L'acido  solforoso  reagendo  sul  biossido  di  manganese  in  presenza 
dell'  acqua  produce  un  dilionato  (v.  p.  167).  Coli*  acido  idroclo- 
rico  forma  acqua,  cloruro  di  manganese  e  cloro  (v.  p.  77). 

Acidi  del  manganese. 

Oltre  agli  ossidi  già  descritti,  il  manganese  combinandosi 
coli' ossigeno  genera  due  altri  composti  che  fanno  l'ufficio  di 
acidi  combinandosi  agli  ossidi  metallici  per  formare  dc'sali.Que- 
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sii  acidi  si  formano  tulle  le  volle  che  si  calcina  un  ossido  di 
manganese  in  contatto  di  un  alcali:  l'ossido  si  trasforma  in 
acido  manganico  attirando  ossigeno  dall'aria  atmosferica,  e  l'aci- 
do manganico  prodotto  si  combina  colla  base  alcalina  impiegala. 

Così  riscaldando  in  un  crogiuolo  di  argento  della  potassa  caustica 
col  biossido  di  manganese,  si  ottiene  per  prodotto  una  materia 
di  color  verde  carico,  solubile  nell'acqua,  che  tinge  del  suo  co- 
loro; la  soluzione  lasciata  in  contado  dell'aria,  mano  mano  diventa 
azzurra,  poi  violacea  e  finalmente  rossa.  Questo  rapido  muta- 
mento di  colori  fu  cagione  che  il  composto  così  ottenuto  avesse 
da  Schede,  che  lo  scoprì,  il  nome  di  camaleonte  minerale. 

Acido  manganico  =  MnO1  —  Volendo  preparare  il 
manganato  di  potassa  in  maggiore  abbondanza,  si  discioglie 
una  certa  quantità  d1  idrato  di  potassa  nella  minor  quantità  di 
acqua  possibile,  si  aggiunge  alla  soluzione  del  biossido  di  manga- 
nese ben  polverizzalo  in  dose  eguale  a  quella  dell'idrato  di  potas- 
sa, e  si  dissecca  il  miscuglio  riscaldandolo  in  una  cassula  di  por- 
cellana o  meglio  di  argento.  Ciò  fatto,  si  riduce  in  frammeuli 
il  residuo  e  s' introduce  in  un  tubo  di  vetro  poco  fusibile,  che  si 
inette  in  comunicazione  con  una  storta  contenente  del  clorato  di 
potassa.  Si  riscalda  il  tubo  applicandovi  de' carboni  bene  accesi, 
e  quando  è  mediocremente  arroventalo,  si  riscalda  la  storta  che 
contiene  il  clorato,  e  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  gas  ossigeno. 
Disciogliendo  il  prodotto  nell'  acqua  si  ottiene  una  soluzione  verde* 
di  manganato  di  potassa  con  eccesso  di  alcali,  che  si  filtra  sull'a- 
mianto, e  si  mctle  ad  evaporare  sotlo  il  recipiente  di  lla  man -lu- 
na pneumatica.  Quando  la  soluzione  è  sufficientemente  concen- 
trata, il  manganato  di  potassa  si  deposita  in  cristalli  di  color 
verde,  che  si  fanno  prosciugare  sopra  un  mattone  poroso. 

Il  manganato  di  potassa  cristallizza  in  aghi,  che  guardati 
per  riflessone  si  mostrano  di  color  verde,  ed  appariscono  di  color 
porpora  per  trasparenza.  Questi  cristalli  sono  isomorfi  con  quelli 
del  solfato,  del  cromato  e  del  selenialo  di  potassa:  ciò  dimostra 
che  l  arido  manganico  è  formalo,  come  gli  acidi  solfori»  .),  cromico 
e  selenico,  di  un  equivalente  di  radicale  e  tre  di  ossìgeno;  quindi 
la  sua  formula  dev'essere  MnO\ 

L'acido  manganico  è  un  composto  instabilissimo  che  non  si 
può  ottenere  allo  stato  libero:  difalto  decomponendo  per  mc/zo 
d'un  acido  il  manganalo  di  potassa,  si  forma  un  liquido  di  co- 
lor rosso,  e  l'acido  manganico  si  scinde  in  acido  ossituaniM 
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nico  ed  in  protossido  di  manganese,  che  si  combina  colf  acido 
impiegalo,  ditoni  5  equivalenti  di  acido  manganico  racchiu- 
dono gli  elementi  di  2  equivalenti  di  acido  ossimanganico  e  di  1 
equivalente  di  protossido  di  manganese: 

2  cq.  Acido  ossimanganico      =  Mn*Ou 
1  eq.  Protossido  di  manganese  =  Mn  0 

5  cq.  Acido  manganico  —  Mn'O15  ~  5MnOs 

Non  è  nemmeno  necessario  che  Y  acido  manganico  venga 
separato  dalla  potassa  perchè  si  veriGchi  tale  decomposizione; 
ma  basta  disciogliere  semplicemente  nell'acqua  il  manganato  cri- 
stallizzalo allo  stato  neutro.  In  tal  caso  se  si  discioglic  una  pic- 
cola quantità  di  sale  in  molta  acqua,  l'ossigeno  della  piccola 
quantità  d'aria  che  quest'ultima  contiene  disciolla  basta  a  tras- 
formare T acido  manganico  in  acido  ossimanganico  senza  altro 
prodotto,  e  di  fatti  2  equivalenti  di  acido  mangauico  =  Mn*0° 
assorbendo  un  equivalente  d'ossigeno,  producono  un  equiva- 
lente di  acido  ossimanganico  =  Mn'O7.  Se  invece  si  discioglie  nel- 
l'acqua una  quantità  piuttosto  abbondante  di  manganato  di  po- 
tassa ;  in  tal  caso  la  piccola  quantità  d' ossigeno  contenuto  nell'a- 
ria disciolla  non  bastando  a  trasformare  l'acido  manganico  in  acido 
ossimanganico,  il  primo  si  scinde  in  acido  ossimanganico,  che 
resta  disciolto  nel  liquido  in  combinazione  colla  potassa,  ed  in 
biossido  di  manganese  che  si  precipita:  un  equivalente  di  acido 
ossimanganico  ed  uno  di  biossido  di  manganese,  presi  insieme, 
formano  tre  equivalenti  di  acido  manganico: 

1  eq.  Acido  ossimanganico  =  Mn*07 
1  cq.  Biossido  di  manganese  =  Mn  O* 

3  cq.  Acido  manganico        =  Mn'O9  =  3Mn03 

Acciò  il  manganato  di  potassa  possa  disciogliersi  senza  de- 
comporsi, ò  necessario  che  illiquido  contenga  dell'alcali  libero. 
Per  altro  lasciando  la  soluzione  in  contatto  dell'aria,  sotlo  l'in- 
fluenza simultanea  dell'acido  carbonico  che  satura  l'alcali  in  ec- 
cesso, e  dell'ossigeno  che  si  combina  coir  acido  manganico, 
quest'ultimo  si  converte  in  acido  ossimanganico,  sicché  la  solu- 
zione che  prima  era  verde,  diviene  a  poco  a  poco  turchina,  poi  vio- 
lacea, ed  in  ultimo  rossa.  Le  tinte  intermedie  sono  prodotte  dalla 
mescolanza  dell'acido  ossimanganico  prodotto  coll'acido  mangani- 
co indccomposlo.  Se  lilialmente  si  fa  bollire  una  soluzione  alcalina 
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di  manganalo  di  potassa,  L'acido  si  scinde  in  acido  ossimanganico, 
che  resta  disciolto  e  colora  il  liquido  in  rosso,  ed  in  biossido  di 
manganese  che  si  precipita. 

Da  tutto  ciò  che  precede  si  deduce  che  l'acido  manganico 
allo  stato  libero  non  può  esistere,  e  che  i  manganati  alcalini 
neutri  esistono  allo  stato  solido;  ma  disciogliendosi  nell'acqua, 
il  loro  acido  si  trasforma  in  acido  ossimanganico,  il  quale  sebbene 
più  ricco  in  ossigeno,  è  un  composto  molto  più  stabile.  Tale  me- 
tamorfosi può  aver  luogo  in  tre  maniere  diverse:  1°  se  si  versa 
nella  soluzione  un  acido  alquanto  energico,  si  forma  come  prodotto 
complemenlario  protossido  di  manganese,  che  si  combina  col- 
racidoimpiegato;2°se  il  manganato  trova  una  quantità  sufficiente 
di  ossigeno  libero,  vi  si  combina  integralmente  per  formare  acido 
ossimanganico ,  ed  in  tal  caso  non  si  ottiene  altro  prodotto  ;  3°  li- 
lialmente se  si  discioglie  nell'acqua  pura  una  quantità  tale  di  man- 
ganato neutro,  che  l'ossigeno  uon  basti  a  perossidare  l' acido,  in 
tal  caso  V  acido  manganico  si  risolve  in  acido  ossimanganico  c 
perossido  di  manganese. 

I  manganali  perdono  facilmente  una  porzione  del  loro  ossi- 
geno in  contatto  delle  materie  organiche  ed  in  generale  de' corpi 
combustibili;  una  soluzione  verde  di  manganato  di  potassa,  filtrata 
per  carta,  si  scolora  intieramente  e  lascia  una  polvere  bruna,  che 
consiste  in  biossido  di  manganese:  un  eccesso  d'alcali  non  vale 
a  preservarlo  da  tale  decomposizione. 

La  proprietà  di  convertirsi  in  manganato  sotto  l' influenza  del 
calore  edi  un  alcali  libero,  non  appartiene  esclusivamente  al  biossi- 
do di  manganese;  ma  è  comune  a  lutti  i  composti  di  questo  metallo, 
quindi  è  stata  messa  a  profitlo  nell'analisi  qualitativa  per  i sco- 
prire la  presenza  del  manganese.  Questa  reazione  è  così  sensibile 
che  spesso  s' incontrano  delle  sostanze  minerali,  le  quali  calcinate 
colla  potassa  caustica  si  colorano  in  verde*  mentre  la  quantità 
di  manganese  che  racchiudono  é  così  piccola,  che  non  si  può 
separare  con  nessun  mezzo,  e  mollo  meno  pesare.  Crum  ha  pro- 
posto un  altro  metodo,  il  quale  è  fondato  sulla  proprietà  che  hanno 
gli  ossidi  di  manganese  di  convertirsi  in  acido  ossimanganico  fa- 
cilmente riconoscibile  dal  calor  rosso  intenso  che  acquista  la  so- 
luzione: a  tal  Gne  si  riscalda  del  biossido  di  piombo  con  acido 
azotico  diluito,  ed  al  miscuglio  si  aggiunge  una  soluzione  della 
sostanza  che  si  vuole  esaminare,  se  il  liquido  si  colora  in  porpora, 
è  segno  indubitato  che  contiene  manganese. 
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Acido  •■aimanganieo  —  Mn'O  (acido  permanganico) — 
Disciogliendo  nell*  acqua  pura  il  manganato  di  potassa  cristal- 
lizzalo, si  ottiene  come  già  abbiamo  veduto,  una  soluzione  rossa 
di  ossimanganato,  e  del  biossido  di  manganese  che  si  precipita. 
Evaporando  convenientemente  questa  soluzione,  l' ossimanganato 
si  separa  in  cristalli  rossi,  da' quali  si  ricava  l'acido  ossiman- 
ganico col  seguente  processo.  Si  discioglic  P  ossimanganato  di 
potassa  nelP  acqua  bollente .  ed  alla  soluzione  si  aggiunge  del 
nitrato  d'argento;  col  raffredda  mento  del  liquido  si  depositano 
de'cristalli  voluminosi  di  ossimanganato  d'argento  poco  solu- 
bile, il  quale  ridotto  in  polvere  ed  agitato  con  una  soluzione  di 
cloruro  di  bario,  si  trasforma  in  ossimanganato  di  barite  solubile 
ed  in  cloruro  di  argento.  Versando  con  precauzione  dell'  acido 
solforico  nel  liquido  filtralo,  si  precipita  del  solfalo  di  barilo  e 
l'acido  ossimanganico  resta  disciolto;  ma  non  si  può  ottenere 
allo  stato  solido  senza  che  si  decomponga. 

La  soluzione  acquosa  di  acido  ossimanganico  è  di  color  rosso 
intenso,  si  decompone  lentamente  alla  temperatura  ordinaria  e  ra- 
pidamente a  quella  di  30°  o  k0°  in  biossido  di  manganese  idrato 
che  si  precipita,  ed  in  gas  ossigeno  che  si  sviluppa.  Le  sostanze 
organiche  con  cui  questo  corpo  si  mette  a  contatto  diventano 
bianche,  e  l'acido  viene  decomposto;  proprietà  che  posseggono 
l'Iì  stessi  ossimanganati. 

Abbiamo  veduto  che  una  soluzione  alcalina  di  manganalo 
di  potassa  assorbe  ossigeno  e  si  converte  in  ossimanganato  a  mi- 
sura che  si  neutralizza  l'alcali  libero,  sicché  il  liquido  che  prima 
era  verde  diviene  turchino,  poi  violaceo  ed  in  ultimo  rosso;  se 
si  versa  della  potassa  in  una  soluzione  di  ossimanganato  di 
potassa  che  è  di  color  rosso,  si  produce  una  reazione  in- 
versa della  precedente:  il  liquido  in  tal  caso  si  colora  prima 
in  violaceo  poi  in  turchino,  e  finalmente  in  verde,  perchè  un 
equivalente  di  acido  ossimanganico  IVin'O7  abbandona  un  equi- 
valente di  ossigeno,  e  produce  due  equivalenti  di  acido  manga- 
nico =  Mn'O". 

Protosolfuro  di  manganese  =  MnS  —  Non  si  cono- 
sce che  questo  solo  solfuro,  il  quale  si  ottiene  riscaldando  una 
mescolanza  di  solfo  e  biossido  di  manganese.  È  una  polvere  di 
color  verde.  Allo  stalo  d'idralo  è  bianco,  e  si  ottiene  versando 
del  protosolfuro  di  potassio  o  di  sodio  in  una  soluzione  d'un  sale 
di  protossido  di  manganese. 
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Fosfuro  —  È  bianco,  fragile,  inalterabile  all'aria,  e  dolalo 
di  splendore-  ine  la  Ili  co. 

Protocloruro  ss  MnCh  —  Per  ottenere  questa  combina- 
zione, si  calcina  al  calor  rosso  scuro  un  miscuglio  di  biossido  di 
manganese  e  sale  ammoniaco,  poscia  si  tratta  il  prodotto  con 
acqua,  e  si  evapora  la  soluzione.  Il  protocloruro  di  manganese  è 
di  color  bianco  roseo,  solubilissimo  nell'  acqua  e  nel!'  alcole,  ca- 
pace di  cristallizzare,  e  deliquescente  air  aria. 

Sesquieloruro^Mn'Ch5— Sioltienc disciogliendo  a  freddo 
il  sesquiossido  di  manganese  nell'acido  idroclorico.  Formasi  una 
soluzione  nera  o  giallo  scura,  secondo  che  è  più  o  meno  concen- 
trata. Sviluppa  cloro  anche  alla  temperatura  ordinaria,  e  con  un 
riscaldamento  anche  moderatissimo,  si  decompone  in  gas  cloro 
ed  in  protocloruro  di  manganese. 

Perelomro  =  Mn'Gh7—  Per  preparare  questo  composto  si 
scioglie  il  manganalo  di  potassa  cristallizzalo  nell'acido  solforico 
concentrato,  e  si  versa  questa  soluzione  in  una  slorla  lubulata , 
indi  a  poco  a  poco  si  aggiunge  del  cloruro  di  sodio  precedente- 
mente fuso.  Dalla  reazione  di  queste  sostanze  risulla  un  gas  di 
color  giallo  verdastro,  che  raffreddato  a  — 15°  o  a  — 20°  si  con- 
densa in  un  liquido  di  color  verde  scuro,  che  l'acqua  decompone 
in  acido  idroclorico  ed  in  acido  ossi  manganico. 

Bromuro  =  MnBr  —  Cristallizza  in  piccoli  aghi  delique- 
scenti. Scaldato  all'  aria  si  decompone. 

Ioduro  =MnI  —  Si  può  avere  crislallizzato  per  evapora- 
zione. È  deliquescente,  e  si  decompone  quando  si  calcina  in  con- 
tatto dell'  aria. 

Protofluoruro  =  MnF  —  Si  prepara  disciogliendo  il  car- 
bonato di  manganese  nell'acido  idrofluorico.  Durante  l'evapo- 
razione del  liquido  si  separa  in  forma  di  polvere  cristallina  di 
colore  ametisto. 

Sesqutlluoruro  —Altri  —  Si  forma  trattando  con  acido 
idrofluorico  il  sesquiossido  di  manganese  idrato.  La  soluzione 
e  di  color  rosso  intenso,  e  coli' evaporazione  spontanea  produce 
dei  cristalli  prismatici  di  color  bruno  carico.  Si  discioglic  benis- 
simo nell'acqua  fredda  senza  alterarsi;  ma  riscaldando  la  solu- 
zione si  precipita  un  ossifluoruro. 

Perfluoruro  =  Mn'F7  -  Si  prepara  riscaldando  in  un 
apparalo  distillatorio  di  platino  una  mescolanza  di  manganalo  di 
potassa,  fluoruro  di  calcio  e  acido  solforico  fumante.  È  un  gas 
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di  color  giallo  verdastro,  che  all'  aria  si  condensa  in  vapori  di 
color  porporino. 

ALLUMINIO. 

Questo  metallo  non  si  trova  mai  allo  stato  libero  nel  regno 
minerale.  Il  suo  ossido,  conosciuto  comunemente  col  nome  di 
allumina,  è  abbondantissimo  alla  superficie  del  globo:  combinato 
colla  silice,  colla  calce  e  con  altri  ossidi  metallici  costituisce  il 
feldispato,  la  mica,  l'antibolo  ed  altri  minorali  che  formano  le 
rocce  così  dette  cristalline,  di  cui  si  compone  la  parte  interna 
della  crosta  terrestre  accessibile  alle  nostre  Indagini.  Queste  rocce 
decomponendosi  per  l'azione  combinala  dell'acido  carbonico  del- 
l'aria e. dell'acqua,  generano  le  argille,  che  sono  delle  combi- 
nazioni di  silice,  allumina  ed  acqua  mescolate  a  qualche  traccia 
di  altri  ossidi  metallici. 

L'alluminio  metallico  fu  isolato  da  Wtìhler  nel  1827,  il  quale 
l'ottenne  come  il  magnesio,  decomponendo  il  cloruro  d'alluminio 
per  mezzo  del  potassio.  Bisogna  pertanto  avvertire  di  non  met- 
tere i  due  corpi  in  immediato  contatto,  perche  il  cloruro  d'allu- 
minio, essendo  un  corpo  mollo  volatile,  il  calore  prodotto  dalla 
reazione  lo  trasformerebbe  rapidamente  in  vapore,  e  potrebbe 
cagionare  un'esplosione.  Bisogna  adunque  fare  in  modo  che  il 
potassio  si  trovi  riscaldato  in  un'atmosfera  di  cloruro  d'allumi- 
nio allo  stato  di  vapore.  Per  sodisfare  a  tale  indicazione,  s'intro- 
duce il  potassio  in  un  piccolo  crogiuolo  di  platino,  che  si  situa  den- 
tro un  altro  crogiuolo  più  grande  dello  stesso  metallo,  e  si  riem- 
pie lo  spazio  interposto  con  pezzetti  di  cloruro  d'alluminio.  Ciò 
eseguito,  si  copre  il  crogiuolo  più  grande  col  suo  coperchio,  e  si 
riscalda  a  fuoco  di  carboni.  Terminata  l'operazione,  si  ritrac 
il  crogiuolo  dal  fuoco,  si  lascia  raffreddare,  e  finalmente  s'im- 
merge nell'acqua  fredda,  che  discioglie  il  cloruro  d'allumi- 
nio impiegato  in  eccesso,  il  cloruro  di  potassio  prodotto,  e  lascia 
intatto  F  alluminio. 

L'alluminio  è  una  polvere  di  color  grigio,  che  guardata  col 
microscopio  apparisce  formata  da  innumerevoli  globetlini  me- 
tallici fusi,  frai  quali  ve  ne  sono  alcuni  t  he  si  possono  comoda- 
mente discernerc  ad  occhio  nudo,  e  talvolta  oltrepassano  la  gros- 
sezza d'una  testa  di  spilla.  In  tale  stalo  ha  una  densità  di  circa 
2,50,  e  battuto  col  martello  si  mostra  alquanto  malleabile.  In 
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contai  lo  dell'  aria  non  si  altera  all'ordinaria  lempira  tura  ;  ma  se 
si  riscalda,  si  accende  e  brucia  con  viva  incandescenza  trasforman- 
dosi in  ossido  d'alluminio  o  allumina.  La  temperatura  prodotta  è 
così  elevata,  che  basta  per  fondere  l'allumina  prodottala  quale  in 
tale  stalo  possiede  una  durezza  straordinaria.  L'acqua  fredda  non 
ha  azione  sull'alluminio;  ma  l'acqua  bollente  l'ossida  svilup- 
pando gas  idrogeno.  Le  soluzioni  acide  o  alcaline  ossidano  egual- 
mente l'alluminio,  anche  all'ordinaria  temperatura;  l'acqua  si 
decompone  in  questo  caso,  come  per  l'azione  del  calore,  som- 
ministrando ossigeno  che  si  combina  col  metallo,  e  idrogeno  che 
si  sviluppa  allo  stato  di  gas.  Adoperando  un  acido,  si  ottiene  un 
sale  in  cui  l'allumina  funziona  da  base,  adoperando  invece  un 
alcali,  l'allumina  prodotta  si  combina  coli' ossido  alcalino  fa- 
cendo ufficio  <1'  acido. 

L'alluminio  non  riduce  ne  i  sali  di  piombo  né  quelli  d'argento, 
nemmeno  quando  la  soluzione  contiene  un  acido  libero;  ma  se 
s'introduce  il  metallo  nella  soluzione  dell'ossido  di  piombo  nella 
potassa  caustica,  o  in  quella  dell'ossido  d'argento  nell'ammoniaca, 
si  precipita  immediatamente  del  piombo  o  dell'argento  ridotto. 
Questa  differenza  d'azione  ne' due  casi  dipende  da  ciò  che  l'al- 
lumina ha  maggiore  affinità  per  gli  alcali  che  per  gli  acidi. 

L'alluminio  combinandosi  coi  corpi  metalloidi,  forma  con 
ciascuno  un  solo  composto,  quindi  un  solo  ossido,  un  solo  cloruro, 
un  solo  bromuro  ce.  Le  formule  di  tutti  questi  corpi  si  riferi- 
scono allo  stesso  tipo,  e  si  possono  rappresentare  coll'espressìone 
generale  Al'R\  in  cui  R  esprime  un  corpo  metalloide  indeter- 
minato. 

8e»quioMido  d'alluminio  =  Al'O3  (allumina)  —  L' al- 
lumina libera  si  trova  nel  regno  minerale  cristallizzata  in  forme 
appartenenti  al  sistema  esagonale.  Questi  cristalli  di  allumina 
naturale  costituiscono  delle  pietre  preziose,  che  superano  gli  altri 
corpi  in  durezza,  eccettualo  il  diamante;  sono  variamente  colo- 
rati da  tracce  accidentali  di  altri  ossidi  metallici,  ed  a  seconda 
del  colore  prendono  varie  denominazioni.  Quando  sono  rossi  e 
trasparenti,  si  chiamano  rubini  (1);  se  sono  azzurri  zaffiri;  l'alia- 

(1)  Il  rubino  non  è  altro  che  allumina,  e  deve  il  suo  bel  color 
rosso  ad  una  traccia  di  acido  cromico  che  contiene.  Gaudin  e  dopo  di 
lui  Bdtlger  son  giunti  a  fabbricare  artificialmente  de' rubini,  che  nè 
in  durezza  nè  in  bellezza  la  cedono  ai  rubini  naturali.  Il  loro  metodo 
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mina  in  cristalli  scoloriti  e  semitrasparenti  prende  il  nome  di 
corundon  ialino.  Il  più  delle  volte  per  altro  tali  cristalli  sono 
opachi  e  colorati  in  bruno  dall'ossido  di  ferro;  in  tal  caso  si  ri- 
ducono in  una  polvere,  che  si  adopera  nelle  arti  per  lavorare  le 
pietre  dure,  il  cristallo  ec.  ed  è  conosciuta  col  nome  di  smeriglio. 
L'allumina  cristallizzata  è  isomorfa  col  ferro  oligisto,  dalla  cui 
composizione  si  può  per  conseguenza  dedurre  quella  dell1  allu- 
mina. 

Si  conoscono  varii  metodi  per  ottenere  artiGcialmente  l'al- 
lumina. Calcinando  fortemente  il  doppio  solfato  d'allumina  e 
d'ammoniaca  ^(AzH^SOVAW.SSO'j^Aq,  conosciuto  in 
commercio  col  nome  di  allume  ammoniacale,  l'acqua,  l'ammo- 
niaca e  l'acido  solforico  si  sviluppano,  e  resta  la  sola  allumina. 
Se  si  versa  un  eccesso  d' ammoniaca  in  una  soluzione  di  allume 
ammoniacale  o  di  allume  ordinario,  si  forma  un  precipitato  ab- 
bondante, gelatinoso  e  semitrasparente,  che  somiglia  alla  salda 
d'amido.  Questo  precipitato  lavato  per  molto  tempo  con  acqua 
bollente,  costituisce  un  idrato  d'allumina,  il  quale  ritiene  l'acqua 
con  molta  forza,  talché  per  renderlo  anidro  non  basta  arro- 
ventarlo, ma  bisogna  spingere  il  calore  fino  alla  temperatura 
dell'incandescenza.  Questo  idrato  lasciato  per  un  certo  tempo  in 
contatto  dell'acqua,  acquista  maggior  coerenza  e  diviene  meno 
solubile  negli  acidi.  Il  regno  minerale  ci  offre  due  idrati  d'allu- 
mina cristallizzati,  cioè  il  diasporo  =  Al'O'-h HO,  e  la  gibsile=: 
Al'03-+-3HO;  s'ignora  per  altro  se  in  tali  composti  è  l'acqua  o 
l'allumina  che  fa  le  veci  di  acido. 

L'allumina  pura  si  presenta  in  forma  di  polvere  bianca, 
leggiera  ed  untuosa  al  tatto,  che  assorbe  con  molla  avidità  l'u- 
midità atmosferica.  È  infusibile  al  fuoco  di  fucina,  ma  si  fonde 
quando  viene  esposta  all'azione  del  cannello  a  gas  ossidrogeno. 
È  del  lutto  insolubile  nell'acqua;  ma  si  discioglie  negli  acidi  e 
nelle  soluzioni  di  potassa,  di  soda,  di  barite  e  di  slronziana;  si 
discioglie  ancora  in  piccola  quantità  nell'ammoniaca.  Come  base 
ha  un'affinità  debole  per  gli  acidi,  ed  i  suoi  sali  sono  facilmente 
decomposti  dagli  alcali,  non  esclusa  l'ammoniaca.  Sottoposta  al- 
l'azione di  un'alta  temperatura  diminuisce  di  volume  aumentando 

consiste  nel  fondere  alla  fiamma  del  cannello  a  gas  ossidrogeno  un  glo- 
bello  di  allumina  pura  impastala  con  una  soluzione  di  bicromato  di 
potassa,  e  ben  disseccato  a  bassa  temperatura. 
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di  densità,  c  «li  venia  pochissimo  solubile  negli  acidi  e  negli  alcali. 

I  sali  d'allumina  sono  quasi  tutti  solubili,  arrossano  la  carta 
reagente,  e  per  la  maggior  parte  cristallizzano.  Hanno  un  sapore 
astringente  molto  pronunziato,  e  se  contengono  un  acido  volatile , 
sottoposti  all'azione  del  calore  si  decompongono:  l'acido  si  sviluppa 
lasciando  un  residuo  di  allumina  pura.  Versando  potassa  o  soda 
nella  loro  soluzione,  si  forma  un  precipitato  gelatinoso  d'idrato 
d'allumina,  che  si  discioglic  in  un  eccesso  del  liquido  precipitante;  se 
invece  si  versa  ammoniaca,  il  precipitato  non  si  ridisciogliejciò  non 
ostante,  siccome  l'allumina  non  è  del  tutto  insolubile  in  una  so- 
luzione ammoniacale,  una  piccola  quantità  riman  sempre  disciolta 
e  però  quando  occorra  di  dover  determinare  rigorosamente  la 
quantità  di  allumina  disciolta  in  un  liquido,  si  preferisce  di  pre- 
cipitare con  carbonato  d'ammoniaca,  o  anche  meglio  con  solfuro 
d'ammonio. 

Solfuro  d'alluminio  —  Al'Ss  —  Si  prepara  riscaldando 
l'alluminio  nel  vapore  di  solfo:  il  prodotto  è  una  sostanza  di 
color  grigio  nerastro,  capace  di  prendere  un  certo  splendore 
sotto  l'azione  del  brunitoio. 

Cloruro  d'alluminio— A l'Ch*— Disciogliendo  nell'acido 
idroclorico  l'allumina  che  non  è  slata  ancora  arroventala,  si  ot- 
tiene facilmente  una  soluzione  acquosa  di  cloruro  d'alluminio. 
Se  si  evapora  il  liquido  sotto  il  vuoto  pneumatico,  si  formano 
de' cristalli  di  cloruro  d'alluminio  idrato,  la  cui  composizione  è 
rappresentata  dalla  formula  Al'Ch"+12Aq.  Riscaldando  questi 
cristalli,  l'acqua  reagisce  sul  cloruro  metallico,  formando  acido 
idroclorico  che  si  sviluppa,  e  lasciando  un  residuo  di  allumina 
pura.  Per  conseguenza  il  cloruro  d'alluminio  anidro  non  si  può 
ottenere  per  via  umida;  ma  se  si  fa  arroventare  un  miscuglio 
di  allumina  e  polvere  di  carbone,  ed  in  tale  slato  vi  si  fa  passare 
una  corrente  di  gas  cloro,  le  affinità  riunite  del  cloro  per  l'al- 
luminio e  del  carbone  per  l'ossigeno  decompongono  l'allumina 
formando  cloruro  d' alluminio  ed  ossido  di  carbonio.  La  prepa- 
razione del  cloruro  d' alluminio  si  conduce  in  tulio  come  quella 
del  cloruro  di  silicio,  facendo  uso  dello  slesso  apparecchio  rap- 
presentato dalla  fig.  kk. 

Il  cloruro  d'alluminio  è  una  sostanza  bianca,  cristallina, 
semitrasparente,  solubilissima  ncll'  acqua  con  isviluppo  di  calore 
e  deliquescente.  Si  volatilizza  ad  una  temperatura  alquanto  mag- 
giore di  100°  senza  lasciar  residuo. 
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iiromuro  =r  Àl'Br3  —  Ha  gli  stessi  caratteri  dei  cloruro, 
e  si  prepara  io  un  modo  analogo. 

Fosfuro  —  Si  può  ottenere  riscaldando  l'alluminio  in  con- 
tatto de'  vapori  di  fosforo.  S' ignorano  i  caratteri  e  la  composi- 
zione di  questa  sostanza. 

«LUCIO. 

Questo  metallo  fa  parte  di  un  minerale  piuttosto  comune, 
che  è  un  doppio  silicato  d'ossido  di  glucio  e  di  allumina  =  G'0\ 
Si034-Al,0*fSiOa,  e  prende  diversi  nomi  a  seconda  del  suo  colore. 
Quando  è  trasparente  e  colorato  in  verde  da  ir  ossido  di  cromo  si 
chiama  smeraldo;  se  ha  una  leggerissima  tinta  verdastra  traente 
all'azzurro,  si  chiama  acquamarina;  quando  final  mente  è  quasi 
opaco  e  di  color  verde  pallido  si  chiama  berillo.  Quest'  ultima 
varietà  è  molto  più  abbondante  delle  altre  due,  ed  e  per  conse- 
guenza quella  che  s'impiega  per  l'estrazione  della  ylue ina,  ossia 
ossido  di  glucio.  L' euclasia  ed  il  crisoberillo  contengono  ancora 
della  glucina. 

11  glucio  si  prepara  come  il  magnesio  e  l'alluminio,  decom- 
ponendo il  cloruro  di  glucio  col  potassio. 

È  una  polvere  grigia  capace  di  acquistare  lo  splendore  me- 
tallico per  l'azione  del  brunitoio.  All'ordinaria  temperatura  non 
decompone  l'acqua;  ma  in  contatto  di  questo  liquido  bollente  si 
ossida  sviluppando  gas  idrogeno.  Il  glucio  riscaldato  all'  aria  li- 
bera, si  accende  e  diviene  incandescente,  trasformandosi  in  glu- 
cina. Si  discioglie  nelle  soluzioni  acide  ed  alcaline  sviluppando 
gas  idrogeno. 

Si  conosce  una  sola  combinazione  di  questo  metallo  coli' os- 
sigeno, cioè  la  glucina,  che  è  un  sesquiossido. 

Oaeido  di  glucio  ( ,*<  >  (gluciua)  —  Per  ottenere  la  glu- 
cina, si  riduce  in  polvere  il  berillo,  e  si  fa  fondere  in  un  cro- 
giuolo di  platino  con  3  volle  circa  il  suo  peso  di  carbonato  di 
potassa.  Si  discioglic  la  massa  ottenuta  nell'acido  idroclorico  di- 
luito, e  si  evapora  a  secco  la  soluzione.  Sul  residuo  si  versa 
qualche  goccia  di  acido  idroclorico  e  quindi  dell'acqua,  la  quale 
discioglie  i  cloruri  di  glucio  e  di  alluminio,  lasciando  intatta  la 
silice.  Decomponendo  il  liquido  filtrato  con  ammoniaca  che  preci- 
pita le  due  basi,  e  facendo  digerire  il  precipitato  con  una  soluzione 
concentrala  di  carbonato  d'ammoniaca,  la  glucina  si  discioglic 
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nel  liquido,  mentre  l'allumina  resta  allo  stato  insolubile.  Facendo 
bollire  la  soluzione  filtrala,  il  carbonato  d*  ammoniaca  a  poco  a 
poco  si  volatilizza,  e  la  glucina  si  precipita  allo  stato  di  carbo- 
nato, il  quale  fatto  arroventare,  lascia  sviluppare  l*  acido  car- 
bonico e  si  converte  in  glucina. 

È  una  polvere  bianca,  leggiera,  senza  odore  e  sapore,  infu- 
sibile ed  insolubile  nell'acqua  e  neir  ammoniaca  ;  ma  solubile 
nella  potassa,  nella  soda  e  nel  carbonato  d'ammoniaca.  La  sua 
densità  è  di  3,0  circa. 

Cloruro  di  «ludo  ss  G'Ch8  —  La  glucina  idrata  si  di- 
scioglic  facilmente  nell'acido  idroclorico  e  la  soluzione  debita- 
mente evaporala,  produce  de' cristalli  di  cloruro  di  glucio  idra- 
to, i  quali  banno  la  stessa  composizione  di  quelli  che  si  formano 
in  una  soluzione  concentrata  di  cloruro  d'alluminio;  e  sono  rap- 
presentati dalla  formula  G*Ch'4-12Aq.  Questi  cristalli  non  si 
possono  spogliare  dell'acqua  di  cristallizzazione,  senza  decomporsi 
trasformandosi  in  acido  idroclorico  e  sesquiossido  di  glucio.  Per 
conseguenza  volendo  preparare  il  cloruro  di  glucio  allo  stato 
anidro,  s'impiega  Io  stesso  metodo  che  abbiamo  descritto  par- 
lando della  preparazione  del  cloruro  d'alluminio  e  del  cloruro 
di  silicio. 

ZIRCONIO 

L' ossido  di  questo  metallo  combinato  coir  acido  silicico  co- 
stituisce un  minerale  abbastanza  raro  conosciuto  col  nome  di 
circone,  il  quale  ha  per  formula  Zr'O'-hSiO',  e  contiene  ordina- 
riamente qualche  traccia  d'ossido  di  ferro. 

11  metallo  si  ottiene  decomponendo  col  potassio  il  doppio 
fluoruro  di  zirconio  e  di  potassio  collo  stesso  metodo  con  cui  si 
prepara  il  boro  ed  il  silicio.  Spesse  volte  il  prodotto  ritiene  qual- 
che traccia  d'ossido  di  zirconio  idrato,  che  si  mescola  col  metallo 
ridotto;  versando  dell'acido  idroclorico  diluito  sul  miscuglio,  si 
discioglie  l'ossido  ed  una  traccia  di  zirconio,  e  resta  il  metallo 
allo  stato  puro. 

I  caratteri  metallici  dello  zirconio  sono  pochissimo  pronunzia- 
ti, di  modo  che  allo  stato  elementare  ha  maggiore  analogia  col 
boro  e  col  silicio  che  coi  metalli;  nondimeno  il  suo  ossido  forma 
cogli  acidi  de'  sali  ben  caratterizzati ,  e  somiglia  alla  glucina  ed 
all'allumina,  circostanza  che  ci  ha  delcrminati  a  collocarlo  fra 


Digitized  by  Google 


—  375  - 

ì  metal!»  della  sccooda  sezione.  Lo  zirconio  è  in  certo  modo 
1'  anello  intermedio  che  rannoda  il  boro  ed  il  silicio  al  glucio  ed 
air  alluminio. 

Lo  zirconio  è  una  polvere  nera,  che  stropicciata  col  brunitoio 
acquista  il  colore  e  lo  splendore  del  ferro,comprimendosi  in  pagliuolc 
metalliche  che  hanno  l'aspetto  della  graOle.  In  contatto  dell'aria  non 
si  ossida  alla  temperatura  ambiente;  ma  se  si  riscaldarsi  accende 
mollo  prima  di  arroventarsi,  brucia  tranquillamente  e  si  trasforma 
in  ossido  di  zirconio  con  grande  sviluppo  di  luce.  Fuso  cogl'i- 
drati  di  soda  e  di  potassa,  decompone  l'acqua  contenuta  in  que- 
sti composti  e  si  ossida  sviluppando  gas  idrogeno.  A  basse  tem- 
perature nè  le  soluzioni  alcaline,  nè  gli  acidi  concentrali  vi  hanno 
azione,  ed  al  calore  dell'ebollizione  appena  l'attaccano.  Solo 
l'acido  idrofluorico  lo  discioglie  sviluppando  gas  idrogeno. 

Coi  corpi  metalloidi  forma  una  sola  serie  di  compostala  cui 
formula  si  riferisce  allo  slesso  tipo  Zr'R\ 

SesqutsMido  di  zirconio  Zr'O"  (zirconia)  —  Que- 
st'ossido si  può  cstrarrc  dal  circonc  nel  modo  seguente.  Si  ri- 
scaldano i  circoni  in  un  crogiuolo  di  platino,  e  quando  sono  for- 
temente arroventali,  si  tuffano  nell'acqua  ghiaccia.  Con  questo 
rapido  raffreddamento  il  minerale  diventa  friabile,  sicché  si 
può  ridurre  in  polvere  senza  gran  difficoltà.  Si  mescola  il  dr- 
enile ben  polverizzato  col  triplo  del  suo  peso  di  carbonaio  di 
potassa  in  crogiuolo  di  platino,  e  si  riscalda  fortemente  il  miscu- 
glio alla  temperatura  del  calor  bianco.  Si  discioglie  il  prodotto 
della  calcinazione  nell'acido  idroclorico,  si  evapora  la  soluzione  e 
si  riscalda  il  residuo  finché  cominci  ad  arroventarsi.  Con  questo 
trattamento  tutta  la  silice  si  converte  nella  modificazione  insolubi- 
le, sicché  trattando  il  residuo  con  acqua  debolmente  acidula  la  cou 
qualche  goccia  di  acido  idroclorico,  resta  la  silice  senza  discioglier- 
si,ed  i  cloruri  di  zirconio  e  di  potassio  con  qualche  traccia  di  cloruro 
di  ferro  si  disciolgono  nel  liquido.  Versando  del  solfidrato  d'am- 
monio nella  soluzione  filtrala,  si  sviluppa  idrogeno  solforalo,  e 
si  precipita  la  zirconia  mescolata  a  piccole  quantità  di  solfuro 
di  ferro.  Se  si  fa  digerire  il  deposito  per  qualche  ora  con  una  so- 
luzione di  acido  solforoso,  il  solfuro  di  ferro  si  discioglie  trasfor- 
mandosi in  iposolfito,  e  resta  la  zirconia  perfettamente  bianca, 
che  si  lava  con  acqua  e  si  calcina  in  un  crogiuolo  di  platino. 

Wòhlcr  ha  suggerito  un  altro  metodo,  che  si  raccomanda 
per  la  sua  semplicità  ed  eleganza.  Si  riduce  il  circonc  in  polvere 
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finissima  per  mezzo  della  levigazione,  $i  mescola  con  zuccheri) 
e  sì  carbonizza  in  un  crogiuolo  chiuso.  Facendo  passare  del  gas 
cloro  su  tale  miscuglio  bene  arroventalo  in  un  tubo  di  porcel- 
lana, si  forma  cloruro  di  zirconio  volatile  che  si  sublima,  e  ossido 
di  carbonio  che  si  sviluppa  mescolalo  col  cloruro  di  silicio.  Discio- 
gliendo nell'acqua  il  cloruro  sublimato, e  versando  dell'ammoniaca 
nella  soluzione,  si  precipita  la  zirconia  combinata  coll'acqua.  Se  si 
fa  arroventare  l'idrato  ottenuto,  resta  la  zirconia  allo  stato  anidro. 

L'idrato  di  zirconia  è  bianco,  semitrasparente,  voluminoso, 
insipido,  ed  insolubile  nell'acqua.  Si  discioglie  negli  acidi  non 
meno  che  negli  alcali,  funzionando  da  base  rispetto  ai  primi,  da 
acido  rispetto  agli  ultimi,  come  l'allumina.  Secondo  Hermann, 
contiene  3  equivalenti  d'acqua  combinata,  ed  ha  per  formula 
Zr*05H-3HO.  Quando  viene  riscaldato,  abbandona  l'acqua,  tra- 
sformandosi in  ossido  anidro;  poi  tulio  ad  un  trailo  diviene  in- 
candescente sviluppando  una  luce  molto  viva,  e  da  quel  momento 
in  poi  è  affano  insolubile  negli  acidi.  Basta  trattare  l'idrato  di 
zirconia  con  acqua  bollente  per  privarlo  in  gran  parie  della  sua 
solubilità  negli  acidi  liberi. 

Solfuro  =  Z  r  V  —  Si  può  ottenere  riscaldando  lo  zirconio 
col  solfo  in  un'atmosfera  di  gas  idrogeno,  o  nel  vuoto.  La  com- 
binazione si  effettua  con  debole  sviluppo  di  luce. 

Questo  solfuro  è  polveroso  e  di  color  bruno.  Gli  acidi  sol- 
forico, nitrico  e  idroclorico  non  vi  hanno  azione:  l'acido  idro- 
(luorico  Io  discioglie  sviluppando  idrogeno  solforalo.  L'acqua 
regia  l'attacca  lentamente  al  calore  dell'ebollizione. 

Cloruro  =  Zr'Ch8  —  Si  prepara  col  metodo  di  sopra  indi- 
cato, trattando  col  cloro  un  miscuglio  bene  arroventato  di  circonc 
e  carbone  in  polvere. 

È  solubilissimo  nell'acqua,  e  la  soluzione  acida  cristallizza 
in  aghi.  Questi  si  e  fioriscono  all'aria  sviluppando  non  solo  acqua, 
ma  ancora  porzione  del  cloro  allo  stato  di  acido  idroclorico,  e 
lasciano  per  residuo  un  ossicloruro. 

Bromuro  =  Zr'Br*  —  È  solubilissimo  nell'acqua ,  cristal- 
lizzato, e  decomponibile  coli' azione  del  calore. 


Questo  metallo  scoperto  da  Bcrzclius,  fa  parte  di  due  mine- 
rali rarissimi ,  cioè  la  ferite  ed  il  piroebro. 
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I!  Iorio  si  prepara  per  mezzo  del  cloruro  di  torio,  come  il 
magnesio,  l'alluminio  ed  il  glucio.  Per  le  sue  proprietà  somiglia 
all'alluminio.  È  una  polvere  pesante  di  color  bigio  scuro,  che 
stropicciata  con  un  corpo  duro,  acquista  un  certo  splendore, 
Non  si  ossida  nò  nell'acqua  fredda,  né  nell'acqua  calda;  gli  acidi 
vi  hanno  poca  azione,  solo  l'acido  idrofluorico  lo  discioglie  facil- 
mente; gli  alcali  non  l'attaccano.  Riscadalo  in  contatto  dell'aria, 
prima  di  arroventarsi  si  accende,  e  brucia  tramandando  una 
luce  molto  viva. 

Si  conosce  una  sola  combinazione  di  questo  metallo  coli' os- 
sigeno, cioè  la  /orina,  o  ossido  di  torio. 

Ossido  di  torio  =  ThO  (torina)  —  Per  preparare  la  to- 
rina  si  riduce  in  polvere  la  turile,  e  si  fa  bollire  con  acido  idro- 
clorico;  la  torite  disciogliendosi  sviluppa  del  cloro;  si  evapora  a 
secco  la  soluzione  e  si  ridiscioglie  il  residuo  nell'acqua,  indi  vi  si 
fa  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforato,  che  precipita 
il  piombo  e  lo  stagno  allo  stato  di  solfuri.  Versando  dell'ammo- 
niaca nel  liquido  filtrato,  si  precipita  l'idrato  di  torina  mescolato 
con  qualche  traccia  di  ossido  di  ferro  e  di  manganese.  Discio- 
gliendo il  precipitalo  nell'acido  solforico,  e  concentrando  il  liquido 
al  calore  dell'ebollizione,  il  solfalo  di  torina,  essendo  meno  solu- 
bile a  caldo  che  a  freddo,  si  precipita.  11  precipitato  lavato  con 
acqua  bollente  seccato  e  calcinato,  lascia  la  torina  pura  per  re- 
siduo. 

La  torina  è  bianca  e  più  pesante  di  lutti  gli  altri  ossidi  ter- 
rosi: la  sua  densità  e  di  9,W)2.  Si  ottiene  facilmente  allo  stato 
d' idrato  bianco  e  voluminoso  precipitando  un  sale  di  torina  per 
mezzo  dell'ammoniaca.  La  formula  di  questo  idrato  e  ThO-f-HO. 
L'idrato  di  torina  è  insolubile  negli  alcali  caustici,  solubile  al 
contrario  ne'carbonati  alcalini,  e  tanto  maggiormente,  quanto  più 
bassa  e  la  temperatura  del  liquido.  La  torina  idrata  si  disto- 
glie facilmente  negli  acidi;  ma  dopo  d'essere  stata  calcinata,  perde 
la  sua  solubilità  e  non  si  discioglie  che  nell'acido  solforico  con- 
centralo. Le  soluzioni  dc'sali  di  torina  hanno  tutte  un  sapore 
astringente. 

CERIO. 

Berzclius  ed  Hisingcr  facendo  l'analisi  della  cerile  ncì  1800, 
vi  scoprirono  un  nuovo  ossido  metallico,  e  dal  nome  del  rainc- 
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ralc  chiamarono  cerio  il  radicale  di  quest'ossido.  Più  tardi  il  ce- 
rio e  stalo  trovalo  ancora  nella  cerino,  nella  gadolinite,  nell'or- 
ftfe,  iicWallanite,  neWittrocerite,  nel  fluoruro  di  cerio  ec.  Mosan- 
dcr  finalmente  avendo  trovalo  che  ue' minerali  anzidetti  il  cerio 
va  unito  a  due  altri  metalli  nuovi,  ha  dato  air  uno  il  nome  di 
latitano,  all'altro  quello  di  didimio.  Gli  ossidi  di  cerio,  di  lan- 
tano  e  didimio  si  somigliano  per  tutte  le  reazioni;  dimodoché 
riesce  difficilissimo  separarli  l'uno  dall'altro. 

Il  metallo  si  ottiene  riscaldando  col  potassio  il  cloruro  di 
cerio.  Il  cerio  descritto  dai  Chimici  prima  delle  ricerche  di  Mo- 
sander  contiene  del  lantano  e  del  didimio.  In  tale  stalo  si  pre- 
senta in  polvere  di  color  rosso  bruno  ed  infusibile,  che  stropic- 
ciala acquista  uno  splendore  grigiastro.  Decompone  l'acqua  col 
riscaldamento,  sviluppando  gas  idrogeno  dolalo  di  un  odore 
disgustosissimo,  e  riscaldalo  all'aria  si  accende  ossidandosi. 

Protossido  di  cerio  =  CeO  —  Quest'ossido  si  estrac 
dalla  cerile,  la  quale,  secondo  l'analisi  d'Hisinger,  contiene: 
ossido  di  cerio  68,6  (1),  silice  18,  calce  1,25,  sesquiossido  di  ferro  2, 
acqua  9,5.  Ridotta  la  cerile  in  polvere  finissima,  si  fa  bollire 
con  acqua  regia,  la  quale  discioglie  la  calce  e  gli  ossidi  di  cerio 
e  di  ferro  trasformati  in  cloruri,  lasciando  intatta  la  silice.  Trat- 
tando la  soluzione  con  ammoniaca,  si  precipitano  gli  ossidi  di 
cerio  e  di  ferro.  Facendo  digerire  il  precipitato  con  una  solu 
zione  di  acido  ossalico,  si  ollicnc  ossalato  di  cerio  insolubile  ed 
ossalalo  di  ferro  che  resta  disciollo  nell'acqua.  L'ossalato  di 
cerio  lavato  con  acqua  e  calcinalo  in  un  crogiuolo,  lascia  per 
residuo  l'ossido  di  cerio.  Da  quest'ultimo  prodotto  Mosandcr  v 
pervenuto  ad  eslrarre  l'ossido  di  lantano  e  di  didimio  col  ine 
lodo  seguente.  Si  fa  passare  del  cloro  nell'acqua  che  tiene  in 
sospensione  l'ossido  di  cerio  impuro:  il  lantano,  il  didimio  ed  un 
po' di  cerio  si  disciolgono  passando  allo  stato  di  cloruri  ;  ma  la 
più  gran  parte  del  cerio  si  perossida  trasformandosi  in  una  pol- 
vere insolubile  di  color  giallo  aranciato.  Separalo  quest'ultimo,  si 
decompone  il  liquido  colla  potassa,  e  sottoponendo  il  precipitalo 
allo  stesso  trattamento,  si  ottiene  un'altra  quanlità  di  ossido  di 
cerio.  La  stessa  operazione,  ripetuta  cinque  o  sei  volle  consecu- 
tive, dei  finalmente  un  precipitalo  di  ossido  di  cerio,  ed  una  so 
luzionc  che  contiene  i  cloruri  di  lantano  e  di  didimio.  L'ossido 

(I)  Cioè  ossido  di  cerio  propriamente  de(lo,di  latitano  e  di  didimio. 
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così  preparato  appartiene  alla  classe  degli  ossidi  salini,  e  rac- 
chiude il  protossido  di  cerio  combinato  con  nn  grado  d'ossida- 
zione superiore  dello  stesso  metallo.  Trattando  questo  prodotto 
con  acido  idroclorico  bollente,  tutto  il  cerio  passa  allo  stato  di 
prolocloruro  sviluppando  gas  cloro.  Versando  allora  un  eccesso 
d'ammoniaca  nella  soluzione,  si  precipita  il  protossido  di  cerio 
allo  stato  d'idrato. 

Tale  composto  è  bianco,  ma  ingiallisce  mentre  si  lava  e  si 
dissecca.  Calcinato,  si  trasforma  in  una  combinazione  di  protos- 
sido e  perossido  di  cerio,  di  color  giallo  vivo.  Disciogliendosi 
negli  acidi,  forma  de1  sali  senza  colore,  quando  è  perfettamente 
puro.  Il  colore  ametisto,  che  si  osserva  in  quelli  preparati  col- 
l'ossido  di  cerio  ordinario,  è  dovuto  alla  presenza  dell'ossido  di 
didimìo  che  forma  sali  di  questo  colore. 

Ossido  salino  —  Si  ottiene  calcinando  il  protossido  di 
cerio  precedentemente  descritto  in  contatto  dell'aria,  o  decom- 
ponendo l' azotato  di  cerio  coli'  azione  del  calore,  o  finalmente 
trattando  il  protossido  idrato  col  cloro.  È  una  polvere  di  color 
rosso  mattone.  Quando  ha  subito  l'azione  di  un'alta  temperatura, 
non  si  discioglie  che  con  molta  difficoltà  nell'acido  idroclorico 
concentrato;  ma  è  solubile  nell'acido  solforico  monoidrato  bol- 
lente. La  potassa  e  la  soda  caustiche  non  vi  hanno  azione. 

Solfuro  di  cerio  =  CeS  —  Si  paò  ottenere,  secondo  Mo- 
sander,  facendo  passare  de'  vapori  di  solfuro  di  carbonio  sul  car- 
bonato di  cerio  bene  arroventato,  ovvero  riscaldando  l' ossido 
di  cerio  col  solfuro  di  potassio.  Nel  primo  caso  il  prodotto  è  leg- 
giero ed  ha  un  color  rosso  di  minio;  nel  secondo  ha  un'appa- 


renza metallica  e  somiglia  all'oro  musivo  (bisolfuro  di  stagno 
sublimato).  Il  solfuro  di  cerio  si  discioglie  nell'  acido  idroclorico 


Carburo  di  cerio  —  Calcinando  fuori  del  contatto  del- 
l'aria  l'ossalato  o  il  tartarato  di  cerio,  si  sviluppano  de' gas 
combustibili  e  si  ottiene  un  residuo  insolubile  negli  acidi,  che 
Mosander  riguarda  come  carburo  di  cerio. 


Il  metallo  non  è  stato  ancora  isolato. 
Ohm  ilio  dà  latitano     LnO  —  Descrivendo  il  metodo  per 
cslrarre  l'ossido  di  cerio  dalla  cerile,  abbiamo  veduto  che 


IiAJVTAHTt 


Digitized  by  Google 


—  380  — 

esponendo  air  azione  del  gas  cloro  un  miscuglio  di  ossido  di 
cerio,  di  latitano  e  di  didiroio,  i  due  ultimi  metalli  restano  di- 
sciolti  nel  liquido  allo  stato  di  cloruri.  Precipitando  tale  solu- 
zione con  ammoniaca,  si  ottengono  gli  ossidi  corrispondenti  me- 
scolati insieme.  La  loro  separazione  presenta  grandissime  dif- 
ficoltà, ed  è  sempre  imperfetta. 

Il  solfato  di  lantano  è  più  solubile  nell'acqua  fredda  che 
nella  calda.  Mosandcr  profitta  appunto  di  tale  proprietà  per  se- 
parare l'ossido  di  lantano  dalla  più  gran  parte  dell'ossido  di  didi- 
mio.  A  tal  fine,  dopo  aver  trasformato  le  due  basi  in  solfali  per 
mezzo  dell'acido  solforico,  si  discioglie  la  mescolanza  salina  in  0 
parli  d'acqua  ad  una  temperatura  non  maggiore  di+9°;  poi  ri- 
scaldando la  soluzione  a-hfcO°  si  precipita  una  polvere  cristal- 
lina, che  é  solfato  di  lantano  contaminato  da  un  po' di  solfato  di 
didimio.  Ripetendo  dieci  o  dodici  volle  lo  stesso  trattamento,  si 
ha  in  ultimo  il  solfalo  di  lanlano  discretamente  puro,  da  cui  si 
può  precipitare  l'ossido  per  mezzo  della  potassa. 

L'ossido  di  lanlano  al  grado  di  purezza  a  cui  si  è  potuto 
ottenere  finora,  è  quasi  bianco  o  tulio  al  più  carnicino.  Proba- 
bilmente la  leggiera  tinta  colla  quale  per  l'ordinario  si  presenta, 
dipende  da  una  traccia  di  qualche  corpo  estraneo,  da  cui  non  si 
è  potuto  privare.  Non  si  altera  menomamente  quando  viene  cal- 
cinato, tanto  in  vasi  chiusi  quanto  all'aria  libera.  Rende  azzurra 
la  carta  rossa  di  laccamuffa;  messo  in  contatto  coli' acqua  si 
gonfia,  trasformandosi  in  un  idrato  bianco  e  voluminoso.  Tal 
cambiamento  è  rapidissimo  nell'acqua  bollente.  Si  discioglic  ne- 
gli acidi  con  molla  facilità,  e  forma  de' sali  perfettamente  bianchi. 

Cloruro  di  lantano  =  LnCh  —  Cristallizza  in  prismi 
triangolari  di  color  rosso,  deliquescenti  e  solubili  nell'alcole.  Con- 
tiene dell'acqua  di  cristallizzazione  (probabilmente  k  equiva- 
lenti). Calcinalo  in  contatto  dell'aria  si  decompone;  il  prodotto 
lavalo  con  acqua  è  rappresentato,  secondo  Hermann,  dalla  for- 
mula 3LnO+lICh. 

DID1HIO. 

Di  tal  metallo  non  si  conosce  che  l'ossido,  e  questo  allo  sialo 
impuro. 

Si  ollienc  decomponendo  colla  potassa  la  soluzione  di  solfato 
di  didimio,  da  cui  è  stalo  separato  il  solfato  di  lanlano  col  me- 
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lodo  precedentemente  descritto.  Ciò  che  si  precipita  è  un  ossido 
idrato.  Il  suo  colore  è  tra  l'azzurro  ed  il  violaceo,  attira  con  ra- 
pidità l'acido  carbonico  dell'aria,  e  quando  e  del  tutto  secco, 
prende  un  color  rosso  paonazzo.  Colla  calcinazione  perde  l'acqua 
e  l'acido  carbonico,  ed  acquista  una  Unta  bruna.  Al  calore  del- 
l'incandescenza diviene  di  color  bianco  sudicio  traente  al  verde. 
Fuso  col  sai  di  fosforo  (1)  alla  fiamma  esterna  del  cannello,  produce 
un  vetro  di  color  ametiste  violaceo,  e  combinandosi  cogli  acidi 
forma  de'sali  dello  stesso  colore. 

ITTRltt 

I  Chimici  hanno  chiamato  ittria  un  ossido  metallico  parti- 
colare contenuto  in  alcuni  minerali  rarissimi,  quali  sono  la  ga- 
dolinite,  V  ii  troiani  ali  te,  V  ittrocerite ,  V or ti te,  la  pirortite  ed  il 
fosfato  dCittria,  ed  hanno  dato  il  nome  d*ittrio  al  radicale  metal- 
lico di  quest'ossido.  Posteriormente  Mosander,  avendo  sottoposto 
i'itlria  a  nuovo  esame,  si  avvide  che  questa  base  e  un  miscuglio 
di  tre  ossidi  diversi,  i  quali  si  somigliano  sotto  lutti  i  rapporti, 
di  maniera  che  la  loro  separazione  presenta  difficoltà  grandissime, 
che  finora  non  sono  stale  intieramente  superate.  Ciò  spiega  per- 
chè restarono  per  tanto  tempo  confusi ,  e  figurarono  nella  scienza 
come  un  ossido  solo.  Per  conseguenza  tutto  ciò  che  si  è  dello 
dell'ittria  prima  del  lavoro  di  Mosander  si  riferisce  al  miscuglio 
de'  tre  ossidi  summcntovali.  Mosander  ritenendo  il  nome  ti  ittria 
per  la  base  dotata  di  maggiore  affinità  per  gli  acidi,  ha  chiamalo 
terbina  quella  che  viene  immediatamente  appresso,  ed  erbina 
la  base  più  debole,  indicando  coi  nomi  d'inno,  terbio  ed  cròio 
i  rispettivi  metalli. 

L'ittrio  si  prepara,  come  l'alluminio  ed  il  magnesio,  decom- 
ponendo il  cloruro  per  mezzo  del  potassio  ;  ma  siccome  il  cloruro 
d'itlrio  non  è  stalo  ancora  ottenuto  scevro  di  cloruro  di  terbio 
e  d'erbio,  il  metallo  ridotlo  è  anch'esso  un  miscuglio;  dal  che 
sì  deduce  che  l' iltrio  puro  non  ancora  si  conosce,  e  che  i  ca- 
ratteri attribuiti  a  quest'  ultimo  appartengono  ad  una  mesco- 
lanza d' il  trio,  di  terbio  e  d'erbio.  L'ittrio  impuro  si  presenta  in 
pagliuole  del  colore  e  dell'aspetto  del  ferro.  Alla  temperatura 
ordinaria  non  si  ossida,  né  per  il  contatto  dell'aria,  nè  per  quello 

(!)  Fosfato  di  soda  c  d'ammoniaca. 
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dell'  acqua.  Riscaldato  nell'aria  o  nel  gas  ossigeno,  brucia  con 
vivacità  e  si  trasforma  in  ossido. 

Si  conosce  un  solo  grado  d'ossidazione  di  questo  metallo. 

o.*àdo  d'ittrto  =  YO  (ittria)  —  Per  preparare  nitrii  si 
riduce  in  polvere  finissima  la  gadolinite,  minerale  composto  di  sili- 
ce, ossido  di  ferro,  d'alluminio,  di  glucio,  d'i  tir  io,  di  terbio  e 
d'erbio.  Si  mescola  la  polvere  ottenuta  col  quintuplo  o  col  sestu- 
plo del  suo  peso  di  carbonaio  di  potassa,  e  si  calcina  fortemente 
in  un  crogiuolo  di  platino.  Disciogliendo  il  prodotto  di  tale  opera- 
zione nell'acqua,  e  saturando  con  acido  idroclorico  le  basi,  la 
silice  in  parte  si  precipita  allo  slato  gelatinoso  ed  in  parte  resta 
disciolta.  Evaporando  la  soluzione  a  secco,  calcinando  il  prodotto 
ni  calor  rosso  scuro,  e  trattandolo  con  una  debole  soluzione  di 
acido  idroclorico,  si  ottiene  dall'una  parte  un  liquido  in  cui  si 
trovano  disciolli  e  convertili  in  cloruri  tutti  gli  ossidi  della  gado- 
linite, dall'altra  un  residuo  di  silice  passata  alla  modi6cazione 
insolubile  per  l'azione  del  calore. 

Versando  ammoniaca  nella  soluzione,  si  precipitano  gli  os- 
sidi di  ferro,  di  alluminio,  di  glucio,  d'iltrio,  e  d'erbio  mescolali 
insieme.  Rose  ha  insegnalo  un  metodo  semplice  ed  elegante  per 
separare  l'ossido  d'iltrio  dalla  maggior  parte  degli  altri.  Si  me- 
scolano intimamente  con  polvere  di  carbone  gli  ossidi  precipitali, 
si  fa  bene  arroventare  il  miscuglio  in  un  tubo,  ed  in  tale  slato 
vi  si  fa  passar  sopra  del  cloro  secco:  il  carbone  toglie  l'ossigeno 
agli  ossidi  ed  il  cloro  si  combina  ai  metalli,  trasformandoli  in 
cloruri.  Alcuni  di  questi  essendo  volatili,  si  separano  dai  rima- 
nenti che  sono  fissi  ;  e  però  i  cloruri  di  ferro,  di  alluminio  e 
di  glucio  ridolti  in  vapori  sono  trascinali  dalla  corrente  gassosa, 
mentre  restano  mescolati  col  carbone  quelli  d'iltrio,  di  lerbioe 
d'erbio.  Nondimeno  la  separazione  non  è  mai  compiuta  dopo  il 
primo  trattamento;  perciò  si  riprende  con  acqua  il  miscuglio 
carbonoso  per  separarne  i  cloruri,  si  decompone  la  soluzione 
con  ammoniaca,  e  si  trattano  nuovamente  con  cloro  e  carbone 
gli  ossidi  precipitati.  Spesso  bisogna  ripetere  una  terza  volta  co- 
testo trattamento.  Finalmente  precipitando  la  soluzione  de'cloruri 
fissi  per  mezzo  dell' ammoniaca,  si  ottiene  r ittria  mescolata  cogli 
ossidi  di  terbio  e  d'erbio. 

Disciogliendo  i  tre  ossidi  nell'acido  nitrico,  e  versando  nel 
liquido  diluito  una  debole  soluzione  d'ammoniaca,  si  precipita 
prima  l'ossido  d'erbio,  poi  quello  di  terbio,  in  fine  V  ittria.  Fra- 
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zionando  adunque  i  precipitali,  e  raccogliendo  separatamente 
quello  che  si  forma  in  ultimo,  si  ha  un  prodotto  scevro  della  mag- 
gior parte  degli  altri  ossidi.  La  slessa  operazione  dev'esser  ri- 
petuta una  seconda  ed  una  terza  volta.  Quando  il  prodotto,  calci- 
nalo all'aria  libera,  non  diventa  più  giallo,  si  può  riguardare 
come  illria  pura. 

L'ittria  preparata  con  questo  metodo  si  presenta  in  forma 
di  polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua  e  nelle  soluzioni  degli 
alcali  caustici,  solubile  a  caldo  nei  carbonaio  dì  soda.  Costituisce 
una  base  energica,  ed  esposta  all'aria  ne  attira  l'acido  carbonico. 

I  suoi  sali  hanno  un  sapore  zuccherino,  son  bianchi,  e 
quando  presentano  una  tinta  amelisla,  quesl'ullima  è  dovuta 
alla  presenza  dell'ossido  di  terbio.  Il  solfalo  offre  la  particolarità 
di  essere  meno  solubile  nell'acqua  calda  che  nella  fredda,  e 
di  formare  un  sale  doppio  col  solfato  di  potassa  insolubile  nella 
soluzione  satura  dell'ultimo  sale. 

Cloruro  d'ittrfto  —  Con  questo  nome  i  Chimici  hanno 
descritto  ora  un  miscuglio  de'cloruri  d'illrio,  d'erbio  e  di  terbio, 
ora  il  cloruro  di  glucio;  sicché  il  cloruro  d'illrio  puro  non  è 
stato  ancora  esaminato,  e  le  sue  proprietà  sono  incognite. 

TERBIO  ED  ERBIO. 

Questi  metalli  non  sono  stati  ancora  ottenuti  allo  stalo  libero, 
e  non  conosciamo  un  buon  processo  per  separare  i  loro  ossidi, 
che  accompagnano  l'ittria  nella  gadolinile.  Parlando  dell' illria 
Ito  già  detto  che  precipitando  incompiulamente  un  miscuglio  delle 
Ire  basi,  e  frazionando  i  prccipilati  che  si  ottengono,  i  primi  sono 
più  ricchi  d'ossido  d'erbio  e  di  color  giallo  carico;  gli  ultimi,  al 
contrario,  sono  bianchi  e  racchiudono  una  quantità  d'ossido 
d'illrio  relativamente  maggiore. 

Ossido  di  terbio  — È  bianco  come  l'ittria;  i  suoi  sali 
sono  rossastri,  e  presentano  alcune  leggiere  differenze  quando 
si  paragonano  con  quelli  d'illrio.  Il  colore  ametislo  de' sali  di 
quesl'ullima  base  è  dovuto  alla  presenza  dell'ossido  di  terbio; 
mentre,  come  si  è  detto,  l' illria  pura  produce  sali  senza  colore. 
Queste  due  basi  si  somigliano  per  tutti  gli  altri  caratteri. 

Ossido  d'erbio  —  Differisce  da' due  precedenti  per  la 
proprietà  di  divenir  di  colore  giallo  aranciaio  carico  quando  si  ri- 
scalda in  contatto  dell'aria,  e  di  scolorarsi  quando  viene  arro- 
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ventato  nel  gas  idrogeno.  Il  peso  della  sostanza  cresce  nel  primo 
caso,  e  diminuisce  nel  secondo  di  quantità  piccolissime.  In  tutto 
il  resto  non  differisce  dall'i  uria  e  dall'ossido  di  terbio. 

URANIO. 

Questo  metallo  si  trova  in  due  minerali  alquanto  rari,  cioè 
nc\V  uranite  e  nella  pevblenda.  11  primo  è  un  fosfato  di  calce  o  di 
uranio,  che  si  presenta  in  cristalli  di  color  giallo  verdastro;  il 
secondo  è  principalmente  composto  di  ossido  d'uranio  accidental- 
mente mescolato  con  varie  altre  sostanze.  La  proporzione  dell'os- 
sido d'  uranio  varia  in  questo  minerale  da  40  a  95  per  100.  Il  più 
ricco  è  denso,  di  color  nero  uniforme  e  lucido  nella  frattura. 

Prima  i  Chimici  riguardavano  come  corpo  semplice  I'  ossido 
di  uranio,  e  lo  chiamavano  urano.  Pcligot,  cui  la  scienza  va  debi- 
trice di  un  eccellente  lavoro  su  questo  metallo,  ha  dimostrato  non 
esser  Turano  una  sostanza  semplice  come  si  credeva,  ma  invece 
l'ossido  d'  un  metallo  sconosciuto  per  lo  addietro.  Egli  ha  isolato 
il  nuovo  metallo  e  lo  ha  chiamalo  uranio.  Ha  dimostrato  inoltre 
che  in  certe  coudizioni  il  protossido  d'  uranio,  tuttoché  compo- 
sto, può  funzionare  da  corpo  semplice  combinandosi  come  tale 
eoli' ossigeno,  col  cloro,  col  solfo  ce;  ed  ha  chiamato  uranile 
questo  radicale  composto.  L'  uranile  che  è  l'antico  tirano, è  fra 
i  metalli  ciò  che  il  cianogeno  è  frai  corpi  metalloidi.  Esistono  adun- 
que due  scric  di  composti,  che  per  maggior  chiarezza  descriverò 
separatamente.  1/  una  abbraccia  le  combinazioni  dell' uranio, 
T  altra  quelle  dell'  uranile. 

Composti  d'Uranio* 

Il  radicale  de' composti  di  questa  prima  serie  si  ottiene, 
come  i  metalli  precedenti,  riscaldando  il  cloruro  d'uranio  col  po- 
tassio, e  trattando  il  prodotto  con  acqua  per  separarne  il  clo- 
ruro alcalino.  La  reazione  ha  luogo  con  viva  incandescenza, ed 
il  metallo  ridotto  subisce  un  principio  di  fusione. 

L'uranio  così  preparato  si  presenta  allo  stalo  di  polvere 
nera  parzialmcnlc  agglomerata.  È  combustibilissimo,  e  ad  una 
temperatura  non  molto  elevata  brucia  con  vivo  splendore.  La  sua 
combustibilità  è  cosi  grande,  che  riscaldalo  sopra  un  pezzo  di 
earla,  si  accende  prima  che  quella  cominci  a  carbonizzarsi.  Il 
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prodotto  della  combustione  dell'  uranio  è  un  ossido  di  color  verde 
scuro,  il  quale  occupa  un  volume  molto  maggiore  di  quello  del 
metallo  impiegato.  All'  ordinaria  temperatura  dell'  ambiente 
non  si  altera  né  in  conlatto  dell'aria  né  in  contatto  dell'acqua, 
ma  si  discioglic  negli  acidi  diluiti  sviluppando  gas  idrogeno. 
Messo  in  contatto  del  cloro,  vi  si  combina  rapidamente  svi- 
luppando luce  e  calorico:  il  prodotto  di  tale  combinazione  è  il 
protocloruro  d'uranio  di  color  verde.  Fuso  col  solfo,  vi  si  com- 
bina egualmente  con  ignizione,  producendo  un  solfuro. 

Protossido  d'uranio  =  UO  —  Si  può  ottenere  per 
mezzo  della  pccblenda  col  seguente  processo.  Si  comincia  dal 
preparare  il  nitrato  d'urani  le  disciogliendo  la  pccblenda  nel- 
l'acido nitrico  ordinario.  Evaporando  la  soluzione  quasi  a  secco, 
e  trattando  il  residuo  con  acqua  fredda,  resta  indisciolla  una 
polvere  di  rolor  rosso  mattone,  la  quale  contiene  solfalo  di  piombo 
ed  una  gran  quantità  di  perossido  di  ferro,  sì  allo  stalo  libero 
che  combinato  coli' acido  arsenico.  Si  filtra  la  nuova  soluzione, 
si  concentra  a  dolce  calore  e  si  lascia  cristallizzare.  Il  prodotto  e 
il  nitrato  d'urani  le  greggio;  per  depurarlo  si  fa  cristallizzare  di 
nuovo  prima  nell'etere  e  poi  nell'acqua,  finché  sia  del  tutto  puro. 
Il  nitrato  forma  allora  dei  grossi  cristalli  di  color  giallo  bellis- 
simo, e  d'una  regolarità  sorprendente.  Calcinando  questo  sale, 
si  ottiene  per  residuo  una  polvere  nera,  che  è  un  miscuglio  di  os- 
sido d'uranio  e  ossido  d'urani  le,  e  che  falla  arroventare  nel  gas 
idrogeno,  si  decompone  parzialmente  trasformandosi  in  protos- 
sido d'uranio.  L'ossido  così  ottenuto  e  quello  che  i  Chimici, 
prima  del  lavoro  di  Pcligot,  riguardavano  come  un  metallo 
particolare,  e  chiamavano  urano. 

Si  può  ancora  ottenne  riscaldando  in  una  corrente  di  gas 
idrogeno  l'ossalalo  d'uranio,  o  il  doppio  cloruro  di  potassio  e  di 
uranile.  L'ossido  proveniente  dalla  decomposizione  dell' ossalato 
è  di  color  bruno  cannella,  e  si  accende  spontaneamente  non  ap- 
pena messo  in  contatto  dell'aria,  trasformandosi  in  un  altro  com- 
posto più  ricco  di  ossigeno.  Quello  che  si  forma  riducendo  col- 
l'idrogcno  il  doppio  cloruro,  si  presenta  in  cristallini  ollacdrici 
di  color  bruno  traente  al  rosso,  trasparenti  sui  margini,  e  dotati 
di  splendore  metallico.  Cosi  preparato  è  più  coerente  dell'altro, 
e  però  non  si  ossida  all'aria  se  non  quando  vicn  riscaldalo. 

l  ilialmente  versando  dell'ammoniaca  in  una  soluzione  di 
protocloruro  di  uranio,  si  precipita  una  polvere  voluminosa  di 
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color  brano  rossastro,  che  è  il  protossido  idrato.  Coll'ebollizionc 
il  precipitato  diventa  nero  e  più  denso  di  prima,  perchè  proba- 
bilmente passa  allo  stato  anidro. 

L'ossido  preparato  per  via  umida  si  discioglie  con  facilità 
negli  acidi  diluiti  formando  delle  soluzioni  di  color  verde.  Al  con- 
trario quello  ottenuto  per  via  secca  è  insolubile  negli  acidi  sol- 
forico e  idroclorico  diluiti.  L'acido  nitrico  lo  discioglie  trasfor- 
mandolo in  ossido  d'uraii ile. 

Sottooaldo  d  uranio  =  ITO'  —  La  somma  instabilità 
di  tale  composto  non  permette  di  ottenerlo  che  per  alcnni  mo- 
menti soltanto.  Versando  dell'ammoniaca  in  una  soluzione  di  sot- 
tocloruro d'uranio,  si  precipita  il  sottossido  in  forma  di  deposito 
bruno,  che  soggiornando  nello  slesso  liquido,  prende  dopo 
qualche  istante  un  colore  più  chiaro,  decompone  l'acqua  con 
isviluppo  di  gas  idrogeno  e  diviene  prima  verde,  e  poi  nero; 
finalmente  sotto  l'influenza  dell'ammoniaca,  che  il  liquido  con- 
tiene in  eccesso,  si  trasforma  in  uranato  d'ammoniaca  di  color 
giallo. 

Protofiomro  =  UCh  —  Si  prepara  come  il  cloruro 
d'alluminio  facendo  passare  del  gas  cloro  secco  sopra  un  miscu- 
glio bene  arroventato  di  ossido  d'uranio  e  di  carbone,  Il  cloruro 
d'uranio  apparisce  ben  presto  in  forma  di  vapori  rossi,  che  vanno 
a  condensarsi  a  piccola  distanza  dal  luogo  riscaldato. 

Si  ottengono  per  tal  modo  de' cristalli  ottaedrici  regolar  is- 
simi, dotati  di  una  specie  di  lustro  metallico  e  di  un  color  nero 
o  verde,  secondo  che  sono  più  o  meno  voluminosi.  Questi  cri- 
stalli sono  volatili,  solubilissimi  nell'acqua,  e  deliquescenti.  La 
soluzione,  che  è  di  color  verde,  si  decompone  col  riscaldamento 
sviluppando  vapori  di  acido  idroclorico,  ed  in  ultimo  si  trasforma 
in  ossido  d'uranio.  La  potassa,  la  soda  e  l'ammoniaca  decom- 
pongono tale  soluzione  precipitandone  l'ossido  idrato. 

Sottocloruro  =  U*Chs  —  Quando  si  riscalda  il  protoclo- 
roro  in  un'atmosfera  di  gas  idrogeno,  cessato  lo  sviluppo  del- 
l'acido idroclorico,  resta  una  sostanza  di  color  bruno  carico  e 
poco  volatile,  che  è  il  sottocloruro  in  questione. 

È  solubilissimo  nell'acqua, alla  quale  comunica  un  color  por- 
porino; ma  dopo  pochi  momenti  la  decompone:  si  sviluppa  gas 
idrogeno,  si  rigenera  il  protocloruro  che  colora  il  liquido  in  ver- 
de, e  si  precipita  una  polvere  rossastra,  che  probabilmente  e 
ossido  d'uranio. 
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Composti  d'Uran.Io. 

Uranftle  =  ITO1  —  Questo  radicale  sembra  non  sia  stalo 
ancora  ottenuto  allo  stato  libero,  se  pure  non  si  voglia  conside- 
rare come  tale  il  protossido  d'uranio  già  descritto.  Nondimeno 
il  protossido  d'uranio  si  combina  come  base  con  tutti  gli  acidi 
formando  de/ sali,  ma  non  mai  coi  corpi  semplici;  quindi  non 
ha  il  carattere  essenziale  che  distingue  i  radicali  composti. 
Inoltre  un  equivalente  di  protossido  d'uranio  racchiude  un  equi- 
valente di  metallo  ed  uno  dì  ossigeno,  mentre  se  fosse  l'uranile, 
dovrebbe  contenere  due  equivalenti  di  entrambi.  Pare  da  ciò  che 
il  protossido  d'uranio  e  l'uranile  siano  due  corpi  polimeri,  ma 

Ossido  d'uranile  =  U'O'h-  0  —  Combinato  coli' acqua 
si  ottiene,  secondo  Ebelmen,  esponendo  all'azione  de' raggi  solari 
una  soluzione  concentrata  di  ossalato  d'uranile.  Il  sale  a  poco  a 
poco  si  decompone,  si  precipita  una  sostanza  di  color  violaceo 
traente  al  bruno,  si  sviluppa  un  miscuglio  gassoso  di  ossido  di 
carbonio  ed  acido  carbonico,  e  la  soluzione  si  scolora.  Il  preci- 
pitato lavato  e  lasciato  disseccare  all'aria  libera,  si  trasforma 
rapidamente  in  ossido  idrato  d'uranile,  che  è  una  polvere  di  co- 
lor giallo  canarino. 

Malaguti  ha  consigliato  un  altro  metodo,  il  quale  consiste 
nell'cvaporare  a  secco  una  soluzione  alcolica  di  nitrato  d'ura- 
nile. L'acido  nitrico  reagisce  sugli  elementi  dell'alcole,  generando 
etere  iponitrico,  aldeide  ed  acido  formico,  e  l'ossido  d' uranile 
resta  allo  stato  libero.  Trattando  con  acqua  fredda  il  residuo,  si 
ottiene  una  soluzione  di  nitrato  sfuggito  alla  decomposizione,  e 
resta  indisciolto  l'ossido  idrato  d'uranile. 

Finalmente,  secondo  Jacquelain,  si  può  preparare  con 
somma  facilità  l' ossido  anidro,  decomponendo  il  nitrato  ad  una 
temperatura  di  circa  250°,  coli' avvertenza  di  sospendere  l'ope- 
razione quando  è  cessato  Io  sviluppo  de' vapori  nitrosi. 

L'ossido  d'uranile  è  inalterabile  all'aria;  col  riscaldamento 
si  decompone  sviluppando  porzione  dell'ossigeno  che  contiene,  e 
trasformandosi  prima  in  ossido  verde,  poscia  in  ossido  nero.  Si 
combina  colla  potassa,  colla  soda  e  coli' ammoniaca  per  formare 
de  composti  gialli  ed  insolubili. 

Quantunque  sembri  a  primo  aspetto  che  la  maniera  più 
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semplice  d'interpretare  la  cono  posizione  di  questo  corpo  sìa  quella 
di  riguardarlo  come  un  sesquiossido  della  formula  U'Os  analogo 
al  sesquiossido  di  ferro  o  di  alluminio,  pare  le  reazioni  ed  il 
poterò  saturante  di  cui  è  dotato  mostrano  che  non  appartiene  a  tal 
classe  di  composti,  ma  che  invece  è  analogo  ai  protossidi  metal- 
lici. Difalto  l'ossido  d'uranile  forma  sali  perfettamente  neutri, 
combinandosi  con  un  equivalente  di  acido,  dove  al  contrario  i 
sesquiossidi  sogliono  prenderne  tre.  Però  mentre  il  solfato  neutro 
d'allumina  contiene  Al'O1 -j-3SO\  quello  d'uranile  ha  per  for- 
mula U'O'+SO3.  Ora  poiché  l'acido  solforico  per  formare  un 
sale  neutro  si  combina  con  una  quantità  di  base  metallica  che 
racchiude  un  solo  equivalente  d'ossigeno,  convien  dire  che  nella 
formula  bruta  U*Oa  un  solo  equivalente  d'ossigeno  costituisce 
l'elemento  elettronegativo  dell'ossido,  e  gli  altri  due  fanno  parte 
del  radicale.  D'altronde  gli  ossidi  a  tre  equivalenti  d'ossigeno 
combinandosi  cogli  acidi  idrati  ne  scacciano  tre  equivalenti 
d'acqua:  l'ossido  d'uranile  all'opposto  ne  elimina  un  solo  come 
l'anno  i  protossidi  metallici.  Per  tutte  queste  ragioni  ammetteremo 
provvisoriamente  la  teorica  dell' uranilc,  Anche  nuovi  fatti  non 
verranno  a  provare  il  contrario. 

Ossido  verde  =  UO  -f-  U'O*  —  Si  prepara  esponendo  il 
protossido  d'uranio  all'azione  dell'ossigeno  alla  temperatura  del 
calor  rosso  scuro.  È  di  color  verde;  ad  un'alta  temperatura  si 
decompone  sviluppando  ossigeno,  e  si  trasforma  in  un  nuovo 
ossido  di  color  nero.  Quest'ultimo,  secondo  Peiigot,  sarebbe  una 
combinazione  di  due  equivalenti  di  protossido  d'uranio  ed  uno 
d'ossido  d'uranile,  ed  avrebbe  per  formula  200-f-U'O3.  Questi 
due  ossidi  disciogliendosi  negli  acidi  producono  un  sale  d'uranio 
ed  un  sale  d'uranile,  e  si  debbono  per  conseguenza  riguardare 
come  ossidi  salini  analoghi  al  ferro  ossidulato  e  ad  altri  composti 
della  stessa  natura. 

Cloruro  d'uranile  =  U'O'  Ch  —  Peiigot  prepara 
questo  composto  riscaldandoci  protossido  d'uranio  nel  gas  cloro. 
lì  prodotto  di  tale  reazione  è  giallo,  cristallino,  fusibilissimo, 
volatile  e  deliquescente.  Il  suo  vapore  è  di  color  giallo  aranciato; 
riscaldato  col  potassio  si  decompone:  si  forma  cloruro  di  potassio, 
e  resta  il  protossido  d'uranio  intallo.  Aggiungendo  del  cloruro 
dì  potassio  o  d'ammonio  ad  una  soluzione  di  cloruro  d'uranile, 
si  formano  de' cloruri  doppi  che  cristallizzano. 

Certi  composti  d'uranio,  come  l'uranalo  di  potassa,  quello 
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di  ammoniaca, e  l'uranite  stessa  s'impiegano  oggigiorno  per  co- 
lorare il  vetro  e  soprattutto  il  cristallo.  Il  vetro  colorato  dall'os- 
sido d'uranio  è  di  un  bellissimo  color  giallo,  che  sembra  ora 
verdastro,  ora  opalino,  secondo  la  posizione  delle  sue  facce  ri 
spetto  ai  raggi  luminosi. 

TITANIO. 

Il  regno  minerale  ci  offre  questo  metallo  combinato  coli' os- 
sigeno, talvolta  allo  stato  di  protossido,  ma  più  spesso  allo  stato 
di  acido  titanico,  il  quale  mescolato  a  piccola  quantità  d'ossido 
di  ferro,  costituisce  i  minerali  conosciuti  coi  nomi  di  rutilo,  di 
brocchite  e  di  anatasiu,  i  quali  hanno  la  stessa  composizione,  e 
differiscono  soltanto  per  la  forma  cristallina.  L' acido  titanico  si 
trova  ancora  in  combinazione  coli'  ossido  di  ferro  nel  ferro  tita- 
nifero, coli'  ossido  di  ferro,  colla  calce  e  colla  silice  nello  sfeno  ec. 

Nelle  scorie  de' forni  fusorii  che  hanno  servilo  alla  riduzione 
de'  minerali  di  ferro  spesso  s' incontra  una  sostanza  del  colore 
del  rame,  durissima  e  cristallizzata  in  cubi,  che  per  lungo  tempo 
fu  riguardata  come  titanio  metallico.  Wòhler  in  un  lavoro  re- 
centemente pubblicato  ha  dimostrato  che  questo  prodotto  è  una 
combinazione  di  cianuro  ed  azoturo  di  titanio. 

Il  titanio  metallico  si  ottiene  come  il  boro,  il  silicio,  Io  zir- 
conio, riscaldando  col  potassio  il  fluoruro  di  titanio  e  di  potassio. 
Il  prodotto  trattato  con  acqua,  lascia  il  titanio  per  residuo.  Così 
ottenuto,  è  una  polvere  di  color  grigio  scuro,  amorfa,  e  simile  al 
ferro  ottenuto  riducendo  l'ossido  di  questo  metallo  per  mezzo  del 
gas  idrogeno.  Quando  si  riscalda  in  contatto  dell'  aria  brucia  con 
ignizione;  gitlato  sulla  Gamma  d'un  lume,  si  accende  prima  d'ar- 
rivare in  conlatto  colla  Gamma,  producendo  delle  scintille  molto 
risplendenti;  decompone  l'acqua  al  calore  dell'ebollizione.  L'acido 
idroclorico  discioglie  il  titanio  con  abbondante  sviluppo  di  gas  idro- 
geno; versando  ammoniaca  nella  soluzione,  si  produce  un  precipi- 
tato nero,  il  quale  col  riscaldamento  sviluppa  idrogeno  e  diviene 
azzurro  trasformandosi  in  titanato  di  titanio,  e  finalmente  si 
converte  in  acido  titanico  bianco. 

Il  titanio  forma  coli' ossigeno  tre  composti:  un  protossido  ed 
un  sesquiossido  basici,  ed  un  biossido  acido.  - 

Protossido  di  titanio  =  TiO  —  Si  ottiene  riscaldando 
ad  un'  altissima  temperatura  un  miscuglio  di  acido  titanico  c 
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polvere  di  carbone.  II  prodotto  è  riguardato  come  protossido  di 
titanio.  Si  afferma  che  si  ottiene  lo  slesso  composto  riscaldando 
V acido  titanico  col  potassio;  ma  il  prodotto  preparato  coir  uno  o 
coir  altro  metodo  contiene  sempre  del  titanio  metallico. 

Quest'ossido  è  nero,  infusibile,  difficilmente  attaccabile  da- 
gli acidi,  e  capace  di  combinarsi  cogli  alcali.  Calcinato  in  contatto 
dell'  aria,  si  trasforma  in  acido  titanico.  Alcuni  Chimici  mettono 
in  dubbio  l' esistenza  di  quest'  ossido. 

StaMlufto«sido=Ti,Ot— Riscaldando  ad  un'altissima  tem- 
peratura l'acido  titanico  in  un'atmosfera  di  gas  idrogeno,  si 
forma  acqua,  e  resta  una  polvere  nera,  che  è  il  sesquiossido  di 
titanio.  In  tale  stato  ha  pochissima  affinità  per  gli  acidi,  ed  è  ap- 
pena attaccato  dall'  acido  solforico  concentrato.  Calcinato  in  con- 
tatto dell*  aria,  ripassa  con  molta  facilità  allo  stato  di  acido  ti- 
tanico. 

Il  sesquiossido  idrato  si  può  preparare  precipitando  con  am- 
moniaca una  soluzione  di  sesquicloruro.  Il  precipitato  che  si 
forma  è  gelatinoso  e  di  color  bruno  carico.  Lasciato  a  se  stesso 
diviene  prima  nero,  poi  turchino,  e  Analmente  si  converte  in 
acido  titanico  perfettamente  bianco.  La  formula  di  questo  idrato  è 
Ti'O'-f-HO. 

Acido  titanico  =  TiO*  —  Abbiamo  veduto  che  l'acido  ti- 
tanico si  trova  quasi  puro  in  natura,  e  cristallizza  in  tre  forme 
incompatibili,  nel  rutilo,  nell'anatasio e  nella  bracchile,  ed  è  per 
conseguenza  un  corpo  trimorfo;  questo  è  finora  il  solo  caso  di  tri- 
morfismo  che  si  conosca.  Ma  l' acido  titanico  di  questi  minerali 
contiene  delle  piccole  quantità  di  altri  metalli,  sicché  non  è  per- 
fettamente puro,  e  d'altra  parte  si  trova  in  una  modificazione 
pochissimo  attaccabile  dagli  agenti  chimici,  mentre  allo  stato 
gelatinoso  si  discioglie  facilmente  negli  acidi  e  negli  alcali.  Per 
ottenerlo  in  quest'  ultima  modificazione,  e  nel  tempo  stesso  per 
depurarlo  dai  metalli  estranei,  si  può  impiegare  uno  de'  metodi 
seguenti. 

Si  estrae  l' acido  titanico  dal  rutilo  riducendo  in  polvere  fi- 
nissima questo  minerale,  e  riscaldandolo  ad  un'altissima  tempe- 
ratura col  doppio  o  col  triplo  del  suo  peso  dì  cloruro  di  bario. 
Si  polverizza  il  prodotto  della  calcinazione  e  si  tratta  con  acqua 
calda,  che  discioglic  il  cloruro  di  bario  impiegalo  in  eccesso,  la- 
sciando allo  stalo  insolubile  il  litanato  di  barile  mescolalo  con 
un  po' di  ossido  di  ferro.  Si  riscalda  questo  residuo  con  acido 
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solforico  concentrato,  o  si  tratta  il  miscuglio  con  acqua,  clic 

discioglie  la  combinazione  di  acido  solforico  ed  acido  titanico,  e 
si  filtra  la  soluzione  per  separarla  dal  solfato  di  barite.  Saturando 
questo  liquido  con  ammoniaca  in  eccesso,  si  precipita  deir  acido 
titanico  mescolato  con  ossido  di  ferro,  e  facendovi  passare  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno  solforato,  l'ossido  di  ferro  si  converte  in 
solfuro.  Finalmente  facendo  digerire  il  precipitato  con  una  solu- 
zione di  acido  solforoso,  il  solfuro  di  ferro  si  discioglic  trasfor- 
mandosi in  iposolGlo,  e  nel  tempo  stesso  l'acido  titanico  si  sco- 
lora. Quando  è  divenuto  perfettamente  bianco,  si  raccoglie  so- 
pra un  filtro  e  si  lava  con  acqua  bollente. 

Rose  raccomanda  il  metodo  seguente  pcrestrarrc  l'acido  titani- 
co dal  i  i tana to  di  ferro, che  sebbene  meno  ricco  del  rutilo,  si  rinvie- 
ne in  maggiore  abbondanza  nel  regno  minerale.  Ridotto  il  minerale 
in  polvere  finissima,  si  mescola  col  solfo,  e  si  riscalda  gradatamente 
lino  al  calor  rosso  in  un  crogiuolo  chiuso:  l'ossido  di  ferro  si  tras- 
forma in  solfuro,  facilmente  separabile  per  mezzo  dell'acido  idro- 
clorico,  che  lo  discioglie  sviluppando  idrogeno  solforalo.  L'acido 
titanico  trattato  a  questo  modo,  riliene  ordinariaracnle  qualche 
traccia  di  ferro,  quindi  è  necessario  arroventarlo  in  un  tubo  di 
porcellana,  farvi  passare  una  corrente  di  gas  idrogeno  solforalo,  e 
trattare  nuovamente  il  prodotto  con  acido  idroclorico,  che  lascia 
l'acido  titanico  perfettamente  puro. 

L'acido  titanico  è  bianco,  insipido  ed  infusibile.  Allo  stato 
d'idrato  ha  per  formula  2TiO'-hlIO,  somiglia  per  raspollo  all'al- 
lumina precipitata,  c  si  discioglie  facilmente  negli  acidi.  Se  si 
riscalda,  perdo  l'acqua  divcnlando  anidro,  poi  tutto  ad  un  tratto 
diviene  incandescente;  da  quel  momento  non  e  più  solubile  negli 
acidi,  ed  a  slcnlo  si  discioglic  colf  aiuto  del  calore  nell'acido  solfo- 
rico concentrato.  Per  conseguenza  l'acido  titanico  ha  per  Io  meno 
due  stali  isomeriche  probabilmente  corrispondono  a  due  delle  mo- 
dificazioni trimorfe  già  rammentale.  Questo  passaggio  dell'acido 
gelatinoso  allo  stato  insolubile  comincia  di  già  a  manifestarsi  a 
basse  temperature,  e  però  se  si  lava  semplicemente  con  acqua 
bollente,  o  si  fa  prosciugare  ad  un  grado  di  calore  alquanto  ele- 
vato, disciogliendosi  negli  acidi,  lascia  un  leggiero  residuo  che 
rende  il  liquido  opalino.  Per  questa  stessa  ragione  l'acido  che  si  pre- 
cipita da  una  soluzione  bollente,  differisco  notabilmente  da  quello 
che  si  precipita  all'ordinaria  temperatura,  c  per  la  sua  insolubilità 
negli  acidi  diluiti  somiglia  piuttosto  all'  acido  titanico  calcinato. 
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Bisolfuro  di  titanio  =  TiS'  —  Non  si  conosce  che  que- 
sto solo  grado  d'ossidazione  del  titanio  corrispondente  all'acido 
titanico.  Rose  l'ha  ottenuto  facendo  passare  il  solfuro  di  carbonio 
in  vapori  sull'  acido  titanico  fortemente  arroventato  in  una  canna 
di  porcellana. 

È  di  color  verde  scuro,  solubile  ne»'  acido  idroclorico  con 
('sviluppo  d'idrogeno  solforalo.  Stropicciato  con  un  corpo  duro 
acquista  il  colore  e  lo  splendore  metallico  dell'  ottone.  Se  si  ri- 
scalda all'aria  libera,  sviluppa  acido  solforoso,  e  si  trasforma  in 
acido  titanico. 

Si  ottiene,  secondo  Ebelmen,  sotto  forma  di  piccole  lamine 
del  colore  e  dell' aspetto  dell'oro  musivo  facendo  passare  del  gas 
idrogeno  solforato  ben  secco  e  saturo  di  vapori  di  bicloruro  di  ti- 
tanio in  un  tubo  di  vetro  debolmente  arroventato. 

ttesquicloruro  di  titani© —  Ti'Ch3 —  Se  in  un  tubo  di 
porcellana  arroventato  si  fa  passare  del  gas  idrogeno  saturo  di 
vapore  di  bicloruro  di  titanio,  si  forma  acido  idroclorico  e  sc- 
squicloruro  di  titanio,  che  si  condensa  nella  parte  meno  calda  in 
pagliuole  di  color  paonazzo  carico.  Questo  composto  e  delique- 
scente, solubilissimo  nell'acqua  cui  comunica  un  color  rosso 
violaceo.  Tale  soluzione  è  un  riduttore  molto  efficace,  difatti  pre- 
cipita allo  stalo  metallico  l  oro,  l'argento  ed  il  mercurio  dalle 
loro  soluzioni,  trasforma  i  sali  di  perossido  di  ferro  in  sali  di 
protossido,  ed  è  capace  di  decomporre  l'acido  solforoso,  metlendo 
in  libertà  il  solfo. 

Bicloruro  di  titanio  —  TiC Ir  —  Per  ottenere  questo  com- 
posto si  segue  il  metodo  che  abbiamo  indicato  per  preparare  i 
cloruri  di  silicio,  d'alluminio,  di  zirconio  ec.  vale  a  dire  si 
fa  un  miscuglio  intimo  di  polvere  di  carbone  e  di  rutilo  ridotto 
in  polvere  Gnissima,  s'impasta  il  tutto  con  olio,  se  ne  fanno 
delle  pillole  che  si  calcinano  finche  l'olio  sia  tutto  incarbonito, 
poscia  si  fanno  bene  arroventare  in  un  tubo  di  porcellana  ,  e  nel 
tempo  stesso  vi  si  fa  passare  una  corrente  di  cloro  secco,  ser- 
vendosi dell'  apparecchio  rappresentato  dalla  fig.  kk.  11  bicloruro 
di  titanio  si  condensa  in  un  liquido  di  color  giallo,  che  contiene 
del  cloro  libero  e  del  sesquicloruro  di  ferro.  Per  depurarlo  si 
agita  prima  col  mercurio  che  s'impadronisce  del  cloro,  indi  si 
distilla  in  una  stori  ina  di  vetro:  il  sesquicloruro  di  ferro  rimane 
nel  residuo. 

II  bicloruro  di  titanio  è  un  liquido  scolorito,  che  spande  un 
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fumo  bianco  densissimo  in  contatto  dell'  aria.  La  sua  densità  è 
di  1,701  a  0°,  quella  del  suo  vapore  è  6,83Gt  secondo  Dumas; 
bolle  a  136°.  Mescolato  con  piccola  quantità  d'acqua  vi  si  com- 
bina formando  un  composto  cristallizzato  =  TiCh'-f-2Aq.  Se  la 
quantità  d' acqua  e  maggiore,  si  decompone  formando  acido  tita- 
nico che  si  precipita,  mentre  una  porzione  di  bicloruro  resta  di- 
sciolta nel  liquido  in  grazia  dell'  acido  idroclorico  prodotto. 

Il  bicloruro  di  titanio  si  combina  col  gas  ammoniaco  secco 
e  dà  luogo  ad  un  composto  deliquescente  di  color  bruno  =  2AzH3 
-f-TiCh*,  il  quale  sottoposto  all'  azione  del  calore  sviluppa  vapori 
d'ammoniaca  e  di  cloruro  d' ammonio,  lasciando  un  residuo  di 
azoturo  di  titanio,  che  fu  per  lungo  tempo  riguardalo  come  tita- 
nio metallico. 

Azoturi  di  titanio.  —  Wòhlcr  ammette  tre  composti  di 
titanio  ed  azoto,  ai  quali  assegna  la  composizione  ed  i  caratteri 
seguenti: 

1°  Composto  —  Ti  A  z  —  Si  ottiene  facendo  passare  del  gas  am- 
moniaco secco  sul  titanio  arroventato,  e  lasciando  raffreddare  il 
prodotto  in  un'  atmosfera  di  gas  ammoniaco.  È  una  polvere  di 
color  paonazzo  scuro  con  riflesso  di  rame,  che  somiglia  all'indaco 
sublimalo. 

2°  Composto— Ti'Az'—Si  prepara  riscaldando  il  bicloruro  di 
titanio  ammoniacale  in  una  corrente  di  gas  ammoniaco.  È  una 
sostanza  di  color  rosso  di  rame,  che  riscaldata  in  contatto  del- 
l'idrato  di  potassa  o  del  vapore  d'acqua,  sviluppa  ammoniaca 
trasformandosi  in  acido  titanico. 

3°  Composto  =  Ti*Azi  —  Si  ottiene  facendo  passare  del  gas 
idrogeno  secco  sul  composto  precedente  fortemente  arroventato, 
e  lasciando  raffreddare  il  prodotto  nello  slesso  gas.  Si  presenta 
in  pagliuolc  del  colore  e  dello  splendore  dell'  ottone. 

Questi  tre  azoturi  resistono  senza  decomporsi  alla  tempera- 
tura del  rame  fondente,  e  calcinati  cogli  ossidi  metallici  facilmente 
riduttibili,  si  ossidano  producendo  una  viva  ignizione. 

Cianuro  ed  azoturo  di  titanio  =  TiC*Az+3TiIAz  — 
La  sostanza  cristallizzala  in  cubi  che  spesso  s' incontra  nelle 
.scorie  dc'forni  fusorii,e  che  finora  era  stala  riguardata  come  titanio 
metallico,  è  secondo  Wòhler,  una  combinazione  di  cianuro  di 
titanio  con  un  azoturo  dello  slesso  metallo  =  Ti'Az,  che  non  è 
stalo  ancora  isolato.  Non  si  conoscono  sinora  altre  combinazioni 
metalliche  riferibili  a  questo  tipo. 


Digitized  by  Google 


-  304  — 


Wòhtcr  ha  riprodotto  artificialmente  questo  composto  riscal- 
dando alla  temperatura  della  fusione  del  nichelio  durante  un* ora 
circa  un  miscuglio  di  acido  titanico  e  di  ferrocianuro  di  potassio. 

È  una  sostanza  di  color  rosso  di  rame,  estremamente  dura, 
per  modo  che  scalGsce  il  vetro  ed  anche  V  agata.  Ad  una  tempe- 
ratura altissima  è  capace  di  volatilizzarsi.  Riscaldala  nel  g«s 
cloro,  si  trasforma  in  bicloruro  di  titanio  ed  in  cloruro  di  ciano- 
geno, il  quale  combinandosi  con  una  porzione  di  bicloruro,  forma 
un  composto  mollo  volatile  che  si  sublima  in  cristallini  di  color 
giallo  di  solfo.  Fusa  coir  idrato  di  potassa,  si  converte  in  lilaualo 
di  polassa,sviluppando  ammoniaca.  Arroventata  nel  vapor  d'acqua 
si  trasforma  in  acido  titanico,  e  sviluppa  un  miscuglio  gassoso 
composto  d' idrogeno,  ammoniaca  e  acido  idrocianico. 


Ferro ,  Nichelio,  Cobalto,  Zinco,  Cadmio,  S lagno,  Cromo, 

Vanadio. 

FERRO. 

Sebbene  sia  impossibile  di  precisare  Y  epoca  in  cui  venne 
scoperto  questo  metallo,  è  indubitato  che  se  n'  ebbe  conoscenza 
sino  dai  tempi  più  remoti  di  cui  la  storia  faccia  menzione. 
All'  epoca  de"  Greci  ed  anche  a  quella  dei  Romani  era  un  metallo 
baslanlemenlc  raro,  sicché  questi  popoli  preferivano  il  bronzo 
per  costruire  le  loro  armi,  e  ciò  senza  dubbio  perchè  ignoravano 
l'arte  di  estrarrc  il  ferro  con  metodi  facili  e  poco  dispendiosi 
dalle  sue  miniere,  che  sono  abbondantissime  in  tutti  i  paesi  della 
terra.  Oggigiorno  essendosi  perfezionali  i  processi  di  estrazione, 
il  ferro  si  fabbrica  da  per  tutto  in  gran  quantità;  per  conse- 
guenza i  suoi  usi  sono  divenuti  estesissimi  e  la  sua  importanza 
tecnica  superiore  a  quella  di  qualunque  altro  metallo,  tf"' 

Questo  metallo  è  cosi  abbondante  nel  regno  inorganico,  che 
è  cosa  assai  rara  d'incontrare  de' minerali  che  non  ne  conten- 
gano. I  composti  naturali  più  ovvii  di  cui  il  ferro  fa  parte,  sono 
gli  ossidi  tanto  anidri  che  idrati,  i  solfuri,  ed  alcuni  sali,  segna- 
tamente il  solfato,  il  carbonato,  il  silicato,  il  fosfato  ce.  Allo 
stato  metallico  è  rarissimo. 

11  ferro  perfettamente  puro  è  appena  conosciuto:  quello  che  si 
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prepara  pe'  bisogni  delle  arti  contiene  sempre  \  centesimo  almeno 
di  carbonio.  Sovente  ancora  vi  si  trova  unito  del  silicio,  del  fo- 
sforo, del  solfo,  che  anche  in  piccolissima  dose  ne  alterano  no- 
tabilmente le  proprietà.  Per  procurarsi  del  ferro  assoluta- 
mente puro,  bisogna  riscaldare  ad  una  temperatura  altissima 
della  limatura  di  ferro  di  buona  qualità  mescolata  coli'  ossido 
dello  stesso  metallo.  L*  ossigeno  dell'ossido  di  ferro  brucia  il 
carbonio  ed  il  silicio,  trasformandoli  in  acido  carbonico  ed 
in  acido  silicico;  il  primo  si  sviluppa  allo  stato  gassoso,  il  se- 
condo combinandosi  con  una  porzione  d'ossido  indecomposto 
forma  un  silicato  di  ferro,  che  alla  fine  dell'  operazione  rimane 
alla  superficie  del  regolo  metallico,  e  se  ne  può  facilmente  di- 
staccare battendolo  con  un  martello.  11  ferro  così  ottenuto  è  assai 
meno  fusibile  del  ferro  commerciale,  più  bianco,  più  mallea- 
bile, più  denso;  ma  meno  tenace.  Il  suo  peso  specifico  è  di  7,8^39, 
e  si  fonde  alla  temperatura  di  2118°. 

Si  ottiene  ancora  del  ferro  purissimo  riscaldando  il  sesquios- 
sido  di  ferro  in  una  corrente  di  gas  idrogeno.  Il  ferro  in  tal 
caso  si  riduce  al  calore  prodotto  da  una  semplice  lampada  a 
spirito  di  vino;  ma  resta  allo  slato  di  polvere  nera  simile  per  l'a- 
spetto al  nero  di  fumo,  e  si  accende  ossidandosi  non  appena  messo 
in  contatto  dell'aria;  per  tal  ragione  ha  ricevuto  il  nome  di  ferro 
piroforico.  Il  ferro  in  questo  stato  si  prepara  come  il  protossido 
di  manganese,  impiegando  lo  stesso  apparecchio,  fig.  52. 

Decomponendo  il  prolocloruro  di  ferro  cristallizzalo  per  mez- 
zo del  gas  idrogeno  in  un  apparecchio  simile  al  precedente,  Pcligot 
ha  ottenuto  del  ferro  in  lamine  cristalline,  tra  cui  si  vedevano  di- 
stintamente de' cristallini  cubici. 

Il  ferro  ordinario  è  di  color  grigio,  molto  duro,  dullilissimo, 
sebbene  passi  meglio  per  la  filiera  che  per  il  laminatoio.  Di  tutti 
i  metalli  conosciuti  è  il  più  tenace;  per  modo  che  un  filo  cilindrico 
di  due  millimetri  di  diametro  può  sostenere  un  peso  di  250  chilo- 
grammi senza  rompersi.  Stropicciato  fra  le  dita  tramanda  un  odor 
disgustoso  tutto  particolare.  La  spezzatura  è  granellosa;  il  suo 
peso  specifico  varia  da  7,7  a  7,8.  Per  fondersi  esige  un  alto 
grado  di  calore  che  si  fa  giungere  a  1500°  centigradi  circa;  ma 
combinandosi  col  carbonio,  diviene  più  fusibile. 

Il  ferro  e  del  numero  de'  pochi  metalli  che  vengono  attratti 
dalla  calamita,  e  possiede  la  facoltà  di  ritenere  il  magnetismo  c 
di  agire  esso  stesso  come  una  calamita,  quando  contiene  un  po'di 
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carbonio.  Cosi  una  barra  di  ferro,  abbandonata  per  qualche 
tempo  in  una  posi/ione  orizzontale  nel  piano  del  meridiano  magne- 
tico, si  magnetizza.  La  percussione,  le  scariche  elettriche  vi  pro- 
ducono lo  stesso  effetto;  ma  la  maniera  più  pronta  e  più  sicura 
per  rendere  magnetico  il  ferro  che  non  lo  è,  consiste  a  stropic- 
ciarlo, sempre  nella  stessa  direzione,  con  una  calamita  naturalo 
o  artificiale. 

Il  ferro  alla  temperatura  ordinaria  non  si  ossida  in  contatto 
dell'acqua  pura;  ma  col  riscaldamento  V  acqua  si  decompone  in 
gas  idrogeno  che  si  sviluppa,  ed  in  ossigeno  cho  si  combina  col 
ferro.  Perciò  quando  si  fa  passare  del  vapor  d'acqua  a  traverso 
un  tubo  di  porcellana  arroventalo,  che  contiene  della  limatura  di 
ferro  nell'  interno,  si  ottiene  una  quantità  considerevole  di  gas  idro- 
geno, ed  il  metallo  si  trova  convertito  in  un  ossido  salino  composto 
di  protossido  e  sesquiossido  di  ferro  =  FcO-hFe'O5  (v.  pag.  57). 
lili  acidi  disciolti  nell'acqua  agiscono  nello  slesso  modo:  il  me- 
tallo si  converte  in  protossido  che  si  combina  coli'  acido  impie- 
galo, l' idrogeno  si  sviluppa  in  forma  di  gas.  La  rapidità  con  cui 
la  decomposizione  dell'acqua  avviene  è  proporzionale  all'energia 
dell'  acido  di  cui  si  fa  uso.  Coli'  acido  solforico  o  idroclorico  la 
reazione  è  immediata;  l'acido  carbonico  al  contrario,  che  è  un 
acido  debolissimo,  agisce  con  una  estrema  lentezza.  Non  ostante, 
la  reazione  e  i  prodotti  che  da  essa  derivano  sono  della  stessa 
natura  in  ambi  i  casi. 

Se  s'immerge  nell'acqua  comune  una  barra  di  ferro,  non 
tarda  ad  irrugginirsi,  perché  l'acqua  ordinaria  contiene  del- 
l'acido carbonico  libero,  il  quale  agisce  sul  ferro  nella  stessa 
guisa  che  l' acido  solforico,  quantunque  assai  più  lentamente.  La 
proprietà  che  hanno  le  dissoluzioni  alcaline  mollo  diluite  di  pre- 
servare il  ferro  dall'ossidazione,  siccome  venne  osservalo  da  Vicat 
e  quindi  da  Payen,  dipende  da  ciò,  che  l'alcali  libero  disciolto 
nell'acqua  neutralizza  l'acido  carbonico  non  appena  vi  si  Irova 
a  contallo,  sicché  quest'ultimo  non  può  agire  sul  ferro. 

Il  gas  ossigeno  e  l'aria  atmosferica,  purché  scevri  di  acqua  e 
di  acido  carbonico,  sono  egualmente  senza  azione  sul  ferro  all'ordi- 
naria temperatura.  La  presenza  invece  di  questi  due  corpi  ne  de- 
termina loslo  l'ossidazione,  la  quale  una  volta  incominciata,  pro- 
gredisce più  rapidamente,  perchè  l'ossido  prodotto  ed  il  metallo 
costituiscono  un  elemento  di  pila,  che  decompone  l'acqua  per  la 
corrente  elettrica  che  genera,  ed  indipcndcutemcnlc  da  qualunque 
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altra  influenza.  Il  metallo  essendo  il  polo  positivo  della  coppia, at- 
tira ossigeno  dall'acqua,  e  per  tal  modo  si  ossida  sempre  più.  L'os- 
sidazione del  ferro  air  aria  libera  è  l'effetto  di  queste  azioni  com- 
binate, e  la  sostanza  conosciuta  ordinariamente  col  nome  di  rug- 
gine, è  un  miscuglio  di  carbonato  e  idrato  di  ferro. 

Riscaldando  il  ferro  al  rosso  scuro  io  contatto  dell'aria,  si 
ossida  acquistando  una  tinta  violacea,  ed  alla  temperatura  del- 
l' incandescenza  arde  con  vivacità  lanciando  scintille.  Immer- 
gendo nel  gas  ossigeno  puro  una  spirale  di  lìl  di  ferro,  sulla  quale 
siasi  assicurato  un  pezzetto  di  esca  accesa,  ha  luogo  una  vivis- 
sima combustione  che  si  propaga  al  filo  di  ferro,  il  quale  si  com- 
bina coll'ossigeno,  e  l'ossido  prodotto  si  separa  in  forma  di  goc- 
<  iole,  fuso  dall'enorme  temperatura  che  accompagna  cosi  fatta 
combustione,  siccome  si  è  già  detto  parlando  dell'ossigeno. 

Il  ferro  divenuto  liquido  per  mezzo  della  fusione,  ripassa  allo 
slato  solido  percorrendo  tutti  i  gradi  di  consistenza  intermedii 
frai  due  slati,  sicché  prima  di  solidificarsi  diviene  molle  e  pa- 
stoso, e  però  non  cristallizza;  tuttavia,  rompendo  delle  grosse 
barre  di  ferro  che  per  lungo  tempo  sono  restate  esposte  all'azione 
di  un'alta  temperatura,  si  scoprono  degl'indizii  manifesti  di  cri- 
stallizzazione, che  conducono  alla  forma  cubica. 

Al  calor  bianco,  molto  prima  di  fondersi,  il  ferro  si  ram- 
mollisce, e  si  può  trattare  e  saldare  senza  bisogno  d'interporre 
altro  metallo.  Questa  preziosa  proprietà  è  quella  che  permette 
di  lavorare  il  ferro  senza  bisogno  di  fonderlo,  e  l'arte  del  fab- 
bro è  tutta  fondala  su  questa  osservazione. 

Le  diverse  qualità  di  ferro  che  s' incontrano  in  commercio 
presentano  differenze  notevolissime  sotto  il  rapporto  della  durezza 
e  della  tenacità.  Di  queste  differenze  alcune  dipendono  immedia- 
tamente dalla  composizione  chimica  del  metallo,  e  soprattutto 
dalla  presenza  di  qualche  corpo  estraneo;  altre  son  prodotte  da 
certi  cambiamenti  che  sopraggiungono  nella  struttura  molecolare 
del  ferro  sottoposto  all'influenza  di  alcune  cagioni,  che  appresso 
conosceremo.  Il  ferro  che  contiene  6  millesimi  di  fosforo,  si  spezza 
facilmente  a  freddo  sotto  i  colpi  del  martello,  secondo  le  osserva- 
zioni di  Karslcn.  Secondo  lo  stesso  autore,  V  diecimillesimi  di 
solfo  bastano  per  renderlo  fragilissimo  a  caldo,  pcrlochè  è  im- 
possibile di  saldare  o  di  trattare  col  martello  colale  specie  di  ferro. 
I  ra'  metalli  il  potassio  ed  il  sodio  alla  dose  di  5  diecimillesimi 
c  omunicano  al  ferro  le  stesse  cattive  qualità  che  il  solfo,  e  4  die- 
cimillesimi di  argento  producono  il  medesimo  effetto. 
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Frai  corpi  estranei  la  cui  presenza  altera  in  modo  sensibile 
le  proprietà  del  ferro,  merita  particolare  attenzione  il  carbonio. 
Il  ferro  più  puro  che  trovasi  in  commercio  ne  contien  sempre 
qualche  vestigio,  che  vi  si  combina  mentre  si  riducono  i  mine- 
rali ferriferi  per  mezzo  del  carbone.  La  ghisa  e  l' acciaiò  sono 
varietà  di  ferro  dotate  di  proprietà  speciali  e  dipendenti  dalla 
diversa  quantità  di  carbonio  che  contengono.  Non  si  sa  ancora  se 
bisogna  riguardare  questi  due  corpi  come  composti  a  proporzioni 
deGnite,  ovvero  come  semplici  miscugli, sebbene  la  scarsa  quan- 
tità di  carbonio  che  vi  si  contiene  e  la  variabilità  nella  propor- 
zione di  questo  elemento,  rendano  più  plausibile  la  seconda  ma- 
niera di  vedere. 

Secondo  Karsten,  il  ferro  che  contiene  da  1,4  a  1,5  di  car- 
bonio per  100  è  estremamente  duro,  ma  non  perde  i  caratteri  del- 
l'acciaio di  buona  qualità.  Aumentando  la  dose  del  carbonio,  cre- 
sce ancora  la  durezza  dentro  certi  limiti;  ma  in  tal  caso  l'acciaio 
è  meno  tenace  e  si  salda  male.  Con  1,75  per  cento  di  carbonio  si 
salda  malissimo  e  si  rompe  sotto  i  colpi  del  martello:  un  ferro 
di  questa  composizione  possiede  diggià  i  principali  caratteri  della 
ghisa.  Se  la  proporzione  del  carbonio  arriva  a  2,25  o  2,30  per  100, 
il  composto  fuso,  e  poi  lasciato  tranquillamente  raffreddare,  ab- 
bandona prima  di  solidificarsi  una  porzione  di  carbonio,  che  cri- 
stallizza allo  stalo  di  grafite.  Secondo  lo  stesso  Karsten,  la  mas- 
sima quantità  di  carbonio  che  si  può  unire  col  ferro  è  di  5,93 
per  100. 

Il  ferro  di  buona  qualità  ha  una  struttura  ora  granel- 
losa, ora  fibrosa  a  seconda  del  modo  in  cui  é  stato  lavorato, 
quello  che  è  stato  egualmente  battuto  in  tutte  le  direzioni,  pre- 
senta nella  frattura  una  moltitudine  di  grani  risplendenti,  e  quanto 
più  piccoli  sono  questi  grani,  tanto  migliore  si  repula  la  sua 
qualità.  Il  ferro  invece  che  è  slato  tiralo  in  barre,  ha  una  strut- 
tura fibrosa  mollo  pronunziata,  e  quando  possiede  quest'ultima 
proprietà  è  molto  pregiato  nelle  arti,  perchè  ha  una  tenacità  mag- 
giore del  ferro  granelloso,  e  può  sostenere  un  peso  maggiore 
senza  rompersi.  II  ferro  di  cattiva  qualità  ha  invece  una  strut- 
tura cristallina  e  lamellare  visibilissima  nella  spezzatura;  questa 
specie  di  ferro  è  poco  tenace  e  fragile  a  freddo,  ma  abbastanza 
duttile  a  caldo.  Del  resto  il  ferro  granelloso  si  può  trasformare  in 
ferro  fibroso  per  mezzo  della  lavorazione,  e  viceversa  spesse 
volte  il  ferro  fibroso  si  converte  in  ferro  granelloso  ed  anche  in 
ferro  cristallino  per  l'azione  combinata  della  percussione,  delca- 
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lorico  c  del  magnetismo.  Il  Terrò  che  ha  subilo  (ale  modificazione 
diviene  per  conseguenza  più  fragile  e  meno  tenace  di  prima.  Di 
qui  avviene  che  i  pezzi  d'una  macchina,  che  soo  costretti  a  lavo- 
rare sotto  T influenza  di  piccoli  urli  meccanici  continuamente 
ripetuti,  facilmente  si  rompono,  perchè  il  ferro  di  cui  sono  co- 
struiti passa  alla  modificazione  cristallina  (1). 

Ghisa  (ferraccio,  ferro  fuso)  — Questa  sostanza  costituisce 
il  ferro  greggio  e  non  raffinato,  quale  si  ottiene  immediatamente 
dalla  riduzione  de' minerali  ferriferi  col  metodo  de*  forni  fusorii. 
Si  distinguono  tre  specie  principali  di  ghisa:  la  bianca,  la  grigia 
e  la  nera. 

La  ghisa  grigia  sembra  non  differire  dalla  nera  se  non  per- 
chè i  suoi  caratteri  son  meno  decisi. 

La  ghisa  nera  è  dolce,  granellosa  ed  un  poco  malleabile. 
La  bianca  è  dura,  cristallina  e  fragilissima.  Queste  varietà 
di  ghisa  sono  essenzialmente  composte  di  gran  quantità  di 
ferro  con  un  po' di  carbonio  e  di  silicio.  Vi  si  rinvengono  ancora 
quantità  variabilissime  di  manganese,  di  fosforo  e  di  solfo,  la  cui 
presenza  è  adatto  accidentale. 

Disciogliendo  nell'acido  ìdroclorico,  solforico  o  nitrico  que- 
ste diverso  qualità  di  ghisa,  ne  risultano  de' fenomeni  dipendenli 
dalla  presenza  del  carbonio,  e  variabili  a  seconda  del  diverso 
stalo,  in  cui  questo  corpo  vi  si  trova  unito.  Talvolta  si  ottiene 
un  residuo  di  grafite,  tal'altra  si  produce  una  sostanza  in  fiocchi 
nerastri  somigliante  all'acido  ulmico,  e  solubile  come  questo 
nella  potassa  caustica;  spesso  ancora  durante  la  reazione  del- 
l'acido sulla  ghisa,  si  forma  un  carburo  d'idrogeno  liquido  ed 
oleoso,  che  pare  identico  colla  nafta. 

Olire  al  carbone,  che  vi  esiste  chimicamente  combinalo, 
talune  qualità  di  ghisa,  ed  in  particolare  le  grigie  e  le  nere,  ne 
contengono  ancora  in  isquame  cristalline  allo  stato  di  grafite, 
che  si  olticne  come  residuo  quando  si  disciolgono  nell'acido  idro- 
dorico  o  solforico.  La  quantità  totale  di  carbonio  varia  fra  il  2 
ed  il  k  per  cento;  rarissime  volle  oltrepassa  quest'ultimo  limile. 

(1)  La  catastrofe  seguita  nel  1842  sulla  strada  ferrata  di  Versailles 
fa  cagionata  dalla  rottura  dell'asse  d'una  locomotiva,  il  quale  seb- 
bene costruito  in  origine  con  ferro  di  eccellente  qualità,  presentava 
delle  grosse  lamine  cri  sin  11  ino  nel  sito  della  frattura.  Lo  stesso  cam- 
biamento di  struttura  si  osserva  in  tutti  gli  assi  delle  locomotive  che 
si  spezzano  senza  cagione  apparente. 


—  too  - 

Quando  arriva  a  5  per  100  la  ghisa  si  può  riguardare  come  un 
composto  a  proporzioni  defìnile  della  formula  Ke'C. 

La  differenza  che  si  osserva  fra  le  proprielà  di  queste  diverse 
specie  di  ghisa  è  meno  dipendente  dalla  composizione  chimica, 
che  dallo  stato  d'  aggregazione  molecolare;  difalto  qualunque 
ghisa,  rapidamente  raffreddata,  mentre  è  allo  stalo  di  fusione, 
si  trasforma  in  ghisa  bianca,  ed  in  ghisa  grigia  o  nera  se  si  la- 
scia Ioniamente  solidificare;  sicché  è  facile  in  ogni  caso  tra- 
sformare una  specie  di  ghisa  neh"  allra. 

Acciaio  —  Questo  composto  differisce  dalla  ghisa  perchè 
contiene  minor  quantità  di  carbonio,  che  raramente  arriva  a  1 
per  100,  e  il  più  delle  volle  si  mantiene  al  di  sotto  di  questo  limite. 
È  solido,  malleabile,  molto  risplendente,  e  capace  d'  acquistare 
un  pulimento  bellissimo.  La  grana  dell'acciaio  è  Gnissima,  ed  il 
peso  specifico  un  poco  inferiore  a  quello  del  ferro.  L'acido  idro- 
dorico  concentrato  e  bollcnle  discioglie  l'acciaio  senza  lasciar 
residuo;  l'acido  solforico  diluito  e  l'acido  nitrico  lasciano  un  leg- 
giero residuo  carbonoso  somigliante  all'acido  ulmico.  Il  mezzo  più 
pronto  per  distinguere  il  ferro  dall'acciaio  consiste  nel  farvi  ca- 
der sopra  una  goccia  di  acido  nitrico  diluito,  il  quale  col  ferro 
produce  una  macchia  di  color  giallo,  coli  accia  io  al  contrario  una 
macchia  nera. 

La  proprietà  più  notevole  e  più  utile  dell'acciaio  è  quella 
di  acquistare  una  durezza  straordinaria  quando  si  lascia  rapi- 
damente raffreddare  dopo  d' averlo  arroventalo,  e  di  rammol- 
lirsi viceversa  per  un  lento  e  gradualo  raffreddamento.  La  prima 
di  queste  operazioni  e  conosciuta  nelle  arti  col  nome  di  tempera, 
e  si  mette  a  profìtto  per  comunicare  agli  strumenti  d'acciaio  la 
durezza  necessaria  per  gli  usi  a  cui  debbono  servire.  L'effetto  che 
produce  la  tempera  sufi'  acciaio  è  in  rapporto  colla  rapidità  del 
raffreddamento;  perciò  quanto  più  si  riscalda,  e  quanto  meglio  il 
liquido  che  s1  impiega  per  raffreddarlo  conduce  il  calorico,  tanto 
più  duro  diventa  l'acciaio  temperalo.  Si  ha  una  tempera  du- 
rissima immergendo  l' acciaio  rovente  nel  mercurio;  l' acqua 
viene  in  secondo  luogo,  in  ultimo  le  sostanze  grasse.  La  densità 
dell'  acciaio  prima  di  subire  l' operazione  della  tempera  suol  es- 
sere di  7,738,  quella  dell'acciaio  temperalo  è  invece  7,704,  d'onde 
si  deduce  che  l'acciaio  temperato  ha  un  volume  maggiore  di 
quello  che  aveva  prima. 

Se  si  fa  arroventare  l'acciaio  temperato^  poscia  si  abbandona 
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ad  un  lento  raffreddamento,  si  stempera  come  suol  dirsi,  vale 
a  dire  perde  le  proprietà  che  aveva  acquistate  colla  tempera,  e 
ritorna  allo  slato  primitivo.  Se  invece  di  arroventarlo ,  si  riscalda 
semplicemente  fino  ad  un  certo  segno  e  poi  si  lascia  tranquilla 

mente  raffreddare,  non  perde  che  in  parte  la  sua  durezza,  e  tanto 
più  quanto  maggiore  è  la  temperatura  che  si  è  adoperata  nel 
rincuocerlo.  Da  ciò  si  comprende  senza  difficoltà,  che  ricuocendo 
l'acciaio  temperato  ad  un  grado  determinato  di  calore,  si  può 
correggere  fino  al  punto  che  si  vuole  l'effetto  troppo  energico 
della  tempera,  e  ridurlo  al  grado  di  durezza  che  si  desidera. 

La  temperatura  del  rincollo  si  valuta  nella  pratica  dal  vario 
colore  che  prende  l'acciaio  per  l'azione  del  riscaldamento: 
questi  diversi  colori  corrispondono  alle  seguenti  temperature: 

220°  Giallo  chiaro 

245°  Giallo  d'oro 

255°  Bruno 

265°  Porporino 

285°  a  290°.  .  Turchiniccio 

300°,  Indaco 

320°  Verde  di  mare. 

Questo  coloramento  dell'acciaio  è  un  fenomeno  d'interferenza 
prodotto  da  un  leggierissimo  strato  di  ossido  che  si  forma  alla 
superficie  del  metallo  riscaldato,  il  cui  colore  varia  a  seconda 
della  grossezza  dello  strato. 

Il  carbonio  contenuto  nell'acciaio  ordinario  par  che  passi 
ad  un  altro  stalo  di  combinazione  per  l'azione  della  tempera, 
come  si  osserva  nella  ghisa,  difalto  l'acciaio  non  temperato  si 
discioglie  negli  acidi  lasciando  un  residuo  sensibile  di  carbone 
allo  stalo  di  grafite,  mentre  quello  temperalo  non  lascia  residuo 
di  sorte,  perchè  il  carbonio  si  combina  colf  idrogeno  nascente  per 
formare  idrogeno  carbonato. 

Nelle  arti  si  distinguono  quattro  specie  di  acciaio;  l'acciaio 
naturale,  V acciaio  di  cementazione,  V  acciaio  fuso  e  Y acciaio  da- 
maschinato. 

L'acciaio  naturale  si  ottiene  decarbonizzando  parzialmente  la 
ghisa  bianca  di  buona  qualità, la  quale  differisce  dall'acciaio  perchè 
contiene  maggior  quantità  di  carbonio.  Però  se  nella  raffinazione 
della  ghisa,  invece  di  ossidare  tutto  il  suo  carbonio  per  mezzo 
dell'ossigeno  dell'aria,  come  suol  praticarsi  per  convertirlo  in 
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ferro  dolce,  si  sospende  l'operazione  prima  che  sia  finita ,  resterà 
del  ferro  poco  carburato,  cioè  dell'  acciaio.  Si  ottiene  lo  stesso 
intento  facendo  fondere  la  ghisa  colle  così  dette  battiture,  le  quali 
non  sono  altro  che  ossido  di  ferro.  In  tal  caso  il  carbonio  brucia 
a  spese  dell'ossigeno  contenuto  nell'ossido. 

L'acciaio  di  cementazione  si  fabbrica  riscaldando  fortemente 
il  ferro  fra  la  polvere  di  carbone  in  casse  di  grès  ovvero  di  mat- 
toni. Le  barre  di  ferro,  che  si  vogliono  convertire  in  acciaio  di 
cementazione ,  si  dispongono  in  i  si  rati  alternativi  colla  polvere  di 
carbone  in  queste  casse,  che  vengono  situate  in  un  fornello  par- 
ticolare destinato  a  tal  uso,  e  riscaldate  ad  un'alta  temperatura 
per  lo  spazio  di  7  o  8  giorni  continui.  In  così  fatta  maniera  il  car-' 
bonio  si  combina  coi  ferro,  penetrando  successivamente  dagli 
►  t raii  esterni  agi'  interni,  e  perciò  i  primi  sono  sempre  più  car- 
burati dei  secondi.  Si  è  osservato  che  la  temperatura  più  favore- 
vole alla  cementazione  è  quella  che  si  richiede  per  la  fusione  del 
rame.  Spesse  volte  colla  polvere  di  carbone  si  mescola  T'0  del  suo 
peso  di  cenere  ed  un  poco  di  sai  marino,  i  quali  favoriscono  la 
cementazione,  sebbene  non  si  conosca  in  qual  modo  vi  agiscano. 

L'acciaio  cosi  ottenuto  è  tanto  migliore,  quanto  più  puro  è 
il  ferro  adoperato  per  fabbricarlo.  Però  nelle  più  rinomale  fab- 
briche inglesi  non  s'impiega  altro  ferro  che  quello  di  Svezia,  ed 
il  loro  acciaio  è  supcriore  a  quello  che  si  fabbrica  in  tutti  gli 
altri  paesi. 

L'acciaio  fuso  si  prepara  arroventando  fortemente  in  un  cro- 
giuolo di  terra  refrattaria  1'  acciaio  naturale,  o  quello  di  ccmen- 
tazioue,  per  sei  o  sette  ore.  Operando  sopra  25  o  30  libbre  di 
materia,  questo  intervallo  di  tempo  basta  per  fonderlo  compiu- 
tamente: si  può  allora  separarne  il  leggiero  strato  di  scorie  che 
vi  si  trova  alla  superficie  e  colarlo.  Questa  varietà  di  acciaio  è 
più  omogenea  delle  due  precedenti ,  acquista  colla  tempera  una 
durezza  maggiore,  e  può  prendere  un  bellissimo  pulimento;  non- 
dimeno si  salda  assai  male ,  e  non  si  presta  ai  lavori  di  fucina. 

Chiamasi  acciaio  damaschinato  quella  varietà,  la  cui  su- 
perficie bagnata  con  un  acido,  si  copre  de' disegni  più  variati 
e  più  capricciosi.  Per  molto  tempo  questo  acciaio  si  ritrasse 
esclusivamente  dalla  Siria  e  dall'India,  ove  viene  particolar- 
mente adoperato  alla  costruzione  delle  armi  bianche.  Prima  la 
sua  fabbricazione  era  un  segreto  degli  Orientali;  ma  oggigiorno 
se  ne  fabbrica  moltissimo  anche  in  Europa. 
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Breanl  riguarda  l' acciaio  damaschinato  come  mescolanza 
di  acciaio  ordinario  c  di  un  carburo  di  ferro  cristallizzato,  o 
ghisa,  o  in  altri  termini,  come  acciaio  che  contiene  una  quantità 

di  carbonio  maggiore  dell'ordinario.  L'acido  debole  col  quale  si 
mette  in  contatto,  attaccando  inegualmente  l'acciaio  e  la  ghisa, 
vi  produce  alla  superfìcie  de'  disegni  di  diversa  natura.  Se  non 
contiene  che  la  quantità  di  carbonio  precisamente  eguale  a  quella 
dell'acciaio  ordinario  non  si  forma  damaschinatura,  perchè  il  com- 
posto essendo  omogeneo,  l'acido  l'attacca  egualmente.  È  adunque 
indispensabile  che  l'acciaio  damaschinato  contenga  due  composti 
inegualmente  fusibili,  i  quali  per  un  lento  raffreddamento  si  se- 
parano e  cristallizzano  in  tempi  diversi. 

Brcant  ha  ottenuto  un  eccellente  acciaio  damaschinato,  fon- 
dendo insieme  100  parli  di  ferro  dolce  e  2  di  nero  di  fumo. 

Faraday  e  Stodart  riconobbero  che  l'acciaio  damaschinalo  che 
si  fabbrica  a  Bombay,  conosciuto  col  nome  di  wootz,  olire  al 
carbonio  ed  al  silicio,  contiene  ancora  qualche  traccia  d'allu- 
minio. Nondimeno  la  presenza  dell'  alluminio  e  del  silicio  non 
pare  indispensabile;  lavorando  tale  acciaio,  si  possono  ossidare 
questi  due  corpi  e  separare  allo  slato  di  scorie,  senz'  alterare  i 
caratteri  dell'acciaio  damaschinato,  come  apparisce  dall'analisi 
del  ìtoolz  greggio  e  lavorato  fatta  da  Gay-Lussac: 


fr'ootz  grtggto  IVoolz  lavorato 

Carbonio    1,407    0,957 

Silicio       0,120    0,000 

Alluminio  0,948   0,000 

Ferro      97,525    99,043 


Faraday  e  Stodart  hanno  trovato  inoltre  che  si  può  miglio- 
rare notabilmcnlc  la  qualità  dell'acciaio,  allegandolo  con  di- 
versi metalli.  Con  ^  di  argento  si  ottiene  una  lega,  la  cui 
durezza  supera  quella  del  migliore  acciaio  fuso.  L' acciaio  alle- 
gato con  Tjin  di  nichelio  produce  un  composto  durissimo,  capace 
di  acquistare  un  bel  pulimento  e  di  damaschinarsi  in  contatto  degli 
acidi.  Unendo  l'acciaio  con  -,/„-  di  cromo,  si  produce  una  lega 
durissima,  malleabile  come  il  ferro,  ed  avente  la  proprietà  di 
damaschinarsi.  Questa  lega,  scoperta  da  Berlhier,  si  fabbrica  in 
grande  nelle  vicinanze  di  Liege.  Sostituendo  il  platino  al  cromo 
si  ottengono  risultamene  analoghi. 
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Secondo  alcune  sperienze  di  A  noe  off  ingegniere  russo,  il 
metodo  più  sicuro  per  ottenere  un  acciaio  adattato  per  dama- 
schinarsi, consiste  a  fondere  in  un  crogiuolo  refrattario  del  ferro 
purissimo  con  ^  di  graGte,  3'7  di  battiture  di  ferro  e  4  di  dolomite 
(carbonato  naturale  di  calce  e  di  magnesia).  Per  far  comparire 
la  damaschinatura,  s'immerge  l'acciaio  così  preparalo  in  una  so- 
luzione di  solfato  di  ferro  mescolato  con  una  certa  quantità  di 
solfalo  d' allumina. 

Combinarlo™  definite  del  Ferro  coi  corpi  metalloidi. 

Protossido  di  ferro =  FeO  — Quest'  ossido  esiste  in  un 
gran  numero  di  sali  combinalo  cogli  acidi,  ma  non  è  slato  ancora 
ottenuto  allo  stato  libero.  Versando  della  potassa  o  della  soda  nella 
soluzione  di  un  sale  di  protossido  di  ferro,  si  precipita  il  protossido 
idrato  di  color  bianco  verdastro;  ma  se  si  tenta  di  raccoglierlo  e 
disseccarlo ,  assorbe  nuova  quantità  di  ossigeno  dall'  aria  e  passa 
prima  allo  slato  di  ossido  nero,  e  poi  a  quello  di  sesquiossido. 

Se  si  riscalda  in  un'atmosfera  priva  di  ossigeno,  decompone 
l'acqua  sviluppando  gas  idrogeno,  e  si  trasforma  in  un  grado 
d'ossidazione  più  elevato. 

Il  protossido  di  ferro  si  forma  tutte  le  volle  che  si  fa  reagire 
un  acido  diluito  sul  ferro  metallico.  Pen  ben  riuscirvi  bisogna 
evitare  la  presenza  dell'aria,  facendo  l'esperienza  in  vasi  chiusi, 
e  servendosi  di  acqua  spogliata  d'ogni  traccia  d'aria  con  una 
lunga  ebollizione. 

Sesquiossido  =  Fe'0'  —  11  sesquiossido  di  ferro  si  tro- 
va spessissimo  ed  abbondantemente  nel  regno  minerale,  ora 
amorfo,  ora  cristallizzalo  in  prismi  esagoni ,  o  in  romboedri  di 
apparenza  metallica  e  del  colore  dell'acciaio.  In  quest'ultimo 
caso  prende  in  Mineralogia  la  denominazione  di  ferro  oligisto,  ed 
è  abbondantissimo  nell'  Isola  dell'  Elba.  Se  ne  trova  pure  alla 
Somma  presso  il  Vesuvio,  in  un  luogo  conosciuto  col  nome  di 
fosse  di  Cancarone.  11  ferro  oligislo  de'  vulcani  si  presenta  ordi- 
nariamente in  sublimazioni  cristalline.  II  più  delle  volte  questa 
varietà  di  ferro  oligislo  è  cristallizzalo  in  tavole  mollo  larghe, 
e  porta  il  nome  di  ferro  specolare. 

Nelle  farmacie  si  prepara  il  sesquiossido  di  ferro  riscaldando 
il  vetriolo  verde  (prolosolfato  di  ferro]  in  contatto  dell'aria  ed  agi- 
tando continuamente  la  massa.  Si  sviluppano  in  tale  operazione 
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vapori  di  acido  solforico,  di  acido  solforoso,  c  il  protossido  di  ferro 
a  misura  che  divien  libero  si  combina  col  l'ossigeno,  trasformandosi 
in  sesquiossido ,  che  rimane  sotto  forma  di  polvere  rossa ,  la  quale 
ritiene  qualche  traccia  di  solfato  non  decomposto.  Il  sesquiossido 
di  ferro  così  preparato  è  conosciuto  col  nome  di  cabotar,  e  si 
adopera  in  medicina  come  corroborante.  Calcinando  una  parte 
di  solfato  di  ferro  con  3  di  sai  marino  in  un  crogiuolo,  e  trattando 
il  prodotto  con  acqua  calda,  rimane  il  sesquiossido  in  cristallini 
risplendenti  di  color  bruno. 

Il  miglior  processo  consiste  a  trattare  la  limatura  di  ferro  di 
buona  qualità  coli' acido  nitrico,  ed  a  calcinare  il  nitrato  di  ferro 
che  ne  risulla. 

Il  sesquiossido  di  ferro  è  di  color  rosso  scuro;  colla  cal- 
cinazione acquista  una  tinta  bruna ,  che  perde  del  lutto  raffred- 
dandosi. Se  si  calcina,  non  si  discioglie  che  molto  difficilmente 
negli  acidi.  Il  gas  idrogeno,  il  carbone,  l'ossido  di  carbonio  ec. 
coli'  aiuto  del  riscaldamento  fanno  passare  questo  composto  allo 
stato  di  ferro  metallico. 

Combinandosi  coli*  acqua  forma  un  idrato,  che  si  può  otte- 
nere facilmente  precipitando  coli* ammoniaca,  colla  potassa  o 
colla  soda  la  soluzione  di  un  sale  a  base  di  sesquiossido  di  fer- 
ro. Il  precipitato  che  si  ottiene  con  tal  mezzo  è  di  color  giallo 
rossastro  e  molto  voluminoso.  La  sua  formula  è  Fe'O'H-3110. 
Col  riscaldamento  diviene  anidro,  ed  acquista  i  caratteri  del- 
l' ossido  ordinario.  Secondo  Willstein ,  1'  idrato  di  sesquios- 
sido di  ferro  lasciato  nell'acqua,  si  trova  a  capo  di  alcuni 
mesi  trasformato  in  una  sostanza  compatta  composta  di  piccoli 
cristalli  di  color  giallo  scuro.  In  tale  stato  non  contiene  che  la 
metà  dell'  acqua  dell'  idrato  primitivo,  di  modo  che  è  rappre- 
sentato dalla  formula  2Fe*03+3HO;  si  discioglie  men  facilmente 
negli  acidi,  ed  è  a  Hallo  insolubile  nell'acido  acetico. 

Ossidi  «alàni  di  ferro  —  Il  protossido  ed  il  sesquiossido 
di  ferro  si  combinano  quante  volte  s'incontrano  allo  stato  na- 
scente, e  da  così  falla  unione  risulta  un  composto  in  cui  il  se- 
squiossido di  ferro  funziona  da  acido  ed  il  protossido  da  base. 
Quest'ossido,  la  cui  composizione  corrisponde  alla  formula  razio- 
nale FeO-f-Fe'0\  si  trova  abbondantemente  nel  regno  minerale, 
ora  in  masse  amorfe,  ora  cristallizzalo  in  oltraedri  regolari ,  ov- 
vero in  rombododecaedri,  ed  è  conosciuto  dai  Mineralogia  coi 
nomi  di  ferro  ossidulalo  e  di  ossido  di  farro  magnetico. 


Digitized  by  Google 


-  406  - 


Qaeslo  composto  è  nero,  allirabilc  dalla  calamita,  fusibile 
col  riscaldamento  senza  decomporsi.  Se  si  discioglie  nell'acido 
idroclorico,  ed  alla  soluzione  si  aggiunge  deli*  ammoniaca,  si 
precipita  di  nuovo  in  forma  di  polvere  nera,  combinato  con 
una  certa  quantità  di  acqua. 

Si  prepara  nelle  farmacie  un  composto  di  ossigeno  e  di  ferro, 
riscaldando  la  limatura  di  questo  metallo  in  contatto  dell'acqua, ed 
agitando  continuamente  il  miscuglio.  L'acqua  si  decompone,  l'os- 
sigeno ossida  il  ferro  e  l'idrogeno  si  sviluppa.  Il  prodotto  di  tale 
operazione  porta  il  nome  di  etiope  marziale.  È  una  polvere  nera, 
la  cui  composizione  non  differisce  da  quella  del  ferro  ossidu- 
lato  che  incontrasi  nel  regno  minerale.  Se  si  fa  arroventare 
del  filo  di  ferro  in  una  corrente  di  vapore  acquoso,  alla  super- 
ficie del  metallo  si  forma  uno  strato  d'ossido,  che  guardato  col 
microscopio  apparisce  formalo  da  innumerevoli  cristallini  di 
forma  otlaedrica,  come  quelli  del  ferro  ossidulato  naturale. 

L'ossido  magnetico  idrato  si  può  ottenere  precipitando  con  am- 
moniaca una  soluzione  mista  che  contiene  un  sale  di  protossido  ed 
un  sale  di  sesquiossido  in  rapporti  equivalenti.  A  tal  fine  si  di«cio- 
glie  della  limatura  di  ferro  nell'acido  idroclorico  fuori  del  con- 
tatto dell'aria  e  si  partisce  la  soluzione  ottenuta  in  tre  parti 
eguali;  indi  si  mescolano  insieme  due  di  queste  parti,  e  vi  si 
fa  passare  del  gas  cloro  finché  cessi  di  assorbirne,  il  che  si  co- 
nosce facilmente  dall'  odore  di  cloro  che  acquista  il  liquido, 
e  che  non  sparisce  coli' agitazione.  Allora  si  fa  bollire  per  iscac- 
ciarne  il  cloro  libero  che  contiene,  vi  si  mescola  l'altro  terzo 
della  soluzione,  e  si  precipita  il  tutto  con  un  eccesso  d'ammo- 
niaca: il  precipitato  nero  che  si  forma  è  l'ossido  magnetico 
idrato. 

Si  è  ammessa  ancora  un'altra  combinazione  di  protossido 
e  sesquiossido ,  la  quale  si  forma  quando  si  espone  in  contatto 
dell'aria  un  pezzo  di  ferro  incandescente,  e  forma  le  così  delle 
battiture,  che  si  slaccano  percuotendo  il  metallo  con  un  mar- 
tello. I  Chimici  non  sono  d'accordo  sulla  composizione  di  que- 
st'ossido, il  quale  probabilmente  non  è  un  composto  a  proporzioni 
coslanli,  ma  piuttosto  un  miscuglio  accidentale  di  vari  gradi  di 
ossidazione  del  ferro. 

Acido  ferrico  —  FcOs  —  Il  ferro  può  come  il  manga- 
nese formare  un  ossiacido  coll'ossigcno.  Tale  composto,  scoperto 
da  Frcmy,  si  conosce  soltanto  in  combinazione  con  le  basi,  e 
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non  si  è  potuto  ancora  isolare.  Quando  si  cerca  di  separarlo 
dalle  sue  combinazioni  saline,  si  decompone  immediatamente  in 
ossigeno  e  sesquiossido  di  ferro. 

Il  ferralo  di  potassa  si  prepara  facendo  cadere  de' pezzetti 
di  nitro  sulla  limatura  di  ferro  fortemente  arroventata;  o  facendo 
passare  una  corrente  di  gas  cloro  in  una  soluzione  di  potassa 
caustica  che  tiene  del  perossido  di  ferro  in  sospensione.  Il  ferralo 
così  ottenuto  è  di  color  bruno  violaceo;  disciolto  si  decompone 
colla  massima  facilità,  e  spesso  spontaneamente,  in  ossigeno  che 
si  sviluppa  ed  in  sesquiossido  di  ferro  che  si  precipita.  Alla  tem- 
peratura di  100°  tale  decomposizione  è  istantanea:  il  perossido 
di  ferro,  quello  di  manganese,  ed  in  generale  tulli  i  corpi  pol- 
verosi l'accelerano  colla  loro  presenza. 

Tatti  gli  acidi  decompongono  il  ferrato  di  potassa,  e  l'acido 
ferrico  divenuto  libero  si  trasforma  in  ossigeno  che  si  sviluppa 
ed  in  sesquiossido  di  ferro  che  si  combina  all'arido  impiegato: 
nel  tempo  stesso  il  liquido  si  scolora.  Quest'ultimo  carattere  per- 
mette di  distinguere  il  ferrato  di  potassa  dall'ossimanganato,  il 
quale  trattato  cogli  acidi,  lascia  un  liquido  di  color  rosso.  Le 
materie  organiche  riducono  immediatamente  l'acido  ferrico  di 
questo  sale  in  sesquiossido  di  ferro  che  si  precipita. 

Solfuri  di  ferro. 

Il  ferro  ed  il  solfo  si  combinano  in  molte  proporzioni, 
d  onde  risultano  parecchi  composti,  de'quali  alcuni  s'incontrano 
belli  e  formali  in  natura.  Taluni  corrispondono  agli  ossidi  già 
descritti,  altri  hanno  una  composizione  diversa. 

Hottoftolfuro  —  Fc'S  —  Si  prepara  facendo  passare  del 
gas  idrogeno  sul  protosolfato  di  ferro  in  un  tubo  di  vetro  ro- 
vente, (ìli  acidi  lo  decompongono  sviluppando  un  miscuglio  gas- 
soso composto  d' idrogeno  e  idrogeuo  solforalo. 

Protoftolfuro  =  FcS  —  È  solido,  di  color  giallo  nella 
frattura  e  dotato  di  splendore  metallico.  L'acqua  e  l'aria  iso- 
latamente non  vi  hanno  azione  alla  temperatura  ordinaria ,  ma 
sotto  l' influenza  simultanea  di  questi  due  agenti  si  efFioriscc  e  si 
trasforma  in  protosolfato  di  ferro.  L'acido  solforico  diluito  lo 
decompone  trasformandolo  in  prolosolfalo  di  ferro  che  resta  di- 
sciollo  nel  liquido,  mentre  si  sviluppa  del  gas  idrogeno  solforato. 

IVr  procurarsi  questo  solfuro,  bisogna  riscaldare  in  vasi 
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chiusi  un  miscuglio  di  solfo  e  di  ferro  in  lamine  sottili.  Al  calor 
rosso  la  combinazione  delle  due  sostanze  ba  luogo  con  incande- 
scenza. Dopo  il  totale  raffreddamento  del  vaso  si  trova  il  ferro 
ricoperto  di  un  leggiero  strato  di  solfuro,  che  si  distacca  in  isca- 
glie,  piegando  in  direzioni  contrarie  la  lamina  metallica. 

Il  protosolfuro  che  ne1  laboralorii  si  adopera  per  preparare 
l'idrogeno  solforalo,  si  ottiene  introducendo  alternativamente  in 
un  crogiuolo  situato  fra' carboni  accesi  della  limatura  di  ferro 
precedentemente  arroventata  e  del  solfo  a  piccole  porzioni  per 
volta. 

Versando  il  protosolfuro  di  potassio  nella  soluzione  di  un 
sale  di  protossido  di  ferro,  si  precipita  una  polvere  nera,  che  è 
il  protosolfuro  combinato  coir  acqua. 

Questo  composto  non  e  molto  comune  nel  regno  minerale, 
perla  facilità  con  cui  si  trasforma  in  solfato  in  presenza  dell'aria 
umida;  nondimeno  si  trova  qualche  volta  disseminato  nelle  rocce 
granitiche  e  nel  litantrace. 

Seaquisolfiiro  —  Fe'S'  —  Si  può  preparare  artificial- 
mente questo  composto  esponendo  il  sesquiossido  di  ferro  al- 
l'azione dell'idrogeno  solforato  alla  temperatura  di  100°,  e  con- 
tinuando l'esperienza  finche  non  si  produca  più  acqua. 

È  di  color  giallo  grigiastro  e  senz'azione  sull'ago  calamitalo. 
Gli  acidi  solforico  e  idroclorico  diluiti  lo  attaccano.  Da  tale  azione 
risulla  protosolfato  o  protocloruro  di  ferro,  che  resta  disciolto 
nel  liquido,  gas  idrogeno  solforalo,  e  bisolfuro  di  ferro.  Le  for- 
mule seguenti  spiegano  tale  reazione: 


1  cq.  Scsquisolfuro  di  ferro  Fe'S' 

=  FeS' 

Fe 

s 

1  eq.  Acido  idroclorico  HCh 

Ch 

H 

FeS» 

FeCh 

HS 

BiMilluro 

Protocloruro 

Idrogeno 

di  ferro 

di  ferro 

Mi  forato. 

II  sesquisolfuro  di  ferro  funziona  tanto  da  solfobasc,  quanto 
da  solfoacido.  In  natura  si  trova  in  quest'ultimo  stato  combinato 
con  alcune  solfobasi:  col  sollosolfuro  di  rame  nel  rame  piritoso 
Cu'S-|-Fe,S\  col  protosolfuro  di  ferro  nella  pirite  magnetica. 

Pirite  magnetica  =  FeS-r-FeV  —  Questo  solfuro  è  il 
solfosale  corrispondente  al  ferro  ossidulato,  in  cui  il  solfo  tiene 
il  luogo  dell'ossigeno  (1). 

(1)  Il  più  delle  tolte  la  con)(>osizione  della  pirite  magnetica  si  av- 
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Differisce  dai  solfuri  precedenti  per  la  proprietà  che  possiede 
di  venir  attratto  dalla  calamita,  d'onde  ha  origine  il  suo  nome. 
Si  produce  ancora  artificialmente  nella  distillazione  della  pirite  co- 
mune, ovvero  quando  si  calcina  un  miscuglio  di  protosolfuro  e 
di  sesqui: sol  furo  di  ferro  in  vasi  chiusi. 

Bisolfuro  =  FeS1  —  È  giallo,  o  bianco  giallastro,  e  do- 
tato di  splendore  metallico,  sicché  rassomiglia  ali*  ottone  o  at 
bronzo.  È  durissimo,  e  scintilla  colf  acciarino;  non  ha  azione 
sull'ago  calamitalo,  e  sviluppa  vapori  di  solfo  colla  distilla- 
zione in  vasi  chiusi,  trasformandosi  in  pirite  magnetica.  Calci- 
nato all'aria  libera  si  trasforma  in  protosolfalo  di  ferro,  mentre 
si  sviluppa  gas  acido  solforoso.  Gli  acidi  solforico  e  idroclorico 
diluiti  non  vi  hanno  azione. 

Il  bisolfuro  di  ferro  è  un  minerale  molto  abbondante,  che 
si  trova  in  due  modificazioni  isomere  aventi  la  stessa  composi- 
zione elementare,  ma  forme  cristalline  e  caratteri  diversi.  L'una 
è  di  color  giallo,  e  cristallizza  in  un  gran  numero  di  forme 
appartenenti  al  sistema  cubico,  in  ottaedri  regolari,  in  do- 
decaedri pentagonali,  in  icosaedri  e  simili;  ovvero  prende  delle 
forme  organiche  improntale  dalle  conchiglie,  dai  fuughi,  ce. 
su  cui  si  deposita.  Questa  specie  va  distinta  in  Mineralogia  coi 
nomi  di  pirite  gialla,  cubica,  marziale,  d'oro  ec.  L'altra  specie, 
assai  meno  comune  della  prima,  è  di  color  bianco  traente  al 
giallo;  cristallizza  in  prismi  rombici,  e  si  chiama  pirite  bianca  o 
prismatica.  All'aria  umida  si  effioriscc  trasformandosi  in  solfato 
di  ferro,  proprietà  che  non  si  osserva  nella  pirite  cubica. 

Persolfuro  =  FeS3 — Questo  solfuro,  la  cui  composizione 
corrisponde  a  quella  dell'acido  ferrico,  si  ottiene  in  combinazione 
col  solfuro  di  potassio,  trattando  coli'  idrogeno  solforato  una  so- 
luzione di  ferrato  di  potassa  con  eccesso  d'alcali.  La  soluzione  di 
solfoferrato  di  potassa  è  di  color  verde  carico.  Se  si  cerca  d'iso- 
lare il  solfoacido,  questo  si  decompone  come  l'acido  ferrico  nelle 
stesse  condizioni,  trasformandosi  in  solfo  e  sesquisolfuro  di  ferro. 

Protoseleniuro  di  ferro  =  FcSe  —  Ha  un'apparenza 
metallica  ed  un  color  grigio  traenle  al  giallo.  L'acido  idroclo- 
rico l'attacca  a  caldo:  si  forma  protocloruro  di  ferro  e  si  sviluppa 
sclcniuro  d'idrogeno. 

vicina  alla  formula  FcTSR,  che  parrebbe  indicare  un  miscuglio  di  vani 
solfuri  di  ferro,  piuttosto  che  una  combinazione  a  proporzioni  definite. 
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Protoeloruro  di  ferro  =  FcCh  —  Facendo  discioglierc 
la  li m, il u r  i  di  ferro  nell'acido  idroclorico,  si  Torma  una  solu- 
zione verde  di  protocloruro,  e  si  sviluppa  gas  idrogeno.  Bisogna 
aver  cura  di  eseguire  questa  operazione  fuori  del  conlallo  del- 
l'aria, perche  l'ossigeno  altera  il  protocloruro  di  ferro  disciollo, 
precipitandone  porzione  del  ferro  allo  stato  di  sesquiossido,  e 
trasformando  l'altra  in  sesquicloruro. 

È  solido,  fusibile,  un  poco  volatile,  solubilissimo  nell'  acqua 
e  discretamente  solubile  nell'alcole.  La  soluzione  conveniente- 
mente evaporata,  produce  cristalli  di  color  verde  smeraldo  con- 
tenenti acqua  di  cristallizzazione.  11  biossido  d'azoto  è  assorbito 
da  una  soluzione  acquosa  di  questo  composto,  che  diventa  di 
color  nero. 

Sesquicloruro  =  Fc'Ch3  —  Si  possono  impiegare  diversi 
melodi  per  preparare  questo  composto: 

11  sesquicloruro  anidro  si  ottiene  riscaldando  de' fili  di  ferro 
in  una  corrente  di  gas  cloro  secco:  la  combinazione  in  tal  caso 
ha  luogo  con  ignizione. 

Allo  stato  di  soluzione  si  può  preparare,  sia  facendo  bollire 
il  sesquiossido  di  ferro  con  acido  idroclorico,  sia  disciogliendo  la 
limatura  di  ferro  nell'acqua  regia;  ma  se  è  necessario  che  il 
prodotto  sia  neutro,  il  miglior  metodo  e  quello  di  far  passare 
una  corrente  di  gas  cloro  in  una  soluzione  di  protocloruro  di 
ferro  neutro  6no  a  saturazione.  In  ultimo  si  scaccia  il  cloro 
disciollo  in  eccesso,  facendo  bollire  il  liquido  per  pochi  istanti. 

11  sesquicloruro  anidro  cristallizza  in  lamelle  di  color  vio- 
laceo, di  apparenza  metallica  ed  iridate.  Col  riscaldamento  si 
volatilizza  in  vapori  di  color  giallo  scuro.  È  deliquescente  e  so- 
lubilissimo nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere,  coi  quali  produce 
de'Iiquidi  gialli.  La  soluzione  acquosa  lasciala  a  sè  stessa,  a  lungo 
andare  si  decompone,  precipitando  una  polvere  di  color  bruno, 
che  secondo  Wittslcin,  è  un  ossicloruro  idrato  della  formula 
iVCh'-MìFeW-f-OAq.  Se  si  fa  evaporare  tale  soluzione  nell'aria 
secca  sotto  una  campana  all'ordinaria  temperatura,  lascia  cristal- 
lizzare un  sesquicloruro  idrato,  al  quale  Willstcin  assegna  la  for- 
mula iVChVGAq.  Col  riscaldamento  questi  cristalli  si  decom- 
pongono producendo  acido  idroclorico  che  si  sviluppa,  e  lasciando 
per  residuo  un  miscuglio  di  sesquiossido  e  di  sesquicloruro  in- 
decomposto. Riscaldato  in  contatto  del  vapor  d'acqua,  si  de- 
compone in  un  modo  aualogo;  ma  in  tal  caso  il  sesquiossido 
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di  ferro  cristallizza  con  tulli  i  caratteri  del  ferro  oligisto. 
Quello  che  si  forma  ne* vulcani  deriva  da  una  reazione  della 
stessa  natura. 

Alcuni  metalli,  come  il  rame,  l'argento,  Io  stagno,  il 
cadmio,  il  piombo,  il  bismuto,  il  cobalto,  il  nichelio  si  disciol- 
gono nella  soluzione  di  scsquicloruro  di  ferro  trasformandolo  in 
protocloruro ;  l'arsenico  e  l'antimonio  operano  allo  slesso  modo. 
L'azione  è  molto  più  rapida  col  riscaldamento. 

Protobromuro  di  ferro  ss  FeBr  —  Si  ottiene  facil- 
mente mescolando  bromo,  acqua  e  limatura  di  ferro  in  eccesso. 
La  soluzione  convenientemente  evaporala,  lascia  per  residuo  il 
protobromuro  parzialmente  decomposto,  che  più  fortemente  cal- 
cinato si  volatilizza  lasciando  del  sesquiossido  per  residuo. 

Setqulbromuro  ss  Fe'Br'  —  Si  prepara  come  il  scsqui- 
cloruro, facendo  passare  del  vapore  di  bromo  sul  ferro  metallico 
riscaldato  in  un  tubo  di  vetro.  Per  i  suoi  caratteri  somiglia  al 
scsquicloruro. 

Protoioduro  —  Fcl  — Si  prepara  come  il  protobromuro, 

mescolando  acqua,  iodo  e  limatura  di  ferro:  il  miscuglio  si  ri- 
scalda ed  il  ferrosi  discioglie  nel  liquido  formando  una  soluzione 
di  color  verde  chiaro.  Per  impedire  che  si  formi  del  sesquiio- 
duro,  bisogna  impiegare  un  eccesso  di  limatura  di  ferro,  e  pre- 
servare il  liquido  dal  contallo  dell'aria.  Culla  concentrazione 
l'ioduro  di  ferro  cristallizza  in  lamine  di  color  verde,  che  con- 
tengono dell'acqua  di  cristallizzazione.  Questi  cristalli  moderata- 
mente riscaldali  abbandonano  l'acqua,  e  lasciano  uu  residuo 
di  color  bruno  e  fusibile  che  è  l'ioduro  anidro. 

Hmuuiioduro  ss  IVI  '  —  Si  ottiene  come  il  precedente, 
in  modo  peraltro  che  riodo  sia  in  eccesso  rispetto  al  ferro,  o  pure 
disciogliendo  ritirato  di  sesquiossido  di  ferro  in  una  soluzione  di 
acido  idroiodico. 

Protofluoruro  —  FeF  —  Si  prepara  riscaldando  la  lima- 
tura di  ferro  col  l'acido  idrofluorico  diluito.  Cristallizza  in  lamine 
scolorite,  poco  solubili  nell'acqua,  facilmente  solubili  in  un  ec- 
cesso di  acido. 

Se*<i  ni  fluoruro  ss  Fe'F1  —  Si  ottiene  disciogliendo  il 
sesquiossido  di  ferro  nell'acido  idrofluorico.  Si  presenta  in  cri- 
stallini di  color  giallognolo  poco  solubili.  La  soluzione  è  afTallo 
scolorila,  e  l'ammoniaca  anche  in  eccesso,  non  la  decompone 
che  parzialmente,  precipitandone  una  polvere  di  color  giallo 
scuro  composta  di  ferro,  ossigeno  e  fluorc. 
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Protoeftaniaro  =  Fe(C'Az)  —  Riscaldando  a  dolce  calore 
il  doppio  cianuro  di  ferro  e  di  ammonio,  il  cianuro  d' ammonio  si 
volatilizza,  e  rimane  il  protocianuro  di  ferro  sotto  forma  di  poi  - 
vere  grigia  traente  al  giallo,  che  diventa  verdastra  se  l'aria  non 
è  stala  bene  esclusa.  Si  può  ancora  ottenere  facendo  passare  una 
corrente  di  gas  idrogeno  solforato  nell'acqua  che  tiene  in  sospen- 
sione l'azzurro  di  Berlino  recentemenle  precipitato. 

Sesqiiieianuro  =  Fe*(  AzC')s  —  Finora  non  si  conosce  che 
allo  stato  di  soluzione,  ovvero  combinato  con  altri  cianuri.  Ver- 
sando una  soluzione  di  fluoruro  di  ferro  e  di  silicio  in  una  solu- 
zione di  prussiato  rosso  di  potassa  (ferricianuro  di  potassio)  si 
forma  un  precipitato  di  fluoruro  di  silicio  e  di  potassio,  ed  il 
sesquicianuro  di  ferro  resta  disciolto  nel  liquido.  La  soluzione  è 
di  color  bruno,  di  sapore  stillico,  e  si  decompone  coll'evapora- 
zione. 

Cianuro  magnetico  =  Fe'iC'Az^-f-lAq.—  Questo  com- 
posto scoperto  da  Pelouze,  astrazion  fatta  dall'acqua  di  cristal- 
lizzazione che  contiene,  corrisponde  al  ferro  ossidulato  o  ossi- 
do di  ferro  magnetico,  il  cui  ossigeno  sarebbe  sostituito  dal 
cianogeno  in  rapporti  equivalenti;  e  per  analogia  bisogna  ri- 
guardarlo come  combinazione  di  protocianuro  e  sesquicianu- 
ro s=  FeiC^AzJ-hFe^C'Az)5.  Si  prepara  facendo  passare  un  ec- 
cesso di  gas  cloro  in  una  soluzione  di  fcrrocianuro  di  potassio. 
Riscaldando  il  liquido  al  grado  dell'ebollizione,  si  sviluppa  del 
cloro  e  de'composli  cianici  non  ancora  esaminati,  e  si  preci- 
pita una  polvere  verde  che  ha  la  composizione  di  sopra  indica- 
ta. Per  ispogliarc  questo  precipitato  da  ogni  traccia  di  ossido 
di  ferro  e  di  altre  impurità,  si  lava  prima  con  acido  idroclorico 
bollente,  poi  con  acqua  pura,  e  finalmente  si  dissecca  nel  vuoto. 

Il  cianuro  di  ferro  magnetico  è  una  polvere  di  color  verde, 
priva  di  odore  e  sapore,  ed  insolubile  nell'acqua;  gli  alcali  lo 
decompongono  facilmente.  Riscaldato  a  180°  perde  del  cianogeno 
mescolato  a  qualche  traccia  di  acido  idrocianico  e  di  vapor 
d'acqua,  e  lascia  un  residuo  di  azzurro  di  Berlino.  Esposto  al- 
l'azione della  luce,  subisce  una  decomposizione  analoga.  Se  si 
mette  in  contatto  dell'aria  quando  è  appena  riscaldato,  si  accende 
con  vivacità,  come  fa  il  ferro  piroforico  nelle  stesse  condizioni. 

Co mL. nazioni  de 'c,«m,ri  di  ferro  cogli  altri  cianuri. 

il  protocianuro  ed  il  sesquicianuro  di  ferro  si  combinano 
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facilmente  coi  cianuri  alcalini,  e  formano  decomposti  cristalliz- 
zali di  bellissima  apparenza.  In  queste  combinazioni  il  ferro  ha 
perduto  i  suoi  caratteri  abituali,  di  maniera  che  non  viene  pre- 
cipitato da  nessuno  di  quo' reagenti  che  precipitano  le  soluzioni 
de' sali  o  de'cloruri  di  ferro.  Inoltre  se  si  precipita  con  uno  di 
questi  cianuri  doppii  la  soluzione  di  un  sale  di  piombo,  di  rame 
di  argento  o  di  un  altro  metallo,  il  precipitato  che  si  forma, 
oltre  il  metallo  che  faceva  parte  della  soluzione  salina,  contiene 
tutto  il  Terrò  e  lutto  il  cianogeno  del  doppio  cianuro.  Questi  pre- 
cipitati sono  notevoli  per  la  varietà  e  bellezza  de' loro  colori, 
circostanza  che  spesso  si  melle  a  proGtto  nelle  analisi  qualitative 
per  distinguere  i  diversi  metalli. 

Il  composto  di  prolocianuro  di  ferro  e  cianuro  di  potassio, 
che  ha  per  formula  2K(C*Az)-+-Fe(C,Az1,  produce  coi  sali  metal- 
lici de' precipitali  che  contengono  2M(C*Az)-i-Fc(C,Az),  ed  in  cui 
due  equivalenti  di  potassio  sono  sostituiti  da  due  equivalenti  di 
piombo,  di  rame,  di  argento,  di  zinco,  di  mercurio  ec,  mentre 
il  ferro  non  viene  mai  sostituito  e  segue  invece  il  cianogeno,  col 
quale  pare  sia  combinato  in  un  modo  più  inlimo  del  potassio.  I 
Chimici  ammettono  che  tali  composti  non  siano  analoghi  ai  clo- 
ruri od  ai  solfuri  doppi;  ma  li  riguardano  come  derivati  da 
un  acido  particolare,  di  cui  tra  poco  dovremo  occuparci,  specie 
d'idracido  bibasico  =  H*C*Az9Fe,  e  conosciuto  col  nome  di  acido 
idroferrocianico,  in  cui  i  due  equivalenti  d'idrogeno  possono 
venir  sostituiti  da  due  equivalenti  di  qualunque  altro  metallo. 
Alcuni  Chimici  vanno  più  innanzi,  ed  ammettono  che  V  acido 
idroferrocianico  sia,  come  l'acido  idrocianico,  l'idracido  di  un 
radicale  composto,  il  quale  peraltro  non  si  può  ottenere  allo 
stato  libero,  circostanza  che  rende  mollo  problematica  la  sua 
esistenza.  Questo  radicale  ipotetico,  che  ha  ricevuto  il  nome  di 
ferrocianogeno,  avrebbe  per  formula  C'Az'Fc.  Noi  non  intendiamo 
dichiarare  impossibile  l'esistenza  di  questo  radicale;  ma  crediamo 
tale  ipotesi  per  lo  meno  superflua,  e  di  fallo  gli  acidi  idrofluo- 
borico  ed  idroll uosilicico ,  che  si  conducono  come  V acido  idro- 
ferrocianico in  tutte  le  loro  reazioni  non  vengono  riguardati  come 
idracidi  di  radicali  composti  di  fluore  e  boro  o  di  fluore  e  silicio. 
Descriveremo  soltanto  i  composti  che  nascono  dalla  reazione 
de'cianuri  di  potassio  sul  proto  e  sul  sesquicianuro  di  ferro,  e 
gli  acidi  corrispondenti. 
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drico)  —  Decomponendo  il  fcrrocianuro  di  potassio  con  un  sale 
di  piombo  solubile,  si  ottiene  un  precipitalo  bianco,  che  è  il 
fcrrocianuro  di  piombo  =  PbVAz'Fc.  Trattando  con  idrogeno 
solforato  questo  precipitato  sospeso  nell'acqua,  si  forma  solfuro 
di  piombo  insolubile  e  acido  idroferrocianico,  che  resta  disciolto 
nel  liquido,  e  cristallizza  evaporando  la  soluzione  fuori  del  con- 
tatto dell'aria. 

Questo  composto  ha  sapore  e  reazioni  acide  ben  pronun- 
ziate; è  solubilissimo  nell'acqua  e  nell'alcole;  ma  non  ha  nè 
l'azione  venefica  ne  alcun'  altra  delle  proprietà  che  distinguono 
l'acido  idrocianico.  Messo  in  contallo  colle  basi  produce  i  ferro- 
cianuri  per  la  sostituzione  di  due  equivalenti  di  metallo  a  due 
equivalenti  d'idrogeno;  come  apparisce  dalle  formule  seguenti: 

1  eq.  Acido  idroferrocianico  II'C'Az'Fc  =  H'  C'Az'Fe 

2  cq.  Ossido  metallico  2MO=    Of  M1 

W  M'C'Àz'Fe 

Ferre 


In  contatto  dell'aria  non  si  altera  allo  stato  secco,  ma  in 
soluzione  precipita  dell'azzurro  di  Berlino. 

Ferroeftanuro  di  pota*»!©  —  K'C'ÀzaFc+3Aq  (  prus- 
sialo  di  potassa,  prussiato  giallo,  cianoferruro  di  potassio) — Que- 
sto composto,  da  cui  hanno  origine  gli  altri  fcrrocianuri ,  l'aci- 
do idroferrocianico  e  tulli  i  composti  cianici,  si  prepara  in 
grande  nelle  arti  fondendo  il  carbone  animale  col  carbonato  di 
potassa  in  vosi  di  ferro.  Il  carbone  animale  destinato  a  quest'uso 
si  prepara  espressamente,  distillando  in  vasi  chiusi  delle  sostanze 
auimali  che  non  contengono  gran  quantità  di  fosfati,  come  le 
unghie,  il  sangue,  i  peli,  la  carne  secca,  le  scarpe  vecchie  ce.  Il 
carbone  che  risulta  dalla  decomposizione  di  queste  sostanze  e  che 
contiene  gran  quantità  di  azolo,  si  mescola  con  un  peso  eguale  al 
suo  di  carbonaio  di  potassa,  e  si  calcina  fortemente  in  vasi  di  fer- 
raccio, agitando  continuamente  la  massa  fusa  con  uno  stangone  di 
ferro.  In  questa  operazione  il  carbonio  riduce  la  potassa  allo 
stalo  di  potassio,  il  quale  si  combina  col  cianogeno  risultante 
dalla  combinazione  del  carbonio  coll'azolo,  formando  cianuro  di 
polassio.  Nel  tempo  slesso  un'altra  porzione  di  cianogeno  si 
combina  col  ferro  del  vaso,  ed  il  cianuro  di  ferro  unendosi  al 
cianuro  di  potassio,  dà  origine  al  fcrrocianuro.  Terminala  Ispe- 
zione, si  lascia  raffreddare  il  prodotto,  poi  si  tratta  con  acqua 
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bollente,  si  filini  la  soluzione,  si  evapora  e  si  fa  crislallizzare. 

Oggigiorno,  essendosi  osservalo  che  facendo  passare  del  gas 
azoto  sopra  un  miscuglio  di  carbonato  di  potassa  e  di  carbone 
fortemente  arroventato,  si  ottiene  del  cianuro  di  potassio,  si  è 
profittalo  di  questa  reazione  per  preparare  il  fcrrocianuro 
di  potassio  senza  far  uso  di  carbone  animale.  II  prodotto  riscal- 
dalo in  una  caldaia  di  ferraccio  con  acqua  e  carbonaio  di  ferro 
nativo  in  polvere  finissima,  si  converte  in  fcrrocianuro,  che  si  ot- 
tiene assai  puro  e  ben  cristallizzato  coll'c\ aporazionc  del  liquido. 

Il  ferrocianuro  di  potassio  produce  de'cristalli  molto  volumi- 
nosi, di  color  giallo  canarino  e  di  bellissima  apparenza,  i  quali  han- 
no la  formula  sovraindicala. Questi  cristalli  con  un  moderato  riscal- 
damento perdono  l'acqua  di  crislallizzazionc,e  ad  un'alta  tempera- 
tura si  decompongono;  i  prodotti  di  tale  decomposizione  sono  cia- 
nuro di  potassio,  carburo  di  ferro  e  gas  azolo.  Nessun  reagente  è 
capace  di  accusare  la  presenza  del  ferro  in  tale  composto,  sicché 
non  viene  precipitato  né  dagli  alcali,  nè  dai  solfuri  alcalini.  All'or- 
dinaria temperatura  gli  acidi  forti  scacciano  l'acido  idroferrocia- 
nico  e  formano  un  sale  di  potassa;  ma  al  calore  dell'ebollizione 
si  forma  un  sale  di  potassa  ed  un  sale  di  protossido  di  ferro, 
mentre  si  sviluppa  acido  idrocianico,  il  che  s'intende  senza  dif- 
ficoltà, mentre  lo  stesso  acido  idroferrocianico  si  decompone  col 
riscaldamcuto. 

La  soluzione  di  questo  composto  si  adopera  in  chimica 
come  reagente  per  il  colore  caratteristico  che  produce  coi  sali 
di  certi  metalli:  di  fatto  precipita  in  bianco  i  sali  d'itlrio,  di 
cerio,  di  latitano,  di  torio,  di  manganese,  di  protossido  di  ferro, 
di  slagno,  di  zinco,  di  cadmio,  di  bismuto,  di  sottossido  di  rame, 
di  piombo,  di  protossido  di  mercurio,  d'argento,  d'oro.  Dà  un 
precipitato  verde  coi  sali  di  cobalto,  di  nichelio,  di  cromo;  giallo 
canarino  coi  sali  di  zirconio;  giallo  verdastro  con  quelli  di  vana- 
dio; turchino  con  quelli  di  sesquiossido  di  ferro;  rosso  cremisi 
con  quelli  di  protossido  di  rame;  bruno  con  quelli  di  moliddeno; 
olivastro  con  quelli  di  palladio.  Questi  precipitati  costituiscono  i 
ferrocianuri  dc'rispcllivi  metalli,  i  quali  hanno  una  composizione 
corrispondente  a  quella  del  fcrrocianuro  di  potassio,  se  la  base 
del  sale  adoperalo  è  un  prolossido. 

Il  più  notevole  tra  questi  precipitali  per  la  sua  composizione 
e  per  le  applicazioni  che  ha  ricevuto  nelle  arti  è  il  sesquiferro- 
cianuro  di  ferro  o  azzurro  di  Berlino,  di  cui  si  fa  un  gran  con- 
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di  etere,  V acido  idrofcrricianico  si  separa  iu  cristallini  perlacei,  i 
quali  raccolti  sopra  un  Gltro,  compressi  fra  carta  sugante  e 
disciolti  fieli" alcole,  cui  sì  aggiunge  un  po'  di  acido  solforico  per 
precipitare  allo  stato  di  solfato  qualche  traccia  di  potassa  che 
potrebbero  contenere,  vengono  di  nuovo  precipitati  per  mezzo 
dell'etere,  poi  lavali  con  un  miscuglio  di  etere  ed  alcole,  e  Anal- 
mente disseccali  nel  vuoto. 

Questo  acido  arrossa  la  carta  tinta  colla  laccamuffa ,  è  solu- 
bile nell'alcole  e  nell'acqua;  ma  insolubile  in  questi  liquidi  quando 
sono  mescolati  coll'etere.  Messo  in  contatto  colle  basi  produce  i 
l'errici anuri  in  virtù  della  seguente  reazione: 


E  per  conseguenza  dev'essere  considerato  come  un  idracido 
tribasico. 

Ferrtelanuro  di  potassio  =  K'C"Az6Fe'  (cianofer- 
ruro  di  potassio,  cianoferride  di  potassio,  prussiato  rosso  di  po- 
tassa)—Si  ottiene  col  metodo  di  sopra  descritto.  Cristallizza  in 
prismi  rombici  di  color  rosso  aranciato,  anidri,  inalterabili  al- 
l'aria, solubili  in  38  parti  d'acqua  fredda  ed  in  una  quantità 
molto  minore  di  acqua  bollente,  quasi  insolubili  nell'alcole.  I 
corpi  riduttori,  come  l'idrogeno  solforalo,  il  rame,  il  ferro,  il 
piombo,  l'argento,  il  mercurio,  lo  trasformano  in  ferrocianuro  o 
prussiato  giallo;  il  riscaldamento  produce  la  slessa  metamorfosi. 

La  soluzione  di  questo  composto  presenta  il  fenomeno  del 
dicroismo,  essendo  rossa  per  trasparenza  e  verde  per  riflessione. 
Coi  sali  di  sesquiossido  di  ferro  non  dà  precipitato  alcuno;  ma 
precipita  in  azzurro  quelli  di  protossido  nonché  il  protoclo- 
ruro  di  questo  metallo.  Abbiamo  veduto  che  il  prussiato  giallo 
produce  un  fenomeno  inverso,  ond'  è  che  questi  due  reagenti 
si  adoperano  in  chimica  per  distinguere  i  sali  di  protossido 
di  ferro  da  quelli  di  sesquiossido.  Il  precipitato  azzurro  prodotto 
dal  prussiato  rosso  coi  sali  di  protossido  di  ferro,  sebbene  simile 
per  il  colore  a  quello  che  produce  il  prussiato  giallo  co' sali  di 
sesquiossido,  ne  differisce  per  la  composizione.  La  sua  formula 
è  FeVAiW,  ed  il  suo  nome  scienti6co  è  ferricianuro  di 
ferro;  nelle  arti  si  chiama  azzurro  di  Turnbull.  La  sua  composi- 


1  eq.  Acido  idroferricianico  H'C^AzTe*  =  Hs 
3  eq.  Protossido  metallico  3MO  =  O8 


C^Az'Fc* 
W  
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/ione  corrisponde  a  quella  del  ferricianuro  di  potassio  e  dell'acido 
idroferricianico,  in  cui  tre  equivalenti  di  potassio  o  d'idrogeno 
sono  sostituiti  da  tre  equivalenti  di  ferro. 

A  so  turo  di  ferro  —  Riscaldando  alla  temperatura  del 
calor  rosso  scuro  de' Gli  di  ferro  in  un  tubo  di  porcellana ,  e  fa- 
cendovi passare  in  tale  slato  una  corrente  di  gas  ammoniaco  ani- 
dro, l'ammoniaca  si  decompone,  mentre  il  ferro  si  trova  au- 
mentato di  peso,  fragilissimo,  di  color  bianco,  e  poco  alterabile  per 
l'azione  dell'aria.  Secondo  Dcsprclz,  questo  prodotto  è  un  azoturo 
di  ferro,  che  talvolta  contiene  fino  a  12  per  100  del  suo  peso  di 
azoto.  Si  ottiene  più  facilmente  lo  stesso  composto  riscaldando  in 
un  tubo  di  vetro  del  protocloniro  di  ferro  anidro,  e  facendovi  pas- 
sare una  corrente  di  gas  ammoniaco  secco.  L' azoturo  resta  nel 
tubo  sotto  forma  di  spugna  metallica,  di  color  bianco  argentino. 

Fosforo  di  ferro  =  Fc'P  —  Si  ottiene  facendo  passare 
de* vapori  di  fosforo  sul  ferro  rovente,  ovvero  calcinando  in  un 
crogiuolo  rivestilo  internamente  da  un  grosso  strato  di  polvere 
di  carbone  un  miscuglio  di  fosfato  di  ferro  e  carbone  in  polvere. 

È  di  color  grigio,  dotato  di  apparenza  metallica,  fusibile, 
fragilissimo  e  capace  di  cristallizzare  in  prismi  rombici.  Riscal- 
dato in  vasi  chiusi  non  si  altera;  ma  se  si  riscalda  in  conlatto 
dell'aria,  assorbe  ossigeno  e  si  trasforma  in  fosfato  basico. 

A  r  Meni  uro  di  ferro  —  Il  ferro  e  l'arsenico  si  combinano 
in  varii  rapporti  e  formano  decomposti  fragilissimi,  che  si  tro- 
vano nel  regno  minerale,  ora  isolati,  ora  combinati  coi  sol- 
furi di  ferro.  II  più  conosciuto  di  tali  minerali  e  il  mispickel, 
il  quale  cristallizza  in  prismi  rombici,  ed  ha  per  formula 
FeS'-hFeAs. 

Carburo  di  ferro  —  FeC*  —  La  ghisa  e  l'acciaio  sono, 
come  s'è  detto,  delle  combinazione  di  ferro  e  di  carbonio  in  rap- 
porti variabili.  Il  solo  composto  definito  che  si  conosca  è  quello 
che  si  ottiene  calcinando  in  vasi  chiusi  il  ferrocianuro  di  potas- 
sio. Trattando  il  prodotto  con  acqua,  il  cianuro  di  potassio  si  di- 
scioglie,  e  lascia  una  polvere  nera  che  è  il  carburo  in  questione 
della  formula  FeC*.  Questo  composto  deriva  dalla  decomposizione 
del  cianuro  di  ferro  FeC'Az,  il  quale  non  fa  altro  che  perdere  il 
suo  azoto. 

È  una  polvere  nera  che  si  accende  per  poco  che  si  riscaldi 
in  contatto  dell'aria,  trasformandosi  in  acido  carbonico  ed  in  sc- 
squiossido  di  ferro. 
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Boruro  di  fèrro  FcB*  —  Si  ottiene  riducendo  il  borato 
di  ferro  per  mezzo  del  gas  idrogeno.  È  bianco,  durissimo,  ed  ha 
T aspetto  dell'argento. 

Silieiuro  di  ferro  —  La  ghisa  del  commercio,  e  soprat- 
tutto quella  che  è  stata  ottenuta  ad  un'altissima  temperatura, 
contiene  da  1  a  2  per  100  di  silicio  e  per  conseguenza  del  sili- 
ciuro  di  l'erro.  Riscaldando  al  fuoco  di  fucina  un  miscuglio  di 
limatura  di  ferro,  di  silice  e  di  carbone,  si  forma  un  regolo 
metallico  fuso,  alquanto  malleabile,  che  contiene  Gno  a  9  o  10 
per  100  di  silicio.  Non  si  conosce  nessun  composto  definito. 

I  minerali  che  si  trattano  per  cstrarre  il  ferro  che  vi  e  con- 
tenuto sono  quelli  che  contengono  questo  metallo  allo  stato  di 
ossido.  Gli  altri  o  sono  troppo  rari ,  o  richiedono  un  trattamento 
difficile  e  per  conseguenza  dispendioso,  o  finalmente  producono 
un  ferro  di  cattiva  qualità  ed  improprio  alla  maggior  parte  de- 
gli usi.  Quelli  che  si  adoperano  sono  i  seguenti: 

Ferro  nativo  —  Il  ferro  metallico  si  trova  qualche  volta 
nel  regno  minerale  in  masse  isolate,  alcune  delie  quali  sono  di  una 
grandezza  enorme.  Queste  masse  di  ferro  hanno  tale  somiglianza 
colle  pietre  meteoriche  che  cadono  ai  giorni  nostri  dall' atmosfera, 
sia  per  i  caratteri  esterni,  sia  per  la  composizione  chimica,  che 
tutti  convengono  nel  riguardarle  come  pietre  meteoriche,  o  areo- 
liti  di  origine  estranea  al  nostro  pianeta.  Gli  areoliti  talvolta  sono 
delle  masse  di  ferro  metallico  mescolato  ad  una  certa  quantità 
di  nichelio,  tal  altra  il  ferro  si  trova  in  quantità  molto  minore 
disseminato  nella  loro  massa.  L'analisi  degli  areoliti  è  stata  fatta 
da  Chimici  valentissimi,  i  quali  vi  hanno  trovato  del  ferro  e  talvolta 
del  cobalto,  del  nichelio,  del  cromo,  del  manganese,  dello  stagno, 
del  rame,  del  solfo,  del  carbonio,  del  fosforo,  del  silicio, ed  appena 
qualche  vestigio  di  certa  sostanza  particolare,  che  Berzelius  inclina 
a  riguardare  come  un  nuovo  corpo  semplice.  Talune  di  queste 
masse  di  ferro  meteorico  contengono  del  ferro  così  puro,  che  si 
può  immediatamente  lavorare,  senza  bisogno  di  altro  trattamento. 
I  Mori  del  Senegal  si  servirono  per  lungo  tempo  d'una  immensa 
massa  di  ferro  meteorico  per  farne  varii  utensili, ed  il  ferro  di  cui 
fecero  uso  i  popoli  antichi  aveva  probabilmente  la  stessa  origine. 

Ossido  magnetico  o  ferro  oaaidulato  —  Si  trova 
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talvolta  cristallizzato  in  forme  del  sistema  cubico,  ma  più  spesso 
amorfo  ne' terreni  antichi  e  particolarmente  nel  micascislo.  Allo 
stalo  puro  è  di  color  grigio  nerastro,  magnetico  e  spesso  magne- 
tico poiare,  ed  ha  una  densità  di  5,09.  È  un  minerale  ricco  che 
fornisce  un  ferro  di  eccellente  qualità.  La  più  gran  parte  del  ferro 
svedese  si  eslrae  da  questo  minerale. 

Sesquiossido  di  ferro  anidro  —  Se  ne  conoscono 
due  varietà: 

(a)  Ferro  oisgùto  —  Si  trova  in  filoni  ne' terreni  antichi,  e 
cristallizza  in  forme  del  sistema  esagonale.  I  suoi  cristalli  sono 
durissimi,  di  color  grigio  d'acciaio,  spesso  magnetici,  perchè  rac- 
chiudono delle  tracce  di  ferro  ossidulato;  colla  triturazione  si 
riducono  in  una  polvere  di  color  rossastro.  Il  minerale  dell'Isola 
dell'Elba  che  si  lavora  nelle  ferriere  toscane  è  di  questa  natura. 

(6)  Ematite  rotta  —  Si  presenta  in  masse  mammcllonari  ra- 
diate di  color  rosso  scuro.  Questo  minerale  è  impiegalo  nelle 
ferriere  del  nord  della  Germania. 

SesquIoMido  di  ferro  idrato  —  È  il  più  abbondante 
tra'mincrali  di  ferro,  e  si  presenta  ne'  terreni  più  antichi  come 
ne'più  moderni.  Talvolta  si  trova  cristallizzato  in  cubi  per  eu- 
genia, e  deriva  dall'ossidazione  della  pirite,  la  quale  si  trasforma 
in  ossido  idrato  conservando  la  sua  forma  cristallina.  Si  cono- 
scono le  seguenti  varietà  : 

(a)  «matite  bruna  —  Si  trova  in  raas9e  concrete  di  color 
bruno,  che  formano  de*  filoni  ne'terreni  antichi  ed  in  quelli  di 
transizione.  Abbonda  ne' Pirenei. 

(6)  Minerale  di  ferro  m  grani  —  Si  presenta  in  granellili i  for- 
mali di  strali  concentrici,  che  contengono  da  40  a  85  per  100  di 
ossido  di  ferro,  da  10  a  15  di  acqua,  della  silice,  dell'allumina  e 
del  perossido  di  manganese,  che  talvolta  arriva  a  15  per  100. 
Forma  degli  ammassi  nel  terreno  giurassico  e  ne'terreni  ter- 
ziari! medii  alternanti  coir  argilla,  colla  sabbia  silicea  e  col  grès. 

(c)  Minerale  oolitieo  —  Si  compone  di  granellini  per  1'  ordi- 
nario agglutinati  insieme,  composti  di  sesquiossido  di  ferro  idra- 
to, di  silicato  e  di  alluminalo  di  ferro.  Si  trova  nel  terreno  giu- 
rassico, e  fa  parte  di  certe  rocce  conosciute  col  nome  di  voliti  dalla 
somiglianza  che  presentano  colle  uova  de'pesci. 

(rf)  Strte  O  ferro  rondato  geodico  —  Pezzi  globulari  di  Color 

giallo,  che  nel  centro  racchiudono  un  nucleo  argilloso,  ordina- 
riamente mobile.  Questo  minerale  è  prodotto  dalle  infiltrazioni 
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ferruginosi',  le  quali  hanno  depositalo  del  perossido  di  ferro 
idrato  in  strati  concentrici  sopra  un  nucleo  di  argilla,  che  dis- 
seccandosi è  diminuito  di  volume  ed  è  restato  isolalo. 

Carbonato  di  ferro  —  Abbraccia  le  seguenti  varietà: 
(a)  Ferro  spatico  —  Sostanza  di  color  bianco  giallognolo, 
cristallizzata  in  romboedri  aventi  una  densità  di  3,8,  spesse  volte 
mescolati  con  carbonato  di  manganese  e  dì  magnesia.  In  contatto 
dell'aria  si  decompone  lentamente  trasformandosi  in  sesquiossido 
idrato  e  cedendo  acido  carbonico,  il  quale  disciolto  nell'  acqua 
trasforma  il  carbonaio  di  magnesia  in  bicarbonato  solubile,  e 
lascia  per  residuo  un  minerale  più  ricco  e  più  puro.  In  tale  stato 
è  ricercatissimo,  perché  produce  del  ferro  di  ottima  qualità,  il 
quale  contiene  spasso  del  manganese,  e  si  presta  benissimo  alla 
fabbricazione  dell'  acciaio. 

(6)  Ferro  carbonato  compatto  O  litoide  —  Sostanza  Compatta, 

di  color  grigio  nerastro,  cui  spesso  trovasi  mescolata  dell'  argilla 
bituminosa,  del  fosfato  di  calce  o  di  ferro,  delle  piriti,  e  talvolta 
del  solfuro  di  zinco.  Si  trova  ora  in  rognoni  schiacciati  di  varia 
grandezza ,  composti  di  carbonato  di  ferro  argilloso  e  disseminati 
nel  litantrace  o  nell' argilla  che  l' accompagna,  ora  stratiGcalo 
ne1  terreni  litanlraciferi.  Sebbene  il  ferro  che  si  estrae  da  questo  mi- 
nerale sia  di  qualità  mediocre,  le  condizioni  che  accompagnano 
la  sua  giacitura  ne  fanno  una  sostanza  preziosa,  perchè  trovan- 
dosi associato  col  combustibile  non  cagiona  speso  di  estrazione. 
Il  miueralc  in  rognoni  è  più  ricco  e  più  puro  di  quello  in  strati, 
ed  abbonda  soprattutto  in  Inghilterra. 

Preparazione  del  minerale  —  Si  è  già  dello  che  i 
soli  minerali  che  s' impiegano  per  l'estrazione  del  ferro  sono  gli 
ossidi  liberi,  ovvero  combinati  coli*  acqua  o  coli'  acido  carbonico. 
E  siccome  la  più  piccola  traccia  di  solfo,  di  fosforo  o  di  arsenico 
alterano  notabìlmenle  la  qualità  del  ferro  sotto  il  rapporto  della  te- 
nacità e  della  malleabilità,  non  vengono  mai  trattati  que'minerali 
che  contengono  una  certa  quantità  di  questi  corpi  sotto  qualunque 
forma.  In  metallurgia  si  distinguono  i  minerali  di  ferro  mminerali 
in  roccia  ed  in  minerali  terrosi,  perchè  richiedono  un  trattamento 
preparatorio  diverso.  I  minerali  in  roccia  vengono  prima  tostati 
in  contatto  dell' aria,  operazione  il  cui  oggetto  è  quello  di  scacciarne 
l' acqua  o  l'acido  carbonico,  e  di  disgregarli  per  renderli  porosi  e 
per  conseguenza  permeabili  ai  gas  riduttori. 

I  minerali  terrosi  si  lavano  semplicemente  per  ispogliarli 
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della  più  gran  parte  dell'argilla  che  contengono.  Questa  opera- 
zione, talune  volte  si  effettua  in  un  modo  semplicissimo  agitando 
la  sostanza  in  contallo  dell'  acqua  per  mezzo  d'una  pala;  ma  più 
spesso  viene  eseguita  in  certe  casse  di  legno  o  di  ferraccio,  nelle 
quali  s'introduce  l'acqua  ed  il  minerale,  e  si  agita  per  mezzo  di 
un  albero  di  legno  mosso  da  una  ruota  idraulica.  Terminata 
l'operazione,  si  apre  una  porta  laterale,  per  dare  scolo  all'acqua 
che  porla  via  P  argilla  che  vi  era  sospesa. 

Fabbricazione  del  Feriti. 

Abbiamo  veduto  che  l'ossido  di  ferro  riscaldalo  in  contallo 
del  gas  idrogeno  si  riduce  facilmente  allo  stalo  metallico  al  sem- 
plice calore  d'una  lampada  a  spirito  di  vino.  Se  invece  d'idro- 
geno s' impiega  il  carbonio  o  1'  ossido  di  carbonio  come  corpi 
ridultori,  l'ossido  di  ferro  si  decompone  con  eguale  facilità;  ma 
siccome  l'ossido  nativo  trovasi  quasi  sempre  mescolalo  a  quan- 
tità variabili  di  argilla,  cioè  di  silice  e  di  allumina,  il  ferro  ri- 
dotto trovandosi  allo  stalo  di  polvere,  non  si  potrebbe  separare  dalla 
matrice  argillosa.  Intanto  se  si  riscalda  il  minerale  di  ferro  ad 
un'altissima  temperatura  in  contatto  d'un  corpo  riduttore,  l'ossido 
in  parte  si  riduce  allo  stalo  metallico  ed  in  parte  combinandosi  colla 
silice  e  coll'allumina  forma  un  doppio  silicato  fusibile,  sicché  si  ot- 
tiene una  massa  di  ferro  poroso  imbevuta  di  questo  silicato  fuso  a 
guisa  di  spugna.  Battendo  questo  ferro  con  un  grosso  maglione  par- 
ticelle metalliche  si  saldano  insieme,  e  la  materia  fusa  viene  scac- 
ciala in  forma  di  scorie.  Questo  tratta  mento,  conosciuto  col  nome 
di  metodo  catalano,  presenta  il  gran  vantaggio  di  dare  immediata- 
mente del  ferro  malleabile,  e  di  non  richiedere  una  temperatura 
mollo  elevata;  ma  all'  incontro  perchè  si  possa  utilmente  appli- 
care, è  necessario  che  concorrano  certe  particolari  condizioni,  le 
quali  trovandosi  raramente  riunite,  rendono  limitilassima  l'ap- 
plicazione del  metodo  anzidetto;  ed  in  vero  se  il  minerale  con- 
tenesse solfo,  fosforo  o  arsenico,  queste  impurità  si  accumu- 
lerebbero nel  metallo  ridotto  e  si  otterebbe  un  ferro  di  pessima 
qualità.  D' altra  parte  siccome  una  porzione  dell'  ossido  di  ferro 
si  combina  in  pura  perdila  colla  silice  e  coli'  allumina  per  for- 
mare un  doppio  silicato,  questa  perdila  sarà  tanto  più  conside- 
revole per  quanto  maggioro  e  la  quantità  di  matrice  argillosa 
contenuta  nel  minerale,  o  in  altri  termini  per  quanto  e  più  po- 
vero di  ossido  di  ferro,  e  viceversa. 
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Quando  il  minerale  è  molto  argilloso,  e  per  conseguenza 
povero  di  ferro,  vi  si  mescola  una  certa  quantità  di  carbonato 
di  calce,  il  quale  forma  coir  argilla  un  doppio  silicato  di  calce  e 
di  allumina,  e  produce  inoltre  il  vantaggio  di  migliorare  la  qua- 
lità del  ferro,  spogliandolo  della  più  gran  parte  del  solfo  e 
del  fosforo.  Ma  d'altra  parte  il  doppio  silicato  di  calce,  es- 
sendo assai  meno  fusibile  di  quello  di  ferro,  richiede  una  tem- 
peratura molto  più  elevata  per  acquistare  un  grado  perfetto 
di  liquidità.  In  tal  caso  il  trattamento  si  fa  in  certi  apparec- 
chi di  enormi  dimensioni,  che  si  chiamano  forni  fusorii  (1). 
Il  ferro  a  quell'alto  grado  di  calore  si  combina  col  carbonio 
del  combustibile  e  si  trasforma  in  ghisa,  la  quale  ha  bisogno 
di  essere  sottoposta  ad  altre  operazioni  per  convertirsi  in  ferro 
dolce.  Malgrado  questi  svantaggi,  il  metodo  de' forni  fusorii  è 
quello  che  si  pratica  di  preferenza ,  mentre  è  il  solo  che  permetta 
di  trar  profitto  d' ogni  specie  di  minerali. 

D'onde  si  deduce  che  nel  metodo  catalano  bisogna  impiegare 
de' minerali  ricchi  di  ossido  di  ferro  e  puri, e  si  ottiene  per  pro- 
dotto del  ferro  scevro  di  carbonio  ed  una  scorie  composta  di  si- 
lice, allumina  e  protossido  di  ferro.  Co' forni  fusorii  invece  si 
trattano  i  minerali  poveri ,  ai  quali  si  mescola  una  certa 
quantità  di  carbonato  calcare,  e  si  ottengono  per  prodotti  del 
ferro  combinato  col  carbonio  allo  stato  di  ghisa,  ed  una  scorie 
composta  di  silice,  calce  ed  allumina  con  qualche  traccia  insi- 
gnificante di  ossido  di  ferro.  Sicché  nel  metodo  catalano  il  trat- 
tamento è  più  semplice  e  più  economico;  ma  si  perde  una  gran 
quantità  di  metallo;  mentre  nel  metodo  de*  forni  fusorii  l'opera- 
zione è  più  complicata  e  più  dispendiosa;  ma  si  ottiene  lutto  il 
ferro  che  il  minerale  può  dare. 

Metodo  catalano  —  Abbiamo  veduto  che  nel  metodo 
catalano  una  porzione  dell'  ossido  di  ferro  si  riduce  allo  stalo 
metallico,  mentre  un'altra  combinandosi  colla  silice  e  coli", illu- 
mina, si  converte  in  scorie.  Il  metallo  ridotto  trovandosi  durante 
lutto  il  corso  dell'operazione  in  contatto  del  doppio  silicato  allo 

(1)  Ilauls  fourneauf  de*  Francesi. 

La  terminologia  di  cui  ci  serviremo  in  tutto  ciò  che  riguarda  la 
fabbricazione  del  ferro,  è  quella  che  si  usa  nelle  ferriere  toscane;  ma 
siccome  non  s'impiegano  gli  stessi  nomi  nelle  ferriere  delle  altre  parti 
d'Italia,  |>cr  evitare  ogni  equivoco  aggiungeremo  in  nota  i  vocaboli 
francesi  corrispondenti. 
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stato  di  fusione  non  può  convertirsi  in  ghisa,  perchè  il  carbonio 
di  quest'ultima  sostanza  sarebbe  trasformato  in  ossido  di  carbonio 
dall'  ossido  di  ferro  della  scorie.  Questa  è  la  ragione  per  cui  il 
metallo  ridotto  col  metodo  catalano  si  trova  alla  fine  dell'  opera- 
zione allo  stato  di  ferro  dolce.  Peraltro  la  quantità  di  ferro  che 
si  perde  è  molto  considerevole,  mentre  sebbene  non  si  faccia  uso 
che  di  minerali  molto  ricchi,  questi  ne' casi  più  favorevoli  non 
producono  mai  più  del  terzo  del  loro  peso  di  ferro  metallico.  La 
composizione  delle  scorie  ottenute  nelle  ferriere  alla  catalana  può 
dare  un*  idea  della  gran  quantità  di  metallo  che  si  perde  con 
questo  metodo.  Le  seguenti  analisi  sono  stale  falle  da  Berlhicr: 


Nelle  ferriere  alla  catalana  il  crogiuolo  in  cui  si  opera  la  ri- 
duzione è  uno  spazio  quadrangolare,  che  ha  per  l'ordinario  una 
profondità  di  circa  70  centimetri.  La  fig.  53  rappresenta  la  sezione 
verticale  d'una  di  queste  ferriere,  in  cui  il  crogiuolo  è  indicato 
dalia  lettera  M.  La  fig.  53'  la  sezione  orizzontale.  Il  fondo,  o  bacino 
della  predelta  cavità,  e  formato  da  uno  strato  di  scorie  e  di  argilla 
ricoperto  con  una  pietra  di  granilo;  le  pareli  laterali  sono  rivestite 
internamente  da  pezzi  di  ferraccio  molto  grossi.  Per  attivare  la 
combustione  si  fa  arrivare  obbliquamente  dall'alto  in  basso  una 
corrente  d'aria  in  questo  crogiuolo  per  mezzo  d'un  ugello  (1)  di 
rame  o  inclinalo  solto  un  angolo  di  35°  a  40°.  L'aria  viene 
spinta  nell'  ugello  da  una  macchina  soffiante  per  mezzo  d' una 
canna  di  rame  n  legata  al  portavento  G  con  un  tubo  di  cuoio. 

La  macchina  soffiante  e  costruita  di  legno,  e  si  compone 
d'un  bacino  supcriore  A,  che  riceve  l'acqua  da  una  sorgente 
naturale;  di  due  alberi  internamente  incavati  B,  i  quali  hanno 
un'altezza  di  circa  6  metri,  e  colla  loro  estremità  superiore  pe- 
netrano nella  cavità  del  bacino  A;  e  finalmente  d'una  cassa  in- 
feriore C  in  cui  vanno  ad  inserirsi  le  estremità  inferiori  dc'due 


Silice  31,1 

Protossido  di  ferro  31,4 

Protossido  di  manganese.  27,4 

Calce   3,2 

Magnesia  2,4 

Allumina  3,6 


24,8 
61,0 
3,2 
3,0 
1,6 
7,4 


99,1 


101,0 


it)  Fr.  Tuyèrc. 


-  425  — 

alberi  B.  Questa  cassa  C  è  munita  di  due  aperture,  delle  quali 
Tuna  D  alla  parte  inferiore  serve  a  dare  scolo  all'acqua,  V altra 
situata  alla  parte  superiore  comunica  col  cilindro  EF,  che  ter- 
mina nel  portavento  G. 

Nell'orifizio  superiore  de'due  alberi  cavi  B  penetrano  in  di- 
rezioni convergenti  due  tavolette  di  legno  a  a,  formandovi  una 
specie  d'imbuto.  Verso  la  parte  superiore  di  ciascuno  degli  al- 
beri B  vi  sono  de'fori  laterali  c  c  inclinati  dall'esterno  all'interno 
che  si  chiamano  aspiratori.  L'acqua  dal  bacino  supcriore  A  pe- 
netra nelle  cavità  de'due  alberi  verticali  e  scende  nella  cassa  C, 
trascinando  l'aria  esterna,  che  viene  aspirata  dalle  aperture  c  c. 
La  colonna  liquida  cadendo,  si  rompe  sulle  mensole  d  d,  e  scappa 
fuori  per  mezzo  dell'apertura  inferiore,  mentre  l'aria  aspirata 
viene  spinta  con  impeto  nel  crogiuolo  per  mezzo  del  cannello  n. 
Si  regola  a  piacere  la  forza  della  corrente  d'aria  alzando  o  ab- 
bassando il  cuneo  g  fissato  all'estremità  d'una  leva  articolata, 
che  si  muove  per  mezzo  d'una  catena  attaccata  all'altro  brac- 
cio, e  che  scende  sino  al  piano  dell'officina. 

Premessa  questa  breve  descrizione,  passiamo  ad  esaminare  le 
operazioni  con  cui  si  riduce  il  minerale  di  ferro.  S'introduce  del 
carbone  acceso  nel  crogiuolo,  indi  per  mezzo  d'una  lastra  di  fer- 
raccio si  divide  la  cavità  in  due  compartimenti,  in  modo  che  quello 
dal  lato  dell'  ugello  sia  presso  a  poco  doppio  dell'altro  che  re- 
sta dal  lato  opposto.  Nel  compartimento  più  piccolo  s' introduce 
il  minerale  in  frammenti  della  grossezza  d'una  noce,  e  nel  com- 
partimento maggiore  s' introduce  il  carbone  vegetabile.  Cari- 
cato in  tal  modo  il  crogiuolo,  si  ritrae  la  lastra  di  ferraccio,  il 
cui  oggetto  era  d'impedire  che  il  minerale  ed  il  combustibile  si 
mescolassero  insieme,  e  si  comincia  a  fare  agire  la  macchina  sof- 
fiante, lentamente  da  principio,  ma  con  maggior  forza  in  prosieguo. 
II  carbone  bruciandosi  in  contatto  dell'aria  che  affluisce  dall'ugello, 
si  converte  in  acido  carbonico;  ma  l'acido  carbonico  prodotto 
incontrando  il  carbone  acceso,  si  trasforma  in  ossido  di  carbonio, 
che  riduce  l'ossido  di  ferro  in  ferro  metallico,  mentre  un'altra 
porzione  d'ossido  si  combina  colla  silice  e  coli' allumina  per  for- 
mare una  scorie  fusibilissima,  la  quale  cola  nel  bacino  inferiore 
del  crogiuolo,  d'onde  si  eslrae  sturando  un  piccolo  foro  destinato 
a  tal  uso.  Nel  tempo  stesso  un  lavorante  per  mezzo  d'una  verzel- 
la  (1)  di  ferro  riunisce  il  metallo  ridotto  che  trovasi  nella  massa 

(t)  Kr.  Ringard. 
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agglutinata,  e  ne  fa  un  pane  che  porta  sotto  il  maglio.  La  scorie 
viene  spremuta,  essendo  liquida  a  quella  temperatura,  ed  il  ferro 
diviene  compatto.  Allora  si  divide  il  pane  in  due  e  poi  in  quattro 
parti  eguali,  che  si  lavorano  separatamente  e  si  stirano  in  barre. 

Il  maglio  che  s' impiega  nelle  ferriere  alla  catalana  si  com- 
pone di  una  bocca  (1)  di  ferraccio  P  (fig.  5ì)  del  peso  di  circa 
600  chilogrammi  assicurata  ad  un  manico  di  legno  cerchialo  di 
ferro,  il  quale  gira  su  due  agitigli  (2)  Gssati  ad  un  pezzo  di  fer- 
raccio H.  Quattro  palmole  (3)  6,6,6,6  disposte  ad  eguali  distanze 
sull'albero  d'una  ruota  idraulica  servono  a  sollevarlo.  Per  acce- 
lerare il  numero  de' colpi,  che  dev'essere  di  100  a  12o  per  mi- 
nulo,  si  fa  rimbalzare  la  coda  del  maglio  sopra  una  grossa  pietra 
messa  al  disotto,  che  si  chiama  ribattcri  {k).  L'incudine  di  ferro  S 
è  incastrata  in  un  pezzo  di  ferraccio  esso  stesso  incassato  in  un 
grosso  ceppo  di  legno  o  in  un  sasso  di  granilo  infossato  nel  suolo 
dell' officina. 

Ciascuna  operazione  delle  ferriere  alla  catalana  dura  ordina- 
riamente 6  ore,  e  produce  da  HO  a  150  chilogrammi  di  ferro  com- 
merciale, consumando  470  chilogrammi  di  minerale  e  500  chilo- 
grammi circa  di  carbone  vegetabile. 

Forni  fusori!  —  La  riduzione  per  mezzo  de'  forni  fuso- 
rii  è,  come  si  è  detto,  applicabile  a  qualunque  specie  di  mine- 
rali, e  cagiona  piccola  perdita.  Per  le  ragioni  che  altrove  ab- 
biamo esposte,  si  richiede  con  questo  metodo  un'altissima 
temperatura,  di  modo  clic  il  ferro  combinandosi  con  una  certa 
quantità  di  carbonio,  si  converte  in  ghisa,  che  è  mollo  più  fusi- 
bile del  ferro  puro. 

Il  forno  fusorio  ha  la  forma  di  due  coni  troncati ,  riuniti  per 
le  loro  basi  [fig.  55).  Il  cono  superiore  ha  un'altezza  presso  a 
poco  tripla  di  quella  del  cono  inferiore  e  costituisce  la  carni- 
eia  (5)  del  forno;  la  parte  superiore  G  delia  camicia  si  chiama 
6occa  (6),  alla  quale  è  sovrapposto  uno  spazio  cilindrico  Ft  che 
fa  da  camino  (7).  Nella  ciminiera  vi  sono  una  o  più  aperture 
per  mezzo  delle  quali  s' introduce  il  minerale  ed  il  combustibile. 
II  cono  inferiore  B  è  conosciuto  col  nome  di  sacca  (8),  e  termina 
inferiormente  in  uno  spazio  prismatico  E  che  si  chiama  pretura  (9) 

(1)  Fr.  Panne.  (6)  Fr.  Gueulard. 


(2)  Fr.  Tourillons. 


(7)  Fr.  Cheminée. 

(8)  Fr.  Etalage. 

(»)  Fr.  Ouvrage. 


(3)  Fr.  Carnet. 

(4)  Fr.  Rabat. 
15)  Fr.  Cute. 
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chiuso  lateralmente  da  quattro  pareti,  tre  delle  qauli  scendono 
verticalmente  sino  al  fondo  del  crogiuolo  (1),  mentre  la  quarta 
*  si  arresta  ad  una  certa  distanza  dal  piano  lasciando  un'inter- 
ruzione di  pochi  decimetri.  Questa  parete  t  che  si  chiama  cai- 
datore  (2)  è  solidamente  assicurala  sopra  sbarre  dì  ferro  so- 
stenute dalle  pareti  laterali.  Sottoposto  alla  presura  trovasi  il 
crogiuolo  D,  il  quale  consiste  in  uno  spazio  quadrangolare 
formato  dal  prolungamento  delle  pareti  della  presura,  salvo  da 
una  sola  parte  corrispondente  al  caldatore,  ove  come  s'è  detto, 
rimane  un'  interruzione,  innanzi  alla  quale  è  situala  una  pie- 
tra di  figura  prismatica  ci,  di  modo  che  la  parte  anteriore 
del  crogiuolo  lascia  uno  spazio  tra  la  pietra  ed  il  caldatore, 
che  chiamasi  scodella  (3).  La  pietra  prismatica  ci  si  chiama 
pezza  (4). 

La  parete  posteriore  e  le  due  laterali  della  presura  sono  mu- 
nite ciascuna  di  un'apertura  che  dà  passaggio  ad  un  ugello  da 
cui  penetra  l'aria  che  deve  alimentare  la  combustione. 

L'interna  superficie  del  forno  fusorio  dovendo  per  la  durata 
d'una  intiera  campagna  (5),  che  suol  essere  di  2  a  6  anni,  so- 
stenere una  temperatura  elevatissima,  è  rivestita  d'un  intonaco 
infusibile  c  poco  attaccabile  dalle  scorie  fuse  che  vi  si  radunano, 
massimamente  nella  presura.  Questo  intonaco  nel  cono  supe- 
riore o  camicia,  ove  la  temperatura  non  è  molto  elevala,  e  per 
conseguenza  insufficiente  a  fondere  la  matrice  del  minerale,  si 
compone  di  tre  strali:  il  primo  ossia  l'interno  ti'  è  di  mattoni  rc- 
frattarii;  il  secondo  è  formato  di  scorie  acciaccate;  il  terzo  W  di 
mattoni  ordinarli.  Il  cono  inferiore  e  la  presura,  ove  la  tem- 
peratura è  molto  più  elevata,  sono  ricoperti  internamente  da 
uno  strato  di  pietre  quarzose  di  difficilissima  fusione,  ed  il  cro- 
giuolo egualmente. 

Gli  ugelli  de'forni  fusorii  sono  de'tubi  conici  abed  (/ty.56.)  di 
ferraccio  o  di  rame  formati  da  un  doppio  inviluppo  in  modo  che  tra 
il  tubo  interno  e  l'esterno  rimane  uno  spazio,nel  quale  si  fa  circolare 
dell'acqua,  che  raffreddando  continuamente  il  metallo  ne  impedisce 
la  fusione:  l'acqua  entra  dal  lubo  t  ed  esce  dal  tubo  t'.  In  ciascuno 
ugello  penetra  una  canna  (6)  che  per  mezzo  di  un  lubo  di  cuoio 


(1)  Fr.  Creuset. 

(2)  Fr.  Tympe. 

(3)  Fr.  Avant-crcuscl. 


(4)  Fr.  Dame. 

(5)  Fr.  Campagne. 

(6)  Fr.  Buse. 
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è  messo  in  comunicazione  colla  macchina  soffiante.  La  macchina 
soffiante  de' forni  fusorii  si  compone  d'un  grosso  cilindro  di  fer- 
raccio ben  calibralo  internamente,  nel  quale  si  alza  e  si  abbassa 
uno  stantuffo  messo  in  movimento  per  mezzo  d'una  macchina 
a  vapore.  Questo  cilindro  porla  quattro  aperture,  due  delle  quali 
comunicano  coli' aria  esterna,  mentre  le  due  altre  comunicano 
colle  canne  che  spingono  l'aria  negli  ugelli;  queste  aperture 
sono  chiuse  da  valvole  che  si  aprono  in  senso  contrario,  di  modo 
che  ad  ogni  colpo  di  stantuffo  l'aria  esterna  penetra  nel  corpo 
del  cilindro,  ed  è  cacciata  con  impeto  nella  presura  del  forno 
fusorio.  La  Ggura  57  rappresenta  la  sezione  verticale  d'uno  di  que- 
sti apparecchi,  in  cui  sono  da  notarsi  le  seguenti  parti: 

A  Corpo  del  cilindro. 

P  Stantuffo. 

ce  Aperture  per  mezzo  delle  quali  viene  aspirata  l'aria 
esterna  nella  cavità  del  cilindro  A.  Entrambe  sono  munite  di 
valvole  che  si  aprono  da  fuori  in  dentro. 

cV  Aperture  per  mezzo  delle  quali  1'  aria  è  spinta  dalla  ca- 
vità del  cilindro  A  nello  spazio  B,  e  di  là  nelle  canne  per  mezzo 
del  tubo  o.  Sono  munite  di  valvole  che  si  aprono  da  dentro  in 
fuori. 

Suppongasi  ora  che  lo  stantuffo  si  abbassi,  è  chiaro  che 
l'aria  contenuta  nel  cilindro  al  di  sopra  dello  stantuffo  si  dila- 
terà^ l'aria  esterna  accorrerà  a  riempire  il  vuoto  prodotto,  pas- 
sando per  l'apertura  c.  Nel  tempo  stesso  l'aria  contenuta  nel 
cilindro  A  al  di  sotto  dello  stantuffo,  comprimendosi,  sarà  spinta 
per  l'apertura  e,  obbligando  la  valvola  ad  aprirsi.  Se  lo  stantuffo 
s'innalza,  l'aria  esterna  verrà  aspirata  dall'apertura  e,  e  sarà 
spinta  verso  gli  ugelli  per  l' apertura  c';  dal  che  si  deduce  che 
lo  stantuffo  muovendosi  tanto  dall'  alio  in  basso,  quanto  dal 
basso  in  alto,  aspira  l'aria  esterna  e  la  spinge  nelle  canne,  di 
modo  che  con  questo  movimento  alternativo  si  ottiene  una  cor- 
rente continua.  Si  è  osservato  per  altro  che  la  corrente  d' aria 
s  indebolisce  per  intervalli,  tutte  le  volte  che  lo  stantuffo,  arrivato 
au  estremila  della  corsa,  cambia  la  direzione  del  suo  movimento, 
'tP^UC!  del,e  in<ermittenze,  che  esercitano  un' influenza 
.navoni4;   ramCnt°  del1' ^azione.  Si  può  rimediare  a  tale 

rZ'?pM*,° tra  u  ciundr°  s°ffianic  c  ,e  cannc  un 

dendola  sen^»^S^rì™  *  "* 
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La  gran  massa  <T  aria  che  s' introduce  nel  forno  fusorio  per 
mantenere  ed  avvivare  la  combustione,  sottrae  una  quantità  di 
calorico  tanto  maggiore,  per  quanto  più  elevata  è  la  temperatura 
delle  materie  solide  con  cui  viene  in  contatto,  e  produce  per 
conseguenza  un  notabile  raffreddamento.  Ciò  deve  natural- 
mente ritardare  la  fusione  delle  sostanze,  e  cagionare  un  mag- 
gior consumo  di  combustibile.  Per  attenuare  questo  incon- 
veniente, nella  maggior  parte  delle  officine  s'introduce  del- 
l' aria  precedentemente  riscaldata  ad  una  temperatura  di  200  o 
."ìi in  gradi,  profittando  del  calore  prodotto  dallo  stesso  com- 
bustibile ohe  brucia  nel  forno  fusorio,  nel  modo  che  appresso 
diremo. 

Per  mettere  in  azione  un  forno  fusorio  costruito  di  nuovo, 
o  recentemente  risarcito,  si  comincia  dal  riscaldarlo  moderata- 
mente per  mezzo  di  fascine  accese,  che  si  collocano  nella  scodella 
e  nel  crogiuolo,  in  modo  che  V  aria  calda  passando  nell'  interna 
cavità  del  forno,  che  fa  l'ufficio  di  camino,  porli  via  la  più  gran 
parte  dell'  umidità.  Si  continua  in  tal  modo  per  qualche  giorno, 
indi  si  accende  del  carbone  nel  crogiuolo,  poi  si  empie  la  pre- 
sura, la  sacca  e  finalmente  tutta  la  cavità  del  forno,  senza  met- 
tervi ancora  il  minerale.  La  disseccazione  suol  durare  dai  12 
ai  15  giorni,  scorso  il  quale  intervallo,  si  comincia  ad  introdurre 
col  combustibile  una  piccola  quantità  di  minerale,  che  si  va 
gradatamente  aumentando.  Quando  nella  presura  si  comincia  a 
vedere  del  metallo  ridotto,  si  dà  il  vento,  moderatamente  sulle 
prime;  ma  poi  si  aumenta  a  grado  a  grado,  finché  a  capo  di  2 
o  3  giorni  abbia  acquistata  la  sua  forza  naturale. 

Il  minerale  che  si  tratta  nel  forno  fusorio  si  compone  di  os- 
sido di  ferro  e  di  matrice.  Le  reazioni  chimiche  che  si  stabili- 
scono in  questo  vasto  apparecchio  riduttore,  trasformano  l'ossido 
di  ferro  in  ferro  carburato  o  ghisa.  Per  effettuare  la  separazione 
della  ghisa  dalla  matrice,  è  necessario  che  l'una  e  l'altra  siano 
riscaldate  ad  una  temperatura  capace  di  fonderle.  Intanto  la 
matrice  de' minerali  ferriferi  è  per  l'ordinario  dell'argilla,  lai- 
volta  del  quarzo,  tal'  altra  del  carbonato  di  calce,  sostanze  che 
isolatamente  sono  infusibili.  L'argilla  ed  il  quarzo  combinandosi 
coli' ossido  di  ferro  producono  de' composti  fusibili;  ma  non  si 
potrebbe  ricorrere  ad  un  tale  espediente,  senza  perdere  inutil- 
mente una  gran  quantità  di  metallo.  È  necessario  adunque  me- 
scolare col  minerale  delle  sostanze  di  nessun  valore,  ma  capaci  di 
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combinarsi  colla  matrice  invece  dell'  ossido  di  ferro,  per  formare 
de'  composti  che  non  siano  di  una  fusione  troppo  difficile.  Se  la 
matrice  è  argillosa,  vi  si  mescola  una  certa  quantità  di  carbonato 
calcare;  se  invece  la  matrice  é  calcare,  vi  si  mescola  dell'argilla: 
il  carbonato  calcare  che  si  adopera  a  quest'  uso  si  chiama  fon- 
dente calcare  (t),  l'argilla  fondente  argilloso  (2).  Il  composto  fusibile 
che  si  forma  per  la  reazione  dell'argilla  sulla  calce  porta  il  nome 
di  loppa  (3).  Le  loppe  più  fusibili  sono  quelle  in  cui  l'ossigeno  della 
silice  e  doppio  di  quello  delle  basi,  calce  ed  allumina.  Per  sodi- 
sfare a  tale  condizione  la  loppa  dovrebbe  avere  la  composizione 
indicata  dalla  formula  Al'0J,3CaO-i-4Si03,  e  nella  pratica  bisogna 
che  il  rapporto  tra  il  fondente  ed  il  minerale  sia  regolato  a  norma 
di  tale  principio. 

Il  combustibile  di  cui  si  fa  uso  pc'  forni  fusorii  è  il  carbone 
vegetabile  o  il  coke,  raramente  le  legna.  Quando  la  scelta  è  in- 
differente e  non  è  determinala  da  ragioni  particolari ,  il  carbone 
vegetabile  di  buona  qualità  dev'essere  preferito  ad  ogni  altro 
combustibile,  perchè  lascia  per  residuo  della  sua  combustione 
poca  cenere  facilmente  fusibile,  e  non  introduce  nella  ghisa  nes- 
sun corpo  estraneo  capace  di  alterarne  le  proprietà.  Il  coke  al 
contrario  contiene  delle  piriti,  e  spesso  in  quantità  ragguardevole, 
le  quali  disciogliendosi  nella  ghisa  fusa,  danno  un  ferro  solfureo 
e  di  cattiva  qualità.  Malgrado  questo  inconveniente  il  coke  viene 
spessissimo  adoperato  in  quei  paesi  ove  abbonda  il  carbon  fos- 
sile e  scarseggia  il  combustibile  vegetabile,  come  in  Inghilterra, 
ove  tutti  i  forni  fusorii  si  riscaldano  per  mezzo  del  coke.  D'altronde 
si  e  trovato  il  modo  di  attenuare  l'inconveniente  testé  rammentalo, 
modificando  la  proporzione  del  fondente,  le  dimensioni  del  forno 
e  la  quantità  del  vento. 

Quando  si  fa  uso  di  combustibile  vegetabile,  le  migliori  pro- 
porzioni tra  il  fondente  ed  il  minerale  sono  quelle  che  producono 
il  silicato  di  calce  e  di  allumina  più  facilmente  fusibile,  che  come 
abbiamo  veduto,  deve  contenere  una  quantità  di  silice,  il  cui 
ossigeno  sia  doppio  di  quello  delle  basi.  Quando  si  adopera  il 
coke,  il  fondente  calcare  devo  avere  ancora  un  altro  oggetto,  cioè 
quello  di  spogliare  la  ghisa  della  più  gran  parte  del  solfo,  il  quale 
resta  nelle  loppe  allo  stato  di  solfuro  di  calcio.  Per  questa  ragione 
si  adopera  nell'ultimo  caso  una  quantità  di  fondente  calcare  molto 

(1)  Kr.  Castine.         (1)  Fr.  Herbue.         (3)  Fr  Lailier. 
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maggiore, c  tale  da  produrre  colla  matrice  argillosa  un  composto 
in  cui  l'ossigeno  della  silice  sia  sensibilmente  eguale  a  quello 
delle  basi.  Per  sodisfare  a  tale  indicazione  bisognerebbe  che  le 
tre  sostanze  fossero  tra  loro  nel  rapporto  indicato  dalla  formu- 
la AW.SCaO-f-aSiO3.  Per  dare  un'  idea  della  differenza  di  com- 
posizione ebe  presentano  le  loppe  a  seconda  del  combustibile 
impiegato,  abbiamo  creduto  utile  di  riferire  le  seguenti  analisi 
fatte  da  Berlhier: 


diserro' 

da  minerali 
intuii  col 

Loppe  di  forni  ri- 
scaldati per  ni.  un 

rarlwne  vegetai. ile 
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Ma  a  misura  che  si  aumenta  la  quantità  di  calce,  le  loppe 
che  si  ottengono  sono  meno  fusibili ,  ond'è  che  per  ridurle  al  grado 
con-veniente  di  fluidità,  bisogna  riscaldare  ad  una  temperatura 
molto  più  elevata,  la  quale  si  ottiene  aumentando  le  dimensioni 
del  forno,  e  bruciando  maggior  quantità  di  combustibile  nello 
stesso  intervallo  di  tempo.  Di  qui  avviene  che  mentre  i  forni  a 
carbone  sogliono  avere  un'  altezza  di  6  a  12  metri,  quella  de'forni 
a  coke  arriva  a  18  e  20  metri,  e  talvolta  anche  più.  Per  far  sì 
che  in  un  tempo  dato  si  consumi  maggior  quantità  di  combusti- 
bile ,  è  necessario  dall'  una  parte  aumentare  la  carica  del  com- 
bustibile rispetto  a  quella  del  minerale,  dall'altra  introdurre 
nello  stesso  tempo  maggior  quantità  d'aria,  aumentando  la  pres- 
sione, il  numero  e  la  sezione  delle  canne.  Per  questa  ragione  i 
forni  a  coke  portano  tre  ugelli,  mentre  quelli  a  carbone  ne  hanno 
due  e  talvolta  uno  solo,  e  la  quantità  d'  aria  che  s'introduce  ne' 
primi  è  di  80  a  100  metri  cubici  per  minuto,  mentre  gli  ultimi 
ne  ricevono  circa  40  nello  stesso  intervallo. 

Premesse  queste  brevi  nozioni  sulla  forma  degli  apparecchi 
e  sulla  natura  de* materiali  che  s'impiegano,  passiamo  ad  esa- 
minare le  reazioni  chimiche  che  si  stabiliscono  tra  il  combustibile, 
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il  minerale  e  l'aria  atmosferica.  In  un  Torno  fusorio  dobbiamo 
considerare  separalamcntc  due  colonne,  l'una  delle  quali  gassosa, 
è  l'aria  atmosferica,  che  spinta  dagli  ugelli  s'innalza  verso  la  bocca 
del  forno;  l'altra  formata  di  sostanze  solide  (minerale,  fondente, 
combustibile)  introdotta  dalla  bocca, scende  in  direzione  contra- 
ria. Ebelmen  in  un  importante  lavoro  sulla  composizione  de'gas 
de' forni  fusorii  ha  pubblicalo  le  analisi  delle  sostanze  gassose 
raccolte  nelle  diverse  regioni  del  forno,  ed  ha  fornito  per  tal 
modo  i  dati  più  positivi  intorno  alla  teorica  de'  forni  fusorii.  11 
piano  di  un  libro  elementare  non  permettendoci  di  esporre  mi- 
nutamente i  risultati  da  lui  ottenuti,  ci  limiteremo  a  citare  le 
conseguenze  che  ne  ha  dedotte. 

L'aria  calda  spinta  con  forza  dalla  macchina  soffiante,  ar- 
riva nella  presura,  ove  trovandosi  in  grande  eccesso  rispetto 
al  carbone,  produce  una  combustione  attivissima  ed  una  tem- 
peratura immensamente  elevata.  Inoltre  siccome  Y  ossigeno 
predomina  in  questa  regione,  si  forma  una  gran  quantità 
di  acido  carbonico;  ciò  non  ostante  rimane  ancora  dell'ossi- 
geno non  combinalo,  sicché  la  combustione,  sebbene  meno  at- 
tiva', si  propaga  ancora  nella  parte  inferiore  della  sacca.  Nella 
stessa  regione  ed  un  po' al  di  sopra,  lutto  l'ossigeno  si  trova 
consumato,  quindi  arriva  un  miscuglio  gassoso  di  azoto  ed 
acido  carbonico;  quivi  per  conseguenza  non  può  aver  luogo 
combustione;  ma  il  gas  trovandosi  riscaldato  ad  un'altissima 
temperatura,  cede  alle  materie  solide  che  incontra  porzione  del 
suo  calorico,  che  basta  ad  arroventarle.  A  quel  grado  di  calore  il 
fondente  calcare  si  decompone  sviluppando  acido  carbonico,  che 
si  mescola  a  quello  prodotto  dalla  combustione  del  carbone.  Nel 
tempo  stesso  l'acido  carbonico  in  contatto  del  carbone  rovente  si 
trasforma  in  ossido  di  carbonio, e  questo  dal  suo  canto  riduce  l'os- 
sido di  ferro  allo  stato  metallico  ripassando  allo  stato  di  acido 
carbonico.  Gli  stessi  fenomeni  si  riproducono  alternativamente, 
finché  il  gas  incontra  una  temperatura  sufficientemente  elevata, 
cioè  Gno  alla  parte  inferiore  della  camicia,  e  finalmente  si  svi- 
luppa dalla  bocca. 

Questi  gas  contengono  una  forte  proporzione  di  ossido  di 
carbonio  e  d'idrogeno,  e  però  sono  eminentemente  combustibili, 
ond'è  che  all'accostarvi  di  un  lume  acceso  s'infiammano  e  con- 
tinuano a  bruciare  con  fiamma  cerulea,  sviluppando  una  gran 
quantità  di  calorico.  Secondo  l'analisi  di  Ebelmen  contengono: 
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Acido  carbonico  12,9 

Ossido  di  carbonio.  .  .  .  23,5 

Idrogeno   5,8 

Azoto  57,8 

100,0 

L'idrogeno  deriva  dall'azione  dell' umidità  sul  carbone.  La 
quantità  di  calorico  che  potrebbe  somministrare  colla  sua  combu- 
stione questo  miscuglio  gassoso,  mi  si  dà  il  nome  di  fiamme  perdute, 
è  quasi  doppia  di  quella  che  s'impiega  nel  forno  fusorio  per  la  ridu- 
zione e  la  fusione  del  metallo.  Per  conseguenza  due  terzi  del  calo- 
rico si  perdono,  e  solo  un  terzo  o  poco  più  viene  utilizzato.  Oggi- 
giorno in  molte  officine  queste  Oamme  perdute  vengono  dirette  in 
apparecchi  particolari,  ove  bruciati  in  contatto  dell' aria,  servono  a 
riscaldare  la  macchina  a  vapore  che  dà  il  movimento  alla  mac- 
china soffiante,  o  l'aria  che  alimenta  la  combustione  del  forno, 
o  lilialmente  a  trasformare  la  ghisa  in  ferro  duttile. 

Il  minerale  di  ferro  ed  il  combustibile  caricati  alternativa- 
mente dalla  bocca  del  forno,  si  dispongono  regolarmente  in 
strati  orizzontali,  i  quali  dalla  parte  supcriore  scendono  verso 
l'inferiore  a  misura  che  gli  strati  sottoposti  si  consumano.  Lungo 
questo  camino  incontrano  una  temperatura  gradatamente  cre- 
scente e  de' gas  eminentementi  riduttori,  sicché  cominciano  a 
disseccarsi  nella  bocca  e  continuano  nella  parte  supcriore  della 
camicia.  Giunti  alla  parte  inferiore  della  camicia,  incontrano  una 
temperatura  capace  di  arroventarli  leggermente,  sicché  l'ossido 
di  ferro  si  riduce  allo  slato  metallico.  Di  là  arrivano  nella  sacca 
ove  la  temperatura  è  più  elevata:  il  fondente  calcare  si  decom- 
pone sviluppando  acido  carbonico  e  lasciando  un  residuo  di  calce 
caustica,  la  quale  reagisce  sulla  silice  e  sull'allumina  del  mine- 
rale formando  un  doppio  silicato,  e  nel  tempo  stesso  le  particelle 
metalliche  del  ferro  ridotto  si  combinano  col  carbonio,  trasfor- 
mandosi in  ghisa.  Finalmente  questo  miscuglio  discende  nella 
presura, ove  si  fonde  tanto  la  ghisa  quanto  la  loppa,  e  colano  en- 
trambi nel  crogiuolo,  ove  si  separano  in  virtù  del  vario  grado 
della  loro  densità,  restando  la  loppa  alla  parte  supcriore,  il  me- 
tallo alla  inferiore.  Siccome  per  altro  il  volume  della  loppa  c 
cinque  o  sei  volte  maggiore  di  quello  della  ghisa,  ben  presto  si 
accumula  in  quantità  così  grande  da  empire  tutta  la  qavilà  del 
crogiuolo,  ed  arrivata  al  lembo  supcriore  della  pezza,  trabocca 
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e  scorre  lungo  il  piano  inclinalo  M,  d'onde  appena  solidifi- 
cala mi  lavorante  la  distacca  per  mezzo  d' an  arnese  di  ferro 
che  chiamasi  rasparola  (1).  Quando  il  crogiuolo  é  quasi  pieno  di 
ghisa,  il  che  ha  luogo  a  capo  di  12  o  2fr  ore,  si  apre  un  foro 
che  si  chiama  foro  della  seca  (2),  il  quale  è  situato  alla  parte  laterale 
della  pezza  e  resta  chiuso  in  tutto  il  tempo  dell'  operazione  per 
mezzo  dell'argilla.  La  ghisa  fusa  scorre  in  un  canale  longitudi- 
nale, d'onde  si  distribuisce  in  alcune  forme  (3)  di  sabbia  apparec- 
chiate sul  piano  dell'officina,  e  si  solidiGca  in  pani  di  varia  gran- 
dezza, che  si  mandano  alle  fonderie  per  essere  gettati  di  seconda 
fusione.  Gli  oggetti  grossolani  che  non  richiedono  precisione  di 
lavoro  vengono  gettati  colla  ghisa  di  prima  fusione.  In  tal  caso 
si  attinge  il  metallo  fuso  nel  crogiuolo  stesso  del  forno  fusorio  per 
mezzo  di  grandi  ramaioli  di  ferro  ricoperti  internamente  da  un 
intonaco  di  argilla,  che  si  chiamano  sgomarelli  (4)  e  si  va  a  gettare 
nelle  forme  già  preparate  e  disposte  a  tale  oggetto. 

< 

L'oggetto  della  raffinazione  è  quello  di  convertire  la  ghisa 
in  ferro  duttile  fondendola  in  contatto  dell'aria,  il  cui  ossigeno 
ossida  il  carbonio  ed  il  silicio.  Il  carbonio  si  converte  in  acido 
carbonico  gassoso  che  si  sviluppa;  il  silicio  ossidandosi  si  tra- 
sforma in  silice,  la  quale  si  unisce  all'ossido  di  ferro  formando 
un  silicato.  Sottoponendo  il  prodotto  all'azione  del  maglio,  le 
particelle  di  ferro  metallico  si  saldano  insieme,  ed  il  silicato  tra- 
suda dalla  massa  sotto  forma  di  scorie. 

Queste  operazioni  si  possono  eseguire  con  due  metodi  di- 
versi. Nell'uno  si  adoperano  certi  piccoli  fornelli  conosciuti  col 
nome  di  forni  di  raffinazione  (5),  e  si  fa  uso  di  carbone  vegetabile 
come  combustibile.  Nell'altro  s'impiegano  i  cosi  detti  forni  a 
puddler  che  si  riscaldano  per  mezzo  del  coke. 

Forni  di  raffinazione.  —  Questi  apparecchi  consistono 
in  un  focolare  (6)  quadrangolare  A  [fig.  58)  formalo  di  laslre  di 
ferraccio  ricoperte  d'un  intonaco  d'argilla.  La  sua  profondità  e  di 
circa  25  centimetri  e  la  sua  larghezza  di  60  a  70.  La  combu- 


fi) Fr.  Croird. 

(2)  Fr.  Trou  de  la  coulée. 

(3)  Fr.  Moule». 


(4)  Fr.  Pocket. 

(3)  Fr.  Feux  d'affinerie. 

(6)  Fr.  Foyer. 
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slione  è  attivala  dall'aria  che  è  spinta  nell'ugello  d  per  mezzo 
di  mantici  mossi  da  una  ruota  idraulica,  o  meglio  da  una  mac- 
china soffiante  simile  a  quella  della  figura  57.  Al  livello  superiore 
del  focolare  evvi  una  lastra  di  ferraccio  ab. 

Empito  il  focolare  di  carbone  in  parte  acceso,  vi  s'introduce 
la  quantità  di  ghisa  che  dev'essere  raffinala  in  una  sola  opera- 
zione, cioè  100  a  150  chilogrammi,  e  nel  tempo  stesso  si  mette 
in  azione  la  macchina  soffiante.  La  ghisa  si  fonde  e  cola  sul 
fondo  del  crogiuolo  in  forma  di  gocciole,  le  quali  passando 
sotto  il  vento  dell'ugello,  si  ossidano  alla  superfìcie  formando 
un  silicato  molto  ricco  di  ossido  di  ferro.  La  ghisa  restando 
per  molto  tempo  in  contallo  di  questo  silicato  fuso,  si  spo- 
glia a  poco  a  poco  del  carbonio,  il  quale  riduce  l'ossido  di 
ferro  del  silicato.  In  questo  periodo  la  cura  principale  del  lavo- 
rante è  di  agitare  spesso  il  miscuglio  per  favorire  il  contatto 
della  ghisa  col  silicato  di  ferro,  il  che  accelera  la  raffinazione. 
Quando  il  ferro  in  gran  parte  decarburato  6  divenuto  meno  fu- 
sibile, ed  ha  acquistato  perciò  una  certa  consistenza,  lo  stesso 
lavorante  lo  separa  dalle  scorie,  e  di  tanto  in  tanto  l'espone  al 
vento  dell'ugello,  che  finisce  di  ossidare  il  carbonio  ed  il  silicio. 
Finalmente  allorché  questa  parie  dell'operazione  e  terminala, 
raccatta  tutte  le  porzioni  di  ferro  raffinalo  e  ne  fa  il  massello  [i), 
che  poi  sottopone  all'azione  del  maglio  per  saldare  il  ferro  raf- 
finato e  separarne  il  latte  (2),  il  che  dicesi  scavezzare  il  massello  (3). 
Siccome  il  massello  sarebbe  troppo  grande  per  potersi  comoda- 
mente lavorare,  si  divide  in  due  parli  presso  a  poco  eguali  che 
si  chiamano  massellali  [  \  applicandovi  il  tagliente  d'una  specie  di 
coltello  cuneiforme  detto  tagliuolo,  sul  quale  si  balle  col  maglio. 
I  due  masselliti  così  ottenuti  vengono  riscaldati  separatamente 
alla  temperatura  in  cui  il  ferro  di  rammollisce,  o  come  suol 
dirsi,  al  bollore  (6),  ed  in  tale  stalo  si  stirano  in  barre  per  mezzo 
del  maglio. 

Raffinazione  eoi  metodo  inglese  —  Ne' paesi  ove  il 
combustibile  vegetabile  scarseggia  si  raffina  la  ghisa  profittando 
delle  fiamme  perdute  de'forni  fusori i,  ovvero  per  mezzo  del  coke. 
In  questo  metodo  la  raffinazione  si  divide  in  tre  distinte  opera- 
zioni, le  quali  vengono  eseguite  in  tre  fornelli  particolari. 

(1)  Fr.  Loupe.  (4)  Fr.  Lopins. 

(2)  Fr.  Laitier.  (5)  Fr.  Chaleur  souduntc. 

(3)  Fr.  CingUr  la  loupe. 
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Il  primo  somiglia  al  forno  di  raffinazione  già  descritto,  ed  è 
rappresentato  dalla  Ggura  59.  Si  compone  di  un  crogiuolo  di  lastre 
di  ferraccio  ricoperto  internamento  d'un  intonaco  di  argilla.  Alla 
parte  inferiore  è  munito  d'un  foro,  dal  quale  si  fanno  scolare 
le  scorie  e  la  ghisa  fusa.  Al  crogiuolo  sovrasta  una  cappa,  e 
sei  ugelli  a  doppio  inviluppo,  come  quelli  de'forni  fusorii,  vi 
apportano  l'aria  necessaria  alla  combustione.  S'introduce  il  coke 
e  la  carica  di  ghisa  che  suol  essere  di  1000  a  1200  chilogrammi 
per  ciascuna  operazione,  e  si  attiva  quanto  più  è  possibile  la 
combustione  finché  il  metallo  abbia  acquistato  un  grado  perfetto 
di  liquidità. 

A  capo  di  due  ore  circa  si  getta  la  ghisa  fusa  in  un  canale 
molto  largo,  ove  prende  la  forma  di  lastra,  che  si  raffredda  ra- 
pidamente gittandovi  sopra  dell'acqua.  Il  metallo  solidiGcato  e 
fragilissimo,  e  si  è  spoglialo  della  più  gran  parte  del  silicio  e  del 
carbonio.  GÌ'  Inglesi  dopo  che  ha  subito  questa  prima  operazione 
Io  chiamano  fine-metal.  Certa  ghisa  che  presentava  la  seguente 


composizione: 

Carbonio   3,0 

Silicio   4,5 

Fosforo   0,2 

Ferro   92,3 

100,0 

ridotta  allo  stato  di  fine-metal  conteneva: 

Carbonio   1,7 

Silicio   0,5 

Ferro  97,8 

100,0 


Per  ispogliare  il  fine-metal  del  carbonio  che  ancora  vi  ri- 
mane, si  riduce  in  piccoli  pezzi,  rompendolo  per  mezzo  d'un 
martello,  e  si  rifonde  in  un  altro  fornello  /ì'/.60),  che  con  nome 
inglese  si  chiama  forno  a  puddler.  Si  rimesta  continuamente 
il  metallo  fuso  in  contatto  di  scorie  molto  ricche  di  ossido  di 
ferro,  il  cui  ossigeno  finisce  di  bruciare  il  carbonio;  e  quando 
ha  preso  una  tal  consistenza  che  permetta  di  riunirlo  in  mas- 
sello, si  scavezza  prima  sotto  un  maglio  {fig.  GÌ)  tutto  di 
ferraccio,  che  ha  un  peso  di  3000  a  6000  chilogrammi  e  chia- 
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masi  maglio  frontale  (1).  Poi  si  fa  passare  cinque  o  sei  volle 
consecutive  fra  cilindri  che  girano  in  senso  contrario  e  portano 
delle  scannellature,  la  cui  sezione  va  successivamente  diminuendo 
{fig.  62),  e  si  ottiene  per  tal  modo  in  forma  di  barre.  Il  ferro 
prova  in  questo  apparecchio  una  pressione  così  grande  che  la 
scorie  liquida  trasuda  come  da  una  spugna.  Finalmente  si  ri- 
scaldano queste  barre  in  un  terzo  fornello  [fig.  63)  alla  tempe- 
ratura del  calor  bianco,  e  quando  sono  sufficientemente  rammol- 
lite, si  sottopongono  di  nuovo  all'azione  de'cilindri. 

NICHELIO. 

Nel  regno  minerale  il  nichelio  s' incontra  combinato  coir  ar- 
senico e  col  solfo  nel  tempo  stesso.  Si  conoscono  due  arseniuri 
nativi  di  questo  metallo:  l'uno  ha  per  formula  Ni'As,  e  si  chiama 
nichel  arsenicale;  l'altro  =  NiAs  è  alquanto  più  raro.  Final menlo 
vi  è  il  mrhel  grigio  che  è  un  composto  di  arsenico,  solfo  e 
nichelio  =  Ni As+NiS9,  la  cui  composizione  corrisponde  a  quella 
del  mispickel  =z  FeAs-hFeS*.  Il  nichelio  si  trova  pure  nelle  pie- 
tre meteoriche,  sebbene  in  piccola  quantità. 

Questo  metallo  è  di  color  bianco  grigiastro,  d unitissimo,  mal- 
leabile e  molto  tenace.  Il  suo  peso  specifico  è  di  8,279.  Non  si  fonde 
che  al  grado  di  calore  necessario  per  fondere  il  manganese;  ciò 
non  ostante  si  volatilizza  in  parte  quando  viene  fortemente  ri- 
scaldato. La  virtù  magnetica  di  questo  metallo  è  appena  inferiore 
a  quella  del  ferro. 

Alla  temperatura  ordinaria  non  ha  verun'  azione  sull'aria 
e  sul  gas  ossigeno;  ma  quando  si  riscalda  fortemente  si  ossida 
all'aria,  si  accende  nel  gas  ossigeno  e  decompone  l'acqua,  svi- 
luppando gas  idrogeno.  L'acido  solforico  e  l'acido  idroclorico 
agiscono  sul  nichelio  come  sugli  altri  metalli  di  questa  sezione. 
A  caldo  Fazione  è  mollo  energica,  a  freddo  è  debolissima. 

Avendo  dell'  ossido  di  nichelio  scevro  di  acido  arscnioso  e 
di  ossido  di  cobalto,  si  trasforma  in  ossalato  facendolo  digerire 
con  uua  soluzione  di  acido  ossalico.  L' ossalato  di  nichelio  inso- 
lubile, lavato,  prosciugato  e  calcinato  in  un  crogiuolo  chiuso,  si 
trasforma  in  acido  carbonico  ed  in  nichelio  metallico,  come  si 
deduce  dalle  formule  seguenti: 

(1)  Fr.  Marleau  frontal. 
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Ossalato  di  nichelio  =  | 


Ni 


O 
CO5 


Ni 


Acido  e* 
l'unico. 


Hi  ducendo  l'ossido  per  mezzo  del  gas  idrogeno  ad  una  tem- 
peralura  non  mollo  elevata,  il  metallo  che  si  ottiene  è  polveroso, 
e  si  accende  spontaneamente  in  contatto  dell'  aria. 

ProtoMnido  di  nichelio  =  NiO  —  Allo  stalo  anidro  si 
presenta  in  polvere  di  color  bruno,  difficilmente  fusibile,  ridulti- 
bilc  per  mezzo  dell'idrogeno  e  del  carbone , anche  al  calore  di  una 
semplice  lampada  a  spirito.  È  un  poco  solubile  nell'  ammoniaca, 
e  tale  solubilità  aumenta  colla  presenza  di  un  sale  ammonia- 
cale; la  soluzione  che  ne  risulta  è  di  colore  azzurro. 

L'ossido  anidro  si  prepara  calcinando  il  carbonato  che  si 
forma  quando  si  precipita  un  sale  di  nichelio  solubile  colla  so- 
luzione di  un  carbonato  alcalino.  Se  invece  del  carbonato  si  versa 
una  soluzione  di  potassa  caustica  in  eccesso,  si  ottiene  un  pre- 
cipitato di  color  verde,  che  è  l'ossido  di  nichelio  combinato  col- 
r  acqua  =  NÌO-+-HO. 

SesquioMido  di  nichelio  =Ni'03 -È  nero  e  decomponi- 
bile alla  temperatura  del  calor  rosso  con  isviluppo  di  gas  ossigeno. 
L'acido  nitrico  e  l'acido  solforico  decompongono  egualmente  que- 
st'ossido trasformandolo  in  gas  ossigeno  ed  in  protossido  di  niche- 
lio, che  si  combina  coll'acido  impiegato.  L' acido  idroclorico  for- 
ma protocloruro  di  nichelio  e  gas  cloro.  Si  prepara  calcinando 
ad  un  grado  di  calore  non  molto  forte  il  nitrato  di  nichelio,  o 
facendo  digerire  il  protossido  idrato  colla  soluzione  di  un  clorito. 
L'ossido  ottenuto  coli' ultimo  metodo  é  idrato,  ed  ha  per  for- 
mula Ni'Os-f-3HO. 

Oltre  a  questi  due  ossidi  se  ne  conosce  un  terzo,  il  quale  si 
prepara  versando  dell'acqua  ossigenata  nella  soluzione  di  un 
sale  di  nichelio,  e  precipitando  il  liquido  colla  potassa  caustica. 
Le  proprietà  e  la  composizione  di  questa  sostanza  non  sono  an- 
cora ben  conosciute. 

Protosolfuro  di  nichelio  =  NiS  —  Questo  solfuro  si 
trova  in  natura  cristallizzato  in  aghi  capillari  ;  artificialmente  si 
può  ottenere  riscaldando  il  nichelio  o  il  suo  ossido  col  solfo,  o 
anche  facendo  passare  idrogeno  solforato  nella  soluzione  d'un 
sale  di  nichelio:  l'acetato  si  suol  preferire  a  lutti  gli  altri. 
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È  una  sostanza  d'aspetto  metallico,  di  color  giallo  grigiastro  c 
dolala  di  proprietà  magnetiche.  L'  acido  nitrico  e  V  acqua  regia 
disciolgono  questo  solfuro  acidificando  il  solfo. 

Sottosolfuro  =  Ni'S —  Differisce  dal  precedente  neh" es- 
sere più  fusibile,  e  di  colore  più  pallido.  Si  prepara,  secondo 
Arfwedson,  facendo  arroventare  il  solfato  di  nichelio  in  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno. 

Protocloruro  di  nichelio  =  NiCh  —  È  una  sostanza 
somigliantissima  all'oro  musivo,  untuosa  al  tatto,  di  color  giallo 
d' oro  pallido ,  e  solubile  nell'  acqua  che  colora  in  verde.  Espo- 
nendo air  aria  questo  composto,  ne  attira  a  poco  a  poco  l' umidità 
e  diviene  verde;  riscaldato  al  calor  rosso  nascente  si  volatilizza. 

Il  cloruro  anidro  si  prepara  facendo  passare  del  cloro  secco 
sul  metallo  riscaldato.  In  soluzione  si  ottiene  disciogliendo  Del- 
l' acido  idroclorico  il  nichelio,  o  meglio  ancora  l' ossido  di  questo 
metallo.  Evaporando  il  liquido,  il  cloruro  di  nichelio  si  deposila 
in  cristalli  di  color  verde  smeraldo,  che  contengono  dell'acqua 
di  cristallizzazione. 

Bromuro  di  nichelio  =  NiBr  -  Cristallizza  in  aghi  di 
color  bianco  grigiastro  un  poco  deliquescenti.  È  solubile  nel- 
l'acqua, nell'alcole  e  nell'etere.  Preparato  per  via  umida  con- 
tiene dell'acqua  combinata,  che  perde  col  riscaldamento.  Col- 
T  azione  del  calore  il  bromuro  anidro  si  sublima  in  isquame 
brillanti  di  color  giallo. 

Ioduro  di  nichelio  —  Non  è  slato  ancora  esaminato. 

Fosfuro  di  nichelio  —  Si  prepara,  secondo  E.  Rose,  un 
composto  di  fosforo  e  di  nichelio  di  color  grigio,  solubile  nell'a- 
cido nitrico  ed  insolubile  nell'  acido  idroclorico,  riscaldando  il 
protocloruro  di  nichelio  in  una  corrente  di  fosfuro  d'idrogeno. 
Si  ottiene  una  sostanza  della  stessa  composizione,  ma  dotata  di 
proprietà  diverse,  quante  volte  si  riscalda  il  fosfato  bianco  di  ni- 
chelio in  una  corrente  dello  stesso  gas. 

COBALTO. 

1  minerali  di  cobalto  furono  impiegali  sin  dal  tempo  de' Ro- 
mani per  colorare  il  vetro  in  azzurro  (1).  Nondimeno  il  metallo 
non  venne  isolato  che  nel  1733  da  Brandt. 

(1)  Nel  museo  di  Napoli  si  vedono  molli  oggetti  di  vetro  azzurro 
coloralo  dall'ossido  di  cobalto,  i  quali  furono  dissotterrati  a  Pompei. 
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In  natura  si  trova  spesso  il  cobalto  combinato  coir  arsenico 
e  col  solfo  in  un  minerale  conosciuto  col  nome  di  cobalto  grigio; 
coir  arsenico  e  col  ferro  nel  cobalto  arsenicale,  più  raramente 
allo  stato  di  ossido  e  di  arseniato.  11  cobalto  si  può  ottenere  ri- 
ducendo  l'ossido  per  mezzo  del  carbone  o  del  gas  idrogeno, 
ovvero  calcinando  l'ossalato  di  cobalto  ad  un'alfa  temperatura. 
Il  metallo  ridotto  per  mezzo  del  gas  idrogeno  è  piroforico  e  si 
accende  in  contallo  dell'aria,  come  il  ferro  ottenuto  collo  slesso 
metodo. 

Questo  metallo  è  solido,  duro,  fragilissimo,  di  color  bianco 
grigiastro,  fusibile  come  il  ferro.  Il  suo  peso  specifico  è  di  8,5131 
secondo  Berzclius.  Alla  temperatura  ordinaria  né  l' aria  nè  l'ac- 
qua vi  hanno  azione;  ma  se  si  fa  arroventare  all'aria  libera,  si 
ossida  lentamente,  e  ad  una  altissima  temperatura  brucia  con 
fiamma  rossa.  Quest'  ultima  circostanza  pare  indicare  che  il  co- 
balto è  un  poco  volatile. 

Questo  metallo  è  magnetico  come  il  ferro,  sebbene  ad  un 
minor  grado;  ma  perde  del  tutto  tale  proprietà  quando  è  me- 
scolato con  qualche  traccia  di  arsenico.  L'acido  solforico  e 
l'acido  idroclorico  lo  disciolgono,  anche  alla  temperatura  ordina- 
ria, con  lento  sviluppo  di  gas  idrogeno. 

Protossido  di  cobalto  -  CoO  —  È  di  color  grigio,  in- 
decomponibile per  il  semplice  riscaldamento,  capace  di  ridursi 
quando  si  riscalda  col  carbone  o  col  gas  idrogeno  al  calor  rosso  na- 
scente. Moderatamente  riscaldalo,  assorbe  ossigeno  e  si  trasforma 
in  sesquiossido  df  cobalto.  Fuso  col  borace,  col  vetro,  ec.  pro- 
duce uno  smalto  di  colore  azzurro  molto  vivace. 

Si  prepara  precipitando  la  soluzione  di  un  sale  di  cobalto 
col  carbonato  di  soda  o  di  potassa.  Il  precipitato  ottenuto,  dissec- 
cato e  calcinato  in  vasi  chiusi,  abbandona  l'acido  carbonico  e 
lascia  il  protossido  di  cobalto  per  residuo. 

Se  si  precipita  un  sale  di  cobalto  con  un  alcali  caustico,  si 
ottiene  l' idrato  di  cobalto  di  colore  azzurro  tracnle  al  violaceo 
=  CoO-hHO,  che  in  contatto  dell'aria  passa  allo  stalo  di  se- 
squiossido. L' idrato  di  cobalto  si  discioglie  nella  potassa  caustica, 
produccndo  una  soluzione  azzurra,  nel  carbonato  di  potassa  co- 
lorandolo in  roseo,  nell'ammoniaca  e  nel  carbonato  di  ammo- 
niaca. 

Sesquiossido  =Co'03  —  E  una  sostanza  nera,  che  for- 
temente calcinala  si  trasforma  in  gas  ossigeno  ed  in  protos- 
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siilo.  L' acido  idroclorico  discioglic  qucsl'  ossido  eoo  isviluppo  di 
cloro  c  formazione  di  prolocloruro  di  cobalto.  Si  ottiene  fa- 
cendo passare  del  gas  cloro  sul  protossido  di  cobalto  idrato  tenuto 
in  sospensione  neir  acqua  :  il  liquido  si  colora  in  roseo  ed  il  pre- 
cipitato divien  ucro.  Si  può  ancora  ottenere  trattando  il  protossido 
di  cobalto  colla  soluzione  d' un  inodorilo  alcalino.  11  prodotto  è 
un  sesquiossido  idrato,  che  ha  per  formula  Co'0'-f-3HO. 

Oltre  a  questi  due  ossidi  ne  esiste  un  terzo,  che  per  la  sua 
composizione  corrisponde  al  ferro  ossidulato  o  all'ossido  rosso 
di  manganese,  ed  ha  per  formula  CoO-hCo'O".  Si  ottiene  calci- 
nando il  nitrato  di  cobalto. 

Acido  cobaltico  =  CoO*?—  L'esistenza  di  questo  com- 
posto venne  per  la  prima  volta  annunziata  da  Brugnatclli,  e  po- 
scia confermata  da  altri  Chimici.  Ciò  non  ostante  le  spcrienze 
eseguite  sinoggi  lasciano  molta  incertezza,  sicché  questo  soggetto 
merita  di  esser  nuovamente  esaminato. 

Quelli  che  ammettono  questo  acido,  pretendono  che  si  pro- 
duca allorché  si  espone  all'  aria  libera  una  soluzione  di  protos- 
sido di  cobalto  neir  ammoniaca. 

Protooolfuro  di  eolmlto  —  CoS  —  Si  può  preparare 
fondendo  il  metallo  col  solfo.  La  combinazione  ha  luogo  con  in- 
candescenza; il  solfuro  ottenuto  è  cristallino,  d'apparenza  me- 
tallica e  di  color  giallo  grigiastro.  Si  ottiene  ancora  riscaldando 
un  miscuglio  di  ossido  di  cobalto  e  di  solfo. 

Scaqulcolfuro  =  Co'S8  —  È  di  color  grigio  scuro,  e  si 
prepara  riscaldando  il  sesquiossido  di  cobalto  in  una  corrente 
d'idrogeno  solforato,  coir  avvertenza  di  non  spingere  la  tempe- 
ratura sino  al  calor  rosso. 

Bisolfuro  di  cobalto  =  CoS*  —  È  una  polvere  nera, 
a fTutto  priva  di  splendore.  Nessun  acido  l'attacca,  tranne  V  acido 
nitrico  e  l'acqua  regia;  gli  alcali  caustici  non  la  disciolgono.  Per 
ottenere  questo  corpo  perfettamente  puro,  bisogna  trattare  col- 
T  acido  idroclorico  il  sesquisolfuro  di  cobalto,  il  quale  in  tal 
caso  si  conduce  assolutamente  come  i  sesquisolfuri  di  ferro  e  di 
stagno. 

Protocloruro  di  cobalto  =  CoCh  —  Si  presenta  in 
piccoli  cristalli  di  color  rosso  granato,  contenenti  acqua  di  cri- 
stallizzazione e  solubili  sì  nell'acqua  che  nell'alcole.  Si  prepara 
disciogliendo  il  protossido  di  cobalto  nell'acido  idroclorico,  ed 
evaporando  convenientemente  la  soluzione.  Se  si  spinge  la  con- 
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(■filtrazione  finché  il  liquido  abbia  preso  un  colore  azzurro,  i 
cristalli  che  se  ne  separano  sono  anidri  e  di  colore  azzurro  an- 
ch' essi. 

Protobromuro  =  CoBr  —  È  una  sostanza  di  color  verde, 
che  si  fonde  al  calor  bianco. 

Araeniuri  —  Gli  arseniuri  di  cobalto  si  trovano  cristal- 
lizzati nel  regno  minerale  e  mescolati  il  più  delle  volte  cogli  arse- 
niuri di  ferro  e  di  nichelio.  Questi  minerali  sono  di  color  bianco 
grigiastro ,  granellosi  nella  spezzatura ,  e  cristallizzati  nel  sistema 
cubico. 

II  cobalto  grigio  è  una  combinazione  di  arseniuro  e  solfuro 
di  cobalto  =  CoAs'-t-CoS1,  la  cui  forma  cristallina  più  comune 
c  il  cuboltaedro. 

ZINCO. 

Questo  metallo  è  di  color  bianco  azzurrastro  e  risplenden- 
te. La  sua  spezzatura  è  cristallina  e  lamellosa.  La  sua  densità 
varia  da  6,8  a  7,20.  Gol  riscaldamento  si  fonde,  ed  al  calor 
bianco  Si  volatilizza.  Se  mentre  è  fuso  si  lascia  tranquillamente 
raffreddare,  cristallizza  solidificandosi.  Lo  zinco  è  dimorfo  cri- 
stallizzando ora  in  prismi  esagoni,  ora  in  dodecaedri  pentago- 
nali. Quest'ultima  forma  appartiene  al  sistema  cubico,  come  le 
forme  cristalline  degli  altri  metalli. 

L'aria  secca  non  vi  ha  azione,  ma  se  è  umida  lo  altera 
formandovi  un  sottile  strato  di  ossido,  che  ne  appanna  la  su- 
perficie. Gol  riscaldamento  l'ossidazione  è  più  rapida,  e  se 
la  temperatura  è  elevata  abbastanza  per  volatilizzare  il  me 
tallo,  i  vapori  di  zinco,  arrivati  appena  in  contatto  dell'aria, 
si  accendono,  producendo  una  fiamma  bianca,  e  l'ossido  che 
ne  risulta  si  deposita  sui  corpi  che  incontra  in  forma  di  pol- 
vere bianca  e  mollo  leggiera.  La  combustione  dello  zinco  è 
molto  brillante,  ed  una  volta  cominciata  continua  da  se  slessa, 
senza  bisogno  di  ulteriore  riscaldamento,  purché  si  rinnovi  spesso 
il  contatto  fra  l'aria  e  la  superficie  metallica,  rimuovendo  con 
un  cucchiaio  di  ferro  l' ossido  di  zinco  a  misura  che  si  produce. 

Lo  zinco  ha  come  il  ferro  la  proprietà  di  decomporre  l' ac- 
qua ad  una  temperatura  elevata.  Questo  stesso  effetto  produce 
anche  alla  temperatura  ordinaria  in  contatto  di  un  acido  libero, 
e  su  tal  carattere  è  fondato  il  metodo  col  quale  si  prepara  il  ga» 
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idrogeno  mescolando  acqua,  zinco  ed  acido  solforico.  Questa  rea- 
zione è  lentissima  e  quasi  insensibile  collo  zinco  perfetta  mente 
puro,  ma  la  presenza  de' metalli  estranei  ne  accresce  estraordi- 
nariamente l'energia,  e  per  questa  ragione  lo  zinco  del  com- 
mercio si  discioglie  negli  acidi  assai  più  facilmente  dello  zinco 
distillalo.  Ciò  spiega  ancora,  perchè  aggiungendo  qualche  goc- 
cia di  una  soluzione  contenente  arsenico  o  antimonio  al  miscuglio, 
Io  sviluppo  gassoso  diviene  abbondantissimo;  ma  in  tal  caso  il 
gas  che  si  raccoglie  contiene  dell'  arseniuro  o  dell' antimoni  uni 
<!'  idrogeno. 

Lo  zinco  del  commercio  non  è  mai  puro;  ma  contien  sem- 
pre un  poco  di  ferro,  di  manganese  e  di  cadmio;  talvolta  ancora 
del  piombo,  del  rame  e  dell'arsenico.  Quando  si  scioglie  nel- 
l'acido solforico  o  idroclorico,  lascia  costantemente  una  polvere 
nera  inattaccabile  dall'acido,  composta  di  piombo  e  di  rame,  . 
secondo  Dumas. 

Lo  zinco  laminato  è  mollo  più  puro  di  quello  che  trovasi 
nel  commercio  in  masse  compatte,  mentre  basta  la  più  piccola 
quantità  d'un  corpo  estraneo  per  diminuire  la  malleabilità  di 
questo  metallo  e  per  impedire  che  possa  ridursi  in  lamine. 

All'ordinaria  temperatura  lo  zinco  è  fragile,  a  qualche 
grado  sopra  100°  diviene  malleabile,  a  200°  diviene  nuovamente 
fragile,  ed  a  tal  segno  che  si  può  facilmente  polverizzare  in  un 
mortaio.  Per  ridurlo  in  lamine  si  riscalda  alla  temperatura  più 
favorevole  alla  sua  malleabilità,  e  si  sottopone  all'azione  del  la- 
minatoio. 

In  molle  operazioni  della  chimica  si  ha  bisogno  di  zinco 
puro,  ed  a  tal  6ne  si  distilla  quello  del  commercio.  La  distillazione 
dello  zinco  si  può  fare  in  una  storta  di  grès,  che  si  riscalda  ad 
un'alta  temperatura;  ma  ordinariamente  il  metallo  che  si  solidi- 
Oca  nel  collo  della  storta  l'ostruisce,  se  non  si  ha  l'accortezza  di 
staccarlo  per  mezzo  di  un  grosso  01  di  ferro.  Ordinariamente  si 
fa  uso  di  un  altro  apparecchio  [fig.  69)  in  cui  la  distillazione  si 
effettua  colla  massima  regolarità.  Questo  si  compone  di  un  cro- 
giuolo di  terra  o  di  grès,  il  cui  fondo  è  attraversato  da  un  tubo 
della  stessa  sostanza  ed  aperto  da  ambe  le  estremità.  L'estremità 
superiore  penetra  nella  cavità  del  crogiuolo,  e  giunge  Ono  ad  una 
piccola  distanza  dal  coperchio;  l'inferiore  attraversa  la  graticola 
ed  il  piano  inferiore  del  fornello,  e  sporge  al  di  sopra  d'un  reci- 
piente pieno  d'acqua.  S'introduce  nel  crogiuolo  la  quantità  di 
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zinco  che  si  vuole  distillare,  e  vi  si  lata  il  coperchio  per  mezzo 
dell'argilla;  quando  il  luto  è  ben  disseccato  si  riscalda  il  crogiuolo 
da  tutte  le  parti  Gno  alla  temperatura  in  cui  lo  zinco  bolle.  I 
vapori  metallici  scendono  nel  tubo  verticale,  vi  si  condensano  e 
colano  liquefatti  nell'acqua,  ove  si  solidiGcano.  Questa  specie  di 
distillazione  in  cui  il  vapore  è  obbligato  a  discendere  per  con- 
densarsi si  chiama  in  chimica  distillazione  per  descensum,  mentre 
quando  il  vapore  si  solleva  dalla  superGcie  liquida  e  va  a  con- 
densarsi nella  parte  superiore  dell'apparato,  come  ne' casi  ordi- 
narli, si  ha  la  distillazione  per  ascensum. 

Sottoasldo  di  zinco  =  Zn'O  —  Questo  composto  si  for- 
ma alla  superGcie  dello  zinco  esposto  in  contatto  dell'  aria ,  ov- 
vero riscaldato  ad  una  temperatura  inferiore  a  quella  che  è 
necessaria  per  fonderlo.  Si  ottiene  in  maggiore  abbondanza,  ri- 
scaldando r  ossala  io  di  zinco  in  vasi  chiusi,  operazione  in  cui  si 
sviluppa  gas  ossido  di  carbonio,  acido  carbonico,  e  rimane  del 
sollossido  di  zinco. 

Gli  acidi  deboli  decompongono  questa  sostanza  in  protossido 
ed  in  metallo. 

Protoasftdo  di  zinco  /ni),  lì on  di  zinco,  pompholix, 
nihil  album,  lana  philosophica  )  —  Si  prepara  questo  composto 
riscaldando  lo  zinco  air  aria  libera  Gnchè  s' infiammi ,  e  racco- 
gliendo i  vapori  bianchi  che  si  condensano.  Si  può  ancora  ot- 
tenere precipitando  col  carbonato  di  potassa  o  di  soda  una  solu- 
zione di  solfato  di  zinco:  si  forma  in  tal  caso  dell'idrocarbonato 
di  zinco  insolubile,  che  disseccato  e  calcinato  lascia  l'ossido  di 
zinco  per  residuo. 

È  bianco,  leggiero,  Gsso,  indecomponibile  al  fuoco,  ridul- 
libilc  in  metallo  quando  vien  riscaldato  col  carbone,  solubile 
negli  acidi  e  negli  alcali  caustici,  non  esclusa  l'ammoniaca.  Col 
riscaldamento  acquista  un  color  giallo;  ma  raffreddandosi  ridi- 
vidi bianco.  L'aria  atmosferica  ed  il  gas  ossigeno  puro  non  vi 
hanno  azione  nè  a  freddo,  né  a  caldo. 

Si  ottiene  facilmente  l'idrato  di  zinco  cristallizzato  mettendo 
1  parte  di  tornitura  di  ferro  e  3  di  zinco  laminato  in  una  solu- 
zione d' ammoniaca.  Bentosto  comincia  a  svilupparsi  del  gas 
idrogeno,  e  a  capo  di  circa  dieci  giorni,  quando  la  soluzione  è 
satura  di  ossido  di  zinco,  l'idrato  si  deposila  in  abbondanza. 
Cristallizza  in  prismi  rombici  ed  ha  per  formula  ZnO-flIO. 

PeroMMido  —  Si  prepara  versando  dell'acqua  ossigenala 


I  <  Digitized  by  Google 


-  443  - 

nella  soluzione  di  nitrato  di  zinco,  c  precipitando  il  sale  con  una 
soluzione  molto  diluita  di  potassa  o  di  soda. 

È  bianco,  insipido,  senz'azione  sulla  carta  di  laccamuffa, 
capace  di  decomporsi  spontaneamente,  e  con  più  facilità  al  calore 
dell'  acqua  bollente.  Gli  acidi  solforico,  nitrico,  idroclorico  lo  di- 
sciolgono formando  de'  sali  di  protossido  di  zinco  e  rigenerando 
l' acqua  ossigenata. 

La  composizione  di  quesl'  ossido  non  è  ben  conosciuta. 

Protosolfuro  di  zinco  =  ZnS  —  Facendo  passare  il  va- 
pore di  solfo  sullo  zinco  rovente,  ha  luogo  la  combinazione  di 
questi  due  corpi,  accompagnata  da  sviluppo  vivissimo  di  luce  e 
calorico:  una  porzione  dello  zinco  volatilizzandosi  istantanea- 
mente, produce  una  specie  di  esplosione.  Perciò  volendo  prepa- 
rare arliGcialmenle  questo  composto,  è  preferibile  di  calcinare 
in  un  crogiuolo  chiuso  un  miscuglio  di  solfato  di  zinco  e  pol- 
vere di  carbone. 

Questo  solfuro  e  solido,  di  color  giallo  scuro,  fusibile,  ma 
meno  dello  zinco.  Riscaldalo  all'aria  libera,  dà  acido  solforoso 
ed  un  solfalo  basico.  Ad  una  temperatura  maggiore  abbandona 
tutto  il  solfo  allo  stato  di  acido  solforoso,  ed  il  metallo  si  trasforma 
in  ossido.  L'acido  idroclorico  l'attacca  con  difficoltà,  producendo 
cloruro  di  zinco  e  idrogeno  solforato. 

Il  solfuro  di  zinco  si  trova  in  abbondanza  nel  regno  mine- 
rale talvolta  puro,  talaltra  associato  ai  solfuri  di  ferro,  di 
piombo  e  di  cadmio.  Calcinando  all'  aria  libera  il  solfuro  nativo, 
che  si  chiama  blenda,  si  ottiene  il  solfalo  di  zinco  o  vetriuolo 
bianco  del  commercio. 

gclcnluro  di  vinco  =  ZnSe  —  È  una  polvere  di  color 
giallo  cedrino ,  che  si  ottiene  facendo  passare  il  vapore  di  selenio 
sopra  il  metallo  riscaldato. 

Cloruro  di  zinco  —  ZnGh  —  Si  prepara  disciogliendo  il 
metallo  nell'acido  idroclorico.  È  bianco,  solubilissimo  nell'  acqua 
e  nell'alcole,  e  perciò  non  si  ottiene  cristallizzalo  che  con  molta 
difficoltà.  Col  riscaldamento  si  fonde  e  quindi  si  volatilizza.  La 
soluzione  acquosa  di  questo  cloruro  si  decompone  quando  si 
evapora,  in  acido  idroclorico  ed  in  ossido  di  zinco;  ma  la  mag- 
gior parte  si  volatilizza  senza  alterarsi. 

Bromuro  di  zinco  =  ZnBr  —  Somiglia  al  composto  pre- 
cedente^ si  prepara  allo  slesso  modo. 

Ioduro  di  zinco  =  Znl  —  Cristallizza  in  prismi,  è  solu- 
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bile  nell'acqua,  volatile,  e  si  prepara  come  V  ioduro  di  ferro. 

Fosforo  di  zineo  —  È  una  sostanza  dolala  di  apparenza 
metallica,  di  color  grigio  di  piombo,  fusibile  ed  un  poco  mal- 
leabile. 

Si  può  ottenere  questo  composto  facendo  passare  il  vapor  di 
fosforo  sullo  zinco  riscaldato,  ovvero  calcinando  in  una  storta  di 
grès  un  miscuglio  di  sei  parti  di  ossido  di  zinco,  con  altrettanto 
fosfato  di  calce  ed  una  parte  di  carbone.  In  ambi  i  casi ,  oltre  al 
fosfuro  di  zinco,  si  forma  un  corpo  volatile  che  si  sublima ,  la 
coi  natura  non  è  conosciuta. 

Aroenluro  di  zinco =Zn3As— È  una  sostanza  d'aspetto 
metallico,  fusibile  e  fragilissima.  Riscaldando  questo  composto 
«  oll'acido  idroclorico,  si  forma  cloruro  di  zinco,  e  si  sviluppa 
dell'arseniuro  d'idrogeno  gassoso. 

Si  prepara  riscaldando  arsenico  e  zinco  in  una  storia  di  grès. 


Fabbricazione  dello  Zinco, 

minerali  —  Sebbene  i  minerali  di  zinco  siano  piultosto  nu- 
merosi, due  soli  si  trovano  in  tale  abbondanza  da  potersi  util- 
mente impiegare  per  V  estrazione  del  metallo,  e  sono  la  calamina 
e  la  blenda.  La  calamina  è  un  carbonato  di  zinco  accidentalmente 
unito  a  piccole  quantità  di  silicato,  di  ossido  di  ferro  idrato 
e  di  argilla.  La  blenda  è  un  solfuro  di  zinco,  che  si  presenta  in 
masse  compalle  di  vario  colore,  il  più  delle  volte  cristallizzate 
in  tetraedri,  in  ottaedri  regolari,  in  rombododecaedri,  forme 
tutte  del  sistema  cubico. 

Il  trattamento  metallurgico  de'  minerali  di  zinco  comprende 
due  operazioni  ben  distinte:  l'arrostimento  e  la  riduzione. 

Arrostimento  — Si  tosta  la  calamina  per  iscacciare  l'ac- 
qua e  l'acido  carbonico  in  alcuni  forni,  la  cui  costruzione  rap- 
presentata dalla  figura  64,  somiglia  moltissimo  a  quella  delle 
fornaci  continue  in  cui  si  cuoce  la  calce.  Quesli  forni  vengono 
riscaldati  per  mezzo  di  focolari  laterali  ricoperti  da  una  volta 
terminata  da  un  canale  che  sbocca  nel  forno  per  mezzo  di  20  aper- 
ture o,o,o,  ciascuna  delle  quali  ha  una  sezione  d'un  decimetro 
quadrato  circa.  Il  minerale  si  carica  dalla  parte  superiore  del 
rorno,  e  si  cava  dalla  parte  inferiore  per  mezzo  di  due  aperture 
re  angolari  AA,  di  modo  che  l' operazione  non  viene  mai  inter- 
rotta. Due  lastre  di  ferraccio  s  s  inclinate  in  modo  da  formare 
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fra  loro  un  angolo  retto,  servono  a  dividere  la  colonna  discen- 
dente del  minerale  per  facilitarne  1'  uscita. 

In  Inghilterra  la  calcinazione  si  effettua  in  forni  a  river- 
bero riscaldati  per  mezzo  del  carbon  fossile  Nella  Silesia  e  nella 
Carintia  si  calcina  il  minerale  di  zinco  in  certi  forni  a  river- 
bero, che  si  riscaldano  per  mezzo  delle  fiamme  perdute  dc'forni 
di  riduzione. 

Si  arrostisce  la  blenda  per  bruciare  il  solfo  che  vi  è  con- 
tenuto e  trasformare  il  solfuro  di  zinco  in  ossido;  ma  raramente 
si  raggiunge  V  intento  con  una  sola  operazione.  Ordinariamente 
si  sottopone  la  blenda  ad  una  prima  calcinazione,  la  quale  ha 
per  oggetto  di  disgregare  il  minerale  e  di  spogliarlo  della  più 
gran  parte  del  solfo.  Dopo  questo  primo  trattamento  si  riduce  in 
polvere  fine,  e  si  tosta  una  seconda  volta  in  un  forno  a  riverbero. 
Per  tal  modo  il  solfuro  di  zinco  si  trova  trasformato  in  ossido, 
il  quale  si  riduce  allo  stato  metallico  collo  stesso  metodo  con  cui 
si  tratta  la  calamina. 

Metodo  belgto  —  I  forni  di  riduzione  di  cui  si  fa  uso 
nel  Belgio  hanno  la  forma  rappresentata  dalle  figure  65  e  65'. 
Ciascuno  apparecchio  si  compone  di  4  forni  addossati  l'uno 
all'altro.  Ciascun  forno  riscalda  46  storte  di  forma  cilindri- 
ca a,a  disposti  in  8  ordini,  de' quali  i  primi  7  sono  formali 
di  6  storte  ciascuno,  l'ultimo  di  sole  4.  Si  chiudono  le  aperture 
delle  storte  d'argilla  con  certi  tubi  di  ferraccio  6,6  di  forma  co- 
nica, che  fanno  l'ufficio  di  condensatori.  Si  caricano  le  storte  con 
un  miscuglio  di  minerale  e  carbone  ridotti  in  polvere  finissima, 
si  collocano  in  una  posizione  leggermente  inclinala  verso  resterno, 
e  si  riscaldano  fortemente.  L'ossido  di  carbonio  che  si  sviluppa 
brucia  con  fiamma  azzurra  all'orifizio  de'condensatori  di  ferraccio; 
dopo  breve  intervallo  questa  fiamma  acquista  maggiore  intensità  e 
tramanda  una  luce  verdastra  sviluppando  de'  fumi  bianchi  di  os- 
sido di  zinco.  Questo  indizio  annunzia  che  il  metallo  comincia  a 
distillare,  per  cui  si  adattano  all'estremità  de'condensatori  certi 
altri  tubi  conici  di  lamiera  di  ferro  c,c  molto  più  piccoli  de' pri- 
mi. Lo  zinco  distillando  si  condensa  ne' tubi  6,6  d'onde  si  ritrae 
di  tanto  in  tanlo;  ne' tubi  c,c  si  raccoglie  una  polvere  bigia  chia- 
mata cadmia,  la  quale  é  composta  di  zinco  e  ossido  di  zinco,  che 
si  mescola  col  minerale  destinato  alle  operazioni  successive.  Nello 
spazio  di  24  ore  si  fanno  due  distillazioni,  che  danno  in  tutto  300 
chilogrammi  circa  di  zinco  e  15  a  25  chilogrammi  di  polvere 
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metallica,  impiegando  un  miscuglio  di  1000  chilogrammi  di 
minerale  e  500  chilogrammi  di  polvere  di  carbone.  La  calamina 
trattata  con  questo  metodo  fornisce  31  per  100  di  metallo;  nel 
residuo  resta  un  10  per  100  di  zinco,  che  si  trovava  nella  cala- 
mina  allo  stato  di  silicato,  mentre  quest'ultimo  composto  non 
viene  ridotto  dal  carbone. 

metodo  Inglese  — In  Inghilterra  il  forno  che  s'impiega  per 
la  riduzione  dello  zinco  è  di  figura  circolare  [fig.  66),  e  somiglia  ad 
un  forno  da  vclriera.  Il  minerale  mescolato  con  polvere  di  carbone 
viene  introdotto  in  certi  vasi  di  terra  o  crogiuoli  c  c,  sui  quali  si  adat- 
ta un  coperchio,  che  si  luta  per  mezzo  dell'argilla.  I  detti  crogiuoli 
poggiano  sopra  una  panchina  tutto  all'  intorno  del  focolare  F  che 
sorge  nel  mezzo.  Il  fondo  di  ciascun  crogiuolo  ha  un  foro  cor- 
rispondente ad  altro  simile  foro  praticato  nella  panchina,  per  i 
quali  passa  un  tubo  di  ferro  (,  la  cui  estremità  superiore  si  apre  nel 
crogiuolo,e  si  chiude  prima  di  cominciare  l'operazione  con  un  lappo 
di  legno,  il  quale  carbonizzandosi  per  l'azione  del  calore,  lascia 
un  diaframma  di  carbone  abbastanza  poroso  per  dar  passaggio 
al  vapore  di  zinco;  ma  che  impedisce  alla  polvere  del  minerale  di 
venir  fuori.  Coli' azione  del  riscaldamento  lo  zinco  ridotto  dal 
carbone  si  volatilizza,  ed  il  vapore  passa  nel  tubo  di  ferro,  ove 
si  condensa,  cola  sotto  forma  liquida  in  un  allunga  verticale  di 
lamiera,  e  di  là  in  un  vaso  n  pieno  d'acqua  e  deslinalo  a  riceverlo. 

Ciascun  forno  da  6  crogiuoli  produce  con  questo  metodo  150 
chilogrammi  di  zinco  nello  spazio  di  24  ore. 

Metodo  attestano  —  Nella  Silcsia  la  riduzione  dello  zinco 
si  opera  in  certe  muffole  di  argilla,  di  cui  la  figura  67  rappresenta 
la  sezione  verticalc.Ciascuna  muffola  ha  un  metro  circadi  lunghez- 
za e  un  mezzo  metro  di  altezza,  ed  è  munita  di  due  aperture,  delle 
quali  l'inferiore  a  serve  per  estrarrc  il  residuo,  e  resta  chiusa  du- 
rante la  distillazione  per  mezzo  d'una  tavoletta  d'argilla  lutata; 
l'apertura  superiore  è  chiusa  da  un  tubo  egualmente  di  argilla  bed 
piegato  ad  angolo  retto  ed  aperto  in  d.  Il  miscuglio  di  minerale 
e  carbone  viene  introdotto  dall'apertura  c,  che  si  chiude  per 
mezzo  d'un  tappo  d'argilla  cotta.  Queste  muffole  si  collocano  in 
un  forno  [fig.  68)  sulle  cui  pareli  laterali  vi  sono  delle  aperture 
destinale  a  dar  passaggio  alle  muffole;  l'apertura  d  si  adatta  so- 
pra un  foro  praticato  nella  panchina  del  forno,  di  modo  che  Io 
zinco  che  distilla  va  a  raccogliersi  negli  spazii  t,t,L  La  tempera- 
tura necessaria  alla  riduzione  ed  alla  distillazione  del  metallo  sì 
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ollicne  per  mezzo  del  carbon  fossile  che  si  brucia  sulla  graticola  G. 

Qualunque  sia  il  metodo  che  s'impiega  per  l'estrazione  dello 
zinco,  per  ogni  100  parti  di  minerale  si  consumano  150  a  200 
parti  di  carbon  fossile,  e  si  ottengono  da  25  a  30  p.  di  metallo. 

CADMIO. 

Questo  metallo  venne  scoperto  da  Hermann  nel  1818  men- 
tre faceva  delle  ricerche  sopra  alcuni  Gori  di  zinco,  in  cui  si  so- 
spettava la  presenza  dell'arsenico.  11  cadmio  infatti  ha  di  comune 
con  quest'ultimo  corpo  la  proprietà  di  volatilizzarsi  e  di  formare 
un  solfuro  di  color  giallo;  ma  per  tutto  il  rimanente  ne  differisce. 

Il  cadmio  è  di  color  bianco  grigiastro,  fusibile  prima  del  calor 
rosso,  volatile  ad  una  temperatura  poco  maggiore  di  quella  che 
é  necessaria  per  far  bollire  il  mercurio.  La  sua  tessitura  è  com- 
patta e  la  sua  densità  è  di  8,60i.  Cristallizza  con  facilità  in  ot- 
taedri regolari;  é  molle  poco  meno  dello  stagno,  Hessibile,  dut- 
tile e  malleabile. 

Alla  temperatura  ordinaria,  nè  il  gas  ossigeno,  nè  l'aria 
atmosferica  vi  hanno  azione,  siano  allo  stato  secco,  siano  allo 
stato  umido;  ma  quante  volte  si  riscalda  il  metallo  in  presenza 
di  questi  corpi,  si  accende  nell'atto  che  si  riduce  in  vapore, 
come  fa  lo  zinco,  ed  il  prodotto  di  tale  combustione  è  l'ossido  di 
cadmio,  che  apparisce  in  forma  di  fumo  di  color  giallo  scuro. 

Il  cadmio  esiste  in  piccola  quantità  nel  minerale  di  zinco 
della  Silesia.  Quando  si  tratta  questo  minerale  colla  polvere  di 
carbone  per  estrarne  lo  zinco,  le  prime  porzioni  che  distillano 
contengono  più  cadmio,  essendo  quest'ultimo  metallo  mollo  più 
volatile  dello  zinco.  Perciò  mettendo  da  parte  il  primo  pro- 
dotto e  sottoponendolo  ad  altre  distillazioni,  in  cui  si  raccoglie 
soltanto  la  prima  porzione  che  distilla,  si  ottiene  finalmente 
una  lega  mollo  ricca  di  cadmio.  Per  separarne  lo  zinco,  si  di- 
scioglie la  detta  lega  nel r  acido  solforico  diluito,  e  si  decompone 
la  soluzione  acida  coli' idrogeno  solforato,  che  ne  precipita  il  sol- 
furo di  cadmio  mescolato  a  piccola  quantilà  di  solfuro  di  zinco. 
Il  precipitato  raccolto  e  lavato,  vien  disciollo  nell'acido  idroclo- 
rico:  si  sviluppa  idrogeno  solforato,  e  si  forma  cloruro  di  cadmio 
e  cloruro  zinco  che  restano  disciolti.  Evaporando  il  liquido 
a  secco  per  separarne  l'acido  in  eccesso,  ridiscioglicndo  il  re- 
siduo nell'  acqua  e  decomponendo  la  soluzione  acquosa  con  un 
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eccesso  di  carbonato  d'ammoniaca,  il  carbonato  di  zinco  resta 
disciolto  nel  liquido  alcalino,  e  si  ottiene  un  precipitato  di 
carbonato  di  cadmio,  che  prosciugato  e  calcinato  in  una  stor- 
tina  di  vetro  col  nero  di  fumo,  dà  per  prodotto  il  metallo  ri- 
pristinato, il  quale  si  sublima  e  va  a  condensarsi  nel  collo  della 
stortina. 

Oh mì «lo  di  cadmio  =  CdO  —  Questa  sostanza  preparata 
colla  combustione  del  metallo  air  aria  libera  è  di  color  giallo  in- 
tenso, bruna  o  nera  a  seconda  che  è  stata  più  o  meno  calcinata. 
La  sua  densità  è  di  8,13;  allo  stato  d'idrato  è  bianca,  ed  ha  per 
formula  CdO-hHO. 

L'acqua,  le  soluzioni  di  potassa  o  di  soda  non  hanno  azione 
su  quest'ossido.  Ài  contrario  l'ammoniaca  e  gli  acidi  solfori- 
co, idrodorico  e  nitrico  lo  disciolgono  facilmente.  Per  quanto 
fortemente  si  riscaldi,  non  si  decompone,  non  si  fonde  nè  si  vo- 
latilizza. 

Questo  composto  si  prepara  riscaldando  il  metallo  air  aria 
libera  finché  si  accenda,  ovvero  decomponendo  colla  potassa  la 
soluzione  di  un  sale  di  cadmio  qualunque.  II  precipitato  bianco 
che  ne  risulta  è  l'ossido  di  cadmio  combinato  con  acqua,  il 
quale  colla  calcinazione  diventa  anidro.  L'idrato  cristallizzatosi 
può  ottenere  collo  stesso  metodo  con  cui  si  prepara  quello  di  zinco. 

Solfuro  di  cadmio  —  CdS  —  È  di  color  giallo  aranciato, 
non  si  fonde  che  al  calor  bianco,  e  cristallizza  raffreddandosi. 
Riscaldato  diviene  bruno  sul  principio,  quindi  di  color  cremisi; 
ma  riacquista  il  suo  aspetto  naturale  a  misura  che  si  raffredda. 
L'acido  idroclorico  lo  discioglie  sviluppando  idrogeno  solforato. 

Il  miglior  metodo  per  ottenere  questo  composto  consiste  nel 
decomporre  con  idrogeno  solforato  la  soluzione  di  un  sale  di 
cadmio. 

colore  e  cristallizza  in  prismi  rettangolari.  Esposto  all'azione  del 
calore  perde  l'acqua  di  cristallizzazione  e  quindi  si  fonde;  ad 
una  temperatura  maggiore  si  volatilizza. 

Si  prepara  disciogliendo  il  cadmio  o  il  suo  ossido  nell'acido 
idroclorico. 

Ioduro  di  cadmio  =  Cdl  —  Cristallizza  in  larghe  lamine 
esagonali,  scolorite  e  trasparenti.  È  solubile  nell'acqua  e  nell'al- 
cole, e  si  prepara  come  l'ioduro  di  ferro. 
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*TAQNO. 

La  conoscenza  di  questo  metallo  è  antichissima,  ina  non  se 
ne  potrebbe  (issar  V epoca  con  precisione.  Le  miniere  più  abbon- 
danti si  trovano  nelle  Indie,  in  Inghilterra,  in  Germania  ed  in 
Ispagna. 

Lo  stagno  è  solido,  bianco  quasi  come  l'argento,  ed  ha  un 
peso  specifico  di  7,291.  Strofinato  fra  le  dita  tramanda  un  odore 
particolare,  di  cui  le  dita  stesse  rimangono  impregnate.  Ripie- 
gando una  verga  di  stagno  in  diverse  direzioni,  si  ode  uno 
stridore  particolare.  Si  fonde  alla  temperatura  di  230°  e  non  è 
punto  volatile. 

A  freddo  è  quasi  affatto  privo  di  azione  sull'aria,  secca  o 
umida  che  sia;  ma  ad  una  temperatura  elevata  si  ossida  facil- 
mente, e  se  mentre  il  metallo  è  fuso  si  agita  con  una  spatola  di 
ferro,  tutto  lo  stagno  si  converte  in  ossido. 

La  miglior  qualità  di  stagno  che  trovasi  nel  commercio  viene 
da  Malaca,  ed  è  quasi  del  tutto  scevra  di  metalli  estranei:  le 
altre  contengono  sempre  del  rame  e  del  piombo,  ed  alcune  volle 
deir  arsenico. 

Protossido  di  stagno  =  SnO  —  Si  prepara  decompo- 
nendo il  prò  toc  lor  uro  di  stagno  disc  io  Ito  nell'acqua  con  una  so- 
luzione di  carbonato  di  soda  o  di  potassa:  l'acido  carbonico  del 
carbonato  si  sviluppa,  ed  il  protossido  di  stagno  si  precipita  com- 
binato coli' acqua,  sotto  forma  di  polvere  bianca.  Riscaldando 
questo  idrato  in  vasi  chiusi,  o  anche  nell'acqua  bollente,  si  riduce 
allo  stato  anidro. 

Bòttger  raccomanda  di  triturare  k  parti  di  prolocloruro  con  7 
di  carbonato  di  soda,  allo  stato  solido  entrambi;  di  riscaldare  la 
massa  agitandola  continuamente  finché  sia  diventata  di  color 
nero  traente  all'azzurro;  di  trattarla  allora  con  acqua  bollente 
per  separarne  il  cloruro  di  sodio;  di  lavare  e  seccare  il  precipi- 
tato nero  che  resta. 

11  protossido  di  stagno  riscaldato  all'aria  libera,  si  accende  e 
continua  a  bruciare  come  l'esca,  trasformandosi  in  acido  slan- 
nico  o  biossido  di  stagno. 

L'ossido  idrato  si  discioglie  in  una  soluzione  diluita  di  po- 
tassa o  di  soda.  Frcmy  ha  osservalo  che  sotto  l'influenza  dell'al- 
cali, libero  aiutata  dal  riscaldamento,  l'ossido  disciollo  diventa 
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anidro,  ed  in  tale  stalo,  essendo  insolubile,  si  precipita.  L'azione 
del  calore  favorisce  la  desidratazione  dell'ossido,  ma  non  è  indi- 
spensabile, giacché  l'alcali  solo  basta  ad  effettuarla,  purché  la 
soluzione  sia  abbastanza  concentrata.  Facendo  bollire  l'ossido  di 
stagno  con  una  forte  soluzione  di  potassa,  si  manifesta  un'altra 
specie  di  decomposizione  diversa  dalla  prima:  nna  parte  dell'os- 
sido si  trasforma  in  acido  stannico  che  resta  combinato  colla  po- 
tassa; l'altra,  ridotta  allo  stato  di  stagno  metallico,  si  precipita. 

Le  soluzioni  di  calce  e  di  barite  producono  fenomeni  analo- 
ghi ai  precedenti.  L'ossido  di  stagno  che  nelle  condizioni  di  so- 
pra accennale  si  precipita  perché  diventa  anidro,  non  si  pre- 
senta sempre  cogli  stessi  caratteri.  Quello  che  si  ottiene  riscal- 
dando il  protossido  idrato  in  un  soluzione  di  potassa,  è  nero  e 
cristallino;  preparato  riscaldando  l'ossido  idrato  nell'ammo- 
niaca si  presenta  in  laminelte  cristalline  di  color  bruno  olivastro. 
Finalmente  quando  si  precipita  con  ammoniaca  in  eccesso  il 
protocloruro  di  stagno,  e  si  evapora  rapidamente  il  liquido,  il 
precipitato  bianco  prodotto  da  prima  si  trasforma  in  una  pol- 
vere di  un  bel  color  rosso  di  minio. 

BioMido  di  Btatcno  SnO*  (acido  stannico) —  Questo 
composto  abbonda  nel  regno  minerale,  e  soprattutto  nelle  rocce 
cristalline,  come  nel  gncis,  nel  granito  ec.,  non  che  in  alcuni  ter- 
reni di  alluvione.  Il  biossido  di  stagno  nativo  si  trova  spessissimo 
in  cristalli  di  vario  colore  e  molto  duri,  la  cui  forma  deriva  da 
un  prisma  a  base  quadrata. 

Quest'ossido  è  bianco,  ma  col  riscaldamento  acquista  una 
tinta  gialla.  Se  è  perfettamente  puro,  ridivien  bianco  raffreddan- 
dosi; me  se  contiene  un  poco  di  ossido  di  ferro,  come  suole  ac- 
cadere, ritiene  una  tinta  giallognola ,  anche  dopo  di  essersi  del 
tutto  raffreddato.  Al  fuoco  non  si  fonde,  né  si  decompone.  L'acido 
nitrico  e  l'acido  solforico  non  l'alterano  per  niente;  al  contrario 
la  soda  e  la  potassa  lo  disciolgono  facilmente  formando  degli 
stannati  alcalini,  i  quali  versati  nelle  soluzioni  de' sali  di  cal- 
ce, di  barite  o  di  stronziana,  danno  per  doppia  decomposizione 
gli  stannati  insolubili  delle  stesse  basi. 

Quest'ossido  si  prepara  trattando  la  limatura  di  stagno  con 
un  eccesso  di  acido  nitrico,  ovvero  decomponendo  coll'acqua  il 
bicloruro.  Nell'uno  e  nell'altro  casp  il  biossido  di  slagno  contiene 
dell'acqua  chimicamente  combinataci  cui  si  può  privarlo  colla 
calcinazione.  Nondimeno  questi  due  processi  danno  dc'j>rodotti. 
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che  quantunque  identici  per  la  composizione,  differiscono  nota- 
bilmente per  le  loro  proprietà  rispettive. 

L'ossido  preparato  col  primo  metodo  è  bianco,  cristallino 
ed  insolubile  nell'acido  nitrico;  l'acido  idroclorico  ne  discioglie 
una  piccola  quantità,  ma  la  soluzione  s'intorbida  coll'ebollizione, 
ed  un  eccesso  di  acido  idroclorico  la  precipita. 

L'ossido  ottenuto  decomponendo  il  bicloruro  per  mezzo 
dell'acqua  è  al  contrario  amorfo,  gelatinoso,  insolubile  nell'acqua, 
solubile  nell'  acido  nitrico.  La  soluzione  nitrica  s' intorbida  alla 
temperatura  di  50°,  come  pure  quando  Tiene  abbandonata  a  so 
stessa;  ma  la  presenza  del  nitrato  d'ammoniaca  impedisce  tale 
decomposizione.  L'acido  idroclorico  discioglie  questa  modi  fica  - 
zione  dell'acido  stannico,  e  la  soluzione  ebe  ne  risulta  non 
s'intorbida  col  riscaldamento,  né  viene  precipitata  da  un  ec- 
cesso di  acido  idroclorico. 

Secondo  Fremy,  le  due  modificazioni  dell'acido  stannico 
differiscono  ancora  per  la  capacità  di  saturazione,  per  la  qual 
cosa  questo  Chimico  propone  di  distinguarlc  con  nomi  diver- 
si, chiamando  acido  me tas tannico  la  modificazione  che  si  ot- 
tiene trattando  lo  stagno  coli' acido  nitrico,  ed  acido  stannico 
quella  che  si  prepara  decomponendo  con  acqua  il  bicloruro  di 
stagno,  o  precipitando  uno  stannato  solubile  per  mezzo  di  un 
acido. 

L'acido  metastannico  prosciugato  nell'aria  secca  contiene 
dell'acqua  combinata,  di  cui  la  metà  si  sviluppa  alla  tempera- 
tura di  100°.  La  formula  più  semplice  con  cui  si  può  rappre- 
sentare la  sua  composizione  è  2HO-|-SnO'  per  Y  acido  disseccato 
all'aria,  e  HO-f-SnO'  per  quello  disseccato  a  100°;  ma  la  com- 
posizione de'  metastannati  fa  vedere  che  queste  formule  si  deb- 
bono quintuplicare.  Questo  acido  combinandosi  colle  basi ,  ritiene 
una  certa  quantità  di  acqua,  che  non  abbandona  senza  decom- 
porsi, di  modo  che  si  hanno  le  seguenti  formule: 

(SHO-hSn'O^jH-SAq  Acido  metastannico  disseccato  all'aria. 
5HO+Sn'010  Acido  metastannico  disseccalo  a  100°. 

MO.frHO-t-Sn'O10  Metastannati. 

L'acido  metastannico  è  affatto  insolubile  nell'ammoniaca; 
se  si  riscalda  con  un  alcali,  si  discioglie  facilmente,  e  decompo- 
nendo la  soluzione  per  mezzo  di  un  acido,  si  forma  un  preci- 
pitato gelatinoso  solubile  nell'  ammoniaca. 
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Coli'  azione  del  riscaldamento  l' acido  mctaslannico  perde 
in  ita  l' acqua  che  contiene  e  diventa  anidro.  Se  si  calcina  un 
metastannato,  l' acqua  si  sviluppa  ed  il  sale  si  decompone,  per 
modo  che  trattando  il  residuo  della  calcinazione  con  acqua,  l'al- 
cali si  discioglie,  lasciando  un  residuo  insolubile  di  acido  meta- 
stannico  anidro. 

L' acido  stannico  contiene  anch'  esso  dell'  acqua  combinala, 
ed  ha  per  formula  HO+SnO*.  Col  riscaldamento  perde  l'acqua, 
e  si  trasforma  in  acido  metastannico  anidro.  Le  combinazioni  di 
questo  acido  colla  potassa  e  colla  soda  cristallizzano  facilmente, 
e  si  possono  spogliare  di  tutta  l'acqua  di  cristallizzazione  che 
contengono  senza  decomporsi.  Il  rapporto  tra  la  base  e  l' acido 
negli  stannali  è  rappresentato  dalla  formula  generalo  MO+SnO*. 

SesquioMido  di  stagno  —  Sn'O*  —  Questo  composto 
scoperto  da  Fuchs  si  ottiene  facendo  bollire  una  soluzione  di 
protocloruro  di  stagno  con  idrato  di  sesquiossido  di  ferro.  Per 
doppia  decomposizione  si  forma  protocloruro  di  ferro  e  sesquios- 
sido di  stagno. 

Così  ottenuto,  ritiene  ostinatamente  delle  vestigia  dell'ossido 
di  ferro  adoperato,  ed  è  per  questa  ragione  di  color  giallognolo. 
Contiene  dell'acqua  combinata,  ma  col  riscaldamento  diventa 
anidro  e  di  colore  grigio  scuro.  È  solubile  nell*  acido  idroclorico 
e  ncir  ammoniaca. 

Frcmy  riguarda  quest'ossido  come  combinazione  di  acido 
stannico  e  protossido  di  stagno  =  SnO+SoO'.  In  favore  di 
questa  maniera  di  vedere  si  può  citare  l'esistenza  d'una  com- 
binazione analoga  formala  di  protossido  di  stagno  ed  acido  me- 
tastannico di  una  composizione  analoga  a  quella  degli  altri 
metastannati  —  SnO,4HO-f-Sn5010. 

Protosolfuro  di  stagno  =  SnS  —  Si  prepara  diretta- 
mente riscaldando  un  miscuglio  di  Gori  di  solfo  e  di  limatura 
di  stagno;  ma  siccome  lo  stagno  metallico  ed  il  protosolfuro  si 
mescolano  facilmente  colla  fusione,  il  prodotto  suol  contenere 
una  certa  quantità  di  metallo  allo  stato  libero.  È  mestieri  adun- 
que ridurlo  in  polvere,  mescolarlo  di  nuovo  col  solfo  e  calcinare 
una  seconda  volta  il  miscuglio. 

È  solido,  e  cristallizza  in  lamine  risplendenti  di  color  gri- 
gio azzurro.  Riscaldato  in  vasi  chiusi  si  fonde  senza  decomporsi, 
esposto  all'aria  non  si  altera  alla  temperatura  ordinaria,  ma  col 
riscaldamento  si  trasforma  in  ossido  di  stagno  ed  in  acido  sol- 
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foroso.  L'acido  idroclorico  lo  discioglie  con  sviluppo  d' idrogeno 
solforato,  prodacendo  cloruro  di  stagno. 

Allo  stato  d' idrato  si  ottiene  precipitando  con  una  solu- 
zione di  protosolfuro  di  potassio  o  di  sodio  il  protocloruro  di 
stagno:  il  prodotto  è  di  color  cioccolatte  scuro. 

He »q «inolia ro  =  Sn*Ss  —  È  una  sostanza  solida ,  di  color 
giallo  grigiastro,  e  dotala  di  splendore  metallico.  Col  riscalda- 
mento  porzione  del  solfo  che  contiene  si  volatilizza  e  rimane  un 
protosolfuro.  L'acido  idroclorico  agisce  su  questo  composto  come 
sul  sesquisolfuro  di  ferro:  si  sviluppa  idrogeno  solforato,  si  for- 
ma protocloruro  di  stagno,  e  resta  un  deposito  abbondante  di 
bisolfuro  dello  stesso  metallo. 

Berzelius  prepara  questo  composto  calcinando  al  color  rosso 
scuro  un  miscuglio  formalo  di  3  parti  di  solfuro  di  stagno  e 
una  di  solfo. 

Bisolfuro  a  SnSf  —  Si  presenta  in  iscaglie  cristalline  di 
apparenza  metallica  e  del  colore  dell'  ottone.  Col  riscaldamento 
in  parte  si  volatilizza  inalterato,  ed  in  parte  si  decompone  in  solfo 
ed  in  protosolfuro.  L' acido  nitrico  e  l' acido  idroclorico  non 
vi  hanno  azione;  l'acqua  regia  lo  trasforma  in  solfalo  di  stagno 
insolubile.  Nelle  arti  é  conosciuto  col  nome  di  oro  musivo,  e  viene 
adoperalo  per  imitare  il  colore  ed  il  brillante  metallico  del 
bronzo. 

L'oro  musivo  fa  l'ufficio  di  acido  rispetto  alle  solfobasi, 
come  il  biossido  di  stagno  rispetto  alle  ossibasi.  Per  siffatta  ra- 
gione le  soluzioni  de'  solfuri  alcalini  lo  disciolgono  abbondante- 
mente formando  de'  solfosali. 

Per  preparare  l' oro  musivo,  si  comincia  dall'  amalgamare 
due  parti  di  stagno  con  una  di  mercurio  in  un  crogiuolo  riscal- 
dalo. Quando  il  miscuglio  e  fuso,  si  ritrae  il  crogiuolo  dal  fuoco, 
si  cola  la  lega  metallica,  e  quando  è  del  tutto  raffreddata  si  ri- 
duce in  polvere,  cosa  che  non  presenta  veruna  difficoltà,  es- 
sendo fragilissima.  Ciò  eseguito,  si  mescola  in  limameli  le  colla 
polvere  metallica  cosi  ottenuta,  una  parte  e  mezzo  di  solfo, 
ed  una  di  sale  ammoniaco;  s' introduce  il  miscuglio  in  un  ma- 
traccio di  vetro,  e  si  riscalda  a  dolce  calore  per  più  ore  di  se- 
guito. Rompendo  il  matraccio  si  trova  una  massa  leggiera  e  cristal- 
lina di  oro  musivo.  11  mercurio  in  tale  operazione  non  serve  che 
ad  agevolare  la  divisione  meccanica  dello  stagno  ed  a  favorirne 
la  mescolanza  cogli  altri  ingredienti.  Pelletier  di  falli  è  riu- 
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scito  ad  ottenere  dell'oro  musivo  di  eccellente  qualità,  sosti- 
tuendo il  protosolfuro  di  stagno  alla  lega  di  stagno  e  mercu- 
rio. Il  sale  ammoniaco,  sebbene  non  sia  indispensabile,  facilita 
la  preparazione,  probabilmente  perchè  produce  del  cloruro  di 
stagno  volatile,  il  quale  in  contatto  del  solfo  si  trasforma  in 
oro  musivo  più  facilmente  dello  stagno  metallico,  E  difatti,  se- 
condo le  sperienze  di  Proust,  riscaldando  semplicemente  protoclo- 
niro di  stagno  e  solfo  s' ottiene  dell'  oro  musivo. 

Facendo  passare  idrogeno  solforato  in  una  soluzione  di  bi- 
cloruro  di  stagno,  si  forma  un  precipitato  di  color  giallo  pallido, 
che  è  il  bisolfuro  di  stagno  combinato  con  acqua. 

Protoaeleniuro  di  «taglio  =  SnSe  —  È  una  sostanza 
grigia,  che  acquista  uno  splendore  metallico  sotto  l'azione  del 
brunitoio. 

Si  prepara  fondendo  insieme  stagno  e  selenio  in  un  tubo  di 
vetro. 

Biaeleniuro  =  SnSe"  —  Si  ottiene  facendo  passare  il  sele- 
niuro  d'idrogeno  nel  bicloruro  di  stagno. 

Protocloruro  di  «lagno  c=  SnCh  —  Questo  composto, 
di  cui  si  fa  gran  consumo  nell'arte  tintoria,  è  conosciuto  nel  com- 
mercio col  nome  di  sale  dì  stagno.  Separandosi  da  una  soluzione 
concentrata  produce  talvolta  de' cristalli  acicolari,  talaltra  degli 
ottaedri  abbastanza  voluminosi,  a  seconda  del  grado  di  concen- 
trazione del  liquido  in  cui  cristallizza.  Questi  cristalli  contengono 
dell'  acqua  combinata ,  che  abbandonano  quando  vengono  riscal- 
dati in  vasi  chiusi.  Al  color  rosso  nascente  si  volatilizza  quasi 
tutto  senza  decomporsi. 

Il  protocloruro  di  stagno  non  è  che  parzialmente  solubile 
nell'acqua:  in  parte  si  decompone,  producendo  un  abbondante 
precipitato  bianco.  Versando  nell'acqua  alquanto  acido  idroclo- 
rico,  s'impedisce  tale  decomposizione.  L'aria  altera  prontamente 
questo  composto,  il  quale  ne  attira  l'ossigeno  e  si  converte  in 
bicloruro  ed  in  ossicloruro  di  stagno.  Molti  corpi  che  con- 
tengono ossigeno  vengono  ridotti  dal  protocloruro  di  stagno, 
o  almeno  passano  ad  un  grado  di  ossidazione  inferiore.  Cosi  i 
sali  di  mercurio,  di  argento,  di  antimonio,  di  platino  ec.  son 
ridotti  allo  stato  metallico:  i  sali  di  sesquiossido  di  ferrosi  tra- 
sformano in  sali  di  protossido;  gli  acidi  e  gli  ossidi  del  manganese 
in  protossido  dello  stesso  metallo,  l'acido  cromico  in  sesquiossido 
di  cromo,  e  cosi  via  discorrendo. 
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Per  ottenere  il  protocloruro  di  stagno,  basta  riscaldare  il 
metallo  nell'acido  idroclorico  concentrato,  evitando  accurata- 
mente l'accesso  dell'aria.  Durante  tale  reazione  si  sviluppa  gran 
quantità  di  gas  idrogeno  dotato  di  un  odor  ributtante,  dovuto  alla 
presenza  dell' idrogeno  arsenicale.  Concentrando  convenientemente 
la  soluzione,  il  protocloruro  cristallizza  combinato  con  una  certa 
quantità  di  acqua.  Per  ottenerlo  allo  slato  anidro,  si  fa  fondere  in 
un  crogiuolo  il  sale  di  stagno  cristallizzato,  il  quale  abbandona 
dell'acqua  e  dell'acido  idroclorico.  Quando  la  fusione  è  tranquilla 
si  cola,  e  solidificato  che  è,  s'introduce  in  una  storta  e  si  distilla 
al  calor  rosso:  nella  storta  rimane  una  certa  quantità  di  ossido 
di  stagno  proveniente  dal  cloruro  decomposto  durante  l'evapo- 
razione. Il  prodotto  è  bianco,  cristallino,  intieramente  solubile 
nell'acqua  e  nell'alcole. 

Questo  cloruro  ba  molta  tendenza  a  formare  de'cloruri 
doppi  combinandosi  con  altri  cloruri  metallici,  e  soprattutto  con 
quelli  di  ammonio,  di  potassio  e  di  bario. 

Bicioruro  — SnCh'  —  È  una  sostanza  liquida  che  all'aria 
spaude  fumi  densissimi,  circostanza  per  cui  trovasi  negli  antichi 
libri  di  chimica  descritta  col  nome  di  liquore  fumante  di  Libavio. 
Questo  liquido  è  affatto  trasparente,  e  senza  colore;  a  120°  bolle, 
c  distilla  senza  alterarsi.  Mescolato  a  piccola  quantità  di  acqua, 
vi  si  combina  formando  un  idrato,  che  cristallizza  facilmente. 
Ciò  spiega  perchè  versando  dell'acqua  in  piccola  quantità  sul 
bicloruro  di  slagno,  questo  composto  si  solidifica  e  cristallizza 
immediatamente. 

Si  prepara  facendo  passare  del  cloro  ben  secco  sul  metallo 
fortemente  riscaldato.  In  soluzione  si  ottiene  facilmente,  trat- 
tando lo  stagno  coll'acqua  regia  e  concentrando  il  liquido  che  ne 
risulta. 

Protoioduro  di  stagno  —  SnI  —  Il  metallo  riscaldato 
coll'iodo  in  rapporti  equivalenti,  forma  una  piccola  quantità  di 
biioduro  che  si  sublima  e  del  protoioduro.  Quest'ultimo  non  si 
volatilizza  col  riscaldamento,  si  discioglie  nell'  acqua  in  piccola 
quantità ,  e  coli'  evaporazione  del  liquido  si  deposita  in  cristalli 
che  racchiudono  due- equivalenti  d'acqua  combinata. 

Riscaldato  in  contatto  dell'aria  si  decompone  in  biioduro 
che  si  volatilizza  a  180°  circa,  lasciando  un  residuo  di  acido 
stannico.  Combinandosi  cogl'  ioduri  alcalini  forma  de' composti 
cristallizzali. 
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Riioduro  di  stagno  =  Snl*—  Per  prepararlo  si  discioglie 
il  biossido  di  stagno  idrato  nell'acido  idroiodico.  Produce  dei 
cristalli  setacei  di  color  giallo,  che  l'acqua  decompone,  massime 
col  riscaldamento,  in  biossido  di  stagno  ed  in  acido  idroiodico. 

Fosfuro  di  itagno  =  Sn3P  —  È  una  sostanza  molle,  di 
color  bianco  argentino,  malleabile  e  capace  di  cristallizzare.  Si 
prepara  calcinando  un  miscuglio  di  limatura  di  stagno  e  di  fosfato 
acido  di  calce:  una  porzione  dello  stagno  s'impiega  a  ridurre 
l'acido  fosforico,  mentre  l'altra  si  combina  col  fosforo  ridotto. 

Fabbricazione  dello  Stagno. 

V  estrazione  dello  stagno  è  un'  operazione  metallurgica 
delle  più  semplici  per  la  grande  facilità  con  cui  l'ossido  di  que- 
sto metallo  si  riduce  in  contatto  del  carbone. 

11  biossido  di  stagno  o  acido  stannico  ò  il  solo  minerale  che 
si  tratta  per  l'estrazione  del  metallo.  Questa  sostanza  si  trova 
in  vene  irregolari  nelle  rocce  granitiche,  e  ne' terreni  di  allu- 
vione. Si  pesta  prima  il  minerale  se  e  allo  stalo  compatto,  e  po- 
scia si  lava  per  decantazione  per  ispogliarlo  dalla  matrice.  Tali 
operazioni  non  presentano  veruna  difficoltà,  perchè  dall'una 
parie  il  biossido  di  stagno  è  un  minerale  durissimo  e  dall'  altra 
è  molto  più  pesante  delle  materie  terrose  che  l'accompagnano , 
sicché  si  deposita  sollecitamente.  Il  minerale  la  vaio,  oltre  l'ossido 
di  stagno,  contiene  de' solfuri ,  degli  arscniosolfuri,  dell'ossido  di 
ferro  cristallizzato  ed  altri  minerali  metalliferi.  In  tale  stato  vie- 
ne tostato  in  alcuni  forni  a  riverbero;  il  biossido  di  stagno  non 
si  altera  per  l'azione  del  calore  ;  ma  le  piriti  e  gli  arseniuri  me- 
tallici si  ossidano  parzialmente  e  si  disgregano ,  sicché  pestando 
nuovamente  il  minerale  e  lavandolo ,  le  sostanze  estranee  si  ridu- 
cono in  polvere  che  l'acqua  porta  via,  mentre  l'ossido  di  stagno 
rimane  nello  stesso  stato  di  prima. 

In  Sassonia  si  riduce  il  minerale  in  un  forno  a  manica  che 
ha  un'  altezza  di  circa  5  metri  {fig.  70.)  Il  muramento  è  di 
mattoni  c*d  ha  la  forma  di  un  prisma  a  base  quadrata;  l'interno 
del  forno  A  e  formato  da  un  cilindro  di  ferraccio  ricoperto  da 
un  intonaco  di  argilla,  il  quale  ha  un'apertura  o  per  cui  passa 
un  ugello  destinatola  ricevere  le  canne  di  due  mantici. 

Il  forno  si  carica  dalla  bocca  introducendovi  alternati  va- 
inentc  del  minerale  e  del  combustibile ,  come  si  pratica  ne'  forni 
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fusorii.  L'  ossido  di  carbonio  che  si  forma  in  contatto  del  car- 
bone riduce  il  minerale  di  stagno,  ed  il  metallo  essendo  fusi- 
bilissimo, cola  sul  piano  inferiore,  e  di  là  passa  in  un  bacino  di 
ferraccio  B,  ove  si  accumula  insieme  colle  scorie,  le  quali  si  rac- 
colgono alla  superfìcie  del  metallo  fuso.  Quando  questo  primo  ba- 
cino è  già  pieno,  si  apre  il  foro  della  scea,e  si  fa  passare  il  me- 
tallo in  un  secondo  bacino  C.  In  tal  modo  lo  stagno  viene  sepa- 
rato dalla  più  gran  parte  delle  scorie,  che  restano  nel  primo  ba- 
cino. Lo.  stagno  dopo  questa  operazione  contiene  ancora  del- 
l'ossido  e  delle  scorie;  per  depurarlo  si  agita  con  un  bastone 
di  legno  verde,  il  quale  carbonizzandosi  parzialmente  nel  bagno 
metallico,  produce  una  specie  di  ebollizione  dovuta  ad  uno  svi- 
luppo gassoso,  che  fa  salire  alla  superGcie  del  metallo  le  impu- 
rità che  vi  erano  mescolate.  Inoltre  i  gas  idrocarburali  che  pro- 
vengono dalla  decomposizione  del  legno  riducono  allo  stato 
metallico  l'ossido  di  slagno  disciolto. Terminata  tale  operazione, 
che  suol  durare  circa  tre  ore,  si  lascia  riposare  il  metallo ,  e 
quando  la  sua  temperatura  non  è  che  di  pochi  gradi  superiore 
a  quella  della  fusione,  si  versa  negli  stampi,  ove  si  solidifica.  11 
metallo  che  forma  gli  strali  superiori  è  molto  più  puro,  mentre 
quello  che  occupa  la  parte  inferiore  della  caldaia  ritiene  la  mag- 
gior parto  de'  metalli  estranei. 

CROMO. 

Il  cromo  si  trova  in  natura,  principalmente  allo  stato  di 
sesquiossido  combinato  col  protossido  di  ferro,  nel  minerale  co- 
nosciuto col  nome  di  ferro  cromato,  ed  allo  stato  di  acido  cro- 
mico in  alcuni  cromati  nativi,  de'  quali  il  meno  raro  è  il  cromalo 
di  piombo. 

Per  ottenerlo  allo  stato  puro  bisogna,  secondo  Peligot,  de- 
comporre il  cloruro  di  cromo  cristallizzato  per  mezzo  del  po- 
tassio, come  si  pratica  per  l'alluminio, per  l'uranio  e  per  altri 
metalli.  Prima  si  preparava  il  cromo  metallico  riducendo  l'ossido 
per  mezzo  del  carbone;  ma  così  ottenuto  è  molto  impuro,  e  con- 
tiene del  carbonio  combinato. 

Questo  metallo  è  fragile,  durissimo,  estremamente  ref  ratta - 
tario,  ha  un  color  bianco  grigiastro  ed  una  densità  di  5,90.  Alla 
temperatura  ordinaria  non  si  altera  nè  air  aria ,  né  in  contatto  del 
gas  ossigeno;  ma  col  riscaldamento  si  con  verte  in  sesquiossido.  Que- 
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sto  metallo  produrr  decomposti  colorati  con  quasi  lutti  i  corpi 
metalloidi,  d'onde  é  venuto  il  nome  di  cromo,  che  in  greco  significa 
colore.  Gli  acidi,  anche  concentratissimi,  Io  attaccano  appena  al 
calore  dell' ebollizione.  Il  solo  acido  idrofluorico  lo  discioglie 
sviluppando  gas  idrogeno. 

Combinandosi  coli'  ossigeno  forma  cinque  composti  :  un  pro- 
tossido ed  un  sesquiossido  basici,  un  ossido  salino  e  due  acidi. 

Protossido  di  cromo  =  CrO  —  È  una  sostanza  di  color 
bruno,  che  si  ottiene  versando  della  potassa  in  una  soluzione  di 
protocloruro  di  cromo;  ma  non  appena  precipitata  decompone 
l'acqua  sviluppando  gas  idrogeno,  e  si  trasforma  in  un  ossido  salino 
di  color  giallo  di  ruggine.  I  suoi  sali  attirano  con  grandissima  ra- 
pidità l'ossigeno  dell'  aria  e  si  trasformano  in  sali  di  sesquiossido. 

di  un  bel  color  verde,  quasi  infusibile,  privo  d'azione  sul  gas 
ossigeno  e  sull'aria,  irreduttibile  per  mezzo  del  gas  idrogeno. 
L'ossido  idrato  si  discioglie  facilmente  negli  acidi  e  forma  delle 
soluzioni  di  color  verde;  ma  col  riscaldamento  lascia  svilup- 
pare l'acqua,  diventa  anidro  e  dà  luogo  ad  una  viva  incande- 
scenza dipendente  da  un'alterazione  molecalare  che  rende  l'os- 
sido del  tutto  insolubile  negli  acidi.  Esistono  adunque  due  slati 
isomeri  ben  distinti  del  sesquiossido  di  cromo,  il  quale  può  pas- 
sare dall'uno  nell'altro  per  mezzo  del  riscaldamento,  e  tal  pas- 
saggio è  accompagnato  da  un  fenomeno  d'incandescenza.  Le  due 
modificazioni  enumerate  formano  probabilmente  de' sali  parti- 
colari combinandosi  con  gli  acidi;  difatto  il  doppio  solfato  di 
cromo  e  di  potassa,  conosciuto  comunemente  col  nome  di  allume 
di  cromo,  cristallizza  in  belli  ottaedri  regolari  di  color  violaceo; 
ma  la  soluzione  di  questo  stesso  sale  diventa  di  color  Ycrde 
quando  si  riscalda  alla  temperatura  di  60°,  ed  allora  non  cri- 
stallizza più  coli'  evaporazione. 

Fuso  col  borace  l'ossido  di  cromo  forma  uno  smalto  di  color 
verde  bellissimo,  che  viene  adoperato  come  materia  colorante  per 
dipingere  sulla  procellana. 

Si  conoscono  varii  metodi  per  prepararlo.  Calcinando  forte- 
temente  il  cromato  di  mercurio,  questo  sale  si  decompone  la- 
sciando un  residuo  di  ossido  di  cromo:  l'ossido  di  mercurio  si 
risolve  in  mercurio  ed  ossigeno  che  si  volatilizzano;  l'acido  cro- 
mico abbandona  la  metà  dell'  ossigeno  che  contiene  e  si  trasfor- 
ma in  sesquiossido. 
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Mescolando  cromato  di  potassa  c  sale  ammoniaco  a  parli 
eguali,  calcinando  la  mescolanza  e  trattando  il  prodotto  con 
acqua,  resta  dell'ossido  di  cromo  insolubile. 

Si  può  ancora  ottenere  il  sesquiossido  di  cromo  allo  stato  cri- 
stallizzato, decomponendo,  come  appresso  si  dirà,  il  vapore  di 
acido  clorocromico  in  un  tubo  arroventato.  L' ossido  così  otte- 
nuto è  nero,  e  dotato  di  splendore  metallico.  La  forma  de'  suoi 
cristalli  è  quella  del  corundon  e  del  ferro  oligisto,  che  hanno 
una  composizione  analoga. 

Frcmy  ha  ottenuto  V  ossido  di  cromo  cristallizzato  nella  sua 
modificazione  verde ,  facendo  passare  del  gas  cloro  ben  secco 
sul  cromalo  di  potassa  arroventato  in  un  tubo  di  porcellana. 
Quando  la  temperatura  non  oltrepassa  il  calor  rosso  scuro,  trat- 
tando il  prodotto  con  acqua  calda,  resta  il  sesquiossido  di  cromo 
cristallizzato  in  larghe  lamine  di  color  verde.  Se  si  riscalda  il 
tubo  al  calor  rosso  vivo,  l'ossido  che  si  ottiene  è  bruno. 

Per  preparare  V  ossido  idrato  si  discioglic  del  bicromato  di 
potassa  nell'acqua,  alla  quale  si  aggiunge  dell'  acido  solforico;  si 
riscalda  la  soluzione  mista,  e  vi  si  versa  a  poco  a  poco  dell'alcole 
finché  sia  cessata  ogni  reazione.  L'alcole  si  ossida  a  spese  dell'os- 
sigeno dell'acido  cromico,  il  quale  si  trasforma  in  sesquiossido  di 
cromo,  che  combinandosi  coll'acido  solforico  forma  del  solfato  di 
cromo  di  color  verde.  Versando  nel  liquido  dell'  ammoniaca  si 
precipita  il  sesquiossido  di  cromo  idrato  di  colore  azzurro  gri- 
giastro, il  quale  ha  per  formula  Cr'O'-f-iOHO. 

Certi  sali  di  cromo  di  color  violaceo  decomposti  coll'am- 
moniaca  danno  un  precipitato  di  color  lilla,  che  pare  diverso  dal 
precedente,  e  che  si  discioglie  intieramente  noli'  ammoniaca. 

In  questi  ultimi  tempi  s' è  fatto  ancora  menzione  d' un  altro 
idrato  che  disciogliendosi  negli  acidi  produce  de'  sali  di  color 
porporino. 

L'ossido  di  cromo  idrato  si  discioglie  ancora  nelle  soluzioni 
di  potassa  e  di  soda  caustiche,  secondo  Frcmy,  formando  un  li- 
quido di  un  bel  color  verde,  il  quale  si  decompone  spontanea- 
mente, lasciando  precipitare  un  idrato  dello  stesso  colore,  la  cui 
formula  è  Cr'O^H-ìttlO.  Questo  precipitato  è  del  tutto  insolubile 
nelle  soluzioni  degli  alcali  caustici,  e  differisce  per  conseguenza 
dall'  idrato  primitivo. 

Da  ciò  si  deduce  che  l'ossido  di  cromo  forma  coli' acqua 
per  lo  meno  quattro  composti,  i  quali  combinandosi  cogli  acidi 


Digitized  by  Google 


-  462  - 

producono  de*  sali  diversi.  Questo  importante  soggetto  merite- 
rebbe di  essere  accuratamente  esaminato. 

Cromo  oBgidulato ^CrO-f-Cr*Os  —  Descriverò  con  que- 
sto nome  un  composto  di  cromo  ed  ossigeno  che  ha  una  compo- 
sizione analoga  a  quella  del  ferro  ossidulato. 

Decomponendo  colla  potassa  caustica  una  soluzione  di  pro- 
tocloruro  di  cromo,  si  precipita  immediatamente  il  protossido 
di  color  bruno,  il  quale,  come  ho  già  detto,  decompone  l'acqua 
e  si  trasforma  in  cromo  ossidulato.  Perchè  V  ossidazione  sia 
compiuta  è  necessario  riscaldare  il  liquido  sino  al  grado  del- 
l'ebollizione. L'ossido  cosi  ottenuto  contiene  un  equivalente 
d'acqua  combinata,  e  si  presenta  in  polvere  di  color  giallo  ros- 
sastro, sulla  quale  gli  acidi  hanno  pochissima  azione. 

Riscaldalo  in  contatto  dell'aria  abbandona  prima  l'acqua, 
poi  lutto  ad  un  trailo  diviene  incandescente,  e  si  trasforma  in 
sesquiossido  di  color  verde.  Riscaldato  in  un'  atmosfera  priva 
d'ossigeno  si  ossida  a  spese  dell'acqua,  che  decompone  svilup- 
pando gas  idrogeno. 

Acido  cromico  =  CrO3 —  Per  ottenere  questo  acido,  si 
riscalda  1  parte  di  bicromato  di  potassa  con  3  i  parti  di  acido 
solforico  concentrato  e  21  parti  d'acqua.  Lasciando  raffreddare 
la  soluzione,  la  più  gran  parte  della  potassa  si  separa  allo  sialo 
di  bisolfato.  Aggiungendo  al  liquido  4  parti  di  acido  solforico , 
l'acido  cromico  si  precipita  in  flocchi  di  color  rosso.  Se  si  riscalda 
il  miscuglio  Gnchè  il  precipitato  sia  intieramente  ridisciollo  e  si 
evapora  la  soluzione  Gnchè  alla  superfìcie  cominci  a  formarsi 
una  pellicola  cristallina,  col  raffreddamento  cristallizza  l'acido 
cromico,  che  si  raccoglie  e  si  prosciuga  sopra  un  mattone.  Per 
separarlo  da  qualche  traccia  di  potassa  che  ancora  contiene,  si 
ridiscioglic  in  piccola  quantità  di  acqua,  si  precipita  nuovamente 
con  acido  solforico,  e  si  evapora  la  soluzione  Gnchè  V  acido  co- 
minci a  cristallizzare:  il  prodotto  fallo  asciugare  sopra  un  mat- 
tone e  sottoposto  ad  una  terza  cristallizzazione  nell'acqua  sola, 
costituisce  l'acido  cromico  puro. 

Così  ottenuto,  si  presenta  in  polvere  cristallina  di  color  rosso 
porporino,  deliquescente  e  solubilissima  nell'acqua.  La  soluzione 
è  di  color  rosso  carico,  di  sapore  acido  ed  astringente,  ed  arrossa 
fortemente  la  tintura  di  laccamuffa. 

L'acido  cromico  si  trasforma  col  riscaldamento  in  ossigeno 
ed  in  sesquiossido  di  cromo.  Le  sostanze  organiche,  ed  in  gcne- 
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ralc  i  corpi  dotali  di  grande  affinità  per  l'ossigeno  v'inducono 
una  decomposizione  analoga.  Messo  in  contatto  coir  acido  idro- 
dorico  concentrato  si  trasforma  in  scsquicloruro  di  cromo,  svi- 
luppando gas  cloro. 

Arido  elorocromlco  =  CrO'Ch  —  Tale  composto,  in  cui 
il  terzo  equivalente  d'ossigeno  dell'acido  cromico  è  sostituito 
dal  cloro,  ha  coli'  acido  cromico  lo  stesso  rapporto  che  1'  acido 
clorosolforico  coli' acido  solforico. 

Si  prepara  distillando  un  miscuglio  di  bicromato  di  potassa, 
sai  marino  fuso  e  acido  solforico  di  Nordhausen. 

È  un  liquido  di  color  rosso  di  sangue,  che  somiglia  moltis- 
simo al  bromo;  è  volatilissimo,  ed  il  suo  vapore  ha  un  color  si- 
mile a  quello  dell'acido  iponitrico.  All'  aria  emette  fumi  abbon- 
danti; versato  nell'acqua  va  in  fondo,  e  resta  per  qualche  tempo 
senza  mescolarsi  col  liquido;  ma  finalmente  vi  si  discioglic  svi- 
luppando calore,  e  si  trasforma  in  acido  cromico  ed  in  acido  idro- 
clorico. 

Il  solfo  ed  il  mercurio  lo  decompongono;  il  fosforo  si  ac- 
cende con  tale  rapidità  in  contatto  dell'acido  clorocromico  che 
dà  luogo  ad  un'esplosione;  l'alcole  produce  lo  stesso  fenomeno. 
Secondo  le  sperienze  di  Wòhler,  passando  allo  stato  di  vapore  in 
un  tubo  debolmente  arroventato,  si  decompone  in  sesquiossido 
di  cromo  che  cristallizza  nel  tubo  stesso,  ed  in  cloro  ed  ossigeno 
che  si  sviluppano. 

Addo  oMicromieo — C r'O7  —  Trattando  l'acido  cromico 
coli' acqua  ossigenata,  si  forma  un  liquido  di  colore  azzurro  che 
è  una  soluzione  di  acido  ossicromico.  Questo  acido  è  iocrislalliz- 
zabile  ed  instabilissimo,  di  modo  che  si  decompone  spontanea- 
mente, trasformandasi  in  acido  cromico  ed  in  gas  ossigeno.  Finora 
non  si  conosce  che  allo  stalo  di  soluzione  nell'  acqua. 

l'rotoKolfuro  =  GrS  —  Decomponendo  una  soluzione  di 
protocloruro  di  cromo  col  protosolfuro  di  potassio,  si  forma 
un  precipitato  nero,  che  probabilmente  è  il  protosolfuro  di 
cromo. 

Sesqulgolfuro  =  Cr'S3 —  L'idrogeno  solforato  non  pre- 
cipita i  sali  di  cromo ,  perciò  il  scsquisolfuro  di  questo  metallo 
non  si  può  ottenere  ton  tal  mezzo.  Il  miglior  metodo  è  quello 
di  riscaldare  in  un  crogiuolo  chiuso  una  mescolanza  di  ossi- 
do di  cromo ,  fiori  di  solfo  e  carbonaio  di  potassa.  Trattando 
il  prodotto  dell'  operazione  con  acqua  bollente,  si  discioglie  tutto 
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il  solfuro  di  potassio  e  resta  ìndisciolto  il  sesquisolfuro  di  cromo. 

È  una  sostanza  di  color  grigio  scuro  e  cristallina ,  che  ha 
T  aspetto  della  graGlc. 

Protocloruro  =  CrCh  —  Il  prolocloruro  di  cromo ,  si 
ottiene  esponendo  il  sesquicloruro  riscaldalo  air  azione  riduttricc 
del  gas  idrogeno;  quesf  ultimo  combinandosi  con  una  porzione 
di  cloro  forma  acido  idroclorico,  ed  il  sesquicloruro  di  cromo 
resta  convertito  in  protocloruro.  Il  gas  idrogeno  che  s' impiega 
per  tale  operazione  dev'essere  assolutamente  privo  di  umidità  e 
di  ossigeno,  al  quale  oggetto  si  fa  passare  prima  in  un  tubo  ri- 
scaldato e  pieno  di  tornitura  di  rame,  che  toglie  ogni  traccia  di 
ossigeno  trasformandolo  in  acqua ,  poi  sul  cloruro  di  calcio  e 
sull'acido  solforico  concentrato,  che  ritengono  ogni  traccia  di 
umidità. 

Questo  cloruro  é  solido,  cristallizzato  e  bianco.  Messo  in 
conlatto  dell'  acqua  vi  si  discioglie  con  facilità  sviluppando  calo- 
re, e  dà  luogo  ad  una  soluzione  azzurra,  la  quale  attira  rapi- 
damente l'ossigeno  dell'aria  diventando  di  color  verde.  II  com- 
posto che  si  forma  in  tal  circostanza  è  un  ossicloruro  di  cromo, 
che  ha  per  formula  Cr'Ch'O. 

Il  protocloruro  di  cromo  è  uno  de'corpi  riduttori  più  aitivi  che 
si  conoscano.  La  sua  soluzione  trasforma  i  cloruri  di  mercurio 
e  di  rame  ne' corrispondenti  sottocloruri  che  si  precipitano;  l'aci- 
do tunstico  passa  allo  stato  di  ossido  azzurro  di  tunsteno,  l'acido 
cromico  a  quello  di  sesquiossido  di  cromo ,  il  cloruro  d' oro  si 
riduce  allo  slato  di  oro  metallico. 

Se (§riu irlo mro  ss  Cr'Ch*  —  Si  prepara  arroventan- 
do una  mescolanza  ben  secca  di  sesquiossido  di  cromo  e  di 
carbone  in  una  corrente  di  gas  cloro.  A  poco  a  poco  si  for- 
ma una  sublimazione  cristallina  di  un  bellissimo  colore  di 
fiordi  pesco.  Così  ottenuto,  è  del  tulto  insolubile  nell'acqua, 
sia  fredda ,  sia  bollente ,  nell'  acido  solforico  concentrato  e 
bollente,  e  la  slessa  acqua  regia  non  vi  ha  azione.  Questo  corpo 
totalmente  insolubile  ne'  liquidi  rammentali ,  si  discioglie  con 
una  facilità  grandissima  nell'  acqua  che  tiene  in  soluzione 
una  traccia  di  protocloruro  di  cromo;  ma  in  tal  caso  si  tras- 
forma in  un  composto  isomero  di  color  verde ,  e  tal  pas- 
saggio è  accompagnato  da  sviluppo  di  calorico.  Secondo  Peligol, 
per  produrre  questa  metamorfosi  basta  che  l' acqua  contenga  un 
quarantamillesimo  del  suo  peso  di  protocloruro.  Altri  cloruri 


—  46»  — 

metallici,  e  particolarmente  il  protocloniro  di  stagno,  agiscono 
come  il  protocloruro  di  cromo,  sebbene  più  lentamente.  La  solu- 
zione è  verde ,  ed  evaporata  nel  vuoto  della  macchina  pneuma- 
tica, produce  de* cristallini  dello  stesso  colore,  granellosi  e  solu- 
bilissimi, i  quali,  secondo  l'analisi  di  Peligot,  contengono 
CrW-+-12Aq. 

Disciogliendo  il  sesquiossido  di  cromo  nell'acido  idroclorico, 
si  ottiene  una  soluzione  di  un  bel  color  verde,  e  si  forma  un  se- 
squicloruro  idrato  identico  con  quello  che  si  prepara  col  metodo 
anzidetto.  Riscaldando  il  cloruro  verde  alla  temperatura  di 
200°  in  una  corrente  di  gas  cloro  o  di  acido  idroclorico,  perde 
tutta  T  acqua  che  contiene  e  si  trasforma  in  sesquicloruro  ani- 
dro di  color  violaceo.  Dunque  il  sesquicloruro  di  cromo  ha  due 
raodiGcazioni  isomere:  l' una  di  color  violaceo,  anidra  ed  inso- 
lubile; l'altra  verde,  idrata  e  solubilissima;  inoltre  la  prima  si 
trasforma  nella  seconda  sotto  l'influenza  d' una  traccia  di  proto- 
cloruro, e  viceversa  l'ultima  modificazione  si  converte  nella 
prima  per  l'azione  del  calore.  Alcuni  Chimici  riguardano  il  se- 
squicloruro idrato  come  un  idroclorato  di  sesquiossido  di  cromo, 
che  rappresentano  colla  formula  Cr'O'-t-SHChH-GAq. 

La  soluzione  del  sesquicloruro  verde  recentemente  prepa- 
rata presenta  un  fenomeno  singolare,  di  cui  non  ancora  li  é 
data  una  spiegazione  sodisfacente.  Versandovi  del  nitrato  d'ar- 
gento, non  si  precipitano  che  i  due  terzi  del  cloro  che  con- 
tiene, e  nella  soluzione  rimane  un  ossicloruro  di  cromo  che  ha 
per  formula  Cr'O'Ch,  il  quale  non  è  precipitato  dalle  soluzioni 
de' sali  d'argento.  Questa  reazione  non  sembra  favorevole  al- 
l' opinione  di  que'  Chimici  che  pretendono  spiegare  l' isomeria 
de'  due  cloruri  ammettendo  che  il  cloruro  idrato  sia  una  com- 
binazione di  sesquiossido  di  cromo  coli' acido  idroclorico. 

Semini  bromuro  Cr'Br5 — È  verde,  solubile  nell'acqua, 
e  si  prepara  disciogliendo  il  sesquiossido  di  cromo  idrato  nell'acido 
idrobromico. 

Sesquìfluoruro  —  Cr*F8 —  Si  ottiene  disciogliendo  il  se- 
squiossido di  cromo  nell'  acido  idrofluorico.  Dopo  r  evaporazione 
del  liquido  resta  una  sostanza  verde,  cristallina  e  solubilissima 
nell'  acqua. 

Trlflutraro  =  CrF8  —  Per  ottenerlo  si  distilla  in  un  ap- 
parato di  piombo  o  di  platino  un  miscuglio  di  bicromato  di  po- 
tassa, fluoruro  di  calcio  e  acido  solforico  fumante.  Il  prodotto  è 
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gassoso,  ma  col  raffreddamento  si  condensa  in  nn  liquido  di  co- 
lor rosso  somigliantissimo  all'  acido  clorocromico.  Attacca  pron- 
tamente i  vasi  di  vetro,  e  non  si  può  raccogliere  che  in  vasi  di 
piombo  o  di  platino.  Tale  circostanza  ha  impedito  sinora  di  esa- 
minare le  sue  proprietà ,  e  però  è  pochissimo  conosciuto. 

Azoturo  di  cromo  —  Si  ottiene  riscaldando  il  scsquiclo- 
raro  di  cromo  in  una  corrente  di  gas  ammoniaco  secco.  È  una 
polvere  bruna,  la  quale  riscaldata  nel  gas  ossigeno,  si  accende, 
trasformandosi  in  ossido  di  cromo,  gas  azoto  e  acido  iponitrico. 
Non  si  conosce  ancora  la  sua  composizione  quantitativa. 

Fosfuro  di  cromo  =  Cr'P  -  Si  può  ottenere  diretta- 
mente riscaldando  il  metallo  nel  vapor  di  fosforo,  o  calcinando 
un  miscuglio  di  fosfato  di  cromo  e  polvere  di  carbone.  Si  pre- 
para ancora,  secondo  Rose,  facendo  passare  dell'idrogeno  fosfo- 
rato sul  cloruro  di  cromo  anidro  fortemente  arroventato  in  un 
tubo.  È  una  polvere  nera  insolubile  negli  acidi  ed  inattaccabile 
dalle  soluzioni  alcaline.  ' 

VANADIO. 

Questo  metallo  era  stato  indicato  col  nome  di  eritronio  sin 
dal  1801  da  Del  Rio,  il  quale  lo  trovò  in  un  minerale  di  piombo 
del  Messico.  Descotils,  che  in  seguito  ripetè  l'analisi  del  minerale 
scoperto  da  Del  Rio,  pretese  dimostrare  che  l'eritronio  non  era  altro 
che  cromo  impuro;  sicché  d'allora  in  poi  si  riguardò  questo  mi- 
nerale come  cromato  di  piombo.  Nel  1830  Sefstrom  annunziò 
d'avere  scoperto  in  una  specie  di  ferro  svedese,  un  nuovo  me- 
tallo, al  quale  diede  il  nome  di  vanadio.  Vòhler,  qualche  tempo 
dopo,  provò  che  il  preteso  cromato  di  piombo  di  Descotils  era 
vanadalo  di  piombo,  e  confermò  la  scoperta  di  Del  Rio. 

Schultz  ha  trovato  inoltre  il  vanadio  in  due  minerali  di 
ferro  di  Temnitz  nell'Alta  Silesia, e  nelle  scorie  del  ferro  fabbri- 
cato a  Myslowitz  cogli  stessi  minerali. 

Il  vanadio  è  bianco,  e  somiglia  moltissimo  all'argento,  o 
meglio  ancora  al  moliddeno.  È  fragilissimo,  e  si  lascia  ridurre 
in  polvere  con  molta  facilità.  Gli  acidi  solforico,  idroclorico,  e 
i  dro  fluori  co,  anche  concentratissimi,  non  Y  attaccano,  nemmeno 
al  calore  dell'ebollizione;  ma  l'acido  nitrico  e  l'acqua  regia  lo 
disciolgono  prontamente,  produccndo  una  soluzione  di  un  bel  co- 
lore azzurro. 
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Il  vanadio  si  ottiene  decomponendo  l'acido  vanadico  per 
mezzo  del  potassio  coli' aiuto  del  riscaldamento. 

Proto* Nido  di  vanadio  =  V0  —  Quest'ossido  possiede 
uno  splendore  semimetallico  e  l'apparenza  della  grafite.  Abban- 
donato all'aria,  si  ossida  a  poco  a  poco  senza  cambiare  sensibil- 
mente d'aspetto,  e  si  trasforma  in  biossido  di  vanadio.  Se  s' im- 
merge nell'acqua,  si  ossida  egualmente  e  passa  allo  stato  di  vana- 
dato  di  vanadio,  che  disciogliendosi  colora  il  liquido  in  verde. 
Il  gas  idrogeno  non  riduce  quest'ossido,  nemmeno  quando  è  for- 
temente arroventato  in  una  canna  di  porcellana.  Gli  acidi  e  le 
basi  non  vi  si  combinano,  di  guisa  che  il  protossido  di  vanadio 
non  forma  sali. 

Si  ottiene  facendo  arroventare  l'acido  vanadico  in  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno. 

Biossido  di  vanadio  —  VO*  _  Quest'ossido  è  nero,  ed 
insolubile  nell'acqua;  ma  dopo  d'esservi  rimasto  lungo  tempo  in 
contatto,  la  colora  in  verde.  Gli  acidi  lo  disciolgono  producendo 
delle  soluzioni  azzurre,  in  cui  quest'ossido  fa  l'ufficio  di  base. 
Si  combina  pure  colle  basi ,  e  forma  del  composti  salini  in  cui  fa 
le  veci  di  acido. 

Per  ottenerlo  allo  stato  anidro  si  mescolano  19  parti  di 
protossido  di  vanadio  con  23  di  acido  vanadico,  e  si  fa  bene 
arroventare  il  miscuglio  in  un'atmosfera  di  acido  carbonico. 

Il  biossido  idrato  è  bianco,  e  si  può  ottenere  precipitando  un 
sale  di  vanadio  per  mezzo  della  potassa. 

Arido  v  mi  ad  irò  =  VO'—  È  di  color  giallo  di  ruggine,  in- 
sipido e  senza  odore;  arrossa  fortemente  la  carta  di  laccamuffa;  si 
fonde  alla  temperatura  del  calor  rosso  senza  perdere  ossigeno, 
purché,  durante  il  riscaldamento  si  preservi  dal  contatto  delle 
sostanze  combustibili.  L'acido  fuso  cristallizza  raffreddandosi, 
e  al  momento  in  cui  comincia  a  solidificarsi  si  vede  un  cerchio 
luminoso  che  dalla  periferia  si  propaga  al  centro  della  massa, 
la  quale  resta  rovente  finché  dura  la  cristallizzazione.  La  massa 
solidificata  è  intieramente  composta  di  cristalli  intrecciati  di 
color  rosso  gialliccio.  L'acqua  ne  discioglie  una  piccola  quantità 
colorandosi  in  giallo  chiaro. 

Gli  acidi  e  le  sostanze  organiche  trasformano  facilmente  in 
ossido  l'acido  vanadico,  anche  ad  una  temperatura  non  molto 
elevata.  Fuso  al  cannello  col  sai  di  fosforo,  produce  uu  vetro 
verde  simile  a  quello  che  si  ottiene  coll'ossido  di  cromo;  ma  ne 
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differisce  perchè  alla  fiamma  ossidante  diviene  di  color  giallo. 

Si  prepara  riscaldando  il  vanadato  d'ammoniaca  in  un  cro- 
giuolo aperto,  ad  un  grado  di  calore  inferiore  al  rosso.  Il  pro- 
dotto è  nero  in  sul  principio,  perchè  una  porzione  dell'acido  vana- 
dico  vien  trasformalo  in  ossido  dall' idrogeno  dell'ammoniaca;  ma 
continuando  a  riscaldare  la  massa,  e  rimestandola  spesso,  lutto 
ritorna  allo  stato  di  acido  vanadico,  assorbendo  ossigeno  dall'aria. 

L'acido  vanadico  combinandosi  col  biossido  di  vanadio  in 
varie  proporzioni,  dà  luogo  a  di  (Te  reo  ti  composti  di  color  verde 
o  porporino,  che  l'acqua  discioglie  acquistando  lo  stesso  colore. 

Solfuri  di  vanadio—  Se  ne  conoscono  due,  corrispon- 
denti l'uno  al  biossido  di  vanadio,  l'altro  all'acido  vanadico, 
e  si  conducono  entrambi  da  solfoacidi  rispetto  alle  solfobasi.  Il 
bisolfuro  si  ottiene  versando  la  soluzione  di  un  solfidralo  alcalino 
in  un  sale  di  biossido  di  vanadio,  e  precipitando  il  liquido  misto 
con  acido  solforico  o  idroclorico.  Il  Irisolfuro,  si  prepara  trat- 
tando collo  stesso  metodo  un  vanadato  solubile. 

Bieloruro  di  vanadio  =  VCh"  —  Questo  composto  non 
ancora  si  conosce  allo  stato  anidro;  ma  si  ottiene  facilmente 
in  soluzione,  disciogliendo  l'acido  vanadico  nell'acido  idroclorico 
concentrato  e  riscaldando  il  liquido:  durante  l'operazione  svilup- 
pasi gas  cloro  e  rimane  una  soluzione  azzurra  di  bicloruro,  che 
si  può  spogliare  di  ogni  traccia  di  percloruro  facendola  digerire 
col  protossido  di  vanadio. 

Percloruro  =  VCh*  —  S'ottiene  facendo  passare  del  gas 
cloro  sopra  un  miscuglio  bene  arroventalo  di  protossido  di  vanadio 
e  di  carbone.  È  un  liquido  di  color  giallo  pallido  e  molto  volatile. 

Il  bibromuro  ed  il  biiduro  di  vanadio  rassomigliano  al  bi- 
cloruro, e  si  preparano  collo  stesso  metodo,  sostituendo  gli  acidi 
idrobromi  co  e  idroiodico  all'  acido  idroclorico. 

Quarta  Sezione. 

Tunsteno,  Moliddeno,  Osmio,  Tantalio,  Niobio,  Pelopio,  Ilmtnio. 

VUMtXEMb 

Il  tunsteno  si  trova  nel  regno  minerale  allo  stato  di  acido 
turistico  combinato  colla  calce,  e  cogli  ossidi  di  ferro  e  di  man- 
ganese nel  minerale  che  è  conosciuto  col  nome  di  wolfram. 
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È  solido,  fragile,  durissimo,  sicché  la  lima  appena  V inlacca. 
Ha  un  colore  bianco  grigiastro,  ed  è  infusibile  quanto  il  cromo. 
Alla  temperatura  della  fusione  del  manganese  appena  si  ag- 
glutina. 

Alla  temperatura  ordinaria  non  si  ossida  in  contatto  del- 
l'aria. Col  riscaldamento  ne  attira  l'ossigeno,  ed  al  calor  rosso 
si  accende  trasformandosi  in  acido  tunstico.  La  sua  densità  è 
fra  17,22  e  17,6.  Questo  metallo  non  decompone  l'acqua  ;  l'acido 
solforico  e  idroclorico  non  vi  hanno  azione;  l'acido  nitrico  e 
l'acqua  regia  l'ossidano  trasformandolo  in  acido  tunstico. 

11  metallo  in  polvere  si  ottiene  riscaldando  ad  un'  alta  tem- 
peratura l' acido  tunstico  in  una  corrente  di  gas  idrogeno  secco. 

Biossidi  di  tun»teno  =  WO'  —  Quest'  ossido  è  nero  o 
di  color  pulce,  insipido  ed  infusibile.  Riscaldato  all'aria  libera, 
prende  fuoco  come  l'esca  e  si  acidifica.  Non  si  combina  punto  co- 
gli acidi.  Calcinato  in  unione  degl'idrati  di  potassa  o  di  soda, 
decompone  l'acqua  di  questi  composti:  si  sviluppa  gas  idrogeno  e 
si  forma  un  lunstato  alcalino. 

Il  miglior  metodo  per  preparare  quest'ossido  del  tutto  puro 
ed  in  certa  abbondanza  è  quello  di  Wòhlcr.  Si  riduce  in  polvere  il 
wolfram  (lunstato  nativo  di  ferro  e  di  manganese),  si  unisce 
col  doppio  di  carbonato  di  potassa  e  si  fa  fondere  il  miscu- 
glio in  un  crogiulo  di  platino.  Si  stempera  la  massa  nell'acqua 
bollente,  e  si  Gltra  la  soluzione  che  contiene  il  lunstato  di  potassa, 
per  separarne  gli  ossidi  di  ferro  e  di  manganese  indisciolti.  Eva- 
porando a  secco  il  liquido,  dopo  di  avervi  aggiunto  del  sale 
ammoniaco,  e  mantenendo  per  qualche  tempo  al  calor  rosso  la 
massa  ottenuta,  rimane  un  residuo  composto  di  biossido  di  lun- 
steno  e  di  cloruro  di  potassio,  che  è  facile  separare  coli' acqua 
bollente.  In  questa  operazione  l' idrogeno  dell'  ammoniaca  riduce 
parzialmente  l'acido  tunstico,  facendolo  passare  allo  stalo  di 
biossido  di  tunsteno. 

Acido  tunstico = WO3—  È  solido,  di  color  giallo  cedrino, 
insipido,  senza  odore,  e  senza  azione  sulla  tintura  di  laccamuf- 
fa. Non  si  fonde  per  l'azione  del  fuoco,  ma  acquista  una  tinta 
verdastra.  Riscaldato  col  gas  idrogeno,  si  converte  prima  in  bios- 
sido, e  finalmente  in  metallo.  È  affatto  insolubile  nell'acqua 
pura;  solubilissimo  al  contrario  nelle  soluzioni  di  acido  idro- 
(luorico,  di  potassa  e  di  ammoniaca. 

Si  prepara  calcinando  all'  aria  libera  il  biossido  di  tunsteno 
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ottenuto  col  metodo  di  Wòhler,  o  riscaldando  il  lunslalo  d'am- 
moniaca. Si  può  ancora  ottenere  precipitando  la  soluzione  d' un 
tunstato  alcalino  per  mezzo  di  un  acido. 

Esaminando  le  reazioni  de*  tunstati  Laurent  ha  trovalo  che 
non  tutti  racchiudono  lo  slesso  acido,  e  che  esistono  per  lo  meno 
5  o  6  modiGcazioni  isomere  dell'acido  t mistico,  le  quali  differi- 
scono per  le  proprietà  e  per  la  capacità  di  saturazione. 

Questi  acidi  combinandosi  coir  acqua  formano  diversi  idrati, 
e  colf  ammoniaca  de' sali  che  differiscono  per  la  composizione  e 
per  le  proprietà.  1  sali  ammoniacali  si  decompongono  colla  cal- 
cinazione, lasciando  un  residuo  WO1,  che  sebbene  della  stessa 
composizione  elementare,  presenta  delle  proprietà  diverse  a  se- 
conda del  sale  da  cui  deriva,  e  disciogliendosi  nell'ammoniaca 
rigenera  la  stessa  specie  del  sale  ammoniacale  che  si  è  adoperata 
per  ottenerlo.  Laurent  ammette  ne'  tunstati  i  seguenti  tipi: 

1»  Tunstati 


2»  lsotunstati  — 


3»  Metatunttati  — 


4°  Paratimi  lati — 


5°  Polilunstati  — 


Acido  anidro 

WO' 

—  idrato 

HO-f-W  0» 

Sale 

MO-hW  Os 

Acido  anidro 

WO* 

—  idrato 

HO-+-W06 

Sale 

MO+WW 

Acido  anidro 

WW 

—  idrato 

HO-+-W09? 

Sale 

MO-t-WW 

Acido  anidro 

W»0" 

—  idrato 

2H0-hW*0" 

Sale 

2M0-hW*0,f 

Acido  anidro 

W'0U 

—  idrato 

3H0-+.WW» 

Sale 

Si  conosce  un  ossido  azzurro  di  tunslcno,  che  è  una  combi- 
nazione di  acido  tunstico  e  biossido  di  (un stono,  la  quale  verrà 
dcscrilla  fra'  sali. 

Solfuri  di  tirartene  — 11  lunsteno  si  combina  col  solfo 
nelle  stesse  proporzioni  in  cui  si  unisce  all'ossigeno,  e  forma 
due  solfuri  corrispondenti  all'ossido  di  tunsleno  ed  all'acido 
tunstico. 

«■cloruro  di  tirartene  =  WCh'  —  È  una  sostanza  di 
color  rosso  carico,  fusibilissima  e  cristallizzala  in  aghi  ammassali. 
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Col  riscaldamento  si  volatilizza  producendo  un  vapore  rosso.  In 
contatto  dell'  acqua  si  decompone  in  biossido  di  tunsleno  ed  in 
acido  idroclorico.  Si  scioglie  nella  potassa  caustica  con  isviluppo 
di  gas  idrogeno  e  produzione  di  lunstato  di  potassa: 

1  cq.  Bicloruro  di  tusleno  WCh1  =  W  Ch* 

1  eq.  Acqua  HO  =    0  H 

3  eq.  Potassa  3KO  =    O*   KO  K|  

WO'-f-KO     KW  H 

l'unitalo  Cloruro  Idrogeno, 

di  pota*»  di 


Si  ottiene  riscaldando  il  metallo  in  una  corrente  di  gas  cloro. 

Addo  elorotunstleo  =  WO'Ch  —  Corrisponde  all'a- 
cido clorocromico,  e  si  prepara  riscaldando  nel  gas  cloro  il  bios- 
sido di  lunsteno.  L'ossido  si  accende  e  si  trasforma  in  acido 
tunstico  ed  in  acido  clorolunstico,  che  si  sublima  in  pagliuole 
cristalline  di  color  giallo.  L'acqua  lo  decompone  producendo 
acido  tunstico  ed  acido  idroclorico. 

Si  conosce  un  altro  composto  di  tunsteno,  ossigeno  e  cloro,  la 
cui  composizione  corrisponde  alla  formula  VVOCh'. 


Il  moliddeno  non  si  trova  nel  regno  minerale  che  allo  stato  di 
bisolfuro,  ovvero  allo  stato  di  acido  moliddico  combinato  coli' os- 
sido di  piombo  nel  moliddato  di  piombo. 

Questo  metallo  è  bianco,  capace  di  pulimento  ed  appena  dut- 
tile. Il  suo  peso  specifico  è  di  8,6  ed  é  talmente  refrattario,  che 
appena  si  é  giunto  a  fonderlo  in  piccoli  grani. 

Riscaldato  in  contatto  dell'aria,  si  converte  prima  in  ossido 
bruno,  indi  diviene  azzurro;  finalmente  ad  un  grado  di  calore 
più  forte  si  trasforma  in  acido  moliddico,  che  si  fonde  e  si  vola- 
tilizza. L'acido  solforico  e  l'acido  idrodorico  diluiti  non  hanno 
nessuna  azione  su  questo  metallo.  L'acido  nitrico  l'ossida  rapi- 
damente trasformandolo  in  acido  moliddico. 

Il  moliddeno  si  prepara  riducendo  l'acido  moliddico  ad  una 
temperatura  elevatissima  per  mezzo  del  carbone  o  del  gas  idro- 
geno. , 

Combinandosi  coli' ossigeno  forma  tre  composti,  i  quali  per 
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la  stessa  quantità  di  metallo  contengono  delle  quantità  d'ossigeno 
che  stanno  nel  rapporto  di  1  *  2  *  3. 

Protossido  di  moliddeno  =  MoO  — L'ossido  anidro  è 
nero  ed  insolubile  negli  alcali.  Riscaldato  in  contatto  dell'aria, 
si  accende  e  si  converte  parte  in  biossido,  parte  in  acido  mo- 
liddico.  Se  si  riscalda  fuori  del  contatto  dell'aria,  diviene  tutto 
ad  un  tratto  incandescente  e  perde  la  sua  solubilità  negli  acidi. 

L'ossido  idrato  ha  lo  stesso  colore  dell'ossido  anidro;  si  di- 
scioglie negli  acidi  e  nel  carbonato  d' ammoniaca.  Esposto  all'aria, 
passa  rapidamente  allo  stalo  di  biossido  di  moliddeno;  quindi  è 
che  non  appena  precipitato  bisogna  raccoglierlo,  lavarlo  rapida- 
mente con  acqua  privata  d'aria  per  mezzo  dell'ebollizione,  e 
disseccarlo  nel  vuoto. 

Si  prepara  l'ossido  anidro  calcinando  l'ossido  idrato  fuori 
del  contatto  dell'aria.  Per  ottenere  l'ossido  idrato,  si  versa  del- 
l'acido idroclorico  nella  soluzione  d'un  moliddato  alcalino,  Gnchè 
l'acido  moliddico  da  prima  precipitato  sia  ridisciolto  dall'acido 
idroclorico  versato  in  eccesso.  Tuffando  nella  soluzione  un  pezzo 
di  zinco,  il  liquido  diviene  azzurro  sulle  prime,  poi  rossastro  ed 
in  ultimo  nero.  In  tale  stato  contiene  del  cloruro  di  zinco  e  del 
prolocloruro  di  moliddeno;  versandovi  un  eccesso  di  potassa,  si 
precipita  ossido  di  zinco  che  si  ridiscioglie  nel  liquido  alcalino,  e 
rimane  allo  slato  insolubile  l'ossido  idrato  di  moliddeno. 

Biossido =MoO'  —  È  di  color  bruno,  insolubile  nell'acqua, 
negli  acidi  e  negli  alcali.  L'ossido  idrato  è  di  color  giallo  di  rug- 
gine ed  arrossa  sensibilmente  la  tintura  di  laccamuffa.  Esposto 
all'aria  diviene  di  color  verde  o  azzurro,  trasformandosi  in 
moliddato  di  biossido  di  moliddeno.  Riscaldato  nel  vuoto,  perde 
tutta  l'acqua  e  diventa  anidro.  È  un  poco  solubile  nell'acqua 
pura,  più  solubile  ancora  negli  acidi  e  nelle  soluzioni  de' carbo- 
nati e  dei  bicarbonati  alcalini. 

Il  biossido  anidro  si  prepara  calcinando  il  moliddato  d'am- 
moniaca. L'idrato  si  può  ottenere  trasformando  una  soluzione  di 
acido  moliddico  nell'acido  idroclorico  in  bicloruro  di  moliddeno 
per  mezzo  del  rame  metallico.  Precipitando  il  liquido  con  am- 
moniaca in  eccesso,  l'ossido  di  rame  resta  disciolto  ed  il  bios- 
sido di  moliddeno  si  deposila. 

Acido  moliddico  =  MoO'—  È  solido,  di  color  bianco 
grigiastro,  ed  appena  sapido;  arrossa  debolmente  la  tintura  di 
laccamuffa,  e  si  discioglio  in  piccola  proporzione  nell'acqua.  Espo- 
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sto  all'azione  del  fuoco,  si  fonde  e  poscia  si  volatilizza.  L'acido 
fuso  cristallizza  solidificandosi. 

Si  prepara  riscaldando  il  solfuro  di  moliddeno  nativo  all'aria 
libera  ed  agitando  di  tanto  in  tanto  la  massa,  per  impedirle  di 
agglutinarsi:  il  solfo  si  volatilizza  allo  stalo  di  acido  solforoso, 
ed  il  moliddeno  si  trasforma  in  acido  moliddico.  Siccome  peraltro 
riman  sempre  nel  residuo  un  poco  di  solfuro  indecomposto, 
giova  umettarlo  con  qualche  goccia  di  acido  nitrico  e  poi  calci- 
narlo dì  nuovo;  questa  operazione  ripetuta  più  volte  eli  seguito 
finisce  di  ossidare  il  solfuro  di  moliddeno  convertendolo  in  acido 
moliddico.  Finalmente  si  tratta  il  prodotto  con  ammoniaca,  si 
filtra  il  liquido  e  si  decompone  la  soluzione  di  moliddato  d'am- 
moniaca per  mezzo  d'un  acido:  il  precipitalo  che  si  forma  costi- 
tuisce l'acido  moliddico  puro. 

Secondo  Anderson,  l'acido  moliddico  forma  coli' acido  solfo- 
rico un  composto  cristallizzato,  che  ha  per  formula  MoO\3SO' 
-f-2HO. 

Si  è  ammesso  un  altro  grado  d'ossidazione  del  moliddeno 
di  colore  azzurro,  che  alcuni,  riguardandolo  come  un  acido, 
hanno  chiamalo  acido  moliddoso;  ma  non  è  altro  che  una  com- 
binazione di  acido  moliddico  con  ossido  di  moliddeno,  cioè  un 
moliddato  di  moliddeno. 

Solfuri  di  moliddeno  —  Se  ne  conoscono  due,  cioè  un 
bisolforo  corrispondente  al  biossido,  che  si  trova  nel  regno  mi- 
nerale, cristallizzalo  in  lamine  di  color  grigio  di  piombo,  so- 
miglianti alla  grafite,  ed  un  trisolfuro  corrispondente  all'acido 
moliddico,  il  quale  si  prepara  facendo  passare  dell'  idrogeno  sol- 
forato in  una  soluzione  concentrala  di  moliddato  di  potassa  o  di 
soda,  e  decomponendo  con  un  acido  il  solfosale  prodotto. 

Cloruri— Si  conoscono  tre  cloruri  di  moliddeno,  che  si  pos- 
sono ottenere  trattando  coli' acido  idroclorico  le  combinazioni 
analoghe  del  moliddeno  coll'ossigeno.  Questi  cloruri  corrispondono 
per  conseguenza  agli  ossidi,  e  per  un  equivalente  di  metallo 
contengono  1,  2,  3  equivalenti  di  cloro. 

Lo  stesso  intendasi  delle  combinazioni  del  moliddeno  cogli 
altri  alogeni. 

minio. 

Fu  scoperto  da  Smithson  Tcnnant  nel  1803. 

L'osmio  si  trova  naturalmente  combinato  coli' iridio  in  un  mi- 
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iterale  particolare  che  accompagna  la  miniera  di  platino,  e  si 
chiama  osmiuro  <T  iridio.  Questo  composto  si  trova  spesso  iso- 
lato in  grani, ora  arrotondali,  ora  laminosi  e  cristallini,  durissimi, 
e  dotati  di  apparenza  metallica;  quasi  sempre  peraltro  i  minerali 
di  platino  contengono  un  poco  d'osmiuro  d'iridio,  il  quale  si 
ottiene  come  residuo,  quando  si  discioglie  il  ridetto  minerale 
nell'acqua  regia. 

L'osmio  si  ricava  dal  minerale  di  platino  nel  seguente  modo. 
S'introduce  in  un  crogiuolo  di  terra  un  miscuglio  di  una  parte 
di  minerale  e  tre  di  nitro,  e  si  calcina  per  un'ora  ad  un'alta 
temperatura.  In  tale  operazione  si  sviluppano  vapori  abbondanti 
di  acido  osmico,  che  si  posson  raccogliere.  Quando  la  massa  ha 
preso  una  consistenza  pastosa,  si  ritrae  dal  crogiuolo  e  si  cola 
sopra  una  lastra  metallica.  L' osmiuro  d'iridio  è  trasformato  dal 
nitro  in  osmiato  ed  iridato  di  potassa.  11  miscuglio  de'due  sali 
polverizzato  rapidamente,  introdotto  in  una  storta  tubulata  e 
distillato  con  un  grande  eccesso  di  acido  nitrico,  dà  per  prodotto 
l'acido  osmico  perfettamente  bianco,  che  cristallizza  nel  recipien- 
te. Il  residuo  della  distillazione  va  trattalo  prima  con  acqua,  che 
discioglie  i  sali  solubili,  poscia  con  acqua  regia,  che  trasforma  gli 
ossidi  d'osmio  e  d'iridio  ne* corrispondenti  cloruri.  Versando  sale 
ammoniaco  nella  soluzione  acida ,  si  forma  un  precipitato  bruno, 
il  quale  contiene  i  cloruri  d'osmio  e  d'iridio  combinati  col  clo- 
ruro d'ammonio.  Finalmente  si  tratta  il  precipitato  con  acqua 
ed  acido  solforoso,  che  discioglie  il  cloruro  d'iridio,  lasciando 
intatto  il  doppio  cloruro  d'osmio  e  d'ammonio.  Quesl'  ultimo  ri- 
scaldato in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  lascia  l'osmio  puro 
per  residuo. 

L' osmio,  a  seconda  del  metodo  con  cui  è  stato  ridotto,  si 
presenta  ora  in  poh  ere  nera  priva  di  ogni  apparenza  metallica,  ora 
allo  stato  compatto,  di  color  bianco  grigiastro  traente  all'azzurro 
e  non  molto  diverso  dal  platino.  È  fragile  a  segno,  che  si  lascia 
ridurre  in  polvere  senza  difficoltà;  in  vasi  chiusi  non  si  fonde,  nè  si 
volatilizza; ma  riscaldato  all'aria  liberarsi  converte  in  acido  osmico 
che  si  riduce  in  vapori.  Per  questa  ragione  l'osmio  polveroso  è 
combustibilissimo,  ed  acceso  in  un  punto,  la  combustione  si  pro- 
paga a  tutto  il  resto  della  massa,  che  si  converte  in  vapori  di 
acido  osmico. 

L'osmio  che  non  ha  ancora  sperimentata  l'azione  di  un'alta 
temperatura,  si* scioglie  facilmenetc  nell'acido  nitrico  e  nell' ac- 
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qua  regia,  passando  allo  stato  di  acido  osmico.  Dopo  di  essere 
slato  arroventalo  non  vi  si  discioglie  punto. 

L'ossigeno  ed  il  solfo  formano  ciascuno  cinque  composti 
col  metallo  in  esame,  i  quali  per  un  equivalente  d'osmio  ne 
contengono  1 ,  1  -, ,  2,  3,  V  del  corpo  metalloide.  11  cloro,  dal  suo 
canto  forma  de*  composti  corrispondenti. 

Protossido  «r  osmio  =  OsO  —  Si  prepara  precipitando 
una  soluzione  del  cloruro  doppio  d'osmio  e  di  potassio  per 
mezzo  della  potassa  caustica.  L' idrato  così  ottenuto  ritiene  osti- 
natamente un  po' di  potassa  in  combinazione,  che  non  si  può 
togliere  lavandolo  con  acqua.  È  un  sostanza  di  color  verde  scuro, 
che  messa  in  contatto  degli  acidi,  vi  si  discioglic  formando  delle 
soluzioni  di  color  verde.  Il  gas  idrogeno  riduce  qucsl'  ossido  an- 
che alla  temperatura  ordinaria. 

Scaldato  in  vasi  chiusi  perde  l'acqua  che  contiene;  ma  so 
l'esperienza  si  fa  all'aria  libera,  si  ossida  maggiormente  e  si 
volatilizza.  Se  si  riscalda  con  un  corpo  combustibile,  si  riduce 
allo  stato  metallico  producendo  un'esplosione. 

SeaquioftftidoT  Os'O'— Non  é  conosciuto  allo  stato  libero, 
ma  esiste,  secondo  Berzelius,  in  combinazione  coli' ammoniaca.  Il 
composto  ammoniacale  si  prepara  facendo  digerire  ad  una  tem- 
peratura di  40°  o  50°  un  miscuglio  di  acido  osmico  ed  ammo- 
niaca: si  sviluppa  gas  azoto  e  si  precipita  il  sesquiossido  ammo- 
niacale. Questo  composto  è  nero,  ed  ha  la  proprietà  singolare  di 
disciogliersi  negli  acidi  senza  decomporsi,  mentre  gli  alcali  lo 
precipitano  da  tali  soluzioni  nello  stesso  stato  di  prima. 

Questo  composto  ammoniacale  quando  vien  riscaldato  si  fonde 
emettendo  luce  e  lasciando  un  residuo  di  osmio  metallico:  nel 
tempo  slesso  si  sviluppa  vapor  d' acqua  e  gas  azoto. 

Biossido  ==  OsO*  —  Si  prepara  decomponendo  il  doppio 
cloruro  d'osmio  e  di  potassio  =  KCh-+-OsCh*  con  una  soluzione 
di  carbouato  di  potassa  o  di  soda  :  il  precipitalo  che  si  forma  ri- 
tiene quasi  sempre  un  poco  d'alcali,  che  si  può  facilmente  se- 
parare per  mezzo  dell'acido  idroclorico  diluito,  il  quale  discioglie 
l'alcali  senza  attaccare  il  biossido  d'osmio. 

È  nero,  insolubile  negli  acidi,  inalterabile  al  fuoco,  quando 
si  riscalda  fuori  del  contatto  dell'aria.  Riscaldato  all'aria,  si 
converte  in  acido  osmico  che  si  volatilizza.  Il  gas  idrogeno  lo 
riduce  allo  stato  metallico,  anche  senza  il  soccorso  del  calore. 

Acido  osmioso  —  OsO1  —  Questo  acido  non  si  conosce 
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che  combinato  con  le  basi.  Se  si  cerca  d' isolarlo  si  decompone 
immediatamente  in  biossido  d'osmio  ed  in  acido  osmico,  e  di- 
falli Os(y-K)sO'  =  20sO\  L'osmito  di  potassa  si  ottiene  trat- 
tando una  soluzione  di  osmiato  della  slessa  base,  con  alcole, 
ovvero  con  una  soluzione  di  azolito  di  potassa.  L' acido  osmico 
cede  un  equivalente  d' ossigeno,  il  quale  nel  primo  caso  ossida 
gli  elementi  dell'  alcole,  nel  secondo  trasforma  V  azotilo  di  po- 
tassa in  azotato. 


Acido  osmieo  =  Os(V  -  Il  miglior  metodo  per  ottenere 
questo  composto  è  quello  di  riscaldare  P  osmio  in  una  corrente 
di  gas  ossigeno,  raccogliendo  in  un  apposito  apparecchio  il  pro- 
dotto che  si  sublima.  Si  può  ancora  preparare  ossidando  l'osmio 
coli' acido  nitrico. 

L'acido  osmico  è  senza  colore,  di  odore  penetrantissimo, 
di  sapore  acre  e  bruciante,  ma  non  acido.  Si  fonde  prima 
di  100°,  ed  un  poco  al  di  là  bolle  e  si  riduce  in  vapore.  L'acqua 
lo  discioglic  abbondantemente,  l'alcole  e  l'etere  fanno  lo  stesso; 
ma  le  soluzioni  in  poco  tempo  si  decompongono  lasciando  preci- 
pitare l'osmio  metallico.  L' idrogeno  che  riduce  a  freddo  gli  ossidi 
precedenti,  ha  bisogno  del  soccorso  del  calore  per  ridurre  l'acido 
osmico,sebbene  quest'ultimo  sia  molto  più  ricco  in  ossigeno  depri- 
mi, dilato  sui  carboni  accesici  decompone  istantaneamente  produ- 
calo un'esplosione.  11  mercurio  e  gli  altri  metalli  che  per  l'ossigeno 
hanno  maggiore  affinità,  lo  riducono  per  via  umida.  La  sua  affi- 
nità per  le  basi  è  debolissima,  tanto  che  non  giunge  ad  espellere 
1  acido  carbonico  dai  carbonati, e  la  maggior  parte  degli  osmiati 
si  decompongono  col  semplice  riscaldamento. 

Fritzsche  e  Struve  hanno  annunziato  in  questi  ultimi  tempi 
la  scoperta  d.  un  acido  d'  una  composizione  mollo  singolare,  al 
quale  hanno  dato  ,1  nome  bizzarro  di  acido  osman-osmico.  Questo 
T^'ulT*  1   h,m?CÌ  PrCCÌlalÌ'  8i  forma  quando  si  mescola 
au   ca    os  ilolT10;011  *  baSe  ^ir  ammoniaca 

deU' ammon  5  ™ *****  ìn  W  Caso  r  idroSCn0 

2. 1  ai0t°  8Ì  C0mbina  <»"'«mio  e  con  un 
avrebb", tZZZZo^  "  ~  "  ^ 

osman-osmico  IITIa  n  '  QUGSla  fa  vedere  ch*  l'acido 
osmico~  ™  a  t    rCaZÌOne  di  due  ^«ivalenti  di  acido 

-ccomeperconTLTn!(!U,Va,Cnte  *  a~"ca  AzH';  ma 
non  si  richiedono  he  3  .    ^  ^  ndro^no  All'ammoniaca 

che  3  equivalenti  di  ossigeno,  il  prodotto  della 
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reazione  dovrebbe  contenere  il  resto  dell'ossigeno,  cioè  5  equi- 
valenti. Per  conseguenza  neir  acido  osman-osmico  mancano  due 
equivalenti  di  ossigeno  che  non  si  sa  in  qual  modo  spariscono, 
questa  circostanza  lascia  qualche  dubbio  sulla  composizione  del 
nuovo  acido. 

I  sali  dell'acido  osman-osmico  sono  più  o  meno  solubili  e  cri- 
stallizzabili; si  decompongono  con  esplosione,  tanto  col  riscalda- 
mento, quanto  colla  percussione;  solo  il  sale  di  mercurio  si  lascia 
tranquillamente  sublimare.  Si  può  isolare  l'acido  osman-osmico  de- 
componendo il  sale  di  barite  per  mezzo  dell'  acido  solforico.  Si 
ottiene  per  tal  modo  una  soluzione  di  color  giallo,  che  si  decom- 
pone facilmente  quando  si  cerca  di  concentrarla. 

Cloruri  «T  osmio  —  Il  protocloruro  ed  il  bicloruro  si  ot- 
tengono riscaldando  semplicemente  il  metallo  nel  gas  cloro.  Il 
sesquicloruro  non  si  conosce  che  in  combinazione  col  cloruro 
d' ammonio.  Il  doppio  cloruro  d' osmio  e  d' ammonio  si  ottiene 
trattando  coir  acido  idroclorico  il  sesquiossido  d' osmio  ammo- 
niacale già  descritto. 

Solfuri  d'osmio  —  Corrispondono  agli  ossidi,  sì  per  il  nu- 
mero che  per  la  composizione.  Il  protosolfuro,  il  sesquisolfuro 
ed  il  bisolfuro  si  ottengono  trattando  coli' idrogeno  solforato  i 
cloruri  corrispondenti,  Il  qualrisolfuro  si  prepara  facendo  agire 
l' idrogeno  solforato  sulT  acido  osmico  disciolto  nel L' acqua. 

TANTALIO. 

La  scoperta  di  questo  metallo  è  dovuta  ad  Hatchctt,  che  aven- 
dolo trovalo  nel  1801  in  un  minerale  di  America,  lo chiamòcofomòio 
in  onore  di  Cristoforo  Colombo.  Ekeberg  lo  trovò  pure  qualche 
tempo  dopo,  e  lo  chiamò  tantalio,  denominazione  che  i  Chimici 
hanno  preferita  a  quella  data  da  Hatchelt.  In  seguito  si  ammise 
lo  stesso  metallo  in  alcuni  minerali  rarissimi,  quali  sono  la  tan- 
t alile,  V  ittrotantalile,  Veschinite  ed  il  pirocloro. 

Rose  ha  trovato  in  questi  ultimi  tempi  che  le  tantaliti  non 
contengono  tutte  tantalio,  siccome  prima  si  credeva.  Quelle  di  Ba- 
viera racchiudono  invece  due  nuovi  metalli,  il  niobio  ed  il  pelopio. 
Quindi  per  l' estrazione  del  tantalio  non  si  possono  adoperare 
che  le  tantaliti  di  Finlandia.  Hermann  d'altra  parte  ha  trovato 
che  Veschinite  di  Siberia  non  contiene  acido  tantalico,  ma 
acido  niobico  in  sua  vece,  e  che  V  ittrotantalile  non  contiene  che 
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acido  ilmenico,  in  conseguenza  di  che  ha  proposto  di  cambiare 
T  anlico  nome  di  questo  minerale  in  quello  d' ittroilmenite.  Se- 
condo lo  stesso  Chimico,  il  pirocloro  e  la  (antalite  sembrano 
essere  de'  miscugli  di  acido  tantalico,  niobico  ed  ilmenico. 

11  metallo  si  ottiene  riduccndo  il  fluoruro  di  tantalio  per 
mezzo  del  potassio. 

È  nero,  polveroso  ed  infusibile;  per  l'azione  del  brunitoio 
acquista  lo  splendore  ed  il  colore  del  ferro.  L' aria  ed  il  gas  os- 
sigeno non  vi  hanno  azione  alla  temperatura  ordinaria,  ma  se 
si  riscalda  il  metallo  in  presenza  di  questi  corpi,  si  accende  e 
brucia  con  viraci  là,  trasformandosi  in  acido  tantalico.  Combi- 
nandosi coli' ossigeno  forma  due  composti,  un  ossido  ed  un  acido. 

Protossido  di  tantalio — TaO— Si  prepara  riscaldando 
T  acido  tantalico  ad  un  fuoco  violento  in  un  crogiuolo  interna- 
mente rivestito  di  carbone.  È  una  massa  porosa  di  color  grigio 
scuro,  inattaccabile  da  qualunque  acido,  e  capace  di  acquistare 
uno  splendore  simile  a  quello  del  ferro,  quando  viene  stropic- 
ciata col  brunitoio.  Riscaldala  coir  idrato  di  potassa  o  col  nitro, 
si  combina  a  nuova  quantità  di  ossigeno  e  produce  del  lantalato 
di  potassa. 

Acido  tantalico  =  TaO*  (1)  —  Per  ottenere  questo  acido 
si  riduce  in  polvere  finissima  la  tanta  lite  di  Finlandia,  si  mescola 
la  polvere  col  sestuplo  di  bisolfalo  di  potassa,  e  si  fa  fondere  il 
miscuglio  in  un  crogiuolo  di  platino.  Raffreddata  la  massa,  si 
tratta  con  acqua  calda,  che  discioglic  il  solfato  di  potassa  e  lascia 
un  miscuglio  di  acido  tantalico,  di  acido  turistico,  di  acido  stan- 
nico e  di  ossido  di  ferro.  Facendo  digerire  il  residuo  con  una 
soluzione  di  solfìdrato  d'ammonio,  che  discioglic  V  acido  tunstico 
e  l'acido  slannico,  lasciando  l'ossido  di  ferro  convertilo  in  solfuro 
e  l'acido  tantalico,  lavando  il  precipitato  con  una  debole  so- 
luzione di  solGdrato  d' ammonio,  e  facendolo  poscia  bollire  con 
acido  idroclorico  concentrato,  il  solfuro  di  ferro  si  discioglie  tra- 
sformandosi in  cloruro,  e  resta  l'acido  tantalico  in  polvere  bianca. 

È  una  sostanza  insipida,  infusibile,  indecomponibile  al  fuoco, 
priva  d'azione  sulla  tintura  di  laccamuffa,  insolubile  nell'acqua  e 

(l)  Altravolta  si  ammetteva  per  l'acido  tantalico  la  formula  Ta'O5; 
ma  Rose  ed  Hermann  fanno  osservare  con  ragione  che  l'acido  tanta- 
lico, niobico,  ilmenico,  titanico,  stannico,  ed  il  biossido  di  lunslcno 
si  sostituiscono  a  vicenda  nel  wolfram  e  nella  tantalite,  e  che  per 
conseguenza,  essendo  isomorfi  debbono  avere  la  slessa  formula  MO*. 
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negli  acidi,  tranne  1*  acido  idrofluorico;  solubile  air  incontro  nella 
soda  e  nella  potassa.  Combinandosi  col  l'acqua,  forma  un  idrato 
che  ha  per  formula  21  IO  -  -Tan\  L'acido  tantalico,  simile  in  ciò 
all'  acido  staonico  e  ad  altri  acidi  metallici,  si  presenta  in  due 
modificazioni  isomere. 

Bisolfuro  di  tantalio  =  TaS'  —  Il  miglior  metodo 
che  si  conosce  per  preparare  il  bisolfuro  di  tantalio  è  dovuto  ad 
Enrico  Rose,  e  consiste  nel  far  passare  il  solfuro  di  carbonio  in 
vapore  •oli'  acido  tantalico  bene  arroventalo. 

È  una  sostanza  polverosa,  cristallina,  grigia  e  somiglian- 
tissima alla  grafite.  Gli  acidi  nitrico,  solforico,  idroclorico  e 
idrofluorico  non  l'alterano  per  niente.  L'acqua  regia  lo  discio- 
glie coir  ebollizione. 

Bidoruro  di  tantalio  =  TaCh1  —  Quando  scaldasi  il 
metallo  nel  gas  cloro,  si  accende  producendo  un  vapor  giallo  dello 
stesso  colore  del  cloro,  che  è  il  cloruro  in  esame.  Si  ottiene  più 
facilmente  il  bidoruro  di  tantalio  facendo  passare  del  cloro  bene 
asciutto  sopra  un  miscuglio  di  acido  tantalico  e  polvere  di  car- 
bone arroventato  in  un  tubo  di  porcellana  :  il  bidoruro  si  con- 
densa nella  parte  fredda  del  tubo  in  prismi  giallastri.  In  contatto 
dell'  aria  umida  questo  corpo  si  decompone  sviluppando  vapori 
di  acido  idroclorico,  e  si  trasforma  in  una  sostanza  bianca  ed 
opaca.  Messo  in  contatto  dell'  acqua  produce  un  sibilo  svilup- 
pando calorico,  e  si  trasforma  in  acido  idroclorico  ed  in  acido 
tantalico  idrato. 

\IOB10   PELOPIO,  IL:* EIVIO. 

Questi  tre  metalli  hanno  tale  e  tanta  somiglianza  col  tanta- 
lio e  per  conseguenza  anche  fra  loro,  che  fino  a  questi  ultimi 
tempi  sono  stati  confusi  e  riguardati  come  un  corpo  solo  sotto  il 
nome  di  tantalio. 

Il  niobio  ed  il  pclopio  sono  stati  scoperti  da  Rose  nella  tan- 
talio, di  Baviera;  l'ilmenio  è  stato  trovato  da  Hermann  nell'it- 
trotantalite  di  Siberia;  peraltro  Rose  mette  in  dubbio  l'esistenza 
di  quest'  ultimo  metallo. 

niobio  —  Per  ottenere  questo  corpo  allo  stato  elementare 
Hermann  consiglia  di  riscaldare  il  bidoruro  ammoniacale  di 
niobio  io  una  corrente  di  gas  ammoniaco  secco:  si  sviluppano 
vapori  di  sale  ammoniaco  e  rimane  una  sostanza  porosa,  che 
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aderisce  alle  pareti  del  vaso,  formandovi  delle  pellicole  nere  coe- 
renti, che  somigliano  al  carbone  proveniente  dalla  calcinazione 
dello  zucchero;  questo  corpo  sarebbe  il  niobio.  Giova  pertanto 
osservare  che  collo  stesso  metodo  si  preparava  un  corpo,  che 
per  lungo  tempo  è  slato  riguardato  come  titanio,  e  che  Wòhler 
ha  dimostrato  recentemente  essere  invece  un  azoturo,  per  con- 
seguenza non  sarebbe  improbabile  che  anche  il  niobio  ottenuto 
col  metodo  di  Hermann  contenesse  dell'  azoto.  Ad  ogni  modo  il 
prodolto  così  ottenuto  ha  i  seguenti  caratteri.  Non  decompone 
T acqua,  non  è  attaccato  nè  dall'acido  idroclorico,  nò  dall'acido 
nitrico,  nè  dall'acqua  regia ,  nemmeno  coli' aiuto  del  riscalda- 
mento; ma  si  discioglie  facilmente  in  un  miscuglio  di  acido  nì- 
trico e  di  acido  idroflorico.  Calcinato  in  contatto  dell'  aria  si  tra- 
sforma in  acido  niobico  bianco. 

Questo  metallo  forma  coli' ossigeno  un  protossido  bruno, 
un  ossido  salino  azzurro,  che  sono  stati  pochissimo  esaminati,  e 
l'acido  niobico  =  NbO\  che  ha  la  più  grande  somiglianza  coll'a- 
cido  tantalico. 

L' acido  niobico  è  bianco  come  la  neve,  e  si  estrae  dall'cschi- 
nite  o  dalla  tantalite  di  Baviera  collo  stesso  metodo  con  cui  dalla 
tantalilc  di  Finlandia  si  ricava  l'acido  tantalico.  L'acido  idrato 
si  ottiene  saturando  con  ammoniaca  o  con  carbonato  d' ammo- 
niaca una  soluzione  di  acido  niobico  nell'  acido  idroclorico.  È 
gelatinoso  e  trasparente  come  l' allumina,  ed  insolubile  nell'acido 
nitrico. Quando  si  riscalda,  diviene  tutto  ad  un  tratto  incandescente 
come  l'acido  tantalico. 

Il  bicloruro  di  niobio  NbCh*  si  prepara  come  quello  di  tan- 
talio. Si  presenta  in  massa  spongiosa  bianca  o  in  prismi  ag- 
gruppati. Coli'  acqua  si  conduce  come  il  bicloruro  di  tantalio. 
Assorbe  il  gas  ammoniaco  con  grande  avidità  producendo  ca- 
lore; il  prodotto  della  combinazione  è  giallo,  e  riscaldato  nel 
vuoto  si  decompone  sviluppando  vapori  di  sale  ammoniaco,  e 
lasciando  un  residuo  nero,  che  è  riguardalo  come  niobio  me- 
tallico. 

Pelopio  —  Questo  metallo  è  appena  conosciuto:  si  ottiene 
come  il  niobio.  L' acido  pelopico  corrisponde  per  la  composizione 
all'acido  niobico  ed  all'acido  tantalico.  Rose  non  ha  pubblicato 
ancora  il  metodo  con  cui  è  riuscito  a  separare  l' acido  pelopico 
dall'acido  niobico,  i  quali,  come  già  si  c  detto,  si  trovano  mesco- 
lati insieme  nella  tantalite  di  Baviera. 
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Ilmenio  —  L'ilmenio  si  prepara  come  il  niobio,  calcinando 
il  biclororo  d' ilmenio  ammoniacale  in  una  corrente  di  gas  am- 
moniaco. Il  residuo  della  calcinazione  è  poroso,  ed  ha  I*  aspettò 
della  filiggine.  Non  decompone  l'acqua,  non  è  attaccato  nè  dal- 
l' acido  idroclorico,  nè  dall'  acido  solforico,  nè  dall'  acido  nitrico, 
nè  dall'  acqua  regia  ;  solo  un  miscuglio  di  acido  nitrico  e  acido 
idrofluorico  lo  discioglie.  Riscaldato  all'aria,  si  accende  trasfor- 
mandosi in  acido  ilmenico. 

Mettendo  una  lamina  di  zinco  in  una  soluzione  di  bicloruro 
d' il  meno  nel  V  arido  idroclorico,  il  liquido  si  colora  in  bruno, 
poi  quando  l'acido  è  saturo  si  precipita  l'ossido  d* ilmenio  in 
Cocchi  di  color  fosco,  la  cui  formula  è  probabilmente  110. 

Per  ottenere  l'acido  ilmenico  dall'  iltroilmenite,  si  polverizza 
questo  minerale  e  si  fa  fondere  con  un  peso  6  volte  maggiore  di 
bisolfato  di  potassa;  si  cola  la  massa  fusa,  e  dopo  che  è  raffred- 
data, si  tratta  con  acqua  calda  finché  vi  restano  sostanze  solubili 
da  eslrarre:  il  residuo  è  l' acido  ilmenico  impuro.  Dopo  di  averlo 
lavato  ed  asciugato,  si  fa  fondere  con  bisolfato  d'ammoniaca:  il 
residuo  ripreso  con  acqua,  si  discioglie  formando  un  liquido  tor- 
bido, da  cui  si  deposita  l'acido  ilmenico.  11  precipitato  ben  lavato 
si  stempera  nell'acqua,  cui  si  aggiunge  dell'acido  solforico,  e 
si  riscalda  il  miscuglio  Gnchè  l' acido  cominci  a  volatilizzarsi. 
Indi  vi  si  aggiunge  molta  acqua  e  si  lava  il  deposito  che  si  for- 
ma, finché  il  liquido  delle  lavature  non  abbia  sapore  sensibile. 
Il  residuo  è  una  combinazione  di  acido  ilmenico  e  acido  solforico. 
Esponendoli  prodotto  ad  una  temperatura  molto  elevata,  l'acido 
solforico  si  volatilizza  lasciando  l' acido  ilmenico  puro. 

Questo  corpo  è  bianco;  ma  se  si  fa  arroventare  divien  giallo, 
colore  che  col  raffreddamento  sparisce.  Riscaldato  in  una  cor- 
rente di  gas  idrogeno,  diventa  di  colore  azzurro  verdastro. 
Nelle  stesse  condizioni  l' acido  niobico  e  pelopico  si  colorano  in 
nero,  e  l'acido  tantalico  non  cambia  d'aspetto.  Hermann  riguarda 
questo  prodotto  azzurro  come  un  ossido  salino,  ed  ammette  che 
lo  slesso  composto  si  formi  quando  si  tuffa  una  lamina  di  zinco 
in  una  soluzione  di  acido  ilmenico  nell'acido  idroclorico. 

L' acido  ilmenico  riscaldato  al  cannello  insieme  col  borace, 
produce  un  vetro  scolorito,  mentre  nelle  stesse  condizioni  l'acido 
niobico  e  tantalico  danno  de' vetri  colorati.  L'acido  idrato  é  una 
sostanza  gelatinosa  e  trasparente  come  l'allumina,  ed  insolubile 
nell'ammoniaca. 

31 
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B  solforo  filma*»  -  ottiene  facondo  f^^g^ 
parodi  carbonio  sull'acido  ^^S^S^r 


sviluppando  vapori  di  acido  ""f  ™  f?  ^' 
qua,P6i  M  «J*.  -  X ££2 °si  oiscioglie 

T  irnorsi  S^l  g    »™"»°ìaW>  6  pr°d0Ce  « 

co.  riscaldarne»^  decompone. 

Sciando  per  residuo  r  «meni»  * --^gi.  ,  ai  fluo- 
Mescolando  una  soluzione   . ^^VS  crisU.lixxa 
raro  di  sodio,  ed  esponendo  ali  aria  il  nqu»"  ■ 
un  doppio  fluoruro. 


flome.  Womfco,  Bibulo. 


Questo  metallo  è  conosciuto  da 
dubbio  prima  del  ferro.  I  popoli  più  ant.ch.  r«dop«W-OU-to 
allo  stagno  per  la  costruzione  delle  loro  arm.  e  degl.  strumenl. 

^  ^  regno  minerale  si  trova  talvolta  al, 
tallico  cristallizzato  in  cubi  o  in  otUedn  -  J  * 


sottossido  e  più 

raramente  di  protossido;  u.«  «... -----  r- 
bendante  è  il  sottosolfuro,  che  combinato  ai  solfuri  di  ferro,  co- 
stituisce la  pirite  di  rame  ed  al  solfuro  d'antimonio  il 
Frai  composti  naturali  di  questo  metallo  bisogna  ancora  citare  * 
solfato,  il  carbonaio,  V  arseniato,  il  fosfato  ed  il  silicato,  i  quali 
peraltro  non  si  trovano  che  in  piccola  quantità. 

Il  rame  è  di  color  rosso,  estremamente  duttile  e  malleabile, 
fusibile  a  circa  1092>.  La  densità  del  rame  fuso  è  8,921 ,  se- 
condo Scheerer  e  Marchand;  quella  de' fili  dello  stesso  metallo 
è  8,939.  La  densità  massima  è  quella  de'  fili  sottilissimi,  che  ar- 
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riva  fino  a  8,952.  Stropicciato  fra  le  dita  tramanda  un  odor  disgu- 
stoso. Si  può  ottenere  cristallizzato ,  tanto  lasciando  lentamente 
raffreddare  il  metallo  fuso,  quanto  precipitando  nn  sale  di  rame 
con  una  lamina  di  ferro.  I  cristalli  che  si  formano  nel  primo 
caso  appartengono  al  sistema  del  prisma  esagono,  mentre  quelli 
prodotti  per  via  umida  appartengono  al  sistema  cubico,  come  i 
cristalli  di  rame  nativo.  Per  la  qual  cosa  il  rame  è  un  corpo  di- 
morfo, e  il  dimorfismo  è  anche  in  questo  caso  V effetto  delle 
varie  condizioni  di  temperatura  in  cui  si  opera  la  cristallizza- 
zione. 

Questo  metallo  all'ordinaria  temperatura  non  ha  azione  sul 
gas  ossigeno,  uè  sull'aria,  se  i  gas  sono  ben  secchi;  ma  esposto 
all'  aria  umida  per  lungo  tempo,  si  copre  d' un  leggiero  strato 
d'fdrocarbonato  di  rame,  per  l'azione  combinata  dell'ossigeno, 
dell'acqua  e  dell'  acido  carbonico  contenuti  all'  aria  atmosferica, 
essendo  una  proprietà  comune  ai  metalli  di  questa  sezione  quel- 
la di  ossidarsi  per  il  concorso  deli'  ossigeno  umido  e  degli  acidi 
liberi.  Però  se  si  espone  all'  aria  una  lamina  di  rame  bagnata 
con  acido  solforico  diluito,  si  forma  una  gran  quantità  di  solfato 
di  rame;  immergendo  la  lamina  nell'acqua,  il  solfato  si  discioglie, 
mentre  il  rame  resta  allo  scoperto,  e  se  si  bagna  di  nuovo  con 
acido  solforico,  si  forma  dell'altro  solfato  di  rame,  che  in  con- 
tatto dell'  acqua  si  discioglic  come  il  primo,  e  cosi  continuando 
tutto  il  metallo  resta  salificato. 

Col  riscaldamento  la  combinazione  del  rame  e  dell'  ossigeno 
ha  luogo  con  una  facilità  straordinaria.  Così  se  si  riscalda  un 
pezzo  di  rame  all'aria  libera,  prima  d'acquistare  una  tempera- 
tura capace  di  arroventarsi,  si  copre  d'una  patina  bruna  com- 
posta di  ossido  di  rame. 

L'acido  nitrico  attacca  vivamente  questo  metallo,  anche 
alla  temperatura  ordinaria:  si  forma  nitrato  di  rame  e  si  svi- 
luppa biossido  d'azoto.  L'acido  solforico  concentrato  non  vi 
spiega  azione  a  freddo;  ma  col  riscaldamento  l'attacca  for- 
mando solfato  di  rame  e  sviluppando  acido  solforoso. 

Sotto  «nido  di  rame  =  Gu'O  —  Questo  composto  si 
trova  nel  regno  minerale,  ora  in  masse  amorfe,  ora  cristalliz- 
zato in  ottaedri  regolari,  in  rombododecaedri  ed  in  altre  forme 
del  sistema  cubico. 

Il  sottossido  artifiziale  ò  rosso,  fusibile  e  ridutlibile  in  rame 
metallico  per  mezzo  del  gas  idrogeno  o  del  carbone.  Riscaldato 
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all'aria,  ne  attira  l' ossigeno  e  passa  allo  stato  di  protossido  dì 
color  nero.  L' acido  solforico  diluito  lo  converte  in  protossido, 
che  si  discioglic,  ed  in  ram  emetallico;  l'acido  idroclorico  lo  tra- 
sforma in  sottocloruro. 

L' ammoniaca  discioglie  quest'  ossido  formando  un  liquido 
senza  colore,  il  quale  non  appena  esposto  in  contatto  dell'aria, 
diventa  di  colore  azzurro.  Fuso  col  vetro,  lo  colora  in  porpora. 

Il  soltossido  di  rame  si  prepara  calcinando  in  vasi  chiusi 
un  miscuglio  di  4  parli  di  limatura  di  rame  e  5  di  protos- 
sido dello  stesso  metallo.  Secondo  Liebig  e  Wòhler  si  può  an- 
cora ottenere,  ed  in  grande  abbondanza,  calcinando  in  un  crogiuolo 
coperto  un  miscuglio  di  sottocloruro  di  rame  e  di  carbonato  di 
soda  ad  un  calor  rosso  intenso.  Trattando  il  prodotto  della  cal- 
cinazione con  acqua  calda ,  il  cloruro  di  sodio  ed  il  carbonato 
di  soda  si  disciolgono  in  questo  liquido,  mentre  il  sottossido  ri- 
mane allo  slato  polveroso. 

Si  ottiene  ancora  il  sotlossido  di  rame  anidro  e  cristalliz- 
zato, facendo  bollire  una  soluzione  di  acetato  di  rame  e  zuc- 
chero. 

Il  sottossido  di  rame  si  combina  coli'  acqua  per  formare  un 
idrato  di  color  giallo  aranciato,  che  si  precipita  quando  in  una 
soluzione  di  soltocloruro  di  rame  si  versa  della  potassa  caustica. 

Si  può  anche  ottenere  questo  idrato  col  seguente  processo, 
che  è  il  più  semplice  di  tulli.  Si  disciolgono  neh"  acqua  parli 
eguali  di  solfato  di  rame  e  di  zucchero  d'uva,  o  di  miele  in 
sua  vece.  Si  decompone  la  soluzione  mista  aggiungendovi  della 
potassa  o  della  soda  quanto  basti  a  ridisciogliere  l' idrato  di 
rame  che  sulle  prime  si  precipita.  Il  liquido  è  di  color  azzurro 
carico,  e  come  viene  riscaldalo  lascia  precipitare  il  sottossido 
idrato  in  polvere  di  color  rosso  di  minio. 

Protossido  di  rame  =  CuO  —  È  una  polvere  nera, 
igrometrica,  inalterabile  air  aria  e  solubile  nella  maggior  parte 
degli  acidi,  con  cui  forma  de'  sali  di  color  verde.  Fuso  col  vetro 
gli  comunica  lo  slcsso  colore.  Riscaldalo  in  contatto  dell'  idro- 
geno, del  carbone,  o  delle  materie  organiche,  si  riduce  con  una 
facililà  straordinaria,  produccndo  col  primo  acqua,  col  secondo 
acido  carbonico,  colle  ultime  acqua  ed  acido  carbonico  nel  tempo 
slesso.  Su  tale  proprietà  è  fondato  l'uso  dell'ossido  di  rame  nel- 
r  analisi  elementare  delle  materie  organiche,  le  quali  riscaldate 
in  un  tubo  di  vetro  in  contatto  di  quest'ossido,  si  trasformano 
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in  acqua  ed  in  acido  carbonico,  che  raccolti  separatamente  e 
pesati,  servono  a  calcolare  la  quantità  d'  idrogeno  e  di  carbonio. 

Il  protossido  di  rame  si  può  ottenere  facilmente,  tanto  calci- 
nando il  nitrato  di  rame,  quanto  riscaldando  il  metallo  all'aria 
libera.  ' 

Versando  una  soluzione  di  potassa  o  di  soda  in  eccesso  in 
un  sale  di  rame,  si  ottiene  un  precipitato  molto  voluminoso  di 
color  ceruleo,  che  è  P  idrato  di  protossido  di  rame.  Questo  com- 
posto abbandona  P acqua  che  contiene,  e  si  cambia  in  ossido 
bruno  anidro  quando  si  riscalda,  ed  anche  nell'acqua  bollente. 

L'ossido  di  rame  riscaldato  in  un  crogiuolo  ad  un'alta  tem- 
peratura, lascia  sviluppare  una  certa  quantità  d'ossigeno,  e  si 
trasforma  in  una  sostanza  di  color  rossastro,  che  ha  per  for- 
mula Cu'O*,  la  quale  si  può  tradurre  nella  formula  razionale 
2Cu*04-CuO,  che  indica  una  combinazione  di  un  equivalente 
di  protossido  e  due  di  soltossido  di  rame. 

BioMido  di  rame  =  CuO'  —  Questo  composto  scoperto 
da  Thénard  si  prepara  nel  modo  seguente.  Si  raffredda  alla  tem- 
peratura di  0°  una  soluzione  diluita  di  nitrato  di  rame,  vi  si 
aggiunge  dell'acqua  ossigenata  debolmente  acidulata  con  acido 
nitrico,  e  si  precipita  la  soluzione  mista  per  mezzo  della  potassa 
caustica;  il  biossido  di  rame  si  deposita  in  forma  d'una  sostanza 
gelatinosa  di  color  giallo  scuro. 

Quest'ossido  si  decompone  in  gas  ossigeno  ed  in  protossido 
di  rame  ad  una  temperatura  anche  inferiore  a  quella  dell'  acqua 
bollente.  È  del  tutto  insolubile  nell'acqua;  ma  si  scioglie  nell'a- 
cido nitrico,  solforico,  idroclorico,  ce.  riproducendo  l'acqua  os- 
sigenata. 

Arido  rameico— -Secondo  Fremy,  il  rame  combinandosi 
colP ossigeno  forma  un  composto  più  ossigenato  de' precedenti, 
il  quale  avrebbe  i  caratteri  di  un  acido  metallico,  e  combinandosi 
colle  basi  formerebbe  de'  composti  salini.  Si  ottiene  calcinando 
col  nitro  del  rame  unito  ad  una  piccola  quantità  di  zinco;  ovvero 
trattando  l'idrato  di  protossido  di  rame  con  una  soluzione  d' ipo- 
clorito di  potassa.  Nell'ultimo  caso  si  forma  un  liquido  bruno, 
che  l'acqua  stessa  decompone  in  ossido  di  rame  nero  che  si 
precipita,  ed  in  ossigeno  che  si  sviluppa. 

Sottosolfuro  di  rome  =a  Cu'S  —  Per  prepararlo  si  fa 
fondere  un  miscuglio  di  solfo  e  di  rame,  ovvero  di  solfo  e  di 
ossido  di  rame.  È  di  color  grigio  nerastro,  e  più  fusibile  del  rame. 
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Questo  solfuro  costituisce  una  possente  solfobase,  ed  in  tale 
stato  trovasi  in  natura  combinalo  con  diversi  solfuri  funzionanti 
da  solfoacidi,  come  il  sesquisolfuro  di  ferro,  il  solfuro  d'antimo- 
nio, il  solfuro  d'arsenico,  il  solfuro  di  bismuto  ec. 

Protosolfuro  =  CuS  —  È  una  sostanza  nera  allo  stalo 
umido,  verdastra  quando  è  secca.  Colla  calcinazione  perde  metà 
del  solfo  che  contiene,  e  si  converte  in  sottosolfuro.  È  insolubile 
nelle  soluzioni  degli  alcali  e  de'  solfuri  alcalini  ;  ma  fondendo  in- 
sieme limatura  di  rame  e  pcrsolfuro  di  potassio  o  di  sodio,  si 
forma  una  combinazione  di  solfuro  di  rame  col  solfuro  alcalino 
adoperato. 

Si  ottiene  facendo  passare  l' idrogeno  solforato  nella  soluzione 
di  un  sale  di  protossido  di  rame. 

Selenlurl  —  Si  conoscono  due  seleniuri  di  rame,  rappre- 
sentati nella  loro  composizione  dalle  formule  Cu'Se,  CuSc,  ana- 
loghe a  quelle  de' corrispondenti  solfuri,  e  che  si  preparano 
cogli  stessi  metodi. 

Sottocloruro  «11  rame  =  Cu*Ch —  Riscaldando  il  rame 
metallico  in  una  soluzione  di  protocloruro  di  rame,  alla  quale  si  è 
aggiunto  dell'acido  idroclorico ,  a  poco  a  poco  il  metallo  si  discio- 
glie, la  soluzione  si  scolora,  ed  il  sottocloruro  si  deposila  in  piccoli 
cristalli  granellosi.  Si  può  ancora  ottenere  trattando  col  protoclo- 
ruro di  slagno  una  soluzione  di  protocloruro  di  rame.  Il  cloruro 
di  stagno  diventa  bicloruro  togliendo  al  cloruro  di  rame  la  metà 
del  cloro  che  contiene,  e  trasformandolo  per  tal  modo  in  solto- 
cloruro  che  si  precipita.  II  soltocloruro  ottenuto  non  si  può  dis- 
seccare che  nel  vuoto,  mentre  se  si  lascia  in  contatto  dell'  aria 
assorbe  ossigeno,  e  si  trasforma  in  ossicloruro  di  color  verde. 

È  di  color  bianco  che  volge  al  giallo,  facilmente  fusibile, 
insolubile  nell'acqua  pura,  solubile  nell'ammoniaca.  La  solu- 
zione ammoniacale  é  scolorila  sul  principio,  ma  appena  esposta 
in  conlatto  dell'aria,  diviene  azzurra. 

Protocloruro  =CuCh— Questo  cloruro  cristallizza  in  aghi 
di  color  verde  smeraldo,  che  contengono  dell'acqua  di  cristalliz- 
zazione. Col  riscaldamento  si  decompone,  perde  l'acqua  e  por- 
zione del  cloro,  e  si  trasforma  in  soltocloruro.  È  deliquescente 
all'  aria  e  per  conseguenza  solubilissimo  nel l' acqua ,  che  colora 
in  verde.  Il  colore  della  soluzione  varia  a  seconda  della  quantità 
d'acqua  che  contiene  e  della  temperatura.  Il  cloruro  solido  è  di 
color  bruno  giallastro;  disciollo  in  piccola  quantità  d'acqua  di- 
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viene  bruno;  più  diluito  prende  una  tinta  verde;  e  se  la  prò- 
porzione  d'acqua  è  maggiore,  diventa  azzurro  chiaro.  Se  poi  si 
riscalda  rapidamente  una  soluzione  azzurra  di  cloruro  di  rame 
finché  bolla,  il  suo  colore  cambia  immediatamente  e  passa  al 
verde  chiaro.  Si  scioglie  pure  nelT  alcoole,  il  quale  acquista  la 
proprietà  di  bruciare  con  fiamma  di  color  verde. 

Si  prepara  disciogliendo  ad  un  dolce  calore  il  protossido  dì  • 
rame  neir  acido  idroclorico  liquido. 

Sottobromuro  di  rane  —  Cu'Br  —  Somiglia  in  lutto  al 
sottocloruro,  e  si  prepara  collo  stesso  metodo. 

Protobromuro  —  Culìr .—  Possiede  le  slesse  proprietà  del 
prolocloruro,  e  si  decompone  quando  viene  arroventato,  in  sot- 
tobromuro ed  in  bromo,  come  fa  il  protocloruro. 

Sottoioduro  di  ramo  =  Cu*I  —  È  una  sostanza  bianca, 
polverosa  ed  insolubile  nell'acqua.  Riscaldata  divien  gialla. 

Protoioduro—  Cui  —  Pare  che  questo  composto  non  esi- 
sta; almeno  quando  si  versa  un  ioduro  alcalino  in  un  sale  di  pro- 
tossido di  rame,  si  separa  una  porzione  d'iodo  allo  slato  libero 
e  si  precipita  il  sotto  ioduro. 

Fluoruri  di  rame  —  Se  ne  conoscono  due,  un  proto- 
fluoruro  ed  un  soltofluoruro.  Il  primo  è  di  color  azzurro  chiaro 
e  poco  solubile  nell'acqua;  il  secondo  è  di  color  roseo  ed  in- 
giallisce in  contatto  dell'aria.  Si  ottengono  trattando  con  acido 
idrofluorico  gli  ossidi  idrati  corrispondenti. 

Idruro  di  rame— Wurtz  ha  trovalo  che  riscaldando 
del  solfato  di  rame  in  una  soluzione  di  acido  ipofosforoso  ad  una 
temperatura  che  non  oltrepassi  70°,  si  forma  nel  liquido  un 
precipitato,  il  quale  sulle  prime  è  di  color  giallo;  ma  poi  oscu- 
randosi a  poco  a  poco,  diventa  del  colore  del  chermes  minerale. 
Questo  precipitato  costituisce  una  combinazione  di  rame  e  idro- 
geno, la  cui  formula  probabile  è  Cu'H. 

Allo  stato  secco  Y  idruro  di  rame  comincia  di  già  a  decom- 
porsi alla  temperatura  di  55°;  a  60°  la  decomposizione  è  rapida, 
ed  il  gas  idrogeno  si  sviluppa  in  grande  abbondanza;  allo  stato 
umido  è  alquanto  più  stabile.  Nel  vuoto  sviluppa  idrogeno. 
Esposto  all'  aria  per  un  certo  tempo,  si  trasforma  a  poco  a  poco 
in  una  polvere  gialla,  che  è  l' idrato  di  soltossido  di  rame.  Messo 
in  contatto  coir  acido  idroclorico  concentrato,  si  decompone  tra- 
sformandosi in  sottocloruro  di  rame;  nel  tempo  stesso  si  sviluppa 
tanto  l'idrogeno  dell' idruro,  quanto  quello  dell'idracido  produ- 
cendo una  viva  effervescenza. 
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Foefuri  di  rame  —  Si  conoscono  diversi  composti  di  fo- 
sforo c  rame,  che  differiscono  moltissimo  l' uno  dall'  altro  per  le 
proporzioni  de  componenti.  Il  fosforo  unito  al  rame  in  piccola 
proporzione  non  ne  altera  d' una  maniera  troppo  sensibile  il  co- 
lore ed  i  caratteri  esterni;  ma  lo  rende  durissimo,  tanto  che  se 
ne  possono  costruire  strumenti  da  taglio. 

Combinando  i  due  corpi  coir  aiuto  del  calore ,  si  ottiene  un 
fosfuro  di  rame  di  color  grigio  chiaro,  fragile,  duro  e  più  fusi- 
bile del  rame.  Se  si  riscalda  il  protossido  di  rame  in  una  corrente 
di  fosfuro  d* idrogeno,  si  forma  acqua,  e  rimane  un  fosfuro  di 
rame  che  contiene  un  equivalente  di  fosforo  e  tre  di  metallo 
=  Cu'P. 

Facendo  reagire  il  fosfuro  d' idrogeno  sul  sottossido  di  rame, 
si  forma  un  composto,  che  contiene  una  quantità  di  metallo 
doppia  di  quella  contenuta  nel  fosfuro  precedente.  La  sua  formula 
è  per  conseguenza  Cu'P. 

Asoturo  di  rame  =  AzGu1  —  Si  è  già  detto  in  altra  oc- 
casione che  facendo  passare  il  gas  ammoniaco  ben  secco  sul- 
l'ossido di  rame  riscaldalo  ad  una  temperatura  di  250°  circa,  si 
forma,  secondo  Schròtter,  acqua  ed  un  composto  di  rame  e  azoto, 
corrispondente  air  ammoniaca  per  la  composizione.  L'azoluro 
metallico  così  ottenuto  si  trova  mescolalo  a  quantità  variabili  di 
protossido  di  rame  indecomposto,  da  cui  si  può  separare  trat- 
tando il  prodotto  con  ammoniaca  liquida  che  discioglie  l'ossido, 
lasciando  intatto  1'  azoluro  (1).  In  tale  stato  si  presenta  in  forma 
di  polvere  di  color  verde  olivastro. 

X*ghe. 

Il  rame  combinandosi  ad  altri  metalli  forma  delle  leghe  par- 
ticolari, le  quali  sono  adoperale  nelle  arti  in  maggior  abbon- 
danza dello  slesso  rame.  Le  principali  sono  l' ottone  ed  il  bronzo. 

Leghe  di  rame  e  zinco  —  La  lega  principale  che 
si  forma  colla  riunione  di  questi  due  metalli  è  V  ottone,  il  quale 
si  ottiene  tanto  colla  fusione  diretta  de' due  metalli,  quanto  ri- 
scaldando un  miscuglio  di  rame,  carbone  e  calamina. 

La  composizione  dell'  ottone  varia  alcun  poco  a  seconda  de- 

(1)  La  separazione  sarebbe  probabilmente  più  facile,  se  invece 
di  ammoniaca,  s'impiegasse  un  miscuglio  di  ammoniaca  e  di  carbo- 
naio d'ammoniaca,  in  cui  l'ossido  di  rame  è  molto  più  solubile. 
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gli  usi  a  cui  si  destina.  Le  proporzioni  di  rame  e  di  zinco  che 
entrano  nella  composizione  dell'  ottone  ordinario  differiscono  po- 
chissimo da  quelle  che  sarebbero  indicate  dalla  formula  ZnCu', 
la  quale  dà  in  centesimi  : 

Rame  66,3 

Zinco  33,7 

La  lega  che  ha  questa  composizione  è  di  color  giallo  chiaro, 
molto  tenace  alla  temperatura  ordinaria,  e  però  si  usa  special- 
mente per  farne  de'  fili.  Al  calor  rosso  l'otlone  divien  fragile. 

Spesse  volle  l'ottone  contiene  una  piccola  quantità  di  piombo 
o  di  stagno.  Il  primo  di  questi  metalli  lo  rende  più  duro,  il  se- 
condo più  agro  e  meno  duttile.  Per  questa  ragione  l'ottone  che 
si  destina  ad  esser  tirato  in  Gli  o  in  lamine  dev'  essere  del  tutto 
scevro  da  questi  metalli.  Al  contrario  quello  che  si  prepara  per 
esser  tornito,  è  bene  che  contenga -2  o  3  per  cento  di  piombo, 
senza  di  che  sarebbe  troppo  molle  e  si  attaccherebbe  agli  stru- 
menti ,  di  cui  si  fa  uso  per  lavorarlo. 

Se  si  aumenta  la  proporzione  del  rame,  la  lega  che  ne  ri- 
sulta è  di  un  color  giallo  più  puro,  e  rassomiglia  all'oro  per 
l'apparenza,  d'onde  il  nome  di  similoro  con  cui  è  conosciuta  nelle 
arti. 

Lega  di  vaine  e  sfagno  —  Il  bronzo  comune  é  ordi- 
nariamente una  lega  di  rame  e  di  stagno;  nondimeno  alcune 
specie  di  bronzo  si  avvicinano  moltissimo  all'ottone  per  la  loro 
composizione. 

Il  bronzo  e  più  duro  e  più  fusibile  dell'ottone,  ed  anche 
del  rame.  È  leggermente  malleabile,  e  lo  diviene  di  più  colla 
tempera;  perciò  nelle  arti  si  costuma  di  sottoporre  a  questa 
operazione  il  bronzo  che  si  destina  al  lavoro  del  martello.  L'aria, 
tanto  secca  quanto  umida,  non  vi  esercita  che  un'azione  debo- 
lissima. 

Nelle  arti  si  distinguono  due  qualità  di  bronzo,  che  differi- 
scono per  la  proporzione  decomponenti  e  per  la  loro  fusibilità 
relativa.  La  più  fusibile  di  queste  due  leghe  è  composta  di  78 
parli  di  rame  e  22  di  stagno,  e  possiede  al  più  alto  grado  la  pro- 
prietà di  esser  sonora,  sicché  è  impiegata  nella  costruzione  delle 
campane.  La  lega  con  cui  i  Cinesi  fanno  i  loro  tam-tam,  ha  presso 
a  poco  la  stessa  composizione,  mentre  contiene  80  di  rame  e  20 
di  stagno. 
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V  altra  specie  di  bromo  è  quella  che  si  adopera  pricipal- 
mente  per  fabbricare  i  cannoni,  le  statue,  le  medaglie  ec.,  la 
quale  sopra  100  parli  di  rame  contiene  11  p.  di  stagno. 

Queste  due  leghe  di  rame  e  slagno  si  separano  spontanea- 
mente, allorché  si  abbandona  ad  un  lento  e  tranquillo  raffred- 
damento una  gran  massa  di  bronzo  fuso:  la  lega  più  fusibile, 
formata  di  78  di  rame  e  di  22  di  stagno,  è  1*  ultima  a  solidifi- 
carsi, e  si  raduna  continuamente  alla  superficie  del  bagno  metalli- 
co, avendo  un  peso  specifico  minore,  mentre  la  lega  meno  fusibile, 
essendo  più  densa,  rimane  alla  parte  inferiore.  Questa  circo- 
stanza è  cagione  di  un  grave  inconveniente  che  spesso  si  pre- 
senta nelle  fonderie  di  bronzo,  soprattutto  quando  si  gettano 
oggetti  di  grandi  dimensioni,  come  statue,  cannoni  e  cose  simi- 
li: il  pezzo  gettato  non  ha  mai  la  stessa  composizione  in  tutta  la 
sua  massa,  in  guisa  che  le  parti  superiori  contengono  maggior  quan- 
tità di  stagno  e  restano  più  lungamente  allo  stalo  liquido,  mentre 
succede  il  contrario  per  le  parti  inferiori. Per  ottenere  il  getto  d'una 
composizione  uniforme,  i  fonditori  lasciano  al  di  sopra  della  forma 
uno  spazio  ordinariamente  cilindrico,  e  riempiono  col  bronzo  fuso 
tutta  la  cavità:  la  lega  più  leggera  si  rende  alla  parte  superiore 
e  riempie  tutto  questo  spazio,  ove  si  solidifica,  mentre  il  pezzo 
gettato  che  resta  al  di  sotto  ha  una  composizione  sensibilmente 
uniforme  che  è  quella  delta  lega  più  densa.  Quando  il  getto  è 
del  tutto  raffreddato ,  si  separa  la  massa  metallica  che  resta  alla 
parte  supcriore,  e  che  si  chiama  ordinariamente  pezzo  di  carico  (1). 

Con  due  parti  di  rame  ed  una  di  slagno  si  forma  la  lega 
con  cui  si  fanno  gli  specchi  metallici.  Questo  composto  ha  il  colore 
e  F  aspetto  dell' acciaio,' è  fragilissimo  e  molto  duro.  Aggiungen- 
dovi piccolissime  quantità  di  platino  o  di  arsenico  si  ottiene  di 
qualità  molto  migliore. 

Fabbricatone  del  rame. 

Il  rame  si  trova  nel  regno  inorganico  principalmente  allo  slato 
di  sottosolfuro  Cu'S;  ma  questo  solfuro  di  rame  raramente  si  rin- 
viene isolato.  Il  più  delle  volte  fa  parte  di  certi  minerali,  che  sono 
combinazioni  di  solfuro  di  rame  e  di  ferro  a  proporzioni  definite 
mescolali  a  quantità  variabili  di  pirite  ordinaria  FcS*.  Questi 
miscugli  portano  il  nome  di  pirite  di  rame. 

(1)  Fr.  MasselolU. 
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Oltre  ai  minerali  solforati,  si  trova  delle  volte  del  carbonato 
di  rame  e  del  rame  ossidulato;  ma  rare  volte  in  tale  abbondanza 
da  potersi  adoperare  utilmente  per  l' estrazione  del  metallo. 

Il  trattamento  de' minerali  ossidati  non  presenta  veruna  dif- 
ficoltà, e  si  riduce  a  mescolarvi  delle  scorie  e  dei  carbone,  ed  a 
fondere  il  miscuglio  ad  un'alta  temperatura.  Non  cosi  il  tratta- 
mento de'  minerali  solforati ,  i  quali  richiedono  delle  operazioni 
numerose,  in  cui  bisogna  contentarsi  di  separare  i  corpi  estranei 
a  poco  per  volta.  Il  trattamento  metallurgico  de' minerali  di  rame 
solforati  varia  ne'  diversi  paesi  e  nelle  diverse  officine,  a  seconda 
del  minerale  che  si  adopera,  della  sua  ricchezza  relativa  e  di 
altre  circostanze  locali.  Non  polendo  descrivere  minutamente 
tutti  i  metodi  impiegati  nelle  diverse  parli  di  Europa,  ci  Umile- 
remo ad  esporre  i  principii  generali  su  cui  è  fondata  l'estra- 
zione di  questo  metallo. 

La  pirite  di  rame  viene  prima  di  tulio  calcinata  in  contallo 
dell'  aria  più  volte  di  seguito  affin  di  eliminare  la  maggior  parte 
dell'  arsenico  e  del  solfo.  Il  prodotto  della  calcinazione  contiene 
del  ferro  e  del  rame,  parte  allo  stato  di  ossido,  parte  allo  stalo 
di  solfuro  indecomposto.  Mescolandovi  de' minerali  quarzosi  e 
delle  scorie  provenienti  dalle  operazioni  consecutive  di  altri 
franamenti,  e  riscaldando  il  tutto  ad  un'alta  temperatura  in  un 
forno  a  riverbero,  si  ottiene  un  prodotto  fuso,  che  si  divide  in 
due  parti  di  diversa  densità.  Al  di  sopra  galleggiano  delle  scorie 
•  composte  di  silicato  di  ferro,  ed  alla  parte  inferiore  si  raduna 
una  sostanza  che  chiamasi  matta,  composta  di  solfuro  di  rame  e 
solfuro  di  ferro;  ma  molto  più  ricca  del  minerale  primitivo.  Il 
ferro  ha  per  l'ossigeno  un'affinità  superiore  a  quella  del  rame, 
viceversa  il  rame  ha  per  il  solfo  più  affinità  del  ferro;  per  con- 
seguenza lutto  l' ossigeno  si  porla  sul  ferro,  e  l'ossido  prodotto 
combinandosi  colla  silice  forma  un  silicato,  mentre  tulto  il  rame 
si  unisce  al  solfo  e  forma  la  matta;  ma  siccome  l'ossigeno 
assorbito  durante  la  calcinazione  non  basta  ad  ossidare  lutto 
il  ferro  contenuto  nel  minerale ,  una  certa  quantità  di  solfuro  di 
ferro  indecomposto  si  combina  al  solfuro  di  rame  e  passa  nelle 
matte.  Colla  calcinazione  all'  aria  libera  resta  eliminata  la  mag- 
gior parte  del  solfo;  colla  fusione  in  contatto  di  sostanze  silicifere 
resta  eliminata  una  corrispondente  quantità  di  ferro;  sicché  si 
ha  come  risultato  Gnale  di  queste  due  operazioni  la  separazione 
della  maggior  parte  del  solfuro  di  ferro,  che  il  minerale  conteneva. 
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Le  prime  matte  sottoposte  ad  un  trattamento  del  tutto  si- 
mile al  primo,  producono  delle  seconde  scorie  e  delle  seconde 
matte  più  ricche  delle  prime.  Le  scorie  di  questo  secondo  tratta- 
mento, olire  il  silicato  di  ferro,  contengono  un  poco  di  rame, 
per  cui  si  adoperano  come  fondente  nel  primo  trattamento  del 
nuovo  minerale.  Ripetendo  alternativamente  queste  slesse  ope- 
razioni, si  ottiene  in  ultimo  un  prodotto  che  contiene  appena 
qualche  traccia  di  solfo  e  di  ferro. 

Allorquando  la  maggior  parte  del  ferro  è  passata  nelle  scorie, 
e  le  matte  si  compongono  quasi  esclusivamente  di  sottosolfuro  di 
rame  Cu'S,  si  stabilisce  una  nuova  reazioue  del  tutto  diversa 
dalla  prima.  Calcinandole  in  contatto  dell'  aria ,  si  forma  allora 
un  ossisolfuro  di  rame,  e  fondendo  l'ossisolfuro  prodotto,  il  solfo 
e  l'ossigeno  reagendo  V  uno  sull'altro  producono  acido  solforoso 
che  si  volatilizza,  mentre  resta  del  rame  mescolato  a  piccole 
quantità  di  solfo  e  di  ferro,  che  in  tale  stato  chiamasi  rame  nero. 
In  Inghilterra,  ove  si  adoperano  de' minerali  che  contengono 
circa  8  per  100  di  rame,  la  ricchezza  del  prodotto  dopo  ciascuna 
operazione  va  aumentando  nel  rapporto  seguente: 

Le  prime  malie  hanno  un  color  di  bronzo  e  contengono  33 
per  100  di  rame. 

Quelle  della  seconda  operazione  sono  di  color  bianco  gri- 
giastro e  contengono  60  per  100  di  rame. 

Quelle  della  terza  operazione  contengono  da  70  a  80  per 
100  di  rame. 

Finalmente  il  rame  nero  si  può  considerare  come  rame  im- 
puro, e  contiene,  termine  medio,  95  di  rame,  3  a  idi  ferro,  1  di 
solfo,  e  qualche  traccia  di  arsenico  e  di  antimonio. 

Il  rame  greggio  ottenuto  colle  operazioni  precedenti  non 
possiede  ancora  i  caratteri  che  si  ricercano  in  questo  metallo,  e 
per  conseguenza  prima  di  spedirlo  in  commercio,  bisogna  raffi- 
narlo. A  tal  Gne  si  mescola  con  sostanze  silicifere  e  si  fonde, 
mentre  per  mezzo  d'  un  mantice  si  spinge  una  corrente  d' aria 
sulla  superficie  del  metallo  fuso:  il  solfo,  V  arsenico,  Y  antimonio 
si  convertono  in  acido  solforoso,  arscnioso,  antimonioso,  che  si 
volatilizzano;  il  ferro  si  ossida  e  l'ossido  di  ferro  prodotto,  com- 
binandosi colla  silice  forma  delle  scorie.  Per  esser  sicuri  che 
tutti  questi  corpi  estranei  sono  ossidati,  bisogna  prolungare 
T  operazione  al  di  là  di  quello  che  sarebbe  necessario,  in  modo 
che  si  formi  un  poco  di  sottossido  di  rame,  che  si  discioglie  nel 
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metallo  fuso.  Quando  lo  scopo  è  raggiunto,  si  ricopre  la  superfì- 
cie del  metallo  con  piccoli  pezzi  di  carbone,  che  riducono  il  sot- 
tossido allo  stato  metallico.  Questa  parte  dell'  operazione  richiede 
molta  abilità,  dapoichè  se  si  oltrepassa  il  limile  anzidetto  e  si 
lascia  il  carbone  in  contatto  del  rame  al  di  là  del  bisogno,  i  due 
corpi  si  combinano,  ed  il  metallo  perde  in  gran  parte  la  sua 
malleabilità  naturale.  Perciò  appena  il  lavorante  si  avvede  che 
il  metallo  ha  acquistato  i  caratteri  fisici  che  sono  indizio  della 
sua  purezza,  fa  cadere  il  fuoco,  scuopre  il  metallo  fuso  allonta- 
nando le  scorie  prodotte  durante  la  raffinazione,  e  raffredda  la 
superficie  del  bagno  metallico  gitlandovi  sopra  dell'  acqua. 

Lo  strato  superficiale  del  metallo  si  solidifica  formando  una 
specie  di  disco,  che  comunemente  chiamasi  rosetta.  Tolta  la  prima 
rosetta,  si  fa  cadere  un'altra  quantità  di  acqua,  e  così  di  seguilo 
finche  tutto  il  rame  siasi  solidificato. 

PIOMBO. 

Questo  metallo  conosciuto  da  tempo  remotissimo,  per  l'ab- 
bondanza in  cui  si  trova  nel  regno  minerale,  per  la  gran  facilità 
con  cui  si  estrac  dalle  sue  miniere  e  si  presta  ad  ogni  maniera 
di  lavoro,  e  finalmente  per  la  preziosa  qualità  che  possiede  di 
resistere  all'azione  alteratrice  dell'aria  e  dell'acqua,  si  adopera 
nelle  arti  a  molli  usi,  e  le  sue  applicazioni  sarebbero  senza 
dubbio  molto  più  estese  se  fosse  meno  fusibile. 

Il  piombo  è  di  color  grigio  traente  all'azzurro,  molle  e 
pieghevole  più  di  qualunque  altro  metallo,  a  tal  punto  che  si  può 
incidere  coli' unghia,  e  stropicciato  sulla  carta,  vi  lascia  delle 
tracce  di  color  grigio  simili  a  quelle  prodotte  dalla  grafite.  Sot- 
toposto all'  azione  del  laminatoio,  si  può  ridurre  in  lamine  sot- 
tilissime, sicché  è  un  metallo  molto  malleabile;  ma  è  poco  te- 
nace, di  modo  che  un  filo  cilindrico  di  2  millimetri  di  diametro 
si  rompe  sotto  un  peso  di  9  chilogrammi.  Recentemenle  taglialo, 
presenta  uno  splendore  metallico  paragonabile  a  quello  dell'ar- 
gento; ma  esposto  all'aria  umida,  si  appanna  alla  superficie 
coprendosi  d'  un  leggiero  stalo  di  ossido.  La  sua  densità  e  di 
11,445.  Quando  vien  riscaldalo  alla  temperatura  di  334°  o  335° 
si  fonde,  e  ad  una  temperatura  maggiore  si  volatilizza  sensibil- 
mente tramandando  de' vapori,  che  esercitano  sull'economia  ani- 
male un'  azione  delle  più  deleterie. 
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Il  piombo  Taso,  lasciato  raffreddare  tranquillamente,  cri- 
stallizza in  tetraedri  o  in  ottaedri  regolari. 

L' acido  idroclorico  e  solforico  diluiti  attaccano  appena  que- 
sto metallo,  perchè  il  cloruro  ed  il  solfato  di  piombo  che  si  for- 
mano, essendo  quasi  insolubili,  proteggono  il  metallo  dall'azione 
del  liquido  acido.  1  acido  solforico  concentrato  l' attacca  col 
favore  del  riscaldamento  trasformandolo  in  solfalo,  mentre  si  svi- 
luppa dell'  acido  solforoso.  L'acido  nitrico  Io  discioglie  facilmente 
sviluppando  del  gas  biossido  d'azoto.  Lasciando  il  piombo  in 
contatto  dell'acqua  distillata  c  dell'aria,  il  metallo  si  ossida  e 
l'ossido  prodotto  si  converte  in  idrocarbonato,  che  resta  sospeso 
nel  liquido.  La  presenza  di  alcuni  sali,  e  soprattutto  quella  del 
solfato  di  calce,  impedisce  o  almeno  ritarda  notabilmente  questa 
alterazione. 

Il  piombo  combinandosi  coli' ossigeno  forma  tre  composti 
definiti,  cioè  un  sottossido  un  protossido  ed  un  biossido,  oltre  a 
varii  composti  inlermedii,  che  sono  delle  combinazioni  del  pro- 
tossido col  biossido  di  piombo. 

Cottoti  nido  di  piombo  =  Pb'O  —  Questo  composto  si 
forma  alla  superficie  del  piombo  quando  si  espone  in  contatto  del- 
l'aria umida.  Si  ottiene  in  maggiore  abbondanza  riscaldando  l'os- 
sa lato  di  piombo  in  vasi  chiusi  ad  una  temperatura  che  non 
oltrepassi  300  gradi,  avendo  cura  che  la  sostanza  non  venga  in 
contatto  dell'aria  prima  che  sia  totalmente  raffreddata. L' acido 
ossalico  del  sale  decomponendosi,  si  scinde  in  acido  carbonico 
ed  in  ossido  di  carbonio;  quest*  ultimo  gas  riduce  parzialmente  il 
protossido  di  piombo  togliendogli  la  metà  dell'ossigeno  che  con- 
tiene. 

II  sottossido  di  piombo  è  una  polvere  di  color  grigio  scuro, 
che  non  si  combina  nè  cogli  acidi  nè  colle  basi.  Messa  in  contatto 
colle  soluzioni  acide  o  alcaline,  si  scinde  in  protossido  di  piombo 
e  metallo,  e  quando  vien  riscaldata  ad  una  temperatura  di  400° 
o  più,  soggiace  alla  stessa  decomposizione.  Riscaldata  in  contatto 
dell'aria,  brucia  come  l'esca  e  si  converte  in  protossido  di  piombo. 

Protossido  =  PbO  —  Allo  stalo  anidro  si  prepara  calci- 
nando il  nitrato  o  il  carbonato  di  piombo,  i  quali  si  decompon- 
gono coli'  azione  dei  calore  lasciando  il  protossido  di  piombo  per 
residuo.  Nelle  arti  si  ottiene  riscaldando  il  metallo  in  contatto 
dell'  aria.  Se  la  temperatura  che  s' impiega  non  è  molto  elevata, 
il  prodotto  si  presenta  in  forma  di  polvere  gialla,  che  è  co- 
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nosciula  col  nome  di  mauicot,  se  invece  si  fa  la  calcinazione 
ad  un  grado  di  calore  più  forte,  1'  ossido  di  piombo  che  si  forma, 
si  fonde,  e  raffreddandosi  si  solidifica  in  paglioole  cristalline  di 
color  rossastro;  in  tale  stato  si  chiama  litargirio. 

11  protossido  di  piombo  che  non  ancora  è  stato  fuso  per 
mezzo  del  riscaldamento,  è  una  polvere  di  color  giallo,  che  di- 
viene rossastra  colla  triturazione.  Fortemente  riscaldato  si  fonde 
in  un  liquido  fluidissimo  e  trasparente  come  l' olio,  il  quale  soli- 
dificandosi cristallizza.  Se  il  raffreddamento  è  istantaneo,  il  pro- 
dotto è  di  color  giallo,  se  invece  è  lento  e  graduato,  la  materia 
solidificata  è  di  color  rosso  mattone,  come  suol  essere  il  litargirio 
del  commercio.  Secondo  Leblanc,  il  litargirio  fuso  può  assorbire 
fino  a  50  centimetri  cubici  di  ossigeno  per  chilogrammo,  e  raf- 
freddandosi lo  abbandona  di  nuovo. 

Il  protossido  di  piombo  è  leggermente  solubile  nell'acqua 
pura,  e  la  soluzione,  sebbene  non  contenga  più  di  TJre  d'ossido, 
ha  reazioni  alcaline,  e  si  annerisce  in  contatto  dell*  idrogeno  sol- 
forato. Se  1'  acqua  contiene  de'  sali,  l'ossido  di  piombo  non  vi  si 
discioglie  sensibilmente.  Riscaldato  colle  soluzioni  di  potassa,  di 
soda,  di  barite,  di  calce,  quest'ossido  si  discioglie  e  si  deposita 
in  parte  col  raffreddamento  del  liquido,  cristallizzato  in  romboedri 
che  si  avvicinano  moltissimo  al  cubo. 

Esposto  all'  aria,  ne  attira  lentamente  l'acido  carbonico;  da 
ciò  avviene  che  l'ossido  del  commercio  fa  effervescenza  cogli 
acidi.  Se  si  riscalda  in  contatto  dell'  aria  ad  una  temperatura  di 
circa  300°,  assorbe  ossigeno  e  si  converte  in  una  combinazione 
di  protossido  e  di  biossido  di  piombo,  che  nelle  arti  si  chiama 
minio.  Riscaldato  coli' idrogeno  o  col  carbone,  si  riduce  facilmente 
allo  stato  metallico. 

Quest'ossido  combinandosi  col  l'acqua,  forma  un  idrato  bianco, 
che  ha  per  formula  2PbO+HO,  e  si  ottiene  precipitando  un  sale 
di  piombo  solubile  (acetato  o  nitrato)  per  mezzo  della  soda  o 
della  potassa  in  leggiero  eccesso.  Questo  idrato  abbandona  l'acqua 
e  diviene  anidro  per  poco  che  si  riscaldi  in  una  soluzione  di  po- 
tassa, di  soda  o  anche  d'ammoniaca,  come  fa  l'ossido  di  stagno 
nelle  stesse  condizioni. 

Biossido  di  piombo  =  PbO'  (perossido  di  piombo,  os- 
sido pulce,  acido  piombi  co)  —  Riscaldando  il  minio  del  commer- 
cio, che  è  una  combinazione  di  protossido  e  biossido  di  piombo, 
con  acido  nitrico  diluito,  il  protossido  si  discioglic  nell'acido,  tras- 
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formandosi  in  nitrato,  e  resta  il  biossido  di  piombo  in  forma  di 
polvere  bruna  insolubile.  Si  tratta  nuovamente  il  precipitato  con 
acido  nitrico  diluito  per  ispogliarlo  di  qualche  vestigio  di  pro- 
tossido sfuggito  al  primo  trattamento,  e  si  lava  con  acqua  distil- 
lata, finché  il  liquido  che  passa  non  presenti  più  le  reazioni  del 
piombo.  Finalmente  si  dissecca  il  prodotto  ad  una  temperatura 
che  non  oltrepassi  100°.  Si  può  ancora  ottenere  quest'  ossido  ri- 
scaldando ad  una  temperatura  non  mollo  elevata  un  miscuglio 
di  protossido  di  piombo  e  clorato  di  potassa;  se  si  lava  il  prodotto 
con  acqua,  il  cloruro  di  potassio  proveniente  dalla  decomposi- 
zione del  clorato  si  discioglie,  lasciando  il  biossido  di  piombo  per 
residuo.  Finalmente  se  si  fa  passare  del  gas  cloro  in  una  solu- 
zione di  acetato  di  piombo,  si  forma  cloruro  di  piombo  e  bios- 
sido di  piombo  idrato.  Trattando  il  precipitato  con  acqua  bol- 
lente, il  cloruro  si  discioglie  ed  in  ultimo  rimane  il  biossido  puro. 

Quest'ossido  è  di  color  bruno,  insolubile  nell'acqua  e  negli 
acidi.  Col  riscaldamento  si  decompone  sviluppando  ossigeno,  e 
lascia  per  residuo  del  minio;  se  la  temperatura  è  mollo  elevata, 
lascia  invece  del  protossido  di  piombo.  Triturato  con  un  quinto 
del  suo  peso  di  solfo,  si  accende  producendo  solfuro  di  piombo 
ed  acido  solforoso.  Messo  in  conlatto  col  gas  ammoniaco,  l' as- 
sorbe, decomponendosi:  i  prodotti  di  tale  decomposizione  sono 
acqua,  nitrato  d'ammoniaca  e  protossido  di  piombo.  Le  male- 
rie  organiche  riscaldale  in  contatto  di  questo  composto,  si  ossi- 
dano più o  meno,  a  seconda  del  loro  vario  grado  di  stabilità,  e  si 
trasformano  in  altri  prodotti, de' quali  i  più  comuni  sono  l'acqua, 
l'acido  carbonico,  l'acido  formico,  l'acido  ossalico. 

Il  biossido  di  piombo  riscaldato  coli'  acido  solforico,  produce 
solfato  di  piombo  e  gas  ossigeno  che  si  sviluppa;  coli' acido  idro- 
clorico  sì  converte  in  cloruro  di  piombo,  sviluppando  del  cloro. 
Assorbe  V  acido  solforoso  con  aumento  di  temperatura,  e  si  tras- 
forma in  solfato  di  piombo. 

Frcmy  ha  osservato  che  quest'  ossido  si  discioglie  nelle  solu- 
zioni alcaline  molto  concentrale,  formando  de' composti  salini  ca- 
paci di  cristallizzare,  ed  ha  proposto  in  conseguenza  di  chiamare 
il  biossido  di  piombo  acido  piombico,  e  le  sue  combinazioni  colle 
basi  piombati. 

11  piombato  di  potassa  si  ottiene,  secondo  lo  stesso  Chimico, 
riscaldando  in  una  cassula  di  argento  un  miscuglio  di  acido  piom- 
bici) e  d'idrato  di  potassa.  Ritraendo  di  tanto  in  tanto  dal  cro- 
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giuolo  una  piccola  quantità  di  materia,  e  versandovi  sopra  del- 
l'acido nitrico;  quando  si  Torma  un  precipitato  bruno  abbon- 
dante, è  segno  che  la  combinazione  si  è  già  operata.  Si  versa  al- 
lora nel  crogiuolo  una  piccola  quantità  di  acqua,  in  modo  che 
basti  appena  a  disciogliere  il  piombato  alcalino,  e  Si  decanta  la 
soluzione  ancora  calda.  Gol  raffreddamento  il  sale  cristallizza  in 
bei  cubi,  che  hanno  per  formula  KO,PbO'~t-3Aq.  Il  piombalo 
di  potassa  è  solubile  ne' liquidi  alcalini;  ma  l'acqua  lo  decom- 
pone disciogliendo  l'alcali  e  precipitando  l'acido  piombico. 

vi  in  i<»  —  Si  é  già  detto  che  riscaldando  il  massicot  in  con- 
tatto dell'aria,  questo  preparalo  assorbe  una  nuova  dose  d'ossi- 
geno e  si  converte  in  minio.  Nelle  arti  questa  calcinazione  si  fa 
in  alcuni  forni  a  riverbero,  e  si  conduce  in  modo  che  l'ossido 
non  possa  mai  riscaldarsi  ad  una  temperatura  maggiore  di 
300  gradi  circa.  Il  prodotto  della  prima  calcinazione  ha  rara- 
mente le  qualità  che  si  ricercano  nelle  arti,  per  conseguenza 
bisogna  sottoporlo  ad  una  seconda,  e  talvolta  ad  una  terza  cal- 
cinazione. 

Il  minio  non  è  un  ossido  particolare,  ma  una  combinazione 
di  protossido  e  biossido  di  piombo:  il  primo  vi  fa  le  veci  di  base, 
il  secondo  quelle  di  acido,  sicché  a  rigore  parlando  sarebbe  un 
sale,  cioè  un  piombalo  di  piombo  analogo  allo  stannato  di  sta- 
gno già  descritto  parlando  di  quesl'  ultimo  metallo.  Tale  compo- 
sizione si  può  dimostrare,  tanto  per  mezzo  dell'analisi,  quanto 
per  mezzo  della  sintesi.  Il  trattamento  coli'  acido  nitrico  è  il  mi- 
glior metodo  analitico  che  si  possa  impiegare  per  scindere  il  minio 
in  protossido  e  biossido  di  piombo.  Se  d' altra  parte  si  fa  una 
soluzione  di  protossido  di  piombo  nella  potassa  caustica,  e  vi  si 
mescola  una  soluzione  di  piombato  di  potassa,  i  due  ossidi  si 
combinano  insieme,  e  si  forma  Un  precipitato  giallo  abbondante 
che  è  il  minio  idrato.  Riscaldando  questo  prodotto,  diventa  anidro 
ed  acquista  il  colore  e  gli  altri  caratteri  del  minio  ordinario. 

Si  può  ancora  ottenere  del  minio,  secondo  Levol,  riscal- 
dando un  miscuglio  di  1  parte  di  clorato  di  potassa  e  4  di  pro- 
tossido di  piombo.  Sulle  prime  l'ossigeno  che  sviluppasi  dalla 
decomposizione  del  clorato  trasforma  il  protossido  in  biossido;  ma 
riscaldando  ad  una  temperatura  maggiore,  il  biossido  di  piombo 
si  decompone  parzialmente  e  si  converte  in  minio,  per  cui  biso- 
gna spingere  il  riscaldamento  fino  al  punlo  in  cui  la  massa  è 
diventata  di  color  rosso.  Trattando  il  prodotto  con  acqua  bol- 
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lente,  resta  il  minio  allo  stalo  di  poi  vero  cristallina  d' un  bel  co- 
lor rosso  aranciato. 

Le  proporzioni  relative  de'  due  ossidi  variano  nel  minio  del 
commercio  a  seconda  del  grado  e  della  durata  del  riscaldamento, 
di  modo  che  si  conoscono  4  composti  di  una  composizione  co- 
stante : 

1°.  2PbO-hPbO'  Questo  composto  è  il  più  slabile,  e  si  forma 
in  preferenza  degli  altri.  11  minio  quando  è  slato  ben  preparato 
ha  per  l'ordinario  questa  formula,  o  almeno  vi  si  avvicina.  Du- 
mas ha  dimostrato  che  se  contiene  una  maggior  quanlilà  di  pro- 
tossido, trattandolo  con  una  soluzione  di  polassa  caustica  o  di 
acetato  di  piombo,  il  protossido  in  eccesso  si  discioglic,  lasciando 
un  residuo  di  una  composizione  costante  rappresentata  dalla 
formula  sovraindicata. 

2°.   PbO-f-PbO1  Minio  analizzato  da  Berzelius. 

3°.  5PbO-f-PbOf  Minio  analizzato  da  Longchamp. 

4°.  3PbO-f-PbO'  Minio  cristallizzato  trovalo  in  un  forno  a 
riverbero  ed  analizzalo  da  Houton-Labillardière. 

1)  minio  è  una  polvere  molto  pesante  e  di  color  rosso  aran- 
ciaio, che  gli  acidi  alquanto  energici  decompongono  in  biossido, 
ed  in  protossido  che  si  combina  coli'  acido  impiegato.  Nelle  arti 
si  adopera  come  materia  colorante  a  motivo  del  suo  bel  colore. 
Nelle  fabbriche  di  cristallo  se  ne  fa  gran  consumo,  ed  è  preferito 
al  litargirio,  perchè  non  contiene  come  quesl'  ultimo  dell'  ossido 
di  rame,  che  darebbe  un  prodollo  di  color  verde,  e  perchè  l'ec- 
cesso di  ossigeno  che  contiene  giova  a  bruciare  qualche  traccia  di 
materia  organica,  che  potrebbe  trovarsi  mescolata  colla  potassa. 

Spesso  questa  sostanza  viene  falsificata  colla  polvere  di  mat- 
toni, col  perossido  di  ferro  e  con  altri  corpi  di  minor  valore;  ma 
è  facile  scoprire  queste  frodi,  facendolo  bollire  con  una  soluzione 
di  zucchero,  cui  si  aggiunge  qualche  goccia  di  acido  nitrico.  Il 
minio  puro  si  discioglic  nella  soluzione  mista  senza  lasciar  resi- 
duo di  sorta;  ma  se  contiene  de' corpi  estranei,  questi  rimangono 
allo  stalo  di  deposito  insolubile,  di  cui  si  può  facilmente  deter- 
minare la  natura  e  la  quantità. 

Solfuro  di  piombo  =  PbS  —  Il  solfuro  di  piombo,  co- 
nosciuto in  mineralogia  col  nome  di  galena,  è  di  tutti  i  minerali 
di  piombo  il  più  comune  ed  il  più  abbondante.  Cristallizza  in 
cubi,  in  ottaedri  regolari  ed  in  altre  forme  dello  stesso  sistema. 
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Questa  sostanza  è  di  color  grigio  azzurro  e  dotata  di  splen- 
dore metallico.  Col  riscaldamento  si  fonde;  ma  richiede  una 
temperatura  più  elevata  di  quella  a  cui  si  fonde  il  piombo 
metallico.  In  una  corrente  gassosa  è  ancora  capace  di  volati- 
lizzarsi in  piccola  quantità.  Riscaldato  in  contatto  dell'  aria, 
si  combina  coli' ossigeno:  una  porzione  del  solfo  si  trasforma  in 
acido  solforoso,  che  si  sviluppa  allo  stato  di  gas,  e  resta  un  mi- 
scuglio di  ossido  e  di  solfato  di  piombo.  Se  si  riscalda  in  una 
corrente  di  gas  idrogeno,  il  solfo  si  converte  in  idrogeno  solfo- 
ralo, lasciando  per  residuo  del  piombo  metallico. 

ArtiGcialmente  questo  solfuro  si  può  preparare  decompo- 
nendo un  sale  di  piombo  solubile  per  mezzo  dell'  idrogeno  solfo- 
rato, o  di  un  solfuro  alcalino;  il  solfuro  di  piombo  in  tal  casosi 
precipita  allo  stalo  di  polvere  nera.  Se  si  riscalda  un  miscuglio 
di  limatura  di  piombo  e  fiori  di  solfo,  la  combinazione  de'  due 
t  urpi  ha  luogo  con  ignizione,  ed  il  prodotto  che  si  ottiene  ha  i 
caratteri  e  la  composizione  del  solfuro  di  piombo  naturale. 

Poli  »olf uro  di  piombo  —  Questo  composto  si  ottiene 
versando  la  soluzione  d'  un  polisolfuro  alcalino  in  quella  d'  un 
sale  di  piombo  solubile.  Il  precipitalo  che  si  forma  è  di  color 
rosso;  ma  dopo  pochi  momenti  divicn  nero  decomponendosi 
spontaneamente  in  solfo  ed  in  protosolfuro. 

Si  conoscono  ancora  due  sottosolfuri  Pb'S  e  Pb*S,  che  si  ot- 
tengono facendo  fondere  il  prolosolfuro  col  piombo  metallico. 

Seleniti ro  di  piombo  =  PbSe  —  Si  trova  nel  regno  mi- 
nerale associato  colla  galena,  alla  quale  somiglia  per  la  compo- 
sizione, per  la  forma  cristallina  e  per  gli  altri  caratteri. 

Cloruro  di  piombo  =  PbCh  —  Questo  composto  si  trova 
talvolta  nel  regno  minerale  cristallizzato  in  prismi  aghiformi. 
Artificialmente  si  può  ottenere,  sia  disciogliendo  l'ossido  di  piombo 
nell'acido  idroclorico,  sia  per  doppia  decomposizione,  precipitando 
un  sale  di  piombo  solubile  per  mezzo  del  cloruro  di  sodio. 

È  bianco  e  di  sapor  zuccherino,  come  tutti  i  composti  di 
piombo  solubili,  fusibile  e  volatile.  All'ordinaria  temperatura  si 
discioglic  in  135  parti  d'acqua,  in  33  al  calore  dell'ebollizione; 
è  insolubile  nell'alcole,  il  quale  Io  precipita  dalla  soluzione 
acquosa.  Lasciando  raffreddare  una  soluzione  satura,  il  cloruro 
di  piombo  si  deposita  in  aghetti  bianchissimi  e  trasparenti,  la 
cai  forma  cristallina  appartiene  al  sistema  del  prisma  esagono. 

OMMicloruri  —  Si  conoscono  varii  composti  di  ossido  e 
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cloruro  di  piombo,  due  de  quali  si  trovano  cristallizzati  nel 
regno  minerale:  l'uno  ha  per  formula  PbOf-PbCh,  l'altro 
2PbO-f-PbCh. 

Decomponendo  per  mezzo  del  cloruro  di  sodio  una  solu- 
zione di  acetato  basico  di  piombo,  si  forma  un  altro  com- 
posto =  5PbO-hPbCh. 

Nelle  arti  si  adopera  come  materia  colorante  un  ossicloruro 
di  piombo  della  formula  7PbO-hPbCh,  conosciuto  coi  nomi  di 
giallo  minerale,  giallo  di  Verona,  giallo  di  Parigi,  giallo  di  Tur- 
ner,  giallo  di  CasseL  Questo  composto  è  di  un  bel  color  giallo 
d'oro,  fusibilissimo  e  capace  di  cristallizzare  col  raffreddamento 
in  ottaedri  voluminosi.  Si  prepara  fondendo  insieme  1  parte  di 
cloruro  di  piombo  con  6  a  8  di  litargirio,  o  riscaldando  10  parti 
di  litargirio  con  7  di  sale  ammoniaco.  Se  si  fa  bollire  dell'ossido 
di  piombo  in  una  soluzione  di  sai  marino,  si  ottiene  lo  slesso  os- 
sicloruro in  combinazione  coli'  acqua  allo  stato  di  polvere  bian- 
ca, la  quale  divicn  gialla  e  anidra  col  riscaldamento. 

Del  resto  l'ossido  ed  il  cloruro  di  piombo  fusi  insieme,  si 
mescolano  in  ogni  proporzione. 

Bromuro  =  PbBr  —  Versando  bromuro  di  potassio  o  di 
sodio  in  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo,  si  precipita  il  bro- 
muro in  polvere  bianca  pochissimo  solubile  nell'acqua  bollente  e 
quasi  insolubile  nell'  acqua  fredda.  Questo  composto  esposto  al- 
l'azione  del  calore,  si  fonde  in  un  liquido  rosso,  e  col  raffredda- 
mento si  rappiglia  in  una  massa  di  color  giallo. 

Ioduro  =  Pbl  —  Si  ottiene  versando  ioduro  di  potassio  in 
una  soluzione  di  nitrato  di  piombo:  l'ioduro  di  piombo  si  preci- 
pita in  forma  di  polvere  di  color  giallo  d' oro.  Il  precipitato  cosi 
ottenuto  è  solubile  nell'acqua  bollente,  e  col  raffreddamento  del 
liquido  cristallizza  in  laminetle  esagone,  che  hanno  il  colore  e  lo 
splendore  dell'  oro. 

L' ioduro  di  piombo  forma  col  cloruro  d' ammonio  un  com- 
posto cristallizzato  in  aghetti ,  il  quale  si  ottiene  versando  dell'ace- 
tato di  piombo  in  una  soluzione  concentrata  e  bollente  d'ioduro  di 
potassio  e  cloruro  d'  ammonio.  La  composizione  del  prodotto  è 
rappresentata,  secondo  Woelckel  dalla  formula  2PbI-h3AzllkCh. 

Oooiioduri  —  Se  si  versa  dell'  ioduro  di  potassio  in  una 
soluzione  di  acetato  di  piombo  in  eccesso,  si  forma  un  precipi- 
tato di  color  giallo  canarino,  che  a  poco  a  poco  sbiadisce  e  final- 
mente divien  bianco.  Questo  precipitalo  è  un  ossiioduro. 
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Se  invece  si  precipita  coir  ioduro  di  potassio  una  soluzione 
di  acelato  di  piombo  tribasico,  si  ottiene  un  composto  definito, 
che  Kuhn  riguarda  come  combinazione  d' ioduro  e  idrato  di 
piombo  della  formula  PbI-f-PbO,IIO.  Questo  stesso  prodotto  si 
ottiene  facendo  bollire  dell'ossido  di  piombo  in  una  soluzione 
d' ioduro  dello  stesso  metallo. 

Decomponendo  una  soluzione  satura  d' ioduro  di  piombo 
con  un  eccesso  di  ammoniaca,  si  forma,  secondo  lo  stesso  Chi- 
mico, un  precipitato  bianco,  che  è  un  ossiioduro  diverso  dal  pre- 
cedente, ed  ha  per  formula  PbI,3PbO+2Aq. 

Finalmente  si  formano  degli  ossiioduri  di  colore  azzurro, 
trattando  1*  idrato  di  piombo  con  una  soluzione  alcolica  d'iodo,  e 
riscaldando  il  miscuglio  finché  sia  divenuto  di  colore  azzurro, 
dopo  di  avervi  aggiunto  poche  gocce  di  acetato  di  piombo.  La 
composizione  di  questo  corpo  non  è  ancora  conosciuta. 

Fluoruro  =  PbF  —  Si  prepara  versando  dell'  acido  idro- 
duorico  iu  una  soluzione  di  acetato  di  piombo,  o  trattando  collo 
stesso  acido  il  carbonato  di  piombo  recentemente  preparato.  È 
una  polvere  bianca  ed  amorfa,  solubile  nell'acido  nitrico  e  nel- 
l'acido idroclorico. 

Cianuro  ==  Pb(C'Az)  —  È  una  polvere  bianca  ed  insolu- 
bile, che  si  prepara  facilmente  per  doppia  decomposizione. 

Fosfuro  —  Il  piombo  ha  pochissima  affinità  per  il  fosforo, 
difatto  se  si  riscalda  in  una  storta  di  grès  un  miscuglio  di  fosfato 
«li  piombo  e  polvere  di  carbone,  il  fosforo  ridotto  dislilla,  e  nella 
storta  rimane  del  piombo  metallico  mescolato  a  qualche  piccola 
traccia  di  fosforo.  Nondimeno  si  può  preparare  un  fosfuro  di 
piombo  per  via  umida,  facendo  passare  nella  soluzione  d'un  sale 
di  questo  metallo  una  corrente  d' idrogeno  fosforato. 

Carburo  —  Si  ottiene  come  residuo  calcinando  il  cianuro 
di  piombo  in  vasi  chiusi.  Se  ne  ignora  la  composizione. 

Arseniuro  —  11  piombo  e  l' arsenico  sì  combinano  facil- 
mente per  mezzo  della  fusione;  ma  non  si  conosce  nessun  com- 
posto a  proporzioni  definite.  Gli  arscniuri  cosi  ottenuti  sono 
fragili  ed  hanno  una  struttura  lamellosa. 

Il  piombo  che  contiene  delle  piccole  quantità  di  arsenico, 
fuso  e  diviso  in  piccole  masse,  prende  facilmente  una  forma  glo: 
baiare;  per  questa  ragione  si  mescolano  1  o  2  millesimi  di  arse- 
nico al  piombo  con  cui  si  fabbrica  la  munizione  da  caccia. 

Antinionluro     II  piombo  e  l'antimonio  fusi  insieme. 
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si  mescolano  in  ogni  proporzione.  Il  composto  della  formula 
Pb'Sb  si  adopera  nelle  arli  per  gettare  i  caratteri  da  stampa.  A 
tal  fine  si  fondono  insieme  k  parli  di  piombo  e  1  di  antimonio. 
Questo  anlimoniuro  è  fusibilissimo,  e  quando  vicn  riscaldato  in 
contatto  dell'aria,  si  ossida  facilmente.  Gli  acidi  deboli  vi  hanno 
pochissima  azione;  l'acido  nitrico  al  contrario  l'ossida  facil- 
mente trasformandolo  in  antimonito  di  piombo  con  eccesso  di 
base. 

Jjcgm  di  piombo  e  stagno  —  Il  piombo  si  combina  fa- 
cilmente cogli  altri  metalli  formando  delle  leghe,  di  cui  una  sola 
si  adopera  nelle  arti,  cioè  la  lega  di  piombo  e  stagno,  per  con- 
seguenza di  questa  soltanto  faremo  menzione. 

I  due  metalli  si  combinano  per  mezzo  della  fusione  formando 
de'  miscugli  in  tutte  le  proporzioni  immaginabili.  La  fusibilità 
di  queste  leghe  varia  a  seconda  delle  quantità  relative  de'  com- 
ponenti, come  si  può  vedere  dalla  tavola  seguente  fatta  da 
Kupfer,  in  cui  è  indicata  la  temperatura  della  fusione  delle  leghe 
fatte  combinando  piombo  e  stagno  in  rapporti  equivalenti: 


Piombo  puro 

si  fonde  a  335° 

Lega  Pb'Sn 

» 

289 

»    Pb  Sn 

» 

241 

»    Pb  Sn* 

D 

196 

»    Pb  Sns 

» 

186 

»    Pb  Snk 

» 

189 

»    Pb  Sn» 

Ù 

192» 

Stagno  puro 

D 

230. 

D'onde  si  deduce  che  la  lega  più  fusibile  è  quella  che  cor- 
risponde alla  formula  PbSn'  e  che  contiene  37  di  piombo  e  63  di 
stagno  in  100  parti. 

Nelle  arti,  per  saldare  insieme  le  foglie  di  latta,  di  rame, 
di  ottone,  di  zinco  ec.  si  adopera  una  specie  di  lega  formala 
con  parti  eguali  di  stagno  e  piombo,  la  quale  dall'uso  a  cui 
viene  destinata  si  chiama  saldatura.  Questa  stessa  lega  calcinata 
in  coniano  dell'  aria,  si  ossida  più  facilmente  di  quello  che  fa 
ciascuno  de' due  metalli  isolatamente.  Il  prodollo  della  calcina. 
/ione  è  uno  stannalo  di  piombo  fusibile,  con  cui  i  frabbricanli 
di  siovighe  ricoprono  il  vasellame  per  renderlo  impermeabile  ai 
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Fabbricazione  del  piombo. 


La  galena  è  il  solo  minerale  di  piombo,  che  in  ragione  della 
sua  abbondanza  si  presti  all'  estrazione  di  questo  metallo. 

Il  trattamento  metallurgico  della  galena  si  fa  con  due  me- 
todi diversi:  V  uno  consiste  a  riscaldare  il  minerale  in  contatto 
del  ferro  metallico,  il  quale  avendo  per  il  solfo  un'affinità  su- 
pcriore a  quella  del  piombo,  si  combina  col  primo  formando  un 
solfuro  di  ferro,  e  lascia  il  piombo  allo  stalo  libero.  Coir  altro 
metodo  si  tosta  la  galena  in  conlatto  dell'  aria  per  ossidarla  par- 
zialmente, poi  si  riscalda  più  fortemente  per  determinare  tra 
l'ossigeno  assorbito  ed  il  solfo  che  ancora  vi  rimane  una  rea- 
zione, da  cui  ha  origine  dell'acido  solforoso,  che  si  sviluppa  allo 
stalo  di  gas,  e  del  piombo  metallico. 

Per  ben  intendere  lo  scopo  ed  il  modo  in  cui  si  condu- 
cono tali  operazioni,  giova  esaminare  separatamente  le  reazioni 
che  si  stabiliscono  tra  gli  elementi  della  galena  e  l'ossigeno 
dell'aria.  Nel  primo  periodo  della  calcinazione,  la  temperatura 
non  essendo  molto  elevala,  la  galena  non  si  decompone  che  par- 
zialmente: una  porzione  del  solfo  si  volatilizza  trasformandosi 
in  acido  solforoso,  il  solfo  ed  il  piombo  che  restano,  ossidandosi 
si  convertono  in  ossido  ed  in  solfalo  di  piombo: 

2  cq.  Solfuro  di  piombo  2PbS  =3        Pb       Pb  S 

'  7  eq.  Ossigeno  70    =  JO^      J)        O  0' 

SO*     PbO  PbOH-SO' 

Aci.lo  sol-     O$ùòo  Solfilo  di 

I'  i   tu     di  piumini  pionilio. 

Ma  siccome  si  ha  cura  di  sospendere  la  calcinazione  prima 
che  tutto  il  solfuro  metallico  abbia  subito  tale  metamorfosi,  il 
prodotto  si  può  riguardare  come  un  miscuglio  di  ossido,  solfalo 
e  solfuro  di  piombo  in  proporzioni  che  variano  a  seconda  della  du- 
rata e  del  grado  del  riscaldamento.  Nel  secondo  periodo  dell'ope- 
razione il  miscuglio  anzidetto,  trovandosi  riscaldato  ad  una  tem- 
peratura mollo  più  elevala,  dà  luogo  a  due  reazioni  distinte,  che 
si  stabiliscono  simultaneamente,  e  danno  per  risultalo  gli  slessi 
prodotti:  1'  una  ha  luogo  tra  il  solfuro  di  piombo  e  l'ossido, 
l'altra  tra  il  solfuro  ed  il  solfalo.  L'uua  e  l'allra  producono  acido 
solforoso  e  piombo  metallico,  come  fan  vedere  le  formule  se- 
guenti: 
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1»   1  eq.  Solfuro  di  piombo  PbS  =  Pb  S 
2  eq.  Ossido  di  piombo  2PbO  =  Pb*  O* 

Pb3  SO' 


2'   i  eq.  Solfuro  di  piombo  PbS      =  Pb  S 
1  eq.  Solfato  di  piombo  PbO,SOs=Pb_     S  (V 

Pb'  SVV 

Piombo  Acido 
solforoso* 

4 

Questo  metodo  non  differisce  essenzialmente  da  quelli  con 
cui  si  riducono  gli  altri  minerali  metalliferi:  ne' casi  ordinari!  la 
riduzione  si  ottiene  per  mezzo  del  carbone  o  dell'ossido  di  car- 
bonio; nel  caso  del  piombo  invece,  il  solfo  della  galena  é  quello 
che  fa  l'ufficio  di  corpo  riduttore. 

La  galena  si  riduce  col  primo  metodo,  cioè  per  mezzo  del 
ferro  metallico,  quando  contiene  una  quantità  molto  grande  di 
matrice  quarzosa,  la  quale  combinandosi  coir  ossido  di  piombo, 
forma  de'silicati  fusibili,  i  quali  trattati  col  secondo  metodo, 
sfuggono  all'azione  riduttrice  del  solfo,  e  cagionano  una  perdita 
considerevole  di  metallo,  che  passa  nelle  scorie.  Fuori  di  questo 
caso,  la  riduzione  della  galena  si  fa  sempre  col  secondo  metodo, 
che  nelle  officine  si  chiama  metodo  per  reazione. 

Siccome  per  l'ordinario  la  galena,  oltre  il  solfuro  di  piombo, 
contiene  ancora  delle  vestigia  di  solfuro  di  rame  e  di  solfuro 
di  argento,  le  operazioni  metallurgiche  a  cui  si  sottopone  il  mi- 
nerale mirano  non  solo  alla  separazione  del  piombo,  ma  anche 
a  quella  dell'argento  che  vi  è  contenuto.  Si  ottiene  questo  dop- 
pio intento  con  una  serie  di  operazioni  semplicissime,  che  pas- 
siamo a  descrivere. 

Preparazione  della  «Alena  —  Prima  di  sottoporre  il 
minerale  all'azione  del  riscaldamento,  si  scelgono  i  pezzi  che 
sono  abbastanza  ricchi  per  potersi  trattare  immediatamente,  e 
si  mettono  da  parte.  Il  rimanente  viene  macinato  fra  due  cilin- 
dri di  ferraccio,  e  poi  lavato  per  decantazione  in  alcune  casse, 
ovvero  sopra  piani  inclinati  di  legno.  L'acqua  porla  via  le  ma- 
terie terrose,  che  sono  specifica  monte  più  leggiere  della  galena, 
lasciando  quest'ultima  quasi  pura. 

Riduzione  della  galena  — 11  minerale  cosi  preparalo 
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si  spande  sul  piano  d' un  fornello  a  riverbero  rappresentalo  dalle 
figure  71  e  71',  il  quale  ha  3  in  4  metri  di  lunghezza,  e  presso  a 
poco  altrettanto  di  larghezza.  Il  piano  di  questo  fornello  ha  nella 
sua  parte  media  un  incavo  B,  ove  il  piombo  fuso  si  raduna  a  mi- 
sura che  viene  ridotto,  e  per  mezzo  di  un  canaletto  cola  in  un 
bacino  di  ferraccio  sottoposto  F.  La  galena  polverizzala  viene 
introdotta  dalla  parte  supcriore  per  mezzo  di  un'apertura  M 
munita  d'una  tramoggia.  Ciascuna  delle  due  pareli  laterali  del 
forno  ha  tre  apcrlure  rettangolari,  da  cui  i  lavoranti  per  mezzo 
di  verzellc  di  ferro  rimestano  il  minerale.  Il  combustibile  viene 
introdotto  per  mezzo  delle  porte  PP,  e  caricato  sulla  grati- 
cola G.  La  fiamma  e  la  corrente  d'aria  calda  percorrono  il  forno 
nel  verso  della  lunghezza,  e  prima  di  spandersi  neir atmosfera, 
sono  obbligate  a  passare  in  alcune  camere  di  condensazione,  ove 
depositano  della  polvere  metallica  trascinala  meccanicamente. 

Nel  primo  periodo  del  trattamento  si  tengono  aperte  le  fine- 
sire  laterali,  acciò  l'aria  fredda  penetrandovi  impedisca  che  il 
minerale  acquisti  un  grado  di  calore  troppo  forte  e  capace  di 
fonderlo.  Nel  tempo  stesso,  de' lavoranti  rimestano  il  minerale  nel 
modo  che  si  è  detto,  per  favorire  il  conlalto  dell'aria  e  per  con- 
seguenza l'ossidazione.  La  galena  per  tal  modo  vien  calcinala 
in  contallo  dell'aria  atmosferica  alla  temperatura  del  calor  rosso 
scuro  per  lo  spazio  di  3  o  k  ore:  si  sviluppa  acido  solforoso  e  si 
forma  un  miscuglio  di  solfato,  ossido  e  solfuro  di  piombo  inde- 
composto. Quando  si  giudica  che  la  calcinazione  è  suflìciente- 
temenle  progredita,  si  chiudono  tulle  le  aperture  del  forno,  e  si 
aumenta  la  temperatura.  In  questo  secondo  periodo  il  solfo  della 
galena  riduce  l'ossido  ed  il  solfato  di  piombo  allo  stalo  di  piombo 
metallico,  che  si  fa  colare  nel  bacino  iuferiorc.  Ciò  fatto,  si  aprouo 
di  nuovo  le  finestre  laterali,  e  si  calcina  nuovamente  il  minerale 
che  resta  sul  piano  del  forno  ad  una  temperatura  più  bassa;  i 
residui  della  prima  operazione  si  ossidano  per  tal  modo  trasfor- 
mandosi parzialmente  in  ossido  ed  in  solfato  di  piombo,  con  cui 
resta  mescolata  una  certa  quantità  di  solfuro  indecomposto.  Ri- 
scaldando questo  miscuglio  ad  una  temperatura  più  elevata,  si 
stabilisce  una  seconda  reazione  simile  alla  prima,  e  si  ottiene 
una  nuova  quantità  di  metallo;  sicché  ripetendo  alternali vamentc 
le  stesse  operazioni,  tulio  il  solfuro  viene  ridotto. 

Separazione  dell'  argento  —  Il  piombo  cosi  ollcnuto 
rilicne  (ulto  l'argento  che  conteneva  la  galena,  e  sovente  in 


Digitized  by  Google 


-  506  — 

» 

quantità  lale  che  merita  il  conio  di  sottoporlo  ad  altre  operazioni 
per  cavarne  quesl'  ultimo  metallo.  In  tal  caso  prende  il  nome  di 
piombo  d'opera.  La  separazione  del  piombo  dall'argento  si  effet- 
tua per  mezzo  di  un'  operazione  che  chiamasi  coppellazione. 

La  coppellazione  è  fondata  su  questo  principio  semplicis- 
simo, che  riscaldando  in  contatto  dell'  aria  atmosferica  un  mi- 
scuglio de1  due  metalli ,  solo  il  piombo  si  ossida,  e  l'argento  rimane 
allo  stalo  metallico.  Per  separare  dall'  argento  l'ossido  di  piombo 
prodotto  bisogna  riscaldare  la  lega  ad  una  temperatura  abba- 
stanza elevala  per  ridurre  l' ossido  di  piombo  ad  uno  slato  di 
perfetta  fluidità,  e  siccome  il  metallo  fuso  forma  una  super- 
fìcie convessa,  l'ossido  di  piombo,  a  misura  che  si  forma,  si  ra- 
duna in  quella  specie  di  canale  che  resta  lutto  all'  intorno  tra 
il  metallo  e  la  parete  del  vasc,  di  modo  che  facendo  su  questa 
parete  un'incisione  che  arrivi  ad  una  piccolissima  distanza  dalla 
superficie  metallica,  senza  mai  toccarla,  si  può  far  colare  all'e- 
sterno l'ossido  di  piombo.  A  misura  che  il  metallo  diminuisce,  si 
prolunga  a  poco  a  poco  V  incisione  praticala,  sicché  l' ossido  di 
piombo  vien  separato  a  misura  che  si  forma  dal  metallo  sottopo- 
sto, la  cui  superficie  resta  continuamente  esposta  al  contatto 
dell'aria,  e  l'ossidazione  progredisce  senza  mai  arrestarsi.  Quando 
lutto  il  piombo  è  trasformalo  in  ossido,  il  metallo  diviene  lutto 
ad  un  tratto  più  luminoso.  Questo  fenomeno  chiamasi  lampo,  ed 
annunzia  la  fine  dell'  operazione.  Nella  coppella  rimane  un  disco 
di  argento,  il  quale  contiene  circa  T'f  del  suo  peso  di  piombo, 
e  si  chiama  argento  di  coppella. 

Il  fornello  di  coppellazione  e  7*2')  é  una  specie  di  forno 

a  riverbero  mollo  basso,  colla  sola  differenza  che  la  volta  è  mobile 
invece  di  esser  fissa.  Si  compone  d'un  focolare  laterale  p,d'un  piano 
circolare  A  incavalo  in  forma  di  cassula,  che  si  riveste  interna- 
mente d'un  grosso  intonaco  di  marna,  al  quale  si  dà  il  nome  di 
coppella.  La  volta  è  di  lamiera  di  ferro  ed  è  sospesa  per  mezzo  di 
catene  ad  una  gru  G  G'  G"  per  mezzo  della  quale  si  può  facilmente 
sollevare  e  rimettere  al  posto  a  seconda  del  bisogno.  Il  fornello 
presenta  lutto  all'intorno  5  aperture,  delle  quali  una  è  quella 
che  dà  passaggio  alla  fiamma,  due  o.  o'  portano  le  canne  di  due 
mantici  che  spingono  continuamente  dell'aria,  la  quale  serve  a 
facilitare  l'ossidazione  ed  a  scacciare  il  litargirio  fuso  dalla  super- 
ficie metallica.  Il  piombo  d'opera  viene  introdotto  dall'apertura  M,c 
l'ossido  di  piombo  fuso  cola  dalla  fessura  l  a  misura  clic  si  forma. 
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Siccome  il  piombo  d'opera ,  oltre  P  argento,  contiene  ancora 
degli  altri  metalli  e  soprattutto  del  rame,  come  pure  delle  quan- 
tità variabili  di  arsenico,  di  antimonio  e  di  solfo,  si  formano  per 
l'ossidazione  di  questi  corpi  varii  prodotti  secondarli.  Nel  primo 
periodo  apparisce  alla  superflcie  del  metallo  fuso  certa  sostanza 
nera  composta  di  ossiseli  un  di  piombo,  di  arsenico  e  di  antimonio, 
che  si  mette  da  parte  per  cavarne  il  piombo  che  ancora  può  dare, 
sia  mescolandola  col  nuovo  minerale,sia  fondendola  separatamente. 
II  lilargirio  che  si  forma  sul  principio  dell'operazione  è  mollo  im- 
puro e  contiene  del  rame,  dell'arsenico  e  dell' antimouio.  Quello 
che  viene  appresso  è  del  lilargirio  puro,  e  si  mette  in  commercio 
sotto  questa  forma.  Finalmente  il  litargirio  che  si  ottiene  nell'ul- 
timo periodo  della  coppellazione  contiene  una  quantità  notabile 
di  argento,  per  cui  si  raccoglie  separatamente  per  separarne 
questo  metallo. 

Riduzione  del  litargirio  —  La  gran  quantità  di  litar- 
girio che  si  ottiene  durante  la  coppellazione  del  piombo  d' opera, 
e  l'uso  limitato  che  si  fa  nelle  arti  di  questa  sostanza  impediscono 
di  venderlo  lutto  sotto  questa  forma,  perlochè  bisogna  nuova- 
mente ridurlo  allo  stato  metallico.  Questa  operazione,  che  porta 
il  nome  di  rivificazione  del  lilargirio,  si  fa  facilmente  riscaldan- 
dolo id  un  fornello  a  manica  in  contatto  del  carbone.  Il  piombo 
ottenuto  si  getta  in  alcuni  slampi  di  ferraccio,  ove  si  solidifica  in 
pani,  che  si  spediscono  in  commercio. 

BISMUTO 

Il  bismuto  si  trova  nel  regno  minerale  allo  stato  metallico. 
Le  principali  miniere  si  trovano  in  Sassonia,  in  Boemia  ed  in 
Transilvania.  La  sua  estrazione  adunque  non  presenta  veruna 
difficoltà,  mentre  basta  separare  il  metallo  dalla  matrice  per 
mezzo  della  fusione. 

Il  bismuto  è  di  color  bianco  rossastro  e  fragilissimo,  sicché 
si  può  facilmenle  polverizzare.  Ha  una  grandissima  tendenza  a 
cristallizzare  in  cubi  di  una  regolarità  sorprendente,  massime 
quando  è  puro.  II  suo  peso  specifico  è  di  9,799.  Secondo  Scheerer 
e  Marena nd,  sottoponendo  queslo  metallo  ad  una  forte  com- 
pressione, si  osserva  la  singolarissima  anomalia,  che  la  sua 
densità  diminuisce,  invece  di  aumentare,  come  accade  per 
gli  altri  corpi.  Così  sotto  una  pressione  di  50,000  chilogrammi 
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la  sua  dcosilà  è  9,779.  Per  una  pressione  di  75,000  chilogrammi 
diviene  9,655,  e  per  quella  di  100,000  chilogrammi  scende  sino 
a  9,557.  La  sua  fusione  richiede  246°  circa,  ed  il  metallo  liquido 
ha  di  comune  coll'acqua  la  proprietà  di  dilatarsi  mentre  si  solidi- 
fica. Ond'è  che  raffreddandosi  il  metallo  liquefatto,  nell'alto  che 
divien  solido  rompe  la  crosta  esterna  di  già  solidiGcata,  e  viene 
fuori  formando  un'escrescenza  che  chiamasi  fungo  del  bismuto.  Ri- 
scaldato ad  un'alta  temperatura  emette  de' vapori  abbondanti, e 
si  può  anche  distillare  ;  ma  richiede  un  altissimo  grado  di  calore. 

In  contatto  dell'  aria  secca  non  si  ossida  all'  ordinaria  tem- 
peratura; ma  all'aria  umida  si  copre  d'un  leggiero  strato  d'os- 
sido alla  superficie,  e  col  riscaldamento  si  trasforma  in  ossido 
con  grande  facilità. 

L'acido  solforico  e  l'acido  idroclorico  diluiti  l'attaccano 
appena;  a  caldo  l'acido  solforico  concentralo  lo  discioglie  svilup- 
pando acido  solforoso.  L'acido  nitrico  l' attacca  energicamente 
producendo  i  solili  fenomeni  che  accompagnano  l'azione  di  questo 
acido  sui  metalli. 

Sesquiossido  di  bismuto  r=  Bi'O*  —  È  giallo,  fusibile 
al  calor  rosso,  e  riduttibile  per  mezzo  del  gas  idrogeno.  Si  pre- 
para calcinando  in  un  crogiuolo  di  platino  il  nitrato  basico  di 
bismuto,  che  si  precipita  quando  aggiungesi  molt' acqua 'ad  una 
dissoluzione  di  bismuto  nell'  acido  nitrico. 

L' ossido  idrato  è  bianco,  e  fatto  bollire  con  una  soluzione 
alcalina,  diventa  anidro,  di  color  giallo,  e  cristallizza  in  aghetti 
fini  è  lucenti. 

Biossido  di  bismuto— BiO1—  È  una  polvere  di  color  bruno 
carico,  che  si  può  scaldare  senza  decomporla  fino  alla  tempera- 
tura in  cui  bolle  il  mercurio;  ma  ad  un  grado  di  calore  un  poco 
più  avanzato  sviluppa  ossigeno  e  passa  allo  stalo  di  sesquios- 
sido.  Gli  acidi  concentrati  vi  agiscono  anche  alla  temperatura 
ordinaria,  e  si  combinano  col  sesquiossido  di  bismuto  sviluppando 
gas  ossigeno.  L'acido  idroclorico  messo  in  contatto  con  questo 
corpo,  produce  gas  cloro  e  sesquicloruro  di  bismuto.  Il  biossido  di 
bismuto  non  si  combina,  nè  come  base  cogli  acidi,  né  come  acido 
colle  basi. 

Si  ottiene  facendo  bollire  il  protossido  di  bismuto  finamente 
polverizzalo  con  una  soluzione  di  clorito  di  soda,  finché  la  pol- 
vere sia  divenula  di  color  bruno  nerìccio;  ma  siccome  vi  ri- 
mane sempre  un  poco  di  ossido  inattaccalo,  bisogna  lavare  il 
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prodotto  con  acido  nitrico  molto  diluito,  il  quale  discioglie  il 
protossido  di  bismuto  non  alterato,  senz' attaccare  il  biossido. 

Alcuni  Chimici  riguardano  quest'ossido  come  combinazione 
del  sesquiossido  di  bismuto  coli' acido  bismutico,  e  lo  rappre- 
sentano colla  formula  Bi,0,-t-Bi,0\  nella  quale  il  metallo  sta 
all'ossigeno  nel  rapporto  equivalente  di  1:  2,  cioè  nello  stesso 
rapporto  che  s' incontra  ne'  biossidi  metallici. 

Acido  bismutico  =  Bi'O'  —  Questo  acido,  finora  pochis- 
simo conosciuto,  si  ottiene  facendo  passare  del  cloro  in  una  so- 
luzione concentrata  di  potassa  che  tiene  in  sospensione  il  se- 
squiossido di  bismuto. 

L'acido  bismutico  così  preparato  conlien  sempre  del  se- 
squiossido, dal  quale  sì  può  facilmente  separare  per  mezzo 
dell'acido  nitrico,  il  quale  all'ordinaria  temperatura  non  de- 
compone l'acido  bismutico. 

Questo  composto  si  presenta  in  forma  di  polvere  di  color 
rosso  sbiadito,  solubile  nella  potassa  e  nella  soda,  colle  quali 
forma  de*  sali  di  color  rosso  sanguigno.  Riscaldato  a  130°  perde 
l'acqua  diventando  anidro;  ad  un  grado  più  forte  di  calore  svi- 
luppa ossigeno  e  si  converte  in  biossido  di  bismuto. 

Protosolfuro  di  bismuto  =  BiS — Questo  solfuro,  sco- 
perto da  Wertbcim  non  corrisponde  a  nessun  grado  d'ossidazione 
conosciuto  del  bismuto.  Facendo  fondere  un  miscuglio  a  parti  eguali 
di  bismuto  e  di  sesquisolfuro,  si  forma  del  protosolfuro  che  cri- 
stallizza nel  metallo  liquido;  decantando  quest'ultimo,  resta  il 
protosolfuro  cristallizzato  in  prismi  rettangolari. 

Sesquisolfuro  di  bismuto  =  Ni  V  —  È  risplendente, 
di  color  grigio  giallognolo,  meno  fusibile  del  bismuto,  e  capace 
di  mescolar  visi  in  ogni  proporzione,  allorché  si  fondono  insieme. 

Si  trova  in  natura  cristallizzato,  sebbene  in  piccola  quantità. 
Artificialmente  si  prepara  fondendo  il  metallo  col  solfo,  o  preci- 
pitando un  sale  di  bismuto  per  mezzo  dell'  idrogeno  solforato. 

Sesqutcloruro  di  bismuto  ^Bi'Ch9— Questo  cloruro  è 
solido,  biaoco,  caustico,  fusibile,  volatile  al  di  sotto  del  calor 
rosso,  e  deliquescente.  Messo  in  contatto  con  molt'acqua,  si  decom- 
pone produccndo  acido  idroclorico  che  rimane  disciolto,  e  ossi- 
cloruro  di  bismuto  che  si  precipita  in  polvere  bianca.  L'acido 
idroclorico  lo  discioglie,  e  la  soluzione  evaporata,  produce  de'cri- 
stalli  di  cloruro  di  bismuto  con  acqua  di  cristallizzazione. 

Il  composto  anidro  si  prepara  riscaldando  il  metallo  nel  gas 
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cloro.  Disciogliendo  il  bismuto  ncll'  acqua  regia,  e  concentrando 
la  soluzione,  si  ottiene  il  cloruro  idrato  in  cristalli  regolari. 

Sesquiioduro  di  binmuto  —  BiV  —  Precipitando  una 
soluzione  di  nitrato  di  bismuto  per  mezzo  dell'  ioduro  di  potassio, 
si  forma  un  precipitato  bruno  nerastro,  che  è  il  sesquiioduro  di 
bismuto.  Questo  composto  non  si  altera  in  contatto  dell'  acqua 
fredda;  ma  l'acqua  bollente  Io  trasforma  in  ossiioduro  della  for- 
mula Bi'OM. 

Il  sesquiioduro  di  bismuto  si  combina  coli'  acido  idroiodico 
e  cogl'  ioduri  alcalini  formando  de'  composti  cristallizzali. 

i, esiie  —  Il  bismuto  si  combina  facilmente  cogli  altri  me- 
talli per  mezzo  della  fusione,  e  produce  delle  leghe  notevoli  per 
la  loro  grande  fusibilità.  Nelle  sperienze  di  chimica  per  riscaldare 
delle  sostanze  ad  una  temperatura  determinala,  si  fa  uso  spcssis» 
simo  d'un  composto  di  piombo,  stagno  e  bismuto,  che  porla  il 
nome  di  lega  fusibile,  o  di  lega  di  D' Arcet.  Questa  lega  si  ottiene 
facilmente  fondendo  insieme  2  parti  di  bismuto,  1  p.  di  piombo 
e  1  p.  di  stagno.  Il  miscuglio  si  fonde  alla  temperatura  di  93°,  o 
per  conseguenza  e  del  tutto  liquido  ncll'  acqua  bollente.  Si  può 
diminuire  a  piacere  la  fusibilità  di  questa  lega  variando  il  rap- 
porto de*  tre  metalli,  di  maniera  che  si  possono  ottenere  delle 
leghe  che  si  fondono  ad  una  temperatura  determinata,  colle  quali 
si  fanno  le  così  dette  piastre  fusibili,  che  servono  di  valvole  di  si- 
curezza alle  caldaie  delle  macchine  a  vapore:  quando  il  vapore 
acquista  la  temperatura  in  cui  la  lega  si  fonde,  la  valvola  si 
apre,  ed  impedisce  per  tal  modo  che  il  vapore  possa  acquistare 
una  tensione  capace  di  fare  esplodere  la  caldaia. 

Se  si  mescolano  per  mezzo  della  fusione  5  p.  di  bismuto,  3  p. 
di  piombo  e  2  p.  di  stagno,  si  ottiene  una  lega  fusibile  a  91°,t>. 

Serti»  Sezione. 

Mercurio,  Argento,  Oro,  Palladio,  Platino,  Rodio, 

Iridio,  Rutenio. 

MERCURIO. 

Il  mercurio  è  il  solo  metallo  che  sia  liquido  alla  tempera- 
tura ordinaria  dell'  almosfcra.  Raffreddato  a  39°  o  40°  sotto  zero 
si  solidifica,  ed  in  tale  stato  pc'  suoi  caratteri  fisici  somiglia  al 
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piombo  o  allo  stagno.  Il  mercurio  solido  è  molle  e  pieghevole 
come  i  metalli  anzidetti ,  si  distende  sotto  i  colpi  del  martello,  e  si 
può  ridurre  facilmente  in  lamine.  Se  si  raffredda  una  quantità 
di  mercurio  piuttosto  grande,  e  quando  è  parzialmente  solidifi- 
cata, si  decanta  il  metallo  che  rimane  ancora  allo  stalo  liquido, 
si  ottengono  de'  cristalli  determinabili,  la  cui  forma  è  l'ottaedro 
regolare.  Riscaldalo  alla  temperatura  di  350°  del  termometro  ad 
aria,  il  mercurio  bolle  e  si  trasforma  in  un  vapore  invisibile  e 
trasparente, che  raffreddandosi  si  liquefà,  e  riacquista  i  caratteri 
primitivi,  sicché  questo  metallo  si  può  comodamente  distillare.  Il 
mercurio  solido  ha  una  densità  di  14,4  determinala  ad  una  tem- 
peratura un  poco  inferiore  a  quella  in  cui  si  solidifica.  La  densità 
del  mercurio  liquido  è,  secondo  Regnault,  13,596  a  0°;  quella  del 
suo  vapore  è  di  6,976,  secondo  Dumas. 

Da  0°  a  100°  il  mercurio  si  dilata  uniformemente,  e  per  ogni 
grado  di  calore  il  suo  volume  aumenta  di  0,018153.  Per  questa 
ragione  viene  preferito  a  tulli  gii  altri  liquidi  nella  costruzione 
de'  termometri. 

Il  mercurio  liquido  presenta  il  colore  e  lo  splendore  dell'  ar- 
gento; è  mobilissimo,  e  scorre  facilmente  alla  superficie  del  velro 
e  della  porcellana  senza  atlaccarvisi;  ma  aderisce  facilmente  alla 
superfìcie  dell'oro,  dell'argento,  del  piombo , dello  stagno  ec.,  coi 
quali  si  combina  formando  delle  leghe  che  si  chiamano  amal- 
gami. Quando  il  mercurio  contiene  de'  metalli  estranei ,  le  sue 
proprietà  restano  notabilmente  modificate:  in  tal  caso  non  scorre 
così  facilmente  alla  superficie  de' corpi  solidi,  come  fa  quando  è 
puro;  ma  vi  aderisce  più  o  meno  a  seconda  del  grado  d' impu- 
rità, e  forma  delle  gocciole  allungate  ed  irregolari  alla  superficie; 
si  dice  allora  che  il  mercurio  fa  coda,  e  nel  commercio  si  ritiene 
questo  carattere  come  indizio  della  sua  cattiva  qualità. 

Il  mercurio  si  volatilizza  sensibilmente,  anche  all'  ordinaria 
temperatura ,  e  però  se  in  un  vase  pieno  di  mercurio  si  sospen- 
dono delle  foglioline  d' oro  a  poca  distanza  dalla  superficie  me- 
tallica, a  capo  di  qualche  giorno  l'oro  divien  bianco  alla  super- 
ficie combinandosi  col  vapore  mercuriale.  Se  si  fa  la  stessa 
esperienza  ad  una  temperatura  vicina  a  0°,  si  osserva  che  le 
foglioline  d'oro  diventano  bianche  fino  ad  una  certa  altezza  sol- 
tanto; ma  presentano  i  caratteri  ed  il  colore  ordinario  dell'oro 
nella  parte  superiore.  Ciò  fa  vedere  che  a  basse  temperature  il 
vapore  che  si  solleva  dalla  superficie  del  mercurio  forma  una 
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zona  che  non  si  estende  al  di  là  di  un  certo  limite,  e  non  si  me- 
scola coli'  aria  come  fanno  le  altre  sostanze  gassose. 

Milton  ha  Tatto  alcune  osservazioni  importanti  suir  influenza 
che  i  metalli  estranei  esercitano  sulla  volatilità  del  mercurio. 
Secondo  questo  Chimico,  il  mercurio  che  contiene  la  più  piccola 
traccia  di  piombo  si  volatilizza  assai  più  lentamente  del  mercu- 
rio puro,  di  maniera  che  riscaldando  alla  stessa  temperatura  in 
due  stortine  di  vetro  d' una  capacità  sensibilmente  eguale  due 
quantità  eguali  di  mercurio,  V  una  perfettamente  pura,  l'altra 
mescolata  con  ^  di  piombo,  la  quantità  di  mercurio  puro  che 
passa  alla  distillazione  è  20  e  talvolta  30  volte  maggiore  di  quella 
che  distilla  dal  mercurio  che  contiene  del  piombo.  Lo  zinco  agi- 
sce come  il  piombo,  il  platino  invece  accelera  la  distillazione,  e 
l' oro  non  ha  nessuna  influenza. 

Il  mercurio  assorbe  V  ossigeno  atmosferico  e  si  ossida  lenta- 
mente, anche  all'ordinaria  temperatura;  l'ossido  prodotto  forma 
una  polvere  nerastra,  che  si  rende  alla  superficie  del  metallo  li- 
quido. Il  mercurio  leggermente  ossidato  fa  coda  come  quello 
che  contiene  de' metalli  estranei. 

Per  separare  quest'  ossido  il  miglior  metodo  è  quello  di  la- 
sciarlo per  qualche  tempo  in  contatto  dell'  acqua  acidulata  con 
poche  gocce  di  acido  solforico,  la  quale  discioglie  l'ossido  senza  at- 
taccare il  metallo.  Si  può  ancora  spogliare  il  mercurio  dal  leg- 
giero strato  d' ossido  che  si  è  formato  alla  superficie  nel  modo 
seguente.  Si  assottiglia  il  cannello  d' un  imbuto  di  vetro  in  modo 
da  lasciarvi  soltanto  una  piccola  apertura  capillare.  Si  versa  nel 
ridetto  imbuto  il  mercurio  che  si  vuol  depurare,  tenendo  chiusa 
per  mezzo  del  dito  la  piccola  apertura,  poi  togliendo  il  dito  si 
fa  scorrere  il  mercurio  in  una  cassula  di  porcellana  [fig.  72): 
l'ossido  essendo  più  leggiero  del  metallo  si  raccoglie  alla  super- 
fìcie e  per  conseguenza  si  concentra  tutto  nelle  ultime  porzioni, 
per  cui  mettendo  da  parte  le  ultime  gocce  che  restano  nel  can- 
nello dell'  imbuto,  si  viene  a  togliere  tutto  1*  ossido  che  il  metallo 
conteneva. 

Per  separare  il  mercurio  dagli  altri  metalli  si  ricorre  alla  distil- 
lazione, la  quale  per  ben  riuscire  richiede  certe  precauzioni  parti- 
colari. La  distillazione  del  mercurio  non  si  può  fare  in  storte  di 
vetro  a  motivo  della  loro  fragilità;  il  migliore  apparecchio  con- 
siste in  una  storta  di  ferro  tubulata  (fig.  73),  nella  quale  s' intro- 
duce per  mezzo  della  tubulatura  t  la  quantità  di  mercurio  che 
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si  vuole  distillare.  Ciò  fatto,  si  situa  la  storta  sopra  un  fornello 
ordinario,  ed  al  collo  della  medesima  si  avvolge  un  cencio,  in 
modo  che  venga  a  formare  un  prolungamento  cilindrico  del  collo, 

clic  si  fa  pescare  in  un  vaso  pieno  d' acqua.  Si  accende  il  fuoco 
nel  fornello  e  si  fa  cadere  sul  cencio  un  getto  d'acqua  per  man-  • 
tenerlo  bagnato  durante  tutto  il  corso  dell'operazione.  Il  mer- 
curio entra  in  ebollizione,  e  si  riduce  in  vapore,  il  quale  raf- 
freddandosi in  contatto  dell' acqua,  si  condensa,  e  va  a  racco- 
gliersi nel  vaso  sottoposto  sotto  forma  liquida,  mentre  i  metalli 
che  a  quella  temperatura  non  si  volatilizzano  restano  nella 
storta.  Bisogua  ciò  non  ostante  avvertire  che  raramente  si  arri- 
va a  depurare  il  mercurio  colla  semplice  distillazione:  il  metallo 
bolle  irregolarmente  producendo  de'  soprassalti ,  che  scagliano 
delle  particelle  di  mercurio  impuro  nel  collo  della  storta ,  d'onde 
colano,  nell'acqua,  e  vanno  a  riunirsi  alla  porzione  già  distillata. 
Inoltre  il  mercurio  distillalo  contiene  una  notabile  quantità  di 
ossido,  che  si  forma  per  1'  azione  dell'aria  sul  metallo  riscaldalo. 
Per  conseguenza  bisogna  introdurre  il  prodotto  della  distillazione 
in  una  boccia  smerigliala  e  lasciarlo  per  molto  tempo  in  contatto 
<T  una  soluzione  debole  di  acido  azotico,  o  meglio  di  acido  solfo- 
rico, nella  quale  si  è  disciolto  un  poco  di  solfato  di  mercurio.  L'os- 
sido si  discioglic  facilmente  nel  liquido  acido,  e  se  il  mercurio 
contiene  de' metalli  più  ossidabili,  come  piombo,  stagno,  zin- 
co, questi  decompongono  il  solfato  di  mercurio  disciolto  nel 
liquido:  i  metalli  estranei  si  convertono  in  solfati,  ed  il  mercu- 
rio si  precipita.  Finalmente  quando  si  giudica  che  il  mercurio 
non  contiene  altre  impurità,  si  decanta  la  soluzione  acida,  si  lava 
il  metallo  con  acqua  distillala  per  più  volle  di  seguito,  e  final- 
mente si  fa  prosciugare  sotto  una  campana  nell'aria  disseccala 
sulla  calce  viva. 

Il  mercurio  lasciato  in  contatto  dell'aria  alla  temperatura 
dell' ambiente,  forma  alla  superfìcie  un  leggerissimo  strato  d'os- 
sido, il  quale  si  presenta  in  polvere  nerastra,  e  comunica  al  me- 
tallo la  proprietà  di  aderire  alla  superficie  de' corpi  solidi.  Per 
questa  ragione  il  mercurio  in  tale  stalo  non  si  può  impiegare 
senza  inconveniente  por  la  costruzione  de'baromctri  e  de' termo- 
metri. Se  si  riscalda  alla  temperatura  dell'ebollizione  in  un  pal- 
lone di  vetro  a  collo  mollo  lungo,  in  modo  che  il  vapore,  con- 
densandosi, prima  di  disperdersi  nell'aria,  possa  ricadere  nel 
pallone,  si  ottiene  a  capo  di  certo  tempo  dell'ossido  rosso,  o  pro- 
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tossido  di  mercurio,  in  pagliuolc  cristalline  di  color  rosso  scoro. 
Lavoisier  si  servì  appunto  di  questa  esperienza  per  ispogliare 
l'aria  quasi  compiutamente  del  suo  ossigeno,  e  per  dimostrare 
che  questo  fluido  è  formato  di  due  gas  di  diversa  natura ,  cioè 
di  ossigeno  e  di  aroto;  e  siccome  l'ossido  di  mercurio,  quando 
viene  riscaldato  ad  una  temperatura  maggiore  di  quella  a  cui  si 
è  formato,  si  decompone  nuovamente  rigenerando  il  mercurio  e 
l'ossigeno,  Lavoisier  potè  con  un'esperienza  inversa  riprodurre 
l'aria  atmosferica,  e  confermare  i  risultali  dell'analisi  per  mezzo 
della  sintesi. 

Alla  temperatura  ordinaria  il  mercurio  non  è  attaccato,  nè 
dall'acido  solforico,  nè  dall'acido  idroclorico.  L'acido  solforico  con- 
centrato e  bollente  discioglie  il  metallo  trasformandolo  in  solfato, 
che  cristallizza  col  raffreddamento  del  liquido,  mentre  si  sviluppa 
acido  solforoso.  L'acido  nitrico  attacca  il  mercurio,  anche  a  fred- 
do, più  o  meno  energicamente,  a  seconda  del  grado  di  concen- 
trazione, e  lo  trasforma  in  azotato.  Se  il  mercurio  è  in  eccesso 
rispetto  all'acido,  e  la  reazione  ha  luogo  senza  che  il  miscuglio 
si  riscaldi,  si  forma  un  sale  di  sottossido;  se  invece  si  discioglic  il 
mercurio  in  un  eccesso  di  acido  nitrico,  e  si  favorisce  la  combi- 
nazione per  mezzo  del  riscaldamento,  si  forma  un  sale  di  pro- 
tossido. 

Il  mercurio  forma  coir  ossigeno  due  composti,  cioè  un  sot- 
tossido ed  un  protossido,  che  funzionano  entrambi  da  basi.  Cogli 
altri  corpi  metalloidi  forma  delle  combinazioni  corrispondenti 
agli  ossidi. 

Sottosstdo  di  mercurio  =  Hg'0( protossido  di  mercu- 
rio, ossido  mercuroso)  —  Quest'ossido  allo  stalo  libero  ha  po- 
chissima stabilità,  e  si  decompone  facilmente  in  protossido  ed  in 
mercurio  metallico.  Decomponendo  con  un  eccesso  di  potassa  o 
di  soda  un  sale  di  sottossido  di  mercurio,  si  precipita  una  pol- 
vere nera  composta  di  metallo  e  di  protossido,  estremamente  di- 
visi e  mescolali  insieme.  Questa  polvere  ad  occhio  nudo  presenta 
un  aspetto  omogeneo;  ma  guardata  col  microscopio,  vi  si  vedono 
innumerevoli  globettini  di  mercurio  metallico. 

Secondo  Duflos,  per  ottenere  il  sotlossido  di  mercurio  inal- 
terato, bisogna  versare  una  soluzione  di  nitrato  di  mercurio  re- 
centemente preparata  in  una  soluzione  alcolica  di  potassa  caustica. 
Il  prodotto  è  nero  con  una  leggiera  tinta  verdastra,  e  si  discio- 
glic nell'acido  acetico  senza  lasciare  residuo.  Trattato  coll'acido 
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idrodorico,  non  produce  protocloruro,  c  stropicciato  sopra  una 
lamina  d'oro,  non  vi  si  amalgama.  Qucsli  caratteri  indicano  che 
il  precipitato  cosi  ottenuto  non  contiene  nè  protossido,  ne  mer- 
curio metallico. 

11  sottossido  di  mercurio  è  una  polvere  nera,  la  quale  espo- 
sta alla  luce  solare,  ovvero  al  calore  dell'acqua  bollente,  si 
scinde  in  protossido  ed  in  metallo.  Combinandosi  cogli  acidi,  for- 
ma de' sali  ben  caratterizzati,  e  per  la  maggior  parte  insolubili, 
che  differiscono  moltissimo  dai  sali  corrispondenti  che  hanno  per 
base  il  protossido. 

ProtoMldo  =  HgO  (  biossido  di  mercurio,  precipitato  ros- 
so, ossido  mercurico)  — Quest'ossido  ha  due  modiOcazioni  iso- 
mere:  l'una  rossa,  cristallina,  e  pesante  si  ottiene  ad  una  tem- 
peratura elevala;  l'altra  gialla  ed  amorfa  si  prepara  all'ordina- 
ria temperatura. 

L'ossido  rosso  si  preparava  altravolta  riscaldando  per  più 
giorni  di  seguilo  del  mercurio  metallico,  in  un  pallone  di  vetro 
a  collo  molto  lungo  ed  assottigliato  verso  l'estremità,  ad  una 
temperatura  vicina  a  quella  in  cui  bolle.  L'ossido  preparalo  con 
questo  metodo  si  chiamava  precipitalo  per  te.  Oggigiorno  si  ottiene 
calcinando  il  nitrato  di  mercurio  ad  una  temperatura  incapace 
di  decomporre  l'ossido.  A  tal  line  si  discioglie  il  mercurio  del 
commercio  nell'acido  nitrico,  si  evapora  fino  a  secchezza  la  so- 
luzione che  ne  risulta,  e  si  calcina  il  prodotto  in  una  cassula  di 
porcellana  ad  una  temperatura  che  non  oltrepassi  400  gradi. 
Quando  è  cessato  lo  sviluppo  de' vapori  nitrosi,  si  ritrae  la  cassula 
dal  fuoco  e  si  lasia  raffreddare  il  prodotto  ottenuto. 

L'ossido  giallo  si  ottiene  facilmente  precipitando  con  un  ec- 
cesso di  potassa  o  di  soda  caustica  una  solzione  di  sublimato  cor- 
rosivo (protocloruro  di  mercurio)  o  di  un  sale  qualunque  di 
protossido.  Il  prodotto  è  anidro,  come  quello  ottenuto  coli'  azione 
del  riscaldamento,  dal  quale  differisce  per  il  colore,  e  per  la 
maggiore  facilità  con  cui  viene  attaccalo  dagli  agenti  chimici. 
Difatti  il  cloro,  l'acido  ossalico,  il  protocloruro  di  mercurio,  che 
spiegano  poca  o  nessuna  azione  sull'ossido  rosso ,  si  combinano 
facilmente  coli' ossido  giallo. 

Il  protossido  di  mercurio  è  leggermente  solubile  nell'acqua: 
la  soluzione  inverdisce  Io  sciroppo  di  viole,  e  si  annerisce  col- 
l' idrogeno  solforato.  Col  riscaldamento  diviene  di  color  bruno 
quasi  nero;  ma  raffreddandosi  riacquista  il  colore  primitivo. 
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Verso  400°  si  scindo  in  ossigeno  e  mercurio.  Esposto  air  azione 
della  luce  solare,  si  decompone  a  poco  a  poco,  sviluppando  ossi- 
geno, e  si  riduce  allo  stato  metallico.  Questo  composto  è  un  corpo 
ossidante  abbastanza  energico,  difallo  riscaldato  col  solfo,  pro- 
duce un'esplosione;  trattato  con  acido  solforoso,  cede  ossigeno  e 
trasforma  quest'ultimo  in  acido  solforico,  e  fatto  bollire  colle  so- 
luzioni di  certe  sostanze  organiche,  si  riduce  allo  stato  metallico. 

mercurio  dolce,  protocloruro  di  mercurio,  cloruro  mcrcuroso)— 
Questo  composto  è  bianco,  pesante,  insipido,  senza  odore,  inso- 
lubile ncir acqua  e  nell'alcole;  per  disciogliere  una  parte  di  sol- 
tocloruro  si  richiedono  12  000  parti  d'acqua  bollente.  La  sua 
densità  è  di  7,156.  Quando  vien  riscaldatoci  volatilizza  senza  de- 
comporsi, e  si  sublima  cristallizzando  in  prismi  quadrangolari 
terminali  da  piramidi.  Trattato  con  soluzioni  bollenti  di  acido 
idroclorico,  di  sale  ammoniaco,  di  cloruro  di  sodio,  si  trasforma 
in  protocloruro,  che  si  discioglic  nel  liquido,  ed  in  mercurio  me- 
tallico. L'acido  nitrico  ed  il  cloro  lo  disciolgono  produco ndo  del 
protocloruro;  la  luce  solare  l'annerisce  decomponendolo.  Polve- 
rizzandolo in  un  mortaio ,  o  stropicciandolo  semplicemente  con 
corpi  duri,  acquista  una  tinta  giallognola,  e  diviene  nel  tempo 
stesso  fosforescente  nell'atto  della  triturazione. 

Per  preparare  questo  prodotto  s'impiegano  diversi  metodi. 

1°  Trattando  con  acido  nitrico  del  mercurio  all'ordinaria 
temperatura,  ed  impiegando  un  eccesso  di  metallo,  si  ottiene 
una  soluzione  di  nitrato  di  sottossido,  il  quale  precipitato  con 
una  soluzione  bollente  di  sai  marino,  produce  per  doppia  decom- 
posizione del  sottocloruro  di  mercurio,  che  si  precipita  in  polvere 
bianca.  Se  i  liquidi  fossero  perfettamente  neutri ,  il  precipitato 
ottenuto  conterrebbe  del  nitrato  basico,  che  si  forma  per  l'azione 
dell'acqua  sul  nitrato  di  mercurio,  ed  il  prodotto  amministrato 
internamente  agirebbe  come  veleno.  Per  ev ilare  siffatto  inconve- 
niente, bisogna  versare  dell'acido  idroclorico  nella  soluzione  del 
sai  marino  prima  di  mescolarvi  il  nitrato  di  mercurio.  Il  preci- 
pitato ottenuto  dev'essere  raccolto  sopra  un  Gltro  e  lavato  per 
molto  tempo  con  acqua,  Anche  il  liquido  delle  lavature  non  s'in- 
torbida più  versandovi  qualche  goccia  di  nitrato  d'argento. 

2°  Si  ottiene  Io  stesso  prodotto  per  sublimazione,  triturando 
bene  insieme  4  parti  di  protocloruro  di  mercurio  e  3  di  mercu- 
rio metallico,  in  un  mortaio  di  legno;  quando  il  mercurio  e 
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estinto,  come  suol  dirsi,  cioè  quando  non  si  vedono  più  globct- 
tini  metallici,  ed  il  miscuglio  si  è  trasformalo  in  una  polvere 
grigia  perfettamente  omogenea,  s'introduce  in  un'ampolla  di  ve- 
tro di  forma  schiacciala  ed  a  collo  lungo,  che  chiamasi  fiala,  e  si 
riscalda  in  un  bagno  di  sabbia.  11  soltocloruro  a  poco  a  poco  si 
volatilizza  e  si  sublima  alla  parte  superiore  del  vase,  d'onde  si 
ritrae  rom ponendo  quest'ultimo. 

3°  Si  può  ancora  ottenere  il  sottocloruro  di  mercurio  riscal- 
dando un  miscuglio  di  sai  inarino  e  di  solfato  di  soltossido  di 
mercurio  :  si  forma  per  doppia  decomposizione  solfalo  di  soda 
e  sotlocloruro  di  mercurio,  che  si  sublima  : 

Solfato  di  soltossido  di  mercurio Hg'O+SO'r-z:   O   SO'  Hgf 
Cloruro  di  sodio  NaCh^Na  Ch 

NaO-t-SO3  H^Ch 

Solfilo  di  soda  Soltocloruro 
di  mercurio. 

Il  soltocloruro  di  mercurio  che  si  adopera  in  medicina,  si  trova 
ordinariamente  in  polvere  Gnissima.  Per  ottenerlo  in  tale  stato 
si  condensa  il  vapore  in  un  vasto  recipiente  ,  ove  si  precipita 
allo  slato  di  polvere  tenuissima.  Comunque  ottenuto,  pria  di 
adoperarlo,  è  necessario  che  sia  slato  lavato  con  una  gran  quan- 
tità d'acqua,  per  separarne  ogni  traccia  di  protocloruro,  che 
potrebbe  contenere,  il  quale  agisce  sull'economia  animale  come 
potente  veleno  ;  quando  il  liquido  delle  lavature,  saggiato  col 
nitrato  d'argento,  non  s'intorbida,  ed  in  contatto  dell'idrogeno 
solforato  non  si  annerisce,  è  segno  che  il  sotlocloruro  non  ritiene 
più  traccia  di  protocloruro. 

Protocloruro  =  IlgCh  (sublimato  corrosivo,  bicloruro 
di  mercurio,  clorido  mercurico). — È  una  sostanza  bianca  tra- 
sparente e  cristallizzata  in  forme  del  sistema  rettangolare.  Alla 
temperatura  di  10°,  100  parli  d'acqua  disciolgono  C,57  p.  di  pro- 
tocloruro; 7,39  p.  a  20°;  11,34  p.  a  50°;  24,3  p.  a  80°;  53,96 
p.  a  100°.  È  mollo  solubile  nell'alcole ,  il  quale  all'  ordinaria 
temperatura  può  prenderne  fino  ad  un  terzo  del  suo  peso.  Si 
discioglic  ancora  facilmente  ncIP  etere.  II  suo  sapore  è  metallico 
e  disgustosissimo;  sull'economia  animale  agisce  come  uno  de' più 
potenti  veleni ,  di  modo  che  preso  internamente ,  produce  strin- 
gimento alla  gola ,  dolori  acutissimi,  corrosioni  allo  stomaco  ed 
alle  intestina,  e  finalmente  la  morte.  Il  migliore  antidoto  contro 
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l'avvelenamento  prodotto  dal  sublimato  è  il  bianco  d'uovo,  il  quale 
vi  si  combina  formando  un  composto  insolubile  t  e  per  tal  modo 
preserva  le  pareti  dello  stomaco  dall'azione  corrosiva  del  veleno. 

11  sublimato  corrosivo  allo  slato  secco  assorbe  con  facilità  l'am- 
moniaca, quante  volte  si  riscalda  in  contatto  di  questo  gas.  Il  com- 
posto può  venir  sublimato  senza  decomporsi;  è  insolubile  nel- 
l'acqua ed  ingiallisce  coir  ebollizione.  Una  soluzione  di  potassa 
caustica  lo  colora  in  giallo  senza  decomporlo.  La  sua  formula 
è  2HgCh-HÀzH9. 

Se  in  una  soluzione  di  sublimato  si  versa  con  precauzione 
della  potassa  caustica,  della  soda  ovvero  dell'acqua  di  calce,  si 
precipita  primamente  un  ossicloruro  di  color  rosso  mattone,  che 
un  eccesso  d'alcali  converte  in  protossido  di  mercurio  di  un 
bel  color  giallo.  L'ammoniaca  al  contrario  vi  cagiona  un  pre- 
cipitato caseoso,  bianco  ed  abbondante,  che  in  Farmacia  si  chia- 
ma precipitato  bianco.  Ritorneremo  tra  poco  su  tale  composto. 

Il  fosfuro  e  l'arseniuro  d'idrogeno,  che  per  la  composizione 
corrispondono  all'ammoniaca,  passando  in  una  soluzione  di  su- 
blimato corrosivo,  vi  producono  dei  precipitati  analoghi  al  pre- 
cipitato bianco  di  sopra  accennato. 

Il  fosfuro  d'idrogeno  vi  produce  un  deposito  giallo  simile  al- 
l'ossido di  mercurio  precipitato  per  mezzo  della  potassa.  Quello 
prodotto  dall' arseni uro  d'idrogeno  è  di  color  bianco  traente  al 
bruno,  e  lasciato  per  qualche  tempo  nello  slesso  liquido,  in  cui  è 
stato  prodotto,  diventa  di  color  nero  e  si  decompone. 

Il  sublimato  corrosivo  si  può  preparare  assai  facilmente  di- 
sciogliendo  con  un  leggero  riscaldamento  il  precipitato  rosso 
ncll'  acido  idroclorico  concentrato  :  il  liquido  raffreddandosi  si 
rapprende  in  massa  cristallina.  Una  sola  avvertenza  bisogna  aver 
di  mira  in  siffatta  preparazione,  ed  è  di  saturare  l'acido  idroclo- 
rico compiutamente;  mentre  se  il  liquido  contenesse  dell'  acido 
libero,  non  darebbe  che  poco  o  nulla  di  sublimato.  La  ragione 
di  ciò  si  è,  che  il  sublimalo  combinandosi  coli' acido  idroclorico, 
produce  un  composto  ollrcmodo  solubile,  il  quale  resta  in  mas- 
sima parte  disciolto,  anche  dopo  il  raffreddamento  della  solu- 
zione. 

Si  prepara  eziandio  il  sublimato  per  via  secca  nel  modo 
seguente.  Si  riscalda  un  miscuglio  di  k  parti  di  mercurio  con 
5  di  acido  solforico  concentrato,  fino  a  che  tutto  il  metallo  sia 
disciolto  e  convcrtito  in  solfato;  si  fa  un  miscuglio  di  questo 
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solfalo  di  mercurio  con  sai  marino  e  biossido  di  manganese,  e 
s' introduce  il  tutto  in  grossi  matracci ,  che  vengono  progressi- 
vamente riscaldali  in  un  bagno  di  sabbia.  Le  materie  anzi- 
dette producono  colla  loro  reazione  protocloruro  di  mercurio 
che  si  sublima,  mentre  il  solfato  di  soda,  ed  il  perossido  di  man- 
ganese parzialmente  disossidato,  restano  in  fondo  del  vaso.  II 
biossido  di  manganese  non  ha  altro  oggetto,  che  di  convertire 
in  solfato  di  protossido  il  solfato  di  sottossido  di  mercurio  de- 
rivante dalla  reazione  dell'acido  solforico  sul  metallo.  Il  sol- 
fato di  protossido  di  mercurio  ed  il  cloruro  di  sodio  danno  per 
doppia  decomposizione,  cloruro  di  mercurio  e  solfato  di  soda: 

Cloruro  di  sodio         NaCh  ss    Ch  Na 
Solfato  di  (Protossido  di 


OftBieloruri.  —  II  protossido  di  mercurio  si  combina  con 
tanta  facilità  col  protocloruro ,  che  trattando  una  soluzione 
acquosa  di  sublimalo  con  un  eccesso  di  ossido,  il  liquido 
dopo  un  certo  tempo  resta  quasi  intieramente  spogliato  d' ogni 
traccia  di  cloruro.  Variando  le  proporzioni  di  ossido  e  di  subli- 
malo, si  ottengono  varii  ossicloruri,  i  quali  si  possono  ancora  pre- 
parare decomponendo  parzialmente  una  soluzione  di  sublimalo 
col  carbonaio  o  col  bicarbonato  di  potassa.  Alcuni  di  tali  com- 
posti, sebbene  abbiano  la  stessa  composizione  elementare,  diffe- 
riscono per  le  loro  proprietà,  a  seconda  che  per  ottenerli  si  è  im- 
piegato l'ossido  di  mercurio  nella  modi6cazione  rossa,  o  nella 
modificazione  gialla.  In  generale  l'ossido  di  mercurio  combinan- 
dosi col  protocloruro  resta  in  quella  slessa  modiGcazione  in  cui 
viene  adoperato,  e  decomponendo  il  prodotto  colla  potassa  cau- 
stica, r  ossido  si  separa  nella  modificazione  primitiva.  Per  questa 
ragione  i  composti  ottenuti  coli' ossido  rosso  producono  decom- 
ponendosi l'ossido  di  mercurio  nella  stessa  modificazione,  e  vi- 
ceversa facendo  digerire  con  una  soluzione  di  sublimalo  l'ossido 
giallo,  ovvero  decompencndo  parzialmente  una  soluzione  di  su- 
blimato coi  carbonaio  di  potassa,  si  ottengono  degli  ossicloruri 
che  danno  Y  ossido  giallo  come  prodotto  della  loro  decomposi- 
zione. 


mercurio 


mercurio  HgO  =  Hg 
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Si  conoscono  fino  a  7  ossiclorari  d' una  composizione  ben 
definita,  e  ciascuna  specie  abbraccia  più  varietà.  Daremo  la  com- 
posizione ed  i  principali  caratteri  di  ciascuna,  indicando  con  (a) 
quelle  che  contengono  l'ossido  rosso,  e  con  (b)  quelle  che  conten- 
gono l'ossido  giallo. 

L  HgO-+-2HgCh  (6)  È  di  color  bianco  giallognolo ,  solubile 
nell'  acqua ,  insolubile  nell'  alcole  e  cristallizzalo  in  prismi  rom- 
bici monoclini.  Si  ottiene  facendo  bollire  del  protossido  di  mer- 
curio, sia  giallo  sia  rosso,  con  una  soluzione  di  sublimato  in 
eccesso. 

II.  2HgO-+-HgCh.  Forma  3  varietà: 

t«  (a)  —  Sostanza  cristallizzala  in  pagliuole  nere.  Si  ot- 
tiene come  il  composto  precedente  e  si  forma  nel  tempo  stesso. 

2'  (6)  —  Polvere  amorfa  di  color  rosso  mattone  pallido. 
Si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  sublimato  con  bicarbo- 
nato di  potassa. 

3*  (b)  —  Soslanza  di  color  rosso  vivace ,  porporino  o 
violaceo.  Si  prepara  come  la  varietà  precedente,  impiegando  3  o 
4  volumi  d'una  soluzione  di  sublimato  per  1  volume  di  solu- 
zione di  bicarbonato  di  potassa. 

III.  3HgO-t-HgCh  —  Se  ne  conoscono  3  varietà: 

1»  (6)  —  È  di  color  rosso  mattone ,  e  per  ottenerla  si 
precipita  col  carbonato  di  potassa  una  soluzione  di  sublimato 
bollente  ed  in  eccesso. 

2'  (6)  —  Soslanza  cristallizzata  in  pagliuole  di  color 
bruno  chiaro ,  che  si  prepara  precipitando  una  soluzione  di  su- 
blimato con  una  soluzione  di  carbonaio  di  potassa,  a  volumi 
eguali. 

3»  (6)  —  Soslanza  amorfa  di  color  giallo,  che  si  ottiene 
agitando  a  freddo  una  soluzione  di  sublimato  col  protossido  giallo 
di  mercurio. 

IV.  4HgO-hIIgCh  —  Ve  ne  sono  4  varietà: 

1"  (a)  —  Cristallizza  in  pagliuole  di  color  bruno ,  e  si 
prepara  facendo  bollire  l'acqua  madre  del  sublimato  trattato 
con  carbonato  di  potassa. 

2'  [a]  —  Sostanza  appena  cristallina  e  perfettamente 
nera.  Si  ottiene  triturando  l' ossido  rosso  in  una  soluzione  di  su- 
blimalo rinnovata  a  corti  intervalli. 

3*  (6)  —  Soslanza  cristallizzala  in  pagliuole  di  color  bruno 
dorato.  Trattando  con  acqua  bollente  gli  ossicloruri  li ,  111  e 
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VI,  il  liquido  raffreddandosi  lascia  depositare  il  composto  in 
esame. 

4a  (6)  —  Sostanza  amorfa  d'aspetto  variabile.  Costituisce 
il  prodotto  finale  della  decomposizione  degli  ossicloruri  li  e  III 
per  mezzo  dell'acqua  bollente. 

V.  5HgO-hIIgCh  —  (a)  Cristallizza  in  aghetti  di  color  bru- 
no  nerastro,  e  risulta  dall'  azione  lenta  del  sublimato  sull'ossido 
rosso  in  eccesso  ed  a  freddo. 

VI.  6HgO-hHgCh  —  Forma  2  varietà: 

la  {a)  Sostanza  cristallizzata  in  pagliuolc  di  color  bruno 
carico.  Si  ottiene  trattando  una  soluzione  di  sublimato  con  os- 
sido rosso  in  eccesso  ed  a  freddo. 

2"  (6)  —  Polvere  gialla  ed  amorfa.  Si  prepara  come  la 
varietà  precedente ,  impiegando  ossido  giallo,  invece  di  ossido 
rosso. 

VII.  (6HgO-hHgCh)H-HO  -  (a)  Polvere  cristallina  di  color 
giallo  canarino,  che  si  ottiene  agitando  una  soluzione  di  subii- 
malo  a  freddo  con  un  grande  eccesso  di  ossido  rosso,  e  rinno- 
vando la  soluzione  mercuriale  a  misura  che  si  spoglia  del  pro- 
tocloruro  che  contiene. 

Sottobromuro  di  mercurio  =  Hg'Br  —  È  bianco,  pol- 
veroso ed  insolubile.  Si  sublima  al  calor  rosso  nascente,  e  somi- 
glia  in  tutto  al  soltocloruro.  Si  ottiene  precipitando  col  bromuro 
di  potassio  il  nitrato  di  soltossido  di  mercurio. 

Protobromuro  =  HgBr  —  Si  prepara  facendo  agire  il 
bromo  sul  composto  precedente.  È  bianco,  cristallizzabile,  solu- 
bile nell'acqua,  nell'  alcole  e  nell' etere.  Si  fonde,  si  volatilizza, 
e  somiglia  intieramente  al  sublimalo  corrosivo. 

Si  conosce  un  ossibromuro,chc  ha  per  formula  3HgO-f-HgBr, 
e  si  prepara  come  l'ossicloruro  corrispondente,  al  quale  somiglia 
pe'suoi  caratteri. 

Sottoioduro  di  mercurio  —  HgM  —  È  una  polvere  di 
color  verde  ed  insolubile  nell'acqua,  che  col  riscaldamento  divien 
rossa.  L'acido  idroiodico  liquido  e  gl'ioduri  alcalini  trasformano 
immediatamente  questo  composto  in  proioioduro,  che  si  discio- 
glie, ed  in  mercurio  metallico.  Si  ottiene  precipitando  coli' ioduro 
di  potassio  una  soluzione  di  nitrato  di  soltossido  di  mercurio. 

Protoioduro  di  mercurio  —  ligi  —  È  una  polvere  di 
color  rosso  vivacissimo,  fusibile,  volatile,  insolubile  nell'acqua, 
solubile  nell'alcole  e  nelle  soluzioni  de' cloruri  e  dcgl'  ioduri  al- 
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calini.  Sublimandosi  si  solidifica  in  paglioole  cristalline  di  color 
giallo,  le  quali  stropicciale  con  un  corpo  duro,  acquistano  il  co- 
lor rosso  originario. 

Questa  mutazione  di  colore  è  la  conseguenza  del  cambia- 
mento che  ha  luogo  nella  forma  cristallina  delle  molecole.  1 
cristalli  gialli  ottenuti  per  sublimazione  derivano  dal  prisma 
rombico.  Passando  alla  modiGcazione  rossa ,  le  molecole  si  di- 
spongono in  tuli'  altro  modo ,  e  producono  la  forma  cristallina 
dell'ioduro  rosso,  che  cristallizza  nel  sistema  del  prisma  quadralo. 

Si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  versando  ioduro  di  po- 
tassio in  una  soluzione  di  sublimato.  Se  si  discioglie  in  una  so- 
luzione bollente  d'ioduro  di  potassio,  o  di  sai  marino,  col  raf- 
freddamento del  liquido  si  ottiene  il  protoioduro  di  mercurio  in 
cristallini  rossi  di  bellissima  apparenza. 

Il  sottoioduro  ed  il  prolocloruro  di  mercurio  si  combinano 
insieme,  equivalente  ad  equivalerne,  e  formano  un  composto  di 
color  giallo.  Per  prepararlo  si  versa  ioduro  di  potassio  in  una 
soluzione  di  nitrato  di  mercurio,  che  contiene  più  protossido  che 
sollossido.  Il  precipitalo  che  si  forma,  oltre  alla  combinazione  in 
esame,  ritiene  ancora  un  eccesso  di  protoioduro:  riscaldando  il 
miscuglio  a  dolce  calore  in  una  soluzione  di  sai  marino,  il  pro- 
toioduro eccedente  si  discioglie,  e  rimane  la  combinazione  gialla 
indisciolla. 

Il  proloioduro  di  mercurio  si  combina  con  molti  altri  iodu- 
ri, e  particolarmente  cogl'ioduri  alcalini,  formando  de' composti 
solubili  e  capaci  di  cristallizzare. 

fluoruro  di  mercurio  =  HgF  —  Si  ottiene  discioglien- 
do l'ossido  di  mercurio  nell'acido  idrofluorico  diluito,  ed  evapo- 
rando la  soluzione  finché  cristallizzi.  Si  formano  in  tal  modo 
de' cristalli  prismatici  di  color  giallo  carico. 

Cianuro  di  mercurio  =  Hg  (C'Az)  —  Facendo  bollire 
una  mescolanza  di  ossido  rosso  di  mercurio,  di  azzurro  di  Berlino 
e  d'acqua,  filtrando  ed  evaporando  la  soluzione,  il  cianuro  di 
mercurio  cristallizza. 

Sì  può  ancora  otlenere  lo  stesso  composto  con  un  metodo  più 
vantaggioso,  facendo  bollire  un  miscuglio  di  2  parli  di  ferrocia- 
nuro  di  patassio  (prussiato  di  potassa),  15  parti  d'acqua  e  3  p. 
di  solfalo  di  protossido  di  mercurio.  Si  forma  solfato  di  potassa , 
cianuro  di  ferro  e  cianuro  di  mercurio,  che  cristallizza  col  raf- 
freddamento del  liquido. 
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L'affinità  del  cianogeno  per  il  mercurio  è  così  grande,  che 
il  cianuro  di  mercurio  non  è  decomposto  ne  dalla  potassa  cau- 
stica, nè  dall'acido  solforico, nè  dall'acido  nitrico,  e  se  si  fa  bol- 
lire dell'ossido  di  mercurio  con  una  soluzione  di  cianuro  di  po- 
tassio, si  forma  cianuro  di  mercurio  e  divien  libera  la  potassa. 

Questo  composto  è  bianco ,  cristallizzalo  in  prismi  rettango- 
lari, solubile  nell'acqua,  ma  pochissimo  nell'alcole. 

Una  soluzione  bollente  di  cianuro  di  mercurio  può  discio- 
gliere il  protossido  dello  stesso  metallo,  formando  degli  ossi  cia- 
nuri analoghi  agli  ossicloruri  già  descritti.  Se  ne  conoscono  due 
d'una  composizione  ben  definita,  che  sono  rappresentati  dalle 
formule  HgO-t-HgfC'Az)  e  3UgO+Hg(C'Az). 

Sottosolfuro  di  mercurio  =  Hg'S  —  È  nero,  pochis- 
simo permanente,  come  il  sottossido,  e  come  questo,  si  converte 
in  protosolfuro  ed  in  metallo  col  riscaldamento.  Ciò  non  ostante 
funziona  da  solfobase  combinandosi  co'solfoacidi.  Si  prepara  in 
più  modi:  il  migliore  è  quello  di  trattare  coli' idrogeno  solforato 
l'acetato  di  sotlossido  di  mercurio. 

Protosolfuro  =  HgS  —  Di  questo  solfuro  si  conoscono 
due  varietà,  una  nera  l'altra  rossa.  La  prima  si  ottiene  imme- 
diatamente, quando  trattasi  un  sale  di  protossido  di  mercurio 
coll'idrogeno  solforalo,  ovvero  quando  si  riscalda  il  metallo  col 
solfo  (1).  L'ultima  varietà  è  la  sola  che  si  trovi  in  natura,  e  va 
distinta  dall'altra  col  nome  speciale  di  cinabro.  Nientedimeno  si 
può  trasformare  ciascuna  delle  due  modificazioni  nell'altra:  il 
solfuro  nero  colla  sublimazione  si  converte  in  cinabro,  e  dal  suo 
lato  quest'ultimo,  riscaldato  a  rosso  e  tuffato  nell'acqua,  passa 
alla  modificazione  nera. 

Il  cinabro  si  può  oltenere  ancora  per  via  umida.  A  tale 
effetto  si  triturano  lungamente  in  un  mortaio  68  parti  di  solfo 
e  300  di  mercurio  bagnati  con  una  soluzione  di  potassa  causti- 
ca. Ciò  fatto,  vi  si  aggiunge  nuova  quantità  della  soluzione  alca- 
lina, e  si  fa  bollire  il  tutto  per  due  ore  circa,  agitandolo  spesso 
e  rinnovando  l'acqua  a  misura  che  si  evapora.  Concentrando 
il  liquido,  la  massa  diventa  di  color  rosso,  ed  in  tale  stato  pre- 
senta i  caratteri  del  cinabro  ottenuto  per  sublimazione. 

(1)  Con  quest'ultimo  metodo  i  Farmacisti  preparano  on  compo- 
sto conosciuto  eoi  nome  di  etiope  minerale,  il  quale  ha  una  composi- 
zione variabilissima,  a  seconda  delle  proporzioni  di  solfo  e  di  mercu- 
rio che  sì  adoporano,  del  grado  o  della  durata  del  riscaldamento. 
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Azoturo  41  mercurio  —  Per  ottenerlo  si  fa  passare  del 
gas  ammoniaco  ben  secco  sull'ossido  giallo  di  mercurio  ottenuto 
per  precipitazione.  Quest'ultimo  dev'essere  scevro  di  ogni  traccia 
di  umidità  e  riscaldato  alla  temperatura  di  120°  a  140°. 

Fosfuro  —  Pellellier  l'ottenne  facendo  digerire  a  dolce 
calore  un  miscuglio  di  fosforo,  ossido  di  mercurio  ed  acqua.  Rose 
Io  prepara  riscaldando  il  cloruro  di  mercurio  in  una  corrente  di 
gas  idrogeno  fosforato.  È  una  sostanza  nera  e  tenace,  che  si  può 
tagliare  col  coltello,  e  sottomessa  alla  distillazione,  si  risolve  in 
fosforo  ed  in  mercurio. 


I  composti  di  mercurio  hanno  una  tendenza  molto  pronun- 
ziata a  combinarsi  coli' ammoniaca:  l'ossido,  i  cloruri  ed  i  sali 
di  mercurio  formano  con  questo  alcali  de' composti  abbastanza 
stabili  ed  insolubili  nell'acqua,  la  cui  composizione  offre  delle 
particolarità  importanti,  che  stabiliscono  un  intimo  legame  tra' 
corpi  di  questa  natura. 

Con  questo  nome  viene  da' Chimici  indicato  un  composto  che  si 
ottiene  trattando  con  ammoniaca  l'ossido  di  mercurio;  se  si  ado- 
pera l'ossido  rosso,  l'azione  è  lenta  e  richiede  un  lungo  intervallo 
di  tempo  per  esser  compiuta,  mentre  invece  coli' ossido  giallo 
ha  luogo  immediatamente.  Del  resto  il  prodotto  ottenuto,  sia 
coli' uno  sia  coli' altro  metodo,  presenta  gli  stessi  caratteri  e 
la  slessa  composizione,  e  nasce,  come  indica  la  formula,  dalla 
reazione  di  h  equivalenti  di  ossido  di  mercurio  con  1  equivalente 
d'ammoniaca  e  2  di  acqua.  Nondimeno  non  sarebbe  ragionevole 
riguardare  l'ossido  ammonio-mercurico  come  combinazione  di 
questi  tre  corpi ,  i  quali  probabilmente  si  disfanno  nell'atto  della 
reazione,  ed  entrano  soltanto  coi  loro  elementi  nella  composizio- 
ne del  nuovo  prodotto.  Per  conseguenza,  senza  preoccuparci 
dello  stalo  di  combinazione  in  cui  si  trovano  gli  clementi  dell'os- 
sido ammonio-mercurico,  preferiremo  rappresentarlo  con  una 
formula  empirica,  che  esprima  il  rapporto  dc'suoi  componenti;  e 
siccome  esposto  in  un'atmosfera  secca,  perde  2  equivalenti  d'acqua, 
ed  un  altro  ne  abbandona  quando  si  riscalda  tra  100°  e  130°, 
avremo  la  seguente  formula  Hi;  1 1  A/M  ,  lIO+2Aq,  che  spiega 
queste  alterazioni  successive.  L'ossido  ammonio-mercurico  idrato 
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è  giallo;  ma  quando  si  prosciuga  nell'aria  secca,  diviene  di  color 
bruno.  Cogli  acidi  si  conduce  come  una  base  energica ,  e  difalto 
attira  l'acido  carbonico  dall'aria,  si  combina  con  tutti  gli  acidi 
formando  de' sali,  neutri  alle  carte  reagenti,  e  ben  definiti;  decom- 
pone i  sali  d'ammoniaca  come  potrebbe  fare  la  calce  o  la  barite, 
e  viene  scacciato  dalle  sue  combinazioni  saline  dalla  potassa. 
Questa  base  complessa  satura  un  equivalente  di  acido,  come 
le  basi  monossido ,  e  forma  de' sali  della  seguente  composizione: 

HgWAiO"  —  Base  anidra 

Hg'lPAzO'-f-IIO  —  Base  idrata  prosciugata  nell'aria  secca 
Hg*HaAzOs-f-HO-f-2Aq  —  Base  idrata  disseccata  all'aria  libera 
Hg^PAzO'+CO'-t-Aq  —  Carbonato 
HglPAzO'-hCO'  —  Idem  disseccato  a  135° 
Hg'irAzO'+C'O3  -  Ossalato 
Hg'H'AzO'-f-SO5  —  Solfato 
Hg'll'AzO'-h  AzOs-+-Aq  —  Azotato 
Hg'H'AzO'+BrO1  -  Bromato. 

Composti  clorurati  —  Se  si  mescolano  due  soluzioni , 
l'una  d'ammoniaca  caustica,  l'altra  di  sublimato  corrosivo,  si 
forma  un  abbondante  precipitato  bianco,  amorfo  e  caseoso,  la  cui 
composizione  differisce,  a  seconda  che  si  versa  l'ammoniaca  nel 
sublimato,  o  viceversa  il  sublimato  nell'ammoniaca;  che  si  lava 
o  non  sì  lava  con  acqua  il  precipitato  ottenuto;  che  l'acqua  che  s'im- 
piega per  lavarlo  è  fredda  o  calda,  f  prodotti  che  si  ottengono  in 
queste  diverse  condizioni  hanno  lo  stesso  aspetto  e  non  differiscono 
per  le  proprietà  ;  sono  tutti  insolubili  nell'acqua,  ma  solubili  ne- 
gli acidi  inorganici  e  nella  soluzione  di  sale  ammoniaco. 

Ossicloruro   ammonio-me  rourico   ~    Hg'H'AzO'Ch    QuCStO 

composto,  che  ha  coli' ossido  ammonio-mercurico  la  stessa  re- 
lazione che  l' ossicloruro  2HgO-f-HgCh  coli' ossido  di  mercurio,  si 
prepara  facilmente  versando  una  soluzione  di  sublimato  nell'am- 
moniaca in  eccesso,  e  lavando  il  precipitato  bianco  ottenuto  con 
acqua  bollente,  finché  sia  diventato  di  color  giallo  intenso.  È 
l'ossido  ammonio-mercurico,  in  cui  un  equivalente  di  ossigeno 
è  sostituito  dal  cloro. 

cloniro  ammouio-mcrcunco  ==  Hg'H'AzCh'  —  Si  prepara  ver- 
sando a  poco  a  poco  dell'ammoniaca  in  una  soluzione  di  su- 
blimalo mantenuta  in  grande  eccesso  sino  alla  fine  dell'ope- 
razione. Il  precipitalo  ottenuto  va  raccolto  sopra  un  filtro  ed 
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asciugato  fra  carta  sugante;  lavandolo  si  decompone,  trasfor- 
mandosi in  alcuni  prodotti  d'una  composizione  complessa,  che 
probabilmente  sono  de'  miscugli.  Questo  composto  si  può  consi- 
derare come  ossido  ammonio-mercurico,  in  cui  i  tre  equivalenti 
di  ossigeno  sarebbero  sostituiti  da  altrettanti  equivalenti  di  cloro. 

cioramiduro  dì  mercurio  =.  Hg'rPAzCh  —  Si  ottiene  ver- 
sando del  sublimato  in  un  eccesso  d'ammoniaca:  il  precipi- 
tato non  si  altera  quando  si  lava  con  acqua.  Alcuni  Chimici 
riguardano  questa  sostanza,  che  porta  in  farmacia  il  nome  di 
precipitato  bianco,  come  una  combinazione  di  cloruro  e  di  ami- 
duro  di  me iv ii rio ,  e  lo  rappresentano  colla  formula  razionale 
HgCh+HgAzH';  ma  Tamiduro  di  mercurio,  non  essendo  cono- 
sciuto allo  stato  libero,  non  ci  crediamo  autorizzati  ad  ammetterlo 
nel  composto  precedente. 

Si  ottiene,  secondo  Rammelsberg,  facendo  bollire  a  più  riprese 
il  protoioduro  di  mercurio  nell'ammoniaca. 

imitile  —  Le  leghe  di  mercurio  si  chiamano  ancora  amalga- 
mo, e  sono  numerosissime,  mentre  quasi  tutti  i  metalli,  messi  in 
contatto  col  mercurio  vi  si  combinano  con  un  moderato  riscal- 
damento, e  molti  anche  a  freddo. 

Vi  sono  amalgame  liquide  alla  temperatura  ordinaria,  ed 
altre  che  son  solide,  fragili  e  capaci  di  cristallizzare,  ma  si  fon- 
dono appena  riscaldate.  Tutte  le  amalgame  son  bianche,  dotate 
di  molto  splendore,  e  più  o  meno  solubili  nel  mercurio,  il  quale 
perde  in  tal  caso  la  proprietà  di  conformarsi  in  globetli  di  fi- 
gura sferica,  siccome  il  mercurio  perfettamente  puro,  ma  si  al- 
lunga, lasciando  delle  tracce  di  color  grigio  sulla  carta. 

Due  sole  di  queste  amalgame  vengono  adoperale  nelle  arti: 
Tuna  è  l'amalgama  di  slagno,  colla  quale  si  fanno  gli  specchi 
ordinarli,  l'altra  è  quella  d'oro,  che  si  adopera  per  ottenere  la 
doratura  a  fuoco. 

Estrazione   del  Mercurio. 

Il  solo  minerale  di  mercurio  che  si  tratta  per  l'estrazione 
di  questo  metallo  è  il  solfuro,  il  quale  si  trova  ora  in  filoni  nei 
più  antichi  terreni  di  transizione,  ora  disseminato  negli  strati  di 
grès,  di  scisto  argilloso  e  di  calcare  compatto  sovrapposti  al  ter- 
reno litanlracifero. 
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Il  trattamento  di  questo  solfuro  è  un'  operazione  metallur- 
gica delle  più  semplici:  lutto  si  riduca, ardistillare  il  ridetto  mi- 
nerale colla  calce  o  col  ferro,  ovvercra  tostarlo  in  contatto  del- 
l' aria.  Con  questi  diversi  trattamenti  il  solfo  si  combina,  o  colla 
calce  formando  solfuro  di  calcio  e  solfato  di  calce ,  o  col  ferro 
trasformandosi  in  solfuro  di  ferro,  o  coir  ossigeno  dell'aria  for- 
mando acido  solforoso,  ed  in  tutti  i  casi  il  mercurio  resta  isolato. 

Le  miniere  più  rinomale  di  cinabro  sono  quelle  di  Almaden 
in  Ispagna  e  d' Idria  neir  Illiria.  Il  mercurio  si  eslrac,  tanto  nel- 
Tuna,  quanto  nell'altra,  tostando  il  minerale  in  contatto  del- 
l'aria, e  condensando  i  vapori  mercuriali  che  si  sviluppano;  ma 
l'apparalo  di  condensazione  diversifica. 

Ad  Almaden  il  minerale  vien  riscaldato  in  una  fornace  di 
Ogura  prismatica  AB  {fig.  75  e  75'),  la  quale  è  divisa  in  due  com- 
partimenti per  mezzo  di  una  volta  di  mattoni  crivellata  di  fori. 
Nel  compartimento  inferiore  A  si  accende  il  combustibile;  nel  su- 
periore B  si  mette  il  minerale  di  mercurio,  coli' avvenenza  di 
siluarcalla  parte  inferiore  i  pezzi  più  grossi,  nella  parte  media  i 
pezzi  più  piccoli,  ed  al  di  sopra  di  questi  il  minerale  in  polvere  e 
la  polvere  metallica,  che  si  è  condensata  nelle  operazioni  prece- 
denti, impastali  con  argilla.  Il  solfo  trovandosi  riscaldato  in  una 
corrcnle  d'aria,  si  converte  in  acido  solforoso,  mentre  il  mercurio 
rimasto  libero,  si  volatilizza.  Questo  miscuglio  di  vapori  per 
mezzo  di  aperture  praticate  alla  parte  superiore  della  fornace  è 
obbligato  a  passare  in  una  serie  di  allunghe  di  terra,  che  si  chia- 
mano alludelli,  i  quali  s' imboccano  l' uno  nell'  altro  formando  un 
lungo  canale  a  c  b  in  cui  si  condensa  la  più  gran  parte  del  mer- 
curio. Gli  alludelli  comunicano  con  una  camera  di  condensa- 
zione D,  in  cui  si  deposita  certa  polvere  metallica  di  color  bigio 
nerastro,  che  di  tanto  in  tanto  si  ritrae.  Sottoponendo  la  ridetta 
polvere  ad  una  moderala  pressione  in  una  pelle  di  camozzo,  jsc 
ne  può  cstrarre  una  certa  quantità  di  mercurio,  ed  impastando 
con  argilla  il  residuo,  se  ne  fanno  de' ma tt uncini ,  che  nelle  ope- 
razioni consecutive  vengono  calcinati  insieme  col  minerale.  II  mer- 
curio che  durante  la  distillazione  sì  condensa  negli  alludelli,  stil- 
lando dalle  giunture  di  questi  scorre  nel  canale  e,  e  di  là  ne'  sot- 
toposti bacini  d  e  f,  ove  si  raccoglie. 

La  figura  76  rappresenta  l'apparato  di  cui  si  fa  uso  a  Idria , 
il  quale  si  compone  di  una  fornace  situata  nel  mezzo,  ove  si  to- 
sta il  minerale  di  mercurio,  mentre  sui  due  Iati  vi  sono  delle 
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dell'  altra,  e  messe  in  ctqÉinicazione  per  mezzo  di  canali,  che  si 
aprono  allcrnalivamenr^«a  parie  superiore  ed  alla  parte  infe- 
riore. La  cavità  della  l'ornare  è  divisa  in  4  parti  per  mezzo  di 
volte  di  mattoni  crivellate  di  fori  ;  nel  compartimento  inferiore  A 
si  accende  il  combustibile,  nel  secondo  compartimento  B  si  si- 
tuano i  pezzi  più  grossi  del  minerale,  nel  terzo  C  si  mettono  i 
pezzi  più  piccoli,  nell'ultimo  finalmente  si  situa  il  minerale  in 
polvere  ed  i  residui  ottenuti  filtrando  il  mercurio  delle  opera- 
zioni precedenti.  Siccome  peraltro  questa  polvere  ostruirebbe 
gì'  interstizii  che  restano  fra  un  pezzo  di  minerale  e  V  altro  ed 
impedirebbe  il  passaggio  dell'  aria,  invece  di  ammucchiarla  sulla 
volta  superiore  della  fornace,  si  situa  in  certe  scodelle  di  argilla, 
colle  quali  si  riempie  fino  alla  sommità  Io  spazio  D.  Il  vapore  di 
mercurio  e  1'  acido  solforoso  provenienti  dall'  azione  del  calore  e 
dell'  aria  sul  minerale,  prima  di  uscir  fuori  dall'  apparecchio, 
sono  obbligati  a  circolare  nelle  camere  di  condensazione,  ove 
raffreddandosi,  il  metallo  si  liquefà  e  l'acido  solforoso  si  svilup- 
pa nell'  atmosfera.  La  maggior  parte  del  mercurio  si  condensa 
nelle  prime  tre  camere;  ciò  che  si  condensa  nelle  altre  contiene 
una  piccola  quantità  di  mercurio  mescolalo  a  molla  polvere  me- 
tallica, che  si  distilla  insieme  col  nuovo  minerale,  come  si  è  già 
detto.  Finalmente  per  impedire  che  qualche  traccia  di  vapor  di 
mercurio  sfuggito  alla  condensazione  possa  disperdersi  nell'  atmo- 
sfera, nell'ultima  camera  H  si  fa  scorrere  dell'acqua  sulla  su- 
perficie di  alcune  tavolette  disposte  a  modo  di  cascata,  di  tal  sorla 
che  il  gas  e  V  acqua  vengano  in  contatto  sopra  una  larga  super- 
ficie. 

Il  mercurio  così  ottenuto  viene  prima  filtrato  per  tela,  poi 
rinchiuso  in  boccie  di  ferro  e  spedilo  in  commercio. 

In  allre  miniere  di  minore  importanza  delle  precedenti  il 
solfuro  di  mercurio  viene  distillato  in  contallo  del  ferro  o  della 
calce  in  storte  di  argilla  o  di  ferraccio,  ed  il  prodotto  della  di- 
stillazione si  raccoglie  in  alcuni  recipienti  annessi  alle  storte  e 
contenenti  dell'  acqua.  Quest'  ultimo  metodo  è  quello  che  si  sie- 
gue  in  Baviera  ed  in  Toscana:  l'apparecchio  rappresentato  dalla 
figura  77  è  quello  di  cui  si  fa  uso  a  Due- Ponti. 
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Questo  metallo  conosciuto  da  tempo  immemorabile,  è  di- 
venuto molto  più  comune  colla  scoperta  del  Nuovo-Mondo,  ed 
il  suo  valore  relativo  è  diminuito  in  proporzione.  Secondo  un 
calcolo  approssimativo  di  Humboldt,  tutte  le  miniere  del  vec- 
chio Continente  riunite  danno  appena  un  dodicesimo  dell'argento 
che  forniscono  le  sole  miniere  di  America. 

I  composti  naturali  dell'argento  sono:  le  combinazioni  di 
questo  metallo  coll'antimonio,  col  mercurio  e  coir  oro;  i  solfuri 
d'argento,  d'argento  e  rame,  d'argento  e  piombo,  d'argento 
ed  antimonio.  Il  telloruro,  il  seleni  uro,  l'arseniuro,  il  cloruro, 
l'argento  nativo  sono  minerali  abbastanza  rari. 

L'argento  è  di  color  bianco  puro,  risplendente,  oltreroodo 
duttile  e  malleabile.  Un  grano  d'argento  può  dare  un  filo  della 
lunghezza  di  400  piedi.  Cristallizza  in  tetraedri,  in  ottaedri  re- 
golari ed  in  altre  forme  del  sistema  cubico.  Riscaldalo  al  calor 
rosso  intenso  si  fonde.  La  sua  densità  varia  tra  10,474  e  10,542. 

L'aria  e  l'ossigeno  non  vi  hanno  azione,  nè  alla  tempera- 
tura ordinaria,  nè  al  calore  della  fusione;  ma  se  si  fa  arroven- 
tare alla  temperatura  del  calor  bianco  in  contatto  dell'aria,  o 
di  sostanze  capaci  di  cedere  ossigeno  a  quell'alta  temperatura, 
come  sarebbe  p.  e.  il  nitro,  l'argento  discioglie  l'ossigeno,  e 
poi  tutto  ad  un  tratto  l'abbandona,  quando  la  temperatura  si 
abbassa,  il  che  produce  nel  metallo  fuso  una  specie  di  ebolli- 
zione. Questo  fatto  straordinario  e  non  ancora  spiegato,  è  in 
aperta  contradizione  con  ciò  che  sappiamo  circa  l'influenza  del 
calorico  sulle  affinità  degli  altri  corpi.  Difatti  quando  un  me- 
tallo si  ossida  per  mezzo  del  riscaldamento,  se  l'ossido  prodotto 
può  decomporsi  collo  stesso  mezzo,  la  decomposizione  ha  luogo 
sempre  ad  una  temperatura  maggiore  di  quella  che  ha  pro- 
dotto l'ossidazione:  il  mercurio p. e. si  ossida  a  300°  circa,  men- 
tre l'ossido  di  mercurio  non  si  decompone  che  a  400°;  intanto 
nel  caso  dell'argento  si  osserva  precisamente  il  contrario. 

II  fenomeno  in  esame  non  si  produce  quando  l'argento  con- 
tiene qualche  traccia  di  rame,  perchè  in  tal  caso  l'ossigeno,  in- 
vece di  svilupparsi  allo  stato  di  gas,  si  combina  col  rame. 

L'acido  nitrico  discioglie  l'argento,  anche  a  freddo,  con  is- 
viluppo  di  biossido  d'azoto.  L'acido  solforico  diluito  non  vi  agi- 
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sce  nè  a  freddo  nò  a  caldo:  concentrato  l'attacca  coir  aiuto  del 
riscaldamento,  produccndfe  acido  solforoso  e  solfato  di  argento. 
L'acido  idroclorico  non  l'altera  punto  alla  temperatura  ordina- 
ria; ma  se  si  fa  passare  l'acido  gassoso  sul  metallo  fortemente 
Arroventalo  in  una  canna  di  porcellana,  si  forma  qualche  vesti- 
gio di  cloruro  d'argento,  ed  una  quantità  corrispondente  d'idro- 
geno divien  libera. 

Secondo  Wòhler,  l'argento  riscaldalo  in  una  soluzione  di 
solfato  di  sesquiossido  di  ferro,  vi  si  discioglie,  formando  del 
solfalo  d'argento,  mentre  il  sale  di  sesquiossido  si  converte  in 
sale  di  protossido;  ma  lasciando  raffreddare  il  liquido,  si  rige- 
nera il  solfalo  di  sesquiossido,  e  l'argento  si  precipita  in  piccoli 
cristalli  risplendenti. 

SottoMido  d  argento  =  Ag'O  —  Wòhler  ha  scoperto 
questo  nuovo  grado  di  ossidazione,  riscaldando  il  citrato  d'ar- 
gento alla  temperatura  di  100°  in  una  corrente  di  gas  idroge- 
no. Il  sale  diventa  di  color  bruno  carico,  e  il  protossido  che 
contiene  è  ridotto  dall'idrogeno  allo  stalo  di  sottossido.  Decom- 
ponendo il  prodotto  con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  re- 
sta il  sottossido  di  argento  indisciolto. 

II  sol  tossi  do  d'argento  è  nero  allo  stato  secco.  Riscaldato, 
si  decompone  in  ossigeno  ed  in  argento  metallico.  L'acido  idro- 
dorico  lo  converte  in  sottocloruro  d'argento.  Quest'ossido  si 
combina  come  base  con  certi  acidi,  ma  solo  allo  stalo  nascen- 
te. Perciò  riscaldando  nel  gas  idrogeno  il  niellato,  il  succinato, 
l'ossalato  di  protossido  d'argento,  si  formano  i  sali  corrispon- 
denti di  sottossido.  Intanto  il  protossido  d'argento  non  si  può 
trasformare  in  sottossido  nelle  stesse  condizioni ,  mentre  se  si  ri- 
scalda alla  temperatura  di  100°  in  contatto  del  gas  idrogeno, 
forma  acqua  e  lascia  un  residuo  di  argento  metallico. 

Protossido  d'Argento  ==  AgO  —  Ordinariamente  si 
prepara  decomponendo  un  sale  d'argento  solubile,  come  p.  e. 
il  nitrato  con  una  soluzione  di  potassa  o  di  soda  caustica  in  ec- 
cesso. La  polvere  di  color  grigio  olivastro  che  sulle  prime  si  de- 
posita è  probabilmente  un  idrato,  che  perde  facilissimamente  la 
sua  acqua,  mentre  disseccandosi  diventa  di  color  bruno  carico 
ed  in  tale  stato  è  anidro. 

Per  ottenere  l'ossido  d'argento  perfettamente  puro,  si  è  rac- 
comandato di  far  bollire  con  una  soluzione  di  potassa  o  di  soda 
il  cloruro  d'argento  recentemente  precipitato.  Per  ben  riuscire 
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e  necessario  che  la  soluzione  alcalina  abbia  una  densità  di  90° 
circa  dell'areometro  di  Beaumè.  L'ossido  che  si  forma  con  que- 
sto metodo  è  di  color  bruno  e  perfettamente  anidro. 

L'ossido  d'argento  ha  il  colore  di  sopra  indicato;  si  scioglie 
nell'acqua  in  piccola  quantità;  arrossa  debolmente  la  tintura  di 
curcuma  ed  inverdisce  Io  sciroppo  di  viole,  come  se  fosse  un 
ossido  alcalino.  Basta  il  calore  d'una  semplice  lampada  per  de- 
comporlo  in  argento  ed  in  gas  ossigeno.  Quest'ossido,  sebbene 
poco  stabile,  è  una  base  energica,  che  satura  perfettamente  gli 
acidi  minerali,  formando  de' sali  neutri  alle  carie  reagenti. 

Argento  fulminante  —  Si  prepara  trattando  con  am- 
moniaca l'ossido  recentemente  precipitato,  ovvero  aggiungendo 
ammoniaca  ad  una  soluzione  di  nitrato  d'argento,  e  precipi- 
tando il  lutto  colla  potassa. 

È  una  polvere  di  colore  oscuro  quasi  nero.  Si  discioglic  nel- 
l'ammoniaca, e  colla  evaporazione  se  ne  separa  in  cristalli  sen- 
za colore.  Questo  composto  battuto ,  stropicciato  o  riscaldato, 
produce  una  detonazione  spaventevole;  perciò  sarebbe  pericolo- 
sissimo il  tentare  quest'esperienza  sopra  una  quantità  di  mate- 
ria alquanto  considerabile. 

S'ignora  tuttavia  se  l'argento  fulminante  è  composto  di  am- 
moniaca ed  ossido  di  argento,  ovvero  di  argento  e  amidogeno, 
o  semplicemente  di  argento  ed  azoto. 

Da  questo  argento  fulminante  fa  mestieri  distinguere  un  altro 
preparato,  al  quale  si  dà  comunemente  Io  slesso  nome,  perchè 
esplode  egualmente  quante  volle  viene  battuto  o  riscaldato.  Questo 
ultimo  nasce  dalla  reazione  dell'alcole  sul  nitrato  di  argento, 
e  non  ha  veruna  analogia  di  composizione  col  corpo  preceden- 
temente descritto,  essendo  una  combinazione  di  ossido  d'argento 
con  un  acido  organico  formato  di  ossigeno,  carbonio  ed  azoto, 
che  è  conosciuto  col  nome  di  acido  fulminico. 

PerotMUte  «'argento  =  AgO'?  -  Si  ottiene  decompo- 
nendo per  mezzo  della  pila  una  soluzione  debolissima  di  nitrato 
d'argento;  il  perossido  si  deposita  sul  conduttore  positivo  in  aghi 
dotali  di  splendore  metallico,  e  del  colore  della  grafite. 

Quest'  ossido  cede  con  molta  facilità  una  porzione  del  suo 
ossigeno  e  sì  converte  in  protossido;  quindi  è  che  si  discioglie 
nell'acido  solforico  e  fosforico  con  isviluppo  istantaneo  di  gas 
ossigeno.  L'acido  idroclorico  l'attacca  facilmente:  si  forma  clo- 
ruro di  argento,  e  sviluppasi  gas  cloro.  La  sua  composizione  la- 
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scia  ancora  qualche  incertezza.  Secondo  Fischer,  il  perossido  di 
argento  ottenuto  per  mezzo  della  pila  ritien  sempre  una  piccola 
quantità  del  sale  adoperato,  di  modo  che  ciò  che  i  Chimici  han- 
no riguardalo  come  un  composto  di  argento  ed  ossigeno,  conter- 
rebbe inoltre  dell'acido  nitrico  o  dell'acido  solforico,  a  seconda  che 
deriva  dalla  decomposizione  del  nitrato  o  del  solfato  d'argento. 
Questo  risultato  non  presenta  veruna  probabilità  in  suo  favore. 

Solfuro  d'argento  =  AgS  —  Questo  composto  è  un  po- 
co duttile,  di  color  grigio  di  piombo,  e  dotato  di  splendore  me- 
tallico. Esposto  all'azione  del  fuoco,  si  fonde  più  facilmente  che 
l'argento,  senza  decomporsi;  cristallizza  in  cubi  o  in  ottaedri  re- 
golari; alla  temperatura  ordinaria  è  privo  d'azione  sul  gas  os- 
sigeno; col  riscaldamento  assorbe  questo  gas  trasformandosi  in 
acido  solforoso  ed  in  argento  metallico.  L'idrogeno  e  la  più  gran 
parte  de'  metalli  lo  riducono  ad  una  temperatura  non  molto  ele- 
vata. In  contatto  del  protocloruro  di  rame,  o  del  cloruro  di  so- 
diosi converte  in  cloruro  d'argento.  Quest'ultima  proprietà  serve 
a  spiegare  la  teorica  dell'estrazione  dell'argento  col  metodo 
dell' amalgamazione. 

Si  può  ottenere  fondendo  insieme  argento  e  solfo ,  ovvero  de- 
componendo un  sale  solubile  di  argento  coli' idrogeno  solforato. 
La  maggior  parte  dell'argento  che  cavasi  dalle  miniere  esiste 
allo  slato  di  solfuro,  solo  o  combinato  con  altri  solfuri  metallici, 
e  soprattutto  con  quelli  di  piombo,  di  rame  e  di  antimonio.  Uno 
di  questi  solfuri  doppi ,  che  i  Mineralogia  chiamano  argento  ros- 
so, contiene  il  solfuro  d'argento  ed  il  solfuro  di  antimonio  in  un 
rapporto  costante,  ed  ha  per  formula  3AgS-hSbS*.  talché  si  può 
riguardare  come  una  specie  di  solfosale,  cioè  come  un  solfoan- 
timonito  d'argento  tribasico.  Talvolta  il  solfuro  d'antimonio 
viene  sostituito  da  quello  di  arsenico. 

Selenlurl  d'oriento  —  Pare  ch'esista  un  protoseleniuro 
ed  un  biseleniuro.  Si  prepara  il  primo  decomponendo  una  solu- 
zione di  nitrato  d' argento  col  seleni  aro  d'idrogeno  gassoso.  L'ul- 
timo si  ottiene  riscaldando  il  proloscleniuro  con  un  eccesso  di  se- 
lenio in  un  crogiuolo  chiuso. 

Cloruro  d'argento  ss  AgCh  —  È  bianco,  e  fusibile  al 
di  sotto  del  rosso  nascente.  Col  raffreddamento  si  rappiglia  in 
massa  di  color  gialliccio  e  semitrasparente,  facile  a  tagliarsi  col 
coltello,  e  di  consistenza  quasi  cornea,  onde  il  nome  di  argento 
corneo  con  cui  altra  volta  era  conosciuta  questa  sostanza.  Espo- 


Digitized  by  Google 


slo  all'azione  della  luce,  soprattutto  allo  stato  polveroso,  diviene 
immediatamente  di  color  violetto  scuro  e  quindi  nero,  trasfor- 
mandosi in  sottocloruro.  Se  si  tratta  con  ammoniaca  il  cloruro 
d'argento  in  tal  modo  alterato,  rimane  indisciollo  dell'argento 
metallico  in  forma  di  polvere  nera.  È  assolutamente  insolubile 
nell'acqua  e  nell'acido  nitrico,  di  modo  che  nelle  ricerche  analiti- 
che si  fa  uso  del  nitrato  d'argento  per  iscoprirc  la  presenza  del- 
l'acido idroclorico  e  de' cloruri;  e  questa  reazione  è  tanto  sensi- 
bile, che  una  parte  di  acido  idroclorico  disciolta  in  113  milioni 
di  parli  d'acqua,  produce  col  nitrato  d'argento  un  intorbida- 
mento visibilissimo. 

Il  cloruro  d'argento  è  molto  solubile  nell'ammoniaca.  L'acido 
idroclorico  concentrato,  le  soluzioni  de' cloruri  alcalini  lo  disciol- 
gono ancora,  ma  in  piccola  quantità.  Si  discioglie  abbondante- 
mente nelle  soluzioni  de' solfiti  e  degl'iposolfiti  alcalini. 

Il  cloruro  d'argento  si  riduce  compiutamente  allo  slato  me- 
tallico quando  scaldasi  in  contatto  del  gas  idrogeno  o  di  sostanze 
organiche  idrogenate:  l'idrogeno  toglie  tutto  il  cloro,  formando 
acido  idroclorico,  e  lascia  il  metallo.  Si  profitta  di  tale  proprietà 
per  procurarsi  l'argento  purissimo,  fondendo  il  cloruro  d'argento 
con  sostanze  resinose  in  un  crogiuolo,  ovvero  facendolo  bollire  con 
una  soluzione  concentrata  di  potassa  io  cui  si  é  disciolto  dello 
zucchero:  l'argento  in  quest'ultimo  caso  si  ottiene  sotto  forma 
di  polvere  metallica.  Si  prepara  questo  cloruro  precipitando  una 
soluzione  di  nitrato  d'argento  col  cloruro  dj  sodio  o  coli' acido 
idroclorico. 

Bromuro  d'argento  =  AgBr  —  Bertbier  ha  trovalo 
questo  composto  in  cristalli  verdi  alla  superficie,  ma  gialli 
nell'interno,  in  una  miniera  di  cloruro  d'argento  del  Messico. 
È  insolubile  nell'acqua  e  nell'acido  nitrico,  solubile  nell'am- 
moniaca, fusibile  come  il  cloruro  d'argento,  al  quale  somiglia 
sotto  tutti  i  rapporti.  Si  prepara  precipitando  con  un  bromuro 
solubile  una  soluzione  di  nitrato  d'argento. 

Ioduro  d' argento  —  Agi  —  È  una  sostanza  di  color 
giallo  pallido,  insolubile  nell'acqua,  fusibile  coll'azione  del  ca- 
lore io  un  liquido  rosso,  che  raffreddandosi  divien  giallo.  Viene 
ridolto  dall'idrogeno  e  dalla  più  gran  parte  de' metalli,  come  il 
cloruro  ed  il  bromuro  d'argento,  ai  quali  somiglia  moltissimo; 
ne  differisce  per  altro  nell'essere  pochissimo  solubile  nell'ammo- 
niaca, mentre  2500  parli  di  quest'ultima  disciolgono  appena  una 
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parie  d'ioduro  d'argento.  In  contatto  della  luce  si  annerisce;  ma 
assai  meno  del  bromuro  e  del  cloruro. 

L'ioduro  d'argento  si  discioglie  in  una  soluzione  d'ioduro 
di  potassio  e  forma  un  composto  cristallizzato,  che  ha  per  for- 
mula KI+Agl.  Si  ottiene  come  i  composti  precedenti  per  dop- 
pia decomposizione,  precipitando  una  soluzione  di  nitrato  d'ar- 
gento coli'  ioduro  di  potassio,  o  con  altro  ioduro  solubile. 

Fluoruro  d  argento  =  AgF  —  Si  prepara  disciogliendo 
l'ossido  d'argento  nell'acido  idrofluorico  diluito;  la  soluzione 
evaporala  a  secco  dà  per  residuo  il  fluoruro  d'argento,  che  bi- 
sogna fondere  in  un  crogiuolo  dello  stesso  metallo,  e  colare  sopra 
una  piastra  di  spalo  fluore.  Ciò  fatto,  si  riduce  rapidamente  in 
pezzetti,  e  si  conserva  in  vasi  di  argento  o  di  platino  ben  chiusi. 
È  solubilissimo  nell'acqua,  deliquescente  ed  incristallizzabile.  Ha 
sapore  stittico  e  mollo  acre.  Il  cloro  Io  decompone  immedia- 
tamente: si  combina  coli' argento  e  mette  in  libertà  il  fluore. 

Secondo  Louyet,  il  fluoruro  d'argento  riscaldato  in  con- 
latto dell'acido  borico  o  dell'  acido  silicico,  produce  una  reazione 
molto  curiosa:  si  sviluppa  un  miscuglio  gassoso  composto  di  os- 
sigeno e  fluoruro  di  silicio  o  di  boro,  e  resta  dell'  argento  me- 
tallico: 

3  eq.  Fluoruro  d'argento  3AgF  =  F*  Ags 
1  eq.  Acido  silicico         SiO'  =  Si  O* 

SiF7      Os  .  Ag8 

Fluoruro    Ouigeoo  Argento, 
di  cilicio 

Cianuro  d'argento  =  Ag(C'Az)  —  Si  ottiene  precipitando 
una  soluzione  di  nitrato  d'argenlo  con  acido  idrocianico.  È  bian- 
co, polveroso,  ed  insolubile  nell'  acqua;  si  discioglie  peraltro  nel- 
l'acido nitrico  e  nell'acido  solforico  col  favore  del  riscaldamento. 
L'ammoniaca  lo  discioglie  anche  a  freddo;  l'acido  idrodorico  e 
r  idrogeno  solforalo  lo  decompongono. 

La  soda  e  la  potassa  caustica  non  vi  hanno  azione.  Questo 
cianuro  si  discioglic  nelle  soluzioni  de' cianuri  alcalini  e  forma 
de' cianuri  doppi  capaci  di  cristallizzare,  i  quali  non  vengouo 
precipitati  nè  dai  cloruri,  nò  dagli  alcali  caustici. 

Carburi  d'argento.  —  L'argento  ed  il  carbonio  non  si 
combinano  direltamentc  quando  si  riscaldano  insieme;  ma  de- 
componendo coli'  azione  del  calore  certe  combinazioni  di  ossido 
d' argento  con  alcuni  acidi  organici  formali  di  ossigeno  idrogeno 
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e  carbonio,  l'argento  ed  il  carbonio,  incontrandosi  allo  stato  na- 
scente, si  uniscono  insieme  formando  decomposti  defioiti. 

Gcrhardt  e  Cahours  ottennero  un  carburo  della  formula  AgC, 
riscaldando  in  un  crogiuolo  chiuso  il  cuminato  d'argento.  Re- 
gnault  calcinando  il  fumarato  e  Yaconitato  d'argento,  ottenne  un 
altro  carburo  della  formula  AgC. 

Questi  composti  sono  neri,  leggieri  ed  infusibili.  Calcinati  in 
contatto  dell'aria,  il  carbonio  si  brucia,  e  lasciano  dell'argento 
metallico.  L' acido  nitrico  debole  discioglie  l'argento,  e  lascia  in- 
tatto il  carbonio. 

Fosfuro  d'argento.  —  Il  fosforo  e  l'argento  si  combi- 
nano facilmente  per  mezzo  della  fusione,  formando  un  composto 
bianco  e  cristallino. 

Leghe* 

Le  leghe  d' argento  che  meritano  maggior  considerazione 
son  quelle  che  forma  col  rame  e  coli' oro. 

I«egn  d'argento  e  rome  —  Parli  eguali  di  questi  due 
metalli,  fuse  insieme,  danno  una  lega  perfettamente  bianca,  ma 
più  dura,  più  sonora  e  più  tenace  dell'argento  puro.  Questa  lega 
si  decompone  quando  vicn  riscaldata  all'aria  libera:  il  rame  si 
ossida  e  l'argento  rimane  inalterato. 

L'argento  lavoralo  contiene  sempre  un  poco  di  rame,  il 
quale  lo  rende  più  duro,  e  perciò  meno  soggetto  a  consumarsi. 
La  quantità  di  argento  contenuta  in  1000  parti  di  lega  costitui- 
sce ciò  che  dicesi  il  titolo  dell'  argento  :  il  titolo  della  moneta 
francese  è  di  900  millesimi.  Ciò  significa,  in  altri  termini,  che 
la  moneta  francese  è  composta,  sopra  1000  parli,  di  900  d'ar- 
gento e  100  di  rame. 

Lega  d' argento  e  oro  —  Questa  lega  si  prepara  fon- 
dendo insieme  i  due  metalli  in  un  crogiuolo.  Se  non  contiene 
che  poco  argento,  e  verde;  al  contrario  è  bianca  se  l'argento  vi 
entra  per  due  terzi. 

La  lega  chiamata  comunemente  oro  verde,  si  forma  combi- 
nando 708  parti  di  oro  con  292  d'argento. 

L' elettro  degli  antichi  era  una  lega  di  quattro  parti  d'oro 
ed  una  d'argento. 

L'argento  ed  il  mercurio  formano  una  lega  che  si  trova 
nel  regno  minerale  cristallizzata  in  cubi.  Le  leghe  d'argento  e 
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stagno,  d* argento  c  zinco,  d'argento  ed  antimonio  son  tutte 
fragili  e  più  fusibili  dell'argento:  non  vengono  adoperate  a  nes- 
sun uso  nelle  arti. 

■ 

I  minerali  di  argento  che  la  natura  ci  offre  in  certa  abbon- 
danza, e  che  per  conseguenza  si  possono  impiegare  per  l'estra- 
zione del  metallo  sono  il  solfuro  d' argento,  puro  o  mescolato  in 
proporzioni  variabilissime  ad  altri  solfuri  metallici,  di  cui  i  più 
comuni  sono  il  protosolfuro  di  piombo  PbS  ed  il  sollosolfuro  di 
rame  Cu'S.  Spesso  ancora  si  trovano  delle  combinazioni  definite 
del  solfuro  d'argento,  che  fa  l'officio  di  solfobase,  con  altri  sol- 
furi funzionanti  da  solfoacidi,  quali  sono  il  trisolfuro  d'arsenico 
e  quello  d'antimonio;  ma  il  più  delle  volte  il  solfuro  basico  di 
questi  solfosali  nativi  è  costituito,  non  solo  dal  solfuro  d'argento, 
ma  anche  dal  sottosolfuro  di  rame,  i  quali  essendo  isomorfi  ,  si 
sostituiscono  a  vicenda,  e  per  la  stessa  ragione  il  solfuro  acido  è 
costituito  in  parte  dal  trisolfuro  d' arsenico  ed  in  parte  da  quello 
d' antimonio. 

Questi  minerali  dal  lato  metallurgico  vanno  distinti  in  due 
categorie:  V  una  abbraccia  i  minerali  poveri,  in  cui  la  quantità 
d'argento  che  vi  è  contenuta,  essendo  troppo  piccola  per  com- 
pensare le  spese  di  fabbricazione,  ed  offrire  nel  tempo  stesso  uu 
certo  vantaggio,  l'estrazione  dell'argento  è  un'operazione  secon- 
daria, mentre  lo  scopo  principale  del  trattamento  è  quello  di 
estrarre  altri  metalli,  che  sebbene  di  minor  valore,  vi  si  trovano  in 
grande  abbondanza.  Cosi  i  minerali  di  piombo  e  di  rame  conten- 
gono spesse  volte  dell'argento;  in  tal  caso  si  tratta  il  minerale 
cogli  stessi  metodi,  che  s' impiegano  per  l'estrazione  del  piombo 
o  del  rame,  e  poi  si  sottopone  il  metallo  argentifero  ottenuto 
ad  altre  operazioni,  per  separarne  la  piccola  quantità  di  argento 
che  racchiude. 

L' altra  categoria  abbraccia  i  metalli  ricchi ,  i  quali  si  trat- 
tano direttamente  per  cstrarne  l'argento,  trascurando  gli  altri 
metalli  di  minor  valore. 

Trattamento  de'  minerali  poveri.  —  L' argento  si 
trova,  come  si  è  dello,  in  piccolissima  quantità  nella  galena,  e 
nella  pirite  di  rame.  Questi  minerali  sottoposti  ai  trattamenti  al- 
trove indicali,  danno  per  prodotti  del  piombo  o  del  rame,  che 
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racchiudono  tutto  l' argento  contenuto  nel  minerale.  Il  piombo 
argentifero  che  nelle  officine  è  conosciuto  col  nome  di  piombo 
d'opera,  sottoposto  alla  coppellazione,  di  cui  abbiamo  parlato 
in  altra  circostanza,  somministra  l'argento  che  vi  è  conte- 
nuto. L'argento  cosi  separato  dal  piombo,  porta  il  nome  di  ar- 
gento  di  coppella,  e  ritiene  circa  -fj  del  suo  peso  di  piombo;  per 
depurarlo  bisogna  fargli  subire  un'altra  operazione,  che  chiamasi 
raffinazione. 

Raffinazione  —  Per  separare  dall'  argento  le  ultime 
tracce  di  piombo  e  di  rame,  si  fa  fondere  il  metallo  impuro  in 
un  fornello,  che  porta  un  incavo  emisferico  di  ferraccio  ricoperto 
da  un  grosso  intonaco  di  marna  o  di  cenere  di  legno  spogliata 
.  per  mezzo  delle  lavature  di  ogni  traccia  di  sostanze  solubili. 
Questo  intonaco  poroso  costituisce  una  specie  di  coppella  capace 
di  assorbire  l'ossido  di  piombo  fuso.  Si  riempie  di  carbone  la  ri- 
detta cavità,  sopra  vi  si  mette  l'argento  che  si  vuol  raffinare,  indi 
per  mezzo  di  mantici  si  attiva  la  combustione,  e  nel  tempo  slesso 
si  somministra  1'  aria  occorrente  all'  ossidazione  de'  metalli 
estranei  che  si  trovano  uniti  all'  argento.  L' ossido  di  piombo  che 
si  forma  alla  superficie  viene  continuamente  assorbito  dalla  cop- 
pella, e  quando  non  si  vedono  più  apparire  delle  macchie  alla 
superficie  del  metallo  fuso,  è  segno  che  la  raffinazione  è  termi- 
nata; l'argento  così  depurato  contiene  tutto  al  più  1  per  100  di 
metalli  estranei. 

Liquazione  —  Quest'  operazione  ha  per  oggetto  di  sepa- 
rare dal  rame  nero  la  piccola  quantità  di  argento  che  vi  è  con- 
tenuta, quando  il  minerale  d'onde  protiene  è  argentifero.  A  tal 
fine  si  fa  fondere  il  rame  col  piombo  in  modo  da  fare  una  lega  : 
il  piombo  ha  per  l' argento  un'  affinità  molto  maggiore  che  per 
il  rame;  e  d' altra  parte  se  si  riscalda  moderatamente  la  lega 
ottenuta,  il  piombo  si. fonde  trascinando  seco  tutto  l'argento  ed 
un  poco  di  rame,  e  lascia  allo  stato  solido  la  maggior  parte  del 
rame  combinato  a  piccola  quantità  di  piombo.  Sicché  il  pro- 
dotto fuso  che  si  ottiene  con  questa  operazione  è  una  specie  di 
piombo  d'opera  simile  a  quello  che  proviene  dalla  riduzione  della 
galena  argentifera.  Per  estrarne  l'argento,  si  sottopone  prima 
alla  coppellazione,  e  poi  si  raffina  il  prodotto,  come  si  pratica 
quando  trattasi  di  separare  l' argento  dal  piombo. 
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Quando  il  minerale  è  abbastanza  ricco,  non  si  tien  conto 
degli  altri  metalli,  e  si  estrae  direttamente  l'argento  per  mezzo 
dcìV  amalgamazione,  la  quale  consiste  a  ridurre  con  mezzi  chi- 
mici l'argento  allo  stato  metallico,  a  separarlo  in  tale  stato 
dalle  sostanze  terrose  amalgamandolo  col  mercurio,  e  a  distil- 
lare T  amalgama  ottenuta.  Per  ridurre  l' argento  allo  stato  me- 
tallico, s'impiegano  due  metodi  diversi:  l'uno  è  generalmente 
adottalo  nelle  officine  dell'Europa,  e  particolarmente  in  quelle 
di  Frcybcrg  in  Sassonia;  l'altro  differisce  essenzialmente  dal  pri- 
mo in  quanto  che  permette  di  ridurre  il  metallo,  seoza  far  uso  di  - 
combustibile,  ed  è  quello  che  si  pratica  in  America,  e  particolar- 
mente nel  Messico  e  nell'America  meridionale,  ove  il  combusti- 
bile è  estremamente  raro. 

Amalj£RniRzione  di  Freyberg  —  Il  minerale  che  vien 
trattato  a  Freyberg  contiene  del  solfuro  d' argento  disseminato 
in  una  quantità  enorme  di  pirite  di  ferro,  di  altri  solfuri  metal- 
lici e  di  matrice  terrosa.  Si  scelgono  e  si  mescolano  insieme  mi- 
nerali di  diversa  natura,  in  modo  che  il  miscuglio  contenga  tutto 
al  più  2  {  di  argento  e  350  di  solfuro  di  ferro  per  1000.  L' ar- 
gento si  trova  nel  minerale  in  combinazione  col  solfo;  ma  in  tale 
stato  non  si  può  ridurlo  allo  stalo  metallico,  sicché  bisogna  con- 
vertirlo prima  in  cloruro,  il  quale  si  riduce  facilmente.  A  tale 
oggetto  si  mescola  il  minerale  con  circa  del  suo  peso  di  sai 
marino,  e  si  tosta  il  miscuglio  in  un  forno  a  riverbero;  la  più 
gran  parte  de' solfuri  metallici  si  convertono  in  solfati,  i  quali 
reagendo  sul  cloruro  di  sodio,  si  trasformano  in  cloruri,  sicché 
il  prodotto  tostato  contiene,  oltre  la  matrice  quarzosa ,  del  sol- 
fato di  soda,  del  cloruro  di  sodio  indecomposto,  de' cloruri  di 
manganese,  di  piombo,  del  sesqui cloruro  di  ferro,  del  soltoclo- 
ruro  di  rame,  del  cloruro  d'  argento  e  varii  ossidi  metallici. 
D'onde  si  deduce  che  la  torrefazione  del  minerale  col  cloruro  di 
sodio  ha  per  oggetto  di  convertire  in  clcruri  i  metalli  che  nel 
minerale  si  trovavano  combinati  col  solfo. 

Il  minerale  che  ha  subito  questa  prima  operazione,  si  stac- 
cia e  si  polverizza  in  alcuni  mulini  simili  a  quelli  in  cui  si  ma- 
cina il  frumento.  La  polvere  ottenuta  viene  introdolta  in  alcune 
botti  cerchiale  di  ferro  che  girano  sopra  un  asse  orizzontale 
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[fig.  78  e  78');  vi  si  aggiunge  dell'acqua  e  decitagli  di  lamiera 
di  ferro,  indi  si  mettono  in  movimento  queste  botti  per  mezzo  di 
ruote  dentate,  che  s'ingranano  con  quella  di  un  albero  mosso  da 
una  ruota  idraulica.  Ciascuna  botte  riceve  500  chilogrammi  di 
mioerale  tostalo  e  polverizzato,  150  litri  d'acqua  e  50  chilo- 
grammi di  ferro.  Dopo  che  si  son  fatte  girare  per  circa  due  ore, 
vi  s'introducono  250  chilogrammi  di  mercurio,  e  si  mettono  di 
nuovo  in  movimento,  facendole  girare  con  più  rapidità  di  prima 
per  Io  spazio  di  circa  20  ore.  Ciò  fatto,  si  riempie  d'acqua  cia- 
scuna botte,  e  si  fa  girare  più  lentamente  per  riunire  il  mercurio 
sparso  in  tutta  la  massa.  Finalmente  si  raccoglie  l'amalgama 
prodotta,  si  separa  dalla  più  gran  parte  del  mercurio  non  com- 
binato filtrandola  in  sacchi  di  tela,  e  si  distilla.  L'argento  otte- 
nuto con  questo  metodo  ritiene  de' metalli  estranei,  e  soprattutto 
una  gran  quantità  di  rame;  per  conseguenza  prima  di  spedirlo 
in  commercio  viene  raffinato  collo  stesso  metodo  che  dianzi  ab- 
biamo accennato. 

minerale  a  secco,  indi  si  tritura  con  acqua  Gnchè  siasi  convertito  in 
una  poltiglia  limacciosa;  in  tale  stato  vi  si  mescola  2  o  5  per  100 
di  sai  marino  e  si  lascia  il  miscuglio  in  riposo  in  un  gran  tino 
per  più  giorni.  Si  prepara  d'altra  parte  un  miscuglio  di  solfato 
di  rame  e  ossido  di  ferro,  riscaldando  in  conlatto  dell'aria  della 
pirite  di  rame  ridotta  in  polvere:  questo  miscuglio  porta  il  nome 
di  magistrale.  Ad  ogni  100  parti  di  minerale  si  mescola  1  parte 
o  1  j  p.  di  magistrale,  ed  a  più  riprese  vi  si  aggiunge  una  certa 
quantità  di  mercurio,  che  va  regolata  a  seconda  della  ricchezza 
del  minerale:  per  1  parte  di  argento  s' impiegano  6  a  8  parti  di 
mercurio.  Per  ben  mescolare  insieme  queste  diverse  sostanze  e 
favorirne  il  contatto,  vi  si  fanno  camminare  sopra  de' cavalli  o 
de'muli.  Di  tanto  in  tanto  un  lavorante  toglie  un  poco  dell'amal- 
gama, la  lava  con  acqua,  ed  osserva  attentamente  l'aspetto  del 
mercurio,  dal  quale  giudica  dell'andamento  dell'  operazione.  Se 
il  metallo  si  divide  in  un'  infinità  di  piccoli  globetti  di  color 
bruno  e  presenta  delle  macchie  scure  alla  superficie,  è  segno 
che  si  è  ecceduto  nella  proporzione  del  magistrale,  e  se  l'opera- 
zione continuasse  nelle  stesse  condizioni  si  perderebbe  troppo 
mercurio,  per  cui  bisogna  in  tal  caso  aggiungere  della  calce, 
che  decomponendo  una  certa  quantità  di  cloruro  di  rame,  im- 
pedisce questo  inconveniente.  Se  invece  il  mercurio  resta  liqui- 
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do,  vuol  dire  che  1'  amalgamazionc  non  ha  avuto  luogo  per  di- 
fetto, al  che  si  rimedia  aggiungendovi  una  nuova  dose  di  ma- 
gistrale. 

Dopo  circa  15  giorni,  quando  l'operazione  cammina  rego- 
larmente, tutto  il  mercurio  si  trova  amalgamato,  e  l' amalgama 
divenuta  di  consistenza  pastosa  è  divisa  in  piccole  particelle.  Per 
riunirla  vi  si  aggiunge  una  seconda  dose  di  mercurio,  e  dopo 
che  questa  si  è  bene  incorporata,  se  ne  aggiunge  una  terza. 
Terminata  l'operazione,  che  suol  durare  per 2  o  3  mesi,  si 
stempera  la  massa  nell'acqua  per  separarne  l'amalgama;  si 
filtra  quest'ultima  in  sacchi  di  tela  e  dislilla.  Neil' amalgama- 
zionc americana  per  una  parte  di  argento  che  si  cstrae,  si  perde 
1  l  p.  di  mercurio. 

La  teorica  dell'operazione  precedente  s'intende  senza  diffi- 
coltà: il  solfato  di  rame  ed  il  cloruro  di  sodio,  reagendo  l'uno  sul- 
l'altro, producono  solfalo  di  soda  e  cloruro  di  rame.  Il  cloruro  di 
rame  decompone  il  solfuro  d'  argento,  formando  solfuro  di  rame, 
e  cloruro  d' argento,  che  si  discioglie  nel  cloruro  di  sodio  inde- 
composto. Il  mercurio  metallico  riduce  il  cloruro  d*  argento  for- 
mando cloruro  di  mercurio  e  precipitando  dell'argento  metallico, 
che  si  amalgama. 


L' oro  non  si  trova  che  in  piccola  quantità  nel  regno  mine- 
rale, e  sempre  allo  stato  libero,  o  tutto  al  più  unito  ai  metalli, 
e  più  d' ogni  altro  all'  argento.  Isolatamente  non  forma  nè  am- 
massi nè  filoni,  ma  si  rinviene  in  granellini  o  in  particelle  esi- 
lissime  disseminato  ne' solfuri  d'argento,  di  piombo,  di  ferro  ec. 
Questi  grani  d' oro  nativo,  che  ordinariamente  sono  piccolissimi, 
hanno  talvolta  un  peso  enorme,  ed  in  tal  caso  si  chiamano  pepiii. 
Verso  la  fine  del  18fc2  è  stala  trovala  ne'  monli  Urali  una  pepite 
d'oro  massiccio  che  pesava  36  chilogrammi.  Questa  pepite  sor- 
passa in  peso  tutte  le  altre  precedentemente  trovale,  ed  ora  fa 
parte  della  collezione  della  scuola  delle  miniere  di  Pietroburgo. 

L'oro  è  di  color  giallo  arancio,  privo  di  odore  e  sapore, 
dotato  di  molto  splendore ,  ma  poco  duro.  Di  tutti  i  metalli  co- 
nosciuti é  il  più  dullile  ed  il  più  malleabile ,  talché  si  può  ri- 
durre in  foglie  così  sottili ,  che  al  soffio  più  leggiero  si  sollevano, 
e  guardate  per  trasparenza  lasciano  passare  una  luce  di  color 
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verde  azzurro.  La  spessezza  di  queste  foglie  non  è  che  la  dieci- 
millesima  parte  d'un  millimetro.  Un  decigrammo  d'oro  può 
dare  un  filo  della  lunghezza  di  325  metri.  La  sua  densità  è  di 
1 9,257  :  per  fondersi  esige  una  temperatura  di  32°  del  pirometro 
di  Wcdgewood,  la  quale  corrisponde  a  1102°  circa  del  termome- 
tro ad  aria.  Il  metallo  fuso  cristallizza  in  tetraedri  o  in  ottaedri 
regolari. 

L'ossigeno  e  l'aria  non  alterano  punto  questo  metallo, 
sia  a  freddo,  sia  a  caldo.  Si  credeva  al  travolta  che  l'oro  si  os- 
sidasse per  l'azione  di  una  poderosa  scarica  elettrica;  ma  è  or- 
mai provato  che  la  polvere  di  color  porporino  che  in  tale  occa- 
sione si  forma,  tenuta  come  ossido  d'oro,  non  è  altra  cosa  che 
lo  stesso  metallo  estremamente  diviso,  il  quale  essendo,  come  si 
è  detto,  verde  per  trasparenza,  presenta  per  riflessione  il  co- 
lore complementario ,  cioè  il  rosso.  Di  tulli  i  metalli  conosciuti, 
l'oro  è  quello  che  ha  minore  affinità  per  l'ossigeno  e  per  gli 
altri  metalloidi. 

L'oro  non  è  ossidato  dagli  acidi,  tranne  il  selenico.  L'acqua 
regia  lo  discioglie  facilmente,  trasformandolo  in  percloruro.  Tale 
effetto  peraltro  è  dovuto  al  cloro  libero  nascente  dalla  reazione 
dell'  acido  nitrico  sull'  acido  idroclorico.  L' oro  per  conseguenza 
è  uno  de'  metalli  meno  alterabili  che  si  conoscano.  Gli  agenti 
atmosferici  non  vi  hanno  nessuna  azione,  a  tal  punto  che  si  tro- 
vano delle  monete  ed  altri  oggetti  di  questo  metallo ,  che  sono 
restati  sepolti  nel  seno  della  terra  per  due  o  tre  mila  anni,  e  che 
ciò  non  ostante  non  hanno  sofferto  la  più  piccola  alterazione. 

Protossido  d' oro  =  AuO  —  Si  ottiene,  secondo  Fi- 
guier,  disciogliendo  l' oro  nell'acqua  regia ,  evaporando  la  solu- 
zione a  secco  per  iscacciarne  l'acido  eccedente,  disciogliendo  il 
percloruro  d' oro  così  ottenuto  nell'  acqua ,  e  versando  nella  so- 
luzione del  nitrato  di  sottossido  di  mercurio  recentemente  pre- 
parato. Il  protossido  d'oro,  in  tal  caso,  si  precipita  in  polvere  di 
color  paonazzo  scuro.  Bisogna  per  altro  avvertire  di  non  versare 
un  eccesso  del  «ale  di  mercurio,  perchè  allora  insieme  coll'ossido 
d*  oro  si  precipiterebbe  una  certa  quantità  di  sottocloruro  di 
mercurio.  È  meglio  per  conseguenza  lasciare  nella  soluzione  un 
po'di  percloruro  d'oro  indecomposto,  e  sospendere  la  precipita- 
zione quando  il  liquido  non  ha  intieramente  perduto  il  suo  color 
giallo. 

Si  può  ottenere  egualmente  facendo  bollire  il  protocloruro 
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d'oro  con  una  soluzione  di  soda  o  di  potassa  caustica ,  o  meglio 
ancora  adoperando  i  carbonaii  di  questi  alcali.  Finalmente  il 
protossido  d'oro  si  precipita  tutte  le  volte  che  si  riscalda  una 
soluzione  di  percloruro  con  una  sostanza  organica  in  presenza 
d'  un  eccesso  di  potassa  caustica.  Le  soluzioni  neutre  de'  corpi 
organici  precipitano  invece  l'oro  allo  stalo  metallico. 

L'ossido  d'oro  è  una  polvere  di  colore  così  oscuro  allo  stato 
umido ,  che  par  quasi  nera.  Prosciugato  è  di  colore  azzurro 
traente  al  violaceo.  Riscaldato  non  comincia  a  decomporsi  che 
alla  temperatura  di  250°,  ed  allora  sviluppa  ossigeno  trasforman- 
do-i in  oro  metallico.  L' acido  idroclorico  lo  converte  in  perclo- 
ruro, ed  in  oro  metallico  che  si  precipita.  L'azione  all'  ordinaria 
temperatura  non  è  compiuta  che  a  capo  di  un  quarto  d'ora,  ma 
al  calore  dell'ebollizione  è  rapidissima.  L'acido  idroiodico  lo  tra- 
sforma in  protoioduro.  Gli  acidi  solforico,  nitrico  ed  acetico  non 
vi  hanno  azione.  Infine  quesl'  ossido,  sebbene  composto  come  la 
maggior  parte  delle  basi,  non  si  combina  con  gli  acidi,  eccet- 
tualo l'acido  stannico. 

Il  protossido  secco  è  del  tutto  insolubile  ;  ciò  non  ostante , 
se  non  appena  precipitalo  si  mede  in  conlatto  coli' acqua  pura, 
dà  luogo  ad  una  soluzione  apparente,  in  cui  l'ossido  d'oro  resta 
sospeso,  formando  un  liquido  torbido  di  color  violaceo.  Questa 
specie  di  soluzione  passa  a  traverso  i  filtri,  senza  abbandonare 
la  sostanza  sospesa ,  e  non  si  chiarifica  che  quando  si  lascia  in 
riposo  per  più  giorni;  ma  se  nel  liquido  precedentemente  riscal- 
dato si  versa  una  soluzione  salina,  l'ossido  d'oro  si  precipita 
immediatamente. 

Arido  «urico  =  AuO3  (triossido  d'oro,  ossido  aurico)  — 
È  bruno  allo  stalo  secco,  giallo  rossastro  in  combinazione  col- 
V  acqua.  Vien  ridotto  per  l' azione  del  calore  con  molta  facilità , 
soprattutto  se  è  mescolato  con  sostanze  combustibili.  È  insolubile 
nell'acqua  e  nella  più  gran  parte  degli  acidi,  solubile  al  contra- 
rio nell'  acido  idroclorico ,  il  quale  lo  converte  in  t ricloruro.  Gli 
alcali  e  le  terre  alcaline  formano  coli'  acido  aurico  de'  sali  solu- 
bili poco  o  punto  colorati,  dai  quali  gli  acidi  precipitano  l'acido 
aurico  allo  stato  d'idrato. 

Facendo  digerire  una  soluzione  di  t ricloniro  d'oro  con  un 
eccesso  di  magnesia  o  di  ossido  di  zinco,  si  forma  cloruro  di  ma- 
gnesio o  di  zinco,  che  resla  disciolto  nel  liquido,  e  si  precipita 
l'acido  aurico  combinato  colla  base  impiegata  in  eccesso.  Il  prc- 
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cipitato  lavalo  con  acqua  pura  e  trattato  con  acido  nitrico  de- 
bole, dà  l'acido  aurico  per  residuo.  Gli  alcali  fìssi  producono  la 
slessa  decomposizione,  agendo  sul  tricloruro  d'oro;  ma  in  tal 
caso  bisogna  astenersi  dall' impiegare  un  eccesso  di  alcali,  men- 
tre quest'ultimo  ridiscioglierebbe  l'acido  aurico  primamente 
precipitato ,  o  almeno  bisogna  decomporre  V  aurato  di  potassa 
che  Testa  in  soluzione,  con  un  acido  debole,  come  p.  e.  coll'acido 
acetico. 

Il  protossido  d'oro  e  l'acido  aurico  trattati  coll'ammoniaca, 
danno  due  composti  esplosivi,  l'uno  de' quali  è  di  colore  azzur- 
ro violaceo,  come  il  protossido  d'oro,  l'altro  è  di  colore  olivastro 
come  l' acido  aurico.  '  Il  secondo,  conosciuto  col  nome  di  oro 
fulminante,  si  può  ottenere  ancora  precipitando  coli'  ammoniaca 
il  percloruro  d'oro:  in  tal  caso  è  giallo  come  l'acido  idrato.  Se- 
condo Figuier ,  Toro  fulminante  sarebbe  una  combinazione  di 
acido  aurico  ed  ammoniaca.  Quello  ottenuto  coli'  acido  aurìco 
avrebbe  per  formula  AuO'-f-SAzH1;  mentre  invece  quello  pre- 
parato per  mezzo  del  tricloruro  sarebbe  una  combinazione  del 
precedente  con  un  equivalente  d'acqua  —  Au03,2AzlP-f-HO. 

Porpora  di  CmmIiw.  —  Versando  una  soluzione  di  pro- 
t  odor  uro  di  stagno  scevro  di  bicloruro  in  una  soluzione  diluita 
di  percloruro  d'oro,  il  liquido  diventa  di  color  violaceo  simile 
del  lutto  a  quello  del  protossido  d'oro;  e  a  capo  di  24  ore  si  for- 
ma un  deposito  dello  stesso  colore.  Quest'ultimo  composto,  sco- 
perto nel  XV  secolo  da  Basilio  Valentino,  fu  dipoi  esaminato  da 
molli  Chimici,  e  principalmente  da  Cassius,  di  cui  porla  an- 
cora il  nome.  Le  analisi  che  ne  sono  stale  fatte  concordano  in 
quanto  alla  composizione  qualitativa ,  ma  differiscono  moltis- 
simo in  quanto  alla  proporzione  ed  allo  slato  di  combinazione  dei 
suoi  componenti.  Senza  stare  a  riferire  le  opinioni  tanto  diverse 
che  sino  a  questi  ultimi  tempi  hanno  dominato  intorno  alla  natura 
di  questo  preparalo,  ci  limiteremo  ad  accennare  gli  ultimi  risultati 
delle  ricerche  di  Figuier,  che  sembrano  meritare  maggior  fiducia. 
Secondo  le  analisi  di  questo  Chimico,  la  porpora  di  Cassius  sa- 
rebbe un  composto  definito  di  protossido  d'oro  ed  acido  stannico 
con  una  certa  quantità  d'acqua,  cioè  uno  slannato  di  protossido 
d'oro  idrato  della  formula  AuO,  SoW+tHO;  ma  Berzelius  fa  os- 
servare con  ragione  che,  mentre  la  porpora  si  converte  coli' azione 
del  calore  in  un  miscuglio  di  acido  stannico  ed  oro  metallico , 
senza  che  si  sviluppi  traccia  d'ossigeno,  è  necessario  che  non 
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(atto  lo  stagno  si  trovi  allo  stato  di  acido  stannico,  e  che  invece 
una  porzione  sia  ad  un  grado  inferiore  d'ossidazione,  per  potersi 
combinare  coir  ossigeno  dell'ossido  d' oro.  Berzelius  ammette  per 
conseguenza  che  la  composizione  della  porpora  di  Gassius  debba 
esprimersi  colla  formula  AuO,SnO,+SnO,SnO,-4-4Aq.  in  cui  l'os- 
sigeno che  manca  all'ossido  di  stagno  per  diventare  acido  stan- 
nico è  precisamente  uguale  a  quello  che  trovasi  combinato  col- 
l' oro,  e  che  si  sviluppa  per  mezzo  del  riscaldamento. 

Questa  sostanza  adoperata  da  gran  tempo  per  dipingere  sulla 
porcellana,  e  per  colorire  il  vetro  in  rosso,  presenta  un  colore 
e  caratteri  variabili  a  seconda  del  grado  di  concentrazione  de'  li- 
quidi che  si  adoperano,  e  di  moltissime  altre  circostanze.  Figuier 
raccomanda  il  seguente  processo  come  preferibile  a  tutti  gli  al- 
tri. Si  disciolgono  20  grammi  d'  oro  in  100  grammi  di  acqua 
regia  fatta  con  4  parli  di  acido  nitrico  e  1  p.  di  acido  idroclo- 
rico;  si  evapora  la  soluzione  fino  a  secco,  si  ridiscioglie  il  clo- 
ruro d'oro,  si  filtra  il  liquido  e  si  diluisce  con  acqua ,  finché  il 
peso  totale  della  soluzione  sia  di  770  grammi.  Allora  si  mette 
nel  liquido  qualche  frammento  di  stagno  granulato,  e  dopo  qual- 
che tempo  si  raccoglie  sopra  un  filtro  la  porpora  che  si  preci- 
pita. Se  con  tal  mezzo  il  composto  non  si  separa ,  basta  riscal- 
dare il  miscuglio  ed  aggiungervi  una  soluzione  di  sai  marino:  il 
precipitato  si  riunisce  immediatamente  e  si  deposita  in  fondo. 

La  porpora  di  Gassius  è  una  sostanza  bruna,  che  macinala 
dà  una  polvere  di  colore  azzurro  sudicio.  Gol  riscaldamento  ab- 
bandona un  poco  d'acqua;  ma  non  cambia  d'aspetto.  Si  scioglie 
nell'ammoniaca  producendo  una  soluzione  di  un  magnifico  color 
porporino,  la  quale  abbandonata  a  se  stessa,  lascia  depositare 
la  materia  colorante;  ma  per  siffatta  precipitazione  occorrono 
più  settimane  di  tempo.  È  insolubile  nella  potassa  caustica,  ma 
si  scioglie  nel  vetro  fuso,  al  quale  comunica  un  color  di  rubino 
vivacissimo.  L'acido  idroclorico  concentralo  e  bollente  la  decom- 
pone disciogliendo  l'acido  stannico,  e  trasformando  il  protossido 
d'oro  in  acido  aurico  ed  in  metallo.  Coll'azione  del  riscaldamento 
la  porpora  di  Gassius  si  trasforma,  come  si  è  detto,  in  un  miscu- 
glio di  oro  metallico  e  di  acido  stannico  passato  alla  modifica- 
zione insolubile,  per  cui  trattando  con  acqua  regia  il  prodotto 
calcinato,  l'oro  si  discioglie  trasformandosi  in  tricloruro,  e  lascia 
l'acido  stannico  inattaccalo. 

Solfuri  —  Si  conoscono  due  solfuri  d'oro  corrispondenti 
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agli  ossidi  per  la  composizione:  un  protosolfuro  AuS,  ed  un  tri- 
solfuro  ÀuS3.  Gol  riscaldamento  si  decompongono  in  metallo  ed 
in  solfo.  Si  preparano  entrambi  precipitando  il  tricloruro  d' oro 
coir  idrogeno  solforato.  Se  la  soluzione  è  bollente,  si  forma  un 
precipitato  bruno,  che  è  il  protosolfuro;  se  la  soluzione  6  fredda, 
si  forma  invece  il  trisolfuro  d'oro,  che  è  una  poltere  di  color 
giallo  scuro. 

Fosfuro  d'oro  —  Si  ottiene  facilmente  facendo  cadere  dei 
pezzetti  di  fosforo  sull'oro  bene  arroventato.  Il  fosfuro  così  otte- 
nuto presenta  un'apparenza  metallica,  ed  ha  un  color  giallo;  ma 
più  pallido  di  quello  dell'oro.  Se  si  riscalda  in  contallo  dell'aria, 
si  decompone:  il  fosforo  brucia  trasformandosi  in  acido  fosfori- 
co, e  l'oro  resta  inalterato. 

Protorlo  ni  r«>  doro-  AuCh  —  È  una  massa  salina  di  co- 
lor bianco  traente  al  giallo,  che  riscaldata  perde  tutto  il  suo  cloro 
e  si  riduce  allo  stato  metallico.  L'acqua  fredda  non  discioglie 
questo  composto;  l'acqua  bollente  lo  trasforma  in  tricloruro,  che 
si  discioglie  colorando  il  liquido  in  giallo,  ed  in  oro  metallico  che 
resta  in  forma  di  polvere  finissima. 

Per  preparare  il  prolocloruro  d'oro,  bisogna  riscaldare  il  tri- 
cloruro a  200°,  e  mantenerlo  a  questo  grado  di  calore  Gnchè  ab- 
bia cessato  di  sviluppare  del  cloro. 

Tricloruro  =  AuCh3  —  Si  ottiene  sciogliendo  l' oro  nel- 
l'acqua regia,  ed  evaporando  la  soluzione  a  dolce  calore,  finché 
sia  diventata  di  color  rosso  carico.  Lasciando  raffreddare  il  li- 
quido quando  è  arrivato  a  tal  grado  di  concentrazione,  si 
rapprende  dopo  un  certo  tempo  in  un  ammasso  di  cristalli  di 
color  rosso  scuro,  che  costituiscono  il  tricloruro  in  esame.  Que- 
sti cristalli  sono  deliquescenti  e  solubilissimi  nell'acqua,  nell'al- 
cole e  nell'etere.  La  soluzione  di  questo  corpo  viene  decomposta 
dal  gas  idrogeno,  dall'ossido  di  carbonio,  dal  carbone,  dal  fos- 
foro, dal  biossido  d'azoto,  dall'acido  solforoso  e  fosforoso,  dai 
solfiti  e  dai  fosfiti,  dai  sali  di  protossido  di  ferro,  dall'acido  ossa- 
lico e  dalla  più  gran  parte  delle  sostanze  organiche:  il  cloro  com- 
binandosi coli' idrogeno  dell'acqua,  forma  acido  idroclorico,  l'os- 
sigeno dell'acqua  decomposta  si  combina  col  corpo  riduttore,  e 
l'oro  si  precipita  allo  slato  metallico.  Gli  acidi  acetico,  citrico  e 
tartarico,  sebbene  formali  da  elementi  organici,  non  lo  decom- 
pongono all'ordinaria  temperatura. 

Il  tricloruro  d'oro  combinandosi  coi  cloruri  alcalini,  forma 
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de*  composti  cristallizzati  conosciuti  col  nome  di  clor aurati.  Il 
cloraurato  di  potassio  cristallizza  in  prismi  di  color  giallo  della 
formula  KCb,AuChJ-+-5Aq.  Quello  di  sodio  cristallizza  in  pri- 
smi quadrangolari,  che  hanno  per  formula  NaCh,  AuCh3-f-iAq. 

Tri  bromuro  =  AuBr*  —  È  di  color  grigio  nerastro,  so- 
lubile nell'acqua  e  cristallizzato.  Somiglia  al  (ricloruro  già  de- 
scritto. 

■•duri  —  Secondo  Fordos,  esistono  due  ioduri  d'oro,  cioè 
un  protoioduro  =  Aul,  ed  un  tri  ioduro  ss  Ani';  ma  il  solo  pro- 
toioduro è  stato  isolato. 

Il  protoioduro  è  una  polvere  gialla  insolubile  nell'acqua,  nel- 
l'alcole e  nell'etere;  ma  gli  ultimi  due  liquidi  lo  decompongono. 
Gl'ioduri  solubili  Io  decompongono  parimente,  trasformandolo  in 
oro  metallico  ed  in  triioduro,  che  si  combina  coli' ioduro  adope- 
rato. 

Si  prepara  versando  dell' ioduro  di  potassio  in  una  soluzione 
di  tricloruro  d'oro;  si  forma  cloruro  di  potassio  e  si  precipita  un 
miscuglio  «riodo  e  protoioduro.  Riscaldando  il  precipitato  a  un 
dolce  grado  di  calore  in  una  stufa,  l'iodo  si  volatilizza,  lasciando 
il  protoioduro  d'oro  per  residuo. 


L'oro  perfettamente  puro  6  così  molle,  che  non  potrebbesi 
adoperare  in  tale  stato  per  coniarne  monete,  o  lavorare  oggetti 
d'ornamento,  che  sarebbero  consumati  in  breve  tempo.  Per 
accrescerne  la  durezza  si  suole  allegarlo  con  altri  metalli,  e 
particolarmente  col  rame  e  coll'argento.  E  siccome  il  valore 
di  queste  leghe  dipende  dalla  quantità  di  oro  puro  che  vi  si 
contiene,  così,  per  regolare  il  prezzo  di  quello  che  circola  in 
commercio,  la  legge  proibisce  agli  OreGci  di  lavorare  del- 
l'oro inferiore  ad  un  cerio  titolo,  che  varia  ne'di versi  stati.  Il 
titolo  viene  stabilito,  come  per  l'argento,  dalla  quantità  d'oro 
effettivo  contenuto  nella  lega,  quantità  che  si  esprime  in  millesi- 
mi. Cosi  l'oro  da  900,  da  800,  da  700  ec.  millesimi  e  quello  che 
contiene  900,  800,  700  ec.  parti  d'oro  puro  per  1000  p.  di  lega. 

Le  leghe  d'oro  e  bismuto,  d'oro  e  stagno,  d'oro  e  piombo, 
d'oro  e  nichelio,  d'oro  e  cobalto,  d'oro  e  manganese  sono  fragi- 
lissime, e  però  non  hanno  usi. 
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PALLADIO 

Wollaston  scopri  questo  metallo  nel  1803  in  una  sabbia  di 
platino  del  Brasile.  Se  ne  trova  pure,  sebbene  in  quantità  picco- 
lissima, nel  seleniuro  di  piombo  dell' Hartz. 

Il  palladio  è  bianco,  duro  e  malleabilissimo.  La  densità  del 
metallo  fuso  è  di  11,3.  Non  si  può  fonderlo  in  altra  guisa  che 
esponendolo  all'azione  del  cannello  a  gas  ossidrogeno.  Come 
viene  riscaldato  in  presenza  dell'aria,  si  oscura  alla  superGcie 
ed  acquista  una  tinta  azzurrastra.  Se  quest'effetto  dipende  da 
un'ossidazione,  la  quantità  d'ossigeno  che  si  fissa  sul  metallo  è 
cosi  piccola,  che  non  è  sensibile  alla  bilancia,  come  afferma 
Berzelius. 

Il  palladio  si  discioglie  coli' aiuto  del  calore  nell'acido  nitri- 
co, nell'acido  solforico  e  nell'acido  idroclorico  concentrali.  L'acqua 
regia  l'attacca  con  grande  energia.  Di  tutti  i  metalli  conosciuti 
è  quello  che  ha  maggiore  affinità  per  il  cianogeno. 

Secondo  Gustavo  Rose,  il  palladio  è  un  corpo  dimorfo,  cri- 
stallizzando ora  in  cubi,  ora  in  tavole  esagone.  La  prima 
delle  due  forme  s' incontra  più  spesso  nel  palladio  del  Brasile , 
l'altra  predomina  in  quello  dell'  Hartz. 

Da  alcuni  anni  in  qua  pervengono  in  Europa  alcune  sabbie 
aurifere  del  Brasile  che  contengono  5  o  6  per  100  di  palladio,  e 
da  quel  tempo  in  poi  questo  metallo  è  divenuto  più  comune  che 
prima  non  era.  Da  queste  sabbie  aurifere  si  estrae  prima  tutto 
l'oro  che  contengono,  e  poi  come  prodotto  secondario  si  ottiene 
il  palladio.  A  tale  oggetto,  si  fa  fondere  il  minerale  con  argento 
e  con  nitro  in  modo  da  ottenere  una  lega  che  contenga  il  quarto 
del  suo  peso  di  oro  puro;  si  fa  digerire  questa  lega  con  acido 
nitrico  diluito,  ed  in  tal  modo  si  separa  l'oro,  che  resta  inattac- 
cato ed  allo  slato  polveroso.  Versando  nell'acqua  madre  una  so- 
luzione di  sai  marino,  si  precipita  tutto  l'argento  allottato  di 
cloruro.  Il  liquido  decantato  contiene  i  nitrati  di  rame,  di  palla- 
dio, di  piombo  e  di  ferro.  Immergendo  nella  soluzione  qualche 
lastra  di  zinco,  i  metalli  disciolti  si  precipitano.  Si  discioglie  il 
precipitato  nell'acido  nitrico,  e  si  decompone  la  soluzione  con 
ammoniaca  in  eccesso,  che  precipita  il  piombo  ed  il  ferro  allo 
stato  di  ossidi.  Finalmente  versando  acido  idroclorico  nella  solu- 
zione ammonicale,  che  contiene  il  rame  ed  il  palladio,  si  forma 
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un  precipitato  di  doppio  cloruro  di  palladio  c  dì  ammonio,  dal 
quale  si  ottiene  il  palladio  purissimo  colla  calcinazione. 

Protossido  di  palladio  =  PdO  —  È  nero,  ed  esige 
una  temperatura  elevata  per  decomporsi  in  gas  ossigeno  ed  in 
metallo.  L'idrogeno  ed  il  carbone  lo  riducono  facilmente.  Si  com- 
bina coir  acqua  e  forma  un  idrato  di  color  rosso  bruno. 

L'ossido  anidro  si  prepara  calcinando  a  dolce  calore  il  ni- 
trato di  palladio.  L'idrato  si  ottiene  decomponendo  un  sale  di 
palladio  con  un  carbonato  alcalino. 

Biossido  di  palladio  =  PdO1  —  Quest'ossido  non  si  è 
potuto  ancora  ottenere  che  combinato  colla  potassa.  Si  prepara 
versando  della  potassa  caustica  sul  composto  di  bicloruro  di  pal- 
ladio e  cloruro  di  potassio.  11  prodotto  somiglia  moltissimo  per 
il  colore  alla  terra  di  Colonia ,  e  contiene  dell'  acqua  in  combina- 
zione. Col  riscaldamento  perde  quest'acqua  e  divien  nero,  svi- 
luppando nel  tempo  slesso  del  gas  ossigeno  con  tanta  violenza , 
che  produce  una  specie  di  esplosione. 

Protosolfuro  di  palladio  =  PdS  —  È  una  sostanza  di 
color  bruno,  che  calcinata  in  contatto  dell'aria,  assorbe  ossigeno, 
e  si  trasforma  in  una  polvere  rossa,  che  è  il  solfato  di  palladio. 

Si  può  ottenere,  tanto  riscaldando  insieme  solfo  e  metallo, 
quanto  precipitando  coli' idrogeno  solforato  un  sale  di  protossido 
di  palladio. 

Protoeloruro  di  palladio  =  PdCh  —  È  una  sostanza 
cristallina  di  color  bruno  carico,  la  quale  col  riscaldamento  di- 
vien nera  ed  anidra. 

Si  ottiene  sciogliendo  il  palladio  nell'acido  idroclorico  me- 
scolalo a  piccola  quantità  di  acido  nitrico,  ed  evaporando  la  so- 
luzione. 

Bicloruro  —  PdCh*  — •  Disciogliendo  il  prolocloruro  di 
palladio  secco  nell'acqua  regia,  si  ottiene  una  soluzione  di  color 
bruno  carico  quasi  nero,  che  appena  si  tenta  di  concentrarla,  svi- 
luppa gas  cloro  e  si  converte  in  prolocloruro.  Per  la  qual  cosa 
il  bicloruro  di  palladio  esiste  solamente  in  soluzione. 

Si  distingue  dal  prolocloruro,  perchè  forma  col  cloruro  di 
potassio  un  precipitato  rosso,  mentre  il  primo  o  non  precipita 
punto,  o  dà  un  precipitato  giallo.  Il  bromuro,  l'ioduro  ed  il  fluo- 
ruro non  sono  ancora  conosciuti. 

Cianuro  di  palladio  =  (PdC'Az)  —  Si  ottiene  trattando 
un  sale  neutro  di  palladio  con  cianuro  di  mercurio. 
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=  PdfCAz)1  —  Si  può  ottenere 
facondo  digerire  a  dolce  calore  il  doppio  cloruro  di  palladio  e  di 
potassio  =KCh+PdCh'  in  una  soluzione  di  cianuro  di  mercurio. 


PLATINO 

Il  primo  annunzio  dell'esistenza  di  questo  metallo  è  dovuta 
all'inglese  Vood,  il  quale  Io  portò  dall'America  nel  1741.  D'al- 
lora in  poi  varii  Chimici  ne  fecero  l' oggetto  di  ricerche  este- 
sissime. 

II  platino  fu  la  prima  volta  rinvenuto  nella  sabbia  aurifera 
del  Gume  Pinto;  ma  poscia  fu  trovato  non  solo  in  molli  altri  siti 
di  America,  ma  ancora  di  Europa,  e  soprattutto  in  Siberia  e  su- 
gli Frali.  Dòbereiner  ha  trovato  ancora  del  platino  nella  sabbia 
aurifera  del  Reno. 

Le  miniere  di  platino  che  tuttogiorno  si  discoprono  contri- 
buiscono a  rendere  sempre  più  comune  questo  prezioso  metallo, 
ed  a  scemarne  il  prezzo;  sicché  è  sperabile  di  vederlo  un  giorno 
sostituire  vantaggiosamente  alcuni  dei  metalli  impiegati  attual- 
mente nelle  arti  e  negli  usi  privati. 

Il  platino  si  trova  propriamente  nella  così  detta  miniera  di 
platino,  la  quale  e  formata  di  grani  metallici  irregolari  di  diffe- 
rente figura  e  grandezza,  ordinariamente  piccolissimi,  ma  tal- 
volta in  masse  del  peso  di  più  chilogrammi.  Il  platino  entra 
per  i  75  agli  87  centesimi  in  questa  miniera:  il  rimanente  è  com- 
posto di  ferro,  di  rame,  di  palladio  e  d'iridio. 

Il  platino  è  di  color  bianco  grigiastro  intermedio  fra  quello 
dell'argento  e  dello  stagno,  malleabilissimo  e  dullilissimo.  Quan- 
do è  perfettamente  puro,  è  molle  in  modo  che  si  può  tagliare  fa- 
cilmente colle  cesoie,  e  si  lascia  intaccare  dall'unghia;  ma  se 
contiene  altri  metalli,  e  sopratutto  iridio,  è  durissimo,  sicché  a 
stento  si  arriva  a  tirarlo  in  lamine  o  in  Gli.  Il  peso  speciGco  del 
platino  battuto,  determinato  da  HofTmann  e  Erdmann  nel  vuoto 
ed  alla  temperatura  di  0°,  fu  trovato  di  21,2668;  quella  del  pla- 
tino semplicemente  fuso,  secondo  gli  stessi  Chimici,  sarebbe  mi- 
nore di  21. 

II  platino  non  si  altera  al  calore  prodotto  dai  migliori  for- 
nelli; ma  si  fonde  allorché  viene  esposto  alla  Gamma  del  can- 
nello a  gas  ossidrógeno.  Alla  temperatura  del  calor  bianco  si 
rammollisce,  ed  in  tale  stato  si  può  saldare  sopra  se  stesso,  e  si 
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può  lavorare  col  martello  come  il  ferro.  Questa  preziosa  pro- 
prietà è  quella  che  permette  di  fabbricare  con  questo  metallo 
varii  utensili,  di  cui  si  fa  grande  uso  in  chimica.  Le  sue 
affinità  sono  debolissime,  però  non  viene  attaccato  dagli  acidi 
nò  alla  temperatura  ordinaria,  né  col  riscaldamento.  L'infu- 
sibilità di  questo  metallo  e  la  sua  inalterabilità  in  contatto 
degli  agenti  chimici  lo  rendono  utilissimo  in  chimica.  Senza  i 
crogiuoli  e  le  cassule  di  platino  molte  sperienze  sarebbero 
impraticabili,  perché  nessuna  delle  altre  sostanze  conosciute 
riunisce  le  dne  qualità  pregevolissime  dianzi  rammentate.  Pe- 
raltro il  platino  riscaldalo  con  altri  metalli  forma  delle  leghe  più 
o  meno  fusibili;  il  fosforo,  il  solfo  lo  trasformano  in  composti 
fusibili  del  pari;  alla  temperatura  del  calor  rosso  si  ossida  in 
contatto  degli  alcali  caustici;  per  le  quali  cose  bisogna  evitare 
accuratamente  di  riscaldare  in  vasi  di  platino  le  sostanze  enu- 
merate, o  altri  corpi  che  colla  loro  reazione  possono  dare  origi- 
ne ad  alcuna  di  esse. 

Riscaldando  il  platino  con  un  miscuglio  di  silice  e  di  car- 
bone, il  metallo  resta  profondamente  attaccato:  il  silicio  ed  il 
platino  si  combinano  insieme  formando  un  siliciuro  di  platino.  Per 
questa  ragione  non  bisogna  mai  arroventare  crogiuoli  di  platino 
frai  carboni  accesi,  perchè  la  silice  contenuta  nella  cenere,  ri- 
ducendosi  in  contatto  del  carbone,  si  combina  col  platino  e  dan- 
neggia il  crogiuolo. 

In  altra  occasione  abbiamo  veduto  che  il  platino  colla  sua  pre- 
senza determina  la  combinazione  di  alcuni  corpi,  che  senza  di 
quella  sarebbero  inerti.  Il  gas  idrogeno  si  combina  coir  ossigeno 
e  forma  acqua,  l'acido  solforoso  si  combina  coir  ossigeno  e  pro- 
duce acido  solforico  anidro.  Molte  sostanze  organiche  volatili  si 
ossidano  ancora  in  contatto  del  platino  e  dell'  ossigeno  o  dell'aria 
atmosferica.  Nondimeno  è  d'uopo  avvertire  che  il  platino  com- 
patto ordinario  è  quasi  a  (Tatto  inerte,  dimodoché  per  osservare  i 
fenomeni  rammentati  bisogna  ridurlo  in  uno  stato  di  grande 
attenuazione. 

Si  conoscono  due  preparali,  in  cui  il  platino  esiste  allo  slato 
polveroso:  la  spugna  di  platino  ed  il  nero  di  platino.  Quanto  al 
primo  ne  sarà  fatta  menzione  tra  poco,  quando  descriveremo  il 
metodo  con  cui  si  ricava  il  platino  dalla  sua  miniera.  Il  nero  di 
platino  si  prepara,  secondo  Liebig,  traltando  il  cloruro  di  pla- 
tino con  una  concentrata  soluzione  di  potassa  caustica ,  ed  ag- 
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giungendovi  dell'  alcole  quando  tutto  è  disciolto.  Dalla  reazione 
di  queste  sostanze  nasce  immediatamente  una  viva  effervescenza 
accompagnata  da  grande  sviluppo  di  calore,  e  si  precipita  il 
corpo  di  cui  si  ragiona  in  polvere  nera  vellutata,  la  quale  non 
contiene  altro  che  platino  allo  stato  di  polvere  impalpabile.  Oltre 
alle  proprietà  discorse,  il  nero  di  platino  ne  possiede  un'altra  os- 
servabilissima ,  cioè  quella  di  assorbire  e  condensare  le  sostanze 
gassose  in  quantità  di  gran  lunga  maggiori  di  quelle  che  sogliono 
prendere  gli  altri  corpi  porosi  esaminali  sinoggi.  Dobereiner  as- 
sicura che  mettendo  questo  preparato  in  contatto  coli' aria,  ar- 
riva a  condensare  nella  sua  massa  fino  250  volle  il  suo  volume 
di  ossigeno,  senza  toccare  l'azoto;  di  maniera  che  il  gas  vi  si 
trova  ritenuto  da  una  forza  capace  di  fare  equilibrio  a  1000 
atmosfere  circa.  In  contatto  dell'idrogeno,  condensa  un  volume 
di  questo  gas  745  volte  maggiore  del  suo. 

Estragone  del  platino. 

Per  ricavare  il  platino  dalla  sua  miniera,  fa  mestieri  discio- 
gliere quest'ultima  nell'acqua  regia,  concentrare  la  soluzione 
che  ne  risulta  ed  aggiungervi  del  sale  ammoniaco,  il  quale  si 
combina  col  bicloruro  di  platino;  ed  il  doppio  cloruro,  essendo 
pochissimo  solubile,  si  precipita  in  polvere  gialla  cristallina,  che 
si  lava  e  si  dissecca.  Questo  doppio  cloruro  di  platino  e  d'ammo- 
nio, riscaldato  ad  un'altissima  temperatura,  si  decompone  esalando 
vapori  di  sale  ammoniaco  e  di  cloro;  il  platino  non  potendosi  nè 
volatilizzare,  nè  fondere,  rimane  allo  stato  di  polvere  grigia  nel 
crogiuolo.  Questa  polvere  è  quella  che  i  Chimici  chiamano  spu- 
gna di  platino  o  platino  spongioso.  Per  rendere  questo  platino 
coerente  ed  atto  ad  esser  lavorato,  si  tritura  in  un  mortaio,  e 
ridotto  fa  polvere  finissima,  si  passa  per  istaccio.  Colla  polvere 
così  ottenuta  s'empie  la  cavità  d'un  grosso  cilindro  di  ghisa,  ed 
ivi  si  comprime  fortissimamente  per  mezzo  d'un  torchio  a  vite  e  di 
uno  stantuffo  di  acciaio  che  si  applica  esaltamente  alla  cavità  del 
cilindro.  Ciò  fatto  si  cava  fuori  la  spugna  di  platino  diggià  dive- 
nuta compatta,  ma  tuttavia  spezzabile  sotto  il  martello;  s'intro- 
duce in  un  forno  da  porcellana,  ed  ivi  si  lascia  esposta  ad  una 
temperatura  altissima  per  lo  spazio  di  un  giorno  e  mezzo.  Dopo 
questo  trattamento  il  platino  è  diventato  malleabile,  e  non  abbi- 
sogna di  altro  per  esser  lavorato. 
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Protossido  di  platino  =  PIO  =  Non  si  è  ancora  otte- 
nuto che  combinato  coll'acqua.  L'idrato  di  protossido  di  platino 
è  nero;  quando  si  riscalda  abbandona  l'acqua  e  nel  tempo  stesso 
l'ossigeno.  Molti  acidi  lo  disciolgono  colorandosi  in  verde.  Si 
prepara  trallando  colla  potassa  caustica  il  protocloruro  di  platino. 

Biossido  di  platino  =  PtO1  —  Allo  slato  d'idrato  è 
giallo,  come  l'idrato  di  sesquiossido  di  Terrò  precipitato  coli' am- 
moniaca. Moderatamente  riscaldato,  abbandona  prima  l'acqua  e 
diventa  anidro,  poscia  l'ossigeno.  Gli  acidi  vi  si  combinano  facil- 
mente producendo  de' sali  gialli  o  rossi.  Si  discioglie  nella  potassa 
e  nella  soda  caustica  formando  de' sali  solubili ,  che  secondo  Fre- 
my,  cristallizzano  coll'evaporazione  del  liquido;  il  biossido  di 
platino  si  può  per  conseguenza  riguardare  come  un  acido.  Si 
combina  ancora  con  le  basi  terrose,  producendo  de' composti  in- 
solubili. 

Si  ottiene  decomponendo  parzialmente  il  nitrato  di  pla- 
tino colla  soda  caustica,  o  Tacendo  bollire  il  bicloruro  di  platino 
con  una  soluzione  di  potassa  caustica,  finché  il  doppio  cloruro 
che  sulle  prime  si  precipita  siasi  ri  «li  sciolto  nel  liquido  alcalino, 
dopo  di  che  si  precipita  il  biossido  di  platino  per  mezzo  dell'a- 
cido acetico. 

Platino  fulminante  —  È  una  polvere  di  color  bruno 
carico,  solubile  nell'acido  solforico,  insolubile  negli  acidi  nitrico 
e  idroclorico  diluiti.  Il  gas  acido  idroclorico  trasforma  lenta- 
mente questo  composto  in  cloruro  doppio  di  platino  e  d'ammo- 
nio. Non  esplode  colla  percussione;  ma  riscaldato  ad  una  tempe- 
ratura di  204°  circa,  produce  una  detonazione  fortissima.  S'ignora 
la  composizione  di  questo  corpo. 

S'ottiene,  secondo  E.  Davy,  precipitando  con  ammoniaca  il 
solfato  di  platino,  e  Tacendo  bollire  il  precipitato  con  una  solu- 
zione di  soda  caustica. 

Protosolfuro  di  platino  =  PlS  —  È  grigio  e  d'aspetto 
metallico.  Si  può  preparare  per  via  umida  decomponendo  il  pro- 
tocloruro di  platino  con  un  solfoidrato  alcalino. 

Bisolfuro  rrrPtS* — Si  ottiene  decomponendo  coli' idrogeno 
solforato  una  soluzione  del  doppio  cloruro  di  platino  e  di  sodio. 

Questo  solfuro  è  nero;  esposto  allo  stato  umido  in  contatto 
dell'aria,  ne  attira  l'ossigeno  e  si  trasforma  in  solfato,  per  cui 
bisogna  disseccarlo  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica.  Ri- 
scaldalo in  vasi  chiusi,  perde  la  metà  del  solfo  che  contiene  e  si 
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trasforma  in  protosolfuro.  È  solubile  nello  soluzioni  degli  alcali 
e  de' solfuri  alcalini,  coi  quali  si  combina  formando  de' solforali. 

Fosfuro  di  platino  —  Il  platino  ha  grandissima  ten- 
denza a  combinarsi  col  fosforo,  talché  per  preparare  questo  fo- 
sfuro basta  riscaldare  fortemente  la  spugna  di  platino,  e  com'è 
rovente,  giltarvi  sopra  del  fosforo  in  piccoli  pezzi. 

Il  fosfuro  di  platino  è  di  color  bianco  argentino;  fragile, 
cristallino  nella  frattura,  e  più  fusibile  dell'argento. 

Protocloruro  di  platino  =  PtCh  —  È  una  polvere  di 
color  grigio  verdastro,  insolubile  nell'acqua,  e  decomponibile  al 
calor  rosso.  Gli  acidi  nitrico  e  solforico  non  vi  hanno  azione. 
L'acido  idroclorico  concentralo  lo  discioglie  coli' aiuto  del  calore, 
formando  un  liquido  di  color  rosso.  Questo  cloruro  si  combina 
facilmente  coi  cloruri  alcalini,  formando  de' composti  cristallizzati. 

Si  prepara  evaporando  a  secco  una  dissoluzione  di  platino 
nell'acqua  regia,  e  riscaldando  il  residuo  ad  una  temperatura 
di  200  gradi,  Gnchè  non  si  sviluppi  più  cloro. 

Bkeloruro  di  platino  ==  PlCh* —  Allo  stato  anidro  è  di 
color  bruno  nerastro.  Ha  sapore  oltremodo  stittico  e  disgustoso; 
col  riscaldamento  abbandona  del  cloro  trasformandosi  successi- 
vamente in  protocloruro  ed  in  platino  metallico.  L'acqua  e  l'al- 
cole lo  disciolgono  con  facilità;  il  liquido  è  di  colore  aranciato 
o  rosso,  a  seconda  del  grado  di  concentrazione.  Combinandosi 
colFacido  idroclorico,  produce  un  composto  che  cristallizza  fa- 
cilmente. Il  bicloruro  di  platino  si  combina  colla  maggior  parte 
degli  altri  cloruri  metallici,  formando  decomposti  ben  definiti 
ed  il  più  delle  volle  cristallizzati ,  che  i  Chimici  chiamano  cloro- 
platinati. 

Si  prepara  evaporando  a  secco  una  soluzione  di  platino  nel- 
l'acqua regia.  Se  si  concentra  semplicemente  il  liquido,  si  for- 
mano de' cristalli  rossi,  che  sono  la  combinazione  mentovala. di 
bicloruro  di  platino  ed  acido  idroclorico.  Magnus  ammctlc  inol- 
tre una  combinazione  di  protocloruro  e  bicloruro  di  platino, 
cioè  un  cloroplatinato  di  platino. 

Composti  ammoniacali  di  platino* 

Gli  ossidi  ed  i  cloruri  di  platino  si  uniscono  facilmente  al- 
l' ammoniaca,  formando  delle  combinazioni  intime  dotale  di  gran- 
de stabilità.  La  più  gran  parte  di  tali  composti  funzionano  come 
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basi,  formando  cogli  acidi  de*  sali  beo  definiti  ed  il  più  delle  Tolte 
cristallizzati.  Io  tal  caso  nè  il  platino ,  nè  il  cloro,  né  V  ammo- 
niaca si  possono  scoprire  per  mezzo  de' reagenti  ordinarli.  Per 
queste  ragioni  noi  non  crediamo  che  tali  composti  siano  delle 
combinazioni  dirette  dell'  ossido  o  del  cloruro  di  platino  coir  am- 
moniaca; siamo  anzi  persuasi  che  gli  clementi  di  questi  composti 
singolari  vi  si  trovano  in  uno  stato  di  combinazione  del  tutto 
diverso;  ma  non  crediamo  possibile  nello  stalo  attuale  della 
scienza  di  precisare  in  qual  modo. 

Protoeloruro  di  platino  ammoniacale  =  PlCb, 
AzH*  (sale  verde  di  Magnus)  —  Se  si  fa  una  soluzione  a  caldo 
di  protoeloruro  di  platino  neir  acido  idroclorico,  e  poi  si  versa 
a  goccia  a  goccia  nell'ammoniaca  caustica  in  eccesso,  il  proto- 
eloruro ammoniacale  si  deposila  nel  liquido  in  aghetti.  La 
soluzione  acida  di  protoeloruro  di  platino  si  può  preparare  più 
facilmente,  facendo  passare  dell'  acido  solforoso  in  una  soluzione 
bollente  di  bicloruro  acidulato  con  acido  idroclorico;  quando  una 
piccola  porzione  del  liquido,  saggiata  a  parte,  non  precipita  più 
col  sale  ammoniaco,  è  segno  che  tutto  il  bicloruro  è  convertilo 

10  protoeloruro. 

Questa  sostanza  cristallizza  in  aghetti  di  color  verde  scuro, 
insolubili  ne 1 1' acqua  e  nel  1'  acido  idroclorico.  La  sua  slabilità  è 
grandissima,  talché  si  può  far  bollire  colle  soluzioni  alcaline, 
coir  acido  idroclorico  e  solforico  concentrato,  senza  che  si  di- 
sciolga o  si  decomponga.  Inoltre  presenta  r  importante  partico- 
larità di  offrire  molli  slati  isomeri  ne*  quali  si  trasforma  in  di- 
verse circostanze,  talune  delle  quali  non  sono  ben  determinate. 
Peyronc,  che  ha  studiato  tali  modificazioni,  assicura  clic  se  ne 
contano  fino  a  sei,  e  che  probabilmente  ve  ne  sono  molle  altre. 

Protoeloruro  di  platino  biammonlaeale  =  PlCh, 
Az'H'-t-HO —  Facendo  digerire  per  molto  tempo  con  ammoniaca 

11  composto  precedente,  si  forma  una  soluzione,  la  quale  raffred- 
dandosi, deposila  il  protoeloruro  biammoniacalc  in  grossi  prismi 
giallastri,  i  quali  riscaldati  a  110°,  perdono  una  certa  quantità 
d'acqua,  diventando  opachi.  A  250"  cominciano  a  sviluppare  am- 
moniaca, e  si  convertono  in  una  sostanza  di  bel  color  giallo  iso- 
mera col  protoeloruro  ammoniacale  precedentemente  descritto 
(sale  verde  di  Magnus.) 

Protossido  di  platino  bi ammoni  arale  =  PtO, 
Az'H'-j-HO  —  Se  nella  soluzione  calda  del  protoeloruro  di  platino 
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biammoniacale  precedentemente  descrìtto  PtCh, Az'H*  sì  versa  del 
nitrato,  o  del  solfato  d'argento,  si  precipita  del  cloruro  d'argento, 
e  si  forma  nel  primo  caso  un  nitrato,  nel  secondo  un  solfato 
d'una  nuova  base,  che  contiene  gli  elementi  del  protossido  di 
platino  e  di  due  equivalenti  di  ammoniaca.  Per  isolare  questa 
base,  si  decompone  con  acqua  di  barite  il  solfato  ottenuto  col 
metodo  precedente,  finché  non  si  formi  più  precipitato  di  solfato 
di  barite,  e  si  evapora  la  soluzione  sotto  il  recipiente  della  mac- 
china pneumatica:  il  protossido  biammoniacale  cristallizza  in 
aghetti  bianchi  ed  opachi. 

Il  composto  cosi  ottenuto  contiene  un  equivalente  d* acqua, 
la  quale  non  si  può  espellere  in  altro  modo  che  combinandovi  un 
acido  in  sua  vece.  Costituisco  una  base  energica,  dotata  di  rea- 
zione alcalina  fortissima.  Satura  gli  acidi  minerali  formando 
de' sali  che  sono  neutri  alla  carta  regenle,  attira  avidamente 
l' acido  carbonico  dell'  aria,  e  scaccia  V  ammoniaca  dalle  sue  com- 
binazioni cogli  acidi,  come  potrebbe  fare  la  calce  o  la  barite.  Co- 
gli acidi  forma  i  sali  seguenti: 

(PtO.Àz^-bHO  Base  idrata 

(PiO.AeWH-SO*  Solfato 

(PlO,Ai'H'H-AiO'  Nitrato 

(PtO^z'H'J-f-COM-Aq  . .  Carbonato 
2(PtO,Az,H6)-+-3COi-f-Aq  .  Sesquicarbonalo 
(PtO^z'H'J^COVAq  .  Bicarbonato 

PtC^Àz'H'-t-Aq  Cloruro  (Protocloruro  dr 

platino  biammoniacale) 

PtBr,Az'H*  Bromuro 

PU,Az'H8  Ioduro 

Protossido  di  piotino  ammoniacale  ^PtO,  A  zìi — 
Si  è  già  detto  che  riscaldando  a  250°  il  protocloruro  di  platino 
biammoniacale,  si  sviluppa  un  equivalente  d'acqua  ed  un  equi- 
valente d' ammoniaca,  e  si  forma  un  composto  giallo  isomero  col 
sale  verde  di  Magnus,  dal  quale  differisce  per  il  colore  e  per  la 
sua  solubilità  nell'acqua.  Questo  cloruro  appartiene  ad  una 
altra  serie  di  sali,  i  quali  derivano  da  una  base  che  contiene 
gli  elementi  del  protossido  di  platino  e  di  un  equivalente  d' am- 
moniaca. Riscaldando  il  protossido  biammooicale  a  110°,  si  con- 
verte in  protossido  ammoniacale  sviluppando  ammoniaca,  come 
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fa  il  cloruro  corrispondente.  Il  nuovo  prodotto  ba  reazioni  alca- 
line, e  combinandosi  cogli  acidi  forma  i  sali  seguenti: 

PlO,AzHs  Base  anidra 

PlO.ÀzH'-hAzO1  .  .  .  Nitrato 
Pl0,AzH'-4-S0VAq  .  Solfalo 

PlCh,AzH'  Cloruro 

PtI,AzH"  Ioduro 

PltC'Az^ÀzH3  Cianuro. 

I  sali  di  questa  seconda  serie  differiscono  da  quelli  della 
prima  perchè  contengono  un  equivalente  di  ammonìaca  di  meno, 
e  però  trattati  con  ammoniacali  trasformano  ne' sali  corrispon- 
denti della  prima  serie.  All'  incontro  quelli  della  prima  perdono 
col  riscaldamento  un  equivalente  d'  ammoniaca  e  si  convertono 
ne' sali  corrispondenti  della  seconda.  La  presenza  del  platino  in 
questi  composti  non  si  può  dimostrare  per  mezzo  de'  rcagenu*. 
Queste  due  basi  ed  i  sali  che  ne  derivano  sono  stati  scoperti  e 
studiati  da  Reiset,  e  per  questa  ragione  si  chiamano  comune- 
mente basi  e  sali  di  Reiset. 

II  protocloruro  di  platino  ammoniacale  (  sale  verde  di  Ma- 
gnus)  produce  ancora  delle  altre  basi  saliGcabili  notevoli  perche, 
oltre  agli  clementi  contenuti  nelle  due  prime,  vi  è  ancora  del 
cloro.  L'una  di  queste  basi  è  conosciuta  col  nome  di  base  di  Grosf 
le  altre  due  con  quello  di  basi  di  Raewsky  dai  nomi  de'  Chimici 
che  le  hanno  scoperte. 

Facendo  bollire  il  sale  di  Magnus  (1)  con  acido  nitrico  in 
piccola  quantità,  sicché  basti  appena  a  discioglierlo,  si  svilup- 
pano vapori  nitrosi,  e  col  raffreddamento  del  liquido  si  formano 
de'cristallioi  bianchi,  schiacciati  e  risplendenti  che  costituiscono 
il  nitrato  della  così  delta  base  di  Gros  =  PtChO,Az'II6.  Questa 
base,  che  sembra  derivare  dall'unione  inlima  di  due  equivalenti 
d'ammoniaca  con  un  equivalente  di  un  ossicloruro  di  platino 
PtChO  corrispondente  al  hi  cloruro,  forma  de' sali  ben  cristalliz- 
zati colla  maggior  parte  degli  acidi,  ne'quali  il  nitrato  d'argento 

(1)  Siamo  costretti  a  servirci  di  questo  nome  per  indicare  il  pro- 
tocloruro di  platino  ammoniacale,  perchè  essendovi  6  isomeri  di  tale 
composto,  i  quali  non  si  conducono  tulli  allo  stesso  modo,  quando  si 
trattano  cogli  agenti  chimici,  fa  mestieri  precisare  la  modificazione 
di  cui  intendiamo  parlare. 
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non  rivela  la  presenza  del  cloro,  nè  V  idrogeno  solforalo  quella 
del  platino.  La  base  allo  stato  libero  non  è  stala  ancora  ottenuta. 

Riscaldando  il  sale  di  Magnus  con  un  grande  eccesso  di  acido 
nitrico,  si  sviluppano  vapori  nitrosi  in  abbondanza,  e  si  formano 
due  altre  basi  scoperte  da  Raewsky,  le  quali  cristallizzano  in 
combinazione  coir  acido  nitrico.  Malgrado  l'importanza  di  tali 
composti,  essi  non  hanno  ancora  ricevuto  un  nome  particolare. 
Il  nitrato  della  prima  di  queste  due  basi,  essendo  assai  meno  so- 
lubile dell'altro,  cristallizza  col  raffredda  mento  del  liquido,  ed 
ha  per  formula  {Pt'ChO,tAz*H,,)-t-2AzO\  Questo  salesi  presenta 
in  aghetti  risplendenti  e  poco  solubili,  i  quali  col  riscaldamento 
si  decompongono  deflagrando,  e  sviluppano  acqua  e  cloruro 
d'ammonio,  lasciando  un  residuo  di  platino  metallico.  Col  ni- 
trato d'argento  non  vi  si  può  dimostrare  la  presenza  del  cloro. 
La  base  Pl*ChOs,Az4H"  non  è  slata  ancora  isolata  ;  ma  si  cono- 
scono parecchi  sali,  i  quali,  essendo  poco  solubili,  cristallizzano 
facilmente,  e  si  preparano  per  doppia  decomposizione. 

Nelle  acque  madri  del  sale  precedente  resta  disciolto  il  ni- 
trato di  un'altra  base,  il  quale  essendo  solubilissimo,  non  cri- 
stallizza che  con  molla  difficoltà.  La  formula  di  questo  nuovo 
prodotto  è  Pl'Ch'O^Az'Fr+^AzO*.  Cristallizza  in  piccoli  prismi 
aghiformi,  bianchi  e  risplendenti.  Col  riscaldamento  deflagra  e 
si  decompone,  sviluppando  vapori  d'acqua  e  di  cloruro  d'ammo- 
nio, e  lasciando  un  residuo  di  platino  metallico.  Riscaldato  con 
una  soluzione  di  potassa,  sviluppa  ammoniaca.  Non  vi  si  può 
dimostrare  la  presenza  del  cloro  per  mezzo  de'  sali  d'argento. 

Per  conseguenza  si  conoscono  non  meno  di  5  basi  saliGca- 
bili  derivanti  dall'azione  dell'ammoniaca  sui  composti  del  plati- 
no, delle  quali  due  si  possono  ottenere  allo  stato  libero,  mentre 
le  3  rimanenti  si  conoscono  soltanto  in  combinazione  cogli  acidi. 
Queste  basi,  allo  stalo  libero  avrebbero  la  seguente  composizione: 
PlO,Az'H°  ....  1»  Base  di  Rciscl 

PtO,AzlI3  2»  Base  di  Rciscl 

PlChCUz'H*.  .  .      Base  di  Gros 
Pl,ChOi,A**Hw  .  1»  Base  di  Raewsky 
Pl'Ch'O^zMl11  .  2»  Base  di  Raewsky. 
Le  2  prime  contengono  gli  clementi  del  protossido  di  pla- 
tino e  dell'ammoniaca;  le  3  ultime  contengono  inoltre  del  cloro 
e  derivano  dall'azione  dell'acido  nitrico  sul  sale  verde  di  Ma- 
gnus; ma  il  loro  modo  di  produzione  resta  ancora  a  spiegarsi. 
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RODIO 

Il  rodio  venne  scoperto  da  Wollaston  nel  1803  nella  miniera 
di  platino,  alla  stessa  epoca  circa  in  cui  questo  Chimico  trovò  il 
palladio,  e  Descotils  l'iridio. 

Il  metallo  che  prendiamo  a  descrivere  non  s'incontra  che 
nella  miniera  di  platino,  della  quale  forma  appena  \  mille- 
simi. Solamente  la  miniera  d'Antiochia  in  Colombia  ne  contie- 
ne 3  centesimi  circa. 

Il  rodio  in  polvere  ha  un  color  bianco  grigiastro,  e  somiglia  al 
platino  per  l'aspetto  esterno;  in  massa  e  bianco  argentino,  duris- 
simo e  fragile.  Dopo  l'iridio  è  il  meno  fusibile  di  tutti  i  me- 
talli conosciuti:  la  fiamma  del  cannello  a  gas  ossidrogcno  basta 
appena  ad  ammollirlo.  La  sua  densità  è  di  10,64. 

Questo  metallo  non  si  discioglie  negli  acidi,  e  l'acqua  regia 
stessa  non  vi  ha  azione  alcuna.  Ciò  non  ostante,  se  si  fa  fondere 
insieme  col  platino,  col  bismuto,  col  rame,  col  piombo,  si  può 
disciogliere  compiutamente  la  lega  ottenuta,  trattandola  col- 
l' acqua  regia. 

Il  rodio  si  estrae  dall'acqua  madre,  da  cui  è  stato  precipitato 
il  platino  col  sale  ammoniaco,  ed  il  palladio  col  cianuro  di  mer- 
curio. A  tal  fine  si  versa  dell'acido  idroclorico  nel  liquido  per 
decomporre  il  cianuro  di  mercurio  rimastovi  in  eccesso,  si  eva- 
pora a  secco,  e  sul  residuo  si  versa  dell'alcole,  il  quale  discio- 
glie tutto,  tranne  il  doppio  cloruro  di  rodio  e  di  sodio.  Riscal- 
dando quest'ultimo  composto  in  una  corrente  di  gas  idrogeno, 
il  rodio  resta  ripristinato.  In  ultimo  si  tratta  la  massa  con  acqua, 
la  quale  scioglie  il  cloruro  di  sodio  e  lascia  il  metallo. 

Protossido  di  rodio  =  RO  —  Non  si  è  ancora  ottenuto 
allo  stato  libero;  esiste  tuttavia,  ma  combinato  col  sesquiossido, 
e  tale  combinazione  si  ottieoe  calcinando  fortemente  il  metallo 
in  polvere  all'aria  libera. 

Se»quiomrido  =  R'O3  —  Riscaldando  il  rodio  in  polvere 
colla  potassa  caustica  e  con  un  tantino  di  nitro  in  un  crogiuolo 
d'argento,  e  lavando  il  prodotto  prima  con  acqua  calda,  poscia 
con  acido  solforico  debole,  per  togliere  le  ultime  vestigia  dell'al- 
cali adoperato,  si  ottiene  l'idrato  di  sesquiossido  di  rodio  in  pol- 
vere di  color  grigio  verdastro. 

L'ossido  idrato  si  prepara  versando  una  soluzione  di  carbo- 
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nato  di  potassa  sul  doppio  cloruro  di  rodio  e  di  potassio,  ed  eva- 
porando il  miscuglio. 

Il  protossido  ed  il  sesquiossido  di  rodio  si  combinano  insie- 
me in  molte  proporzioni  e  formano  varii  ossidi  salini  rappresen- 
tati nella  loro  composizione  dalle  formule  ROh-R'O3  ;  2RO4-RW; 
3RO+RW 

Seaquifloliuro  di  rodio  ss  R'S'  -  Si  può  preparare  sì 
per  via  secca  riscaldando  solfo  e  metallo,  che  per  via  umida  pre- 
cipitando coli' idrogeno  solforato  una  soluzione  di  cloruro  doppio 
di  rodio  e  di  sodio. 

È  di  color  grigio  azzurro,  dotato  di  splendore  metallico, 
fragile,  fasibile,  ed  indecomponibile  per  l'azione  del  calore, 
purché  venga  preservato  dal  contatto  dell'aria. 

iTotoHoruro  di  rodio  =  RCh  —  Disciogliendo  nell'aci- 
do idroclorico  un  ossido  salino  di  rodio,  si  forma  del  scsquiclo- 
ruro  che  si  discioglie  nel  liquido,  e  del  protocloruro  che  si  pre- 
cipita. È  di  color  grigio  rossastro  insolubile  nell'acqua ,  negli  al- 
cali e  negli  acidi. 

Se*q..icloruro  di  rodio  =  R'Ch'  -  Non  cristallizza,  è 
di  color  bruno  quasi  nero,  di  sapore  astringente  e  metallico.  Ri- 
scaldato, abbandona  tutto  il  cloro  che  contiene  e  si  riduce  allo  stato 
metallico.  La  sua  soluzione  acquosa  è  di  un  bel  color  rosso.  Questo 
cloruro,  combinandosi  coi  cloruri  alcalini,  forma  de' composti  cri- 
stallizzati di  color  rosso.  Si  ottiene  dal  doppio  cloruro  di  rodio  e 
di  potassio,  decomponendolo  coli' acido  idrofluosilicico. 

IRIDIO 

Tcnnant  scoprì  questo  metallo  contemporaneamente  al- 
l'osmio nell'osmi  uro  d'iridio.  Fa  parte  ancora  del  minerale  di 
platino. 

L'iridio  si  presenta  in  forma  di  polvere  grigia,  che  somiglia 
moltissimo  alla  spugna  di  platino;  siccome  coli' azione  del  calore 
non  si  fonde,  nè  si  rammollisce  in  modo  da  potersi  saldare,  non 
ancora  si  è  potuto  ottenere  l'iridio  allo  stalo  compatto.  Di  tutti 
i  metalli  conosciuti  è  il  meno  fusibile,  talché  non  si  altera  alla 
fiamma  del  cannello  a  gas  ossidrogeno.  Solo  Children  assicura  di 
averlo  fuso  in  un  globelto  bianco  e  risplendentissimo,  ma  tutta- 
via poroso,  esponendo  il  metallo  alla  scarica  della  sua  formida- 
bile batteria  elettrica.  La  sua  densità  é  di  15,683. 
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L'iridio  precedentemente  calcinato  non  si  altera  all'aria  nè 
a  freddo,  nè  a  caldo;  ma  il  metallo  ridotto  col  gas  idrogeno  ad 
una  temperatura  non  mollo  elevala ,  si  ossida  sensibilmente 
quando  si  calcina  in  contatto  dell'aria.  Nessun  acido  l'attacca, 
e  nemmeno  l'acqua  regia;  ma  quando  è  allegalo  col  platino, 
l'acqua  regia  discioglie  non  solo  il  platino, ma  anche  l'iridio. 

Riscaldalo  in  conlatto  del  nitro  o  degli  alcali  caustici,  si  os- 
sida; il  cloro  Io  converte  in  protocloruro. 

Trasformato  l' osmiuro  d*  iridio  ne*  doppi  cloruri  d' osmio  e 
di  ammonio,  e  d'iridio  e  d'ammonio,  col  melodo  di  Frcmy,  che 
abbiamo  descritto  parlando  dell'  osmio ,  e  separalo  il  composto 
d'iridio  per  mezzo  dell'acido  solforoso,  si  fa  cristallizzare,  e  po- 
scia si  decompongono  i  cristalli  calcinandoli  in  una  corrente  di 
gas  idrogeno.  L*  iridio  ridotto  conserva  la  forma  cristallina  del 
doppio  cloruro  adoperato. 

Protossido  d'Iridio  =  IrO  —  Quest'ossido  forma  col- 
l'acqua  un  idrato  di  color  grigio  verdastro,  molto  voluminoso  e 
solubile  negli  acidi. 

L'ossido  anidro  all'opposto  non  viene  attaccato  dagli  acidi, 
è  nero  e  non  si  decompone  coli'  azione  del  calore  ;  ma  se  si  ri- 
scalda in  una  corrente  di  gas  idrogeno,  si  riduce  facilmente  allo 
stalo  metallico. 

Si  prepara  decomponendo  la  soluzione  del  doppio  cloruro 
d' iridio  e  di  potassio  per  mezzo  d' un  carbonaio  alcalino. 

Sesquiossido  d' Iridio  -  Ir'O*  —  Allo  stato  anidro  è 
una  polvere  nera,  che  riscaldata  si  decompone  parzialmente  tra- 
sformandosi in  protossido,  e  viene  ridotta  allo  slato  metallico  dal 
gas  idrogeno.  Riscaldato  leggermente  col  fosforo,  col  solfo,  col 
carbone  ec.  produce  una  forte  esplosione.  Gli  acidi  non  hanno 
azione  su  quest'ossido;  gli  alcali  al  contrario  vi  si  combinano 
producendo  delle  soluzioni  di  color  bruno. 

Per  prepararlo  si  riscalda  in  un  crogiuolo  d'  argento  al  ca- 
lor  rosso  nascente  un  miscuglio  di  una  parte  del  composto  di 
sesquicloruro  d' iridio  e  protocloruro  di  potassio ,  e  due  parli  di 
carbonato  di  potassa.  Si  lava  la  massa  con  acqua,  la  quale  di- 
scioglie il  cloruro  di  potassio  e  l'eccesso  del  carbonaio,  lasciando 
il  sesquiossido  d'iridio. 

Il  sesquiossido  d' iridio  forma  anch'esso  un  idrato,  il  quale  si 
precipita  versando  della  potassa  o  della  soda  in  una  soluzione 
del  doppio  cloruro  anzidetto.  Se  invece  di  potassa  o  di  soda  si 
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Tersa  ammoniaca,  si  precipita  una  polvere  esplosiva,  la  quale 
ritiene  in  combinazione  T  ammoniaca,  o  almeno  i  suoi  ele- 
menti. 

Biossido  =  IrO  —  Versando  della  potassa  caustica  in 
.  una  soluzione  di  sesquicloruro  d'iridio,  sulle  prime  non  si  forma 
precipitato  di  sorta;  ma  se  si  riscalda  il  liquido  in  contatto  del- 
l'aria, prende  un  colore  azzurro  d'indaco,  assorbe  dell'ossigeno 
e  precipita  del  biossido  d' iridio  idrato  —  lrO'H-2HO  di  colore 
azzurro  carico. 

TrioMldo  =  IrO"  —  Quest'ossido,  che  sarebbe  più  ragio- 
nevole chiamare  acido  iridico,  è  pochissimo  conosciuto,  ed  è 
problematico  se  sia  stato  ancora  isolato.  Precipitando  per  mezzo 
di  un  alcali  una  soluzione  di  tricloruro  d'  iridio  IrCh',  si  depo- 
sita una  sostanza  verdastra,  che  ritiene  dell'alcali  in  combina- 
zione. 

Solfuri  d'iridio  —  Se  ne  contano  quattro:  un  proto- 
solfuro,  un  sesquisolfuro,  un  bisolfuro  ed  un  tri  solfuro.  Si  otten- 
gono lutti  decomponendo  con  idrogeno  solforato  i  corrispondenti 
cloruri. 

Protoeloruro  d*  iridio  =  IrCh  —  È  una  polvere  leg- 
giera, di  color  verde  olivastro  scuro ,  insolubile  nell'acqua  e  de- 
componibile ad  un'  alta  temperatura.  Si  prepara  riscaldando  la 
polvere  d'iridio  al  calor  rosso  scuro  in  una  corrente  di  gas  cloro. 

Sesquicloruro  =  IrCh1  —  È  una  sostanza  di  color  bruno 
carico  traente  al  giallo,  deliquescente  ed  incristallizzabile.  Si 
prepara  disciogliendo  il  sesquiossido  nell'acido  idroclorico, ed 
evaporando  la  soluzione  a  secchezza. 

Bici  orti  ro  =  lrCh'  —  Ha  presso  a  poco  i  caratteri  del 
composto  precedente,  e  si  otlienc  disciogliendo  nell'acqua  regia 
l'iridio  estremamente  diviso,  o  uno  de' suoi  ossidi  al  calore  del- 
l' ebollizione. 

Tricloruro  =  IrCh8  —  Se  si  tratta  coli' acqua  regia  molto 
concentrata  un  ossido  o  un  cloruro  qualunque  d'iridio,  si  for- 
ma del  tricloruro,  che  resta  disciolto  nel  liquido;  ma  siccome 
tale  composto  cede  molto  facilmente  una  porzione  di  cloro  e  si 
trasforma  in  bicloruro,  bisogna  che  il  liquido  non  venga  riscal- 
dato al  di  là  di  40°  o  50°.  La  soluzione  di  questo  corpo  è  di 
color  bruno  quasi  nero,  e  si  decompone  col  riscaldamento. 

Tutti  questi  cloruri  d'iridio  si  combinano  facilissimamente 
coi  cloruri  alcalini ,  formando  de'  cloruri  doppi. 

3fi 
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RUTENIO. 

Il  Rutenio  scoperto  in  questi  ultimi  anni  da  Claus,  fa  parie 
del  minerale  di  platino  e  dell'  osmiuro  d'iridio,  che  talvolta  ne 
contiene  5  o  6  per  100. 

Questo  metallo  ha  la  più  grande  analogia  coli*  iridio,  col 
quale  per  mollo  tempo  è  slato  confuso.  La  sua  densità  è  di  8,6;  è 
quasi  infusibile,  fragile,  ed  è  appena  attaccato  dall'acqua 
regia. 

Per  ottenere  il  rutenio,  si  polverizza  l' osmiuro  d' iridio,  si 
mescola  la  polvere  ottenuta  con  circa  la  metà  del  suo  peso  di 
sai  marino,  s'introduce  il  miscuglio  in  un  tubo  di  porcellana, 
che  si  fa  arroventare  fortemente,  e  nel  tempo  stesso  vi  si  fa 
passare  una  corrente  di  gas  .cloro.  Trattando  con  acqua  il  pro- 
dotto raffreddato,  si  ottiene  un  liquido  di  color  rosso,  nel  quale, 
dopo  di  averlo  riscaldato  a  50u  circa,  si  versa  qualche  goccia 
d'ammoniaca.  11  precipitato  rosso  scuro  che  si  forma  è  il  se- 
squiossido  di  rutenio,  che  ritiene  dell'ossido  d'osmio.  Trattando 
questo  precipitato  con  acido  nitrico  bollente,  l'osmio  si  converte 
in  acido  osmico,  che  si  volatilizza.  Si  calcina  il  residuo  insolubile 
con  un  miscuglio  di  nitro  e  di  potassa  caustica  in  un  crogiuolo  d'ar- 
gento per  un'ora  circa.  Si  discoglie  il  prodotto  nell'acqua  spo- 
gliata da  ogni  traccia  d'aria  per  mezzo  dell'ebollizione,  e  si 
lascia  posare  il  liquido  per  lo  spazio  di  circa  12  ore  in  una 
boccia  smerigliala  per  preservarlo  dall'azione  dell'aria.  Decan- 
tando la  soluzione,  che  è  di  color  giallo  aranciato,  e  saturando 
r  alcali  con  acido  nitrico,  si  precipita  una  polvere  nera  vellutata, 
che  è  il  sesquiossido  di  rutenio,  dal  quale  si  oUienc  facilmente  il 
metallo,  riscaldandolo  in  contatto  del  gas  idrogeno. 

Questo  metallo  forma  coli'  ossigeno  tre  ossidi  e  un  acido. 

Protossido  di  rutenio  ~  RuO  —  Riscaldando  un  mi- 
scuglio di  prolocloruro  di  rutenio  e  di  carbonato  di  soda  io 
un'atmosfera  di  acido  carbonico,  e  lavando  il  prodotto  con  ac- 
qua, resta  allo  stato  insolubile  il  protossido  di  rutenio. 

Quest'ossido  è  di  color  grigio  scuro,  e  dotato  di  splendore 
metallico;  gli  acidi  non  Io  disciolgono;  l'idrogeno  lo  riduce,  an- 
che all'  ordinaria  temperatura. 

*««quio»»itlo  ss  Ru'O3  —  Si  ottiene  nel  modo  che  già  ab- 
biamo descritto  parlando  della  preparazione  del  metallo.  È  in 
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solubile  nelle  soluzioni  alcaline;  ma  solubile  negli  acidi,  che  co- 
lora in  giallo. 

Biossido  =r  RuO*  —  Facendo  bollire  con  acido  nitrico  il 
solfuro  di  rutenio,  si  ottiene  una  soluzione  gialla  di  solfato  di  bios- 
sido di  rutenio,  che  decomposta  per  mezzo  di  un  alcali,  precipita 
il  biossido. 

Quest'ossido  è  di  colore  azzurro  verdastro  e  di  apparenza 
metallica. 

Acido  rutenteo  =  RuO3  —  Calcinando  uno  degli  ossidi 
precedenti  col  nitro,  si  forma  del  rutenato  di  potassa.  Trattando 
con  un  acido  la  soluzione  di  questo  sale,  l'acido  rulcnico,  che 
divien  libero,  si  decompone  facilmente  in  ossigeno  che  si  svi- 
luppa, ed  in  biossido  che  si  precipita. 

Cloruri  —  Il  prolocloruro  di  rutenio  è  nero,  cristallino, 
insolubile  noli'  acqua  e  negli  acidi,  e  si  ottiene  facendo  arroven- 
tare il  metallo  in  una  corrente  di  gas  cloro.  Il  se^quicloruro  è 
deliquescente  e  solubile  nell'alcole.  11  bicloruro  non  è  slato  ot- 
tenuto allo  slato  libero,  ma  esiste  in  combinazione  col  cloruro 
di  potassio. 

Si  conosce  ancora  un  sesquisolfuro  di  questo  metallo,  che 
si  prepara  facendo  passare  dell'  idrogeno  solforato  in  una  solu- 
zione di  sesquicloruro  di  rutenio. 
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SALI. 

DE'  SALI  IN  GENERALE. 


Abbiamo  vedalo  in  varie  occasioni  che  i  corpi  acidi  si  com- 
binano facilmente  cogli  ossidi  metallici  basici  per  formare  decom- 
posti definiti,  ed  il  più  delle  volte  cristallizzali,  che  in  chimica 
si  chiamano  sali.  Per  conseguenza  Lavoisier  diede  de1  sali  la  se- 
guente definizione:  Un  sale  è  un  corpo  formato  dalla  combinazione 
di  un  acido  con  una  base,  in  cui  le  proprietà  dell'  acido  e  della 
base  si  trovano  più  o  meno  neutralizzate.  La  stessa  definizione  è 
stata  adottata  dai  Chimici  moderni;  ma  le  idee  che  attualmente 
si  hanno  circa  gli  acidi  e  le  basi  sono  ben  diverse  da  quelle 
che  si  avevano  ai  tempi  di  Lavoisier.  Per  acidi  e  per  basi  s' in- 
tendono oggigiorno  non  solo  le  combinazioni  de'  radicali  metal- 
loidi o  metallici  coli' ossigeno,  ma  benanche  quelle  di  questi 
slessi  radicali  col  solfo,  col  selenio  e  col  tellurio,  dimodoché  si 
ammettono  quattro  famiglie  di  acidi:  gli  ossiacidi.  i  solfoacidi* 
i  seleniacidi,  ed  i  telluriacidi ,  e  quattro  famiglie  di  basi,  cioè  le 
ossibasi ,  le  solfobasi,  le  selenibasit  e  le  telluribasi.  Oltre  a  ciò,  cono- 
sciamo degli  acidi  d'un  tipo  totalmente  diverso,  i  quali 
sono  formati  dalla  combinazione  dell'  idrogeno  coi  corpi  semplici 
del  secondo  gruppo,  cloro,  bromo,  iodo,  fluore,  e  sono  cono- 
sciuti in  chimica  col  nome  d'idracidi.  Per  formarsi  idee  chiare 
intorno  ai  sali,  bisogna  prima  di  tutto  esaminare  il  modo  di  agire 
degli  acidi  e  delle  basi  spettanti  a  ciascuna  di  queste  categorie. 

Se  si  mette  un  ossiacido  in  contatto  con  un'ossibase,  en- 
trambi allo  stato  anidro,  i  due  corpi  si  combinano  integral- 
mente, ed  il  composto  che  nasce  dalla  loro  unione  contiene  lutti 
gli  elementi  riuniti  dell' ossiacido  e  dell' ossibase  adoperati:  così 
l' acido  solforico  SO"  combinandosi  colla  barite  BaO,  forma  il 
solfato  di  barile  BaO-f-SO*;  V  acido  carbonico  CO»  combinandosi 
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colla  calce  CaO,  forma  il  carbonato  di  calce  CaO+CO*.  Se  tm  cce 
si  adopera  un  ossiacido  idrato,  l'ossido  metallico  scaccia  V acqua 
e  si  combina  coir  acido,  formando  un  composto  simile  al  primo. 
Le  combinazioni  degli  ossiacidi  colle  ossibasi  si  chiamano  in 
chimica  ossisati. 

Il  solfo,  il  selenio  ed  il  tellurio,  combinandosi  coi  radicali, 
sia  metallici,  sia  metalloidi,  formano  de' composti  corrispon- 
denti a  quelli  che  gli  stessi  radicali  formano  coli' ossigeno, 
.ed  esercitano  le  stesse  funzioni  chimiche.  Quindi  un  solfuro 
che  per  la  sua  composizione  corrisponde  ad  un  ossiacido, 
è  per  l'ordinario  un  solfoacido;  un  solfuro  che  corrisponde  ad 
un'ossibase,  è  una  solfobase:  lo  stesso  intendasi  dc'seleniuri  e 
de'telloruri.  Dn  solfoacido,  combinandosi  con  una  solfobase,  forma 
un  noi f osale,  il  quale  differisce  dall'  ossisale  corrispondente  per- 
chè l'ossigeno,  tanto  dell'acido  quanto  della  base,  è  sostituito  da 
altrettanti  equivalenti  di  solfo.  11  carbonio  p.  e.  combinandosi  col 
solfo,  forma  il  bisolfuro  di  carbonio  CS1,  il  quale  ha  una  formula 
corrispondente  a  quella  dell'acido  carbonico  CO1;  e  siccome  que- 
st'  ultimo  è  un  acido  rispetto  alle  ossibasi,  anche  il  primo  può 
fare  u Mìcio  di  acido  rispetto  alle  solfobasi.  Parimente  il  potassio 
che  forma  coli' ossigeno  un  ossido  basico,  cioè  la  potassa  RO, 
produce  col  solfo  un  solfuro  d' una  composizione  analoga  e  basico 
anch'esso,  cioè  il  protosolfuro  di  potassio  KS.  L'acido  carbonico 
e  la  potassa,  combinandosi  insieme,  formano  un  ossisale,  cioè  il 
carbonato  di  potassa  KO-+-CO',  ed  allo  stesso  modo  il  bisolfuro 
di  carbonio  ed  il  solfuro  di  potassio  combinandosi,  formano  un 
solfosale,  cioè  il  solfocarbonalo  di  potassio  KSh-CS*.  Applicando 
Io  slesso  ragionamento  ad  altri  composti,  troviamo  che  il  trisol- 
furo  d'arsenico  AsS*  corrispondente  all'acido  arsenioso  AsO3,  si 
conduce  anch'  esso  come  un  acido,  e  forma  coi  solfuri  basici 
de*  solfoarsenili  corrispondenti  agli  arseniti,  come  si  può  dedurre 
confrontando  la  formula  dell'  arsenito  di  potassa  KO-f-AsO*  con 
quella  del  solfoarsenito  corrispondente  KS-f-AsS". 

1  seleniacidi  combinandosi  colle  selenibasi  formano  i  seleni- 
sali,  ed  i  telluriacidi  colle  telluribasi  i  tellurisali,  di  guisa  che 
si  conoscono  quattro  famiglie  di  sali,  cioè  gli  ossisaU,  i  solfatali, 
i  seknisali  ed  i  tellurisali.  Di  questi  gii  ossisali  sono  i  meglio 
conosciuti;  vengono  appresso  i  sol  (osali;  quanto  alle  altre  due 
famiglie,  si  sa  solo  che  esistono.  Esprimendo  con  R  il  radicale 
dell'  acido,  con  M  quello  della  base  e  con  n  il  coeflìccnte  dell'eie- 
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mento  elettronegativo,  potremo  ridarre  la  composizione  de' sali 
ai  4  tipi  seguenti: 

MO  4-RO  Ossisali 
MS  4-RSD  Solfosali 
MSe-hRSen  Selenisali 
MTc-hRTe»  Tellurisali. 

GÌ*  idracidi  differiscono  dagli  acidi  precedenti  per  la  loro 
composizione  e  per  il  modo  d'  agire;  ditoni  messi  in  contatto 
cogli  ossidi  metallici,  non  vi  si  combinano,  ma  danno  luogo  ad 
una  doppia  detom posizione,  ed  il  prodotto  che  si  forma  non 
contiene  tutti  gli  elementi  dell'ossido  e  dell'  idracido  adoperali, 
ma  alcuni  soltanto;  cosi  acido  idroclorico  e  barile  producono 
acqua  e  cloruro  di  bario,  come  si  deduce  dalle  formule  seguenti: 


Acido  idroclorico 

Ch 

H 

Barite 

Ba 

0 

BaCh 

HO 

Cloruro  di 

Acqua 

bario 

Il  cloruro  di  bario  formato  per  la  reazione  della  barite 
sull'acido  idroclorico,  ha  una  composizione  differentissima  da  , 
quella  del  prodotto  che  si  ottiene  saturando  colla  barile  uo  os- 
si acido ,  come  p.  e.  l' acido  nitrico,  il  che  si  vedrà  più  chiara- 
mente confrontando  le  formule  de'  due  composti  : 

Cloruro  di  bario  —  Ba  Ch 
Nitrato  di  barile  =BaCM-ÀzOl. 

Ora  sebbene  questi  due  corpi  appartengano  a  due  tipi  di  com- 
posizione cotanto  diversi,  si  assomigliano  per  molti  caratteri  e  per 
l'azione  che  spiegano  sugli  stessi  reagenti.  Difalti  se  si  discioglie  la 
barite  nell'acido  nìtrico,  le  proprietà  caratteristiche  dell'acido  a 
poco  a  poco  spariscono,  e  se  la  base  è  in  quanlità  sufficiente,  l'acido 
nitrico  resta,  come  suol  dirsi,  compiutamente  neutralizzato,  cioè 
non  arrossa  più  la  tintura  di  laccamuffa,  come  prima  faceva. 
Inoltre  la  soluzione  debitamente  evaporata,  lascia  cristallizzare 
il  nitrato  di  barile,  che  contiene  tutti  gli  elementi  dell'  acido  e 
della  base  adoperati.  Se  si  tratta  il  composto  ottenuto  con  un 
acido,  il  quale  abbia  per  la  barile  un'affinità  maggiore  di  quella 
dell'acido  nitrico,  come  p.  e.  sarebbe  l'acido  solforico,  si  forma 
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un  nuovo  sale,  cioè  il  solfato  di  barile,  c  1'  acido  nitrico  divien 
libero.  Se  invece  si  tratta  con  una  base,  che  abbia  per  V  acido 
nitrico  più  affinità  della  barite,  p.  e.  colla  potassa,  si  forma  un 
altro  sale,  cioè  il  nitrato  di  potassa  e  divien  libera  la  barite.  In 
egual  modo  se  si  discioglie  la  barite,  nell'acido  idrodorico,  si 
forma,  come  si  è  detto,  del  cloruro  di  bario,  il  quale  cristal- 
lizza, come  fa  il  nitrato  di  barile,  e  trattato  coli'  acido  solforico 

0  colla  potassa,  produce  delle  reazioni  del  lutto  analoghe  a 
quelle  che  dianzi  abbiamo  accennate;  difatti  se  si  mette  il  clo- 
ruro di  bario  in  contatto  coir  acido  solforico  idrato,  si  forma 
solfato  di  barile  e  si  sviluppano  vapori  di  acido  idroclorico,  e  se 
si  tratta  con  una  soluzione  di  potassa,  si  forma  cloruro  di  po- 
tassio e  si  separa  la  barite.  D' onde  si  deduce  che  il  nitrato  di 
barite  ed  il  cloruro  di  bario,  sebbene  d'  una  composizione  dif- 
ferentissima,  presentano  una  grande  analogia  per  le  loro  reazioni. 
Ciò  che  abbiamo  detto  del  cloruro  di  bario,  intendasi  di  tulle  le 
combinazioni  de' metalli  coi  corpi  alogeni. 

Se  avendo  riguardo  alla  composizione  soltanto ,  si  considerano 
come  sali  le  combinazioni  degli  acidi  colle  basi,  si  ha  l' incon- 
veniente di  escludere  da  questa  classe  di  composti  de'corpi,  come 

1  cloruri,  i  bromuri,  gì'  ioduri  ed  i  fluoruri,  i  quali  somigliano 
ai  primi  per  tutti  i  caratteri.  Se  invece  si  tien  conto  di  questa 
somiglianza,  e  si  trascura  la  composizione,  bisognerà  accettare 
nella  stessa  classe  de*  corpi  che  si  riferiscono  a  due  tipi  differen- 
tissimi.  In  tale  alternativa  alcuni  Chimici  hanno  adottato  la 
prima,  altri  la  seconda  maniera  di  vedere.  Fra  gli  ultimi  soprat- 
tutto è  da  citarsi  Berzelius,  il  quale  distingue  i  sali  in  sali  am- 
fidi  ed  in  $ali  aloidi,  I  primi  risultano  dalla  combinazione  degli 
acidi  colle  basi,  e  si  suddividono  in  ossisali,  solfosali,  selinisalie 
tellurisali.  I  secondi  sono  le  combinazioni  binarie  de'melalli  coi 
corpi  semplici  del  secondo  gruppo,  cloro,  bromo,  iodo,  duo  re. 

La  distinzione  introdotta  nella  scienza  dall'  illustre  Chimico 
svedese,  mentre  sanziona  la  differenza  di  sopra  stabilita,  non  toglie 
r  ostacolo  che  impedisce  di  fondere  i  due  gruppi  in  un  solo;  e 
resla  sempre  da  spiegare,  perchè  le  combinazioni  binarie  de'me- 
lalli coi  corpi  alogeni  somigliano  tanto  alle  combinazioni  degli 
acidi  colle  basi,  colle  quali  non  hanno  nulla  di  comune  dal  lato 
della  composizione. 

Per  fare  sparire  questa  anomalia,  non  sono  mancale  nella 
scienza  delle  ipolesi  più  o  meno  ingegnose  tendenti  a  provare 
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che  tanto  i  sali  aloidi,  quanto  i  sali  a m fidi  si  possono  ridurre 
allo  slesso  tipo  di  composizione;  e  per  raggiungere  questo  intendi- 
mento si  sono  tenute  due  vie  diamclralraenleoppostcGli  uni  hanno 
sostenuto  che  i  sali  aloidi  si  possono  riguardare  come  sali  a  infidi;  gli 
altri  invece  che  i  sali  amfidi  si  devono  considerare  come  sali  aloidi. 
I  primi  ammettono  che  gP  idracidi  si  combinano  direttamente 
cogli  ossidi,  come  fanno  gli  ossiacidi,  e  che  la  doppia  decompo- 
sizione ha  luogo  soltanto  quando  si  evapora  il  liquido  e  si  riduce 
il  composto  allo  stalo  secco;  di  guisa  che  que'  corpi  che  allo 
stato  solido  sono  cloruri,  bromuri,  ioduri,  fluoruri,  discioglien- 
dosi nelf  acqua,  diventano  idroclorati,  idrobromati,  idroiodati, 
idrofluati.  Secondo  questa  maniera  di  vedere,  un  cloruro  che 
ha  per  formula  MCh,  disciolto  nell'acqua,  si  appropria  un  equi- 
valente d'idrogeno  ed  un  equivalente  di  ossigeno  e  diviene 
MO-i-HCh.  Ma  questa  teorica  non  può  dimostrarsi  per  mezzo  di 
esperienze  direlle,  e  d'altronde  ha  pochissima  probabilità.  Di- 
fatti,  poiché  coleste  soluzioni  si  possono  evaporare,  anche  a  bas- 
sissime temperature,  e  ciò  non  ostante  il  residuo  dell'evapora- 
zione si  trova  sempre  allo  stato  di  cloruro,  di  bromuro  ec,  e  non 
già  d' idroclorato,  d' idrobromato,  non  è  punto  probabile  che 
nel  liquido  si  trovava  in  quest'ultimo  stato,  attesoché  bisogne- 
rebbe ammettere  che  le  affinità,  che  ritengono  l'idrogeno  e  l'os- 
sigeno chimicamente  combinati  col  cloro  e  col  metallo,  sono  così 
deboli,  che  la  sola  tensione  del  vapore  aqueo  all'ordinaria  tem- 
peratura basta  per  superarle.  D'  altronde  questa  teorica  non  si 
potrebbe  applicare  che  ai  cloruri,  bromuri,  ioduri  e  fluoruri 
solubili:  i  composti  insolubili,  non  potendo  mai  diventare  idro- 
clorati, idrobromati  ec.,  sarebbero  per  conseguenza  esclusi  dai 
sali;  d'onde  nascerebbe  questa  assurdità,  che  alcuni  soltanto  di 
tali  composti  sarebbero  sali,  altri  no.  Per  tutte  queste  ragioni  ed 
altre  ancora  che  ci  asterremo  dal  riferire,  la  teorica  in  quistione 
è  slata  abbandonata  già  da  gran  tempo,  ed  oggigiorno  non  è  più 
seguita  da  nessun  Chimico. 

Mollo  più  ingegnosa  è  l' ipotesi  emessa  da  Davy  per  provare 
che  tutti  i  sali  si  posso»  riguardare  come  sali  aloidi,  e  che  per 
conseguenza  i  sali  amfidi,  nel  senso  che  viene  attribuito  a  que- 
sta parola,  non  esistono.  Per  quanto  strana  possa  sembrare  a 
primo  aspetto  questa  sentenza ,  altrettanto,  meditandola ,  si  trova 
profonda  ed  ingegnosa,  ond'è  che  sebbene  oggigiorno  sia  quasi 
inlieramentc  abbandonala ,  ci  fermeremo  alcun  poco  ad  csaminar- 
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la,  c  per  essere  più  chiari  nel r esposizione,  applicheremo  la 
dollrina  del  Chimico  inglese  alla  costituzione  molecolare  dell'aci- 
do solforico  e  de'  solfati. 

Davy  ammette  nell*  acido  solforico  idrato  e  ne'  solfati  un 
radicale  composto  =  SO'  analogo  al  cianogeno,  il  quale  rispetto 
all'  idrogeno  ed  ai  metalli  farebbe  lo  stesso  ufficio  de'  corpi  alo- 
geni. Per  conseguenza  l'acido  solforico  idrato  sarebbe  un  idra- 
cido analogo  all'acido  idrocianico,  ed  i  solfati  sarebbero  de' sali 
aloidi  analoghi  ai  cianuri  metallici.  Gli  uni  e  gli  altri  non  diffe- 
rirebbero dall'  acido  idroclorico,  idrobromico  ec.  e  dai  cloruri, 
bromuri  corrispondenti,  che  nell'avere  per  radicale  de' corpi 
composti,  mentre  i  radicali  di  questi  ultimi  sono  de' corpi  sem- 
plici, come  si  può  dedurre  dal  seguente  confronto: 

HCh  .  .  .  Acido  idroclorico  MCh  .  .  .  Cloruri 
H(C*Az)  .  Acido  idrocianico  M;C'Az)  .  Cianuri 
H(SO*)  .  .  Acido  solforico  idrato  M(SOk)  .  .  Solfati. 

L'acido  solforico  anidro  SOs,  che  noi  ammettiamo  combi- 
nato coll'acqua  basica  nell'acido  solforico  idrato,  e  cogli  ossidi  me- 
tallici ne'solfati  ordinarli,  non  sarebbe  un  acido,  secondo  la  teorica 
di  Davy,  c  per  provarlo  egli  ricorda  che  tale  composto  allo  stato 
libero  non  arrossa  la  carta  tinta  colla  laccamuffa ,  non  corrode 
i  tessuti  organici,  e  manca  di  tulli  i  caratteri  che  distinguono 
gli  acidi  liberi,  il  che  non  dovrebbe  accadere  se  fosse  un  acido 
per  se  stesso.  L' acidità  è  in  questa  ipotesi  il  carattere  distintivo 
delle  combinazioni  dell'  idrogeno  coi  corpi  alogeni  semplici  o 
composti,  quindi  non  possono  esservi  acidi  non  idrogenati.  Il 
composto  SO3  acquista  i  caratteri  degli  acidi,  tutle  le  volte  che 
si  combina  coll'acqua,  perchè  in  tal  caso,  assimilandosi  prima 
un  equi  valente  di  ossigeno,  si  converte  nel  radicale  composto  SO*, 
il  quale  dal  suo  canto  combinandosi  coli' idrogeno,  forma  l'idra- 
cido H(SO*),  che  nel  linguaggio  ordinario  chiamasi  acido  solforico 
idrato.  Quest'ultimo  si  conduce  cogli  ossidi  metallici  precisa- 
mente come  gì'  idracidi  ordinarli,  cioè  dà  luogo  ad  una  doppia 
decomposizione,  formando  acqua  ed  un  sale  aloide: 


Acido  solforico  idralo  H(SO')  =H 
Ossido  metallico  MO  =  O 

HO 

Acqua 


(SO») 

M  

M(SOr) 


Solfilo. 
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Esposti  sommariamente  i  principi!  della  teorica  di  Davy, 
passeremo  a  farne  l'applicazione  ai  generi  principali,  ed  acciò  si 
possa  meglio  intendere  in  che  cosa  differisce  da  quella  di  Lavoi- 
sier, modificata  a  seconda  delle  idee  che  si  hanno  oggigiorno, 
scriveremo  le  formule  in  ambi  i  modi: 

Te- ni  ci  di  Lavoisier.         Teorica  di  Davy. 

Acido  idroclorico  HCh  HCh 

Cloruri  MCh  MCh 

Acido  solforico  idrato  ....  HO-f-SO*  ....  H(SOk) 

Solfati  MO-+-SO"  M(SO*) 

Acido  ossalico  idrato  ....  HO-+-C,0»   .  .  .  H{COk) 

Ossalati  MO-f-C'O»  .  .  .  M(C'Ok) 

Acido  azotico  HOh-AzO1  .  .  .  H(AzO') 

Azotati  MO-4-AzO1  .  .  .  M(AzOf) 

Acido  dorico  HO+ChO'  .  .  .  H(Ch08) 

Clorati  MO-hCnO1  .  .  .  M(ChOe) 

Acido  fosforico  idrato  .  .  .  3IICM-PO'  ....  H>(POi) 

Fosfati  3MO-f-P08  MatPOs) 

  H0.2M04-P08  .  HM'(P08) 

  MO,2HO-r-P05  .  MrP(PO$) 

Acido  pirofosforico  idrato .  2HO-f-P05  ....  Hf(P07) 

Pirofosfati  2MO-+-P05  ....  Mf(P07) 

  MO,HO+P05  .  .  MH(P07) 

Acido  metafosforico  idrato  .  HO-f  PO*  ....  H(P08) 
Melafosfali  MO-+-P01  ....  M(P08) 

La  teorica  di  Davy  stabilisce  un  intimo  legame  tra  la  com- 
posizione de' sali  aloidi  e  quella  de* sali  a  infidi,  tra  gl'idracidi  e 
gli  ossiadici,  e  spiega  perfettamente  le  analogie  che  si  osservano 
tra  queste  due  classi  di  composti.  Secondo  tale  teorica  difatti 
tutti  gli  acidi  sarebbero  degl'idracidi,  tutti  i  sali  de' sali  aloidi; 
anzi  non  vi  sarebbero  sali,  e  que' composti  che  nel  modo  attuale 
di  vedere  sono  considerati  come  tali,  sarebbero  semplicemente 
delle  combinazioni  binarie  de*  metalli  coi  radicali  metalloidi  sem- 
plici, o  composti.  Malgrado  questo  vantaggio,  non  è  possibile 
adottarla  nello  stalo  attuale,  senza  andare  incontro  a  gravissime 
difficoltà,  fra  le  quali  non  è  di  lieve  momento  quella  di  esser 
costretti  ad  ammettere  una  moltitudine  di  radicali  composti  tutti 
ipotetici.  E  se  realmente  questi  radicali  esistessero,  sarebbe  ve- 


-  «71  — 


ra mente  strano. che  nessuno  di  essi  abbia  potuto  Gnora  venire 
isolalo.  D'altra  parte  se  i  solfati  fossero,  come  si  è  detto,  delle 
combinazioni  de'  metalli  col  radicale  composto  SO',  non  si  vede 
ragione  perchè  questi  sali  non  sarebbero  decomposti  dal  cloro,  il 
quale,  secondo  ogni  probabilità,  dovrebbe  combinarsi  coi  rispet- 
tivi metalli  per  formare  de' cloruri  e  scacciare  il  radicale  SO\ 
che  con  tal  mezzo  dovrebbe  potersi  isolare.  E  quando  anche,  per 
ragioni  di  stabilità,  il  radicale  SOk  non  potesse  esistere  allo  stalo 
libero,  dovremmo  almeno  ottenere  i  prodotti  della  sua  decompo- 
sizione; si  sa  invece  che  i  solfati  non  vengono  alterali  dal  cloro, 
sicché  per  intendere  questo  risultalo,  dovremmo  ammettere  che 
il  radicale  SOk  ha  per  i  metalli  un*  affinità  superiore  a  quella  del 
cloro  stesso,  il  che  è  contrario  a  tulle  le  analogie:  il  cloro  difatli 
decompone  non  solo  i  cianuri,  ma  benanche  le  combinazioni  de'me- 
talli  cogli  altri  alogeni  semplici. 

Per  conseguenza  nello  stalo  attuale  della  chimica  il  miglior 
partito  ci  sembra  quello  di  escludere  le  combinazioni  de'  me- 
talli coi  corpi  alogeni,  riserbando  il  nome  di  sali  ai  soli  sali 
amfidi  di  Berzelius.  Ciò  posto,  riguarderemo  come  sali  le  combi- 
nazioni degli  acidi  colle  basi;  ma  per  acidi  e  per  basi  intenderemo 
non  solo  le  combinazioni  de' radicali  coli' ossigeno,  ma  benanche 
quelle  che  formano  col  solfo,  col  selenio  e  col  tellurio.  Ammessa 
questa  definizione  de' sali,  passeremo  ad  esaminare  in  qual  rap- 
porto gli  acidi  si  combinano  con  le  basi  per  neutralizzarsi  scam- 
bievolmente; ma  pria  di  tutto  è  necessario  di  ben  precisare  che 
cosa  i  Chimici  intendono  per  tali  neutri, 

Neutralità. — Gli  acidi  hanno,  come  tante  volte  si  è  detto, la 
proprietà  di  mutare  in  rosso  il  colore  azzurro  di  certa  materia  colo- 
rante di  natura  organica, che  chiamasi  laccamuffa^  della  quale  si  fa 
grande  uso  in  chimica  come  reagente  per  i scoprire  gli  acidi  liberi. 
Gli  alcali  invece  non  alterano  il  colore  della  ridetta  sostanza  nel  suo 
slato  naturale;  ma  quando  è  stata  arrossata  per  mezzo  di  un  acido, 
gli  alcali  fanno  sparire  il  color  rosso  e  ristabiliscono  il  colore  az- 
zurro primitivo.  Per  bene  intendere  questo  modo  di  agire  degli  acidi 
e  degli  alcali  e  per  potere  assegnare  a  tali  caratteri  il  loro  giusto 
valore,  bisogna  premettere  che  la  materia  colorante  azzurra  della 
laccamuffa  è  una  specie  di  sale,  formato  da  una  sostanza  di  color 
rosso  e  funzionante  da  acido,  combinata  con  un  alcali.  Questa 
sostanza,  che  è  rossa  allo  slato  libero,  forma  cogli  alcali  de' sali 
di  colore  azzurro.  Gli  acidi  saturando  V  alcali  della  laccamuffa, 
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ne  scacciano  la  materia  rossa,  che  divenuta  libera,  si  manifesta 
col  suo  color  naturale.  Gli  alcali  invece,  incontrando  la  materia 
rossa  allo  stalo  libero,  vi  si  combinano  e  formano  un  composto 
che  è  azzurro.  Premesse  queste  brevi  nozioni,  che  appresso  do- 
vranno servirci,  esaminiamo  i  fenomeni  che  si  producono  per 
1*  azione  scambievole  degli  acidi  e  delle  basi. 

Quando  si  versa  un  alcali,  p.  e.  una  soluzione  di  potassa 
neir  acido  solforico  diluito,  I1  acido  perde  a  poco  a  poco  i  suoi 
caratteri  distintivi  e  Falcali  egualmente,  sicché  si  arriva  ad  un 
limile,  che  chiamasi  neutralità,  in  cui  il  liquido  misto  non  ar- 
rossa più  la  tiutura  di  laccamuffa  azzurra,  come  faceva  l'acido 
solforico,  né  rende  azzurra  quella  arrossala  da  un  acido,  come 
faceva  la  potassa ,  sebbene  la  soluzione  contenga  potassa  ed  acido 
solforico  nel  tempo  stesso.  Evaporando  la  soluzione  fino  a  secchez- 
za, si  ottiene  cristallizzato  del  solfato  di  potassa,  e  facendo  l'analisi 
del  prodotto,  vi  si  trovano  su  100  parti  di  acido  solforico,  117,  8 
p.  di  potassa.  Se  nel  fare  l' esperienza  precedente  si  eccede  anche 
di  poco  quest'ultimo  limile,  impiegando  una  quantità  di  potassa 
o  di  acido  solforico  maggiore  di  quella  indicata  dai  numeri  pre- 
cedenti, il  miscuglio  acquista  la  reazione  caratteristica  del  corpo 
predominante.  Se  si  salifica  l'acido  nitrico  per  mezzo  della  soda, 
si  riproducono  gli  stessi  fenomeni;  ma  per  ottenere  in  questo  caso 
una  perfetta  neutralità,  per  ogni  100  parti  di  acido  nitrico  si  richie- 
dono 57,40  di  soda.  Da  tutto  ciò  si  deduce  che  gli  acidi  e  gli  al- 
cali, combinandosi  fra  di  loro  in  certi  rapporti,  che  variano  a 
seconda  de' corpi  adoperati,  producono  de' composti  incapaci  di 
alterare  il  colore  della  laccamuffa.  I  sali  che  presentano  questo 
carattere  si  chiamano  sali  neutri. 

Talvolta  un  acido  può  formare  parecchi  sali,  combinandosi 
in  diverse  proporzioni  colla  stessa  base,  ed  allora  uno  de' com- 
posti è  neutro,  e  propriamente  quello,  in  cui  non  si  osservano 
reazioni  acide,  nè  alcaline;  gli  altri  si  chiamano  sali  acidi  o  salì 
basici,  a  seconda  che  predominano  i  caratteri  dell'  acido  o  quelli 
della  base.  Cosi  se  si  riscalda  un  miscuglio  a  parli  eguali  di  sol- 
fato neutro  di  potassa  e  di  acido  solforico  concentrato,  finché 
siasi  evaporato  l'eccesso  dell'acido,  si  ottiene  un  altro  solfato  di 
potassa  diverso  dal  primo,  il  quale  arrossa  fortemente  la  tintura 
di  laccamuffa,  e  per  la  stessa  quantità  di  potassa  contiene  una 
quantità  di  acido  solforico  precisamente  doppia  di  quella  conte- 
nuta nel  sale  neutro.  Questo  sale,  che  i  Chimici  chiamano  con 
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ragione  bisolfato  di  potassa,  secondo  il  principio  di  sopra  stabilito, 
sarebbe  un  sale  acido.  Nolladimeno  V  azione  de'  sali  sui  reagenti 
colorati  e  un  carattere  troppo  fallace  per  poter  contare  sulle  sue 
indicazioni,  e  se  volessimo  farne  un'applicazione  generale,  il  più 
delle  volte  saremmo  indotti  in  errore.  E  difatlo  i  corpi  che  si 
combinano  perdono  i  loro  caratteri  distintivi  in  un  modo  tanto 
più  perfetto  per  quanto  maggiore  è  il  grado  di  affinità  che  hanno 
T  uno  per  Y  altro.  Di  qui  avviene  che  quando  si  combinano  un 
acido  ed  una  base,  dolali  entrambi  di  grande  energia,  il  compo- 
sto che  nasce  da  tale  unione  non  ha  caratteri  acidi,  nè  alcalini; 
ma  se  un  acido  energico  si  combina  con  una  base  debole,  il  com- 
posto avrà  reazioni  acide.  Il  solfato  neutro  di  potassa,  di  soda  di 
calce,  di  litina  non  alterano  il  colore  della  laccamuffa,  perchè 
Falcali  contenuto  in  quest'ultima  sostanza  non  è  una  base 
abbastanza  energica  per  decomporre  il  solfalo,  combinandosi 
coli' acido  solforico;  e  quando  anche  ciò  avvenisse,  la  potassa, 
la  soda,  la  calce,  la  litina  messe  in  libertà,  si  combinerebbero 
colla  sostanza  rossa  della  laccamulTa  per  formare  un  corpo 
azzurro,  sicché  la  tintura  vegetabile  sarebbe  decomposta,  ma 
ciò  non  ostante  conserverebbe  il  colore  azzurro  primitivo. 
Perciò  i  sali  unii  ri  di  quelle  basi,  che  allo  stalo  libero  ren- 
dono azzurra  la  tintura  di  laccamuffa  arrossala  dagli  acidi, 
non  possono  arrossare  la  linlura  azzurra.  Al  contrario  i  sali 
solubili  di  rame,  di  zinco,  di  ferro  ce,  qualunque  sia  la  quan- 
tità di  base  che  racchiudono,  hanno  sempre  reazioni  acide, 
perchè  sono  decomposti  dall'  alcali  della  laccamuffa,  e  d' altronde 
gli  ossidi  di  rame,  di  zinco,  di  ferro  divenuti  liberi,  non  si  com- 
binano colla  sostanza  rossa  per  formare  un  composto  azzurro. 
Per  conseguenza  sono  acidi  i  sali  solubili  di  quelle  basi,  che  allo 
stato  libero  non  ristabiliscono  il  colore  della  laccamuffa  arrossato 
dagli  acidi.  Per  ragioni  della  stessa  natura  i  sali  che  contengono 
una  base  energica,  come  sarebbe  la  potassa,  la  soda  ec,  ed  un 
acido  debole,  come  l' acido  carbonico,  l' acido  borico,  l' acido  sol- 
foroso, manifestano  reazioni  alcaline.  Sicché  per  istabilire  la  ncu- 
tralilà  de'  sali,  bisogna  nella  più  gran  parte  de' casi  lasciarsi  gui- 
dare da  altre  considerazioni,  e  poiché  i  dati  forniti  dall'azione 
de'  reagenti  sono  incerti,  il  partito  più  sicuro  sarà  quello  di  atte- 
nersi alla  composizione. 

Abbiamo  già  veduto  che  se  con  100  parti  di  acido  solforico 
si  mescolano  117,8  parti  di  potassa,  si  forma  un  sale,  che  sulle 
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materie  coloranti  non  agisce  più,  nè  come  la  potassa,  nè  come 
T  acido  solforico.  Impiegando  altre  basi  diverse  dalla  potassa,  si 
arriva  allo  slesso  risultato;  ma  per  saturare  la  stessa  quantità  di 
acido  solforico,  si  richiedono  77,5  parti  di  soda;  36,3  di  litina;  70 
di  calce  ec.  Ora  se  si  fa  astrazione  dal  radicale  metallico  conte- 
nuto nelle  suddette  quantità  di  basi,  e  si  prende  inconsiderazione 
P ossigeno  soltanto,  si  arriva  a  questo  singolare  risultato,  che 
117,8  di  potassa,  77,5  di  soda,  36,3  di  litina,  70  di  calce  conten- 
gono esattamente  la  slessa  quantità  di  ossigeno,  cioè  20  parli. 
D*  altronde  100  parti  di  acido  solforico  racchiudono  40  di  solfo 
e  60  di  ossigeno;  sicché  ne'  solfati  delle  basi  precedentemente  enu- 
merale P  ossigeno  dell'  acido  sta  a  quello  della  base  in  un  rap- 
porto costante,  cioè  come  60:20,  ossia  come  3:1.  Generalizzando 
queste  considerazioni,  si  ammelle  per  analogia,  che  anche  in  quei 
casi  iti  cui  la  neulralilà  non  si  può  dimostrare  per  mezzo  de'  rea- 
genti, si  debbono  riguardare  come  neutri  que' solfali  in  cui  l'os- 
sigeno dell'  acido  e  quello  della  base  stanno  nello  slesso  rapporto 
di  3:t. 

Se  colle  stesse  basi  che  di  sopra  abbiamo  citale,  si  satura 
una  quantità  detcrminata  di  un  altro  acido,  p.  e.  100  parli  di 
acido  nitrico,  che  contengono  74,05  di  ossigeno,  si  trova  che  per 
ottenere  una  neutralizzazione  perfetta,  si  richiedono  87,26  di  po- 
tassa, 57,40  di  soda,  26,90  di  litina,  51,85  di  calce.  Ora  tutte 
queste  basi  racchiudono  la  stessa  quantità  di  ossigeno,  cioè  14,81; 
per  conseguenza  paragonando  ne'  nitrati  neutri  l' ossigeno  del- 
l'acido a  quello  della  base,  si  ha  la  seguente  proporzione:  74,05 
:14,81:  ;5;l.  D'onde  si  trae  la  conseguenza,  che  ne' nitrati  neu- 
tri T  ossigeno  dell'  acido  è  esaltamente  quintuplo  di  quello  della 
base. 

Queste  slesse  considerazioni  potendosi  applicare  a  tutti  gli 
altri  acidi ,  ne  risulta  una  legge  della  più  grande  importanza  sta- 
bilila  da  Berzclius,  la  quale  si  potrebbe  enunciare  cosi:  iW sali 
neutri  formati  dallo  stesso  acido ,  l' ossigeno  deW  acido  sta  a  quello 
della  base  in  un  rapporto  costante  ed  indipendente  dalla  natura  della 
base,  e  dall'azione  che  il  sale  spiega  sui  reagenti  colorati.  Secondo 
tale  principio  il  solfato  di  rame,  sebbene  dotato  di  reazione  acida 
fortissima,  teoricamente  si  può  riguardare  come  un  sale  neutro: 
100  parti  di  tale  composto  sono  formate  da 
50,27  di  acido  solforico,  che  contengono  30,09  di  ossigeno,  e 
49,73  di  ossido  di  rame,  che  contengono  10,03  di  ossigeno. 
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Siccome  30,09;  10,03:: 3:1,  ne  conseguita  che  nel  solfato  di  rame 
l'ossigeno  dell'acido  solforico  sta  a  quello  dell'ossido  di  rame  :  :3;i, 
cioè  nello  stesso  rapporto  che  nel  solfato  di  potassa,  nel  solfalo  di 
soda  e  negli  altri  sali  che  non  hanno  azione  sulle  materie  coloranti. 

Ne' casi  finora  esaminati,  siccome  un  equivalente  di  acido 
solforico  racchiude  3  equivalenti  di  ossigeno,  e  le  basi  di  cui  ab- 
biamo fatto  menzione  sono  de' protossidi  metallici  del  tipo  MO, 
è  chiaro  che  il  rapporto  di  3|1  trovato  tra  l'ossigeno  dell'acido 
e  quello  della  base  indica  de'  composti  che  contengono  un  equi- 
valente di  acido  solforico  ed  un  equivalente  di  base  monossida 
=  MO  SO3.  Lo  slesso  può  dirsi  delle  combinazioni  dell'acido 
nitrico  coi  protossidi  metallici,  in  cui  il  rapporto  dianzi  am- 
messo di  5|l  indica  egualmente  delle  combinazioni  di  un  equi- 
valente di  acido  con  uno  di  base  —  MO+AzO1.  Quindi  parrebbe 
si  potesse  stabilire  come  regola  generale,  che  quando  un  acido 
ed  una  base  si  combinano  nel  rapporto  di  un  equivalente  ad  un 
equivalente,  il  prodotto  della  combinazione  è  un  sale  neutro,  ed 
in  tal  caso  la  legge  di  Berzelius  sarebbe  una  conseguenza  ne- 
cessaria di  quest'altra;  difatti  se  la  formula  de' solfati  neutri 
è  MO-hSO',  e  evidente  che  l'ossigeno  contenuto  in  SO3  è  triplo 
di  quello  di  MO;  parimente  se  i  nitrati  neutri  hanno  per  for- 
mula MO-f-AzO*,  è  chiaro  che  AzO'  contiene  cinque  volte  più 
ossigeno  di  MO.  Ma  lo  stesso  ragionamento  non  si  potrebbe  ap- 
plicare indistintamente  a  tutti  i  sali,  mentre  vi  ha  degli  acidi 
che  per  formare  un  sale  neutro,  prendono  più  equivalenti  di 
base,  e  vi  ha  all'  incontro  delle  basi  che  saturano  più  equiva- 
lenti di  acido.  Quindi  sul  numero  di  equivalenti  di  acido  e  di 
base  che  si  combinano  non  si  può  stabilire  nessuna  regola  gene- 
rale, e  la  sola  cosa  che  rimane  costante, è  il  rapporto  tra  l'ossi- 
geno dell'  acido  e  quello  della  base  ne'  sali  dello  slesso  acido. 

Suppongasi  ora  che  per  salificare  l'acido  solforico,  invece 
di  basi  monosside,  s'impieghi  dell'allumina  o  del  sesquiossido  di 
ferro,  cioè  delle  basi  che  contengono  3  equivalenti  di  ossigeno,  si 
otterrano  in  tal  caso  de' solfali,  che  per  un  equivalente  di  se- 
squiossido metallico  racchiudono  3  equivalenti  di  acido  solfo- 
rico, sicché  il  nuovo  prodotto  sarà  rappresentato  dalla  formu- 
la M'OSSO".  E  poiché  l' ossigeno  di  SSO^SW  è  triplo  di 
quello  di  M'O',  è  chiaro  che  anche  in  questo  caso  si  verifica  la 
legge  stabilita  da  Berzelius.  Combinando  coli'  acido  solforico  un 
biossido  basico,  come  p.  e.  il  biossido  di  moliddeno  MoO\  o  quello 
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di  Vanadio  VO',  si  forma  un  solfato  della  formala  MO*-f-2SO\  e 
siccome  2SOs-S,0«  conliene  3  volle  più  ossigeno  di  MO*,  si  ha 
anche  in  qaeslo  caso  una  conferma  della  legge  generalo,  cioè 
l'ossigeno  dell'acido  sta  all'ossigeno  della  base  nel  rapporto 
di  3;l.  Ciò  che  si  è  dello  dell'acido  solforico  si  può  applicare 
all'acido  nitrico  ed  a  qualunque  altro  acido,  di  modo  che  avendo 
Irovalo  ne' nitrati  neutri  delle  basi  monosside  che  l'ossigeno  del- 
l'acido sta  a  quello  della  base  come  5;i,  lo  stesso  rapporto 
s'incontrerà  ne' nitrati  che  hanno  per  base  un  sesquiossido  o  un 
biossido.  Nel  primo  caso  la  formula  del  sale  sarà  M,0,-f-3ÀiO\ 
nel  secondoMO'^AzO». Quindi  si  deduce  che  i  protossidi  metallici 
saturano  un  solo  equivalente  di  acido,  i  biossidi  due,  i  sesqui- 
ossidi  tre,  e  che  in  ogni  caso  il  potere  saturante  delle  basi  è  in 
ragion  diretta  della  quantità  di  ossigeno  che  contengono. 

Finora  ci  siamo  esclusivamente  occupali  degli  acidi  che  per 
formare  un  sale  neutro  prendono  un  solo  equivalente  di  base,  e 
che  per  tal  ragione  si  chiamano  acidi  monobasici,  come  sono 
l'acido  solforico  e  l'acido  nitrico;  ma  ve  ne  ha  ancora  di  quelli 
che  saturano  due,  tre  o  più  equivalenti  di  base,  e  sono  conosciuti 
in  chimica  coi  nomi  di  aridi  bibasici,  tribasici,  o  in  generale  po- 
libasici. L'acido  fosforico,  pirofosforico,  fosforoso  ci  hanno  già 
offerto  degli  esempii  di  questo  genere  fra' composti  de' corpi  me- 
talloidi, e  fra'  composti  metallici  abbiamo  veduto  che  l'acido 
metastannico  e  certe  modificazioni  dell'  acido  tunstico  si  condu- 
cono come  acidi  polibasici. 

Molte  volte  riesce  difficile  stabilire  se  un  acido  è  monobasico 
o  polibasico,  e  difalti  l'acido  solforico,  l'acido  carbonico,  l'acido 
ossalico,  che  abbiamo  annoverati  fra  gli  acidi  monobasici,  sono 
da  qualche  Chimico  riguardati  come  acidi  bibasici,  e  non  man- 
cano buone  ragioni  per  sostenere  questa  seconda  opinione.  Una 
tal  quistione,  com'è  naturale,  non  si  può  decidere  per  mezzo 
dell'analisi,  attesoché  moltiplicando  per  2  per  3  per  4  ec.  una 
formula  qualunque,  il  rapporto  trai  componenti  non  varia. 
Quindi,  a  rigore  parlando,  noi  non  possiamo  decidere  in  modo 
assoluto  se  la  formula  de'solfati  neutri  è  MOh-SO»,  2MO-+-SW, 
3MO-f-Ss09  ec.  e  per  conseguenza  se  Y  acido  solforico  è  mono- 
basico, bibasico,  tribasico  ec;  e  se  preferiamo  la  formula  Mu- 
so1, riguardandolo  come  acido  monobasico,  è  perchè  questa  è  la 
più  semplice  espressione  a  cui  si  può  ridurre  la  composizione  di 
un  solfato,senza  alterare  il  rapporto  che  esiste  fra'suoicomponenli. 
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Solo  in  no  caso  si  può  stabilire  con  certezza  che  un  acido 
è  polibasico,  ed  è  quando  ne'sali  che  forma,  l'ossigeno  dell'acido 
non  è  un  multiplo  intero  dell'ossigeno  della  base,  come  p.  e.  si 
osserva  ne'  fosfati  e  ne'  pirofosfali.  Il  pirofosfato  di  soda  ha  per 
formula  2NaO-*-P05  e  contiene  in  100  parli: 

Addo  tronco  53,3=  ;  se»  5» 


Dividendo  l'ossigeno  dell'acido  pirofosforico  per  quello  della 
29  85 

soda,  si  avrà  — ^-  =2,5;  il  che  significa  che  la  quantità  di  acido 
11,"* 

pirofosforico  che  si  combina  ad  un  equivalente  di  soda  racchiude 
2  }  equivalenti  di  ossigeno;  e  siccome  nelle  combinazioni  chimiche 
non  si  ammettono  frazioni  di  equivalenti,  ne  conseguita  che 
l' acido  pirofosforico  non  può  essere  un  acido  monobasico. 

Ne' sali  degli  acidi  polibasici,  spesso  la  base  è  parzialmente 
sostituita  dall'acqua,  che  ne  fa  le  veci,  ed  allora  il  sale  possiede 
reazioni  acide.  Spesso  ancora,  invece  di  una  sola  base,  il  sale 
ne  contiene  due,  e  talvolta  anche  tre.  Questi  modi  di  combina- 
zione da  alcuni  Chimici  si  ritengono  come  caratteristici  degli  acidi 
polibasici.  Noi  non  crediamo  che  si  possa  attribuire  a  tal  carat- 
tere tutta  l' importanza  che  da  alcuni  si  vorrebbe,  mentre  la 
costituzione  molecolare  de'  sali  a  più  basi  si  spiega  egualmente 
riguardandoli  come  sali  doppii.  Il  bisolfato  di  potassa  non  è  a 
nostro  avviso  una  prova  incontrastabile  della  polibasicità  dell'a- 
cido solforico,  mentre  si  può  riguardare  non  solo  come  il  sale  di 
un  acido  bibasico,  in  cui  metà  della  base  sarebbe  costituita 
dall'acqua,  e  metà  dalla  potassa,  ma  ancora  come  un  sale  dop- 
pio risultante  dalla  combinazione  del  solfato  di  potassa  col  sol- 
fato d'acqua.  Nella  prima  ipolesi  bisognerebbe  scrivere  la  for- 
mula di  questo  saleKCHO-j-S^6,  nella  seconda  KO,SO"+HO,SO\ 
Alio  slesso  modo  si  può  riguardare  il  solfato  di  potassa  e  di 
magnesia,  tanto  come  il  sale  d'  un  acido  bibasico,  in  cui  un  equi- 
valente di  base  è  costituito  dalla  potassa,  l' altro  dalla  magnesia, 
quanto  come  una  combinazione  di  solfato  di  potassa  con  solfato 
di  magnesia;  ed  a  seconda  che  si  adotta  la  prima  o  l'ultima  ma- 
niera di  vedere,  la  sua  formula  sarà  KO^gO-f-S'O',  ovvero 
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KO,SO*-+-MgO,SO\  Nello  stato  attuale  della  scienza  non  ci  sem- 
bra che  ci  siano  dati  sufficienti  per  decidere  quale  delle  due 
inlerpetrazioni  é  la  vera. 

Da  quanto  sinora  si  è  detto  si  raccoglie  che  esistono  degli 
acidi  monobasici,  bibasici,  tribasici,  polibasici,  e  delle  basi  che  per 
analogia  si  potrebbero  chiamare  monoacide,  biacide,  triacide. 
Quanto  agli  acidi,  la  quantità  di  base  che  saturano,  il  che  in 
altri  termini  dicesi  capacità  di  saturazione,  non  si  può  determi- 
nare che  per  mezzo  dell'  esperienza.  Quanto  alle  basi  si  può  sta- 
bilire che  il  potere  saturante  risiede  nell'  ossigeno  e  non  già  nel 
metallo,  di  modo  che  rappresentano  tanti  equivalenti  di  base 
monossida  per  quanti  sono  gli  equivalenti  di  ossigeno  che  con- 
tengono. In  ogni  caso,  qualunque  sia  la  capacità  di  saturazione 
dell'acido,  qualunque  la  composizione  ed  il  potere  saturante 
della  base,  tra  l'ossigeno  dell'uno  e  l'ossigeno  dell'altra  esiste 
un  rapporto  invariabile  per  i  sali  dello  stesso  acido,  come  si  può 
dedurre  dalla  tavola  seguente,  in  cui  abbiamo  ridotto  a  poche 
formule  generali  i  principali  casi  di  combinazione  che  si  veriG- 
cano  fra  gli  acidi  e  le  basi: 

Sali  degli  acidi  monobasici. 


L' ossigeno  dell'acido  sta  all'  ossigeno  della  base  ;  :  n  :  1 

HO-h    RO»  Acido  idrato 

MO4-    RO  Sale  di  protossido 

M*0'H-3ROn  Sale  di  sesquiossido 

MOV  2RO  Sale  di  biossido 


degli  acidi  bibasici* 


L' ossigeno  dell'  acido  sta  all'  ossigeno  della  base  I  :  n  ;  2 


2HO+      RO»  Acido  idrato 

2MO-+-      RO»  Sale  di  protossido 

MO,HOh-RO»  Sale  acido  di  protossido 

MO,AfOn-RO»  Sale  a  due  basi 

2M'OV  3RO»  Sale  di  sesquiossido 

MOV     RO"  Sale  di  biossido. 


-  «7«  — 


Sali  degli  acidi  tribasici. 

L'ossigeno  dall'acido  sta  all'ossigeno  della  base  ;  ;  n  ;  :) 

3HO-+-  RO"        Acido  idrato 

3MO-f-  RO        Sale  basico  di  protossido 

HO,2MO-+-     RO»        Sale  neutro  di  protossido 
M0.2HO+     RO»        Sale  acido  di  protossido 
A/0,2MO-b     RO»       Sale  a  due  basi 
AfO,MO,MO-+-RO»       Sale  a  tre  basi 
MW-+-  RO»        Sale  di  sesquiossido 

3MOV         2RO°        Sale  di  biossido. 


—  Abbiamo  già  veduto 
che  gli  acidi  e  le  basi,  combinandosi  in  certi  rapporti,  si  sa- 
turano scambievolmente,  sicché  le  loro  affinità  rispettive  sem- 
brano del  tutto  soddisfalle;  nondimeno  i  composti  che  risultano 
da  tale  unione  possono  contrarre  delle  nuove  combinazioni  con 
altre  sostanze ,  e  segnala  mente  coli'  acqua. 

I  sali  che  cristallizzano  in  seno  d' una  soluzione  acquosa , 
oltre  l'acido  e  la  base,  che  sono  gli  elementi  indispensabili  del 
tipo  salino,  contengono  spesse  volte  dell'acqua,  la  quale  vi  ù 
combinala  in  rapporti  equivalenti,  e  si  chiama  acqua  di  cristal- 
lizzazione. La  quantità  di  quest'  acqua  varia  colla  natura  del 
sale,  per  modo  che  vi  sono  de'  sali  che  non  ne  contengono 
punto,  mentre  ve  ne  ha  di  quelli  che  ne  prendono  quantità 
differentissime,  e  variabili  ancora  nello  stesso  sale  a  seconda  della 
temperatura  del  liquido  ne  IT  atto  che  cristallizza. 

L' acqua  di  cristallizzazione  è  in  generale  ritenuta  da  affi- 
nità debolissime,  talché  riscaldando  un  sale  cristallizzato  alla 
temperatura  di  100°  o  di  120°,  l'acqua  si  separa  ed  il  sale 
resta  allo  slato  anidro.  Spesso  ancora  il  sale  perde  l' acqua  di 
cristallizzazione  a  temperature  molto  più  basse:  così  il  solfato 
di  soda  cristallizzalo,  che  ha  per  formula  NaO,SO'H-10Aq ,  di- 
venta anidro  a  33°.  Alcuni  sali  perdono  porzione  dell'acqua  che 
contengono,  anche  all'ordinaria  temperatura,  quando  si  lasciano 
esposti  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica,  o  anche  all'aria 
libera.  In  tal  caso  i  cristalli  perdono  la  loro  naturale  trasparenza 
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o  si  riducono  in  polvere:  qaesto  fenomeno  si  chiama  efflore- 
scenza, ed  i  sali  che  lo  presentano  si  dicono  sali  efflorescenti. 

Un  sale  cristallizzato  che  contiene  più  equivalenti  d' acqua 
di  cristallizzazione,  non  li  ritiene  lutti  con  egual  forza,  e  però 
esposto  air  aria,  air  azione  del  vuoto  o  di  un  grado  non  molto 
forte  di  calore,  spesso  si  osserva  che  ne  lascia  sviluppare  una 
porzione,  ma  ne  ritiene  un'altra,  la  quale  dal  suo  canto  si  sviluppa 
ad  una  temperatura  più  elevala.  Di  qui  avviene  che  spesso  un 
sale  può  formare  coir  acqua  vari  composti  a  proporzioni  defi- 
nite, i  quali  differiscono  per  la  quantità  di  acqua  che  racchiu- 
dono e  per  il  vario  grado  di  stabilità  relativa.  Abbiamo  già  ac- 
cennato che  il  solfato  di  soda  cristallizzato  diventa  anidro 
quando  si  riscalda  ad  una  temperatura  maggiore  di  33°;  se  si 
fa  cristallizzare  questo  sale  in  un  liquido  caldo,  si  osserva  che  i 
cristalli  che  si  formano  ad  una  temperatura  maggiore  di  quella 
sovraindicata  sono  parimente  anidri,  mentre  quelli  che  si  for- 
mano a  temperature  inferiori  a  33°  contengono  dell'  acqua  di 
cristallizzazione;  inoltre  queste  due  specie  di  cristalli  differiscono 
per  la  forma.  Si  può  adunque  stabilire  che  il  solfato  di  soda  è 
anidro  alle  temperature  maggiori  di  33°,  mentre  è  idrato  a 
quelle  che  sono  al  disotto  di  questo  limile. 

Il  solfato  di  manganese  ci  offre  una  dimostrazione  più  con- 
vincente di  questa  legge.  Questo  sale  cristallizza  da  0°  a  6° 
con  7  equivalenti  d'acqua  di  cristallizzazione,  ed  ha  per  for- 
mula MnO,S03H-7Aq;  ma  questi  7  equivalenti  d'acqua  non 
hanno  lo  stesso  grado  di  affinità  per  il  sale  anidro;  e  difatti  se 
si  riscalda  a  diverse  temperature,  la  composizione  del  sale  cri- 
stallizzato varia  nel  modo  seguente: 

Da  0°  a     6°  =  MnO,SO'+7Aq 
6  a   20°  =  MnO,S084-6Aq 
20  a    30°  =  MnO,SOV4Aq 
a  130°  =  MnO.SO'+Aq 
a  300°  =  MnO,SOs 

Facendo  cristallizzare  il  sale  a  temperature  comprese  fra*  li- 
mili precedenti,  il  prodotto  conterrà  precisamente  la  quan- 
tità d'acqua  che  a  quel  grado  di  calore  potrà  ritenere  senza  de- 
comporsi. Per  conseguenza  da  0°  a  6°  il  solfato  di  manganese 
che  cristallizza  avrà  per  formula  MnO,SO*-h7Aq;  da  6°  a  20° 
MnO,S034-6Aq;  da  20°  a  30°  MnO,S08-f-4Aq.  Quindi  si  deduce 
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che  facendo  variare  la  temperatura  d' una  soluzione  salina  nel- 
l'atto  che  cristallizza ,  si  ottiene  un  prodotto,  ora  anidro,  ora 
idrato  e  combinato  a  diverse  quantità  d'acqua  di  cristallizza- 
zione. Estendendo  a  tulli  gli  altri  sali  questo  stesso  principio, 
se  ne  potrebbe  probabilmente  dedurre  un'altra  conseguenza, 
vale  a  dire  che  tutti  i  sali  si  possono  combinare  coir  acqua,  cri- 
stallizzando ad  una  temperatura  conveniente;  ma  per  alcuni  la 
combinazione  non  polendo  aver  luogo  che  a  temperature  molto 
basse,  e  non  avendo  nessun  mezzo  per  farli  cristallizzare  in 
tali  condizioni,  non  possiamo  ottenerli  combinati  coli' acqua. 
Secondo  questa  maniera  di  vedere,  il  solfalo  di  potassa,  il  ni- 
trato di  potassa  e  gli  altri  sali  che  siamo  abituati  a  riguar- 
dare come  assolutamente  anidri,  ci  si  presentano  costante- 
mente in  tale  slato,  perchè  abbandonano  la  loro  acqua  di  cri- 
stallizzazione a  temperature  inferiori  a  quella  in  cui  si  con- 
gelerebbe la  soluzione  salina.  In  appoggio  di  tale  supposizione 
si  può  cilare  il  cloruro  di  sodio,  il  quale  all'ordinaria  tempe- 
ratura cristallizza  in  cubi  perfettamente  anidri,  mentre  se  si 
raffredda  la  soluzione  a  10  o  15  gradi  sotto  0°,  si  ottengono 
de' prismi  esagoni,  che  racchiudono  dell'acqua  combinata. 

Aequa  bMlea  —  Quando  un  sale  perde  l'acqua  di  cristal- 
lizzazione che  contiene,  sia  per  l'azione  del  calore,  sia  per  l'esposi- 
zione all'aria  o  nel  vuoto  pneumatico,  il  prodotto  non  resta  alterato 
nelle  sue  proprietà,  sottoposto  all'azione  degli  agenti  chimici,  pre- 
senta le  slesse  reazioni  di  prima,  e  disciolto  nell'acqua  e  fatto 
cristallizzare  di  nuovo,  riprende  esattamente  quella  stessa  quan- 
tità di  acqua  che  aveva  perduto  colla  dessiccazione.  Ciò  fa 
vedere  che  l'acqua  di  cristallizzazione  de' sali  non  fa  parte 
essenziale  del  composto,  per  modo  che  si  può  togliere  o  ag- 
giungere, senza  che  le  proprietà  di  quello  restino  modificate. 

Vi  sono  peraltro  de' casi  in  cui  non  si  può  espellere  da 
un  sale  tutta  l'acqua  che  vi  è  contenuta,  senza  che  la  sua  co- 
stituzione molecolare  resti  profondamente  alterata,  e  con  essa  i 
caratteri  più  essenziali  del  composto;  ma  quando  questo  caso 
si  presenta,  quest'acqua  forma  parie  essenziale  del  tipo  salino,  e  vi 
esercita  un  ufficio  molto  più  importante, talché  non  si  può  riguar- 
dare come  acqua  di  cristallizzazione.  Il  fosfato  di  soda  ordinario 
contiene  25  equivalenti  d'acqua,  ed  ha  per  formula  2NaO+PO* 
4-25Aq.Se  si  riscalda  alla  temperatura  di  100°,  perde  24  equiva- 
lenti di  quest'acqua,ritenendone  uno  solo,e  non  subisce  nessun  cam- 
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biamento  nelle  sue  proprietà;  difatti  il  nitrato  neutro  d'argento  vi 
spiega,  tanto  dopo,  quanto  prima  la  stessa  azione  caratteristica ,  di 
cui  abbiamo  parlato  a  pag.  2 VV.  Inoltre  se  si  discioglie  nell'acqua 
e  si  fa  nuovamente  cristallizzare,  riprende  i  24  equivalenti 
d'acqua,  che  aveva  perduto  alla  temperatura  di  100°.  Ma  se  si  ri- 
scalda alla  temperatura  del  calor  rosso  nascente  il  sale  par- 
zialmente desi d rotato,  si  sviluppa  ancora  l'ultimo  equivalente 
d'acqua,  e  nel  tempo  stesso  il  sale  acquista  nuovi  caratteri  total- 
mente diversi  da  quelli  di  prima;  e  se  in  tale  stato  si  fa  cristal- 
lizzare nuovamente  nell'acqua,  il  prodotto  che  si  ottiene 
differisce  dal  sale  primitivo  per  i  caratteri ,  per  la  forma  cristal- 
lina e  per  la  quantità  d'acqua  di  cristallizzazione.  Ciò  conduce 
naturalmente  ad  ammettere  che  nel  fosfato  di  soda  ordinario 
i  25  equivalenti  d'acqua  vi  sono  contenuti  in  due  stati  diversi: 
24  equivalenti  vi  fanno  1'  ufficio  d' acqua  di  cristallizzazione , 
mentre  uno  vi  tiene  il  luogo  di  base,  facendo  le  veci  di  un  os- 
sido metallico,  ed  è  essenziale  alla  costituzione  sale,  che  per 
conseguenza  bisogna  rappresentare  colla  formula  razionale 
(H0,2Na04-P0»)4-2^Aq. 

L'acqua  per  conseguenza  funziona  non  solo  da  acqua  di 
cristallizzazione ,  ma  anche  da  base.  In  quest'  ultimo  stato  si 
trova  ritenuta  da  affinità  molto  più  fòrti ,  sicché  non  sempre  è 
possibile  separarla  dalle  sue  combinazioni  per  mezzo  del  calore, 
e  quando  vi  si  riesce,  bisogna  far  uso  di  temperature  molto  ele- 
vate. Gli  acidi  idrati  ordinarli,  come  l'acido  solforico,  l'acido  ni- 
trico, l'acido  fosforico,  ec,  sono  de'veri  sali,  in  cui  l'ossido  d'idro- 
geno tiene  il  luogo  di  una  base  monossida ,  o  ciò  che  vuol  dire 
lo  slesso,  l'idrogeno  sostituisce  il  metallo  in  rapporti  equivalenti 
Di  qui  avviene  che  alcuni  metalli ,  come  il  ferro  e  lo  zinco,  im- 
mersi nella  soluzione  di  un  acido  idrato ,  vi  si  disciolgono  con 
abbondante  sviluppo  di  gas  idrogeno,  appunto  come  tuffali  nella 
soluzione  di  un  sale  dì  rame  o  di  piombo,  vi  si  disciolgono  egual- 
mente, precipitandone  i  rispettivi  metalli.  Per  questa  stessa  ra- 
gione gli  ossidi  metallici ,  clic  hanno  per  gli  acidi  più  affinità 
dell'acqua,  scacciano  quest' ultima  e  si  combiuano  coli' acido 
in  sua  vece,  mentre  gli  ossidi  più  deboli,  come  p.  e.  quelli  di 
mercurio  e  di  bismuto,  presentano  un  fenomeno  inverso,  sicché  i 
loro  sali  vengono  precipitati  dall'acqua.  D'onde  si  può  dedurre 
questa  conseguenza,  che  in  moltissimi  casi  l'acqua  si  conduce 
come  una  base  e  l'idrogeno  come  un  metallo. 
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Acqua  acida — A  Ho  stesso  modo  che  certi  ossidi  debolmente 
basici  funzionano,  ora  da  basi  rispetto  agli  acidi,  ora  da  acidi  rispetto 
alle  basi,  anche  l'acqua  è  capace  di  esercitare  questo  doppio  ufficio. 
Quindi  spesso  si  combina  cogli  ossidi  metallici,  formando  decom- 
posti salini,  che  in  Chimica  sono  conosciuti  col  nome  d'idrati. 
Nella  più  gran  parte  de' casi  l'acqua  di  quest'idrati  si  separa  alla 
temperatura  di  100°,  ond'è  che  decomponendo  una  soluzione 
salina  per  mezzo  della  potassa  o  della  soda,  l'ossido  metallico 
ebe  vi  è  contenuto  si  precipita  allo  stato  anidro,  se  si  fa 
uso  di  una  soluzione  bollente,  mentre  invece  si  ottiene  allo  stato 
d'idrato  se  si  fa  l'esperienza  all'ordinaria  temperatura.  Questo 
fenomeno  è  visibilissimo  coi  sali  di  rame,  in  cui  la  base  ha  un  co- 
lore diverso,  a  seconda  che  è  anidra  o  idrata,  e  però  a  caldo  si 
si  ottiene  un  precipitato  nero ,  a  freddo  un  precipitato  di  color 
ceruleo. 

Quando  l'idrato  ha  per  base  un  ossido  dotato  di  forte  affi- 
nità per  gli  acidi ,  non  si  decompone  che  ad  una  temperatura 
molto  elevata  :  così  gl'idrati  di  calce  e  di  stronziana  hanno  bi- 
sogno di  esser  fortemente  arroventati.  Gì'  idrati  di  potassa ,  di 
soda,  di  lilina,  di  barile,  non  cedono  l'acqua  al  più  forte  grado 
di  calore  che  si  può  ottenere.  Ma  per  quanto  grande  sia  Paffi- 
nità  di  una  base  per  l'acqua,  è  sempre  inferiore  a  quella  degli 
acidi  più  deboli,  ond'è  che  mentre  resiste  all'azione  delle  più 
alte  temperature,  non  vi  è  acido  che  non  basti  a  superarla. 
Però  se  sull'idrato  di  potassa  o  di  soda  si  fa  passare  dell'acido 
carbonico,  dell'  acido  solforoso,  ec,  si  forma  un  carbonato  o  un 
solfito,  e  l'acqua  viene  eliminata,  anche  all'ordinaria  tempe- 
ratura. 

L'  acqua  per  conseguenza  si  trova  ne'  sali  in  tre  stati  di- 
versi :  1°  come  acqua  di  cristallizzazione;  2°  come  base;  3°  come 
acido.  I  Chimici  hanno  adottato  tre  notazioni  distinte  per  espri- 
mere questi  stati  particolari.  L'acqua  di  cristallizzazione  si  espri- 
me col  simbolo  empirico  Aq.  L'acqua  acida  o  basica  si  rappre- 
senta colla  formula  HO;  ma  nel  primo  caso  segue,  nel  secondo 
precede  la  formula  della  base  o  dell'acido  cui  è  combinata,  come 
negli  esempii  seguenti  : 

ZnO,SO'-t-7Aq  —  Solfato  di  zinco 
KCM-HO  ...  —  Idrato  di  potassa 
HO-f-SO» ...  -  Acido  solforico  idrato. 
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I  sali  sono  tulli  solidi  all' ordinaria  temperatura,  e  quasi 
tutti  cristallizzano  solidificandosi.  Il  loro  colore  varia  a  seconda 
dell'acido  e  della  base:  in  generale  gli  ossidi  e  gli  acidi  senza 
colore  producono  combinandosi  de' sali  parimente  scoloriti.  I  sali 
non  hanno  odore  sensibile,  ed  il  loro  sapore  dipende  dalla  base, 
per  modo  che  i  sali  della  slessa  base  hanno  per  l'ordinario  lo 
slesso  sapore. 

Solubilità— Certi  sali  sono  solubilissimi  nell'acqua,  mentre 
ve  ne  ha  degli  altri  che  si  disciolgono  in  piccola  proporzione,  e 
taluni  sono  affatto  insolubili.  In  generale  sono  più  o  meno  solubili  : 

1  Tulli  i  sali,  in  cui  la  base  è  in  tutto  o  in  parte  sostituita 
dall'acqua,  purché  l'acido  che  contengono  non  sia  per  se  stesso 
insolubile. 

2°  Tutti  i  sali  che  hanno  per  base  la  potassa,  la  soda  o  l'am- 
moniaca. 

3»  Gli  azotati,  gì' ipofosfiti  e  i  ditionati,  senza  eccezione. 
4°  I  clorati  ed  i  bromati,  tranne  quelli  di  sotlossido  di 
mercurio. 

Sono  per  l'opposto  insolubili: 

1°  I  sali  che  contengono  una  quantità  di  base  maggiore  di 
quella  contenuta  ne' sali  neutri  corrispondenti. 

2°  Tutti  i  silicati,  tranne  quelli  di  soda  e  di  potassa  che 
contengono  un  eccesso  di  base  alcalina. 

3°  I  borali  ed  i  carbonati,  ad  eccezione  di  quelli  di  potassa, 
di  soda,  di  lilina  e  di  ammoniaca. 

k°  I  fosfati  e  gli  arseniali,  tranne  quelli  di  potassa,  di  soda, 
d'ammoniaca  e  di  magnesia. 

5°  Gl'iodati  e  gli  arseniti,  tranne  quelli  di  potassa,  di  soda 
e  di  ammoniaca. 

6°  Finalmente  tutti  i  sali  che  hanno  per  base  l'ossido  di 
piombo,  eccettuali  quelli  che  sono  compresi  ne' generi  solubili  di 
sopra  enumerati,  cioè  l'azotato,  l'iposolfito,  il  ditionato,  il  clorato 
ed  il  bromato. 

La  quantità  di  ciascun  sale,  che  ad  una  detcrminata  tempe- 
ratura si  può  disciogliere  in  una  data  quantità  d'acqua,  è  costante 
ed  invariabile,  di  maniera  che  la  soluzione  una  volta  saturata , 
non  può  disciogliere  altra  quantità  dello  stesso  sale;  ma  se  si  ri- 
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scalda  ad  una  temperatura  maggiore  di  quella  in  cai  era  stata 
saturata  la  prima  volta,  il  suo  potere  dissolvente  diviene  mag- 
giore, sicché  acquista  la  proprietà  di  discioglierc  una  nuova  dose 
dello  stesso  sale,  e  continuando  sempre  a  riscaldare  di  più, 
si  osserva  che  la  solubilità  va  progressivamente  aumentan- 
do; ma  per  ciascuna  temperatura  vi  è  un  limile  che  non  si 
può  oltrepassare.  A  questa  regola  Tanno  eccezione  alcuni  sali 
che  si  disciolgono  in  egual  proporzione  nclP  acqua  a  qualunque 
temperatura,  come  p.  e.  il  solfato  di  calce.  Altri  sali  della  slessa 
base  si  disciolgono  in  maggiore  abbondanza  nell'acqua  fred- 
da che  nell'acqua  calda.  Le  soluzioni  sature  di  questi  ultimi  ot- 
tenute all'ordinaria  temperatura  s'intorbidano  col  riscaldamento, 
ed  una  certa  quantità  del  sale  disciolto  si  precipita. 

La  conoscenza  della  quantità  massima  di  ciascun  sale  che 
l'acqua  può  disciogliere  a  diverse  temperature,  è  della  più  grande 
importanza  ;  difatti  parecchi  melodi  di  preparazione  sono  fondati 
su  questo  principio,  e  spesso  si  profitta  dell'ineguale  solubilità 
de'sali  per  separarli,  quando  si  trovano  mescolati  insieme.  Quindi 
sono  state  costruite  delle  tavole  che  indicano  la  solubilità  rela- 
tiva de'sali  a  diverse  temperature.  Il  miglior  metodo  per  rendere 
evidenti  le  relazioni  che  esistono  tra  la  solubilità  e  la  tempera- 
tura è  quello  immaginalo  da  Gay-Lussac,  il  quale  consiste  nel 
rappresentare  graGcamente  tali  relazioni  per  mezzo  di  curve,  le 
quali  hanno  per  ascisse  le  temperature  e  per  ordinale  le  quantità 
massime  di  ciascun  sale  che  si  disciolgono  in  100  parti  d'acqua. 
Nella  tav.  XI  si  potrà  vedere  un'applicazione  di  questo  metodo 
ai  sali  che  si  adoperano  più  comunemente  in  Chimica  e  nelle 
arti.  Per  conoscere  immediatamente  qual'è  la  solubilità  d'un  sale 
ad  una  data  temperatura,  basterà  osservare  nella  tavola  prece- 
dentemente citata  qual'è  l'ordinala  che  concorre  al  punto  d'in- 
tersezione dell'ascissa  colla  curva  che  rappresenta  la  solubilità. 
Applicando  questo  metodo  all'azotato  di  barite,  si  osserva  che 
la  linea  di  solubilità  di  questo  sale  e  l'ascissa,  ossia  la  linea 
verticale  corrispondente  alla  temperatura  di  0°,  s'incontrano  nel 
punto  ove  concorre  l'ordinata,  ossia  la  linea  orizzontale  5,  il 
che  indica  che  a  0°  100  parti  d'acqua  disciolgono  5  parli  di  azo- 
tato di  barite.  Parimente  si  vede  che  l'ascissa  5  ha  per  ordina- 
ta 6,  che  l'ascissa  10  ha  per  ordinata 7,  il  che  significa  che  100 
parti  d'acqua  alla  temperatura  di  5°  diiciolgono  6  parti,  ed  alla 
temperatura  di  10°  7  parti  dello  stesso  sale  ec. 
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Abbiamo  vedalo  che  quando  un  acido  si  combina  con  una 
base,  spariscono  i  caratteri  generici  dell'uno  e  dell'altro:  così 
combinando  l'acido  solforico  colla  potassa  in  un  certo  rapporto 
restano  distrutte  le  reazioni  che  caratterizzano  l'acido  solfo- 
rico come  acido,  la  potassa  come  base.  Ciò  non  ostante  i  ca- 
ratteri specifici  rimangono  inalterati,  talmente  che  nel  solfato 
di  potassa  si  osservano  riunite  le  reazioni  che  distinguono  l'acido 
solforico  dagli  altri  acidi,  cioè  quella  di  precipitare  i  sali  di 
barite  solubili ,  e  la  reazione  che  dislingue  la  potassa  dalle  al- 
tre  basi,  cioè  quella  di  dare  col  bicloruro  di  platino  un  precipi- 
tato giallo.  La  prima  di  queste  reazioni  s'incontra  inoltre  ne' sol- 
fati di  tutte  le  altre  basi,  la  seconda  in  tutti  i  sali  di  potassa. 
Per  conseguenza  conoscendo  i  caratteri  distintivi  degli  acidi  e 
delle  basi  principali,  si  conoscerà  implicitamente  la  parte  più 
importante  della  storia  decomposti  che  nascono  dalla  loro  combi- 
nazione. Indicheremo  brevemente  le  proprietà  caratteristiche  di 
ciascun  acido  e  di  ciascuna  base. 

H.ea»oni  desìi  acidi 

Solfati  —  L'acido  solforico  ed  i  solfati  solubili  danno  coi 
sali  di  barile  un  precipitato  bianco  insolubile  nell'acqua  e  negli 
acidi  (1),  che  e  un  solfato  di  barite. 

I  solfati  che  sono  insolubili  nell'acqua  e  negli  acidi,  fusi  con 
carbonato  di  soda,  si  convertono  in  solfato  di  soda  solubile,  men- 
tre la  base  del  solfato  si  trasforma  in  carbonato  insolubile. 

Se  si  fonde  un  solfalo  con  un  miscuglio  di  carbonaio  di  soda  e 
carbone  sopra  un  filo  sottile  di  platino  alla  fiamma  interna  del  can- 
nello, l'acido  solforico  viene  ridotto  e  si  ottiene  un  solfuro  di  sodio, 

(1)  Il  solfalo  di  barite,  che  comunemente  si  riguarda  come  af- 
fatto insolubile  negli  acidi,  si  discioglie  in  piccola  quantità  nelle  so- 
luzioni calde  di  acido  idroclorico  e  di  acido  nitrico,  trasformandosi  in 
bisolfato.  Ciò  spiega  perchè  trattando  il  solfalo  di  barile  con  acqua 
bollente  acidulata  per  mezzo  dell'uno  o  dell'altro  de' ridelti  acidi,  si 
ottiene  un  liquido  che  precipita,  tanto  coi  solfali,  quanto  coi  sali  di 
barile.  Questa  osservazione  è  soprattutto  importante  per  l'analisi 
quantitativa,  in  cui  si  suole  lavare  il  precipitato  di  solfato  di  barite 
con  acqua  acida.  Per  evitare  siflatlo^inconveniente,  bisogna  acidulare 
i  liquidi  con  acido  acetico,  il  quale  non  discioglie  sensibilmente  il 
solfato  di  barile. 


Digitized  by  Google 


—  387  — 

il  quale  si  riconosce  facilmente  dall'odore  d'idrogeno  solforato  che 
sviluppa,  bagnando  il  saggio  con  un  acido.  Per  maggior  sicu- 
rezza si  può  collocare  il  saggio  sopra  una  carta  bagnata  con 
acetato  di  piombo,  ovvero  sopra  una  lamina  d'argento,  e  bagnan- 
dolo in  tale  stalo  con  acqua,  o  meglio  con  acido  acetico  o  idro- 
clorico,  si  vedrà  apparire  una  macchia  nera  sulla  carta  o  sulla 
lamina  metallica.  Bisogna  per  altro  avvertire  che  questo  carat- 
tere è  comune  a  tutti  i  corpi  che  contengono  solfo. 

Solfiti  —  Trattati  con  un  acido ,  come  sarebbe  a  modo 
d'esempio  l'acido  solforico,  sviluppano  acido  solforoso,  ricono- 
scibile dal  suo  odore.  Trattati  col  cloro  ovvero  coli' acido  nitri- 
co, si  convertono  in  solfati. 

Iposolfiti  —  Decomposti  per  mezzo  di  un  acido,  svilup- 
pano acido  solforoso,  come  fanno  i  solfiti;  ma  dopo  qualche 
istante  si  forma  un  deposito  di  solfo. 

Ditionati  —  Calcinati  in  vasi  chiusi,  sviluppano  acido  sol- 
foroso, lasciando  per  residuo  un  solfato.  Versando  dell'acido  sol- 
forico nelle  soluzioni  di  questi  sali ,  non  si  sviluppa  odore  sensi- 
bile; ma  riscaldando  la  soluzione,  si  fa  sentire  un  odore  distin- 
tissimo di  acido  solforoso  proveniente  dalla  decomposizione 
dell'acido  ditionico. 

Sdentati  —  Coi  sali  divarile  solubili  si  conducono  come  i 
solfali,  formando  un  precipitalo  bianco  di  scleniato  di  barite,  il 
quale  è  insolubile,  come  il  solfato  della  stessa  base.  Riscaldati 
con  acido  idroclorico,  sviluppano  gas  cloro,  e  l'acido  selenico  che 
racchiudono  si  trasforma  in  acido  sclenioso. 

Seleniti  — Si  distinguono  dai  seleniati,  perchè  fatti  bollire 
coli' acido  idroclorico  non  si  alterano  e  non  sviluppano  traccia 
di  cloro.  Trattali  con  una  soluzione  di  acido  solforoso ,  ovvero 
con  un  solfito  alcalino  coi  si  aggiunga  dell'acido  idroclorico, 
l'acido  selenioso  che  contengono  si  riduce ,  e  si  precipita  del  se- 
lenio in  polvere  tenuissiraa  di  color  rosso  cinabro,  che  resta  per 
mollo  tempo  sospesa  nel  liquido. 

Riscaldando  un  selcnito  allo  stato  solido  in  una  piccola 
storta  con  sale  ammoniaco ,  V  acido  selenioso  si  riduce  e  si  ot- 
tiene una  sublimazione  di  selenio  allo  stato  elementare. 

Tellurati  e  Teli  uri  ti  —  Riscaldando  un  tellurato  con 
una  soluzione  di  acido  idroclorico,  si  sviluppa  gas  cloro,  meutre 
l'acido  tellurico  si  converte  in  acido  telluroso,  il  quale  si  pre- 
cipita, se  la  soluzione  acida  non  è  mollo  concentrata.  Se  nella 
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soluzione  d'  un  (ellurato  si  versa  dell'  acido  idroclorico  e  poi 
dell'  acido  solforoso  o  un  solfito  alcalino,  si  precipita  il  tellurio 
allo  stato  di  polvere  nera.  Quest'  ultima  reazione  è  comune  ai 
telluriti. 

Tanto  i  tcllurati  quanto  i  telluriti,  mescolati  con  carbonaio 
di  potassa  o  di  soda  e  polvere  di  carbone,  e  quindi  arroventati, 
danno  per  prodotto  un  telloruro  alcalino,  il  quale  si  discioglie 
nell* acqua  colorandola  in  rosso.  La  soluzione  ottenuta,  esposta 
all'aria  per  qualche  tempo,  si  decompone,  precipitando  del 
tellurio. 

Clorati  ed  ossielorati —  Riscaldati  allo  stato  secco,  svi- 
luppano ossigeno,  lasciando  per  residuo  un  cloruro.  Riscaldali 
con  solfo,  con  carbone  o  con  corpi  combustibili,  producono  una 
detonazione.  I  clorati  si  distinguono  dagli  ossielorati,  perchè 
trattali  con  acido  solforico  concentralo,  i  primi  diventano  di  co- 
lor giallo  rossastro,  sviluppando  acido  ipoclorico,  mentre  gli 
ultimi  non  si  colorano  menomamente. 

Ipoeloriti  —  Hanno  l'odore  ed  il  sapore  dell'acido  ipoclo- 
roso, e  distruggono  rapidamente  i  colori  organici.  Questi  sali  hanno 
pochissima  stabilità,  di  modo  che  le  loro  soluzioni,  quando  ven- 
gono riscaldate,  concentrale  o  esposte  semplicemente  all'azione 
della  luce,  si  decompongono,  ed  il  sale  disciolto  si  trasforma  in 
clorato  ed  in  cloruro.  Versando  la  soluzione  di  un  ipoclorilo  in 
quella  di  un  sale  di  piombo  o  di  manganese,  si  precipitano  i 
biossidi  de'  rispettivi  metalli. 

formano  in  bromuri.  Riscaldati  coi  corpi  combustibili,  si  con- 
ducono come  i  clorali. 

Iodati  ed  oaaiiodatt  —  Sottoposti  all'  azione  del  calore, 
si  decompongono:  alcuni  sviluppano  ossigeno  e  lasciano  per  re- 
siduo un  ioduro,  altri  sviluppano  ossigeno  e  vapor  d'iodo  nel 
tempo  stesso,  lasciando  per  residuo  la  base  allo  stalo  libero. 

Sono  decomposti  dall'acido  solforoso,  che  mette  in  libertà 
l' iodo. 

Azotati  —  Gettali  sui  carboni  accesi,  producono  una  defla- 
grazione, perchè  l'ossigeno  proveniente  dalla  decomposizione 
dell'acido  nitrico  attiva  la  combustione  del  carbone,  il  quale 
brucia  scintillando. 

Se  alla  soluzione  di  un  azotato  si  aggiunge  un  poco  di  acido 
solforico  e  qualche  goccia  d'  una  soluzione  d' indaco,  in  modo 
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che  il  liquido  acquisti  un  colore  azzurro  chiaro,  e  poi  si  riscalda, 
il  colore  sparisce.  Nel  fare  questo  saggio  bisogna  peraltro  non 
dimenticare  che  gli  acidi  selenico,  cromico,  manganico,  ferrico, 
dorico,  bromico,  iodico,  non  che  il  cloro  libero  danno  luogo  alla 
stessa  reazione. 

Fosfati  —  I  fosfati  solubili  si  riconoscono  facilmente.  Il 
mezzo  più  pronto  è  quello  di  versare  nella  soluzione  un  poco  di 
sale  ammoniaco  (1),  e  di  solfato  di  magnesia,  e  poi  dell'  ammo- 
niaca: si  forma  in  tal  caso  un  precipitato  bianco  cristallino  e  so- 
lubile negli  acidi, che  ha  per  formula  AzHkO,2MgO-f-P05-f-12Aq. 
Se  il  fosfato  è  in  quantità  troppo  piccola,  il  precipitato  non  si 
manifesta  immediatamente;  ma  agitando  il  liquido  con  una  bac- 
chellina  di  vetro,  se  ne  accelera  la  formazione. 

I  fosfati  insolubili  nell'acquari  disciolgono  negli  acidi  liberi, 
e  soprattutto  nell'  acido  idroclorico.  Se  nella  soluzione  acida  si 
versa  del  sesquicloruro  di  ferro  e  poi  un  eccesso  di  acelato  di 
potassa,  si  forma  un  precipitato  bianco  fioccoso  di  fosfato  di  ferro. 
Questa  reazione  è  fondala  sulla  insolubilità  del  fosfato  di  ferro 
nell'acido  acetico,  che  risulta  dalla  decomposizione  dell'acciaio  di 
potassa  in  contatto  dell'  acido  idroclorico. 

Un  metodo  elegantissimo  e  di  una  squisita  sensibilità  per 
riconoscere  la  esistenza  de'fosfali,  siano  solubili,  siano  insolubili, 
è  quello  scoperto  da  Svanberg  e  Slruve  in  questi  ultimi  tempi. 
Per  metterlo  in  pratica,  si  discioglie  la  sostanza  nell'acqua  ovvero 
nell'acido  nitrico,  se  mai  fosse  insolubile  nell'acqua;  si  versa 
nella  soluzione  acida  una  goccia  di  moliddato  d' ammoniaca  e 
dell'  ammoniaca  libera  in  quantità  sufficiente  a  soprassaturare 
l'acidità  del  liquido;  indi  aggiungendo  al  miscuglio  qualche  goc- 
cia di  acido  nitrico  in  modo  da  renderlo  leggermente  acido,  se  vi 
sono  fosfati,  la  soluzione  prende  un  bel  color  giallo,  ed  a  capo  di 
alcune  ore  si  forma  un  precipitato  cristallino  dello  slesso  colore, 
che  è  una  combinazione  di  acido  moliddico  con  qualche  cente- 
simo di  acido  fosforico.  Questo  saggio  è  così  caratteristico  che 
rende  superflui  tutti  gli  altri. 

Fogliti  —  Assorbono  con  molta  facilità  l'ossigeno,  trasfor- 
mandosi in  fosfati,  e  però  riducono  i  sali  d'oro,  d' argento  e  di 
mercurio,  soprattutto  in  presenza  degli  acidi  liberi. 

(1)  Il  sale  ammoniaco,  formando  col  solfalo  di  magnesia  un  sale 
doppio,  impedisce  che  l'ammoniaca  precipiti  il  sale  di  magnesia, 
anche  quando  il  liquido  non  contiene  fosfati. 
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Col  riscaldamento  si  decompongono,  sviluppando  un  mi- 
scuglio gassoso  formalo  d'idrogeno  fosforato  e  fosfuro  d' idrogeno 
libero,  e  lasciano  un  fosfato  per  residuo. 

IpofosfltI  —  Somigliano  moltissimo  ai  fosfiti:  riducono 
come  questi,  e  con  maggiore  facilità,  i  sali  d'oro,  d'argento  e 
di  mercurio,  e  col  riscaldamento  danno  gli  stessi  prodotti.  Ne 
differiscono  per  la  grande  solubilità  di  cui  sono  dotati ,  mentre 
i  primi  sono  insolubili,  ad  eccezione  de' fosfiti  di  potassa,  di  soda 
e  di  ammoniaca. 

Argentati  ed  araenitft  —  Riscaldati  in  un  tubo  di  vetro 
con  un  miscuglio  di  acido  borico  e  di  carbone,  sviluppano  vapori 
di  arsenico,  che  si  condensano  nella  parte  superiore  del  tubo. 
Coli'  apparecchio  di  Marsh  danno  macchie  arsenicali  abbondanti 
facilmente  riconoscibili  dai  caratteri  che  altrove  abbiamo  indicati. 

Antimoniali  ed  antimoni  ti —  Sono  quasi  tutti  insolu- 
bili nell'acqua;  ma  si  disciolgono  più  o  meno  facilmente  nel- 
l' acido  idroclorico.  La  soluzione  acida  trattata  coli'  apparecchio 
di  Marsh  produce  delle  macchie  antimoniali,  che  differiscono  da 
quelle  dell'  arsenico  per  le  reazioni  che  abbiamo  indicate  par- 
lando del  modo  di  distinguere  le  macchie  dell'arsenico  da  quelle 
prodotte  dall'  antimonio  (pag.  269). 

Carbonati  —  Trattali  cogli  acidi,  producono  una  viva  ef- 
fervescenza dovuta  all'acido  carbonico  che  in  tal  casosi  sviluppa. 
Per  maggior  sicurezza  si  può  raccogliere  il  gas  ed  esaminarne 
le  proprietà,  e  segnatamente  quella  di  dare  coir  acqua  di  calce 
un  intorbidamento  dovuto  alla  precipitazione  del  carbonato  cal- 
care, il  quale  in  un  eccesso  di  acido  carbonico  si  ridiscioglic. 

I  carbonati  solubili,  cioè  quelli  di  potassa,  di  soda,  di  li  lina 
e  di  ammoniaca  precipitano  inoltre  coli'  acqua  di  calce  o  di  ba- 
rile, ed  il  precipitato  è  solubile  con  effervescenza  in  tutti  gli  acidi 
che  non  formano  sali  insolubili  con  queste  due  basi. 

Ossala**  —  Gli  ossalati  si  decompongono  coli'  azione  del 
calore.  Quelli  della  prima  sezione  lasciano  per  residuo  un  car- 
bonato; gli  altri  lasciano  l'ossido  ovvero  il  metallo  ridolto,  a 
seconda  che  questo  è  più  o  meno  facilmente  ridultibile. 

Gli  ossalati  solubili  si  riconoscono  facilmente  dal  precipitalo 
bianco  e  solubile  negli  acidi,  che  producono  coi  sali  di  calce. 
Gl'insolubili  nell'acqua  si  disciolgono  negli  acidi,  e  si  pos- 
sono trasformare  in  ossalati  solubili  facendoli  bollire  con  una 
soluzione  di  soda  o  di  potassa.  Se  si  riscaldano  con  acido  solforico 
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concentrato,  producono  nn  miscuglio  gassoso  formato  da  volumi 
eguali  di  acido  carbonico  e  gas  ossido  di  carbonio. 

Borali  —  I  borali  sono  decomposti  dall'acido  solforico,  che 
mette  in  libertà  l' acido  borico.  Se  al  miscuglio  si  aggiunge  del- 
l'alcole  e  si  accende,  quest'ultimo  brucia  con  Gamma  di  color 
verde.  I  borali  mescolati  con  fluoruro  di  calcio  e  riscaldati  con 
acido  solforico  raonoidrato ,  sviluppano  del  fluoruro  di  boro  rico- 
noscibile dal  vapore  denso  ed  abbondante  che  produce  spandendosi 
nclP  aria,  e  dalla  proprietà  che  possiede  di  carbonizzare  la  carta. 

Silicati  —  Se  si  fanno  fondere  in  un  crogiuolo  di  platino 
col  triplo  o  col  quadruplo  del  loro  peso  di  potassa,  si  trasformano 
in  una  sostanza  solubile,  la  quale  di  sciolta  nell'acqua,  decom- 
posta con  un  eccesso  di  acido  idroclorico,  evaporata  a  secco  e 
calcinata  alla  temperatura  del  calor  rosso  nascente,  indi  ripresa 
con  acqua,  lascia  un  residuo  di  silice  insolubile,  facilmente  rico- 
noscibile dai  suoi  caratteri  Gsici. 

Riscaldando  con  acido  solforico  un  miscuglio  di  un  silicato  e 
di  fluoruro  di  calcio  in  un  vasc  di  piombo,  o  meglio  di  platino, 
si  sviluppa  del  fluoruro  di  silicio  gassoso,  il  quale  in  contallo  del- 
l'acqua  precipita  della  silice  allo  stato  gelatinoso. 

Reaz.oni  delle  bari. 

Sali  di  potassa,  di  soda,  di  I ititi»  e  di  ossido 
d'ammonio. —  Un  sale  che  col  carbonato  di  potassa  non  dà 
precipitato  alcuno,  non  può  contenere  altre  basi  che  quelle  pre- 
cedentemente enumerate,  mentre  tutti  i  carbonati  sono  insolu- 
bili, meno  quelli  di  potassa,  di  soda,  di  litina  e  di  ammoniaca. 

Sali  di  potassa  —  In  soluzione  mediocremente  concen- 
trata producono  col  bicloruro  di  platino  un  precipitato  giallo  e 
cristallino,  che  è  un  cloroplatinato  di  potassio  ^KCh-t-PlCh1.  Se  il 
potassio  non  è  allo  stato  di  cloruro,  l' addizione  di  qualche  goccia 
di  acido  idroclorico  favorisce  la  produzione  del  precipitato.  I  sali 
d'ammoniaca  agiscono  allo  stesso  modo;  e  però  prima  di  fare  il 
saggio,  bisogna  arroventare  la  massa  salina,  acciò,  se  vi  sono  sali 
ammoniacali,si  possano  v  «latinizzare  per  mezzo  del  riscaldamento. 

Sali  d'ammoniaca— Somigliano  in  tutto  a  quelli  di 
potassa;  ma  ne  differiscono  perchè  si  volatilizzano  al  fuoco,  e 
perchè  trattati  colla  potassa  caustica,  colla  soda,  o  anche  colla 
calce,  sviluppano  ammoniaca,  che  si  riconosce  facilmente  dal- 
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l'odore,  o  anche  meglio  dai  fumi  bianchi  che  produce  intorno  ad 
una  bacchetta  di  vetro  bagnata  con  acido  idroclorico,  o  con  acido 
nitrico. 

Sali  di  «od»  —  Somigliano  in  tutto  ai  sali  di  potassa ,  me- 
ri oche  nelF  essere  precipitati  dal  bicloruro  di  platino. 

L' antimoniato  di  potassa  produce  nelle  soluzioni  neutre  o 
debolmente  alcaline  de' sali  di  soda  un  precipitato  bianco  cristal- 
lino di  antimoniato  di  soda  =  NaO-hSbO*. 

Sali  di  litio»  —  Si  distinguono  dai  precedenti  per  la  pro- 
prietà che  hanno  di  produrre  col  fosfato  di  soda  comune  un  pre- 
cipitato di  fosfato  di  litina. 

Sali  di  barile  e  di  stronziana  —  Colf  acido  solforico 
e  coi  solfati  solubili  danno  de'  precipitati  bianchi  ed  insolubili 
negli  acidi.  Si  distinguono  i  sali  di  barile  da  quelli  di  stronziana, 
perchè  una  soluzione  satura  di  solfalo  di  stronziana  precipita  i 
primi  e  non  altera  i  secondi. 

Inoltre  i  sali  di  stronziana  solubili,  messi  in  contatto  coli' al- 
cole, comunicano  a  quest'  ultimo  la  proprietà  di  bruciare  con 
fiamma  rossa. 

Sali  di  calce  —  Coir ossalato  d'ammoniaca  danno  un 
precipitato  bianco  solubile  negli  acidi. 

Sali  di  magnesia  —  Aggiungendovi  del  fosfato  di  soda  e 
qualche  goccia  di  ammoniaca,  manifestano  un  precipitato  bianco, 
cristallino,  che  aumenta  col  tempo  e  coll'agitazione  del  liquido.  I 
sali  di  calce  son  pure  precipitali  a  questo  modo,  ma  air  incontro 
l' ossalato  di  ammoniaca,  che  precipita  i  sali  di  calce,  non  altera 
punto  i  sali  di  magnesia. 

Sali  di  allumina  —  Sono  precipitali  in  bianco  dalla  po- 
tassa, dalla  soda  e  dall'  ammoniaca.  Il  precipitato  è  voluminoso, 
semitrasparente,  insolubile  nell'ammoniaca,  ma  solubilissimo 
in  un  eccesso  di  potassa  o  di  soda. 

Sali  di  zinca —  Vengono  precipitati  dall'ammoniaca,  come 
i  sali  di  allumina;  non  ostante  il  precipitato  si  scioglie,  non  solo 
nella  potassa  e  nella  soda  caustica,  ma  eziandio  neh" ammo- 
niaca. 

Sali  di  manganese — Fusi  colla  potassa  caustica  in  un 
crogiuolo  d'argento,  producono  del  manganalo  di  potassa  di 
color  verde  intensissimo.  Il  sale  si  discioglie  nell'acqua  e 
forma  una  soluzione  verde,  che  gli  acidi  fanno  diventar  rossa, 
trasformando  l' acido  manganico  in  acido  ossimanganico. 
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Fusi  col  borace  o  col  sai  di  fosforo  alla  fiamma  esterna  del 
cannello,  producono  un  vetro  di  color  violaceo,  che  alla  fiamma 
interna  si  scolora  compiutamente. 

Sali  di  ferro  —  L'acido  gallico  ed  il  tannino  comunicano 
alle  soluzioni  de'  sali  dì  ferro  un  color  nero  traente  all'  azzurro. 
I  sali  che  hanno  per  base  il  sesquiossido  di  ferro  danno  coli' am- 
moniaca un  precipitato  di  color  giallo  di  ruggine;  son  precipitati 
in  azzurro  dal  prussiaio  giallo  di  potassa,  e  non  precipitano  col 
prussiato  rosso.  Al  contrario  i  sali  di  protossido  danno  coli'  am- 
moniaca un  precipitato  bianco  verdastro,  il  quale  colla  presenza 
dell'aria  diviene  successivamente  azzurro,  nero,  e  finalmente 
giallo.  Il  prussiato  giallo  vi  produce  un  precipitalo  bianco,  il 
prussiaio  rosso  un  precipitalo  azzurro. 

Sali  di  protossido  di  stagno —  Il  (ricloruro  d'oro 
colora  in  porpora  le  loro  soluzioni. 

Sali  di  cobalto  —  Fusi  col  borace  danno  uno  smalto  di 
colore  azzurro  vivacissimo. 

Sali  di  protossido  di  rame  —  Si  disciolgono  tutti 
nell'ammoniaca  produccndo  soluzioni  trasparenti  di  un  bel  colore 
azzurro  carico.  Il  prussiato  giallo  di  potassa  precipita  le  solu- 
zioni de' sali  di  protossido  di  rame  in  rosso  bruno. 

Sali  di  cromo  —  Fusi  al  cannello  col  borace,  producono 
uno  smalto  di  un  bellissimo  color  verde  smeraldo. 

Sali  di  bismuto— Son  decomposti  dall'acqua,  che  ne 
precipita  un  sale  con  eccesso  di  base  in  forma  di  polvere  bianca. 

Sali  di  piombo  —  Come  i  sali  di  barile  e  di  stronziana, 
i  sali  di  piombo  producono  coli'  acido  solforico  e  coi  solfati  so- 
lubili un  precipitato  bianco  insolubile  negli  acidi.  Si  distin- 
guono agevolmente  dai  primi  perchè  son  precipitati  in  nero  dal- 
l'idrogeno  solforato,  e  perchè  vengono  ridotti  allo  stato  metallico 
dallo  zinco,  caratteri  di  cui  mancano  intieramente  tanto  i  sali  di 
barile,  quanto  quelli  di  stronziana. 

Sali  di  mercurio  —  Vendono  ridotti  allo  stalo  metallico 
dal  rame,  e  dal  prolocloruro  di  slagno.  I  sali  di  sottossido  vengono 
inoltre  precipitali  in  bianco  dall'  acido  idroclorico  e  dai  cloruri, 
in  nero  dalle  soluzioni  di  potassa  e  di  soda,  e  dall'acqua  di  calce. 
Al  contrario  i  sali  di  protossido  non  sono  precipitali  dall'acido 
idroclorico  o  dai  cloruri;  cogli  alcali  fissi  danno  un  precipitato 
giallo,  e  coli' ammoniaca  un  precipitalo  bianco. 

Sali  di  argento  —  'ioli'  acido  idroclorico  c  coi  cloruri 

3S 


Digitized  by  Google 


—  MM  — 

solubili  danno  un  precipitato  bianco  di  cloruro  d'argento,  il  quale 
si  annerisce  alla  luce,  si  discioglie  compiutamente  neir  ammo- 
niaca, ma  è  affatto  insolubile  nell'acido  nitrico  ed  in  tutti  gli 
altri  acidi. 

Mescolati  con  soda  e  fusi  alla  fiamma  interna  del  cannello, 
producono  de'  globicini  di  argento  ridotto. 

Sali  d  oro  —  Si  riducono  allo  stato  metallico  col  semplice 
riscaldameoto.  Per  via  umida  vengono  ridotti  dalle  materie  or- 
ganiche in  genere,  e  dai  sali  di  protossido  di  ferro,  che  ne  preci- 
pitano l'oro  allo  slato  di  polvere  bruna.  Il  protocloruro  di  stagno 
vi  cagiona  un  precipitalo  di  color  paonazzo,  che  e  la  porpora 
di  Cassius  altrove  descritta. 

Sali  di  platino -Vengono  precipitali  ingiallo  dal  cloruro 
di  potassio  e  dal  cloruro  d'  ammonio.  Si  riducono  allo  stato  (me- 
tallico col  semplice  riscaldamento. 

SOLFATI 

Solfato  di  potassa  =5  KO-hSO3  —  È  anidro,  bianco,  e 
leggermente  amaro.  Cristallizza  talvolta  in  prismi  obliqui  a  sci 
piani,  la  In  lira  in  doppie  piramidi  a  sei  Tacce.  Riscaldalo  ad 
un'altissima  temperatura,  si  fonde  senza  decomporsi;  ò  solu- 
bile nell'acqua,  ma  non  si  scioglie  punto  nell'alcole. 

Si  può  ottenere  salurando  il  carbonato  di  potassa  del  com- 
mercio con  acido  solforico  diluito,  o  auche  neutralizzando 
T  acido  libero  del  residuo  della  preparazione  dell'  acido  nitrico, 
e  facendo  cristallizzare  il  composto  che  ne  risulta. 

Blaolfato  di  potassa  =  KO,SOs+HO,S08  —  Questo  sale 
è  una  combinazione  del  sale  precederne  col  solfato  d'acqua,  o 
acido  solforico  monoidra  lo.  Si  fonde  facilmente  come  viene  ri- 
scaldato, e  diventa  fluido  e  scorrevole  come  l'olio.  Ad  un'alta 
temperatura  si  decompone  in  acido  solforico  idrato,  che  si  vola- 
tilizza, ed  in  solfato  neutro  di  potassa.  È  solubilissimo  nell'ac- 
qua, e  la  soluzione  arrossa  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa. 
L'alcole  lo  decompone  in  acido  solforico  monoidrato,  che  resta  di- 
sciolto  nell'alcole  slesso,  ed  in  solfalo  di  potassa  che  si  precipita. 

Si  ottiene  riscaldando  il  solfalo  di  potassa  colla  mela  del 
suo  peso  di  acido  solforico  comune  in  un  crogiuolo  di  platino,  e 
mantenendo  il  miscuglio  in  fusione  al  calor  rosso  nascente, 
finché  siasi  evaporato  P  acido  solforico  sovrabbondante. 


Digitized  by  Google 


-  8»5  — 

Disciqgliendo  il  solfato  di  potassa  cristallizzato  nell'acido  ni- 
trico o  neir  acido  fosforico,  si  ottengono  delle  combinazioni  ana- 
loghe di  questi  acidi  col  solfato  di  potassa. 

Se  si  fa  una  soluzione  di  solfato  dì  potassa  e  di  acido  solfo- 
rico comune  nell'  acqua  calda,  si  ottiene,  secondo  Jaquclain,  un 
bisolfato,  che  non  contiene  traccia  d'acqua  combinata,  ed  ha 
per  formula  KO-t-2SO\  Questo  sale  si  fonde  a  210°  e  cristal- 
lizza in  prismi. 

solfato  di  «od»  =  NaO,SO'-r-10Aq  —  Non  ha  colore,  e 
produce  cristalli  molto  voluminosi  e  perfettamente  trasparenti, 
i  quali  esposti  all'aria  diventano  opachi,  perdendo  l'acqua  di 
cristallizzazione.  Quando  il  sale  si  solidiGca  dalla  temperatura 
di  33°  a  quella  di  40°  produce  de'  cristalli  anidri.  Il  solfato  di 
soda  si  discioglie  facilmente  nell'acqua,  ma  presenta  un'ano- 
malia non  ancora  osservata  in  altri  sali.  La  sua  solubilità 
cresce  colla  temperatura  fino  a  33°;  ma  da  questo  limite  in 
poi  diminuisce  sino  a  103°,  temperatura  a  cui  bolle  la  soluzione. 
La  coincidenza  della  temperatura,  che  corrisponde  alla  massima 
solubilità,  con  quella  in  cui  il  sale  diventa  anidro  dà  la  spie- 
gazione del  fenomeno:  difatti  fino  a  33,J  il  sale  rimane  idrato 
ed  in  tale  stato  è  molto  più  solubile,  a  33°  diventa  anidro,  e 
la  solubilità  diminuisce.  Il  solfato  di  soda  6  affatto  insolubile 
nell'alcole,  di  sapor  fresco  ed  amaro. 

La  soluzione  satura  di  questo  sale  presenta  un  fenomeno 
molto  curioso.  Se  invece  di  lasciarla  raffreddare  air  aria  li- 
bera, si  copre  con  uno  strato  d'olio,  in  modo  che  resti  pre- 
servata dal  contatto  dell'aria,  la  soluzione  si  raffredda  ed  il 
sale  non  cristallizza,  sebbene  sia  disciolto  in  quantità  molto 
maggiore  di  quella  consentita  dalla  sua  solubilità  all'ordina- 
ria temperatura.  Se  in  tale  stato  si  toglie  lo  strato  d'olio,  o  si 
fa  cadere  nella  soluzione  una  scheggia  di  vetro  o  altro  corpo 
duro,  il  sale  cristallizza  immediatamente,  e  tutto  il  liquido  si 
solidifica  con  aumento  di  temperatura. 

Si  può  ottenere  direttamente  neutralizzando  l'acido  solfo- 
rico diluito  con  carbonato  di  soda,  o  più  economicamente, 
facendo  cristallizzare  il  residuo  della  preparazione  dell'acido 
idroclorico  (p.  142). 

ingolfato  di  «od»  =  NaO+2SOs  -  Si  ottiene  fondendo 
un  miscuglio  di  sale  neutro  e  di  acido  solforico  ordinario,  finché 
l'eccesso  dell'  acido  solforico  siasi  evaporato. 
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Questo  sale  ha  reazioni  acide,  si  discioglie  in  una  quantità 
di  acqua  fredda  doppia  del  suo  peso,  ed  in  una  quantità  minore 
di  acqua  bollente.  Col  riscaldamento  si  decompone,  lasciando 
un  solfato  neutro,  e  sviluppando  vapori  di  acido  solforico  anidro. 

Solfato  d' ammoniaco  =  AzH40,SOM-Aq--  Si  ottiene 
direttamente  saturando  1*  acido  solforico  con  ammoniaca,  o  con 
carbonato  d' ammoniaca. 

Cristallizza  in  prismi  schiacciali,  solubili  nell'acqua  ed 
aventi  le  reazioni  caratteristiche  dell'acido  e  della  base.  Col 
riscaldamento  decrepita,  abbandona  l'acqua  e  porzione  d'am- 
moniaca; in  ultimo  si  decompone  in  gas  azoto,  acqua  e  solino 
d' ammoniaca ,  che  si  sublima. 

Solfato  di  lltlma=LO,SOa+Aq— Siccome  la  lilina  si 
estrae  ordinariamente  da  questo  sale ,  descriveremo  un  processo 
per  prepararlo,  che  è  stato  proposto  da  Wittstein  in  questi  ul- 
timi tempi.  Si  riduce  in  polvere  fine  la  trifelina,  minerale  ab- 
bondantissimo nella  Baviera,  il  quale  è  un  fosfato  basico  di  lilina 
con  fosfato  di  ferro  e  di  manganese.  Si  mescolano  insieme  otto 
parti  della  polvere  ottenuta  con  tre  di  acido  nitrico  della  densità 
di  1,23  e  con  £  di  acido  solforico  comune,  e  si  trilura  il  miscu- 
glio in  un  mortaio.  La  litina  con  questo  trattamento  si  unisce 
all' acido  solforico,  mentre  le  altre  basi  restano  allo  stalo  di 
fosfati  insolubili.  Si  tratta  il  tutto  con  acqua,  che  discioglie  il 
il  solfatogli  litina  con  una  traccia  di  solfalo  di  manganese  e  di 
calce.  Si  precipita  il  primo  con  solfidrato  d'ammonio,  il  secondo 
con  ossalalo  d'ammoniaca;  si  evapora  il  residuo  a  secco  e  si  fa 
fondere  il  solfalo  ottenuto.  Per  farlo  cristallizzare,  si  ridiscioglic 
nell'  acqua  bollente,  e  si  lascia  raffreddare  la  soluzione.  Con  tal 
metodo,  da  otto  parti  di  minerale  si  ottiene  una  parte  di  solfato 
di  litina  perfettamente  puro  e  cristallizzato. 

I  suoi  cristalli  hanno  la  forma  di  prismi  schiacciati,  o  di 
tavole,  ed  esposti  all'azione  del  calore,  perdono  l'acqua  che  rac- 
chiudono e  si  fondono.  Questo  sale  è  solubilissimo  nell'acqua,  ed 
un  poco  anche  nell'  alcole. 

Solfato  di  borite  ss  BaO+SO3  —  Nel  regno  minerale  si 
trova  cristallizzato  in  prismi  a  base  romboidale,  ed  è  cono- 
sciuto dai  Mineralogi  col  nome  di  spato  pesante.  Artifizial- 
mente  si  può  ottenere  versando  una  soluzione  di  acido  solforico 
o  di  un  solfato  in  quella  di  un  sale  di  barite. 

fc  bianco,  assolutamente  insolubile  nell'  acqua  e  negli  acidi 
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diluiti.  Riscaldato  solo  ad  un  fuoco  violento  si  fonde,  ma  non  si 
decompone.  Riscaldalo  col  carbone  sr  trasforma  in  solfuro. 

Blaalfato  di  barite  =  BaO,SOs-f-HO,SOa  -  Versando 
dell'  acido  solforico  concentratissimo  sul  solfato  di  barite  calci- 
nato, e  facendo  digerire  il  miscuglio  a  dolce  calore,  si  formano 
certi  cristallini  granellosi  di  bisolfato  di  barite. 

L' acqua  decompone  questo  sale  in  acido  solforico  e  solfato 
neutro  di  barile.  Esposto  all'aria  umida,  assorbe  dell'acqua  e  si 
converte  in  aghetti  sclosi,  che  hanno  per  formula  BaO,S05 
+HO,SO'+2Aq. 

Solfato  di  «tronztana  =  SrO-f-SO5  —  Somiglia  in  tulio 
al  solfalo  di  barite,  col  quale  è  isomorfo.  Questo  sale  è  abbon- 
dantissimo in  molle  contrade  della  terra,  e  soprattutto  in  Sicilia. 

Ad  una  temperatura  altissima  si  fonde,  e  riscaldalo  col 
carbone,  si  trasforma  in  solfuro.  Il  solfato  di  stronzi  ai». i  uon  e, 
come  quello  di  barite,  assolutamente  insolubile:  3840  parti 
d' acqua  ne  disciolgono  1  di  questo  sale.  Per  tal  ragione  i  sali 
di  barile  solubili  inalbano  l'acqua  che  è  stala  per  qualche  tempo 
in  conlatto  del  solfato  di  stronziana. 

Solfato  di  «alee  ss  CaO,S054-2Aq  (gesso) —Questo  sale  c 
abbondandissimo  nel  regno  minerale,  e  si  trova,  ora  cristallizzalo 
c  trasparente,  ora  amorfo.  Esige  460  volte  il  suo  peso  d'acqua 
per  disciogliersi,  e  tale  solubilità  non  diviene  maggiore,  se  in- 
vece d'acqua  fredda,  si  fa  uso  di  acqua  bollente;  ma  è  affatto 
insolubile  nell'alcole  anche  diluito.  Col  riscaldamento  perde 
r  acqua  e  si  trasforma  in  una  polvere  bianca  ed  opaca.  Questa, 
se  viene  bagnata ,  riprende  V  acqua  di  cristallizzazione  e  indu- 
risce. Per  lai  ragione  si  adopera  il  gesso  prima  calcinato  e  po- 
scia impastalo  con  acqua,  per  modellare  statue,  medaglie,  bas- 
sorilievi ed  altri  oggetti.  Mollo  più  rara  del  gesso  è  V  anidrilc , 
sostanza  minerale  composta  di  solfato  di  calce  anidro. 

Biaolfato  di  ernie*  =  GaO^O'+HO^O1  —  Si  prepara 
come  il  bisolfato  di  barite,  al  quale  somiglia  per  tutti  i  ca- 
ratteri. 

Solfato  di  magnesia  —  MgO,SO'+7Aq  —  È  bianco,  di 
sapore  amarissimo  e  solubile  nell'acqua.  Cristallizza  in  prismi 
rettangolari.  Col  riscaldamento  perde  l'acqua  di  cristallizzazio- 
ne, ma  non  si  fonde.  La  potassa  ne  precipita  la  base;  i  car- 
bonati alcalini  lo  decompongono  incompiutamente  alla  ordinaria 
temperatura.  Facendo  bollire  il  liquido,  si  sviluppa  dell'  acido 
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carbonico  e  si  precipita  un  composto  di  carbonato  e  idrato  di 
magnesia,  o  idrocarbonaio  di  magnesia. 

Il  solfalo  in  esame  si  potrebbe  ottenere  direttamente  scio- 
gliendo la  magnesia,  ovvero  V  idrocarbonaio  nell'acido  solforico 
diluito;  ma  siccome  molte  acque  di  sorgente  ne  contengono 
gran  copia  in  soluzione,  si  preferisce  di  evaporare  queste  acque 
per  procurarsi  il  sale  a  bassissimo  prezzo.  In  molti  luoghi  si 
ricava  eziandio  dalle  acque  madri  delle  saline,  dopoché  se 
n'  è  cavato  il  sai  comune  colla  concentrazione.  A  Nizza  si  pre- 
para questo  sale  tostando  ed  esponendo  all'aria  uno  scisto 
magnesifero,  il  quale  contieuc  della  silice,  della  magnesia  e 
della  pirite  di  ferro.  La  pirite  colla  torrefazione  si  converte  in 
solfato  di  ferro,  il  quale  cede  alla  magnesia  quasi  tulio  il  suo 
acido  solforico.  Trattando  la  massa  con  acqua,  il  solfato  di  ma- 
gnesia resta  disciollo,  e  colla  concentrazione  del  liquido  cristal- 
lizza. 

Questo  sale  si  usa  in  medicina  come  purgativo,  ed  è  cono- 
sciuto nelle  farmacie  coi  nomi  di  sale  inglese,  sale  amaro,  sale  di 
Epsom,  sale  di  Sexdlitx  ec. 

Solfai©  di  allumina  =  Al'Os,3SO'-+-18Aq  —  È  bianco, 
solubilissimo  nel!"  acqua  e  di  sapore  astringente.  Arrossa  forte- 
mente le  tinture  azzurre,  e  cristallizza  in  lamine  sottili  e  flessi- 
bili di  aspetto  perlaceo.  Col  riscaldamento  si  fonde  nell'acqua  di 
cristallizzazione,  diventa  anidro,  ed  in  ultimo  si  decompone  to- 
talmente in  acido  solforico,  che  si  sviluppa,  ed  io  allumina. 

11  solfato  neutro  si  combina  con  diverse  quantità  di  base  per 
formare  dei  sali  basici,  di  cui  alcuni  occorrono  abbondantemente 
nei  terreni  vulcanici. 

Solfata  di  giurili»  =  G'03,3SOs+12Aq  —  Questo  sale 
cristallizza  facilmente  per  evaporazione  spontanea  in  cuboltaedri. 
I  cristalli  col  riscaldamento  si  tumefanno  disseccandosi,  e  con  una 
forte  calcinazione  si  decompongono:  tutto  1'  acido  si  sviluppa,  e 
resta  là  base  pura  trasformala  nella  modificazione  insolubile  ne- 
gli acidi. 

Si  conoscono  tre  sali  basici,  le  cui  formule  sono  G'03-h 
2SO*  ;  G'OVSO*  e  aG'O'-j-SO». 

Solfato  di  Biancaneve  =  MnO,S03-h7Aq  —  Si  ottiene 
facilmente  sciogliendo  il  carbonato  di  manganese  nell'  acido  sol- 
forico diluito,  ovvero  riscaldando  un  miscuglio  di  acido  solforico 
concentrato  e  perossido  di  manganese  in  eccesso,  Oncbc  la  massa 
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sia  secca.  Il  perossido  sviluppa  la  metà  del  suo  ossigeno  e  si  con- 
verte in  protossido,  che  si  combina  coir  acido  solforico. 

Cristallizzando  alla  temperatura  di  +6°  per  evaporazione 
spontanea,  produce  de'crislalli  scoloriti  che  racchiudono  7  equi- 
valenti d'acqua.  Quelli  che  si  depositano  dalla  temperatura  di  6" 
a  quella  di  20°  ne  contengono  6  equivalenti,  e  se  la  cristallizza- 
zione ha  luogo  fra  20°  e  30°,  i  cristalli  contengono  4  equivalenti 
d'  acqua. 

I  cristalli  di  questo  sale  si  effioriscono  leggermente  nell'aria 
secca,  e  riscaldati  si  convertono  in  una  polvere  bianca.  Sono  so- 
lubilissimi nell'acqua,  ed  insolubili  nell'alcole. 

Solfato  dì  sesquiowido  —  Trattando  a  freddo  il  perossido  di 
manganese  con  acido  solforico  concentrato,  si  ottiene  il  sale 
di  sesquiossido  in  soluzione  di  colore  azzurro  violaceo.  Se  si  ag- 
giunge dell'acqua,  il  liquido  divien  rosso.  Tale  soluzione  non  si  al- 
tera quando  viene  evaporata  a  dolce  calore  ;  ma  facendola  bollire 
si  decompone,  trasformandosi  in  solfato  di  protossido  con  isviluppo 
di  gas  ossigeno.  Non  è  stato  peranche  ottenuto,  nè  allo  slato  neu- 
tro, né  cristallizzalo. 

Solfato  d'uranio  —  UO,SO'+4Aq  —  Secondo  Peligot.si 
ottiene  questo  sale  versando  acido  solforico  in  una^  soluzione 
concentrala  di  protocloruro  di  uranio.  Il  liquido  si  rapprende  in 
massa  gelatiniformc,  e  riscaldato  sviluppa  vapori  di  acido  idro- 
dorico. Prosciugando  il  sale  e  disciogliendolo  nell'  acqua ,  si  ot- 
tiene in  cristalli  prismatici  di  color  verde. 

II  più  delle  volte  si  presenta  in  cristalli  setosi  e  poco  solu- 
bili appartenenti  al  sistema  del  prisma  rettangolare  ;  ma  in  tal 
caso  contiene  un  eccesso  di  base.  Colla  calcinazione  tutto  l' acido 
si  volatilizza,  lasciando  la  base  allo  stato  di  ossido  nero.  . 

Solfato  d' tiraolio  a  U'03+2SO'-h  7Aq  —  Cristallizza 
difficilmente  dalla  sua  soluzione,  che  dev'esser  concentrala  sino 
a  consistenza  sciropposa.  I  cristalli  si  effioriscono  all'aria;  ma 
non  perdono  tutta  la  loro  acqua  che  alla  temperatura  di  300°. 
Riscaldati  a  100°  ne  abbandonano  6  equivalenti  e  ne  ritengono 
un  solo.  In  tale  stalo  la  formula  razionale  del  sale  è  probabil- 
mente (D,0,-t-SO,)-t-(HO+SO,)l  la  quale  sarebbe  analoga  a 
quella  del  bisolfalo  di  potassa,  e  rappresenterebbe  una  combina- 
zione di  solfato  di  uranile  coli'  acido  solforico  monoidrato. 

Questo  sale  si  combina  coi  solfati  di  potassa  e  d'ammoniaca 
per  formare  de' sali  doppi  di  color  giallo  e  ben  cristallizzati. 
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Solfato  di  Bilico  =  Zn0,S0'+7Aq  -  Il  solfalo  di  zinco 
cristallizza  in  prismi  trasparenti,  senza  colore,  di  sapore  astrin- 
gente metallico  e  solubilissimi  neir  acqua.  Esposto  all'aria  si  cf- 
fiorisce  e  diviene  opaco.  Messo  in  digestione  coir  alcole,  non  ?i 
si  discioglie,  ma  perde  una  porzione  dell'  acqua  che  contiene  :  il 
sale  che  resta  ne  riliene  due  soli  equivalenti.  Per  ottenere  il  sol- 
fato di  zinco  puro,  bisogna  sciogliere  lo  zinco  nel!'  acido  solforico 
diluito,  e  concentrare  la  soluzione.  Il  solfalo  di  zinco  che  si 
trova  nel  commercio  è  molto  impuro,  e  si  prepara  tostando 
la  blenda  o  solfuro  di  zinco  nativo,  e  lisci vando  con  acqua  la 
massa  ancora  calda.  Concentrando  la  soluzione,  si  separa  il  sale 
cristallizzalo,  che  si  fa  fondere  nella  propria  acqua  e  si  cola 
negli  stampi  da  zucchero.  In  tale  stato  è  conosciuto  col  nome  di 
vetriolo  bianco.  Disciollo  nell'  acqua  si  adopera  in  medicina  come 
astringente,  soprattutto  avverso  gli  scoli  cronici  delle  membrane 
mucose  degli  occhi,  dell'  uretra,  della  vagina  ce. 

Si  ammettono  quattro  combinazioni  del  solfato  di  zinco  con 
diverse  quantità  d'acqua  di  cristallizzazione: 

ZnO,SO'-+-7Aq  —  Cristallizzato  da  0°  a-f-15° 
ZnO,SO'4-5Aq—  Cristallizzalo  da  45°  a  50° 
ZnO,SOV-2Aq  —  Composti  precedenti  trattali  colKalcolc  anidro 
ZnO,SOs-+-Aq  —     Id.  id.      riscaldali  a  100°. 

Solfato  di  ferro  —  FeO,S03+6Aq  (vetriolo  verde,  v.  ro- 
mano, copparosa)  —  Questo  sale  ha  un  sapore  aspro,  e  si  scioglie 
facilmente  noli' acqua.  La  soluzione  satura  produce  alla  tempe- 
ratura ordinaria  de"  prismi  romboidali  di  color  verde  azzurro, 
che  hanno  la  composizione  accennata,  alla  temperatura  di  80° 
forma  de' cristalli  che  differiscono  dai  precedenti  sì  per  la  forma 
che  per  la  quantità  d'acqua  di  cristallizzazione.  Se  in  una  solu- 
zione satura  di  questo  sale  si  versa  dell'acido  solforico  concen- 
trato, si  forma  un  precipitato  bianco  e  cristallino,  il  quale  non 
è  altra  cosa  che  solfato  di  ferro  anidro.  Col  riscaldamento  si  fonde 
sul  principio  e  perde  l'acqua  di  cristallizzazione ,  indi  l'acido  solfo- 
rico si  decompone  parzialmente:  l'ossigeno  trasforma  il  protossido 
di  ferro  in  sesquiossido,  l'acido  solforoso  si  sviluppa  insieme 
coir  acido  solforico  anidro,  e  nella  storta  resta  il  sesquiossido  di 
ferro  puro.  Questi  fenomeni  si  manifestano  quando  si  calcina  il 
solfalo  di  protossido  di  ferro,  tanto  in  vasi  chiusi,  quanto  all'aria 
libera;  ma  nell'ultimo  caso  si  forma  minor  quantità  di  acido  sol- 
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foroso  c  si  ollienc  più  acido  solforico  anidro,  perchè  il  protossido 
di  ferro  si  trasforma  io  perossido  a  spese  dell'ossigeno  dell'  aria. 

Per  ottenere  questo  sale  allo  stalo  puro,  bisogna  disciogliere 
il  ferro  metallico  nell'acido  solforico  diluito,  ed  evaporare  la  so- 
luzione fuori  del  contatto  dell'  aria.  In  grande  si  prepara  to- 
stando la  pirite  di  ferro  all'  aria  libera,  esponendo  il  prodotto 
all'azione  dell'aria,  lasciandolo  con  acqua,  e  concentrando  i  li- 
quidi per  farli  cristallizzare. 

Solfato  di  «esquioisido  =  Fc*05,3S03-j-9Aq  —  Secondo  Meyen, 
esiste  in  natura,  e  propriamente  al  Chili,  ove  forma  un  tossis- 
simo strato.  11  sale  nativo  e  cristallizzato  in  prismi  a  sci  facce, 
e  contiene  la  quantità  d'  acqua  indicata  dalla  formula. 

Arlifìzialmente  si  prepara  aggiungendo  al  solfato  di  protos- 
sido metà  dell'acido  che  contiene,  riscaldando  il  miscuglio,  ed 
aggiungendovi  acido  nitrico  a  piccole  dosi  per  volta,  finché  sia 
cessalo  lo  sviluppo  de' vapori  nitrosi.  Questo  sale,  disciogliendosi 
nell'acqua,  produce  un  liquido  rosso,  il  quale  evaporalo  a  secco, 
lascia  un  residuo  salino  di  color  giallo  chiaro  e  deliquescenlc.  Si 
scioglie  ancora  nell'alcole;  ma  non  si  può  ottenere  cristallizzato. 

Esistono  ancora  parecchi  solfali  basici,  alcuni  de' quali  si  tro- 
vano nel  regno  minerale. 

Solfato  di  nichelio  =  NiO,SOs-h7Aq  =  Si  ollienc  di- 
sciogliendo il  nichelio  o  il  suo  ossido  ncll'  acido  solforico  diluito. 
Il  sale  ad*  una  temperatura  inferiore  a  +  15°  cristallizza  in  pri- 
smi di  color  >erdc  smeraldo;  ad  una  temperatura  maggiore  in 
ottaedri  a  base  quadrala.  Di  qui  avviene  che  i  primi  esposti  per 
qualche  tempo  ad  un  dolce  grado  di  calore,  p.  es.  ai  raggi  solari, 
diventano  opachi,  e  rompendoli  si  trovano  composti  di  cristallini 
ettaedrici  simili  iu  lutto  a  quelli  che  si  formano  a  temperature 
superiori  a  -f-  15°. 

Il  solfalo  di  nichelio  è  solubilissimo  ncll'  acqua ,  insolubile 
nell'  alcole,  e  si  effiorisce  ncll'  aria  secca. 

Solfato  di  cobalto  ss  CoO,S054-6Aq  —  Si  prepara  trat- 
tando l'ossido  di  cobalto  con  acido  solforico  diluito.  I  cristalli  di 
questo  sale  si  eflìoriscouo  all'aria,  sono  di  color  rosso,  e  discio- 
gliendosi nell'acqua,  danno  una  soluzione  dello  stesso  colore.  Colla 
calcinazione  abbandonano  prima  l'acqua  e  poscia  l'acido. 

Solfato  di  staffilo  =  SnO.SO5  —  Si  ollienc  trattando  con 
acido  solforico  diluito  del  protossido  di  slagno  recentcmenle  pre- 
cipitalo e  riscaldando  il  miscuglio.  L'ossido  si  discioglie  rapida- 
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metile,  e  quando  la  soluzione  è  satura ,  il  sale  cristallizza.  La 
massa  salina  disciolta  nell'acqua  bollente,  produce  una  soluzione 
bruna,  da  cui  il  solfato  di  slagno  si  separa  durante  il  raffred- 
damento in  agnelli  cristallini. 

solfalo  di  cromo  =  Cr'O'-f  3SO»  —  Si  prepara  facil- 
mente riscaldando  dell'  acido  solforico  concentralo  ad  una  tem- 
peratura prossima  a  quella  dell'  ebollizione,  ed  aggiungendovi  a 
più  riprese  del  bicromato  di  potassa  in  polvere.  Ha  luogo  imme- 
diatamente una  viva  effervescenza  dovuta  allo  sviluppo  del  gas 
ossigeno,  e  si  precipita  una  polvere  insolubile  di  color  violaceo. 
Diluendo  il  liquido  acido,  e  lavando  con  acqua  il  precipitalo,  si 
ottiene  il  solfalo  di  cromo  perfettamente  puro. 

È  una  polvere  di  color  verde ,  la  quale  riscaldata,  cangia  to- 
talmente di  aspetto  verso  la  temperatura  di  200°,  e  prende  un  co- 
lore di  fior  di  pesco;  ma  durante  il  raffreddamento  riacquista  il 
color  primitivo.  È  del  lutto  insolubile  nell'acqua. 

Solfato  41  rome  =CuO^Os+5Aq  —  Questo  sale  cono- 
sciuto in  commercio  coi  nomi  di  vetriolo  turchino, vetriolo  di  Ci- 
pro, pietra  turchina,  si  prepara  disciogliendo  l'ossido  di  rame 
nell'acido  solforico  diluito,  o  trattando  il  rame  metallico  con  acido 
solforico  concentrato.  Nel  primo  caso  l'acido  e  l'ossido  non  fanno 
altro  che  combinarsi;  nel  secondo  il  metallo  ossidandosi,  tras- 
forma porzione  dell'acido  solforico  in  acido  solforoso.  In  alcune 
fabbriche  si  riscalda  fortemente  il  metallo,  ed  in  tale  stato  si 
asperge  la  sua  superficie  con  polvere  di  solfo;  indi  si  riscalda  il 
solfuro  ottenuto  in  una  corrente  d'aria,  la  quale  ossida  il  rame 
ed  acidifica  il  solfo.  In  ultimo  si  lisciva  il  prodotto  con  acqua  e 
si  mette  a  cristalizzare  la  soluzione. 

Il  solfato  di  rame  si  presenta  in  cristalli  voluminosi  di  co- 
lore azzurro  bellissimo,  i  quali  si  effioriscono  all'aria  diven- 
tando opachi  alla  superficie.  Esposti  all'azione  del  calore,  abban- 
donano da  prima  l'acqua  di  cristallizzazione  e  si  trasformano  in 
una  sostanza  polverosa  bianca  ed  opaca ,  la  quale  ad  un  calore 
più  forte  si  decompone  in  acido  solforoso,  gas  ossigeno  e  ossido 
di  rame.  Questo  sale  é  solubile  nell'  acqua ,  ma  insolubile  nel- 
l' alcole,  di  sapore  metallico  astringente ,  e  debolmente  cau- 
stico. 

Secondo  Smith,  esistono  tre  solfali  basici  di  rame  della  se- 
guente composizione  3CuO-*-SO'-+-2Aq  ;  4CuO-h  SOV5 Aq  ;  5CuO 
4-SOM-6Aq. 
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solfato  di  piombo  =  Pb0-*-S0$  —  Si  trova  cristalliz- 
zalo nel  regno  minerale.  Per  ottenerlo  basta  versare  dell'  acido 
solforico  o  un  solfato  nella  soluzione  d'un  sale  di  piombo.  È 
una  polvere  bianca,  pesante  ed  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi 
diluiti.  Ha  per  altro  la  proprietà  singolare  di  disciogliersi  in- 
tieramente nel  tarlarato  d'ammoniaca  neutro:  la  soluzione  dopo 
qualche  tempo  si  rappiglia  in  massa  gelatinosa  e  trasparente. 
L*  acido  solforico  concentralo  ne  discioglie  una  piccola  quantità, 
che  si  precipita  compiutamente  diluendo  la  soluzione  coll'acqua. 
L'acido  idroclorico  concentralo  lo  discioglie  in  abbondanza,  mas- 
sime col  riscaldamento,  trasformandolo  in  cloruro. 

Solfato  di  mercurio  =  HgO+SOa  —  Facendo  bollire 
per  mollo  tempo  parti  eguali  di  mercurio  metallico  e  di  acido  sol- 
forico concentrato,  si  sviluppa  acido  solforoso  e  resta  una  massa 
bianca  non  cristallina,  che  è  il  solfato  di  mercurio.  L'acqua  de- 
compone questo  sale  in  solfalo  acido,  che  resta  disciolto,  ed  in 
solfalo  basico,  che  si  precipita  informa  di  polvere  gialla,  la  quale 
altravolta  veniva  adoperata  in  medicina  col  nome  di  turba  mi- 
nerale. Questo  sale  basico  contiene  3HgO+SO*.  L'acido  idroclo- 
rico concentralo  discioglie  il  solfato  di  mercurio  decomponen- 
dolo: si  forma  sublimato  corrosivo,  e  l'acido  solforico  divien 
libero. 

Riscaldato  al  color  rosso  scuro,  cambia  momentaneamente 
di  colore,  senza  decomporsi  :  e  diviene  prima  giallo,  poi  bruno ,  ma 
raffreddandosi  ritorna  bianco  come  era  prima.  Ad  una  tempera- 
tura maggiore  si  trasforma  in  ossigeno,  acido  solforoso,  mercurio 
metallico,  e  solfato  di  sottossido,  che  si  sublima. 

Solfato  di  sottotddo  =  Hg'O-j-SO*  —  Si  ottiene  riscaldando 
due  parti  di  mercurio  con  tre  di  acido  solforico  concentrato, 
finché  si  sviluppa  acido  solforoso.  In  tale  operazione  bisogna 
evitare  di  far  bollire  l'acido ,  perchè  in  (il  caso  si  formerebbe 
del  solfato  di  protossido.  È  tanto  poco  solubile,  che  1  parte 
di  sale  richiede  per  disciogliersi  500  parli  d'acqua  fredda  e  300 
d' acqua  bollente.  Secondo  Lefort ,  questo  sale  non  si  discioglie 
nell'acido  solforico  freddo  o  caldo,  diluito  o  concentrato  che  sia, 
più  di  quello  che  si  discioglie  nell'acqua  pura.  Questo  Chimico 
consiglia  di  prepararlo  per  doppia  decomposizione,  versando 
una  soluzione  di  solfato  di  soda  in  quella  di  nitrato  di  soltossido 
di  mercurio,  e  di  lavare  il  precipitato  ottenuto  con  acqua  acidu- 
la ta  con  qualche  goccia  d'acido  nitrico. 
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Solfato  d'oriento  =  AgO-f-SOs  —  Si  oli  iene  come  il 
solfalo  di  mercurio,  trattando  il  metallo  con  acido  solforico,  con- 
centrato c  bollente.  La  reazione  è  la  slessa ,  e  sviluppasi  acido 

solforoso. 

Questo  sale  cristallizza  in  piccoli  aghi  in  seno  dell'acido 
concentralo  in  cui  si  produce.  Lasciando  posare  il  lutto  in  un 
luogo  oscuro,  attrae  l'umidità  atmosferica,  e  cristallizza,  se- 
condo Pirwilz,  in  ottaedri  regolari.  Si  discioglie  in  88  parli 
d'acqua  bollente. 


Solfato  di  potaaaa  e  di  allumina  =  KO,SO'h-A1'0', 
3SOV2ìAq  —  Questo  sale  è  abbondantissimo  nel  commercio, 
ed  è  conosciuto  col  nome  di  allume.  Forma  de'crislalli  voluminosi, 
trasparenti,  senza  colore,  e  solubili  nell'acqua.  La  forma  di  questi 
cristalli  è  per  l'ordinario  l'oltacdro  regolare,  di  raro  il  cubo.  L'allu- 
me ha  sapore  astringente  ed  un  poco  dolciastro;  arrossa  la  tintura 
di  laccamuffa,  e  si  effìorisce  un  poco  alla  superficie,  quando  si 
espone  all'aria  libera.  Moderatamente  riscaldato  si  fonde  nel- 
l'acqua di  cristallizzazione,  la  quale  a  poco  a  poco  si  dissipa  in- 
tieramente e  lascia  in  ultimo  il  sale  anidro  in  massa  bianca,  ri- 
gonfiata ,  opaca  e  molto  leggiera,  che  si  usa  esternamente  come 
caustico  debole ,  e  si  chiama  allume  bruciato.  Ad  un  calore  più 
forte  il  solfalo  d'allumina  si  decompone  in  acido  solforico  che  si 
volatilizza  ed  in  allumina  che  resta  mescolala  col  solfato  di  po- 
tassa non  decomposto.  Finalmente  ad  un'altissima  temperatura 
l'allumina  decompone  ancora  il  solfalo  di  potassa , prende  il  po- 
sto dell'  acido  solforico  e  forma  un  alluminalo  di  potassa. 

Se  s'introduce  in  un  fiasco  di  vetro  ben  lutalo  un  miscu- 
glio di  Ire  parli  di  allume  calcinato,  ed  una  di  nero  di  fumo  pa- 
rimente calcinalo,  quindi  si  riscalda  gradatamente  il  tulio  fino 
a  che  si  manifesti  una  fiamma  azzurra ,  e  dopo  pochi  istanti  si 
ollura  il  fiasco,  si  otterrà  una  polvere  carbonosa  formata  di  po- 
lisolfuro  di  potassio,  di  allumina  e  di  carbone,  la  quale  si  accende 
spontaneamente  in  contalto  dell'aria,  e  si  chiama  piroforo  di  Hom- 
berg.  È  fuor  di  dubbio  clic  l'infiammabilità  di  questo  composto  è 
dovula  al  solfuro  di  potassio,  giacché  anche  il  solfato  di  potassa 
calcinalo  insieme  col  carbone,  produce  una  sostanza  accensibile; 
ma  il  piroforo  ollcnulo  col  solfalo  di  potassa  è  meno  attivo  di 
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quello  preparalo  coir  allume ,  perchè  in  quest'  ultimo  il  solfuro 
alcalino  trovasi  in  uno  stalo  di  divisione  maggiore  per  la  presenza 
dell'  allumina  in  eccesso. 

L'allume  viene  adoperato  soprattutto  nell'arte  tintoria  come 
mordente,  ed  è  tanto  migliore  quanto  meno  ferro  contiene;  il  qua- 
le, anche  in  quantità  piccolissima,  basta  ad  alterare  la  grada- 
zione delle  tinte  che  si  fissano  sulla  seta ,  sul  cotone ,  ec.  Da  ciò 
la  preferenza  che  altra  volta  accordatasi  all'  allume  di  Roma,  il 
quale  non  differisce  dall'allume  comune  che  nell'essere  affano 
privo  di  ferro,  e  per  questa  sola  ragione  aveva  un  valore  com- 
merciale doppio  di  quello  dell'allume  ordinario.  Essendosi  in  se- 
guilo trovato  il  mezzo  di  depurare  quest'  ultimo  dalle  tracce  di 
ferro  che  suole  contenere,  l'allume  di  Roma  è  in  gran  parte  de- 
caduto dal  pregio  in  che  era  tenuto  per  l'addietro. 

L'allume  si  prepara  in  più  maniere,  a  seconda  della  natura 
del  minerale  che  si  adopera  per  fabbricarlo.  In  taluni  luoghi  si 
trova  bello  e  formato  in  forma  di  fioriture,  come  alla  Solfatara 
di  Pozzuoli  ed  all'isola  di  Vulcano.  Ivi  si  tratta  il  minerale  sem- 
plicemente con  acqua  ,  e  si  fa  cristallizzare  la  soluzione  dopo  di 
averla  concentrala.  Raramente  peraltro  l' allume  nativo  contiene 
sufficiente  quantità  di  solfato  di  potassa,  per  cui  bisogna  sup- 
plirvi, aggiungendo  alla  soluzione  del  solfato  ovvero  del  carbo- 
nato di  potassa.  Quest'ultimo  sale  si  trasforma  in  solfato,  decom- 
ponendo una  porzione  del  solfalo  d'  allumina  esistente  nel  li- 
quido. 

In  altri  paesi  si  arrostisce  all'  aria  libera  lo  scisto  argilloso, 
e  si  abbandona  per  più  mesi  all'azione  dell'aria  e  dell'acqua. 
Con  questo  trattamento  la  pirite  che  si  trova  disseminata  nello 
scisto  si  trasforma  in  solfalo  di  ferro,  il  quale  decomposto  dal- 
l'allumina, si  converte  in  solfato  d'allumina.  Liscivando  con 
acqua  le  materie  effìoritc,  concentrando  la  soluzione  ed  aggiun- 
gendovi del  solfato  di  potassa  ,  si  ottiene  l'allume  cristallizzalo. 

Alla  Tolfa,  presso  Civila- Vecchia,  si  ricava  l'allume  da  una 
sostanza  compalla  e  cristallina,  che  porta  il  nome  di  allunile. 
L'allunile,  secondo  l'analisi  di  (iordier,  si  può  considerare  come 
una  combinazione  di  allume  e  idrato  di  allumina.  Nondimeno 
trattala  con  acqua,  non  si  discioglic  sensibilmcnle  ;  ma  se  dopo 
d'essere  stala  moderatamente  calcinata  ,  venga  liscivala  ,  cede 
all'acqua  gran  quantità  di  allume,  il  quale  colla  concentrazione 
del  liquido  cristallizza.  Pare  adunque  che  la  calcinazione  agisca 
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desidratando  l'idrato  di  allumina,  il  quale  diventato  anidro,  si 
separa  dall'allume,  cui  trovavasi  combinato. 

Oltre  T  allume  di  cui  abbiamo  fallo  menzione,  si  conoscono 
molli  altri  sali  doppi  dello  stesso  tipo  chimico,  i  quali  hanno  la  slessa 
forma  cristallina  dell'allume  ordinario.  In  questi  sali  i  protossidi 
metallici  isomorfi  colla  potassa,  come  l'ossido  d'ammonio,  il 
protossido  di  ferro ,  il  protossido  di  manganese  ;  ovvero  i  sc- 
squiossidi  isomorfi  coir  allumina  ,  come  il  sesquiossido  di  ferro, 
il  sesquiossido  di  cromo,  il  sesquiossido  di  manganese,  sostitui- 
scono or  l'una  or  l'altra  di  queste  due  basi.  Descriveremo  i 
principali  composti  salini  di  questo  tipo. 

Solfato  d  ammonìaca  e  d  allumina  ==  ÀzH'0,SOJ  ' 
H-Àl,03,3SOs+24Aq  —  Questo  sale,  che  si  chiama  comunemente 
allume  ammoniacale,  somiglia  in  tutto  all'allume  ordinario,  e  viene 
adoperato  agli  stessi  usi.  Per  la  composizione,  la  sola  differenza  che 
vi  é  consiste  in  ciò,  che  il  potassio  è  sostituito  dall'ammonio.  Si 
prepara  in  grande,  aggiungendo  dell'urina  putrefatta  al  solfato 
d' allumina.  Con  una  forte  calcinazione  si  trasforma  in  prodotti 
volatili  risultanti  dalla  decomposizione  dell'acido  solforico  e  del 
solfalo  di  ammoniaca,  e  lascia  un  residuo  di  allumina  pura. 

Solfata  di  cromo  e  di  potassa  —  KO.SO'+Cr'O', 
3SOs-h24Aq  (allume  di  cromo)  —  Si  prepara  disciogliendo  nel- 
l'acqua del  bicromato  di  potassa  e  dell'acido  solforico,  ed  aggiun- 
gendo dell'alcole  al  miscuglio.  L'alcole  ossidandosi  a  spese 
dell'acido  cromico,  si  trasforma  in  prodotti  volatili  (acido  car- 
bonico, acqua,  aldeide,  acido  formico)  :  la  potassa  ed  il  sesquios- 
sido di  cromo  si  combinano  coli'  acido  solforico  per  formare  il 
solfalo  doppio,  che  cristallizza  coli'  evaporazione  spontanea.  Si 
può  anche  ottenere  facendo  gorgogliare  il  gas  acido  solforoso  in 
una  soluzione  raffreddata  di  bicromato  di  potassa. 

Questo  sale  cristallizza  in  ottaedri  regolari  di  bel  color  vio- 
laceo, i  quali  sembrano  neri  quando  sono  molto  voluminosi.  Si 
discioglie  lentamente  nell'acqua  producendo  una  soluzione  azzur- 
ra, la  quale  riscaldata  fra  60°  e  80°  divien  verde,  e  i  due  sali  si 
separano.  Evaporala  in  tale  stato,  il  solfalo  di  potassa  cristallizza 
solo  in  mezzo  ad  una  sostanza  gommosa  di  color  verde  ed  in- 
cristallizzabile. Se  all'  incontro  si  evapora  alla  temperatura  or- 
dinaria la  soluzione  del  sale  non  riscaldata  ,  resta  di  colore  az- 
zurro, e  cristallizza  l' allume  di  cromo  in  ottaedri  regolari. 

Solfato  di  pota**»  e  di  mafneaia  =  KO,S0>-f.Bf  gO, 
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SCP+GAq  —  Si  prepara  sciogliendo  nell'acqua  due  parti  di  sol- 
fato di  potassa  ed  una  di  solfalo  di  magnesia,  e  concentrando  la 
soluzione  per  farla  cristallizzare.  Forma  de* cristalli  voluminosi 
e  solubili  nell'acqua. 

Si  conoscono  molti  solfati  doppi  risultanti  dalla  combina- 
zione dell'  acido  solforico  con  due  basi  monosside ,  quali  sono 
P  ossido  di  potassio ,  di  ammonio ,  di  magnesio ,  di  zinco  ,  di  ni- 
chelio, di  cobalto,  di  ferro,  di  manganese.  Tulli  questi  sali  hanno 
per  tipo  la  composizione  del  solfato  di  potassa  e  di  magnesia , 
contengono  com'esso  6  equivalenti  d'acqua,  e  cristallizzano  nella 
slessa  forma. 

Solfalo  di  Moda  e  di  magnesia  =  NaO,S09+MgO,S03+ 
V  A(j  —  Il  solfato  di  soda  e  quello  di  magnesia  non  si  combinano 
all'ordinaria  temperatura,  e  se  si  lascia  evaporare  spontanea- 
mente una  soluzione  mista ,  i  due  sali  cristallizzano  separata- 
mente. Per  ottenere  il  sale  doppio  in  quislione,  bisogna  evaporare 
alla  temperatura  di  55°  una  soluzione  satura  di  solfato  di  soda  e 
solfato  di  magnesia  nel  rapporto  di  un  equivalente  ad  un  equiva- 
lente. 

Siccome  il  solfato  di  soda  perde  l' acqua  di  cristallizzazione 
alle  temperature  superiori  a  33°,  pare  che  questo  sale  non  si 
possa  combinare  col  solfato  di  magnesia  che  allo  stalo  anidro; 
e  difatti  se  si  discioglie  nell'  acqua  il  sale  doppio  ottenuto  nel 
modo  anzidetto,  e  si  lascia  evaporare  la  soluzione  all'ordinaria 
temperatura,  i  due  solfati  si  separano  nell'atto  della  cristallizza- 
zione. 

Questo  doppio  solfato  e  inalterabile  in  presenza  dell'aria,  e 
non  perde  l'acqua  di  cristallizzazione,  nemmeno  alla  tempera- 
tura di  100°.  Riscaldato  più  fortemente,  perde  prima  l'acqua, 
poi  al  calor  rosso  scuro  si  fonde. 

Collo  stesso  metodo  si  preparano  delle  combinazioni  del 
solfato  di  soda  coi  solfali  di  zinco,  di  ferro,  di  manganese  e  di 
rame:  le  due  prime  contengono  4  equivalenti  d'acqua,  come  il 
sale  di  magnesia;  le  due  ultime  2  soltanto.  Tutti  questi  solfati 
doppii  si  fondono  per  V  azione  del  riscaldamento. 


ss  FeO,S05-f-Fc'05,3SOV  1 0  Aq  -Questo  sale  ottenuto  da  Pouma- 
réde,  si  prepara  mescolando  2  parti  di  solfalo  di  protossido  di  ferro 
con  2  di  solfalo  di  sesquiossido,  e  versando  o  o  6  parli  d' acqua 
sul  miscuglio.  Dopo  pochi  minuti  di  contano,  l'acqua  si  riscalda 
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ed  i  sali  si  di  sciolgono:  evaporando  il  liquido  con  precauzione,  il 
doppio  sale  cristallizza  col  raffred  da  mento  in  prismi  molto  de- 
licati. 

Il  sale  di  ferro  di  Poumarède  =  FeO,SO*-t-Fe,(*,3SOl-+-iOAq 
è  il  tipo  d'una  serie  di  sali,  in  cui  le  quantità  d'acqua  e  di  solfato 
di  sesquiossido  restando  le  stesse,  il  prolosolfalo  di  ferro  può  venir 
sostituito  da  quello  di  zinco  e  di  rame.  Precipitando  questi  sali 
per  mezzo  di  un  alcali,  si  separano  degli  ossidi  complessi,  che  rac- 
chiudono due  metalli,  e  sono  distinti  da  caratteri  speciali. 

Scacchi  ha  trovato  alla  Solfatura  di  Pozzuoli  un  dop- 
pio solfalo  di  protossido  e  sesquiossido  di  ferro,  al  quale  ha 
dato  il  nome  di  Voltaile;  siccome  questa  sostanza  cristallizza 
nel  sistema  regolare,  come  l'allume,  è  probabile  appartenga  allo 
stesso  tipo  e  contenga  come  questo  24.  equivalenti  d'  acqua  di 
cristallizzazione. 

IPOSOLFITI 

Iposolfito  di  potassa  ss  KO,S'0'+2Aq  —  Si  ottiene 
facendo  digerire  il  soldo  neutro  con  Gori  di  solfo,  ovvero  trat- 
tando il  solfuro  di  potassio  coll'acido  solforoso,  finche  abbia  per- 
duto il  suo  colore. 

È  deliquescente  ;  ma  si  può  ottenere  cristallizzato,  dissec- 
candolo sull'acido  solforico  sotto  una  campana.  A  200°  perde 
l'acqua  di  cristallizzazione.  Riscaldato  fuori  del  contatto  dell'aria, 
diventa  di  color  rosso,  e  si  converte  in  un  miscuglio  di  solfalo  di 
potassa  e  solfuro  di  potassio. 

Iposolfito  dà  soda  =  NaO,S,0,-4-5Aq  —  Si  può  ottenere 
come  quello  di  potassa,  ma  ordinariamente  si  preferisce  di  pre- 
pararlo lasciando  esposta  all'aria  una  soluzione  di  poli  sol  loro  di 
sodio,  finche  sia  ossidato.  Cristallizza  in  prismi  romboidali  molto 
voluminosi  ed  inalterabili  all'aria.  Sottoposto  all'azione  del  ca- 
lore si  conduce  come  il  sale  di  potassa. 

Iposolfito  d  ammoniaca  =  AzH'O+S'O*  —  È  un 
sale  deliquescente  che  cristallizza,  ma  con  somma  difficoltà,  in 
tavole  romboidali. 

Iposolfito  di  barite  —  BaO,SK),4-Aq  —  Fordos  e  Gclis 
preparano  questo  sale  per  doppia  decomposizione,  precipitando 
una  soluzione  concentrata  di  acetato  di  barite  per  mezzo  dell'ipo- 
solfito di  soda ,  e  lavando  con  alcole  diluito  il  precipitato  ot- 
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tenuto.  Il  sale  cristallizza  in  aghi  trasparenti  e  pochissimo  solu- 
bili ,  i  quali  coli'  azione  del  calore  si  decompongono  in  acqua , 
solfo,  solfato  di  barile,  solfito  di  barite  e  solfuro  di  bario. 

Iposolfito  di  stronzlano  =  SrO.^O'+Aq  -  Si  pre- 
para come  il  sale  di  barile,  e  si  decompone  in  prodotti  analoghi 
coll'azione  del  calore.  Produce  cristalli  mollo  voluminosi,  di  cui 
é  difficile  determinare  la  forma. 

Il  sale  di  calce  somiglia  moltissimo  a  quelli  di  stronziana 
e  di  barite. 

Iposolfito  di  magnesi»  —  MgO.S'O'-f-BAq  —  Si  pre- 
para versando  una  soluzione  di  acido  solforoso  in  una  soluzione 
di  solfuro  di  magnesio,  finché  quest'ultima  abbia  perduto  in- 
tieramente il  suo  colore.  Il  sale  è  poco  solubile  ncll'  acqua  ,  e 
cristallizza  in  prismi  a  base  quadrata  non  deliquescenti.  Sotto- 
messo alla  distillazione,  sviluppa  acqua,  solfo  ed  acido  solforoso, 
e  lascia  un  residuo  semifuso  composto  di  solfato  e  solfito  di  ma- 
gnesia con  magnesia  libera. 

Iposolfito  di  ferro  z=  FeO-hS'O1  —  Questo  sale  cristal- 
lizza coll'e vaporazione  in  piccoli  cristalli  di  color  verde.  Si  pre- 
para decomponendo  l' iposolfito  di  stronziana  per  mezzo  del 
solfalo  di  ferro. 

iposolfito  di  nichelio  =  NiO.S'O'+GAq  —  Forma  dei 
cristalli  di  color  verde,  che  riscaldali  si  decompongono,  lasciando 
per  residuo  un  solfuro  di  nichelio.  Questo  sale  pare  isomorfo  col- 
T  iposolfito  di  magnesia. 

Iposolfito  di  cobalto  =  CoO,S'0'+6Aq  —  I  cristalli  di 
questo  sale  sono  di  color  rosso ,  ed  isomorfi  con  quelli  del  sale 
precedente.  La  loro  soluzione  acquosa  è  di  color  turchino. 

Iposolfito  di  piombo  =  PbC^S'O'  —  Si  ottiene  per  dop- 
pia decomposizione,  versando  a  goccia  a  goccia  una  soluzione  di 
un  sale  di  piombo  in  quella  dell'iposolfito  di  potassa.  Il  precipi- 
talo, che  sulle  prime  si  ridisciogiie ,  in  ultimo  diviene  perma- 
nente. 

L*  iposolfito  dì  piombo  è  una  polvere  bianca  e  poco  solubile 
nell'acqua. 

Le  soluzioni  dcgl'  iposolfiti  alcalini  lo  disciolgono,  formando 
dei  sali  doppi  ben  definiti  e  capaci  di  cristallizzare. 

Iposolfito  di  sottossido  di  rome=:  Cu^S'O'—  È  so- 
lubile, senza  colore,  di  sapor  dolce. 
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SOLFITI 

Solfito  di  pttMM  —  K0,S0«-h2 Aq  (Muspratt)  -  Si  pre- 
para saturando  con  acido  solforoso  una  soluzione  di  potassa  cau- 
stica o  di  carbonato  di  potassa.  È  bianco,  trasparente,  di  sapore 
piccante  e  solfureo,  solubilissimo  nell'acqua;  cristallizza  in 
aghi  o  in  piccole  lamine;  esposto  all'aria  in  soluzione  concen- 
trala, ne  attira  l' ossigeno  e  si  copre  di  una  crosta  salina  di  sol- 
fato di  potassa. 

La  potassa  forma  ancora  un  bisolGto  combinandosi  coir  a- 
cido  solforoso.  Tal  composto  cristallizza  più  facilmente  del  sale 
neutro. 

Solfito  di  soda  r=  NaO,SO*-+-7Aq  (Rammelsb erg).  Secondo 
Muspratt,  contiene  IOAq.  —  Si  prepara  come  quello  di  potassa. 
È  bianco,  trasparente ,  solubile  neir  acqua  e  capace  di  cristal- 
lizzare in  prismi  quadrangolari  terminati  da  sommità  diedre. 
Tutta  l'acqua  di  cristallizzazione  che  racchiude  si  sviluppa 
alla  temperatura  di  130°.  Riscaldato  ad  una  temperatura  mag- 
giore, si  fonde  e  nel  tempo  stesso  si  decompone,  trasformandosi 
in  un  miscuglio  di  solfato  e  di  solfuro  ;  esposto  air  aria  si  effio- 
risce.  Combinandosi  con  una  quantità  di  acido  solforoso  eguale 
a  quella  che  già  contiene,  forma  un  bisolfito  analogo  a  quello  di 
potassa. 

Solfito  di  barite  —  BaO-f-SO'  —  È  insolubile  nell'acqua, 
solubile  in  una  soluzione  di  acido  solforoso.  All'  aria  si  ossida 
trasformandosi  in  solfato. 

Solfito  di  «trommlona-  Sr-O-wSO1  —  Somiglia  al  sale 
di  barite. 

Solfito  di  ealee =CaO,SCM-+-2Aq (Muspratt,  Rammelsberg) 
—  Si  presenta  allo  stato  di  polvere  bianca  pochissimo  solubile 
nell'acqua,  ma  solubile  in  una  soluzione  di  acido  solforoso.  Una 
soluzione  di  tal  natura  e  satura  a' caldo,  l'abbandona  durante 
il  raffreddamento  cristallizzato  in  lunghi  aghi  prismatici  a  base 
esagona.  Esposto  all'  aria  si  effiorisce,  trasformandosi  in  solfato. 
Gol  riscaldamento  perde  l'acqua  di  cristallizzazione  e  poi  si 
decompone,  producendo  un  miscuglio  di  solfato  e  di  solfuro. 

Solfito  di  magnesia  =  MgO,SO'+6Aq  (Rammelsberg) 
Secondo  Muspratt,  non  contiene  che  3Aq.  —  È  un  sale  poco  so- 
lubile, di  sapore  terroso,  solfureo  e  disgradcvole.  Si  può  olle- 
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nere  cristallizzato,  lasciando  tranquillamente  freddare  una  solu- 
zione satura  e  calda  dì  solfito  di  magnesia  neir  acido  solforoso. 
I  cristalli  sono  piccoli,  romboedrici,  trasparenti  e  solubili  in 
circa  20  parli  d'acqua  fredda.  Riscaldati  in  vasi  chiusi,  perdo- 
no da  prima  la  loro  acqua,  poi  tutto  l'acido  solforoso,  lasciando 
la  base  allo  stato  libero. 

Sol  Aio  di  »llu■M^■l»=:Àl,0,-^-3SO,  —  Secondo  Goug- 
ginsperg,  l'idrato  d'allumina  si  discioglie  nell'acqua  in  cui  si 
fa  passare  una  corrente  di  acido  solforoso,  e  forma  una  solu- 
zione, la  quale  evaporata  nel  vuoto  della  macchina  pneumatica, 
lascia  un  residuo  gommoso,  che  probabilmente  è  il  sale  neutro. 

Riscaldando  la  soluzione  acquosa  a  74°,  si  sviluppa  acido 
solforoso  in  abbondanza,  e  si  precipita  una  polvere  bianca,  che 
è  un  sale  basico  della  formula  Al*03,SO,4-4Aq.  Cessalo  lo  svi- 
luppo dell'acido  solforoso,  non  si  trova  più  allumina  nel  li- 
quido. 

sol fito  di  Ki urina  —  GW+3SO'  —  Si  prepara  come  il 
sale  precedente.  È  solubilissimo  nell'acqua,  e  la  soluzione  si 
decompone  quando  si  fa  bollire. 

Solfito  di  mancane»*  =  MoO,SOl+3Aq  (Muspratt)  — 
Si  ottiene  facendo  passare  una  corrente  di  acido  solforoso  nel 
carbonato  di  manganese  sospeso  nell'acqua.  Si  presenta  in  forma 
di  polvere  bianca,  granellosa,  insolubile, ed  inalterabile  all'aria. 

Solfito  d»  uranio  =  2UO-+-SO'-h2Aq  —  Questo  sale  si 
precipita  in  polvere  di  color  verde  bigio  quando  si  mescolano 
due  soluzioni ,  1'  una  di  cloruro  d' uranio ,  l' altra  di  solfilo  di 
potasssa.  Con  un  leggiero  riscaldamento  si  decompone  in  acido 
solforoso  ed  in  protossido  d'uranio. 

Solfito  di  ferro  =  FeO-f-SO*  —  Si  prepara  come  il  sol- 
fito di  manganese.  Il  prodotto  della  reazione  è  un  liquido  bru- 
no ,  che  non  è  stato  sufficientemente  esaminato. 

Boleto  di  Msqoiossido  =  Fe'08,SO,-f-7Aq  (Koene)  —  I  sali 
di  sesquiossido  di  ferro  si  colorano  in  rosso  di  sangue  in  con- 
tatto de' solfiti  alcalini.  Se  si  riscalda  il  miscuglio,  si  svi- 
luppa acido  solforoso  e  nel  tempo  stesso  si  forma  un  precipi- 
talo bruno,  che  ha  la  composizione  sovra  indicata. 

Solfito  di  zinco  =  ZnO,SOf+2Aq  (Fordos  e  Gélis,  Mu- 
spratt '.  —  Si  ottiene  trattando  l' ossido  di  zinco  con  una  solu- 
zione di  acido  solforoso.  È  poco  solubile  nell'  acqua  ;  cristal- 
lizza, ed  esposto  all'aria  si  trasforma  in  solfalo. 
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Solfito  di  staffilo  =  SnO-f-SO1  —  Per  ottenere  questo 
sale,  si  discioglic  V  ossido  di  slagno  idrato  in  una  soluzione  di 
acido  solforoso. 

Solfito  di  rome  —  Non  esiste. 

Soluto  dì  sottossido  =  Cu'O-hSO*  —  Si  ottiene ,  secondo 
Bourson,  allo  stato  cristallizzato,  versando  una  soluzione  con- 
centrala di  bisolGlo  di  potassa  in  una  soluzione  fredda  di 
solfato  di  rame ,  filtrando  il  liquido  ed  evaporandolo  a  dolce 
calore.  L'acido  solforoso  eccedente,  che  il  liquido  conteneva,  si 
volatilizza  in  questa  operazione ,  ed  il  sai  neutro  si  deposila  in 
cristalli  di  color  rosso  cupo. 

Solfito  di  piombo  =  PbO+SO'  ~  È  insolubile.  Riscal- 
dato a  rosso,  si  trasforma  in  un  miscuglio  di  solfato  e  di  solfuro. 
1/  acido  nitrico  concentrato  lo  converte  in  solfato. 

Solfito  d"  argento  ~  AgO-f-SO'  —  Precipitando  un  sale 
d' argento  solubile  con  un  solfito  alcalino,  il  solfito  d'argento 
si  deposila  in  cristallini  bianchi  e  rilucenti ,  inalterabili  all'  aria. 
Si  combina  coi  solfiti  alcalini  e  forma  de' sali  doppi. 

Solfito  di  platino.  —  Il  protossido  di  platino  si  discio- 
glie lentamente  nell'  acqua  satura  di  acido  solforoso,  coloran- 
dola in  bruno  verdastro.  Saturando  l'acido  libero  con  carbo- 
nato di  soda,  si  precipita  un  doppio  solfilo,  che  ha  per  for- 
mula 3;NaO,SO,)-bPlO,SO,  e  contiene  dell'acqua  di  cristallizza- 
zione. Questo  sale  presenta  la  singolarità  di  non  manifestare  la 
presenza  del  platino  quando  vien  trattato  coi  reagenti  ordinari. 

Il  solfilo  d'ammoniaca  si  combina  ancora  con  quello  di  pla- 
tino ,  e  dà  origine  ad  un  sale  doppio,  che  per  le  proprietà  è 
analogo  al  precedente. 

DITIONATI 

Ditionato  di  potassa  =  KG  -S'O5— Si  prepara  decom- 
ponendo una  soluzione  di  ditionato  di  barile  con  solfalo  di  po- 
tassa ,  ed  evaporando  la  soluzione  dopo  d' averla  separala  dal 
solfalo  di  barile  precipitalo. 

È  inalterabile  all'aria,  cristallizzato,  anidro,  solubile 
udì' acqua,  e  di  sapore  amaro.  Possiede  la  proprietà  comune 
a  tulli  i  ditionati ,  di  decomporsi  col  riscaldamento  in  acido  sol- 
foroso che  si  sviluppa  ,  ed  in  solfato. 

Ditionato  di  soda  =  NaO.S'O' hAq  —  Si  ottiene  come 
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quello  di  potassa.  Cristallizza  in  grossi  prismi.  Ha  sapore  ama- 
rissimo,  e  non  si  altera  io  contatto  dell* aria. 

Ditionato  d  «mmoniac.»  AzIlW^Aq-Si  pre- 
para come  i  due  sali  precedenti.  È  solubilissimo  nell'  acqua ,  e 
però  di  difficile  cristallizzazione. 

Ditionato  di  borito  =  BaO.S'O'-hfcAq  —  Per  ottenere 
questo  sale,  si  segue  il  metodo  di  cui  abbiamo  fatto  menzione  de- 
scrivendo la  preparazione  dell'acido  ditionico.  Coli' evaporazione 
spontanea  cristallizza  in  prismi  quadrangolari  contenenti  4  equi- 
valenti d' acqua  :  i  cristalli  si  effioriscono  in  contatto  dell'  aria. 
Le  soluzioni  calde  producono  raffreddandosi  de'  cristalli  di  altra 
forma  ed  inalterabili,  i  quali  non  contengono  che  due  soli  equi- 
valenti d' acqua  di  cristallizzazione. 

Quando  vicn  riscaldato,  perde  prima  l'acqua  di  cristalliz- 
zazione, poi  sviluppa  acido  solforoso,  e  lascia  un  residuo  di  sol- 
fato di  barile. 

Ditionato  di  atronziana  —  SrO^'O'-f-iAq  —  Somi- 
glia in  tolto  al  ditionalo  di  barite,  e  si  oltieoe  allo  slesso  modo. 

Ditionato  di  ealce  =  CaO,S,0'-h4Aq  —  Somiglia  inte- 
ramente al  sale  di  barite  ed  a  quello  di  stronziana. 

Ditionato  di  magnesia  =  MgO,S20'-*-6Aq  —  I  cri- 
stalli di  questo  sale  sono  solubilissimi  nell'acqua  ed  inalterabili 
all'  aria. 

Ditionato  d' allumina  ss  Al'O'+SS'O*  —  Precipitando 
il  ditionato  di  barile  con  solfato  di  allumina,  si  forma  il  ditionalo 
d'allumina,  che  rimaue  disciolto  nel  liquido.  La  soluzione  si  de- 
compone a  misura  che  si  evapora,  ed  è  molto  difficile  di  otte- 
nere il  sale  cristallizzato. 

Ditionato  di  manganese =MnO+S'Os  —  Descrivendo 
la  preparazione  dell'  acido  ditionico  abbiamo  indicato  il  metodo, 
con  cui  si  può  ottenere  una  soluzione  acquosa  di  ditionato  di 
manganese.  Evaporando  il  liquido,  resta  una  massa  salina  e  de- 
liquescente. 

Ditionato  di  ferro  =  FeO,S'0'+5Aq  —  Si  ottiene  pre- 
cipitando il  protosolfato  di  ferro  col  ditionalo  di  barile.  Evapo- 
rando la  soluzione,  il  ditionato  di  ferro  cristallizza  in  prismi  di 
color  verde.  Questi  cristalli  esposti  all'aria  si  perossidano,  ma 
senza  effiorirsi. 

Ditionato  di  nichelio  =  NiO.S'O'+GAq  —  Si  prepara 
come  i  precedenti,  decomponendo  il  ditionato  di  barite  con  sol- 
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fato  di  nichelio.  II  sale  cristallizza  in  lunghi  prismi  di  color 
verde  e  solubilissimi  neh"  acqua. 

Versando  ammoniaca  nella  soluzione  di  queslo  sale,  si  pre- 
cipita una  polvere  turchina,  la  quale  ha  per  formula  NiO.S'O1 
+3AzH\ 

Ditionato  di  zinco  —  ZnO,S'0'-4-6Aq  —  Si  ottiene  come 
i  precedenti.  Questo  sale  è  solubilissimo  nell'acqua,  ed  è  ben 
difficile  di  poterlo  ottenere  cristallizzato.  Facendo  bollire  la  sua 
soluzione  si  converte  in  solfato. 

Ditionato  di  cromo  =  (>"(  r  -  3S'05  —  Cristallizza  in 
ottaedri  di  color  violaceo  solubili  nell*  acqua. 

Ditionato  di  rame  =  CuO^W-hMq  —  Si  prepara  col 
solito  metodo,  versando  una  soluzione  di  solfalo  di  rame  in  una 
soluzione  di  ditionato  di  barite.  Cristallizza  in  piccoli  prismi  solu- 
bilissimi nell'acqua,  insolubili  neh" alcole,  ed  un  poco  efflore- 
scenti all'  aria  secca. 

Aggiungendo  un  po'  d' ammoniaca  alla  soluzione  di  questo 
sale,  si  precipita  un  dilionato  basico  in  polvere  di  color  verde 
traente  air  azzurro. 

Ditionato  di  piombo  =  PbO.S'OM-iAq.  -  Il  miglior 
metodo  per  prepararlo  è  quello  di  sciogliere  il  carbonato  di 
piombo  in  una  soluzione  d' acido  ditionico.  Coir  evaporazione 
spontanea  il  sale  produce  de* cristalli  voluminosi,  inalterabili 
all'aria,  e  facilmente  solubili. 

Ditionato  di  mercurio  —  Non  si  conosce  sotto  forma 
solida.  L' ossido  di  mercurio  si  discioglie  facilmente  nell'  acido 
ditionico;  ma  invece  del  ditionato  di  mercurio,  si  forma  un  sol- 
fato di  sotlossido  che  cristallizza.  Adoperando  r  ossido  in  ecces- 
so, resta  un  sale  basico  in  forma  di  polvere  bianca  ed  insolubile 
=  ÒRgO-f^S'O'. 

Ditionato  di  sottosto  =  Hg'O+S'O'  — •  Si  ottiene  discio- 
gliendo nell'  acido  ditionico  il  sottossido  di  mercurio  di  recente 
precipitato,  ed  evaporando  la  soluzione  a  dolce  calore.  Il  sale 
cristallizza  in  cristalli  bianchi,  confusi  e  poco  solubili  nell' acqua 
pura.  La  soluzione  fatta  bollire  si  annerisce. 

Ditionato  d  argento  —  AgO,S'0'-*-2Aq  —  Si  prepara 
disciogliendo  il  carbonato  d'  argento  nell'  acido  ditionico.  Cristal- 
lizza in  prismi  ben  distinti,  inalterabili  all'aria  e  solubilissimi 
ne  11'  acqua. 

Versando  ammoniaca  nella  soluzione  di  questo  sale,  vi  si 


Digitized  by  Google 


è 


-  Già  — 

combina  e  forma  un  composto  che  cristallizza  in  prismi  rom- 
boidali risplendenti  =  AgO,S'05-f2AzHsH-HO. 

SELCIATI. 

Seleni» lo  di  potassa  =  KO-+-ScOs  —  Questo  sale  è  ani- 
dro, e  somiglia  inlieramenle  al  solfato  della  slessa  base.  Si  ottiene 
facendo  deflagrare  un  miscuglio  di  una  parie  di  selenio  e  due  di 
nitro. 

Seleniato  di  «od»  —  NaO,SeO'+10Aq  —  Somiglia  al 
solfato  di  soda,  non  solo  per  la  forma  de'suoi  cristalli  e  per  la  quan- 
tità d'acqua  di  cristallizzazione  che  racchiude,  ma  anche  per  la 
singolare  anomalia  che  presenta  la  sua  solubilità  a  diverse  tem- 
perature. 

Seleniato  di  barite»  =  BaO-f-SeO'  —  È  insolubile  nel- 
T  acqua  come  il  solfato.  Riscaldato  in  una  rapida  corrente  di  gas 
idrogeno,  si  trasforma  con  ignizione  in  seleniuro  di  bario. 

Si  ottiene  versando  acido  selenico  o  un  seleniato  solubile 
nella  soluzione  di  un  sale  di  barile. 

Seleniato  di  ealee  —  CaO,Se05-f-2Aq  —  È  isomorfo  col 
gesso,  da  cui  non  si  potrebbe  distinguere  per  i  caratteri  este- 
riori, e  possiede  lo  slesso  grado  di  solubilità. 

Meniate  di  mafneela  =  MgO,SeOV7Aq  -  Somiglia 
in  tutto  al  solfato  di  magnesia. 

Seleniato  d  allumino  =  Al'0',3SeO'+18Aq  -  Somi- 
glia in  tutto  al  solfato.  Si  conoscono  de'  seleniati  basici  corrispon- 
denti ai  solfali  basici  d' allumina.  • 

Seleniato  di  ferro  =FeO,SeO>-f-6Aq  -Disciogliendola 
limatura  di  ferro  nell'acido  selenico  diluito,  si  sviluppa  gas  idro- 
geno, ed  evaporando  la  soluzione  fuori  del  contatto  dell'  aria, 
cristallizza  il  seleniato  in  prismi  di  color  verde  azzurro,  che  per 
i  loro  caratteri  somigliano  inlieramenle  ai  cristalli  del  solfato  di 
ferro. 

Seleniato  di  rame  =  CuO.SeO^Aq  —  Somiglia  intie- 
ramente al  solfato  per  il  colore,  per  la  forma  de'suoi  cristalli  e 
per  la  solubilità. 

Seleniato  di  piombo  s=  PbO,SeOs— È  bianco,  polveroso, 

ed  insolubile  nell'  acqua. 

Seleniato  d  arsente  —  AgO.SeO1  —  Somiglia  al  solfato 
per  la  forma  de'  suoi  cristalli  e  per  la  solubilità. 
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Selenite  di  potassa  KO-hSeO'  —  È  una  sostanza  de- 
liquescente, di  difficile  cristallizzazione,  solubilissima  nell'  acqua, 
insolubile  neir  alcole.  Non  si  sa  se  i  cristalli  di  questo  sale  sono 
anidri,  o  se  contengono  acqua  di  cristallizzazione.  Sì  conosce  un 
biselenilo  ed  un  quatriselenito  di  potassa,  solubilissimi  anch'  essi 
e  deliquescenti. 

selenite»  di  soda  =  NaO-f-SeO*  —  Ila  gli  stessi  caratteri 
del  sale  di  potassa,  e  combinandosi  con  maggior  quantità  di  acido 
selenioso,  forma  esso  pure  un  biselenito  ed  un  quatriselenito. 

Selenita  d' ammoniaca =  AzH'O+SeO'— Si  ottiene  di- 
sciogliendo 1'  acido  selenioso  in  una  soluzione  d'  ammoniaca  in 
leggiero  eccesso,  e  lasciando  la  soluzione  in  un  luogo  caldo 
all'  evaporazione  spontanea.  I  cristalli  di  questo  sale  attirano 
l'umidità  atmosferica.  Esiste  ancora  un  biselenito  ed  un  quatri- 
selenito d'ammoniaca. 

Selenico  di  barite  =  BaO-f-SeO*  —  È  una  polvere  bianca, 
insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  nell'acido  nitrico,  nell'acido 
idroclorico,  e  nello  slesso  acido  selenioso.  Esiste  ancora  un  bise- 
lenito, che  si  prepara  disciogliendo  il  carbonato  di  barite  nell'acido 
selenioso,  ed  evaporando  la  soluzione  per  farla  cristallizzare. 

Selenito  di  ealee  =  CaO+ScO'  —  Si  ottiene  trattando 
il  carbonato  di  calce  con  acido  selenioso.  Allo  stato  secco  é  cri- 
stallino, dolce  al  tatto  e  poco  solubile.  Riscaldato  al  calor  rosso 
si  fonde,  ed  in  tale  stato  attacca  fortemente  il  vetro  e  lo  perfora. 

Il  biselenito  di  calce  è  solubile  ncll'  acqua,  e  cristallizza  in 
prismi  inalterabili  ali'  aria. 

Selenito  di  magnesia  =  MgO+SeO'  —  È  poco  solu- 
bile, e  si  prepara  come  il  precedente.  Colf  evaporazione  produce 
de' cristalli  microscopici,  i  quali  contengono  dell' acqua  di  cristal- 
lizzazione, ed  esposti  all'azione  del  calore,  si  conducono  come  il 
sale  di  calce. 

Selenito  di  ferro  =  FeO-f-ScO1  —  Versando  la  solu- 
zione d'  un  sale  di  protossido  di  ferro  in  quella  d*  un  selenito 
neutro,  si  forma  un  precipitato  bianco,  che  è  il  selenito  di  ferro; 
ma  l'esistenza  di  questo  sale  é  passeggiera,  giacché  si  converte 
rapidamente  in  sale  di  sesquiossido  assorbendo  1'  ossigeno  del- 
l' aria. 
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Seirm to  di  sesquiossido  —  Fen^-f-SSeO*  —  È  una  polvere 
bianca,  la  quale  disseccandosi  divieti  gialla,  e  si  ottiene  facil- 
mente per  doppia  decomposizione. 

Selenite»  dà  rime  =  CuO-t-SeO*  —  Versando  una  solu- 
zione calda  d'un  sale  di  rame  in  quella  del  biselenito  d'ammo- 
niaca, si  precipita  il  selenita  dì  rame  neutro  in  forma  di  deposito 
giallastro  e  caseoso.  Questo  precipitato  dopo  alcuni  istanti  si  ad- 
densa e  si  trasforma  in  piccoli  grani  cristallini  di  lucentezza  se- 
tacca  e  di  colore  azzurrognolo.  Questi  cristalli  sono  insolubili, 
tanto  nell'acqua,  quanto  in  una  soluzione  di  acido  selenioso.  Col  ri- 
scaldamento perdono  l'acqua  di  cristallizzaziooe  che  racchiudono, 
e  diventano  di  color  bruno.  Ad  un  più  forte  grado  di  calore  si 
fondono  ed  entrano  in  ebollizione,  sviluppando  vapori  di  acido 
selenioso. 

Selenito  di  piombo  ss  PbO+SeO1  —  Versando  l' acido 
selenioso  nella  soluzione  d'  un  sale  di  piombo,  si  precipita  una 
polvere  bianca,  che  è  il  selenito  in  esame.  Questo  sale  e  legger- 
mente solubile  nell'acqua;  ad  una  temperatura  elevata  si  fonde  in 
un  liquido  giallo  e  trasparente,  che  raffreddandosi  ridivien  bianco 
ed  opaco.  Al  calore  dell'incandescenza  sviluppa  acido  selenioso  e 
si  converte  in  un  sale  basico. 

Karsten  ha  trovato  il  selenito  df  piombo  nel  regno  minerale 
in  cristalli  mammellonari  di  color  giallo  di  solfo. 

Selenico  d'  oriento  =  AgO-hSeO'  -  Precipitando  il  ni- 
trato d' argento  con  una  soluzione  di  acido  selenioso.  si  ottiene  il 
selenito  d'argento  in  polvere  bianca  pochissimo  solubile  nell'acqua, 
ma  solubile  nell'acido  bollente.  Esposto  ad  un  forte  grado  di  ca- 
lore, questo  sale  si  fonde,  sviluppa  ossigeno  e  poscia  acido  sele- 
nioso. 

IILLIKAII 

Tellurato  di  potassa  =  KO,TcOs+5Aq  —  Mescolando 
l'acido  tellurico  con  una  soluzione  di  potassa  caustica  abbastanza 
concentrata  ed  in  eccesso,  s'ottiene  una  sostanza  coagulata,  molle 
e  viscosa,  che  è  il  sale  neutro.  Riscaldando  il  miscuglio,  il  sale  si 
discioglie,  e  raffreddando  la  soluzione  gradatamente  a  qualche 
grado  sotto  zero,  il  tellurato  cristallizza  allo  stalo  neutro. 

Il  tellurato  di  potassa  è  solubilissimo  nell'  acqua,  ma  inso- 
lubile nell'  alcole.  È  parzialmente  decomposto  dall'  acido  carbo- 
nico dell'aria,  che  lo  trasforma  in  carbonato  ed  in  bitelluralo. 
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Se  invece  d'impiegare  la  potassa  in  eccesso,  si  fa  uso  di  un 
equi valonic  di  carbonaio  di  potassa  per  due  di  acido  tellurico,  si 
ottiene  il  bitellurato  =  KOn-2TeO*.  Adoperandone  uno  di  carbo- 
nato di  potassa  sopra  quattro  di  acido  tellurico ,  si  ottiene  il  qua- 
Irilellurato  =  KO-f-fcTcO'. 

I  i  Murato  di  soda  =  NaO.TeO'-f-SAq  —  Saturando 
l'acido  tellurico  colla  soda  caustica,  il  composto  che  si  forma  resta 
disciollo;  ma  se  l' alcali  è  in  eccesso,  il  sale  neutro  si  separa  in 
forma  di  crosta  cristallina  pochissimo  solubile. 

Versando  acido  acetico  nella  soluzione  del  sale  precedente, 
evaporando  il  liquido  a  bagno  maria,  e  trattando  il  residuo  con 
alcole,  resta  un  bitellurato  di  soda  =  NaO-*2TeO\  Se  poi  si 
tratta  un  equivalente  di  carbonato  di  soda  con  quattro  di  acido 
tellurico,  si  ottiene  un  quatritcllurato  =  NaO+UeO1. 

Tei i u rat o  d  ammoniaca  =  AzH'O  4-TeO'  —  L' ossido 
d'ammonio  si  combina  coli' acido  tellurico  negli  stessi  rapporti 
che  la  potassa  e  la  soda.  Quindi  tre  sali:  un  tellurato  neutro,  un 
bitellurato,  un  quatrilellurato. 

II  sale  neutro  si  ottiene  in  forma  di  crosta  cristallina,  ag- 
giungendo sale  ammoniaco  ed  una  piccola  quantità  di  ammoniaca 
caustica  ad  una  soluzione  bollente  di  tellurato  neutro  di  potassa. 
È  poco  solubile nell'  acqua  fredda, solubilissimo  nell'acqua  calda. 

Te  il  u  rati  di  barite,  di  calce,  di  stronzlana,  di 
magnesia  —  Sono  tutti  insolubili,  e  si  ottengono  precipitando 
i  sali  solubili  di  queste  basi  con  un  tellurato  alcalino.  Il  preci- 
pitato che  si  forma  ha  una  composizione  corrispondente  a  quella 
del  tellurato  di  cui  si  è  fatto  uso.  Perciò  con  ciascuna  base  si 
può  ottenere  un  tellurato  neutro,  un  bitellurato,  un  quatri- 
lellurato .  adoperando  un  sale  alcalino  d' una  composizione 
analoga. 

Gli  altri  tellurati  sono  insolubili,  e  si  preparano  per  dop- 
pia decomposizione. 

CLORATI. 

Clorata  di  potassa  KO-f-ChO1  —  Questo  sale  è  anidro,' 
bianco,  e  si  presenta  in  isquame  cristalline  poco  solubili  nel- 
l'acqua alla  temperatura  ordinaria,  ma  solubilissime  alla  tempera- 
tura dell'ebollizione.  Ha  sapore  fresco  e  disgradevole.  Riscaldalo, 
si  fonde  prima  d' arroventarsi  in  un  liquido  scorrevole  e  traspa- 


Digitized  by  Google 


—  619  — 

rente  come  l'acqua;  più  in  là  comincia  a  decomporsi  in  gas  os- 
sigeno ed  in  cloruro  di  potassio;  ma  dopo  nn  certo  tempo 
il  sale  si  solidifica  intieramente,  e  lo  sviluppo  del  gas  si  arresta 
per  qualche  momento  :  allora  tutto  il  clorato  è  decomposto,  e 
convertito  in  cloruro  di  potassio  ed  in  ossiclorato  di  potassa. 
Quest'ultimo  esige  una  temperatura  più  elevata  per  decomporsi, 
e  però  bisogna  riscaldarlo  più  fortemente  per  separarne  tutto 
l'ossigeno. 

Quando  si  mescola  del  clorato  di  potassa  con  corpi  combu- 
stibili come  solfo,  resine,  zucchero,  ec,  e  si  versa  sul  miscuglio 
una  goccia  di  acido  solforico,  ha  luogo  immediatamente  una  vivis- 
sima combustione,  dovuta  alla  decomposizione  dell'acido  dorico. 
Percuotendo  un  miscuglio  di  questo  sale  e  fiori  di  solfo  in  un 
mortaio,  si  produce  una  detonazione  fortissima  accompagnata 
da  formazione  di  acido  solforoso.  Il  fosforo  mescolato  con  un 
poco  di  questo  sale  e  percosso  con  un  martello,  esplode  parimen- 
te, ed  il  fosforo  acceso  viene  scaglialo  da  tutte  le  parli. 

Per  preparare  il  clorato  di  potassa,  si  fa  arrivare  del  gas 
cloro  in  una  soluzione  concentrata  di  potassa  caustica,  fino  a  che 
il  liquido  cessi  di  assorbirne.  Sul  principio  non  cristallizza  che 
il  cloruro  di  potassio;  perciò  si  mette  da  parte  questo  primo 
prodotto,  il  quale  contiene  sì  poco  clorato  che  non  merita  il 
conto  di  separarlo.  A  misura  che  la  reazione  avanza  si  ottiene 
sempre  più  clorato,  ed  in  ultimo  la  soluzione  diviene  gialla, 
acquista  l'odore  del  cloro  e  non  dà  altro  prodotto  ;  sicché,  come 
questo  indizio  si  manifesta ,  convien  sospendere  l'operazione.  Il 
clorato  cosi  ottenuto  ritiene  ancora  mollo  cloruro  di  potassio , 
perciò  si  discioglie  in  due  o  tre  volle  il  suo  peso  di  acqua 
bollente  e  si  fa  cristallizzare.  I  cristalli,  raccolti,  lavati  con  un 
po'  d'acqua  fredda,  ed  asciugali  vengono  nuovamente  disciolti 
nell'  acqua  bollente  e  lasciati  cristallizzare ,  operazione  che  si 
ripete  tre  o  quattro  volle.  Si  giudica  che  il  sale  è  perfettamente 
puro  quando  non  intorbida  più  la  soluzione  di  nitrato  di  argento: 
questo  segno  annunzia  che  è  stato  spogliato  da  ogni  traccia  di 
cloruro  di  potassio. 

Graham  ha  introdotto  nella  fabbricazione  di  questo  sale  in 
grande  un  perfezionamento  importante,  il  quale  consiste  nel  far 
passare  il  cloro  sopra  un  miscuglio  secco  di  carbonaio  di  potassa  e 
idrato  di  calce.  Il  miscuglio  si  riscalda  a  segno,  che  la  temperatura 
oltrepassa  i  100  gradi.  Finito  l'assorbimento,  si  ha  una  mescolanza 
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Trattando  la  massa  con  acqua  bollente  e  filtrando  la  soluzione, 
il  clorato  cristallizza. 

Clorato  di  «oda  =  NaO~f-ChO'  —  Si  prepara  saturando 

una  soluzione  di  acido  dorico  con  carbonato  di  soda.  È  anidro, 
solubilissimo  nell'acqua,  poco  solubile  nell'alcole,  e  cristallizza 
in  cubi.  Col  riscaldamento  si  decompone  come  il  sale  di  potassa 
sviluppando  ossigeno,  e  si  conduce  allo  stesso  modo  coi  corpi 
combustibili. 

Clorato  di  litina  —  LO,ChOB-*-Aq  —  Si  prepara  discio- 
gliendo il  carbonaio  di  litina  urli*  acido  dorico.  Si  presenta  in 
massa  cristallina  bianca  e  deliquescente  fusibile  a  50°.  A  1^0° 
si  decompone  sviluppando  acqua,  ossigeno  ed  un  po'  di  cloro, 
e  lascia  per  residuo  un  cloruro  di  litio  dotato  di  reazione  al- 
calina. 

Clorato  d'  ammoniaca  =  AzlPO-f-ChO  '  —  Il  miglior 

metodo  di  preparazione  è  quello  di  precipitare  il  clorato  di  ba- 
rite per  mezzo  del  carbonaio  d'ammoniaca.  Lasciando  la  so- 
luzione sotlo  una  campana  accanto  all'acido  solforico,  il  sale 
cristallizza  in  prismi  anidri  solubilissimi  nell'acqua  e  poco  solu- 
bili nel!'  alcole  anidro.  Riscaldalo  a  102  si  decompone  tutto 
ad  un  tratto,  sviluppando  una  luce  rossastra.  Questo  sale  abbando- 
nato a  se  stesso  alla  temperatura  dell'  ambiente ,  prende  una 
tinta  gialla  e  tramanda  un  odore  irritante.  Finalmente  si  decom- 
pone produccndo  una  esplosione  fortissima.  Secondo  Wonfor,  tale 
fenomeno  è  preceduto  da  formazione  di  cloruro  d'azoto,  il  quale 
decomponendosi  dà  luogo  all'esplosione  summcnlovala. 

Clorato  di  barite  =z  BaO,ChO*  -f-  Aq  —  Il  miglior  me- 
todo per  preparare  questo  sale,  die  spesso  s'impiega  ne'  labora- 
tori)' per  ottenere  l' acido  dorico,  è  il  seguente.  Si  pesano  dal- 
l' una  parte  due  equivalenti  di  acido  tartarico  e  dall'  altra  un 
equivalente  di  clorato  di  potassa.  Si  discioglie  1'  acido  tartarico 
nell'acqua  e  si  divide  la  soluzione  in  due  parli  eguali,  indi  si 
satura  esaltaracnlc  I'  una  con  ammoniaca,  o  con  carbonato  di 
ammoniaca,  e  vi  si  aggiunge  l'altra.  Si  ottiene  per  tal  modo  del 
bilartarato  d'ammoniaca,  die  si  procura  di  discioglierc,  ag- 
giungendo al  liquido  una  sufficiente  quantità  d'acqua  e  riscal- 
dando nel  tempo  stesso,  acciò  la  soluzione  sia^quanlo  più  con- 
centrata è  possibile.  Si  discioglie  ancora  il  clorato  nella  minor 
quantità  di  acqua  bollente  possibile  e  si  mescolano  le  due  solu- 
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zioni.  Si  forma  per  doppia  decomposizione  bitartarato  di  po- 
tassa, che  si  precipita,  e  clorato  d'ammoniaca,  che  resta  nella  so- 
luzione. Ciò  fallo,  si  lascia  raffreddare  il  liquido  e  dopo  l'inter- 
vallo di  un  giorno  circa,  si  decanta  la  soluzione  dal  bitartarato 

di  potassa  precipitalo  e  si  concentra  a  dolce  calore.  Dopo  di  ciò  si 
lascia  di  nuovo  raffreddare,  si  decanla  la  soluzione  e  si  mescola  con 
un  cgual  volume  d'alcole  ordinario,  che  precipita  dell'altro  bitar- 
tarato di  potassa.  Si  evapora  di  nuovo  la  soluzione  per  sepa- 
rarne l'alcole,  si  decompone  con  un  eccesso  di  barite  e  si  riscal- 
da, finche  non  si  sviluppano  più  vapori  ammoniacali;  finalmente 
si  separa  l'eccesso  della  barile,  facendo  passare  nel  liquido  una 
corrente  di  acido  carbonico  ,  e  si  concentra  la  soluzione  filtrala 
finché  cominci  a  cristallizzare.  Il  clorato  di  barite  cristallizza 
con  produzione  di  luce  in  prismi  rombici.  A  120°  perde  l'acqua 
di  cristallizzazione,  e  a  250°  comincia  a  sviluppare  ossigeno,  la- 
sciando in  ultimo  un  residuo  di  cloruro  di  bario  leggermente  al- 
calino. Riscaldato  rapidamente  ,  produce  un'esplosione. 

Clorato  di  gtronziana  —  SrO-f-ChO*  — Si  ottiene  co- 
me il  precedente.  La  soluzione  di  queslo  sale,  evaporala  a  con- 
sistenza sciropposa,  cristallizza  in  grandi  piramidi  un  po' deli- 
quescenti ed  insolubili  nell'alcole.  Col  riscaldamento  si  decom- 
pone come  il  sale  di  barile. 

Clorato  di  coire  —  CaO,ChO*+2Aq  —  Cristallizza  in 
prismi  rombici  monoclini,  deliquescenti  e  solubili  nell'alcole. 
Riscaldato  abbandona  prima  l'acqua ,  poscia  l'ossigeno,  e  lascia 
un  residuo  di  cloruro  di  calcio  dotato  di  reazione  alcalina. 

doralo  di  magnesia  —  MgO,ChO'-f-6Aq  —  Produce 
delle  lamelle  cristalline  deliquescenti,  e  solubilissime  nell'acqua 
e  nell'alcole.  A  40°  si  fonde,  a  120°  cede  l'acqua  e  comincia  a 
sviluppare  il  suo  ossigeno  e  porzione  del  cloro. 

Clorato  di  manganeae-  MnO-f  ChO5  —  Si  prepara 
precipitando  il  clorato  di  barile  per  mezzo  del  solfato  di  man- 
ganese. La  soluzione  non  si  decompone  quando  si  fa  bollire,  ma 
arrivata  ad  un  certo  grado  di  concentrazione,  si  risolve  in  ossi- 
geno, cloro  e  perossido  di  manganese. 

Clorato  di  ferro  =  KeO-j-ChO4  —  Si  ottiene  come  il  pre- 
cedente. La  sua  soluzione  assorbe  l'ossigeno  dell'aria  e  deposita 
una  polvere  di  color  cannella  scuro,  che  e  un  clorato  basico  di 
sesquiossido. 

Clorato  di  zinco  =  ZnO,Ch05-t-GAq  —  Si  può  ottenere 
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iu  massa  cristallina  deliquescente,  e  solubilissima  nell'acqua  e  nel- 
l'alcole. A  60°  si  fonde,  e  ad  una  temperatura  maggiore  si  de- 
compone sviluppando  vapor  d'acqua,  cloro  e  ossigeno:  resta  in 
ultimo  dell'ossido  di  zinco. 

Clorato  di  nicheli.  =  NiO,ChOV6Aq  -  Cristallizza 
in  ottaedri  regolari  d' un  bel  color  verde  carico ,  deliquescenti 
e  solubilissimi  nell'acqua  e  nell'alcole.  Si  fonde  a  80°;  a  140° 
comincia  a  sviluppare  acqua,  cloro  ed  ossigeno,  ed  a  200°  re- 
sta un  miscuglio  di  sesquiossido  e  di  cloruro  di  nichelio. 

Clorato  di  cobalto  =  CoO,ChO'-h6Aq  —  Somiglia  in 
tutto  al  precedente;  ma  è  di  color  rosso. 

Clorato  di  piombo  =  PbO,ChO'-f-Aq  —  Cristallizza  in 
prismi  romboidali.  I  cristalli  sono  risplendenti  e  diafani;  ma  si 
appannano  all'aria.  Questo  sale  non  é  deliquescente,  ma  si  scio- 
glie con  facilità  nell'acqua  e  nell'alcole.  A  150°  perde  l'acqua, 
ed  a  200°  si  decompone  con  effervescenza,  sviluppando  cloro  e 
ossigeno,  e  lasciando  un  residuo  semifuso  composto  di  perossido 
e  cloruro  di  piombo,  il  quale  con  una  calcinazione  ulteriore  svi- 
luppa ossigeno  e  si  converte  in  ossicloruro. 

Clorato  di  ramo  =  CuO,Ch05-+-6Aq  —  Cristallizza,  ma 
con  molta  difficoltà,  in  ottaedri  regolari  di  color  verde  scuro. 
È  deliquescente  e  solubile  nell'alcole. 

Clorato  di  mercurio  =  2HgO-j-ChO,-4-Aq  —  Cristal- 
lizza in  ottaedri  cogli  apici  troncati,  il  che  dà  a  tali  cristalli 
l'apparenza  di  tavole.  Messo  in  contatto  dell'acqua,  si  scinde  in 
un  sale  acido  solubile  ed  in  un  sale  basico  che  si  precipita.  Col 
riscaldamento  sviluppa  ossigeno  e  si  trasforma  in  ossicloruro  di 
mercurio. 

dorato  di  wttoMido  =  Hg'O-4-ChO5  -  Cristallizza  in  lunghi 
prismi  trasparenti,  che  esposti  all'aria  diventano  opachi.  Prima 
di  subire  tal  cambiamento  si  discioglie  con  facilità  nell'acqua  e 
nell'alcole;  ma  dopo  lascia  un  residuo  bianco  insolubile,  il  quale  di- 
vien  nero  coll'ebollizione.  Esposto  all'azione  del  calore,  si  conduce 
come  il  sale  precedente. 

Clorato  d' argento  =  AgO+ChOs  -  Cristallizza  in 
prismi  rettangolari,  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole.  Se  vicn 
riscaldato  lentamente,  verso  230°  si  fonde,  ed  a  270°  si  decom- 
pone in  ossigeno  ed  in  cloruro  d'argento.  Riscaldalo  rapidamente, 
esplode. 
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Clorito  di  pota*»»  =  KO+GhO*  —  Saturando  con 
idrato  di  potassa  una  soluzione  di  acido  cloroso,  il  colore  del  li- 
quido sparisce,  ma  la  combinazione  non  si  effettua  che  dopo 

10  spazio  di  alcune  ore.  Se  si  adopera  un  eccesso  di  acido  cloro- 
so, si  forma  un  liquido  rosso,  che  sembra  contenere  un  sale 
acido.  Evaporando  la  soluzione  a  bagno  maria,  l'acido  sovrab- 
bondante sviluppasi,  e  resta  una  sostanza  salina  deliquescente. 

11  sale  disseccato  si  converte  in  clorato  ed  in  cloruro  alla  tem- 
peratura di  160°. 

Clorito  di  «oda  =  NaO+CbO1  —  Somiglia  al  preceden- 
te; ma  si  può  fondere  senza  alterarsi.  Alla  temperatura  di  250° 
si  decompone  come  il  sale  di  potassa. 

Clorito  di  borito  =  BaO-hChO'  —  È  solubilissimo ,  e 
capace  di  cristallizzare  per  evaporazione.  Si  decompone  a  235°. 

Clorito  di  sf ronzio»*  z=  SrO-f-ChO»  —  È  deliquescente, 
e  si  decompone  a  208°. 

Clorito  di  piombo  ss  PhO-hCnO'—  Si  ottiene  per  dop- 
pia decomposizione  per  mezzo  del  nitrato  di  piombo  e  del  clo- 
rito di  barite.  Mescolando  le  due  soluzioni,  il  clorito  di  piombo 
si  precipita  in  polvere  di  un  bel  color  giallo  di  solfo.  Bisogna 
per  altro  aver  la  precauzione  di  aggiungere  al  sale  di  barile 
un  grande  eccesso  di  acido  cloroso. 

Il  clorito  di  piombo  è  insolubile  nell'acqua;  gli  acidi  diluiti 
lo  decompongono  con  difficoltà;  l'idrogeno  solforato  lo  trasfor- 
ma in  solfato  di  piombo,  a  126°  si  decompone  producendo  una 
specie  di  esplosione. 

Clorito  d'argento  =  AgO-nChO*  —  Si  prepara  precipi- 
tando una  soluzione  di  clorito  di  potassa  o  di  soda  con  eccesso 
d'alcali ,  per  mezzo  del  nitrato  d' argento.  11  precipitato  è  un 
miscuglio  di  ossido  e  di  clorito  d'argento;  si  fa  bollire  in  seno 
dello  stesso  liquido,  e  si  Altra  per  separarne  l'ossido  indisciol- 
to:  il  sale  cristallizza,  durante  il  raffreddamento  del  liquido,  in 
iscaglie  cristalline  di  color  giallo.  A  105°  esplode. 

1  cloriti  di  mercurio  non  sono  stati  ancora  esaminati. 
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■POCIiORITI 

I  pori  orilo  di  poto**»  —  Questo  sale  non  è  stalo  ancora 
ottenuto  allo  stalo  solido.  La  sua  soluzione  si  prepara  facendo  pas- 
sare il  gas  cloro  in  una  soluzione  non  mollo  concentrala  di  car- 
bonato di  potassa.  Il  liquido  che  risulta  da  tnie  reazione  ha  un 
odore  e  un  sapore,  che  ricordano  l'odore  e  il  sapore  dell'acido 
ipocloroso;  distrugge  come  questo  i  colori  di  natura  organica, 
e  viene  per  tal  ragione  adoperalo  per  cavar  le  macchie  di  frutte 
e  per  imbiancare  in  poco  tempo  i  tessuti  di  cotone,  di  canapa 
c  di  lino.  Per  la  reazione  del  cloro  sul  carbonaio  alcalino,  olire 
all'ipoclorilo,  si  forma  ancora  del  cloruro  di  polassio,  che  resta 
disciollo  nel  liquido. 

Ipoclorito  di  «oda  — La  soluzione  di  questo  sale  si  pre- 
para come  quella  del  sale  di  potassa,  ed  ha  le  stesse  proprietà. 

Ipoclorito  di  calce  —  Questo  sale  si  prepara  in  grande 
nelle  arti,  e  si  adopera  per  tutti  gli  usi,  cui  altra vul la  destinatasi 
il  cloro.  Si  chiama  nel  linguaggio  commerciale  cloruro  di  calce, 
e  si  ottiene  esponendo  l'idrato  di  calce  all'azione  del  gas  cloro. 
Per  favorire  l'assorbimento,  si  suol  distendere  la  calce  sopra  ta- 
vole in  istratì  sottili,  ma  di  larga  superGcie,  e  si  procura  d' im- 
pedire il  riscaldamelo  della  massa,  per  evitare  che  l'ipoclorilo 
si  converta  in  clorato. 

Come  trovasi  in  commercio  questo  sale  è  bianco,  parzial- 
mente solubile  nell'acqua,  e  dolalo  ad  un  grado  eminente  della 
proprietà  di  distruggere  gli  odori  ed  i  colori  di  natura  organica. 
La  soluzione  di  questo  corpo  si  decompone  in  contatto  dell'acido 
carbonico  dell'aria  ,  il  quale  ne  precipita  la  calce  allo  stalo  di 
carbonato,  e  dà  luogo  ad  uno  sviluppo  di  gas  cloro.  Ad  una 
decomposizione  di  tal  natura  il  cloruro  di  calce  deve  la  sua 
efficacia  come  soslanza  decolorante  e  disinfettante.  Difalto  un 
pezzo  di  tela  bruna,  o  un  tessuto  colorato  con  sostanze  organi- 
che imbevuti  d'una  soluzione  d' ipoclorito  di  calce,  ed  esposti 
all'aria  atmosferica  per  qualche  istante,  perdono  del  tulio  il  loro 
colore  e  diventano  bianchissimi.  Facendo  passare  dell'aria  infetta 
da  esalazioni  putride  sull' ipoclorito  allo  slato  solido,  quest'aria 
perde  ogni  calino  odore.  Tali  effetti  sono  dovuti  al  cloro  che 
si  sviluppa  per  la  reazione  dell'acido  carbonico  dell'aria  sul- 
l'ipoclorilo;  e  dilatto  se  si  fa  l'esperienza  con  aria  privata 
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dell'  acido  carbonico  che  naturalmente  contiene  per  mezzo 
della  potassa,  Y  ipoclorito  in  questo  caso  non  esercita  ve- 
runa azione.  Tutti  gli  acidi  operano  come  l'acido  carbonico; 
perciò  volendo  accrescere  la  forza  decolorante  dell1  ipoclorito  di 
calce,  basta  aggiungere  un  po' di  acido  solforico  alla  soluzione 
di  questo  sale. 

Bisogna  intanto  avvertire  che  il  cloruro  di  coke  del  com- 
mercio, oltre  all' ipoclorito,  contiene  ancora  del  cloruro  di  cal- 
cio e  della  calce  libera.  Quanto  alla  calce,  è  un  corpo  acces- 
sorio che  vi  resta  mescolato,  non  essendo  possibile  di  saturarla 
intieramente  di  cloro  nelle  condizioni  in  cui  si  opera.  11  cloruro 
di  calcio  all'incontro  è  un  prodotto  necessario  della  reazione: 

2  eq.  calce  2CaO  =  Ca  CaO  O 

2  eq.  cloro  =      Ch  Ch 

CaCh  CaO-hChO 

Cloruro  di  calcio  Ipoclorito  di  calce. 

Secondo  Mitscherlich,  aggiungendo  un  po' di  perossido  di 
manganese,  d'ossido  di  mercurio,  d'ossido  di  ferro  o  d'ossido  di 
rame  ad  una  soluzione  d' ipoclorito  di  calce  alla  temperatura 
ordinaria,  si  sviluppa  ossigeno  Gnchè  v'è  ipoclorito  da  decom- 
porre ed  in  ultimo  rimane  un  residuo  di  cloruro  di  calcio. 

ATI 

=  KO-f-BrO5  —  Si  ottiene  di- 
sciogliendo il  bromo  in  una  concentrata  soluzione  di  potassa 
caustica.  Si  forma  bromuro  di  potassio,  che  resta  disciolto  nel 
liquido,  e  si  precipita  il  bromato  a  misura  che  si  produce.  È  poco 
solubile  nell'acqua  fredda,  ma  si  discioglie  benissimo  nell'acqua 
bollente,  e  col  raffreddamento  della  soluzione  cristallizza  in 
aghetti  aggruppati.  Esposto  all'azione  del  calore,  si  fonde  svi- 
luppando sulle  prime  piccola  quantità  di  ossigeno;  ma  poscia 
tale  sviluppo  divien  rapidissimo,  e  si  effettua  con  una  specie  di 
esplosione,  dopo  di  che  non  rimane  altra  cosa  che  bromuro  di 
potassio. 

Bromato  di  soda  =  NaO+BrOs  —  Cristallizza  in  te- 
traedri, secondo  Mitscherlich,  ed  è  isomorfo  col  bromato  di  po- 
tassa. Raffreddando  una  soluzione  di  questo  sale  ad  una  tem- 
peratura inferiore  a  quella  di  -+4°,  si  formano  dei  cristalli 
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aghiformi,  i  quali  contengono  dell'acqua  combinata,  e  si  eflìo- 
riscono  ali* aria.  Questo  sale  è  solubilissimo  nell'acqua,  e  si  può 
ottenere  saturando  con  carbonato  di  soda  una  soluzione  di  acido 
bromico. 

Bromato  d' ammoniaca  r=r  AzH'O-f-BrO»  -  Si  olliene 
decomponendo  il  bromato  di  barite  con  carbonato  d'ammoniaca, 
e  cristallizza  coll'evaporazione  in  grani  bianchi,  la  cui  forma 
sembra  appartenere  al  sistema  cubico.  Il  più  lieve  riscaldamento 
basta  per  farlo  esplodere;  ed  abbandonato  a  se  slesso,  tosto  o  tardi 
produce  un'esplosione  violenta,  per  poco  che  s'innalzi  la  tem- 
peratura. 

Bromato  di  barite  =  BaO.BrO'+Aq  —  Forma  de' pic- 
coli prismi  acicolari.  Riscaldato  si  decompone  con  isviluppo  di 
luce,  lasciando  un  residuo  di  bromuro  di  bario. 

Bromato  di  atronalana  —  SrO,BrO'-f-2Aq  —  Cristal- 
lizza in  prismi  rombici,  e  non  si  altera  all'aria  secca. 

Bromato  di  caleo=CaO,BrOs+Aq —Cristallizza  dalla 
sua  soluzione  evaporata  a  consistenza  sciropposa.  Non  diventa 
anidro  che  alla  temperatura  di  180°,  ed  è  solubilissimo  nell'acqua. 

Bromato  di  magnesia  MgO,BrO*+6Aq-> Cristallizza 
in  ottaedri  regolari  solubilissimi  nell'acqua.  Nell'aria  secca  si 
colorisce,  e  col  riscaldamento  si  fonde  nella  sua  acqua  di  cristal- 
lizzazione; poscia  si  decompone,  lasciando  un  residuo  di  magnesia 
pura. 

Bromato  di  zinco  =  ZnO,BrO'+6Aq  -  È  isomorfo  col 
sale  di  magnesia.  Esposto  nel  vuoto  pneumatico  accanto  air  aci- 
do solforico,  si  effiorisce.  Ad  una  temperatura  un  poco  superiore 
a  quella  di  100°  si  fonde  nell'acqua  di  cristallizzazione  ;  ma  non 
diviene  del  tutto  anidro  che  a  200°,  temperatura  in  cui  comin- 
cia a  decomporsi. 

Se  si  mescola  con  una  soluzione  d'ammoniaca,  si  forma  da 
prima  un  precipitalo  gelatinoso  di  ossido  di  zinco  idrato,  che  ben 
tosto  si  ridiscioglie  nell'eccesso  dell'alcali.  Evaporando  il  liquido 
sotto  una  campana  accanto  alla  potassa  caustica,  si  formano 
de' cristallini  prismatici  e  deliquescenti.  Riscaldali  si  decompon- 
gono agitandosi  con  rapidità,  ed  imitando  i  movimenti  d'un  raz- 
zo. La  loro  formula  bruta  è  AzH34-BrOR-hZnO-h3HO,  alla  quale 
potrebbesi  sostituire  la  formula  razionale  AztPOJBrO'-f-ZnC^aHO. 

Bromato  di  cadmio  =  CdO.BrO8  4-Aq  —  Si  presenta 
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in  cristalli  ben  determinati,  i  quali  colla  calcinazione  si  decom- 
pongono, lasciando  un  miscuglio  di  ossido  e  di  bromuro.  Due 
equivalenti  di  questo  sale  combinandosi  con  tre  equivalenti  di 
ammoniaca,  producono  un  composto,  che  si  presenta  in  forma  di 
polvere  bianca  e  cristallina. 

Bromato  di  ferro  —  Somiglia  al  sale  di  magnesia ,  ma 
si  decompone  più  facilmente,  e  lascia  un  sale  basico  di  sesquios- 
sido. 

Bromato  di  ■esqmoirido — Non  cristallizza.  Dopo  d'essere  stato 
ben  prosciugato,  lascia  un  sale  basico  =  SFe'O'-f-BKV-i-SOAq. 

Bromato  di  nichelio  =  NiO,BrOsH-6Aq  —  Cristallizza 
in  ottaedri  isomorfi  con  quelli  del  sale  di  magnesia.  Colla  calci- 
nazione lascia  L'ossido  puro  per  residuo.  Coir  ammoniaca  pro- 
duce una  polvere  di  color  verde  azzurro  =  NiO,BrO'-4-AzII\  la 
quale  vien  decomposta  dall'acqua. 

Bromato  di  cobalto  =  CoO,BrO*-+-6Aq  —  L'ammo- 
niaca discioglie  questo  sale  in  un  liquido  rosso,  che  esposto  al- 
l'aria diviene  bentosto  di  color  bruno  carico,  ed  evaporato  sul- 
l'acido solforico,  lascia  una  sostanza  deliquescente  quasi  nera. 

Bromato  d' uranilc  —  Non  cristallizza.  Evaporato  a 
secco  si  decompone,  lasciando  un  sale  basico  per  residuo. 

Bromato  di  rame  =  CuO,BrO'-f-5Aq  —  Questo  sale  es- 
sendo solubilissimo  nell'acqua,  i  suoi  cristalli  non  presentano 
forme  ben  determinate.  Essi  sono  di  color  verde  azzurro  pallido, 
inalterabili  all'aria,  ed  efflorescenti  nel  vuoto.  Non  pertanto 
l'acqua  che  vi  è  contenuta  non  si  sviluppa  in  totalità  che  a  200°, 
temperatura  in  cui  il  sale  stesso  comincia  a  decomporsi. 

L'ammoniaca  versata  nella  soluzione  del  bromato  di  rame, 
ne  precipita  un  sale  basico  =  CuO,BrO$4-5CuO.  Disciogliendo 
quest'ultimo  nell'ammoniaca,  e  precipitando  con  alcole  il  li- 
quido, si  formano  de'cristallini  aghiformi  di  color  azzurro  ca- 
rico, i  quali  racchiudono  CuO,Br08-+-2AzH'. 

Bromato  di  piombo  PbO,BrO(+Aq  —  È  isomorfo  col 
sale  di  stronziana.  Riscaldato  a  180°  circa,  si  decompone  trasfor- 
mandosi in  una  mescolanza  di  biossido  e  di  bromuro  di  piom- 
bo, con  isviluppo  di  gas  ossigeno  e  di  vapor  di  bromo. 

Bromato  di  mercurio  —  HgO,BrOR~h2Aq  —  Questo 
sale  cristallizza,  e  col  riscaldamento  si  risolve  in  bromuro,  in 
soltobromuro  ed  in  metallo,  mentre  si  sviluppano  vapori  di  bromo 
e  gas  ossigeno. 
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Scornato  di  «,tto«ido  =z  Hg'0+BrO'  -  Si  prcsoola  in  poi- 
vere  bianca  ed  insolubile,  la  quale  <faando  vien  riscaldata  pro- 
duce una  leggiera  esplosione.  Fatta  bollire  con  acqua,  si  trasfor- 
ma in  una  polvere  gialla  e  cristallina  s=  aHg'O-f-BrO*. 

Bromato  d' argento  =  AgO+BrO*  —  È  una  polvere 
bianca  pochissimo  solubile  nell'acacia,  ed  alterabile  alla  luce. 
Leggermente  riscaldala,  si  risolve  in  bromuro  d'argento  e  gas 
ossigeno.  Se  si  riscalda  bruscamente  si  decompone  con  isviluppo 
di  luce  e  produzione  di  un  vapor  giallo,  che  è  bromuro  d'argento. 

La  dissoluzione  di  questo  sale  nell'ammoniaca,  lasciata  eva- 
porare spontaneamente,  produce  certi  cristalli  prismatici  bianchi 
e  trasparenti,  i  quali  contengono  AgO,Br05-h2AzlI\  L'acqua 
decompone  tale  sostanza  in  ammoniaca  e  bromuro  d'argento.  Se 
vien  riscaldala  esplode. 

Bromato  di  platino.  Questo  sale  non  si  può  ottenere 
sotto  forma  solida.  Evaporandone  la  soluzione,  si  sviluppa  os- 
sigeno, e  resta  bromuro  di  platino  disciolto  nel  liquido. 

IODATI 

Iodato  di  potaaaa  —  KO-f-KT  —  Si  presenta  in  piccoli 
cristalli  bianchi  e  granellosi,  poco  solubili  nell'acqua.  Col  riscal- 
damento cede  lutto  l'ossigeno  che  racchiude  e  si  trasforma  in 
ioduro. Mescolalo  col  solfo,  produce  una  polvere,  che  esplode  debol- 
mente quando  viene  percossa.  Questo  sale  si  scioglie  coli' aiuto 
del  calore  nell'acido  solforico,  senza  decomporsi. 

Si  prepara  agitando  riodo  con  una  concentrata  soluzione  di 
potassa  caustica,  finché  il  liquido  resli  colorato  in  giallo  da  un 
leggiero  eccesso  d'iodo.  Si  evapora  a  secco  la  soluzione,  che  con- 
tiene un  miscuglio  d'iodato  di  potassa  e  d'ioduro  di  potassio,  e  si 
tratta  il  residuo  salino  con  alcole,  che  discioglie  lutto  l'ioduro 
lasciando  in  la  ilo  l'iodato. 

Il  sale  di  cui  si  ragiona  può  combinarsi  con  nuova  quanlilà 
di  acido  e  produrre  due  sali  acidi,  vale  a  dire  un  biiodato  ed  un 
triiodato  di  potassa. 

lodato  di  ■oda=NaO,IOs+16Aq  ~  Questo  saie,  al  dire 
di  Milton,  prende  delle  proporzioni  d'acqua  differenti,  a  seconda 
della  temperatura  a  cui  cristallizza.  Da  70°  io  sopra  i  cristalli 
che  si  formano  sono  anidri;  quelli  che  si  ottengono  .i    lo  conten- 
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gono  16  equivalenti  d'acqua.  Millon  assicura  inoltre  di  averne 
ottenuti  con  10  e  con  12  equivalenti. 

lodalo  di  litiua  =  LO-hlO'  —  Si  ottiene  in  masse  cri- 
stalline, saturando  una  soluzione  di  acido  iodico  con  carbonaio 
di  litina.  Coi  riscaldamento  si  fonde  e  nel  tempo  stesso  si  de- 
compone, sviluppando  ossigeno  e  vapor  d'iodo,  e  lasciando  per 
residuo  un  miscuglio  di  litina  e  d'ioduro  di  litio. 

Iodato  di  borite  =  BaO,IO'-f-Aq  —  Si  presenta  in  pol- 
vere cristallina  bianca  e  pesante.  Si  prepara  saturando  l'acido 
iodico  con  acqua  di  barile,  e  facendo  bollire  con  un  eccesso  di  acido 
iodico  il  precipitato  che  si  forma.  Si  può  anche  ottenere  preci- 
pitando col  nitrato  di  barite,  o  col  cloruro  di  bario  l' iodato 
di  potassa  greggio ,  quale  si  ottiene  trattando  il  clorato  di  po- 
tassa coli'  iodo  e  con  una  soluzione  molto  diluita  di  acido 
azotico,  come  si  è  detto  parlando  della  preparazione  dell'acido 
iodico. 

Iodato  di  ■tronzlono  =  SrO,IOs-hAq  —  Somiglia  in 
tutto  al  sale  di  barite. 

Iodato  di  calce  CaO,IO'-h6Aq  —  Si  prepara  per  dop- 
pia decomposizione,  versando  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio 
in  quella  d' iodato  di  polassa.  L'  iodato  di  calce  si  deposita  a 
capo  di  qualche  istante  in  cristallini  risplendenti. 

Iodato  di  maglieria  MgO,I05-h4Aq— Riscaldalo  per- 
de l'acqua  che  contiene,  e  quando  è  diventato  anidro,  non  è  più 
solubile  nell'acqua;  di  modo  che  Millon  non  ha  potuto  discio- 
glierlo facendolo  bollire  per  48  ore  continue  in  500  volle  il  suo 
peso  d'acqua. 

Iodoto  di  romo=CuO,IOl+Aq— Se  si  versa  dell'acido 
iodico  in  una  soluzione  di  solfato  o  di  nitrato  di  rame,  si  forma 
un  precipitato  voluminoso  di  color  bianco  traente  all'azzurro, 
che  si  ridiscioglic  coll'agitazione  del  liquido,  per  ricomparire  più 
tardi,  ma  trasformato  in  grani  cristallini  di  color  azzurro,  i  quali 
sono  affatto  insolubili.  Questo  stesso  sale  in  forma  granellosa  si 
ottiene  immediatamente,  se  invece  di  versare  l'acido  iodico  nella 
soluzione  del  sale  di  rame,  si  versa  il  sale  di  rame  nella  solu- 
zione di  acido  iodico. 

Finalmente  se  si  tratta  con  una  soluzione  d'acido  iodico 
l'idrato  di  rame  parzialmente  decomposto  coll'ebollizione,  ovvero 
l'ossido  di  rame  calcinato  al  calor  rosso  si  ottengono,  secondo 
Millon,  due  altri  sali,  l'uno  di  colore  olivaslroj'altronero,  i  quali 
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differiscono  dal  precedente  per  la  quantità  dell'acqua  di  cristal- 
lizzazione. 

Iodato  di  mercurio  =  li g'O  r IO5  —  Si  ottiene  facil- 
mente versando  una  soluzione  di  nitrato  di  sottossido  di  mercu- 
rio nell'acido  iodico  o  nell'iodato  di  soda  in  soluzione.  Si  presenta 
in  forma  di  polvere  bianca  insolubile  nell'acqua.  Riscaldato  a 
250°  circa,  si  decompone  producendo  bi  ioti  uro  di  mercurio, 
protossido  di  mercurio  e  gas  ossigeno.  Non  si  altera  nell'acqua 
bollente;  l'acido  nitrico  non  vi  ha  azione  a  freddo,  ma  col  favore 
del  riscaldamento  lo  converte  in  iodato  di  protossido.  L'acido 
idroclorico  lo  decompone  in  cloruro  d'iodo  e  protocloruro  di 
mercurio,  sviluppando  gas  cloro. 

AZOTATI 

Azotato  di  pttMM  =  KO-f-AzO5,  (nitrato  di  potassa, 
nitro)  —  Questo  sale  è  sempre  anidro,  bianco,  semitrasparente  e 
solubile  nell'acqua.  Cristallizza  in  lunghi  prismi  rombici,  ed  ha 
un  sapore  fresco  e  piccante.  Esposto  all' azione  del  calore,  si  fonde 
a  350°  circa;  colalo  e  freddato,  si  rappiglia  in  una  massa  bianca 
cristallina,  che  é  conosciuta  in  farmacia  coi  nomi  di  cristallo  mine- 
rale o  di  sai  prunelle.  Al  calor  rosso  perde  una  porzione  di  ossigeno 
e  si  trasforma  in  azolito;  ad  una  temperatura  più  elevata  abban- 
dona una  nuova  quantità  di  ossigeno  e  si  converte  in  una  combina- 
zione di  potassa  e  biossido  d'azoto.  Riscaldato  coi  corpi  combusti- 
bili si  decompone  rapidamente:  il  corpo  combustibile  si  acidifica  e 
l'acido  prodotto  si  combina  colla  potassa,  l'acido  nitrico  par- 
zialmente disossigenato  si  sviluppa  allo  stato  di  biossido  d'azoto. 
Per  tal  ragione  l'azotato  di  potassa  riscaldato  col  carbone,  col 
fosforo,  col  solfo,  coli' antimonio  ec.  produce  una  viva  com- 
bustione, e  dà  per  prodotto  del  carbonato,  del  fosfato,  del  sol- 
fato o  dcll'antimoniato  di  potassa.  Un  miscuglio  di  una  parte  di 
solfo,  due  di  carbonato  di  potassa,  e  tre  di  nitro  dà  una  polvere, 
che  convenientemente  riscaldata,  produce  un'esplosione  for- 
tissima. 

La  polvere  da  sparo  ha  eziandio  il  nitro  per  base.  Si  pre- 
para facendo  un  miscuglio  intimo  di  nitro,  solfo  e  carbone.  Le 
proporzioni  decomponenti  variano  alquanto,  a  seconda  degli  usi 
cui  la  polvere  deve  servire  e  del  differente  grado  di  forza  esplosiva 
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che  si  ha  in  mira  dì  ottonerò.  Una  condizione  essenziale  alla  buoua 
riuscita  della  polvere  e  di  favorire  quanto  più  è  possibile  l'intimila 
del  miscuglio;  perlochò  dopo  di  aver  ridotte  le  tre  sostanze  in 
polvere  impalpabile,  si  mescolano  in  mortai  di  legno,  agitandole 

continuamente  per  più  ore,  quindi  si  baguano  con  un  poco 
d'acqua  e  s'impastano.  Ciò  Tatto  s'asciuga  il  miscuglio  ad  un 
moderato  calore,  e  quando  è  quasi  secco,  si  fa  passare  compri- 
mendolo, a  traverso  un  vaglio  per  conformarlo  in  grani. 

La  detonazione  che  accompagna  la  combustione  della  pol- 
vere e  l'effetto  delia  rapida  espansione  delle  sostanze  gassose  che 
si  formano,  le  quali  occupano  un  volume  più  centinaia  di  volte 
maggiore  di  quello  della  polvere.  Da  questa  istantanea  dilatazione 
deve  necessariamente  seguitare  una  forza  più  o  meno  considere- 
vole, che  nelle  armi  da  fuoco  è  quella  che  scaglia  i  proiettili  a 
grandi  distanze. 

Nella  combustione  della  polvere  si  formano  de'  prodotti  so- 
lidi e  de'  prodotti  gassosi.  I  primi  sono  il  solfuro  di  potassio,  col 
quale  talvolta  si  trova  unito  un  poco  di  carbonato  di  potassa. 
Quanto  ai  gas,  la  natura  e  le  proporzioni  di  essi  sono  variabili 
a  seconda  di  molle  circostanze.  Gay-Lussac  trovò  che  la  combu- 
stione di  un  litro  di  polvere  del  peso  di  900  grammi  produce 
V.iO  litri  di  gas,  ridotti  alla  temperatura  di  0°,  ed  alla  pressione 
normale  di  0m,76.  tOO  parli  in  volume  di  questo  miscuglio  gas- 
soso contengono  53  di  acido  carbonico,  5  di  ossido  di  carbonio, 
e  42  di  azoto. 

La  forza  della  polvere,  date  le  altre  cose  eguali,  è  propor- 
zionale al  volume  dei  gas  che  si  sviluppano,  ed  alla  rapidità  con 
cui  succede  l'esplosione.  Pare  adunque  che  le  proporzioni  più 
favorevoli  sieno  quelle  in  cui  tutto  l'ossigeno  del  nitro  si  tras- 
formi in  acido  carbonico,  lutto  l'azoto  si  sviluppi  allo  stato  di 
gas,  e  tutto  il  potassio  si  converta  in  solfuro.  Per  sodisfare  a  que- 
ste condizioni  si  richiedono  1  equivalente  di  nitro,  1  equivalente 
di  solfo  e  3  equivalenti  di  carbonio.  Difallo  si  avrebbe: 


1  eq.  nitrato  di  potassa  =  K 
1  eq.  solfo  =  S 

3  eq.  carbonio  = 


0° 


Az 


KS  CO8 


Az 


Aiuto. 
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11  che  darebbe,  per  100  parti  di  polvere, 


Nitro  73,8 

Solfo  12,8 

Carbone  13,4- 


Le  proporzioni  che  si  adoperano  nella  pratica  differiscono 
pochissimo  da  quelle  che  risulterebbero  dal  calcolo  precedente. 
Difatlo  la  polvere  da  guerra  ordinaria  contiene: 


11  nitro  si  trova  in  forma  di  efflorescenze  saline  sopra  alcuni 
terreni  dei  paesi  caldi,  come  dell'  Egitto,  delle  Indie  e  delle  con- 
trade meridionali  dell'  Europa  e  dell'  America.  Esiste  altresì  nel 
sugo  di  alcuuc  piante,  come  per  esempio  della  parietaria,  della 
barbabietola  e  del  tabacco,  e  si  produce  in  oltre  tuttogiorno  nelle 
vecchie  mura  e  ne*  terreni  esposti  alle  emanazioni  delle  sostanze 
animali  in  putrefazione. 

Le  terre  più  disposte  a  ni  trincarsi  son  tenere,  porose  e  di 
natura  calcare.  Ne' luoghi  ove  il  nitro  non  si  rinviene  bello  e  for- 
mato, si  cerca  di  stabilire  le  cosi  dette  nitriere  artificiali,  imi- 
tando coli' arte  i  processi  impiegati  dalla  natura.  A  tal  Gne  si  fa 
un  miscuglio  di  terra  ordinaria  con  terra  calcare,  letame  e  cc- 
nerc;si  ammonticchiano  questi  materiali  in  luoghi  difesi  dall'azione 
del  sole  e  delle  piogge,  e  di  tempo  in  tempo  si  rimestano  e  s'in- 
naffiano con  urina.  Alla  fine  di  ogni  anno  si  Uscivano  con  acqua, 
c  se  n'  estrae  il  nitro  concentrando  il  liquido. 

I  Chimici  non  sono  d'accordo  sulla  origine  dell'acido  azotico 
contenuto  nel  nitro.  Alcuni  l'attribuiscono  alla  combinazione 
dell'  ossigeno  e  dell'  azoto  dell'  atmosfera.  Altri  credono  che  de- 
rivi dalla  decomposizione  delle  sostanze  animali  in  contatto  del- 
l'aria  e  delle  basi  alcaline  contenute  nella  terra,  e  propriamente 
dalla  reazione  dell'  ossigeno  atmosferico  sull'  ammoniaca  prove- 
niente dalla  decomposizione  di  quelle.  Quest'ultima  ipotesi  e  molto 
più  plausibile  della  prima,  mentre  spiega  l'influenza  che  eserci- 
tano le  sostanze  animali  sulla  produzione  del  nitro,  e  la  presenza 
dell'ammoniaca  nelle  acque  madri  che  restano  dopo  la  cristalliz- 
zazione di  questo  sale.  D'altronde  e  noto  che  sotto  l'influenza 
della  spugna  di  platino  l'ammoniaca  e  l'ossigeno  si  combinano 


Nitro  . 
Solfo  . 
Carbone 


75,0 
12,5 
12,5 
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per  formare  acido  azotico  ed  acqua.  Non  è  dunque  improbabile 
che  nella  terra  si  trovino  de'corpi  capaci  di  favorire  col  loro  con- 
tatto la  combinazione  dell*  ossigeno  cogli  elementi  dell'  ammo- 
niaca ,  come  fa  il  platino  spongioso.  Questa  ipotesi  è  convalidata 
ancora  da  un  fatto  scoperto  da  Dumas  in  questi  ultimi  tempi,  il 
quale  facendo  passare  dell'aria  umida  mescolata  con  ammoniaca 
sulla  creta  umettata  con  una  soluzione  di  potassa  e  riscaldata  a 
100°  circa,  ha  ottenuto  dopo  qualche  giorno  una  notabile  quan- 
tità di  nitro. 

Quando  si  hanno  de'  terreni  che  racchiudono  il  nitro  bello 
e  formato,  basta  lisci varli  con  acqua  bollente  e  concentrare  la 
soluzione  per  ottenere  il  sale  cristallizzato.  Quando  al  contrario 
non  contengono  che  poco  o  punto  di  nitro,  ma  invece  vi  esiste 
gran  quantità  di  azotati  di  calce  e  di  magnesia,  fa  mestieri  tras- 
formare questi  sali  in  azotato  di  potassa.  Gli  azotati  terrosi  ab- 
bondano soprattutto  nelle  vecchie  mura  situate  in  luoghi  umidi 
ed  ombrosi;  perlocbè  si  raccolgono  i  frammenti  che  si  ottengono 
dalla  demolizione  degli  antichi  edilìzi,  e  si  prescelgono  quelli  che 
son  coperti  di  fioriture  saline  e  che  hanno  un  sapore  fresco  pic- 
cante; indi  si  soppeslano  e  si  Uscivano  con  acqua  calda,  la  quale 
discioglie  tutte  le  materie  solubili,  che  sono. al  numero  di  sette, 
cioè:  l'azotato  di  potassa,  il  cloruro  di  potassio,  l'azotato  di  cal- 
ce, il  cloruro  di  calcio,  l'azotato  di  magnesia,  il  cloruro  di  ma- 
gnesio ed  il  cloruro  di  sodio.  Si  concentra  la  soluzione  in  caldaie 
di  rame,  togliendo  la  schiuma  ed  i  depositi  terrosi  che  si  formano 
durante  l'evaporazione  del  liquido.  Allorché  la  soluzione  ha  acqui- 
stato una  densità  di  25°  dell'areometro  di  Beaumé,  vi  si  aggiunge 
una  concentrata  soluzione  di  carbonato  di  potassa ,  finché  non  si 
formi  più  precipitato.  Il  carbonato  alcalino  trasforma  gli  azotati 
di  calce  e  di  magnesia  in  azotato  di  potassa  ed  in  carbonati  ter- 
rosi che  si  precipitano;  decompone  altresì  i  cloruri  di  calcio  e  di 
magnesio,  producendo,  carbonati  di  calce  e  di  magnesia  che  pa- 
rimente si  precipitano,  e  cloruro  di  potassio  che  resta  in  soluzio- 
ne ;  sicché  il  liquido  chiarificato  e  decantato  dal  deposilo  insolu- 
bile, non  contiene  altro  che  azotato  di  potassa,  cloruro  di  potas- 
sio e  cloruro  di  sodio.  Si  concentra  nuovamente  la  soluzione,  ed 
allorché  segna  45°  dell'areometro,  si  passa  in  altro  vase  di  rame, 
ove  raffreddandosi  cristallizza.  Il  nitro  greggio  ottenuto  con  que- 
sto primo  trattamento  si  chiama  nitro  di  prima  cotta,  e  contiene 
da  85  a  88  per  cento  di  nitro  puro;  il  rimanente  delle  100  parti 
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e  costituito  da'  cloruri  alcalini  dianzi  rammentali ,  che  è  daopo 
separare  quanto  più  compiutamente  è  possibile. 

La  purificazione  del  nitro  è  fondata  sulla  proprietà  che  ha 
l'azotato  di  potassa  di  sciogliersi  nell'acqua  bollente  mollo  più 
abbondantemente  che  i  cloruri  di  potassio  e  di  sodio,  e  viene 
eseguila  nella  maniera  seguente. 

Si  mettono  in  una  caldaia  30  parti  di  nitro  di  prima  cotta, 
e  vi  si  aggiungono  6  parti  di  acqua;  si  riscalda  il  liquido  finché 
bolla,  e  si  separa  la  più  parte  de' cloruri  di  potassio  e  di  sodio 
che  rimangono  indisciolti.  Di  tanto  in  tanto  si  aggiunge  un  po' 
d'acqua  al  miscuglio  per  mantenere  l'azotato  di  potassa  in  solu- 
zione, e  si  separano  i  cloruri  a  misura  che  si  precipitano.  Quando 
non  si  forma  più  precipitato,  si  chiarifica  il  liquido  aggiungen- 
dovi della  colla,  e  si  mette  a  cristallizzare.  Per  impedire  la  pro- 
duzione de' cristalli  voluminosi,  i  quali  imprigionerebbero  del- 
l'acqua madre  nel  loro  interno  e  con  essa  le  impurità  che  l'ac- 
compagnano, si  agita  continuamente  il  liquido  finché  sia  quasi 
freddo  e  solidificato.  Il  nitro  si  deposita  in  piccoli  cristalli, o  piut- 
tosto in  una  specie  di  polvere  d'  apparenza  cristallina. 

Il  nitro  così  ottenuto  chiamasi  nitrii  di  seconda  cotta,  ma 
non  è  ancora  scevro  del  tutto  da  corpi  estranei.  Si  finisce  di  pu- 
rificarlo lavandolo  a  freddo  con  acqua  comune. 

Il  metodo  per  es trarre  e  per  purificare  il  nitro,  che  abbiamo 
descritto,  è  precisamente  quello  che  si  segue  in  Francia,  ove  q un- 
si" arie  è  più  perfezionata  che  altrove. 

Asolato  di  sodo  —  NaO+AzO1  —  Questo  sale  esislc  in 
gran  quantità  nel  Perù  in  islrati  di  doppiezza  variabile,  ma  che 
hanno  più  di  50  leghe  di  lunghezza.  Questi  strali  sono  coperti  di 
argilla.  L'  azotato  di  soda  cristallizza  in  romboedri  isomorfi  con 
quelli  della  calce  carbonata,  circostanza  che  non  si  può  giusti- 
ficare coli' analogia  di  composizione;  ha  sapore  fresco,  amaro  e 
piccante;  è  solubilissimo  nell'acqua,  ed  un  po' deliquescente.  Per 
questa  ragione  non  si  può  sostiluirc  al  nilralo  di  potassa  nella 
fabbricazione  della  polvere.  Giltato  sui  carboni  accesi  deflagra, 
come  fanno  tutti  i  nitrati,  producendo  una  fiamma  di  color  giallo 
aranciato. 

Azotato  di  litina  =  LO-h  AzO*  —  Saturando  col  carbonaio 
di  litina  l'acido  azotico  ed  evaporando  la  soluzione,  l'azotato  di  li  lina 
cristallizza  in  piccoli  grani  cristallini.  Questo  sale  è  mollo  delique- 
scente e  solubilissimo,  non  solo  nell'acqua,  ma  anche  nell'alcole. 
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Azotato  «1  ammoniaca  AzH*0,AzO*-f-Aq  —  Si  pre- 
para saturando  V  acido  azotico  scevro  di  acido  idroclorico  con 
ammoniaca  o  con  carbonaio  d'ammoniaca,  e  concentrando  la  so- 
luzione, Gnchè  sia  in  istato  di  cristallizzare. 

Cristallizza  in  differenti  maniere,  ma  più  spesso  in  lunghi 
prismi  esagoni.  È  un  pò*  deliquescente,  di  sapor  piccante  ed 
amaro,  e  solubilissimo  nell'acqua.  Riscaldato  rapidamente  Gno 
a  200°,  si  fonde  e  perde  l' acqua  di  cristallizzazione.  A  250°  si 
decompone,  sviluppando  acqua  e  protossido  d'azoto,  come  si  è  già 
detto  descrivendo  la  preparazione  di  quest'  ultimo  gas.  L'  acido 
solforico  concentrato  lo  trasforma  egualmente  in  acqua,  che  re- 
sta combinata  coll'acido,  ed  in  protossido  d'azoto  che  si  sviluppa. 

Azotato  di  barite  =  BaO+AzO*  —  Si  prepara  discio- 
gliendo il  carbonato  di  barite  nell'acido  azotico  diluito,  ovvero 
decomponendo  con  acido  azotico  il  solfuro  di  bario  preparalo  col 
metodo  descritto  a  pag.  346. 

Cristallizza  in  ottaedri  regolari  semi  trasparenti  e  anidri.  Si 
discioglie  nell'acqua;  ma  è  insolubile  nell'alcole.  Per  mezzo  del 
riscaldamento  si  decompone  sviluppando  ossigeno  e  vapori  di 
acido  ipoazotico,  e  lascia  per  residuo  la  barite  in  forma  di  massa 
grigia  e  porosa. 

Azotato  di  atro  oziano  =  SrO,AzO'+5Aq  —  Si  pre- 
para come  quello  di  barite. 

Talvolta  è  anidro,  e  cristallizza  in  ottaedri  regolari;  ma 
più  spesso  produce  cristalli  voluminosi  contenenti  dell'  acqua  di 
cristallizzazione,  ed  efflorescenti.  Esposto  all'azione  del  calore, 
perde  prima  l'acqua  di  cristallizzazione,  e  poscia  si  decom- 
pone come  l'azotato  di  barite.  Messo  in  contatto  colla  fiamma 
d'untume,  la  colora  in  porpora,  proprietà  che  è  comune  a  tutti 
i  sali  di  stronziana. 

Azotato  di  ealee  =  CaO-f-AzO5  — Cristallizza,  ma  dif- 
ficilmente, in  lunghi  prismi  esagoni.  È  solubilissimo  nell'acqua 
e  nell'alcole,  ed  olire  modo  deliquescente.  Quando  vien  calcinato 
si  decompone,  e  lascia  un  residuo  che  nell'oscurità  spande  una 
debole  luce,  ragion  per  cui  fu  chiamato  fosforo  di  Balduino. 

Azotata  di  magnesia  =  MgO,AzOsH-6Aq  —  Si  ottiene 
saturando  l'acido  azotico  con  carbonato  di  magnesia.  La  solu- 
zione evaporata  a  consistenza  sciropposa,  ed  esposta  nel  vuoto 
pneumatico,  cristallizza  lentamente  in  prismi  romboidali  schiac- 
ciati. 
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Azotato  d  allumina  =  Al'O'-f^AzO*  —  Questo  sale 
evaporalo  a  consistenza  sciropposa,  cristallizza  in  aghi  raggiati. 
Se  si  evapora  a  secco,  resta  una  massa  gommosa  ed  amorfa.  È 
solubilissimo  nell'acqua  e *nell' alcole,  e  si  liquefà  in  contatto 
dell'aria.  L'ammoniaca  ne  precipita  un  sale  basico,  che  non  é 
più  decomposto  da  un  eccesso  di  alcali. 

Asolato  di  slueliio  =  G,0,+3AzOI  — Cristallizza  con 
difficoltà.  Colla  calcinazione  si  trasforma  in  una  polvere,  la  quale 
attrae  l'umidità  dell'aria.  È  solubile  nell'alcole,  e  colf  evapora- 
zione si  decompone  parzialmente  trasformandosi  in  sale  basico. 

Azotato  d'  u ramile  =  ITO'+AzO'+BAq  —  Si  ottiene 
disciogliendo  la  pecblenda  nell'acido  azotico,  evaporando  la  solu- 
zione a  consistenza  sciropposa  per  far  cristallizzare  il  sale,  de- 
purando il  prodotto  per  mezzo  dell'etere,  e  facendo  cristallizzare 
la  soluzione  eterea  per  evaporazione  spontanea. 

Produce  de'cristalli  voluminosi  e  trasparenti  di  color  giallo 
canarino,  i  quali  per  l'aspetto  esteriore  somigliano  a  quelli  di 
solfo  nativo  ed  appartengono  al  sistema  del  prisma  rettangolare. 
Questi  cristalli  all'aria  umida  si  Iiquefanno,  ed  all'aria  secca  si 
coloriscono.  Sono  solubilissimi  nell'acqua,  nell'alcole  e  nell'etere. 

Azotato  di  ferro  =  FeO+AzO*  —  Disciogliendo  la  lima- 
tura di  ferro  nell'acido  azotico  diluito,  si  forma  azotato  di  pro- 
tossido di  ferro;  ma  nel  tempo  stesso  l'idrogeno  nascente  da  tale 
reazione  incontra  l'acido  azotico  non  combinato  e  forma  una 
certa  quantità  d'azotato  d'ammoniaca,  che  si  combina  con 
quello  di  ferro  per  formare  un  sale  doppio.  Se  invece  si  tratta 
coli' acido  azotico  diluito  e  freddo  il  solfuro  di  ferro,  si  sviluppa 
idrogeno  solforato,  e  non  ha  luogo  formazione  d'ammonia- 
ca. La  soluzione  così  ottenuta  è  di  colore  azzurro  traente  al 
verde,  ed  evaporata  nel  vuoto,  produce  cristalli  di  color  verde 
pallido,  e  solubilissimi  nell'acqua.  Se  si  riscalda  il  liquido  a  100°, 
il  sale  che  vi  è  disciollo  si  decompone  in  biossido  d'azoto  che  si 
sviluppa,  ed  in  azotato  basico  di  sesquiossido  che  si  precipita. 

Azotato  dì  sesquiossido  =  Fc'0'~i-3AzO*  —  Si  ottiene  discio- 
gliendo il  ferro  nell'acido  azotico  col  favore  del  riscaldamento. 
Costituisce  una  sostanza  salina  di  color  rosso  bruno,  delique- 
scente, e  solubile  nell'acqua  e  nell'alcole. 

Azotato  di  nicheli©  =  NtO-hAzO5  —  I  cristalli  di  que- 
slo sale  sono  di  color  verde  azzurro,  e  contengono  dell'acqua 
combinala;  Dell'  aria  secca  si  eflìoriscono,  e  nell'aria  umida  cadono 
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in  deliquescenza;  .sono  solubili  nell'acqua  e  nell'alcole.  Esposti 
all'azione  del  calore,  si  decompongono  trasformandosi  prima  in 
un  sale  basico  di  color  verde  giallastro,  poi  in  perossido,  final- 
mente in  protossido  di  nichelio. 

Azotato  di  cobalto  =:CoO-f-AzO'  —  Cristallizza  in  pri- 
smelti  di  color  rosso,  deliquescenti,  solubilissimi  nell'acqua,  e 
decomponibili  per  l'azione  del  calore. 

Azotato  di  zinco  =  ZnO,AiO'-f-7Aq  —  La  soluzione  di 
questo  sale  non  cristallizza,  se  non  evaporata  a  consistenza  sci- 
ropposa, ed  allora  produce  de' prismi  schiacciati  e  quadrangolari, 
terminali  da  piramidi.  È  deliquescente  e  solubile  nell'alcole.  Ri- 
scaldato si  fonde  nell'acqua  di  cristallizzazione  che  contiene,  ed 
arrestando  a  diversi  periodi  l'azione  del  riscaldamento,  si  otten- 
gono varii  sali  con  eccesso  di  base.  In  ultimo  si  decompone  total- 
mente, lasciando  per  residuo  l'ossido  di  zinco  ordinario. 

Azotato  di  cadmio  =  CdCAzOM-iAq  —  Cristallizza 
in  aghi  disposti  a  raggi,  e  deliquescenti. 

Azotato  di  st*z;iio  —  Disciogliendo  il  protossido  di  slagno 
idrato  nell'acido  azotico  diluito,  si  ottiene  una  soluzione  di  azotato 
di  stagno,  la  quale  non  si  può  evaporare  nè  concentrare  senza 
che  si  alteri.  Per  questa  ragione  non  si  conosce  il  sale  allo  stato 
solido.  La  sua  soluzione,  se  viene  riscaldata,  o  anche  semplice- 
mente esposta  all'aria,  lascia  precipitare  dell'  acido  stannico  allo 
stato  gelatinoso. 

Se  si  tratta  la  limatura  di  stagno  con  acido  nitrico  freddo  e 
molto  diluito,  il  metallo  si  discioglie  senza  sviluppo  di  sostanze 
gassose,  e  si  ottiene  un  azotato  doppio  di  stagno  e  di  ammoniaca. 

Azotato  di  cromo  =  Cr*0'+3AzO*  —  È  una  sostanza 
verde,  solubilissima  nell'acqua  e  deliquescente. 

Azotato  di  vanadio  =  VO'-h2AzO*  —  Disciogliendo  il 
vanadio,  il  protossido  o  il  biossido  nell'acido  azotico,  si  otlicne 
un  liquido  azzurro,  il  quale  non  si  altera  menomamente  coir  ebol- 
lizione; ma  abbandonando  all'evaporazione  spontanea  una  solu- 
zione di  tal  natura  ben  saturata  con  ossido  di  vanadio,  arrivata 
che  e  ad  un  cerio  grado  di  concentrazione  diventa  di  color  verde, 
e  disseccandosi ,  l'acido  si  decompone  e  trasforma  il  biossido  di 
vanadio  in  acido  vanadico. 

Azotato  di  moliddeno  —  Disciogliendo  il  protossido 
idrato  di  moliddeno  nell'acido  azotico  diluito,  si  ottiene  un  liquido 
di  color  bruno  carico,  che  ben  presto  diventa  porporino.  Del  rc- 
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sto  tal  soluzione  si  altera  con  grande  facilità,  e  non  pnò  venir 
conservata  per  molto  tempo. 

Azotato  di  rome  =  CuO,AzOs-f-3Aq  — Si  ottiene  facil- 
mente disciogliendo  il  metallo  o  il  suo  ossido  nell'acido  azotico. 

La  soluzione  è  di  un  bel  colore  azzurro,  e  cristallizza  con  l'eva- 
porazione. I  cristalli  sono  anch'  essi  di  colore  azzurro,  solubilis- 
simi nell'alcole,  e  deliquescenti.  Riscaldando  il  sale  ad  un  dolce 
grado  di  calore,  si  fonde,  e  perdendo  una  porzione  dell'  acido  e 
dell' acqua  che  contiene,  si  trasforma  in  un  sale  basico  di  color 
verde  =  iCuO-i-AzO'-i-SAq,  che  alcuni  traducono  nella  formula 
razionale  CuO,AzOBH-3(CuO,HO.)  Ad  una  temperatura  maggiore 
abbandona  tutto  l'acido,  e  si  converte  in  ossido  di  rame  nero. 

Facendo  bollire  una  soluzione  di  azotato  di  rame  con  rame 
metallico,  si  ottiene  anche  in  questo  caso  il  sale  basico  di  cui 
si  é  fatto  menzione. 

Azotato  di  piombo  =  PbO+AzO*  —  Si  ottiene  discio- 
gliendo il  piombo  nell'acido  azotico  ed  evaporando  il  liquido  fin 
che  sia  in  islalo  di  cristallizzare  col  raffredda  mento.  I  cristalli 
sono  degli  ottaedri  regolari,  ora  trasparenti,  ora  bianchi  ed  opa- 
chi. È  discretamente  solubile  nell'acqua,  ma  insolubile  nell'alcole. 

Secondo  Gerhardt,  esistono  due  azotati  basici  di  piombo 
d'una  composizione  ben  definita.  L'uno  si  ottiene  facendo  bollire 
una  soluzione  di  azotato  neutro  con  ossido  o  con  carbonaio  di 
piombo:  il  sale  basico  col  raffreddamento  del  liquido  si  deposila 
in  cristalli  voluminosi,  scolorili  e  trasparenti;  la  sua  formula  è 
(2PbO+AzOs)-hAq. 

Trattando  l'azotato  neutro  o  l'azotato  bibasico  con  ammo- 
niaca in  eccesso  si  forma  un  sale  quatribasico  —  (4PbO-+-Az05) 
+3Aq.  Quest'ultimo  dal  suo  canto,  messo  in  contatto  con  un 
grande  eccesso  d'ammoniaca,  perde  tutto  l'acido  e  si  trasforma 
in  idrato  di  piombo. 

Azotato  di  bismuto  =z  Bi'O3-h3AzO5-+-10Aq  —  Si  ot- 
tiene facilmente  sciogliendo  il  bismuto  oell'  acido  azotico.  Cri- 
stallizza in  prismi  quadrangolari.  L'acqua  decompone  questo 
sale  precipitandone  un  azotato  basico,  che  si  chiama  comune- 
mente magistero  di  bismuto.  Quest'ultimo  ha  una  composizione 
variabile  a  seconda  della  quantità  d'acqua  che  si  adopera  per 
decomporre  il  nitrato  di  bismuto.  Quello  che  si  ottiene  impie- 
gando la  minor  quantità  di  acqua  possibile  ha  per  formula 
BiT0\Az05-+-2 Aq.  Questo  primo  prodotto  si  decompone  facilmente 
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in  contatto  dell'acqua,  massime  se  è  calda,  trasformandosi  in  ni- 
trati mollo  più  basici,  che  sembrano  essere  de' miscugli  del  nitrato 
precedente  e  di  ossido  idrato  di  bismuto. 

Azotato  d'argento  =  AgO-hAzO4  —  Questo  sale  si  ot- 
tiene facilmente  disciogliendo  l'argento  puro  nell'acido  azotico, 
ed  evaporando  la  soluzione  per  farla  cristallizzare.  Se  il  metallo 
che  si  adopera  contiene  del  rame,  i  cristalli  che  si  ottengono  son 
di  colore  azzurro  a  motivo  dell'azotato  di  rame  di  cui  sono  im- 
brattati. Per  conseguenza  bisogna  lasciarli  per  più  giorni  di  se- 
guito esposti  all'aria  sopra  doppi  di  carta  sugante:  l'azotato  di 
rame  essendo  un  sale  deliquescente,  attrae  l'umidore  dell'aria  e 
viene  assorbito  dalla  carta.  Reiterando  siffatto  trattamento,  e 
facendo  nuovamente  cristallizzare  l' azotato  di  argento,  si  ottiene 
perfettamente  puro. 

In  tale  stato  cristallizza  in  larghe  tavole  senza  colore,  tra- 
sparenti, solubissimc  nell'acqua  e  discretamente  solubili  nell'al- 
cole. Esposto  all'azione  del  calore,  si  fonde  in  un  liquido  scolo- 
rilo, il  quale  a  poco  a  poco  si  colora,  ed  in  ultimo  divien  quasi 
nero.  Colato  in  tale  stalo  in  istampi  di  figura  cilindrica,  costitui- 
sce la  pietra  infernale  delle  farmacie.  Riscaldato  più  fortemente 
si  decompone,  sviluppando  ossigeno  e  vapori  di  acido  ipoazotico, 
e  lascia  in  ultimo  un  residuo  di  argento  metallico.  Esposto  al- 
l'azione  della  luce  solare,  diretta  o  diffusa,  questo  sale  assume 
nella  maggior  parte  de' casi,  una  tinta  bruna  quasi  nera.  Scaulan 
ha  dimostrato  che  il  sale  perfettamente  puro  non  si  altera  alla 
luce,  e  che  l'annerimento  procede  da  tracce  di  materia  organica 
mescolale  col  sale,  le  quali  solto  l'influenza  della  luce  solare  ne 
operano  la  riduzione. 

La  soluzione  d'azotato  di  argento  non  arrossa  la  tintura  di 
laccamuffa;  messa  in  contatto  colle  sostanze  animali  vi  si  com- 
bina colorandole  prima  in  bianco,  poscia  in  nero ,  e  le  preserva 
dalla  corruzione.  Il  gas  idrogeno,  il  fosforo,  il  rame  e  tutti  i  me- 
talli più  elettropositivi  ne  precipitano  l'argento  allo  stato  metal- 
lico, anche  alla  temperatura  ordinaria. 

L'azotato  d'argento  si  adopera  a  numerosissimi  usi.  Colla 
soluzione  acquosa  di  questo  sale  si  tingono  i  capelli,  e  si  scrìve 
sulla  biancheria  per  imprimervi  delle  marche  indelebili.  In  me- 
dicina si  usa  internamente  il  sale  cristallizzato  contro  talune 
specie  <!i  epilessia;  csternamcnlc  si  adopera  la  pietra  infernale 
come  caustico,  e  specialmente  per  distruggere  le  carni  bavose  e 
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—  Mo- 
le callosi  là  che  impediscono  la  cicatrizzazione  delle  piaghe  e 
degli  ulceri.  In  chimica  si  usa  frequentemente  l'azotato  d'argento 
per  iscoprire  la  presenza  dell'acido  idroclorico  e  dei  cloruri. 

Azotato  di  mercurio  =  Disciogliendo  l'ossido  rosso  di 
mercurio  nell'acido  azotico,  o  facendo  bollire  il  metallo  con  un 
eccesso  di  acido  azotico,  finché  una  goccia  del  liquido  saggiata 
con  acido  idroclorico  o  con  un  cloniro  non  dia  nessun  precipi- 
tato, si  ottiene  secondo  Millon,  una  soluzione,  la  quale  evaporala 
a  dolce  calore  fino  a  consistenza  sciropposa  e  lasciala  per  molto 
tempo  sotto  una  campana  accanto  alla  calce  e  all'acido  solforico, 
produce  delle  croste  cristalline  di  azotato  di  mercurio,  rappre- 
sentate, secondo  lo  stesso  chimico,  dalla  formula  HgO.AzO1  H-JAq. 
Questo  stesso  sale  si  può  ottenere  versando  la  soluzione  scirop- 
posa di  cui  abbiamo  fatto  menzione  nell'acido  nitrico  fumante  al 
massimo  grado  di  concentrazione.  È  una  sostanza  deliquescente, 
che  perde  facilmente  porzione  dell'acido. 

Se  si  riscalda  del  protossido  di  mercurio  nell'azotico  ai} 
equivalenti  d'acqua  diluito  con  un  egual  volume  d'acqua,  e  si 
continua  finché  il  liquido  sia  saturo  di  ossido  di  mercurio,  la- 
sciando posare  la  soluzione,  si  formano  de'cristalli  aghiformi 
meno  deliquescenti  di  quelli  precedentemente  descritti ,  e  che 
hanno  per  formula  (2HgO~f-AzO')-f-Aq. 

I  due  sali  precedenti  vengono  decomposti  dall'acqua,  la  quale 
toglie  una  porzione  dell'acido  e  precipita  una  polvere  bianca, 
che  è  un  sale  basico  della  formula  (3HgO-4-AzO*)-+-Aq.  Que- 
st'ultimo resiste  per  qualche  tempo  all'azione  decomponente 
dell'acqua;  ma  se  si  continua  a  lavare,  acquista  una  tinta  rossa, 
la  cui  intensità  va  mano  mano  aumentando,  ed  in  ultimo  resta 
dell'ossido  rosso  di  mercurio  perfettamente  puro. 

Disciogliendo  dell' iodo  nella  soluzione  acida  e  bollente  del- 
l'azotato di  mercurio  finché  ne  sia  satura,  ovvero  dell'ioduro  di 
mercurio  invece  d'iodo,  col  raffreddamento  del  liquido  si  depo- 
sitano de'bei  cristalli  risplendenti,  d'un  composto  avente  per  for- 
mula aHgl-hHg'O.AzO'-hAq. 

Una  combinazione  corrispondente  si  forma  adoperando  io- 
duro d'argento  invece  d'ioduro  di  mercurio,  ed  in  tale  abbon- 
danza che  il  liquido  si  rappiglia  col  raffreddamento  in  una  massa 
composta  di  aghetti  cristallini,  la  cui  formula  è  2Agl4-Hg*0, 
Aztf-f-Aq. 

L'ioduro  di  potassio  produce  un  composto  cristallizzalo  in 
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prismi  schiacciati  o  in  aghetti  fini,  i  quali  contengono  2KI-t-Hg,0, 
AzO8. 

Azotato  di  «,tto.«do  =  Hg'O.AzO*-+-2Aq.  -  Si  ottiene  di- 
sciogliendo  il  mercurio  a  freddo  nell'acido  azotico  diluito.  Il  li- 
quido abbandonato  a  se  stesso  produce  grossi  cristalli  senza  co- 
lore. Riscaldando  il  sale  cristallizzato  con  piccola  quantità  di 
acqua,  si  forma  una  soluzione  trasparente;  se  al  contrario  V acqua 
è  in  gran  copia,  il  sale  si  decompone  in  sale  acido  che  resta  di- 
sciolto nel  liquido,  ed  in  sale  basico  di  color  giallo  verdastro,  che 
si  precipita. 

Trattando  l'acido  nitrico  debole  con  un  eccesso  di  mercurio, 
si  forma  da  principio  il  sai  neutro  precedente,  il  quale  poscia  si 
trasforma  in  un  sale  basico  della  formula  3Hg'0+2AzO'-h3Aq. 
Quest'ultimo  è  cristallizzato,  di  color  giallo,  e  ?iene  decompo- 
sto dall'acqua,  che  Io  trasforma  in  un  sale  bibasico  della  formula 
2IIg!0-bAz05.  Secondo  Lefort,  esistono  fino  a  cinque  composti 
di  acido  azotico  e  sottossido  di  mercurio. 

Azotato  di  palladi»  =  PdO-+-AzOs  — Il  palladio  si  di- 
scioglie nell'acido  azotico  a  freddo,  senza  sviluppare  sostanze 
gassose;  riscaldando  la  soluzione  si  sviluppa  biossido  d'azoto. 
Se  si  evapora  il  liquido  a  consistenza  sciropposa  e  si  pone  in  tale 
stato  sotlo  una  campana  accanto  all'acido  solforico  concetrato, 
il  sale  cristallizza  in  prismi  rombici  contenenti  dell'acqua  di  cri- 
stallizzazione e  deliquescenti.  Quando  è  perfettamente  disseccato 
presenta  una  massa  salina  di  color  rosso  bruno.  Col  riscaldamento 
si  decompone,  lasciando  dell'ossido  di  palladio  per  residuo. 

Mescolando  la  soluzione  di  questo  sale  con  ammoniaca,  finché 
siasi  ridisciolto  il  precipitato  che  sulle  prime  si  forma,  si  ottiene 
un  liquido  scolorito,  il  quale  evaporato  a  dolce  calore,  produce 
de' prismi  o  delle  tavole  romboidali  senza  calore,  la  cui  formula 
bruta  è  PdO,Az08-+-2AzH\  secoodo  Rane. 

Se  si  versa  nell'ammoniaca  una  quantità  di  azotato  neutro 
maggiore  di  quella  che  può  restarvi  disciolta,  si  ottiene  un  li- 
quido giallo,  il  quale  evaporato  a  dolce  calore,  deposita  de'cri- 
stallini  egualmente  gialli ,  che  sembrano  de'  romboltacdri,  la  cui 
composizione  è  rappresentata  dalla  formula  PdO,AzOs-f-AzH*. 

Azotato  di  platine  =  PlO+AzO8  —  Si  ottiene  discio- 
gliendo il  protossido  di  platino  nell'acido  azotico  diluito.  La  so- 
luzione che  ne  risulta  è  di  color  bruno  carico;  evaporala  non 
cristallizza,  ma  si  dissecca  in  una  massa  di  color  bruno  traente  al 
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verde  e  di  consistenza  sciropposa.  Se  io  tale  stato  contiene  nn 
eccesso  di  acido,  quest'ultimo  si  decompone,  trasformando  il 
protossido  di  platino  in  biossido. 

Azotato  di  rodio  =  R'05-h3 AzO*  -  Si  ottiene  scioglien- 
do il  sesquiossido  di  rodio  nell'acido  azotico.  È  una  sostanza 
deliquescente  di  color  rosso  carico. 


AZOTITI 

Azotito  di  potaaaa=r  KO-f-AzOs— Si  può  ottenere  pre- 
cipitando l'azotilo  di  piombo  con  carbonato  di  potassa,  o  l'azoti  in 
d'argento  con  cloruro  di  potassio,  o  Analmente  calcinando  ad 
un'alta  temperatura  l'azotato  di  potassa  in  un  crogiuolo  di  pla- 
tino. Quest'ultimo  metodo  è  senza  dubbio  più  semplice  e  più 
produttivo  de' due  primi;  ma  siccome  la  decomposizione  è  sem- 
pre parziale,  bisogna  separare  dal  prodotto  l'azotato  indecompo- 
sto, al  quale  oggetto  Fischer  ha  proposto  il  metodo  seguente.  Si 
discioglie  il  prodotto  in  una  piccola  quantità  di  acqua  bollente, 
e  si  separa  per  tal  modo  la  maggior  parte  dell'azotato  che  cri- 
stallizza col  raffreddamento  del  liquido,  mentre  l'azotilo  resta 
nelle  acque  madri.  Si  neutralizzano  queste  ultime  con  acido  ace- 
tico diluito  ed  in  leggiero  eccesso,  e  si  versa  nella  soluzione  del- 
l'alcole a  90  per  100:  dopo  poche  ore  si  deposita  una  nuova 
quantità  di  azotato,  ed  il  liquido  si  divide  in  dne  strati,  l'uno 
de' quali  è  di  consistenza  oleosa  e  costituisce  una  soluzione  acquosa 
di  azolito  di  potassa,  l'altro  è  una  soluzione  alcolica  di  acetato 
di  potassa,  che  galleggia  alla  superficie  del  primo.  Lo  strato 
oleoso,  lasciato  per  qualche  tempo  sotto  una  campana  accanto 
all'acido  solforico,  si  rapprende  lentamente  in  una  massa  di  cri- 
stalli mal  definiti. 

Questo  sale  e  insolubile  nell'alcole,  solubilissimo  nell'acqua 
e  deliquescente.  La  sua  soluzione  acquosa  è  di  color  giallognolo. 

Acolito  di  soda  =z  NaO-hAzO'—  Si  prepara  come  quello 
di  potassa  calcinando  l'azotato  di  soda  ad  un'alta  temperatura; 
ma  invece  di  saturare  l'alcali  libero  con  acido  acetico,  s'impiega 
l'acido  azotico  diluito.  Il  prodotto  trattalo  con  alcole,  lascia  pre- 
cipitare dell'azotato  di  soda,  e  si  ottiene  una  soluzione  alcolica 
di  azolito,  che  si  evapora  nel  vuoto. 

L'azotilo  di  soda  cristallizza  più  facilmente  di  quello  di  po- 
tassa ed  e  meno  deliquescente.  Inoltre  si  discioglic  nell'alcole. 
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Abolito  d'animoniaea^rAzirO.AzO'-^Aq  — Si  ot- 
tiene precipitando  con  solfato  d' ammoniaca  l'azoti  lo  di  piombo: 
l'azoti  lo  d'ammoniaca  resta  disciolto  nel  liquido.  Evaporando  la 
soluzione  nel  vuoto  si  ottiene  il  sale  irregolarmente  cristalliz- 
zato. Questo  sale  quando  vien  riscaldato  si  decompone  colla  mas- 
sima facilità,  trasformandosi  in  acqua  ed  in  gas  azoto,  che  si 
sviluppa.  Secondo  Milton,  tale  decomposizione  è  rapidissima, 
quando  alla  soluzione  si  aggiunge  una  traccia  di  un  acido  qua- 
lunque, mentre  invece  il  sale  diventa  mollo  più  stabile  se  vi  si 
aggiunge  qualche  goccia  di  ammoniaca.  Per  conseguenza ,  vo- 
lendo ottenere  l'azolito  allo  stalo  solido,  per  evitare  che  la  solu- 
zione si  decomponga  mentre  si  concentra ,  giova  mescolarvi  un 
eccesso  di  ammoniaca,  e  lasciare  la  soluzione  sotto  una  campana 
accanto  alla  calce  viva  in  un'atmosfera  satura  di  gas  ammoniaco. 

Azoti  io  di  barite  =  BaO-f- A  zO'-ì-Aq  —  Questo  sale  cri- 
stallizza ora  in  prismi  esagoni,  ora  in  prismi  monoclini.  È  solu- 
bile nell'alcole,  e.  lasciato  in  contatto  dell'aria  non  si  altera. 

Azotito  di  ztronziana  =  SrO-hAzOs  —  Cristallizza  in 
aghetti  lunghi  aggruppati  in  forma  di  ventaglio.  È  solubile  nel- 
l'alcole e  deliquescente. 

Azotito  di  ealee  =  CaO-+-Az03 — Si  prepara  decompo- 
nendo con  acqua  di  calce  una  soluzione  bollente  di  azotito  d'ar- 
gento. Questo  sale  cristallizza  in  prismi  deliquescenti  ed  insolu- 
bili nell'alcole  anidro. 

Azotito  di  magnesia  =  MgO-f- A  zO'— Si  ottiene  facendo 
bollire  colla  magnesia  caustica  una  soluzione  di  azotito  d'argento. 
Evaporando  il  liquido  all'ordinaria  temperatura  in  un'atmosfera 
disseccata  continuamente  per  mezzo  dell'acido  solforico, l'azolito 
di  magnesia  si  rapprende  in  una  massa  lamellosa,  insolubile  nel- 
l'alcole anidro  e  deliquescente. 


MnCM-AzO3  —  È  un  sale  de- 


Azotito  di  rame—  CuO-hAzO3  —  Si  ottiene  decompo- 
nendo l'azolito  di  piombo  col  solfato  di  rame.  La  soluzione  di 
questo  sale  è  verde;  all'aria,  e  soprattutto  col  riscaldamento,  si 
trasforma  in  azotato. 

Azotito  di  piombo  —  Facendo  bollire  per  molto  tempo 
una  soluzione  diluita  di  azotato  di  piombo  con  un  eccesso  di 
piombo  metallico,  si  ottiene  una  polvere  cristallina  di  color  rosso, 
pochissimo  solubile  nell'acqua,  la  quale  costituisce  un  azotito 


Digitized  by  Google 


—  644  - 


basico  della  formula  4PbO-4-AzO*-*-Aq.  Questo  sale  messo  in 
sospensione  nell'acqua  e  trattato  con  acido  carbonico,  si  decom- 
pone: l'eccesso  di  base  si  combina  coll'acido  carbonico,  ed  il  li- 
quido giallo,  evaporato  nel  vuoto  pneumatico,  lascia  cristallizzare 
l'azotito  neutro,  il  quale  secondo  Nicklcs  ha  per  formula  PbO, 
Az034-Aq.  Questo  sale  cristallizza  in  ottaedri  regolari  come  l'azo- 
tato di  piombo. 

Se  il  piombo  non  è  in  eccesso  rispetto  all'azotato,  si  otten- 
gono i  sali  doppi  seguenti,  composti  di  azotato  ed  azotito  di  piombo. 

1.  (3PbO-f-Az05)4-PbO,AzOs-f-2Aq  —  Per  prepararlo  si  di- 
scioglie nell'acqua  un  equivalente  di  azotato  di  piombo  neutro,  vi 
sì  aggiunge  un  equivalente  di  piombo  metallico  ridotto  in  lami- 
nette  sottili,  e  si  riscalda  il  tutto  alla  temperatura  di  60°  circa. 
Il  piombo  si  discioglie  facilmente  nel  liquido,  il  quale  ingiallisce, 
e  durante  il  suo  raffreddamento  lascia  cristallizzare  il  sale  in 
esame. 

Tal  composto  si  presenta  cristallizzato  in  pagliuole  di  color 
giallo  d'oro,  le  quali  sono  dotate  di  reazione  alcalina,  e  vengono 
decomposte  dall'acido  carbonico  dell'atmosfera. 

2.  (6Pb04-AzOs)H-PbO,  \z03-h3Aq.—  È  di  color  rosso  aran- 
ciato e  solubile  nell'acqua.  Si  prepara  riscaldando  due  equiva- 
lenti di  azotato  di  piombo  con  tre  di  piombo  metallico. 

I  due  composti  precedenti  reagiscono  alla  maniera  degli  . 
alcali,  e  cedono  facilmente  l'eccesso  di  base  che  racchiudono  a 
tutti  gli  acidi  liberi;  perciò  se  si  mettono  in  sospensione  nell'acqua 
calda  e  si  fa  passare  una  corrente  di  acido  carbonico  nel  mi- 
scoglio,  si  forma  del  carbonato  di  piombo  e  si  ottiene  una  so- 
luzione gialla ,  la  quale  evaporala  nel  vuoto,  lascia  cristallizzare 
un  sale  di  color  giallo  carico.  Questo  contiene  un  equivalente  di 
azotato  ed  un  equivalente  di  azotito  di  piombo,  neutri  entrambi, 
e  per  conseguenza  ha  per  formula  PbO,Az05H-PbO,AzOs. 

.% zotico  d» argento = AgO-f-AzO*  —  Si  ottiene  calcinando 
l'azotato  di  soda  al  calor  rosso  scuro  per  trasformarlo  in  azotito; 
disciogliendo  il  prodotto  nell'acqua,  e  precipitando  la  soluzione 
coll'azolalo  d'argento.  L'azotato  di  soda  perde  colla  calcinazione 
non  solo  ossigeno,  ma  anche  qualche  traccia  di  acido,  per  cui  una 
porzione  di  soda  resta  allo  stato  libero,  ed  in  contallo  dell'azotato 
d'argento  ne  precipita  una  certa  quantità  di  base.  Quindi  è  che 
il  precipitato  che  si  forma  è  composto  di  ossido  e  di  azotito  d'ar- 
gento. Trattando  il  precipitato  mislo  con  acqua  bollente,  Tos- 
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sido  metallico  resta  indisciollo,  e  l'azotilo  crislalliiza  col  raf- 
freddamento del  liquido.  Il  sale  cosi  ottenuto  cristallizza  io 
prismi  senza  colore,  solubili  in  circa  300  parti  d'acqua  bollente. 
Viene  spesso  adoperalo  per  proparare  altri  azotili,  trattandolo  con 
quantità  equivalenti  dc'rispellivi  cloruri.  Se  nel  preparare  l'azo- 
tilo d'argento,  si  versa  un  eccesso  di  azolito  alcalino,  il  sale  pri- 
mamente precipitalo  si  ridiscioglie,  e  si  ottiene  cristallizzato  in 
tavole  romboidali  un  sale  doppio,  il  quale  si  decompone  facil- 
mente in  contatto  dell'acqua  e  coll'azione  del  calore. 

Facendo  bollire  una  soluzione  neutra  di  azotato  d'argento 
con  argento  metallico,  si  ottiene  una  soluzione  giallognola ,  la 
quale  non  cristallizza  che  con  molta  difficoltà.  Quando  è  concen- 
tratissima si  rappiglia  in  massa  cristallina,  e  se  in  tale  stato  vien 
trattala  con  acqua,  si  trasforma  in  azotito  neutro  che  si  discioglie 
ed  in  azotito  basico  elio  resta  sotto  forma  d'una  polvere  gialla  in- 
solubile. Esposto  all'aria  questo  sale  si  converte  in  azotato. 
Proust,  che  lo  scoprì,  vi  notò  delle  proprietà  singolari,  di  cui 
alcune  meritano  d'essere  ricordate.  Se  si  versa  dell'ammoniaca 
nella  sua  soluzione,  si  precipita  argento  metallico  e  resta  nel 
liquido  ammoniaca,  ossido  d'  argento  e  acido  azotico.  Se  si 
versa  qualche  goccia  dell' azotito  nell'acqua  bollente,  il  miscuglio 
diventa  prima  giallo,  poi  rosso,  ed  in  ultimo  nero  per  l'argento 
che  si  riduce  allo  slato  metallico.  La  soluzione  Gllrata  è  scolo- 
rila, e  non  contiene  altra  cosa  che  azotato  d'argento  neutro. 

FOSFATI 

• 

Nessuno  degli  altri  acidi  conosciuli  forma  colle  basi  decom- 
posti lauto  numerosi  e  tanto  svariati,  quanto  l'acido  fosforico. 
Descrivendo  lo  proprietà  di  tale  acido  (pag.  242)  abbiamo 
di  già  indicalo  che  possiede  3  stati  isomeri  diversi,  cioè  l'acido 
fosforico  propriamenle  dello,  l'acido  pirofosforico  e  l'acido  me- 
tafosforico,  i  quali  differiscono  per  molli  caratteri,  e  sopratlutto 
per  la  capacità  di  saturazione.  De'nuovi  fatti  scoperti  in  questi 
ultimi  tempi  conducono  ad  ammettere  altre  modificazioni,  oltre 
alle  3  già  rammentate,  sicché  nello  stalo  alluale  se  ne  contano 
non  meno  di  5,  e  parrebbe  ne  dovessero  esistere  delle  altre  non 
ancora  ben  conosciute. 

Riscaldando  il  fosfato  acido  di  soda  NaO,21IO-+-PO\  l'acqua 
si  sviluppa,  e  si  ottiene  un  mctafosfato  NaO-f-PO';  ma  il  pro- 
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dotto  si  può  presentare  in  3  stali  isomeri  dilTerentissimi ,  a  se- 
conda della  temperatura  impiegata  e  della  durata  del  riscalda- 
mento. L'una  di  tali  modificazioni  è  insolubile  nell'acqua  e  neu- 
tra alle  carte  reagenti;  la  seconda  è  solubilissima,  cristallizzabile 
e  parimente  neutra;  la  terza  è  solubilissima,  incristallizzabile, 
deliquescente  e  dotata  di  reazioni  acide. 

Ciascuno  di  tali  composti  è  il  tipo  d'una  serie  di  sali  par- 
ticolari, che  qualche  Chimico  ha  proposto  di  distinguere  coi 
nomi  di  meta  fosfati,  isofosfati  e  parafosfati.  Noi  lasciando  da 
parte  ogni  considerazione  teoretica,  e  togliendo  per  norma  la  di- 
versa capacità  di  saturazione,  divideremo  i  fosfati  in  3  serie, 
come  già  abbiamo  fatto  per  l'acido  fosforico,  cioè  in  fosfati  pro- 
priamente detti  o  fosfati  tribasici,  in  pirofosfati  o  fosfati  bibasici, 
ed  in  metafosfati  o  fosfati  monobasici.  Conseguentemente  riguarde- 
remo come  varietà  riferibili  al  tipo  metafosfati  le  tre  modificazioni 
del  sale  di  soda  NaO-t-PO*  ed  i  sali  che  da  quelle  derivano;  e 
per  evitare  ogni  confusione,  ciascuna  delle  tre  modificazioni 
sarà  contrassegnata  con  una  lettera  tolta  dall'alfabeto  greco.  In 
conseguenza  chiameremo  aMetafosfati  i  sali  che  hanno  per  tipo 
il  metafosfalo  di  soda  insolubile,  ^Metafosfati quelli  che  derivano 
dal  sale  solubile  e  cristallizzabile,  yMetafosfati  quelli  che  si  ri- 
feriscono al  sale  deliquescente  ed  incristallizzabile. 

Fo«f*ti  di  potassa  —  Si  conoscono  tre  combinazioni 
della  potassa  coli' acido  fosforico,  cioè: 

HO,2KO-*-P05  —  Fosfato  neutro 
KO,2HCM-P05  —  Fosfato  acido 
3KO-f-POs      —  Fosfato  basico. 

Fosfato  neutro — Si  ottiene  saturando  con  carbonato  di  po- 
tassa in  leggiero  eccesso  l'acido  fosforico  ordinario,  ed  evapo- 
rando la  soluzione  a  consistenza  sciropposa:  col  riposo  si  for- 
mano de'cristalli  irregolari,  solubilissimi  nell'acqua  ed  insolubili 
nell'alcole.  Col  riscaldamento  questo  sale  perde  l'equivalente 
d'acqua  basica  che  contiene,  e  si  cou verte  in  pirofosfato. 

Fosfato  addo  —  Aggiungendo  un  equivalente  di  acido  fosfo- 
rico al  sale  precedente,  si  ottiene  il  fosfato  acido  in  cristalli  vo- 
luminosi e  regolari,  dotali  di  reazione  acida.  Questo  sale  riscal- 
dato a 200°circa,  si  converte  in  metafosfalo  di  potassa  =  KO-i-PO*. 

Fosfato  basico  — Se  si  satura  la  soluzione  dell'uno  o  dell'al- 
tro dc'duc  sali  precedenti  con  potassa  caustica ,  e  si  versa  del- 
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l'alcole  nella  soluzione  per  separarne  l'eccesso  della  potassa 
adoperata,  si  precipita  in  fondo  del  liquido  una  soluzione  densa 
e  sciropposa  del  fosfato  basico  in  esame,  la  quale  evaporata  nel 
vuoto  della  macchina  pneumatica,  cristallizza  in  aghetti  insolu- 
bili nell'alcole  e  deliquescenti. 

Fosfati  di  «od a  —  Se  ne  conoscono  tre, che  per  la  composi- 
zione corrispondono  ai  sali  di  potassa,  e  si  distinguono  parimente 
coi  nomi  di  fosfato  neutro,  fosfato  acido,  e  fosfato  basico. 

Pomato  ...atro  =  (HO,2NaO-hPOs)-i-24.\q  —  1  cristalli  di 
questo  sale  ottenuti  all'ordinaria  temperatura  sono  de' prismi 
rombici  monoclini,  che  si  effioriscono  facilmente  in  contatto  del- 
l'aria, ed  hanno  la  formula  indicala.  Se  la  cristallizzazione  ha 
luogo  ad  una  temperatura  di  31°  circa,  i  cristalli  che  si  for- 
mano racchiudono  soli  lo  equivalenti  d'acqua  di  cristallizzazione, 
e  differiscono  totalmente  dai  primi  per  la  forma. 

Se  si  riscalda  a  100°  circa  l'uno  o  l'altro  dc'duc  sali,  tutta 
l'acqua  di  cristallizzazione  si  svilupparvi  resta  soltanto  l'acqua 
basica,  la  quale  dal  suo  canto  si  sviluppa  alla  temperatura  del 
calor  rosso  nascente,  ma  nel  tempo  stesso  il  sale  si  converte  in 
pirofosfato.  Il  fosfato  di  soda  si  scioglie  in  h  parli  d'acqua  fredda 
ed  in  2  di  acqua  bollente;  ina  è  insolubile  all'alio  nell'alcole  ed 
ha  reazioni  debolmente  alcaline. 

Questo  sale  si  ottiene  facilmente  saturando  l'acido  fosforico 
ordinario  con  carbonato  di  soda  in  leggiero  eccesso.  Nelle  arti 
si  prepara  precipitando  col  carbonato  di  soda  il  bifosfato  di 
calce  del  commercio,  di  cui  si  fa  uso  per  la  preparazione  del 
fosforo. 

fosfato  acido  =  (NaO,2IIO  +-PO')-i-2Àq  —  Questo  sale  cri- 
stallizza, secondo  Mitschcrlicb,  sotto  due  forme  incompatibili,  ed 
è  per  conseguenza  dimorfo.  È  solubilissimo  nell'acqua,  ma  in- 
solubile nell'alcole  ed  arrossa  fortemente  la  tintura  di  laccamuffa. 
Riscaldato  in  una  corrente  d'aria  secca  alla  tempcratara  di  100°, 
perde  l'acqua  di  cristallizzazione;  ma  al  calor  rosso  cede  ancora 
l'acqua  basica  e  si  trasforma  in  melafosfato.  Versato  in  una  so- 
luzione neutra  di  azotalo  d'argento,  vi  produce  un  precipitalo 
giallo,  che  è  un  fosfato  d'argento  tribasico;  ma  la  soluzione  di- 
venta acida. 

Si  prepara  aggiungendo  un  equivalente  di  acido  fosforico  al 
fosfato  di  soda  neutro  precedentemente  descritto,  e  concentrando 
il  liquido  fino  a  consistenza  sciropposa. 
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Fosfato  basico  =  (3NaO-*-PO'!-+-24Aq  —  Questo  sale  rac- 
chiude 24  equivalenti  d'acqua  di  cristallizzazione,  come  il  fo- 
sfato neutro,  dal  quale  differisce  soltanto  perchè  l'equivalente 
d'acqua  basica  che  il  sale  neutro  contiene  è  surrogato  da  un 
equivalente  di  soda  che  ne  fa  le  veci.  Cristallizza  in  prismi  aghifor- 
mi a  sei  facce;  la  sua  soluzione  ha  reazioni  alcaline  molto  pronun- 
ziate, ed  esposta  all'aria  ne  attira  l'acido  carbonico.  Col  riscal- 
damento perde  soltanto  l'acqua  di  cristallizzazione;  ma  per 
quanto  fortemente  si  riscaldi,  non  subisce  alterazione  alcuna 
nelle  proprietà. 

Si  prepara  aggiungendo  dell'idrato  di  soda  alla  soluzione 
del  sale  neutro,  ed  evaporando  rapidamente  il  liquido,  finché  si 
formi  una  crosta  salina  alla  superficie. 

Fosfati  d' ammoniaca  —  Si  ammette  un  sale  neutro, 
un  sale  acido  ed  un  sale  basico  corrispondenti  a  quelli  di  potassa 
e  di  soda. 

Fosfato  neutro  ^(lIO^AzH^-hPO'- Cristallizza  in  pri- 
smi quadrangolari  solubilissimi  nell'acqua,  insolubili  nell'alcole 
e  dotati  di  reazione  alcalina.  Questi  cristalli  esposti  all'aria,  si 
effioriscono  perdendo  dell'  ammoniaca  e  si  convertono  in  fosfato 
acido.  Col  riscaldamento  tale  alterazione  è  mollo  più  rapida.  11 
fosfato  d'ammoniaca  è  solubile  in  k  parti  d'acqua  fredda  ed  in 
una  quantità  molto  minore  d'acqua  bollente.  La  sua  soluzione 
col  L'ebollì /.ione  si  altera,  sviluppando  vapori  d'ammoniaca,  e  di- 
viene acida. 

Questo  sale  si  prepara  saturando  con  ammoniaca  una  solu- 
zione concentrata  di  acido  fosforico:  il  miscuglio  si  riscalda  du- 
rante la  reazione,  e  col  raffreddamento  del  liquido  cristallizza  il 
sale  in  esame.  Se  ciò  non  avvenisse,  perchè  le  soluzioni  di  acido 
fosforico  e  di  ammoniaca  impiegale  erano  diluite,  si  potrebbe 
concentrare  il  liquido  al  grado  conveniente;  ma  siccome  durante 
l'evaporazione  si  sviluppa  ammoniaca  ed  il  sale  diviene  acido, 
bisogna  neutralizzare  il  liquido  concentralo,  finché  manifesti  rea- 
zioni alcaline. 

Fosfato  «eido  =  AzrTO,2HO-+-PO*  —  Si  deposita  dalle  solu- 
zioni debitamente  concentrate  in  grossi  cristalli  trasparenti,  inai» 
terabili  all'aria,  solubili  in  5  parti  d'acqua  fredda  ed  in  minor 
quantità  di  acqua  calda,  insolubili  nell'alcole.  Questo  sale  ha 
reazioni  acide  molto  pronunziate. 

Si  prepara,  sia  concentrando  al  calore  dell'ebollizione  una 
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soluzione  diluita  di  fosfalo  neutro,  finché  sia  divenula  alta  a  cri- 
stallizzare, sia  saturando  direttamente  con  ammoniaca  dell'acido 
fosforico,  finché  il  prodotto  sia  neutro  alle  carte  reagenti,  ag- 
giungendovi in  tale  stato  una  quantità  di  acido  fosforico  eguale 
a  quella  diggià  impiegata,  ed  evaporando  il  liquido. 

Fosfato  batieo  =  3AzH'0-f-P05  —  Facendo  passare  una  cor- 
rente di  gas  ammoniaco  in  una  soluzione  di  fosfato  neutro  ab- 
bastanza concentrata,  si  forma  un  deposito,  nel  quale  si  distinguono 
nettamente  de* piccoli  cristalli,  i  quali  per  altro  non  si  possono 
prosciugare  senza  decomporsi,  perdendo  una  porzione  d'ammo- 
niaca. 

Fosfato  di  borite  =  HO,2BaO-f-POs  —  Si  ottiene  per 
doppia  decomposizione,  precipitando  una  soluzione  di  cloruro  di 
bario  per  mezzo  del  fosfalo  di  soda  comune.  È  indifferente  ver- 
sare la  soluzione  del  cloruro  di  bario  in  quella  del  fosfalo  o  vi- 
ceversa, mentre  il  sale  che  si  precipita  ha  la  slessa  composizione 
in  ambi  i  casi.  Questo  sale  non  e  del  tutto  insolubile  nell'acqua; 
secondo  Bischof  20500  p.  di  acqua  ne  disciolgono  1  dei  sale  in  que- 
stione. Le  soluzioni  di  sai  marino, di  sale  ammoniaco,  di  nitrato 
d'ammoniaca  ne  disciolgono  in  maggiore  abbondanza. 

Se  si  fa  digerire  il  fosfato  di  barile  con  acido  fosforico,  e  si 
evapora  la  soluzione,  si  ottiene  cristallizzalo  un  sale  acido,  che 
secondo  alcuni  Chimici,  ha  per  formula  BaO,2HO-j-P05. 

Disciogliendo  il  fosfato  neutro  neh"  acido  idroclorico  e  ver- 
sando nel  liquido  un  eccesso  di  ammoniaca,  si  ottiene  un  preci- 
pitato bianco,  al  quale  Ludwig  assegna  la  formula  poco  proba- 
bile 3l5BaO,2P08,2HO)-+.BaCh. 

Secondo  Graham,  precipitando  con  cloruro  di  bario  una 
soluzione  di  fosfato  di  soda  tribasico  =  SNaO-hPO1,  si  oltiene  un 
sale  di  barile  d' una  composizione  corrispondente,  rappresentata 
dalla  formula  3BaO-f-PO\ 

Fosfati  ili  coleo  —  La  calce  e  V  acido  fosforico  si  com- 
binano in  un  gran  numero  di  proporzioni,  formando  varii  com- 
posti, alcuni  de' quali  non  differiscono  che  per  l'acqua  di  cri- 
stallizzazione. Noi  non  parleremo  che  di  quelli, la  cui  composizione 
sembra  bene  stabilita.  Tali  composti  si  possono  ridurre  ai  solili 
3  tipi  salini  degli  acidi  tribasici,  come  i  fosfati  alcalini  prece- 
dentemente descritti,  cioè  3M04-P08;  HO,2MOh-POs;  MO, 
2HO+P03  e  che  noi  distingueremo  cogli  stessi  nomi.  Quanto  ai 
fosfati  di  calce  che  appartengono  a  un  tipo  diverso  di  composi- 
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zione,  vedremo  che  si  possono  riguardare  come  combinazioni 
de'  primi  fra  di  loro. 

Fo.f*to  n.atro=(IIO,2Ca04-PO,)-4-3Aq— Se  si  versa  a  goccia 
a  goccia  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  ordinario  in  una  soluzione 
di  cloruro  di  calcio,  si  precipita  un  fosfato  di  calce  della  composi- 
zione indicata  sotto  forma  di  polvere  cristallina,  la  quale  guar- 
data col  microscopio,  apparisce  formala  da  aghetti  sottili,  le  cui 
estremità  si  suddividono  in  aghetti  più  piccoli.  Riscaldando  que- 
sto sale  ad  una  temperatura  di  150°,  perdo  facilmente  l'acqua  di 
cristallizzazione,  ma  ritiene  l'acqua  basica,  la  quale  non  si  svi- 
luppa che  al  calor  rosso.  Questo  fosfato  si  discioglie  facilmente 
negli  acidi,  nonché  nell'acqua  satura  di  acido  carbonico;  ed  è 
appunto  sotto  questa  forma  che  il  fosfato  di  calce  contenuto  nella 
terra  vegetabile  e  ncgl' ingrassi,  disciolto  dalle  acque  piovane, 
penetra  nelle  piante,  ove  si  accumula. 

Si  conoscono  ancora  delle  altre  varietà  di  questo  sale,  che 
differiscono  dalla  precedente  per  P  aspetto  esteriore  e  per  la 
quantità  di  acqua  che  racchiudono.  Così  il  fosfato  precedente,  di- 
sciollo  in  una  soluzione  satura  di  acido  carbonico,  si  deposila 
dopo  un  cerio  tempo  cristallizzalo  in  pagliuolc  bianche  e  risplen- 
denti, le  quali,  secondo  Percy,  hanno  per  formula  (HO,2CaO-h 
POs)+5Aq.  Questi  cristalli  riscaldali  fra  13i°  e  1*5°  perdono 
3  equivalenti  d'acqua  e  si  convertono  in  (HO^CaO-i-PO'l-^Aq. 

Se  si  precipita  con  fosfato  di  soda  in  eccesso  una  soluzione 
di  cloruro  di  calcio,  e  nel  liquido  torbido  si  versa  dell'  acido  ni- 
trico o  deir  acido  idroclorico,  sicché  il  precipitalo  si  ridisciolga 
parzialmente,  dopo  un  certo  tempo  si  trovano  nel  liquido  delle 
laminetle  cristalline,  che  hanno  per  formula  (HO^CaO-f-PO'J-f- 
4Aq. 

D'onde  si  deduce  che  conosciamo  per  lo  meno  quattro  va- 
rietà di  fosfato  neutro  di  calce,  conlenenti  2,  3,  4,  5  equivalenti 
d'  acqua  di  cristallizzazione.  Tali  composti  sono  stali  pochissimo 
esaminati  sinora,  sicché  non  sappiamo  se  le  differenze  che  pre- 
sentano dipendono  dalla  diversa  quantità  di  acqua  che  racchiu- 
dono, ovvero  se  sono  l'effetto  di  modificazioni  molecolari  ine-  „ 
reati  a  ciascuna  varietà. 

Poifato  acido  —  Ca0.2HO-4-P05  —  Si  ottiene  disciogliendo 
il  sale  neutro  ncll'  acido  fosforico  ed  evaporando  il  liquido  fino  a 
consistenza  sciropposa.  Col  riposo  e  col  raffreddamento  si  for- 
mano delle  lamine  cristalline,  d'aspetto  perlaceo  e  deliquescenti. 
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Questo  sale  ha  il  sapore  e  le  reazioni  degli  acidi;  riscaldalo  al 
calor  rosso,  si  fonde  trasformandosi  in  un  vetro  semitrasparente 
ed  insolubile  nell'acqua;  mescolato  con  polvere  di  carbone  e  di- 
stillato, viene  ridotto  e  produce  del  fosforo,  che  si  prepara  ap- 
punto con  questo  mezzo  (pag.  90).  L' alcole  lo  decompone  in 
acido  fosforico  libero  che  si  discioglie,  ed  in  un  composto  insolu- 
bile, cui  Raew*ky  attribuisce  la  formula  3CaO  r2PO  -f-UIO,che 
si  può  tradurre  nella  formula  razionale  [HO,2CaO-f-PO')-t-(CaO, 
2IK>4-POvj4-Aq.  Questa  ultima  indicherebbe  una  combinazione 
di  fosfato  neutro  con  fosfato  acido  ed  acqua  in  cgual  numero  di 
equivalenti. 

rodato  basico  =  3CaO-f  PO5  —  Questo  sale  si  trova  nel  re- 
gno inorganico  combinato  col  cloruro  di  calcio,  e  costituisce  un 
minerale  cristallizzato  in  prismi  esagoni  regolari  conosciuto  col 
nome  di  apatite,  la  cui  formula  è  3(3GaO-+-POs)-hCaCh. 

Questo  fosfato  si  può  ancora  ottenere  arliGcialmente  preci- 
pitando il  cloruro  di  calcio  con  una  soluzione  di  fosfato  di  soda 
basico  =  3NaO-*-PO\ 

Fosfato  delle  osta  =  8CaO-f-3P05  —  Questo  composto  costi- 
tuisce la  base  principale  delle  ossa  degli  animali,  e  nel  regno 
inorganico  forma  un  minerale,  che  chiamasi  fosforite.  Si  ottiene 
pure  artificialmente  con  diversi  melodi,  come  p.  e.  versando  a 
goccia  a  goccia  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  in  una  solu- 
zione di  fosfato  di  soda  comune  mescolata  con  ammoniaca, colla 
precauzione  di  non  precipitare  che  la  metà  soltanto  dell'acido  fo- 
sforico contenuto  nel  liquido.  Lo  stesso  composto  si  forma  se  si 
discioglie  nell'  acido  idroclorico  un  fosfato  di  calce  qualunque,  e 
si  precipita  la  soluzione  con  ammoniaca.  Il  precipitato  che  si  ot- 
tiene tanto  coli'  uno  quanto  coli'  altro  metodo  è  leggiero,  gelati- 
noso, e  somiglia  all'allumina  precipitata.  Secondo  Berzelius,  ha 
la  composizione  di  sopra  accennata,  la  quale  si  potrebbe  espri- 
mere colla  formula  razionale  2(3CaOH-P05)-+-(IIO,2CaO-t-P05), 
che  indicherebbe  una  combinazione  di  un  equivalente  di  fosfato 
neutro  di  calce  con  duo  di  fosfato  basico.  In  questi  ultimi  tempi 
l' esallezza  di  questa  formula  è  stala  messa  in  dubbio  da  Raewsky, 
il  quale  pretende  che  nelle  condizioni  di  sopra  rammentate  si 
formi  un  fosfato  tribasico  della  formula  3CaO-f-P05;  ma  tale 
rettificazione,  prima  di  essere  ammessa,  merita  conferma. 

Fosfato  di  magneti»  =  (HO,2MgO-f-P05)-+-UAq  - 
Mescolando  due  soluzioni  diluite,  l'una  di  solfato  di  magnesia, 
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l'altra  di  fosfato  di  soda,  c  lasciando  posare  il  miscuglio  per  lo 
spazio  di  circa  2k  ore,  si  separa  il  sale  in  esame  in  cristalli  aci- 
culari. Questi  cristalli  riscaldali  a  100°  perdono,  secondo SchafTner, 
8  equivalenti  d'acqua;  Ira  180° e  Ì90°  ne  perdono  altri  6;  final- 
mente quando  si  fanno  arroventare,  si  sviluppa  l'ultimo  equi- 
valente d'acqua,  e  si  ottiene  per  residuo  un  pirofosfato  di  ma- 
gnesia della  formula  2\IgOH-PO\ 

Fosfato  ba.ico  —  3Mg04-P05  —  Costituisce  un  minerale  ra- 
rissimo conosciuto  col  nome  di  toagnerite.  Artificialmente  si  ot- 
tiene, facendo  bollire  con  acqua  il  pirofosfato  dianzi  accennato, 
finché  il  liquido  non  arrossi  più  la  carta  di  laccamuffa.  Il  fosfato 
basico  resta  allo  stalo  insolubile  sotto  forma  di  polvere  bianca 
ed  insipida, solubile  negli  acidi,  ma  pochissimo  solubile  nell'acido 
acetico,  il  che  Io  dislingue  dal  sale  primitivo.  Contiene  dell'acqua 
combinata,  ed  ha  per  formula  (3MgO-+-PO,)-4-7Aq. 

Fosfato  d'allumino  =  2AI,0,-h3PO*  —  È  insolubile 
nell'acqua;  un  eccesso  di  acido  fosforico  lo  discioglie  trasforman- 
dolo in  sale  acido.  Quest'ultimo  forma  una  massa  gommosa  e 
dcliquescenle.  Colla  fusione  il  sale  neutro  si  trasforma  in  un  ve- 
tro bianco  ed  opaco  simile  alla  porcellana,  mentre  il  sale  acido 
forma  un  vetro  trasparente. 

Fosfato  basico  —  iAl'C^H-SPO5  —  Si  ottiene  facilmente  pre- 
cipitando con  ammoniaca  in  eccesso  la  soluzione  del  fosfato  d'al- 
lumina in  un  acido.  Nel  regno  minerale  si  trova  una  sostanza 
cristallizzata  conosciuta  col  nome  di  watceUite,  in  cui  il  fosfato 
basico  di  allumina  trovasi  combinalo  coli'  acqua  e  col  fluoruro 
d'alluminio.  La  formula  di  questo  minerale  è  S^Al'O'-t-SPO1)-!- 
Al'FM-36Aq. 

Il  sale  in  esame  si  discioglie  senza  decomporsi  nella  soda  e 
nella  potassa  caustica.  Gli  acidi  ed  i  sali  ammoniacali  lo  preci- 
pitano, saturando  l' alcali  libero. 

Fosfato  di  mati*ane»e  =  (HO,2MnO-hPO»)-*-6Aq  — 
Si  propara  versando  del  fosfato  di  soda  comune  in  una  soluzione 
di  solfato  di  manganese,  cui  si  è  aggiunto  dell'acido  idroclorico, 
finché  il  precipitato  che  si  forma  cessi  di  ridisciogliersi.  Dopo 
lo  spazio  di  circa  12  ore  il  precipitato  che  prima  era  amorfo  di- 
viene cristallino.  Questi  cristalli  sono  granellosi,  di  color  roseo, 
solubili  negli  acidi  concentrali,  e  poco  solubili  nell'acqua.  In 
contatto  dell'  acqua  bollente  si  decompongono,  trasformandosi  in 
sale  acido  che  si  discioglie  ed  in  sale  basico  insolubile.  Riscaldalo 
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al  cannello,  si  fonde  producendo  un  globulo  di  color  violaceo 
così  intenso  che  par  quasi  nero. 

Po.fato  ba«ieo  —  (3MnO-f-P05)-j-7Aq  —  È  una  polvere  bianca 
ed  insolubile,  che  si  ottiene  precipitando  il  solfato  di  manganese 
per  mezzo  del  fosfato  di  soda  ordinario. 

Fosfato  di  ferro  =  3FeO-f-P08 —  Si  ottiene  precipitando 
il  solfato  di  protossido  di  ferro  col  fosfato  di  soda.  Il  sale  recen- 
temente preparato  è  bianco;  ma  in  contatto  dell'aria  diviene  az- 
zurro. Il  prodotto  di  tale  alterazione  è  riguardato  da  Rammcls- 
berg  come  un  sale  a  base  di  protossido  e  di  sesquiossido.  Giova 
non  pertanto  osservare  che  il  composto  azzurro  non  si  può  otte- 
nere precipitando  direttamente  con  fosfato  di  soda  un  miscuglio 
che  contenga  un  sale  di  protossido  ed  un  sale  di  sesquiossido  di 
ferro,  circostanza  che  sembra  poco  favorevole  all'ipotesi  di  Ram- 
melsberg. 

Fosfato  di  sesquiossido  =  2Fe*03-f-3PO*  —  Si  può  ottenere  fa- 
cilmente precipitando  una  soluzione  di  sesquicloruro  di  ferro 
per  mezzo  del  fosfato  di  soda.  Il  precipitato  è  bianco ,  inaltera- 
bile all'aria,  insolubile  nell'acqua  ,  solubile  negli  acidi;  ma  in- 
solubile nell'acido  acetico.  Quest'ultima  proprietà  permette  nelle 
analisi  minerali  di  precipitare  tutto  Y  acido  fosforico  in  combi- 
nazione col  sesquiossido  di  ferro.  Se  si  riscalda  questo  sale  ad 
un'  alta  temperatura  ,  si  fonde  in  un  vetro  di  color  grigio  cine- 
reo. Riscaldato  colla  polvere  di  carbone,  si  riduce  in  un  globulo 
di  fosfuro  di  ferro  fuso. 

Fosfato  d'uranio  =  (HO,2UO+-PO')+2Aq.  _  Tanto  il 
fosfato  di  soda  ordinario,  quanto  il  pirofosfato ,  versati  nelle  so- 
luzioni de'  sali  di  uranio ,  producono  un  precipitato  verde  e  ge- 
latinoso che  è  della  stessa  natura  in  ambi  i  casi,  ed  ha  la  slessa 
composizione.  Questo  sale  è  insolubile  negli  acidi  deboli.  L'acido 
idroclorico  concentrato  Io  discioglie ,  ma  la  soluzione  è  precipi- 
tata dall'acqua.  L'ammoniaca  non  l'altera;  la  potassa  lo  decom- 
pone, mettendo  in  libertà  l'ossido  d'uranio. 

Fosfato  d'  ura iiiie  =  (HO,2U,0'+  PO5)  -h 8Aq.  —  Si  ot- 
tiene versando  dell'acido  fosforico  in  una  soluzione  di  acetato 
d'  urani  le  ,  finché  si  vede  apparire  un  precipitato.  È  una  pol- 
vere cristallina  di  color  giallo,  che  riscaldata  a  60°  perde  di  già 
due  equivalenti  d'acqua,  e  fra  120°  e  170°  perde  tutta  V  acqua 
di  cristallizzazione,  ritenendo  soltanto  l' acqua  basica ,  la  quale 
non  si  sviluppa  che  ad  una  temperatura  mollo  maggiore. 
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Porf.to  «cdo  =  (C,0\2HO+POsK3Aq.  -  Si  ottiene  discio- 
gliendo il  sale  precedente  nell'acido  fosforico  ed  evaporando  la 
soluzione.  Il  liquido  concentrato ,  lasciato  per  qualche  tempo  in 
un'atmosfera  asciutta,  produce  de'  cristalli  di  color  giallo. 

Fosfato  di  mìci.,  no  —  (3NiO-+-POs)-h7Aq  -  Si  prepara 
pei  doppia  decomposizione.  È  una  polvere  di  color  verde  chiaro, 
solubile  in  un  eccesso  di  acido  fosforico. 

Fosfato  di  cobalto -HO,2CoO-*-POJ--  Versando  una 
soluzione  concentrata  di  fosfato  di  soda  nella  soluzione  d'uu 
saie  di  cobalto,  il  sale  in  esame  si  precipita  in  polvere  di  color 
paonazzo  scuro.  L'acido  fosforico  lo  discioglie  producendo  un 
liquido  di  color  vinoso. 

Con  questo  sale  si  prepara  nelle  arti  certa  materia  colo- 
rante ,  che  dal  nome  dello  scopritore  si  chiama  bleu  Thénard, 
e  che  per  la  bellezza  e  vivacità  del  suo  colorilo  si  avvicina  al- 
l'oltremare. Questa  sostanza  si  ottiene  calcinando  in  un  cro- 
giuolo chiuso,  durante  circa  mezz'ora  ,  un  miscuglio  di  1  parte 
di  fosfato  di  cobalto  umido  con  8  parti  di  allumina  precipitata 
e  del  lutto  scevra  di  ferro.  11  prodotto  ha  un  colore  tanto  più 
bello  per  quanto  più  sono  puri  gl'ingredienti  adoperali. 

Fosfato  di  zinco  —  HO,2ZnO-i-POB  —  Si  ottiene  preci- 
pitando una  soluzione  di  solfato  di  zinco  per  mezzo  del  fosfato 
di  soda.  È  una  polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua,  solubile 
nell'  acido  fosforico  e  negli  altri  acidi. 

Fosfato  di  cromo  =  (Cr'08-hP05)-4-12Aq  -  Versando 
del  fosfato  di  soda  in  una  soluzione  di  allume  di  cromo ,  si  for- 
ma, secondo  Rammelsberg,  un  precipitato  voluminoso  della  for- 
mula sovraindicatajl  quale  lasciato  per  un  certo  tempo  nel  liquido 
stesso  in  cui  si  è  formato,  si  converte  in  una  polvere  cristallina 
di  color  paonazzo  carico.  Secondo  lo  slesso  Chimico,  questo  sale 
in  alcune  circostanze  prende  10,  in  altre  6  equivalenti  d'acqua. 

Fosfato  di  vanadio  -  HO,VOM-  PO*  —  Questo  sale  ò 
solubilissimo  nell'acqua,  e  la  soluzione  evaporata  a  consistenza 
sciropposa,  non  cristallizza.  Evaporata  a  secchezza,  si  converte 
in  una  massa  bianca  rigonfiata,  infusibile  ad  un  grado  più  forte 
di  calore.  Se  la  soluzione  contiene  un  eccesso  di  acido  fosforico, 
in  tal  caso  il  sale  neutro  cristallizza  producendo  de'  cristallini 
azzurri  e  deliquescenti.  L'  acqua  madre  si  scolora  compiuta- 
mente e  non  contiene  che  acido  fosforico  puro,  senza  traccia  di 
ossido  di  vanadio. 
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Fosfato  di  rame  =  (3Cu04-P05)-{-3Aq  —  Se  con  una 
soluzione  di  fosfato  di  soda  si  precipita  il  solfalo  di  rame,  in 
modo  per  altro  che  quest'  ultimo  sale  sia  in  grande  eccesso  ri- 
spetto al  primo,  si  ottiene  un  precipitato,  la  cui  composizione  è 
rappresentala,  secoudo  Rammelsbcrg,  dalla  formula  precedente. 

Versando  una  nuova  quantità  di  fosfato  di  soda  ncIP  acqua 
madre  del  sale  precedente  si  ottiene  un  altro  precipilato  che  se- 
condo lo  stesso  Chimico,  avrebbe  per  formula  (8CuO-4-PO)-j- 
7Aq  —  Finalmente  se  si  versa  del  solfato  di  rame  a  goccia  a 
goccia  in  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  in  eccesso,  si  preci- 
pita un  sale  diverso  dai  due  primi ,  che  avrebbe  per  formula 
(5CuCM-3PO  )-}-3Aq. 

Fosfato  di  piombo  =  HO,2PbO-rPO»  —  Secondo  Heinlz, 
questo  sale  si  prepara  versando  dell* acido  fosforico  in  una  solu- 
zione bollente  di  nitrato  di  piombo.  È  una  polvere  bianca  e  cri- 
stallina, che  colla  calcinazione  perde  l'equivalente  d'acqua  ba- 
sica e  si  converte  in  pirofosfalo,  senza  mular  di  colore. 

Se  si  versa  del  fosfato  di  soda  in  una  soluzione  bollente  di 
cloruro  di  piombo ,  in  modo  per  altro  che  quest'  ultimo  sia  in 
grande  eccesso  rispetto  al  primo ,  si  ottiene  un  precipitalo  cri- 
stallino, che  contiene  del  cloruro  di  piombo  in  combinazione,  ed  . 
è  rappresentalo,  secondo  Gerhardt,  dalla  formula  PbCh-H2Pb()-h  * 
P05)-j-Aq.  Questo  composto  è  insolubile  nell'acqua  bollente  e  ri- 
scaldato a  100°,  perde  l'acqua  che  contiene,  diventando  anidro. 

Posf»to  basico  =  SPbO-hPO5  —  Secondo  Gerhardt,  si  ottiene 
versando  a  goccia  a  goccia  una  soluzione  di  acetato  o  di  nitrato 
di  piombo  in  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  in  eccesso.  Si  può 
ancora  preparare,  secondo  Heinlz  ,  facendo  digerire  con  ammo- 
niaca il  fosfato  neutro  precedentemente  descritto.  È  una  polvere 
bianca  ,  insolubile  nell'  acqua ,  ma  solubile  ncll'  acido  nitrico  e 
nelle  soluzioni  di  soda  o  di  potassa. 

Nel  regno  minerale  si  trova  cristallizzata  una  sostanza,  co- 
nosciuta col  nome  di  piombo  fosfato ,  la  quale  ha  per  formula 
3{3PbO-hP05)-{-PbCh  ed  è  isomorfa  coWapatite,  da  cui  differisce 
perchè  il  calcio  è  surrogalo  dal  piombo.  Questo  stesso  composto 
di  fosfato  e  cloruro  di  piombo  si  può  ottenere  artificialmente , 
secondo  Heintz,  mescolando  una  soluzione  bollente  di  cloruro  di 
piombo  con  una  soluzione  di  fosfato  di  soda  in  eccesso.  Il  pro- 
dotto costituisce  una  polvere  bianca  e  solubile  nell'  acido  nitrico 
diluito ,  che  ha  per  formula  3(3Pb04-P05)-hPbCh-f-Aq.  Colla 
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calcinazione  perde  l'acqua  ed  il  residuo  ha  esattamente  la  com- 
posizione del  piombo  fosfato. 

Fosfato  di  mercurio  —  Si  ottiene  per  doppia  decom- 
posizione, versando  del  nitrato  di  protossido  di  mercurio  in  una 
soluzione  di  fosfato  di  soda  ordinario;  ma  il  più  delle  volle  con- 
tiene del  nitrato  basico,  il  quale  si  forma  per  l'azione  dell'  acqua 
che  tiene  io  soluzione  il  fosfato  di  soda,  sul  nitrato  di  mercurio. 

È  una  polvere  di  color  bianco  traente  al  giallo ,  insolubile 
nell'acqua,  ma  solubile  negli  acidi.  Messo  in  contatto  della  po- 
tassa, si  colora  in  giallo ,  carattere  che  non  permette  di  confon- 
derlo col  sale  di  sottossido. 

Fosfato  di  sottossido.  —  Si  prepara  precipitando  col  fosfato 
di  soda  ordinario  il  nitrato  di  sottossido  di  mercurio.  È  una  pol- 
vere bianca  ed  insolubile  nell'  acqua  ,  che  in  contatto  della  po- 
tassa divien  nera.  Gol  riscaldamento  si  decompone,  lasciando  un 
residuo  di  acido  fosforico  con  qualche  vestigio  di  mercurio. 

Fosfato  d'argento  3AgO+POs  —  È  una  polvere  di 
un  bellissimo  color  giallo,  che  si  ottiene  precipitando  il  fosfato 
di  soda  comune  con  una  soluzione  di  azotato  d'argento  neutro. 


Plrofosfato  di  potassa  =  (2KO-*-P05)-f-3Aq  —  Questo 
sale,  secondo  Schwarzcmbcrg,  si  prepara  mescolando  dell'acido 
pirofosforico  in  leggiero  eccesso  con  una  soluzione  alcolica  di 
potassa.  Versando  dell'alcole  nel  liquido,  questo  s'intorbida,  ed 
a  capo  di  24  ore  deposita  uno  strato  sciropposo  che  si  evapora. 
Calcinando  il  residuo,  si  ottiene  un  miscuglio  di  pirofosfato  e 
metafosfalo  di  potassa,  che  si  possono  separare  facilmente  per 
mezzo  dell'acqua,  in  cui  il  metafosfalo  è  insolubile. 

Il  pirofosfalo  di  potassa  recentemente  calcinato  costituisce 
una  massa  bianca  deliquescente.  La  soluzione  ha  reazioni  alca- 
line, e  fatta  bollire  con  un  eccesso  di  potassa ,  si  converte  in  fosfato 
ordinario.  A  100°  perde  un  equivalente  d'acqua;  a  180°  un  se- 
condo; T  ultimo  non  si  sviluppa  che  alla  temperatura  di  300°. 

Pirofosfato  acido  z=.  KOJIO-f-PO' —  Di  sciogliendo  il  sale  pre- 
cedente nell'acido  acetico,  ed  aggiungendo  dell'  alcole  alla  solu- 
zione, si  separa  un  liquido  oleoginoso,  che  costituisce  il  sale  in 
esame.  Se  dopo  di  avere  lavalo  questo  prodotto  con  alcole,  si 
espone  per  qualche  giorno  in  un'atmosfera  disseccata  per  mezzo 
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dell'acido  solforico,  si  solidifica  io  una  massa  bianca  e  delique- 
scente. 

Pirofoafato  di  ■o*»  =  2NaO-f-P05-Si  ottiene  facil- 
mente calcinando  il  fosfato  di  soda  ordinario.  Parlando  dell'acido 
pirofosforico  (  pag.  245  )  abbiamo  già  indicato  le  proprietà  di 
questo  sale. 

Pirofosfato  addo  =3  NaO,HO-f-PO*  —  Si  prepara  come  il  sale 
corrispondente  di  potassa.  È  una  polvere  cristallina  solubilissima 
neir  acqua. 

Pirofo»fato  d  ammoniaca  2 A/ Il  <  >  ^POs  —  Se  si 
satura  con  un  eccesso  d'ammoniaca  una  soluzione  di  acido  pi- 
rofosforico e  nel  liquido  si  versa  dell'  alcole ,  dopo  24  ore  circa 
si  deposita  il  pirofosfato  d'ammoniaca  in  Iaminette  cristalline. 

Questo  sale  è  solubilissimo  nell'alcole,  e  coli' ebollizione 
si  converte  in  pirofosfato  acido,  sviluppando  ammoniaca. 

Pirofoafato  di  barite  r=r  (2BaO+PO')4-Aq  —  Si  ottiene 
per  doppia  decomposizione  per  mezzo  del  pirofosrato  di  soda  e 
del  cloruro  di  bario. 

È  una  polvere  amorfa  poco  solubile  nelP  acqua  ed  insolu- 
bile nclP  acido  acetico. 

ottiene  come  il  sale  precedente. 

È  una  polvere  bianca,  che  fatta  bollire  con  acqua,  divien 
cristallina. 

Pirofotfato  di  ealce  =  2;2CaO+PO'!+3Aq  —  Si  pre- 
para come  i  sali  di  barite  e  di  stronziana.  È  una  polvere  amorfa, 
che  si  discioglie  in  una  soluzione  di  acido  solforoso  e  si  precipita 
in  croste  cristalline. 

Pirofoafato  di  maffnealazz:  (2MgO-f-PO*)H-3 Aq — Ver- 
sando del  pirofosfato  di  soda  in  una  soluzione  di  solfato  di  ma- 
gnesia, si  forma  un  precipitato  fioccoso,  che  si  trasforma  in  una 
polvere  cristallina,  quando  si  discioglie  in  una  soluzione  di  acido 
solforoso  e  si  fa  bollire  il  liquido. 

Pirofonfato  d'allumina— (2M,O,-r-3PO,)-4-10Àq  —Si 
prepara  per  doppia  decomposizione.  È  un  precipitato  amorfo  so- 
lubile nella  potassa  e  nell'ammoniaca. 

Pi ro tonfato  di  manganese =s (2MnO-+-PO*)-T-3Aq — Si 
ottiene  per  doppia  decomposizione.  Si  discioglio  in  una  soluzione 
di  acido  solforoso,  d'onde  si  separa  in  isquame  cristalline.  La 
potassa  lo  decompone. 
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Pirofosfato  di  cromo  —  (2(VO'-i-3PO)4-7Aq  —  Si 
otlienc  come  il  precedente.  È  una  polvere  insolubile  di  color 
verde.  Si  discioglie  negli  acidi  minerali,  nella  potassa  e  nella  so- 
luzione di  pirofosfato  di  soda. 

Pirofosfato  di  zinco  ==  2(2ZnO+PO)+3Aq  —  È  inso- 
lubile e  si  prepara  come  il  precedente.  Si  discioglie  nella  solu- 
zione di  acido  solforoso,  da  cui  si  separa  alio  stato  cristallino. 
Gli  acidi,  la  potassa  e  l'ammoniaca  lo  disciolgono  facilmente. 
Arroventato  in  una  correrne  di  gas  idrogeno,  si  decompone  in 
zinco  metallico,  acido  fosforoso  e  idrogeno  fosforato. 

Pirofosfato  di  cadmio  =  (2CdO-hP08)-4-2Aq  —  Somi- 
glia al  precedente  e  si  ottiene  allo  stesso  modo. 

Pirofosfato  di  ferro  —  Versando  del  pirofosfato  di 
soda  nella  soluzione  del  solfato  di  protossido  di  ferro,  si  precipita 
il  sale  in  esame,  ma  si  trasforma  rapidamente  in  pirofosfato  di 
sesquiossido. 

Pirofosfato  di  sesquiossido  =  (2Fe,0,-f-3PO  )-+-9Aq  —  Si  pre- 
para come  i  precedenti  per  doppia  decomposizione.  Si  discio- 
glie negli  acidi  energici;  ma  l'acido  acetico  e  l'acido  solforoso 
non  vi  hanno  azione. 

Pirofosfato  di  piombo=(2PbÒ+POs)+Aq— È  insolu- 
bile nell'acqua,  nell'acido  solforoso  e  nell'ammoniaca;  ma  la  po- 
tassa ed  il  pirofosfato  di  soda  lo  disciolgono  rapidamente.  Si  ot- 
tiene per  doppia  decomposizione. 

Pirofosfato  di  rame  =  (2CuO+P05)-f-2Aq  —  Si  ottiene 
come  i  precedenti.  Si  discioglie  nell'acido  solforoso,  da  cui  si  pre- 
cipita allo  stato  cristallino.  L'idrogeno  lo  decompone  a  caldo  ne- 
gli stessi  prodotti  che  risultano  dalla  decomposizione  del  pirofo- 
sfato di  zinco  nelle  stesse  condizioni. 

Pirofosfato  di  nichelio  =  (2NiO+PO')+6Aq  —  Si  pre- 
para come  i  precedenti.  Si  discioglie  nell'acido  solforoso,  e  si 
precipita  allo  stalo  cristallino. 

Pirofosfato  di  mercurio  =  21  IgO-h PO*  —  Si  ottiene 
per  doppia  decomposizione.  Viene  decomposto  dalla  potassa. 

Pirofosfato  di  tottossido  =  (2Hg10-f-P08)H-Aq  —  Si  precipita 
per  doppia  decomposizione.  Si  discioglic  nell'acido  nitrico;  l'acido 
idroclorico  lo  decompone. 

Pirofosfato  d' argento  =  2AgCM-POs  —  È  un  precipi- 
tato bianco  caseoso,  solubile  nell'acido  azotico  e  nell'ammo- 
niaca. 
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Uetafoefeto  di  aoda  =  NaO+POs  -  Si  ottiene  riscal- 
dando ad  una  temperatura  che  non  sia  maggiore  di  315°  il  fo- 
sfato acido  di  soda  NaO,2HO-hP05.  Trattando  con  acqua  il  resi- 
duo, che  è  un  miscuglio  de*  metafosfati  %  e  fi,  1'  ultimo  di  questi 
si  discioglie,  mentre  il  primo  resta  allo  stato  insolubile. 

Si  può  ancora  ottenere  lo  stesso  sale  riscaldando  alla  tem- 
peratura di  315°  un  miscuglio  di  acido  fosforico  ordinario  e  di 
nitrato  di  soda.  Per  mezzo  dell'acqua  si  separa  l'eccesso  dell'acido 
impiegato  dal  melafosfato  ottenuto.  È  quasi  insolubile  nell'acqua, 
solubile  negli  acidi  diluiti  e  neutro  alle  carte  regenti.  Riscaldato 
al  calor  rosso,  si  fonde  in  un  vetro  trasparente,  il  quale  ha  rea- 
zioni acide,  è  solubilissimo  nell'acqua  ed  attira  l'umidità  del- 
l'aria. Quest'ultima  modificazione  costituisce  il  y Melafosfato. 

Uletafoftfato  di  potassa  =  KO+PO*  —  Si  ottiene  trat- 
tando il  clorato  di  potassa  con  acido  fosforico  ordinario  e  riscal- 
dando il  miscuglio  a  315° circa.  È  come  il  sale  di  soda,  insolubile 
nell'acqua  e  solubile  negli  acidi  diluiti. 

Metaforfato  di  barite  =  BaO-*~P05  —  È  una  polvere 
bianca  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi  diluiti,  che  si  ottiene 
calcinando  l'acido  fosforico  in  contatto  del  carbonato  di  barite 
ad  una  temperatura  di  316°. 

I  metafosfati  di  stronziana,  di  calce  e  di  magnesia  somigliano 
al  sale  precedente,  si  per  le  proprietà  che  per  la  composizione, e 
si  preparano  collo  slesso  metodo. 

Rletafbtfato  d'allumina  =  ÀIW-+-3PO  —  Si  prepara 
disciogliendo  l'allumina  in  un  eccesso  di  acido  fosforico,  e  riscal- 
dando alla  temperatura  sovraindicata.  Il  sale  si  separa  in  pol- 
vere bianca  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi  concentrali. 

melafosfato  di  manganese  —  MnO+PO5  —  Per  pre- 
parare questo  sale,  si  versa  una  soluzione  di  solfato  di  manga- 
nese nell'acido  fosforico  diluito,  si  evapora  il  miscuglio  e  si  ri- 
scalda il  residuo  ad  una  temperatura  di  3!6°.  È  una  polvere 
bianca  ed  insolubile. 

Hetafogfato  di  cromo     Cr*Os-t-3Pt  >      Si  prepara 

(1)  Il  breve  cenno  che  daremo  intorno  ai  sali  di  questa  serie  è 
estratto  da  un  lavoro  recente  del  sig.  Maddrell  pubblicato  per  intiero 
neRli  Annalen  der  Chemie  und  Pharmacie,  t.  LXI,  p.  63. 
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come  il  sale  di  allumina.  È  una  sostanza  di  bel  color  verde,  in- 
solubile nell'acqua  e  negli  acidi  concentrali. 

—  È  una  polvere  bianca,  insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi  di- 
luiti; ma  solubile  nell'acido  solforico  concentralo.  Si  ottiene  trat- 
tando con  acido  fosforico  il  sesquicloruro  di  ferro  e  riscaldando 
il  miscuglio. 

Metafosfato  di  nichelio  Ni()  -PO  — Aggiungendo 
dell'acido  fosforico  ad  una  soluzione  di  solfato  di  nichelio,  evapo- 
rando il  liquido  e  calcinando  il  residuo  dell'evaporazione  ad  una 
temperatura  di  circa  316°,  si  ottiene  una  polvere  verdastra, 
insolubile  nell'acqua  e  negli  acidi  diluiti,  che  è  il  metafosfato  di 
nichelio. 

Metafoiifato  di  cobalto  =  CoO+PO  —  Si  presenta  in 
polvere  di  color  rosso,  e  si  prepara  come  il  sale  precedente. 

Metafosfato  di  rame  =  CuOh-PO5  —  Costituisce  una 
polvere  di  color  bianco  traente  all'azzurro  insolubile  nell'acqua 
e  negli  acidi  diluiti,  che  si  prepara  come  i  sali  di  nichelio  e  di 
cobalto. 

Metafosfato  di  soda  =  NaO,POs-f4Aq  —  Per  preparare 
questo  sale  si  riscalda  in  un  crogiuolo  di  platino  ad  una  tempera- 
tara,  per  quanto  è  possibile  uniforme,  il  doppio  fosfato  di  soda 
e  di  ammoniaca  NaO,2ÀzfTO-f-PO\  Il  sale  sulle  prime  diviene 
acido,  sviluppando  ammoniaca,  poi  a  poco  a  poco  l'acidità  spa- 
risce, e  finalmente  si  converte  in  un  miscuglio  di  metafosfato 
a  e  p.  Trattando  il  prodotto  con  acqua  fredda,  si  discioglic  sol- 
tanto l'ultimo,  ed  evaporando  la  soluzione  iu  un  piatto  o  altro 
vase  di  larga  superficie  ad  una  temperatura  di  30°  circa,  il  me- 
tafosfato cristallizza.  I  cristalli  di  questo  sale  appartengono  al 
sistema  del  prisma  triclino ,  sono  solubili  in  k  \  parti  d' acqua 
fredda  ed  insolubili  nell'alcole;  hanno  un  sapore  fresco  esalato  nel 
tempo  stesso,  e  non  spiegano  reazione  di  sorla  sulla  carta  di  lac- 
camuffa. 

La  soluzione  di  questo  sale  si  conserva  per  lungo  tempo 

(l)  Questi  sali  non  sono  conosciuti  che  per  il  recente  lavoro  di 
Fleilmann  e  Henneberg  inserito  negli  Annalen  der  Chemie  und  Phar- 
vmci<\  t.  LXV,  p.  304. 
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all'ordinaria  Icmpcralura  senza  alterarsi;  ma  se  si  fa  bollire,  si 
assimila  2  equivalenti  a" acqua  trasformandosi  in  fosfato  acido,  il 
quale  col  nitrato  d'argento  produce  la  reazione  caratteristica 
de'fosfatì.  L'acido  contenuto  in  questa  modificazione  forma  de'sali 
solubili  con  tutte  le  basi. 

Metafosfato  di  barite  =  BaO,P05+2HO  —  Si  ottiene 
versando  il  metafosfato  di  soda  precedentemente  descritto  in  una 
concentrata  soluzione  di  cloruro  di  bario:  dopo  breve  intervallo 
di  tempo  il  sale  di  barite  si  deposila  cristallizzato  in  prismi  rombici 
monoclini. 

Si  può  riscaldare  questo  sale  al  calor  bianco,  senza  che  si 
fonda;  ma  in  tal  caso  diviene  insolubile  negli  acidi. 

ITletafosfato  di  piombo  —  PbO,POs+Aq  —  Mescolando 
delle  soluzioni  concentrate  di  metafosfato  di  soda  e  di  nitrato  di 
piombo,  e  lasciando  posare  il  liquido  per  qualche  giorno,  si  trova 
il  metafosfato  di  piombo  in  bei  cristalli  poco  solubili  nell'acqua, 
che  ritengono  ostinatamente  qualche  traccia  del  nitrato  di  piombo 
impiegato. 

metafosfato  di  argento  =  AgO,P084-$Aq  —  Si  pre- 
para come  il  sale  precedente.  I  cristalli  di  questo  sale  sono  re- 
gola rissimi,  e  sembrano  appartenere  al  sistema  monoclino.  Sono 
solubili  in  60  parti  d'acqua  fredda. 

Le  altre  specie  saline  di  questo  genere  non  sono  state  an- 
cora studiale,  e  però  ci  asterremo  dal  farne  menzione. 

y  Metftfosfati 

1  sali  di  questa  serie  sono  pochissimo  conosciuti.  Si  sa  so- 
lamente che  il  sale  di  soda  si  ottiene  facendo  arroventare  il  me- 
tafosfato a,  il  quale  si  trasforma  in  una  massa  vetrosa,  delique- 
scente e  dotata  di  reazioni  acide.  Queslo  sale  versato  nelle  solu- 
zioni de'sali  di  barite,  di  calce  e  di  magnesia,  produce  de' preci- 
pitali bianchi  della  consistenza  della  trementina  ordinaria.  Col 
nitrato  d'argento  dà  un  precipitato  bianco  solubile  nel  metafo- 
sfato alcalino. 

FOSFITI 

Fosfito  di  potassa  =  2K04-P03  —  È  un  sale  solubi- 
lissimo nell'acqua,  insolubile  nell'alcole,  deliquescente  ed  in- 
cristallizzabile. 


Digitized  by  Google 


-  *m  - 

Fosfito  di  «oda  =  2Na04-POs  —  Cristallizza,  ma  con 
difficoltà,  io  romboedri  prossimi  al  cubo.  È  solubilissimo  nel- 
r  acqua  c  Dell'  alcole  anidro. 

Fosfito  d  ammoniaca  2AzHkO-f-P05  -È  un  sale  de- 
liquescente, ma  capace  di  cristallizzare,  e  solubilissimo  nel- 
r  acqua.  Riscaldato  in  vasi  chiusi,  sviluppa  ammoniaca  e  lascia 
acido  fosforoso  idrato  per  residuo.  Ad  una  temperatura  più  ele- 
vata quest'  ultimo  si  risolve  in  fosfuro  d' idrogeno  gassoso  ed  in 
acido  fosforico. 

Fosfito  di  borito  =  (2BaO-f-PO')  -*-2Àq  -  Mescolando 
due  soluzioni,  1'  una  di  fosfito  di  soda,  l'altra  di  cloruro  di  ba- 
rio, sul  momento  non  si  forma  nessun  precipitato  ;  ma  dopo  uno 
o  due  giorni,  sulla  interna  superficie  del  vase  si  deposita  il  fo- 
sfito di  barite  in  croste  semicristalline,  che  ncir  aria  secca  si  ef- 
fioriscono  e  colla  calcinazione  si  trasformano  in  fosfato. 

Disciogliendo  il  sale  precedente  neir  acido  fosforoso  ed  eva- 
porando la  soluzione,  si  ottiene  un  residuo  sciropposo,  in  cui  si 
formano  de*  cristalli  di  bifosGto,  i  quali  probabilmente  conten- 
gono BaO,HO-+-PO'. 

Fosfito  di  stronzio»»  =  2SrO+P03  —  Disciogliendo 
il  carbonato  di  stronziana  neir  acido  fosforoso  ed  evaporando  la 
soluzione,  si  ottiene  cristallizzato  il  fosfito  di  stronziana.  L'acqua 
decompone  questo  sale,  soprattutto  se  è  calda,  in  un  sale  insolu- 
bile che  si  precipita,  ed  in  un  sale  acido  che  resta  disciolto  nel- 
l' acqua  e  non  cristallizza  che  con  grande  difficoltà. 

Fosfito  di  coleo  =  2CaCM~POs  —  È  poco  solubile,  e  si 
decompone  come  il  precedente  in  contatto  dell'  acqua. 

Fosfito  di  magnesi»  =  2MgO+PO'  —  Questo  sale 
richiede  400  parti  d'acqua  per  disciogliersi,  e  si  deposita  durante 
l'evaporazione  in  forma  di  crosta  trasparente  e  cristallina.  Con- 
tiene molta  acqua  di  cristallizzazione,  e  si  combina  col  fosfito 
dT  ammoniaca  per  formare  un  sale  doppio  cristallizzato  e  poco 
solubile. 

Fosfito  di  monsone»*  =  (2MnO+POs)+2Aq  —  Si 
prepara,  secondo  E.  Rose,  versando  in  un  sale  di  manganese 
solubile  una  soluzione  di  tricloruro  di  fosforo,  precedente- 
mente saturata  coli' ammoniaca:  il  sale  di  manganese  si  preci- 
pila  allo  slato  di  polvere  bianca  traente  al  roseo.  Fortemente 
disseccalo  abbandona  mela  dell'  acqua  che  contiene;  se  poscia  si 
riscalda  in  una  storia,  si  trasforma  in  fosfato,  tramandando  una 
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luce  vivissima,  e  sviluppando  un  miscuglio  gassoso  composto  di 
fosfuro  d' idrogeno  e  idrogeno  libero. 

Fosfito  di  ferro  =  2Fe0+-P0'  -  Si  prepara  come  il 
precedente,  e  si  precipita  in  polvere  bianca  quasi  del  tutto  inso- 
lubile nelF  acqua.  Col  riscaldamento  produce  gli  stessi  fenomeni 
che  il  fosfito  di  manganese. 

Fosfito  di  zinco  =  (2ZnO-hPO')H-12Aq  -  Si  precipita 
in  forma  di  polvere  bianca  leggermente  solubile  neir  acqua. 

Fosfito  di  rome  =  2CuO-hPOs  —  Si  precipita  in  pol- 
vere di  bel  colore  azzurro.  Col  riscaldamento  sviluppa  prima 
acqua,  poi  gas  idrogeno,  e  lascia  in  ultimo  una  sostanza  bruna 
fusa,  composta  di  fosfato  acido  di  rame  e  rame  metallico. 

Fosfito  di  piombo  =  (2PbO-+-PO'j+Aq  —  Per  ottenere 
questo  sale  si  satura  con  ammoniaca  una  soluzione  acquosa  di 
tricloruro  di  fosforo,  e  si  versa  in  una  soluzione  di  cloruro  di 
piombo.  11  precipitalo  che  si  forma  è  un  composto  di  cloruro  e 
fosfito,  che  lavalo  con  acqua  bollente,  lascia  in  ultimo  il  solo  fo- 
sfito. Col  riscaldamento  si  converte  in  fosfato,  sviluppando  fosfuro 
d'idrogeno  gassoso.  Trattato  con  ammoniaca  si  trasforma  in  fo- 
sfito basico,  il  quale  pare  contenere  sei  equivalenti  di  ossido  per 
uno  di  acido. 

I  fosfiti  di  argento,  di  mercurio  e  degli  altri  metalli  dell'ul- 
tima sezione  non  possono  esistere,  mentre  l'acido  fosforoso 
decompone  non  solo  i  loro  ossidi,  ma  anche  i  sali,  riducendoli 
allo  stalo  metallico. 


Ipofosflto  di  potosso  —  Si  ottiene  riscaldando  il  fosforo 
in  una  concentrala  soluzione  di  potassa  caustica.  Il  liquido  non  cri- 
stallizza; ma  evaporato,  lascia  per  residuo  una  massa  salina  deli- 
quescente e  solubile  nell'alcole.  Quest'ultima  proprietà  permeile 
di  separare  questo  sale  dal  fosfato  e  dal  fosfito  della  stessa  base, 
che  si  formano  contemporaneamente  per  la  reazione  del  fosforo 
sul  liquido  alcalino. 

Ipofosflto  di  sodo  =  NaO,2HO+PO  -  Si  ottiene  de- 
componendo P  ipofosfito  di  calce  con  carbonato  di  soda.  La  so- 
luzione evaporata  nel  vuoto,  cristallizza  in  tavole  iridale  e  deli- 
quescenti. 
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ipofosfito  d  ammoniaca  -  È  deliquescente,  solubile 
uri  r  acqua  c  ncll'  alcole. 

Ipofosfito  di  barite  =  (BaO,2HO+PO)-hAq  —  Si 
ottiene  senza  difficoltà,  Tacendo  digerire  il  fosforo  con  una  solu- 
zione d' idrato  di  barite.  Con  una  lenta  evaporazione  il  sale  cri- 
stallizza in  aghetti  bianchi.  Per  favorire  la  cristallizzazione,  giova 
versare  nel  liquido  un  po' di  alcole  Gnchè  cominci  ad  in- 
torbidarsi. Riscaldando  il  sale  a  100°  cede  un  equivalente  di 
acqua;  ma  gli  altri  due  non  si  sviluppano,  e  ad  una  tempe- 
ratura mollo  elevata  si  decompongono  in  ossigeno  che  ossida 
l'acido  ipofosforoso,  trasformandolo  in  acido  fosforico,  ed  in 
idrogeno  che  si  sviluppa  combinato  col  fosforo  allo  stato  di  fo- 
sfuro d' idrogeno  spontaneamente  infiammabile. 

Ipofosfito  di  «alee  =  CaO,2HO+PO  —  Con  una 
lenta  evaporazione  cristallizza  in  prismi  esagoni  aghiformi,  so- 
lubili in  sei  parli  d'  acqua. 

Ipofosfito  di  magnesia  ==  (MgO,2HO+PO)+6Aq-- 
Si  ottiene  facendo  bollire  l'ossa  lato  di  magnesia  coli' ipofosfito 
di  calce.  Cristallizza  in  ottaedri  regolari,  voluminosi,  solubili 
neir  acqua  ed  efflorescenti. 

Ipofosfito  di  manganelle  —  Si  prepara  come  il 
precedente.  È  solubilissimo  neir  acqua,  deliquescente  ed  incri- 
stallizzabile. 

Ipofosfito  di  ferro  =  FcO,2HO-hPO?  —  Si  prepara 
disciogliendo  il  ferro  nell'acido  ipofosforoso.  Il  liquido  evaporato 
nel  vuoto,  produce  una  massa  cristallina  verdognola. 

Ipofosfito  di  zinco  =  ZnO,2HO+PO?  —  È  pochissi- 
mo solubile,  per  modo  che  difficilmente  si  può  ottenere  cristal- 
lizzato. 

Ipofosfito  di  rame  =  CuO,2HO-hPO?  —  Disciogliendo 
l'idrato  di  rame  nell'acido  ipofosforoso,  si  ottiene  una  soluzione 
azzurra,  la  quale  concentrata  nel  vuoto,  o  abbandonata  per  molto 
tempo  a  se  stessa,  si  decompone  lasciando  precipitare  il  rame  allo 
slato  metallico. 

Ipofosfito  di  piombo  =  PbO,2HO+PO  —  È  poco 
solubile  nell'acqua  fredda,  discretamente  solubile  nell'acqua  bol- 
lente, e  cristallizza  in  prismi  a  base  quadrata. 

f.P ipofosfiti  d'argento,  di  mercurio  e  degli  altri  metalli 
dell'  ultima  sezione  non  esistono. 
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ARSEDJIATI 
Arflenlatt  di  potaMa  —  Aneniato  neutro  =  H0,2K0-f- 

AsO5  ?  —  Si  ottiene  neutralizzando  V  acido  arsenico  con  la  po- 
tassa. Evaporando  la  soluzione  a  secco  resta  una  massa  salina, 
deliquescente  ed  incrìstallizzabile. 

Ar.eni.to  acido  =  KO,2HO-+-As05  —  Si  prepara  aggiun- 
gendo al  sale  precedente  una  quantità  di  acido  arsenico  eguale 
a  quella  che  già  contiene.  Coli' evaporazione  produce  cristalli 
voluminosissimi,  la  cui  forma  primitiva  è  l'ottaedro  a  base  qua- 
drala. Si  ottiene  egualmente  questo  sale  calcinando  un  miscu- 
glio di  nitro  ed  acido  arsenioso  a  parti  eguali.  La  soluzione  non 
precipita  i  sali  terrosi,  ed  arrossa  la  carta  tinta  con  la  laccamuf- 
fa ;  ma  prosciugandosi,  questa  riacquista  il  suo  colore  azzurro 
primitivo. 

Arseniato  basico  =  3KO+AsO*  —  Si  ottiene  aggiungendo 
idrato  di  potassa  all'uno  o  all'altro  de' sali  precedenti,  ed  eva- 
porando la  soluzione  a  consistenza  sciropposa.  Cristallizza  in 
aghi  sottili  e  deliquescenti. 

Argentati  di  «Oda  —  Araeniato  neutro  =  (HO,2NaO-f- 

AsO')  2 VAq  —  Corrisponde  in  tutto  al  fosfato  di  soda  ordina- 
rio, col  quale  è  isomorfo.  Difatti  sostituendo  il  fosforo  di  quest'ul- 
timo sale  coli'  arsenico,  si  ha  la  formula  dell'  arseniato  di  soda. 
Questo  composto  produce  de'  cristalli  molto  voluminosi ,  che 
esposti  all'  aria  si  effioriscono.  Quando  cristallizza  alla  tempera- 
tura di  18°  o  20°  da  una  soluzione  concentrata,  non  prende 
che  16  equivalenti  d'acqua  di  cristallizzazione;  di  modo  che 
anche  in  ciò  si  conduce  come  il  fosfato  corrispondente.  La 
soluzione  di  questo  sale  è  dotata  di  reazioni  alcaline:  versata 
nelle  soluzioni  de' sali  di  calce,  di  magnesia,  di  zinco,  di  rame, 
d'argento,  di  mercurio,  ec.  ne  precipita  degli  arseniati  a  tre 
equivalenti  di  base,  mentre  il  liquido  diviene  acido. 

Questo  sale  si  prepara  riscaldando  a  rosso  un  miscuglio  di  6 
parti  di  acido  arsenioso  e  5  di  azotato  di  soda.  L' acido  arse- 
nioso passa  allo  stalo  di  acido  arsenico  a  spese  dell'acido  azo- 
tico, il  quale  disossigenato  in  parte,  si  trasforma  in  biossido 
d' azoto,  mentre  V  acido  arsenico  e  la  soda  si  combinano  insieme. 
Si  discioglie  nell'  acqua  la  massa  salina  che  risulla  da  tale  rea- 
zione, vi  si  aggiunge  un  leggiero  eccesso  di  carbonato  di  soda  , 
si  evapora  il  liquido  e  si  pone  a  cristallizzare. 
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▲reniate  «eido  —  (NaO,2HO-i- AsOs)-+-2Aq  —  Corrisponde 
al  fosfato  acido  di  soda;  forma  dei  grossi  cristalli  non  efflore- 
scenti, la  forma  de'  quali  è  il  prisma  rettangolare. 

Si  prepara  versando  dell'  acido  arsenico  nella  soluzione  del 
sale  precedente,  e  concentrando  il  liquido. 

Anf mato  banco  =  [3Na< )— As< >  — 24 Aq  —  È  isomorfo  col 
fosfato  basico  di  soda,  al  quale  somiglia  moltissimo  per  l'appa- 
renza. Allo  stalo  solido  non  si  altera  in  contallo  dell'aria,  ma 
in  soluzione  ne  attira  1'  acido  carbonico. 

Si  prepara  come  il  fosfato  corrispondente,  trattando  coli'  i- 
dralo  di  soda  1'  arseniato  neulro. 

Arseniato  d 'ammoniaca  — 110,2  A  zi  PO  A  sC—  Si  ot- 
tiene versando  ammoniaca  in  una  soluzione  concentrala  di  acido 
arsenico,  finche  si  cominci  a  produrre  un  precipitato.  Abbando- 
nando il  liquido  all'evaporazione  spontanea,  il  sale  cristallizza 
in  prismi  rombici  monoclini,  molto  voluminosi.  Questi  cristalli 
esposti  all'aria  si  effioriscono,  sviluppano  ammoniaca,  e  si  tras- 
formano in  arsoniato  acido  =  AzIl'0,21IO-|-As05. 

Per  ottenere  quest'ultimo,  basta  aggiungere  al  sale  prece- 
dente una  quanlilà  di  acido  eguale  a  quella  che  già  contiene. 
Coli' evaporazione  spontanea  il  saie  cristallizza  in  ottaedri  a  base 
quadrata. 

L'  arseniato  basico,  essendo  poco  solubile,  si  può  ottenere 
precipitando  con  un  eccesso  d' ammoniaca  la  soluzione  concen- 
trala d' uno  de'  sali  precedenti. 

A r «etilato  di  barite  =  (HO,2BaO-+-AsOs)-f-3Aq  —  Si 
ottiene  versando  a  goccia  a  goccia  una  soluzione  d' arseniato  di 
soda  in  quella  di  cloruro  di  bario.  Si  forma  da  principio  un 
precipitalo  che  losto  si  ridiscioglie,  ma  indi  a  poco  il  sale  neulro 
si  precipita  in  iscaglic  cristalline.  Questo  sale  è  poco  solubile. 
Lavalo  lungamente  con  acqua,  si  decompone  in  sale  acido  che 
si  discioglie,  ed  in  sale  basico  che  resta  allo  stato  insolubile. 

Si  conosce  un  arseniato  acido  —  BaO,2HO-K\sO\  ed  un 
sale  basico  —  5BaO-^As05.  Quest'ultimo  è  insolubile,  e  si  ot- 
tiene precipitando  il  sale  neutro  coli' ammoniaca. 

Arseniato  di  stronziana  —  Somiglia  in  tutto  a  quello 
di  barile. 

Arseniato  di  calce  =  (H0,2Ca0-hAsO5)4-5Aq  —  In 

natura  s' incontra  questo  sale  cristallizzalo  in  aghetti  aggruppali 
insieme,  e  costituisce  un  minerale  raro,  conosciuto  col  nome  di 
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fartnacoliie.  Artificialmente  si  prepara  come  il  sale  di  barile. 

Esiste  ancora  un  arseniato  basico  =  3CaO-+-AsOB,  che  si  pre- 
para trattando  il  sale  precedente  con  ammoniaca. 

L' arseniato  acido  =  CaO^HCM-ÀsO*  è  solubile  e  cri- 
stallizza. 

Arseniato  di  magnesia  —  È  un  sale  insolubile. 
Argentato  cT  allumina  (2ArO'+3HO)+3AsO»?~È 

insolubile,  ma  si  discioglie  in  un  eccesso  d'acido,  producendo 
un  liquido  incristallizzabile. 

Arseniato  di  manganese  =  HO,2MnO-f-AsO*  —  Que- 
sto sale  è  bianco,  ed  insolubile  nell'acqua;  ma  solubile  in  nn 
eccesso  d' acido.  Saturando  il  liquido  acido  con  un  po'  di  carbo- 
nato d' ammoniaca ,  Y  arseniato  di  manganese  si  precipita  in 
cristalli  granellosi  ed  inalterabili  al  fuoco. 

Arseniato  di  ferro  —  HO,2FeO-|-AsO*?  —  Incontrasi 
talvolta  nel  regno  minerale  cristallizzato  in  ottaedri  regolari ,  e 
porta  il  nome  di  scorodite.  Ottenuto  artifizialmenle,  presentasi 
sotto  l'aspetto  di  polvere  bianca,  che  imbrunisce  per  l'azione 
dell'aria  ossidandosi. 

Arseniato  di  nichelio  =  3NiO+AsO'  —  Questo  sale 
s'incontra  pure  nel  regno  minerale  in  forma  di  polvere  di  color 
▼erde  chiaro,  e  contiene  in  tal  caso  18  equivalenti  d'acqua  di 
cristallizzazione.  Artificialmente  si  prepara  precipitando  un  sale 
di  nichelio  solubile  per  mezzo  di  un  arseniato  alcalino  tribasico. 

È  insolubile  nell'acqua,  ma  si  discioglie  in  un  eccesso  di 
acido.  Col  riscaldamento  perde  l' acqua  di  cristallizzazione ,  di- 
viene di  color  giacinto,  ed  in  ultimo  giallo. 

Arseniato  di  cobalto  =  (3CoO-hAsO>)-t-6Aq  —  Si 
trova  cristallizzalo  nel  regno  minerale.  Oltenulo  per  precipita- 
zione, forma  una  polvere  di  color  rosso,  insolubile  nell'acqua, 
ma  solubile  negli  acidi  e  ncll'  ammoniaca.  La  soluzione  di  que- 
sto sale  nell'acido  idroclorico  è  rossa;  la  soluzione  ammoniacale 
è  di  color  rosso  traente  all'  azzurro. 

Arseniato  di  zinco  =  HO,2ZnO+AsO'?  —  È  una  pol- 
vere bianca  insolubile  nell'acqua,  ma  solubile  negli  acidi  e  nello 
slesso  acido  arsenico.  Da  quest'  ultima  soluzione,  evaporala  con- 
venientemente, cristallizza  in  cubi  un  arseniato  acido. 

Arseniato  di  rane  =  HO^CuO+AsO1?  —  Si  ottiene 
facilmente  precipitando  la  soluzione  d'  un  sale  di  rame  con  un 
arseniato  alcalino.  È  una  polvere  verde ,  ed  insolubile. 
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Il  regno  minerale  ci  offre  varii  arscniali  basici  dì  rame , 
come  i  seguenti: 

xacroite  =  4CuOH-As05-i-4Aq  -  Sostanza  di  bel  color  verde. 

oiiveoite  =  4CuO-f-AsOs  —  Sostanza  di  color  verde  su- 
dicio. 

sch.uma  di  rame  =  SCuO+ÀsO'-j-lOAq  —  Sostanza  di  bel 
color  verde,  e  di  tessitura  fogliacea  o  raggiata. 

Argentato  di  piombo-  HO,2PbO-f-AsO'?— Si  ottiene 
per  doppia  decomposizione.  È  una  polvere  bianca,  insolubile 
neir  acqua  ;  ma  solubile  ncll'  acido  azotico  e  neir  acido  idroclo- 
rico.  Riscaldala  al  calor  bianco,  si  fonde  in  un  vetro  giallo- 
gnolo ed  opaco. 

Trattando  questo  sale  con  ammoniaca,  resta  una  polvere 
bianca  ed  insolubile  =  3PbO-+-Às05. 

Nel  regno  minerale  s'incontra  una  combinazione  di  que- 
sto arscniato  di  piombo  col  cloruro  dello  stesso  metallo,  la  quale 
ha  per  formula  PbCh-f-3(3PbO-hAs03) ,  e  cristallizza  in  prismi 
esagoni  o  in  doppie  piramidi  a  base  esagona.  Questo  sale  è 
isomorfo  col  fosfato  corrispondente,  ed  ha  una  composizione 
analoga. 

Argentato  d' argento  =  3 AgO-f-AsOs  —  Si  precipita 
iu  polvere  bruna,  quando  si  versa  una  soluzione  di  un  arsc- 
niato alcalino  in  quella  d'azotato  di  argento  neutro.  Qualun- 
que sia  la  composizione  dell'arsenialo,  il  precipitato  che  si  forma 
con licn  sempre  tre  equivalenti  di  base,  come  si  osserva  col  fo- 
sfato d'argento  ottenuto  nelle  stesse  condizioni. 

Arsenlato  «1  uranlle  -  (HOl2UlOl+AsO>)+8Aq  —  Si 
prepara  in  più  modi.  Versando  dell'acido  arsenico  in  una  soluzione 
di  acelato  d'uranile,  si  forma  un  precipitato  di  color  giallo  pal- 
lido insolubile  nell'acqua  e  nell'acido  acetico.  Riscaldato  a  120° 
perde  gli  8  equivalenti  d'acqua  di  cristallizzazione,  ma  ritene 
l'acqua  basica. 

Si  può  ancora  ottenere  lo  stesso  sale,  facendo  bollire  con 
acido  arsenico  il  nitrato  d'uranile,  finché  la  maggior  parte  del- 
l'acido nitrico  siasi  sviluppala:  il  fosfato  di  uranilc  in  lai  caso 
si  deposila  in  polvere  gialla,  appena  si  aggiunge  dell'acqua  al 
miscuglio. 

Ar.eni.to   acido  =  (tW,21IO-t-AsO*)-t-3Aq  _  QueSto  Sale 

si  forma  tutte  le  volle  che  si  evapora  una  soluzione  dì  acido 
arsenico  in  contatto  dell'ossido,  del  nitrato  o  dell'acetato  d'ura- 
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nile,  c  si  lascia  Ioniamente  evaporare  il  miscuglio  sull'acido 
fosforico.  A  capo  di  un  certo  tempo  si  rapprende  in  piccoli  cri- 
stalli aggruppati,  i  quali  arroventati  danno  luogo  ad  una  subli- 
mazione di  acido  arscnioso,  lasciando  per  residuo  un  sale  basico. 
L'acqua  decompone  questo  arseniato,  gli  acidi  minerali  Io  di- 
sciolgono, il  carbonato  d'ammoniaca  parimente;  ma  è  insolu- 
bile nell'acqua  e  nell'acido  acetico.  Riscaldato  a  250°,  perde  3 
equivalenti  d'acqua,  ritenendo  gli  altri  due  che  vi  fanno  le  veci 
di  base. 

Arseniato  di  mercurio  —  HO,2HgO-j-AsO"?  —  È  una 
polvere  gialla  solubile  in  un  eccesso  di  acido. 

Arseniato  di  fottouido  =r  HO,2HgfO-f-As05?  —  È  una  pol- 
vere bianca  insolubile  nell'  acqua ,  ma  solubile  nell'  acido  idro- 
dorico. 

AMENTI 

Aroenito  di  pota»»*  —  Si  ottiene  questo  sale  satu- 
rando l'acido  arscnioso  coli'  idrato  di  potassa  :  evaporando  il  li- 
quido a  consistenza  di  sciroppo,  ed  abbandonandolo  a  se  stesso 
in  un  luogo  caldo  cristallizza,  secondo  Riegcl,  parte  in  cubottac- 
dri,  parte  in  prismi  rombici. 

Aroenito  di  soda  —  La  soluzione  evaporata  a  consi- 
stenza sciropposa,  produce  de' cristallini  granellosi,  che  costi- 
tuiscono il  sale  in  esame. 

Aroenito  di  ammoniaca —  Si  prepara  disciogliendo 
1'  acido  arsenioso  nell'ammoniaca  ;  ma  non  si  può  ottenere  sotto 
forma  solida,  perchè  evaporando  la  soluzione,  tutta  l'ammoniaca 
si  sviluppa,  e  l'acido  arsenioso  cristallizza  in  ottaedri  allo  stato 
opaco. 

Aroenito  di  barite  —  È  una  polvere  bianca ,  legger- 
mente solubile  nell'acqua. 

Arsenito  di  stronsiana  —  È  solubile  nell'acqua. 

Aroenito  di  ealee  — 2CaO-hAsOs  —  È  un  sale  insolu- 
bile che  si  ottiene  per  doppia  decomposizione.  Per  altro  non  si 
precipita  se  la  soluzione  contiene  sali  ammoniacali  ;  anzi  il  sale 
precipitato  si  discioglic  nel  solfato,  nell'  azotato  e  nel  cloruro 
d'ammonio.  Contiene  dell'acqua  di  cristallizzazione,  e  si  discio- 
glie negli  acidi. 

Aroenito  di  ferro  =  2FeO-J-As03  —  Si  precipita  in  pol- 
vere bianca  solubile  nell'ammoniaca. 
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Anelito  di  sesquiouido  —  SFc'O'-f-SAsO'-hTAq  —  Si  ottiene 
per  doppia  decomposizione.  Trattando  direttamente  l'acido  arsc- 
nioso  coir  idrato  di  ferro  si  forma  un  sale  basico,  il  quale  non  è 
punto  velenoso.  Di  qui  V  uso  dell'  idrato  di  ferro  come  antidoto 
negli  avvelenamenti  cagionati  dall'ingestione  dell'acido  arse- 
nioso. 

L'idrato  di  ferro  che  si  destina  a  quest'uso  dev'essere  con- 
servato allo  stato  umido,  perchè  una  volta  prosciugato,  perde 
quasi  del  tutto  la  sua  efficacia.  È  mestieri  inoltre  che  non  con- 
tenga la  più  piccola  traccia  di  protossido  di  ferro,  dappoiché 
quest'ultimo  si  combina  di  preferenza  coll'acido  arsenioso,  e  dà 
origine  ad  un  doppio  arsenito  che  ha  per  base  il  protossido  ed  il 
sesquiossido  al  tempo  slesso.  Quest'ultimo  sale  non  essendo  in- 
teramente insolubile,  è  per  conseguenza  velenoso. 

Arsenito  di  nichelio  =  2 NiO-f-AsO8  —  È  una  polvere 
di  color  verde  chiaro,  ed  insolubile  nell'acqua.  Colla  calcina- 
zione diventa  prima  nera,  poi  sviluppa  vapori  di  acido  arsenioso 
decomponendosi ,  e  lascia  in  ultimo  un  arsenito  con  eccesso  di 
base. 

Arsenito  di  cobalto  =  2CoO+AsOs  —  È  una  polvere 
di  color  roseo,  la  quale  quando  viene  arroventata  si  decompone, 
ed  una  parte  dell'acido  arsenioso  si  sublima.  È  solubile  nell'acido 
azotico  con  isviluppo  di  biossido  d'azoto,  e  si  trasforma  in  arsc- 
niato.  L'ammoniaca  discioglie  questo  sale  colorandosi  iu  rosso,  e 
la  potassa  lo  decompone. 

Arsenito  di  rame  =  2CuO+AsOs  —  Si  prepara  in  gran- 
de un  composto  di  ossido  di  rame  ed  acido  arsenioso,  del  quale 
si  fa  gran  consumo  in  pittura ,  e  si  chiama  verde  di  Schede  dal 
nome  dello  scopritore.  Per  ottenerlo  si  prescrive  il  metodo  se- 
guente. 

Si  disciolgono  due  libbre  di  solfato  di  rame  puro  e  scevro  di 
ferro  nell'acqua  precedentemente  riscaldala  in  una  caldaia  di 
rame;  in  un'allra  caldaia  si  disciolgono  nell'acqua  due  libbre 
di  potassa  pura  e  calcinala ,  e  undici  once  di  acido  arsenioso. 
Quando  tutto  è  disciolto ,  si  filtra  questa  soluzione  e  si  versa  a 
poco  per  volta  in  quella  ancora  calda  di  solfato  di  rame ,  agi- 
tando senza  interruzione  il  miscuglio  con  una  spatola  di  legno. 
Riposato  il  lutto  per  alcuqc  ore,  si  raccoglie  il  precipitato,  si 
pone  a  sgocciolare  sopra  una  tela ,  ed  in  ultimo  si  prosciuga  a 
dolce  calore.  Avendo  fatto  uso  delle  proporzioni  indicale ,  si  ol- 
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tiene  una  libbra  sci  once  c  mezzo  di  verde  di  Scheele  di  buona 
qualità. 

Facendo  digerire  il  carbonato  di  rame  con  acqua  ed  acido 
arscnioso ,  si  ottiene  un  arsenito  acido,  che  resta  disciolto  nel  li- 
quido. La  soluzione  non  è  precipitata  ne  dagli  acidi  nè  dagli  al- 
cali ,  e  dopo  l'evaporazione  lascia  un  sale  di  color  verde  gial- 
liccio. 

Arsenito  di  piombo  =  PbOn-AsO3  —  Precipitando  con 
arsenito  d'ammoniaca  Tacciato  di  piombo  neutro,  si  ottiene  l'ar- 
senilo  di  piombo  in  forma  di  polvere  bianca ,  che  contiene  del- 
l'acqua combinata,  e  sottomesso  all'  azione  del  fuoco  si  fonde  in 
un  vetro  giallognolo. 

Adoperando  l'acetato  di  piombo  basico,  si  forma  un  preci- 
pitato che  ha  gli  stessi  caratteri  del  precedente;  ma  contiene  il 
doppio  di  base,  ed  ha  per  formula  2PbO-f-AsO\ 

Arsenito  d'argento  =  2AgO-hAsO'  —  Versando  la  so- 
luzione di  un  arsenito  alcalino  in  quella  di  azotato  d' argento 
neutro,  si  forma  un  precipitato  rossastro,  che  è  il  sale  in  esa- 
me. Questa  reazione  serve  nelle  ricerche  medico  legali  a  distin- 
guere T  arsenico  dall'  antimonio. 

Arsenito  di  mercurio  =  2HgO-hAsOs  —  È  una  so- 
stanza bianca,  polverosa  ed  insolubile,  cui  l' arsenito  di  potassa 
discioglie,  colorandosi  in  bruno. 

Arsenito  di  sottossido  =  2Hg'0-hAsOs  —  È  una  polvere  bian- 
ca ,  insolubile  nell'acqua  ,  ma  solubile  nell'  acido  idroclorico.  Si 
ottiene  per  doppia  decomposizione. 

anthhoutati  e  hetaktiiiioiviati 

L'acido  antimonico  esiste,  come  altrove  si  è  detto,  in  due 
modificazioni,  le  quali  differiscono  per  varii  caratteri  e  soprat- 
tutto per  la  capacità  di  saturazione.  L' una  costituisce  l' acido 
antimonico,  che  produce  de' sali  neutri  combinandosi  con  un 
equivalente  di  base;  l'altra  forma  l'acido  metantimonico  che 
ne  satura  due. 

Quanto  alle  proprietà  che  distinguono  gli  antimoniali  dai 
metantimoniati,  si  possono  citare  le  seguenti:  i  metantimoniati 
di  potassa  di  soda  e  di  ammoniaca  sono  cristallini ,  mentre  gli 
antimoniali  corrispondenti  sono  gelatinosi  ed  incristallizzabili. 
Inoltre  i  metantimoniati  solubili  danno  coi  sali  di  soda  un  prc- 
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cipitalo  quasi  insolubile,  mcnlrc  nulla  di  analogo  si  osserva  co- 
gli antimoniali. 

Antimontato  di  po(a0M=rKO,SbO'+5Aq— Si  prepara 
calcinando  in  un  crogiuolo  d'  argilla  1  parte  d'  antimonio  con  4 
di  nitro.  Il  prodotto  lavato  con  acqua,  cede  i  sali  solubili  e  la- 
scia un  residuo  bianco.  Questo  residuo  è  un  antimoniale)  di  fio- 
tassa  anidro,  il  quale  fatto  bollire  noli'  acqua  per  un  paio  d'ore, 
si  discioglie  per  la  maggior  parte  in  queslo  liquido  trasforman- 
dosi in  un  sale  solubile,  che  ha  la  composizione  sovraindicata. 
Il  corpo  insolubile  che  resiste  all'  azione  dell'  acqua  bollente  è 
un  sale  acido  che  si  forma  in  quantità  variabile  a  seconda  del- 
l' intensità  e  della  durata  del  riscaldamento.  In  generale  quanto 
più  fortemente  e  più  lungamente  si  calcina  il  miscuglio,  tanto 
meglio  il  prodotto  si  discioglie  e  tanto  minore  è  il  residuo  in- 
solubile nell'acqua. 

Questo  sale  è  bianco,  di  sapore  metallico  e  disgustoso;  la 
sua  reazione  è  alcalina.  Quando  si  mette  in  conlatto  dell'acqua, 
si  trasforma  da  principio  in  una  massa  molle  e  viscosa  che  si 
discioglic  a  poco  a  poco.  Il  liquido  evaporato  lascia  l'antimoniato 
di  potassa  in  forma  di  residuo  gommoso,  che  non  presenta  il  più 
leggiero  indizio  di  cristallizzazione.  L'antimoniato  di  potassa 
viene  precipitato  dalla  sua  soluzione  acquosa  sotto  forma  di 
massa  bianca  e  gelatinosa  da  parecchi  sali  alcalini ,  e  soprat- 
tutto da  quelli  di  ammoniaca. 

Queslo  sale  riscaldato  alla  temperatura  di  160°,  perde  due 
equivalenti  d'acqua  e  si  trasforma  in  un  prodotto  del  lutto  inso- 
lubile nell*  acqua  fredda ,  il  quale  ha  per  formula  KO,SbO'-+-3Aq. 
Ad  un  grado  di  calore  più  forte  diventa  anidro. 

Biantì  montato  di  potMM  =  KO+  2SbOs  —  Si  ottiene 
facendo  passare  una  corrente  di  acido  carbonico  in  una  soluzione 
di  antimonialo  neutro.  È  bianco,  cristallino,  del  lutto  insolubile 
nell'acqua,  solubile  in  una  soluzione  calda  di  antimonialo  neu- 
tro, da  cui  si  precipita  col  raffreddamento  in  forma  di  polvere 
bianca  e  cristallina. 

ttetanttmontato  di  potassa  —  2KO+SbO'  —  Si  ot- 
tiene secondo  Frcmy,  calcinando  l'acido  antimonico  o  l'antimo- 
niato neutro  col  triplo  d' idrato  di  potassa  in  un  crogiuolo  d'ar- 
gento, Gno  a  che  il  prodotto  della  calcinazione,  messo  in  conlatto 
dell'acqua,  vi  si  disciolga  senza  lasciar  residuo.  Evaporando  la 
soluzione  nel  vuoto  sull'acido  solforico,  il  sale  cristallizza  in 
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masse  mammcllonari  deliquescenti.  In  lalc  stato  contiene  del- 
l' acqua  di  cristallizzazione,  che  non  si  è  potuto  determinare 
quantitativamente  per  la  grande  facilità  con  cui  il  sale  attrae 
l'umidità  atmosferica. 

Trattato  con  acqua  bollente,  si  decompone:  evaporando  il 
liquido  si  ottiene  l' antimoniale*  neutro  allo  stato  gommoso,  e  re- 
sta in  soluzione  l'eccesso  dell'alcali. 

V  acqua  fredda  lo  decompone  egualmente  in  potassa ,  che 
resta  disciolta  ed  in  un  sale  granelloso  e  poco  solubile,  che  è 
il  composto  seguente. 

Bimetanttmoniato  di  potassa  =  (KO,HO+SbO") 
+6Aq  —  È  bianco,  granelloso,  non  deliquescente,'  e  messo  in 
contatto  dell'acqua  fredda,  vi  si  discioglic  con  lentezza.  La  solu- 
zione si  conserva  per  molto  tempo  senza  alterarsi,  ma  dopo 
qualche  mese  si  trasforma  in  antimoniato  neutro.  Essa  non 
viene  precipitata  da  una  soluzione  debole  di  cloruro  d' ammo- 
nio, carattere  che  dislingue  questo  sale  dall'  antimoniato  neutro 
e  gommoso  precedentemente  descritto. 

Il  sale  cristallizzato  perde  col  riscaldamento  l' acqua  di  cri- 
stallizzazione che  racchiude;  ma  ritiene  l'acqua  basica,  anche 
alla  temperatura  di  200°.  La  formula  del  sale  cosi  disseccato 
è  KO.HO+SbO5. 

Questo  sale  è  stato  proposto  da  Fremy  come  reagente  per 
iscoprire  la  presenza  de'  sali  di  soda.  Difalto,  versalo  ne'  liquidi 
che  ne  contengono,  produce  un  precipitato  bianco  e  cristallino 
di  bimetanlimonialo  di  soda.  Se  la  soluzione  è  mollo  diluita,  non 
si  forma  precipitato  immediatamente;  ma  a  poco  a  poco  l'interna 
superficie  del  vase  si  copre  di  cristallini  microscopici,  che  sono 
de'  prismi  a  base  quadrata.  Nella  soluzione  concentrata  d' un 
sale  di  soda  V  antimoniato  si  precipita  immediatamente  in  fioc- 
chi, che  a  poco  a  poco  si  convertono  in  cristalli.  Secondo  Wa- 
ckenroder  si  può  con  questo  mezzo  scoprire  la  presenza  della 
soda  in  un  liquido  che  non  ne  contiene  più  di  un  millesimo  del 
suo  peso;  ma  in  tal  caso  la  reazione  non  è  manifesta  che  dopo 
dodici  ore  circa. 

Antimoniali  di  soda  —  Si  potrebbero  probabilmente 
ottenere  collo  stesso  metodo  con  cui  si  preparano  i  sali  cor- 
rispondenti di  potassa;  ma  non  sono  stati  ancora  esaminati. 

Blmetantlmonlato  di  soda  =  (NaC^HO+SbO^+GAq 
—  Si  ottiene  facilmente  versando  il  bimetanlimonialo  di  po- 
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tassa  nella  soluzione  d'  un  sale  di  soda.  Questo  sale  è  pochissi- 
mo solubile  nell'acqua  calda  e  sensibilmente  insolubile  nel- 
l'acqua fredda.  Col  riscaldamento  perde  l'acqua  di  cristalliz- 
zazione, e  nel  tempo  slesso  diviene  del  tutto  insolubile. 
Il  metanlimoniato  neutro  e  poco  conosciuto. 

6Aq  —  Trattando  con  ammoniaca  V  acido  metantimonico 
proveniente  dalla  decomposizione  del  percloruro  d'antimonio 
per  mezzo  dell'acqua,  porziouc  dell'acido  si  discioglie,  e  pre- 
cipitando la  soluzione  con  alcole,  si  ottiene  il  bimetanlimoniato 
d' ammoniaca  allo  slato  cristallino.  Questo  sale  lascialo  a  se 
stesso  per  qualche  tempo,  subisce  un  cambiamento  notevolis- 
simo anche  in  vasi  emeticamente  chiusi.  Il  prodotto  in  cui  sì 
trasforma  è  una  polvere  amorfa  del  lutto  iosolubile  noli'  acqua 
e  T  acido  metantimonico  che  conteneva  si  è  convertito  in  acido 
antimonico.  L'  antimonialo  prodotto,  lascialo  in  contatto  del- 
l'aria, lascia  sviluppare  3  equivalenti  d'acqua  e  si  converte  in 
un  sale  che  ha  per  formula  AzIl'0,SbO*+3Aq. 

Gli  altri  sali  di  questo  genere  sono  insolubili  e  si  possono 
ottenere  per  doppia  decomposizione.  Ci  asterremo  dal  descri- 
verli, essendo  pochissimo  conosciuti. 

AXTIIflOXITl 

Antlmonlto  di  potuia  =  KO+SbOs  —  Versando  una 
soluzione  d'idrato  di  potassa  sull'acido  anlimonioso  di  fresco 
precipitalo,  porzione  di  quest'ultimo  si  discioglie  nel  liquido  al- 
calino; il  rimanente  perde  in  poco  tempo  la  sua  forma  volumi- 
nosa, e  si  converte  in  una  polvere  fine,  grigiastra,  cristallina  e 
poco  solubile.  Trattato  con  acqua  bollente,  si  discioglie  in  parte,e 
col  raffreddamento  del  liquido  cristallizza.  Lavato  con  acqua  per 
molto  tempo,  si  decompone. 

A nti monito  di  soda  —  Si  prepara  come  il  sale  di  po- 
tassa, al  quale  somiglia  per  tulli  i  caratteri. 

Antlmonlto  d'ammoniaca — Somiglia  in  tutto  ai  pre 
cedenti. 

Gli  altri  sali  di  questo  genere  non  sono  stali  ancora  esami- 
nati. 
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CARBONATI 

Carbonato  di  potMM  =  K0,C0'-h2Aq  —  (Sottocar- 
bonaio di  potassa,  sai  di  tartaro,  alcali  vegetale  ce.)  Questo  sale 
si  prepara  in  varii  modi,  a  seconda  del  grado  di  purezza  a  cui 
si  vuole  ottenere.  Nc'Iaboralorii  si  preferisce  il  metodo  seguente. 

Fatto  un  miscuglio  di  cremor  di  tartaro  e  nitro  purificato, 
si  getta  a  piccole  porzioni  per  volta  in  un  crogiuolo  di  ferro  ar- 
roventato; l'ossigeno  dell'acido  azotico  brucia  tanto  l'idrogeno 
quanto  il  carbonio  dell'acido  tartarico  contenuto  nel  cremor  di 
tartaro,  onde  acqua,  ed  acido  carbonico  che  resta  combinato 
colla  potassa.  Se  il  nitro  è  in  eccesso ,#tutto  il  carbonio  dell'acido 
organico  resta  bruciato  e  convertito  in  acido  carbonico;  il  pro- 
dotto é  bianco  e  porta  il  nome  di  flusso  bianco,  ma  contiene  un 
poco  d'azotito  di  potassa.  Se  per  l'opposto  predomina  il  cremor 
di  tartaro,  si  ottiene  una  massa  carbonosa,  che  si  chiama  flusso 
nero,  la  quale  è  un  miscuglio  di  carbonato  di  potassa  e  di  car- 
bone. 

Trattando  il  flusso  nero  con  acqua  calda,  il  carbonato  al- 
calino si  discioglie,  e  filtrando  il  liquido,  si  può  agevolmente  se- 
parare dal  carbone,  che  resta  sul  filtro.  Per  ottenere  il  sale 
allo  stato  solido,  basta  evaporare  a  secco  tale  soluzione.  Il  car- 
bonato di  potassa  così  ottenuto  contiene  della  calce,  e  spesse 
volte  del  solfato  di  potassa  e  della  silice. 

Per  ottenere  il  carbonato  di  potassa  purissimo,  Bcrzelius 
raccomanda  di  calcinare  il  bicarbonato  in  un  crogiuolo  di  pla- 
tino ad  una  temperatura  inferiore  a  quella  del  calor  rosso  :  metà 
dell'acido  carbonico  del  sale  si  sviluppa ,  e  rimane  un  carbonato 
neutro.  Disciogliendo  nell'acqua  il  prodotto  della  calcinazione,  ed 
evaporando  il  liquido  a  secco,  dopo  di  averlo  filtrato,  si  ottiene 
per  resìduo  il  carbonato  di  potassa  puro. 

Questo  sale  ha  sapore  e  reazioni  alcaline;  è  solubilissimo 
nell'acqua,  ma  insolubile  nell'alcole  e  deliquescente  in  modo, 
che  lasciato  per  qualche  tempo  in  contatto  dell'aria  atmosferica, 
si  trasforma  in  un  liquido  di  consistenza  oleosa ,  conosciuto  co- 
munemente col  nome  di  olio  di  tartaro.  Non  cristallizza  che  con 
immensa  difficoltà,  e  riscaldato  ad  un'alta  temperatura, si  fonde 
senza  decomporsi.  Secondo  Muspratt,  i  cristalli  di  questo  sale 
sono  isomorfi  con  quelli  del  solfito  neutro  di  potassa. 
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Il  carbonato  Ui  potassa  forma  la  base  principale  della  po- 
tassa del  commercio,  la  quale  inoltre  contiene  del  solfato  di  po- 
tassa, del  cloruro  di  potassio  e  de'sali  terrosi.  Fa  parte  ancora 
delle  ceneri  di  tulle  le  piante  che  vegetano  lontane  dal  mare ,  e 
si  ottiene  come  prodotto  della  decomposizione  ignea  di  tutti  i 
sali  di  potassa  che  contengono  un  acido  organico.  Il  carbonato  di 
potassa  che  si  trova  nelle  ceneri  deriva  dalla  decomposizione 
deiracetato,  del  tartarato,  dell' ossalato  e  di  altri  sali  a  base  di 
potassa  esistenti  in  quasi  tutti  i  vegetabili  terrestri. 

Bicarbonato  di  potassa  =  KO,2CO'H-Aq  —  Si  ottiene 
esponendo  all'azione  dell'acido  carbonico  una  concentrata  solu- 
zione di  carbonato  neutro  di  potassa.  Ne'paesi  vulcanici,  come 
p.  e.  ne' dintorni  di  Napoli,  ove  sono  delle  cave  in  cui  l'acido 
carbonico  sviluppasi  naturalmente,  la  preparazione  de'  bicarbo-  * 
nati  alcalini  è  ad  un  tempo  facile  ed  economica. 

Questo  sale  si  presenta  per  l'ordinario  in  grossi  cristalli,  so- 
lubili in  4  parti  d'acqua  fredda,  e  quasi  del  tulio  insolubili  nel- 
l'alcole. Il  suo  sapore  é  alcalino,  e  reagisce  debolmente  alla 
maniera  degli  alcali,  proprietà  comune  a  tutti  i  carbonati  a  qua- 
lunque grado  di  saturazione.  Col  riscaldamento  si  decompone, 
sviluppando  acido  carbonico.  Tale  decomposizione  ha  luogo  non 
solamente  quando  si  calcina  il  sale  secco  ad  una  temperatura  vi- 
cina a  quella  del  calor  rosso  ;  ma  ancora  quando  si  fa  bollire  la 
sua  soluzione.  In  quest'ultimo  caso  peraltro  si  sviluppa  un 
quarto  soltanto  dell'  acido  carbonico  totale,  ed  il  bicarbonato  si 
trasforma  in  sesquicarbonato. 

«esquiearbonato  di  potassa  =  2KO+3CO'  —  Si  ot- 
tiene facendo  bollire  una  soluzione  di  bicarbonato,  finché  cessi  di 
svilupparsi  acido  carbonico.  Concentrando  la  soluzione,  il  sesqui- 
carbonato cristallizza.  Si  può  ancora  ottenere  questo  sale  discio- 
gliendo nello  stesso  liquido  un  equivalente  di  carbonato  ed  uno 
di  bicarbonato  di  potassa.  I  cristalli  si  umettano  all'aria,  sono 
solubilissimi  nell'acqua;  ma  affatto  insolubili  nell'alcole. 

Carbonato  di  soda  —  NaCCO'-MOAq-Ha  sapore  al- 
calino, leggermente  caustico,  ed  e  solubilissimo  nell'acqua.  Espo- 
sto all'aria  si  effiorisce,  come  la  più  parte  de'sali  di  soda,  e  cri- 
stallizza in  grossi  prismi  rombici.  Riscaldalo  perde  prima  l'acqua 
di  cristallizzazione;  poi  diventato  anidro  e  riscaldato  al  calor 
rosso  intenso,  si  fondo,  ma  non  si  decompone. 

Il  carbonato  di  soda  esiste  in  grande  abbondanza  nelle  sode 
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del  commercio,  delle  quali  si  conoscono  tre  specie  principali:  il 
natron,  la  soda  delle  piante  marine  e  la  soda  artificiale. 

Il  natron  viene  soprattutto  dall'Egitto,  ove  trovasi  alla  su- 
perficie del  suolo  in  forma  di  fioriture  o  di  croste  saline,  ed  è 
prodotto  dalla  evaporazione  spontanea  delle  acque  di  alcuni  la- 
ghi. Tale  sostanza  è  un  miscuglio  di  carbonaio  di  soda,  solfalo  di 
soda  e  cloruro  di  sodio.  Pare  che  il  carbonato  di  soda  derivi  dalla 
decomposizione  che  prova  il  cloruro  di  sodio  in  contatto  del  car- 
bonato di  calce;  mentre  risulla  dalle  sperienze  di  Schede,  che 
questi  due  corpi  si  decompongono  reciprocamente ,  producendo 
cloruro  di  calcio  e  carbonato  di  soda. 

La  più  parte  delle  piante  che  vegetano  in  prossimità  del  mare 
dopo  la  loro  combustione  lasciano  certe  ceneri ,  che  contengono 
molto  carbonato  di  soda.  Questo  carbonato  nasce  dalla  decom- 
posizione de' sali  degli  acidi  organici  contenuti  in  quelle  piante,  e 
soprattutto  delfossalato  di  soda.  Nc'paesi  ove  si  fabbrica  la  soda 
si  raccolgono  le  piante  marine,  si  disseccano  e  poscia  si  bru- 
ciano all'aria  libera.  Il  residuo  di  tal  combustione  è  una  massa 
salina ,  compatta  e  semifusa ,  che  si  riduce  in  pezzi  e  si  mette 
nel  commercio.  Contiene  quantità  variabili  di  carbonato  e  di 
solfato  di  soda,  di  solfuro  di  sodio,  di  sai  comune,  di  carbonato 
di  calce,  di  silice,  d'allumina,  d'ossido  di  ferro  e  di  carbone.  Le 
sode  più  stimate  sono  quelle  che  racchiudono  maggior  quantità 
di  carbonato  di  soda;  da  ciò  la  preferenza  che  si  accorda  a 
quelle  di  Spagna,  conosciute  in  commercio  co' nomi  di  soda  di 
Alicante,  di  Malaga,  di  Cartagena.  Queste  specie  contengono  da 
25  a  40  per  100  di  carbonato  di  soda  effettivo. 

La  quantità  di  soda  che  si  consuma  oggidì  nelle  arti,  e  so- 
prattutto nelle  vetriere  e  nelle  fabbriche  di  sapone,  essendo  di  gran 
lunga  maggiore  di  quella  che  si  ottiene  coi  mezzi  di  cui  abbiamo 
fatto  parola, si  é  cercato  di  supplire  a  tale  mancanza,  fabbricando 
artificialmente  il  carbonato  di  soda  per  mezzo  della  decomposi- 
zione del  sai  marino.  Il  prodotto  di  tale  operazione  è  conosciuto 
col  nome  di  soda  artificiale,  e  si  ottiene  nel  modo  seguente.  Si 
comincia  dal  preparare  del  solfato  di  soda,  facendo  agire  l'acido 
solforico  del  commercio  sul  sai  comune,  d'onde  risultano  solfato 
di  soda  e  acido  idroclorico.  Si  fa  un  miscuglio  di  180  parti  di 
questo  solfato  di  soda  secco,  di  180  di  creta  (carbonato  di  calce) 
in  polvere  fine,  e  di  110  di  polvere  di  carbone;  s'introduce  in 
un  fornello  a  riverbero  di  figura  ellittica,  ed  ivi  si  riscalda  a 
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rosso;  ogoi  quarto  d'ora  circa  si  rimesta  la  mescolanza,  e  quando 
comincia  a  divenir  pastosa,  si  toglie  dal  fuoco,  si  lascia  indurire, 
e  si  mette  in  commercio  col  nome  di  soda  artificiale.  La  soda  ar- 
tiGciale  contiene  ordinariamente  da  32  a  33  per  100  di  carbonato 
di  soda  :  il  rimanente  è  formato  di  sai  marino,  di  solfuro  di  cal- 
cio, di  calce  e  di  carbone.  La  formazione  di  queste  sostanze  si 
spiega  senza  difficoltà: 

1  eq.  solfato  di  soda      ss  NaO  S  O' 

I  eq.  carbonato  di  calce  =         CO'    Ca  O 
4  eq.  carbone  =   C 

NaO-f-CO1     CaS  COk 

Carbonato         Solfuro  Ossido 
di  «oda  di  calcio    di  carbonio. 

II  carbonato  di  soda  puro  si  ricava  dalla  soda  greggia  del 
commercio,  lisciandola  con  acqua  calda  e  concentrando  la  so- 
luzione filtrata,  finché  dia  de* cristalli,  che  si  separano  e  si  pon- 
gono a  sgocciolare;  dopo  di  che  si  purificano  con  ripetute  cri- 
stallizzazioni. 

Bicarbonato  di  «oda  =  (NaO-4-CO')+Aq  —  Ha  sapore 
debolmente  alcalino,  e  ripristina  il  colore  della  laccamuffa  arros- 
sato dagli  acidi.  Si  scioglie  in  13  parti  d'acqua  fredda:  P acqua 
bollente  lo  decompone  in  acido  carbonico  ed  in  sesquicarbonato. 

Si  prepara  come  il  bicarbonato  di  potassa ,  soprassaturando 
di  acido  carbonico  una  soluzione  di  carbonato  di  soda. 

Se«qnicarbonato  =  (2NaO+3CO')+iAq  —  Ha  tutti  i 
caratteri  del  bicarbonato,  meno  quello  di  venir  decomposto  dal- 
l' acqua  bollente.  Si  prepara  facendo  bollire  una  soluzione  di  bi- 
carbonato di  soda ,  e  concentrando  convenientemente  il  liquido. 

Carbonato  di  litina  —  Questo  sale  si  prepara  ordina- 
riamente precipitando  con  un  eccesso  di  carbonato  d'ammoniaca 
una  soluzione  concentrala  di  cloruro  di  litio:  il  precipitato  rac- 
colto sopra  un  filtro  e  lavato  con  alcole,  costituisce  il  carbonato 
di  litina. 

Questo  sale  è  pochissimo  solubile  nell'acqua  ;  ma  si  discio- 
glie più  facilmente  in  una  soluzione  di  acido  carbonico,  d'onde 
si  precipita  allo  stalo  di  carbonato  neutro.  Riscaldato  al  calor 
rosso  scuro,  si  fonde  e  col  raffreddamento  si  solidifica  in  una  spe- 
cie di  smalto  bianco. 

Carbonato  di  barite  —  BaO+CO1  —  Si  presenta  sotto 
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forma  di  polvere  bianca ,  pesante ,  che  richiede  4300  partì  di  ac- 
qua fredda  per  disciogiiersi:  e  molto  più  solubile  in  un'acqua 
satura  di  acido  carbonico.  11  carbonato  di  barile  si  trova  in  na- 
tura cristallizzato,  ed  è  conosciuto  in  mineralogia  col  nome  di 
witkerite. 

Il  mezzo  più  semplice  per  procurarsi  questo  sale  è  quello 
di  decomporre  col  carbonato  d'ammoniaca  in  eccesso  il  cloruro 
di  bario.  Si  raccoglie  il  precipitato,  si  prosciuga,  si  lava  con 
acqua  e  si  calcina. 

gliantissimo  al  carbonato  di  barite,  e  si  prepara  collo  stesso  me- 
todo. 

Carbonato  di  ealee  =  CaO+CO'  —  Di  lutti  i  sali  na- 
tivi questo  è  senza  dubbio  il  più  abbondante ,  talché  fa  parte  di 
tulli  i  terreni,  cominciando  dai  più  antichi  Gno  ai  più  moderni. 
I  marmi,  la  creta,  le  marne,  la  pietra  da  calce  ce,  non  sono  che 
carbonato  di  calce  puro,  o  mescolato  a  quantità  variabili  di  corpi 
estranei.  Spessissimo  si  trova  cristallizzato,  e  prende  una  molli- 
ludiue  di  forme  secondarie,  le  quali  non  derivano  tutte  dallo 
stesso  tipo  cristallino.  Il  più  delle  volte  trovasi  cristallizzato  in 
romboedri  ed  in  altre  forme  del  sistema  esagonale,  ed  in  tal  caso 
prende  il  nome  di  spato  calcare.  Talvolta  invece  cristallizza  in 
forme  del  sistema  rettangolare,  e  costituisce  un'altra  modifica- 
zione conosciuta  col  nome  di  arra  goni  te.  Questo  sale  è  per  con- 
seguenza un  corpo  dimorfo,  e  le  due  modificazioni  sotto  cui  si 
presenta  differiscono  non  solo  per  la  forma  cristallina,  ma  ezian- 
dio per  la  durezza  e  per  il  peso  specifico.  Difatlo  lo  spalo  cal- 
care ha  una  densità  di  2,65.  mentre  quella  dell'  arragonile  è 
di  2,72. 

Il  carbonato  di  calce  è  insolubile  nell'acqua  pura,  ma  so- 
lubile nell'  acqua  che  tien  disciolto  dell'  acido  carbonico.  Esposto 
all'azione  di  un'alta  temperatura,  abbandona  l'acido  carbonico 
e  si  converte  in  calce  caustica.  Si  è  già  detto  in  altra  occasione 
che  s' impiega  appunto  questo  mezzo  per  ottenere  tutta  la  calce 
che  si  consuma  per  le  diverse  costruzioni. 

Artificialmente  si  può  ottenere  questo  sale,  come  si  è  detto 
per  quelli  di  barite  e  di  stronziana,  precipitando  con  carbonato 
d'ammoniaca  la  soluzione  d'un  sale  di  calce  qualunque.  Se  il 
sale  di  calce  contiene  della  magnesia,  come  avviene  quasi  sem- 
pre, si  precipita  del  carbonato  di  calce  magnesifero.  Ond'é  che 
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per  ottenere  an  prodotto  puro,  bisogna  disciogliere  del  marmo 
bianco  nell'acido  idroclorico,  e  far  bollire  la  soluzione  di  cloruro 
di  calcio  così  ottenuto  con  un  po'd'idrato  di  calce.  La  calce  li- 
bera in  tale  operazione  precipita  la  magnesia  contenuta  nel  li- 
quido, e  si  ottiene  una  soluzione  di  cloruro  di  calcio  scevro  di 
cloruro  di  magnesio.  Versando  nel  liquido  una  soluzione  di  car- 
bonato d'ammonica  in  eccesso,  si  forma  un  precipitato  bianco 
di  carbonaio  calcare,  il  quale,  anche  dopo  di  essere  stato  lavato 
per  lungo  tempo  con  acqua  distillala,  ritiene  imprigionata  una 
certa  quantità  di  acqua  madre.  Difatto  disciogliendolo  nell'acido 
azotico  puro,  e  saggiando  la  soluzione  con  qualche  goccia  di 
azotato  d'argento,  si  forma  un  precipitato  di  cloruro  d'argento. 
Bisogna  adunque  disciogliere  nell'acido  azotico  il  primo  precipi- 
tato, decomporre  nuovamente  il  liquido  con  una  soluzione  di 
carbonato  d'ammoniaca,  e  reiterare,  occorrendo,  lo  stesso  trat- 
tamento. 

Rose  osservando  al  microscopio  il  carbonato  di  calce  precipi- 
tato in  un  liquido  freddo,  Io  trovò  formato  di  cristallini  romboe- 
drici simili  a  quelli  dello  spato  calcare,  mentre  ripetendo  la  stessa 
osservazione  sul  precipitato  ottenuto  da  un  liquido  bollente,  vi 
trovò  dei  cristallini  di  arragonite.  Mitscherlich  d'altronde  trovò 
che  riscaldando  l' arragonite  ad  una  temperatura  alquanto  ele- 
vata, ma  insufficiente  a  decomporla,  il  minerale  si  gonfia  dividen- 
dosi in  minutissime  particelle  cristalline  di  forma  romboedrica. 
Queste  sperienze  provano  chiaramente  che  l' arragonite  non  si 
può  formare  nè  a  temperature  inferiori  a  100°,  nè  maggiori  di 
quelle  che  si  avvicinano  al  calore  dell'  arroventa  mento,  perchè 
tanto  nell'  uno  quanto  nell'altro  caso  il  carbonato  di  calce 
prende  la  forma  dello  spato  calcare. 

Carbonato  di  magnesia  =  MgO+CO1  —  Questo  sale 
allo  slato  puro  costituisce  un  minerale  rarissimo,  che  chiamasi 
magnesite.  In  combinazione  col  carbonato  di  calce  forma  la  dolomi- 
te, sostanza  comunissima  nel  regno  minerale.  Del  resto  il  carbonato 
di  calce  e  quello  di  magnesia  sono  isomorfi,  e  però  si  possono 
mescolare  in  tutte  le  proporzioni  immaginabili.  Se  si  lascia  espo- 
sta all'aria  una  soluzione  di  carbonaio  di  magnesia  nell'  acqua 
satura  di  acido  carbonico,  il"  sale  si  precipita  a  poco  a  poco  in 
polvere  cristallina,  che  ha  per  formula  MgO,COV3Aq. 

Precipitando  con  carbonaio  di  soda  una  soluzione  di  solfalo 
di  magnesia,  si  forma  un  precipitato  bianco  e  leggiero,  conosciuto 
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nelle  farmacie  col  nome  di  magnesia  alba.  Tale  composto  con- 
tiene acido  carbonico,  ossido  di  magnesio  ed  acqua,  e  si  può 
considerare  come  un  doppio  sale  risultante  dalla  combina- 
zione del  carbonato  coir  idrato  di  magnesia.  La  sua  formula  è 
MgO,HO-h2(MgO,CO'-4-Aq),  secondo  Milscherlich. 

Il  carbonato  di  magnesia,  combinandosi  coi  carbonati  di  po- 
tassa, di  soda  e  di  ammoniaca,  forma  altrettanti  sali  doppi  solu- 
bili neir  acqua  e  capaci  di  cristallizzare. 

Carbonato  di  allumini»  —  Si  era  ammesso  Ano  a  que- 
sti ultimi  tempi  che  l'allumina  non  potesse  combinarsi  coll'acido 
carbonico,  e  difatli  quando  si  versa  un  carbonato  alcalino  nella 
soluzione  di  un  sale  di  allumina,  si  manifesta  una  viva  efferve- 
scenza dovuta  all'acido  carbonico  che  si  sviluppa.  Ciò  non  ostante 
Bley  ha  dimostrato  che  il  precipitalo  che  si  forma  è  formato  di 
allumina,  acqua  ed  acido  carbonico  in  proporzioni  variabili. 
Ciò  fa  vedere  che  esiste  una  combinazione  di  allumina  ed  acido 
carbonico,  sebbene  ancora  non  siasi  riuscito  ad  ottenerla  scevra 
di  miscugli. 

Carbonato  di  manganese  =  MnO.CO'-f-Aq  —  Que- 
sto sale  si  trova  spesso  nel  regno  minerale  combinato  coi  carbo- 
nati di  calce  e  di  ferro,  coi  quali  è  isomorfo.  Il  ferro  che  si  estrae 
dal  ferro  spatico  contiene  sempre  del  manganese,  ed  è  preferito 
per  la  fabbricazione  deir  acciaio. 

Il  carbonato  di  manganese  si  ottiene  facilmente,  precipi- 
tando un  sale  di  manganese  per  mezzo  d'  un  carbonaio  alcalino. 

È  bianco,  insolubile  nell'acqua  pura  ;  ma  solubile  in  quella 
che  tiene  dell'acido  carbonico  in  soluzione.  Riscaldato  in  un' at- 
mosfera di  gas  idrogeno,  si  decompone  lasciando  il  protossido  di 
manganese  per  residuo.  Sé  si  riscalda  in  contallo  dell'  aria,  si 
trasforma  in  sesqUossido  o  in  ossido  rosso  di  manganese,  a  se- 
conda della  temperatura  che  s'impiega. 

Carbonato  d'uranio  —  Preparato  per  doppia  decom- 
posizione, si  risolve  nell'atto  slesso  che  si  precipila  in  acido  car- 
bonico che  si  sviluppa,  ed  in  ossido  d' uranio  o  in  un  sale  basico 
che  si  precipita. 

Carbonato  di  ferro  =  FeO,CO'+Aq  —  Si  ottiene  pre- 
cipitando con  un  carbonato  alcalino  la  soluzione  di  un  sale  di 
protossido  di  ferro.  È  una  polvere  leggiera  di  color  bianco  ver- 
dastro, che  lasciata  in  contatto  dell'aria,  si  decompone,  trasfor- 
mandosi in  idrato  di  sesquiossido  di  ferro. 
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Riscaldato  fuori  del  contatto  dell'aria,  si  decompone  :  l'acido 
carbonico  viene  parzialmente  ridotto  dal  protossido  di  ferro,  sic- 
ché si  ottiene  un  miscuglio  gassoso  di  acido  carbonico  ed  ossido 
di  carbonio,  ed  un  residuo  formato  di  protossido  e  sesquiossido 
di  ferro. 

Nel  regno  minerale  occorre  spesso  questo  sale,  ora  amorfo, 
ora  cristallizzato  in  romboedri,  e  costituisce  un  minerale  cono- 
sciuto col  nome  di  ferro  spatico,  in  cui  il  carbonato  di  ferro  tro- 
vasi associato  ad  altri  carbonati  isomorfi,  come  sono  i  carbonaii 
di  calce,  di  magnesia  e  di  manganese. 

Carbonato  di  nichelio  -  Pare  che  P  acido  carbonico 
e  l'ossido  di  nichelio  non  formino  composti  a  proporzione  defi- 
nite. Precipitando  le  soluzioni  dei  sali  di  nichelio  con  un  carbo- 
nato alcalino,  porzione  dell*  acido  carbonico  si  sviluppa  con  ef- 
fervescenza, ed  il  precipitato  che  si  ottiene  racchiude  una  pro- 
porzione di  acido  carbonico  tanto  minore,  quanto  più  diluite 
erano  le  soluzioni  di  cui  si  è  fatto  uso. 

Berlhicr  ammette  due  combinazioni  di  carbonato  e  idrato  di 
nichelio,  delle  quali  l'una  si  ottiene  precipitando  un  sale  di  nichelio 
con  un  carbonato  alcalino  neutro,  l'altra  con  un  bicarbonato. 

Lefort  ha  ottenuto  de' risultati  che  si  accordano  con  quelli 
di  Berthier,  ed  ammette  inoltre  un  terzo  composto,  nondimeno 
la  composizione  di  questi  sali  si  allontana  talmente  dai  rapporti 
ordinarii,  che  non  crediamo  potersi  ammettere  senza  nuova  con- 
ferma. 

Carbonato  di  cobalto  —  L' ossido  di  cobalto  si  con- 
duce coli' acido  carbonico  come  la  magnesia.  Quando  si  versa 
un  carbonaio  alcalino  nella  soluzione  di  un  sale  di  cobalto,  si 
forma  un  precipitato  di  color  rosso  pallido,  che  secondo  Sctle- 
berg,  contiene  CoO.HO-^CoOVcO'l-j-aAa.. 

Carbonato  di  zinco  =  ZnO+GO*  —  Questo  sale  s'in- 
contra in  natura,  ora  cristallizzato  in  romboedri,  ora  allo  stato 
amorfo.  Artificialmente  non  si  può  ottenere  il  carbonato  di  zinco 
neutro  :  decomponendo  un  sale  di  zinco  con  un  carbonato  alca- 
lino, si  sviluppa  porzione  dell'acido  carbonico,  e  si  forma  un 
precipitato,  che  si  può  riguardare  come  una  combinazione 
d' idrato  e  carbonato  di  zinco. 

Carbonato  di  cadmio  ss  2[CdO+CO')+Aq  -  È  una 
polvere  bianca  ed  insolubile,  che  si  ottiene  per  doppia  decompo- 
sizione. 


- 
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Carbonato  «I  cromo  =  Cr'O'.CO'-f^Aq  —  Se  si  versa 
del  carbonato  o  del  bicarbonato  di  soda  o  di  potassa  nella  solu- 
zione d'un  sale  di  cromo  verde,  tutto  l'acido  carbonico,  secondo 
Lefort,  si  sviluppa  allo  stato  gassoso,  ed  il  precipitato  che  si 
forma  è  deir  idrato  di  cromo  puro.  Se  invece  s' impiega  un  sale 
di  cromo  nella  modificazione  violacea,  il  precipitato  che  si  forma 
ha  la  composizione  sovraindicata. 

È  una  polvere  bigia,  inalterabile  air  aria,  solubile  negli 
acidi  con  isviluppo  di  acido  carbonico.  Riscaldato  verso  75°, 
comincia  a  perdere  1*  acqua  di  cristallizzazione,  ed  a  150°  non 
ne  ritiene  che  un  solo  equivalente-,  di  modo  che  la  sua  formula 
diviene  Cr'O'^OVAq.  A  250°  comincia  a  decomporsi,  svilup- 
pando acqua  ed  acido  carbonico  nel  tempo  stesso. 

Carbonato  di  rame  —  Versando  una  soluzione  di  car- 
bonato di  potassa  o  di  soda  in  quella  di  solfato  di  rame,  si  forma 
da  principio  un  precipitato  azzurro,  il  quale  con -un  moderato 
riscaldamento  diviene  di  color  verde  chiaro,  ed  in  ultimo  bruno. 
Questi  tre  sali  differiscono  sì  per  la  composizione,  che  per  le  pro- 
prietà. 

11  carbonaio  azzurro  si  trova  pure  cristallizzato  nel  regno 
minerale,  e  si  adopera  in  pittura  come  materia  colorante.  Quello 
che  si  prepara  artificialmente  contiene,  secondo  Brunner,  2CuO 
-f-CO'-T-2HO,  composiziooc  che  sembra  indicare  un  sale  dop- 
pio composto  di  carbonato  e  idrato  di  rame. 

Il  carbonato  verde  si  trova  ancora  nel  regno  minerale,  ra- 
ramente cristallizzalo ,  più  spesso  in  masse  mammellonari  for- 
mate di  strati  concentrici.  In  quest'  ultimo  caso  prende  il  nome 
di  malachite,  e  si  adopera  per  lavorarne  vasi  ed  altri  oggetti  di 
lusso.  Si  ottiene  ancora  artificialmente  precipitando  il  solfalo 
di  rame  con  una  soluzione  di  carbonaio  di  soda,  e  riscaldando  il 
miscuglio.  In  tale  stato  se  ne  servono  i  pittori  col  nome  di  verde 
minerale,  ed  ha  per  formula  2CuO-hCO,-+-HO. 

Finalmente  il  così  detto  carbonato  bruno  non  è  altra  cosa, 
secondo  lo  stesso  Brunner,  che  ossido  di  rame,  il  quale  non  ab- 
bandona tutto  l'acido  carbonico,  che  in  seguilo  di  un*  ebollizione 
per  lungo  tempo  protratta. 

Carbonato  di  piombo  =  PbO+CO'  —  Il  sale  neutro 
si  trova  in  natura  cristallizzato  in  prismi  rettangolari  isomorfi 
coir  arragonile,  col  carbonato  di  barite  e  con  quello  di  stronzia- 
na.  Si  può  ancora  ottenere  artificialmente,  precipitando  una  so- 


Digitized  by  Google 


-  f>84  — 

luzione  di  azotato  o  di  acetato  di  piombo  con  un  eccesso  di  car- 
bonato o  di  bicarbonato  di  soda. 

Osservabilissima  è  la  tendenza  che  ha  questo  sale  a  combi- 
narsi con  altri  composti  dì  piombo;  come  sono  il  cloruro,  il  bro- 
muro, il  solfalo,  l'idrato  ec.  Facendo  digerire  il  carbonato  di 
piombo  colle  soluzioni  di  cloruro  o  di  bromuro  dello  stesso  me- 
tallo, il  liquido  abbandona  tutto  il  piombo  che  vi  era  disciolto, 
e  si  formano  i  composti  PbCh4-PbO,CO"  e  PbBr-f-PbO,CO', 
de'  quali  il  primo  si  è  trovalo  cristallizzato  in  Inghilterra.  Nel 
regno  minerale  si  trovano  ancora  varii  sali  doppii,  composti  di 
carbonato  e  solfalo  di  piombo  combinati  insieme  in  diverse  pro- 
porzioni. 

Finalmente  tutte  le  varietà  di  cerussa  che  si  trovano  in  com- 
mercio sono  altrettanti  composti  di  carbonato  e  idrato  di  piom- 
bo ;  ma  non  tutte  contengono  la  stessa  proporzione  de'  due  com- 
ponenti, perchè  non  in  tulli  i  paesi  si  preparano  collo  slesso 
metodo. 

In  Francia  si  ottiene  la  cerussa  decomponendo  l'acetato  ba- 
sico di  piombo  coli'  acido  carbonico  :  per  tal  modo  l' ossido  di 
piombo  sovrabbondante  si  precipita  trasformato  in  cerussa,  e 
l'acetato  diventa  neutro.  Facendo  digerire  quest'ultimo  col  li- 
targirio,  ripassa  allo  stalo  di  sale  basico,  il  quale,  decomposto  con 
una  corrente  di  acido  carbonico,  produce  nuova  quantità  di  ce- 
russa ;  dimodoché  ripetendo  alternativamente  queste  operazioni, 
con  una  quantità  limitala  di  acetato  di  piombo  si  può  convertire 
in  cerussa  quella  quantità  di  litargirio  che  si  vuole. 

Nelle  vicinanze  di  Birmingham  si  segue  un  metodo  che  dif- 
ferisce pochissimo  dal  precedente.  Si  bagna  il  litargirio  con  un 
trecentesimo  circa  del  suo  peso  di  acido  acetico  e  con  una  quan- 
tità (V  acqua  tale,  che  basii  ad  umettare  uniformemente  tutta  la 
massa  ;  poi  vi  si  fa  passare  una  corrento  di  acido  carbonico  ot- 
tenuto per  mezzo  della  combustione  del  coke,  ed  in  ultimo  si 
lava  il  prodotlo  con  acqua,  per  separarne  l'acetato  di  piombo 
rimastovi. 

In  Olanda  «i  segue  un  metodo  del  tutto  diverso.  Si  espon- 
gono delle  lamine  di  piombo  sottili  all'azione  contemporanea 
de*  vapori  di  acido  acetico  e  dell'acido  carbonico  proveniente 
dalla  fermentazione  della  paglia  bagnala  con  urina.  La  tempe- 
ratura della  stanza  s' innalza  flno  a  45°  circa,  e  contribuisce  non 
poco  ad  accelerare  la  reazione.  Le  lamine  metalliche  dopo  cs- 
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sere  restate  per  circa  un  mese  in  tali  condizioni,  si  trovano  tulle 
coperte  di  uno  strato  di  cerussa,  che  si  stacca  facilmente  piegando 
e  ripiegando  le  dette  lamine  in  diverse  direzioni.  La  cerussa  ot- 
tenuta in  tal  modo  non  è  mai  bianchissima,  ma  ha  invece  una 
leggiera  tinta  grigiastra  che  volge  all'  azzurro ,  la  quale  deriva 
da  qualche  vestigio  di  piombo  che  vi  rimane  aderente ,  e  da 
un  po' di  solfuro  prodotto  dall'idrogeno  solforato,  che  sempre 
accompagna  l' acido  carbonico  ottenuto  per  mezzo  della  putre- 
fazione de'corpi  organici. 

Mulder  avendo  analizzato  molte  varietà  di  cerussa ,  ha  ot- 
tenuto de'  risultati ,  che  nella  massima  parte  de*  casi  si  pos- 
sono tradurre  nella  formula  PbO,HO-4-2(PbO,CO'). 

Uavvi  una  qualità  di  cerussa  che  è  molto  stimata,  perchè 
più  bianca  delle  altre,  e  perchè  lasciala  in  contatto  dell'aria,  non 
ingiallisce.  Questa  è  fabbricata  da  Stratingh  con  un  processo 
che  l'autore  non  ha  fatto  ancora  conoscere,  e  differisce  dalle 
altre  non  solo  per  le  proprietà ,  ma  anche  per  la  composizione. 
Mulder  che  ne  ha  fatto  V  analisi,  ha  trovato  che  la  sua  com- 
posizione corrisponde  alla  formula  PbO,HO+3(PbQCO<). 

Carbonato  di  bismuto  =  Bi'O'+CO'+Aq.  —  11  sale 
idrato  si  ottiene,  secondo  Lefort,  precipitando  una  soluzione  di 
nitrato  di  bismuto  con  bicarbonato  di  soda  o  di  potassa.  Se  in- 
vece di  un  bicarbonato  s' impiega  un  carbonato  neutro ,  si  ot- 
tiene un  sale  anidro.  Questo  sale  perde  l'acqua  fra  100°  e  120°, 
l'acido  carbonico  al  di  là  di  300°. 

Carbonato  il  argento  —  AgO+CO'  -  Si  ottiene  per 
doppia  decomposizione,  versando  un  carbonato  alcalino  nella  so- 
luzione di  azotato  d'argento.  È  una  polvere  bianca  ed  inso- 
lubile. 

C  arbonato  di  mercurio  —  Si  precipita  in  forma  di 
polvere  di  color  rosso  pallido,  la  quale,  secondo  Setteberg,  avrebbe 
per  formula  fcHgO-f-CO* 

Carbonato  di  tottoMido  =  Hg'O-hCO1  —  Per  ottenere  questo 
sale,  Lefort  consiglia  di  versare  a  goccia  a  goccia  una  soluzione 
debole  di  nitrato  di  sottossido  di  mercurio  in  una  soluzione  di 
bicarbonato  di  potassa.  Si  forma  un  precipitato  giallastro ,  che 
bisogna  lavare  con  acqua  satura  di  acido  carbonico. 

Carbonato  di  palladio —  È  una  polvere  di  color  giallo 
chiaro,  che  si  precipita  versando  una  soluzione  di  carbonato  di 
soda  in  quella  di  cloruro  di  palladio.  Questo  precipitalo  coll'azionc 
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del  calore  abbandona  l'acido  carbonico  con  effervescenza,  cambia 
di  colore  e  diveota  in  ultimo  bruno.  Dopo  d'essere  stato  ben  lavato, 
la  sua  composizione  corrisponde,  secondo  Kane,  alla  formula 
PdO^OVOPdOn-lOHO. 

È  solubilissimo  nell'acqua,  di  modo  che  cristallizza  difficilmente. 
L'acido  solforico,  l'acido  nitrico,  ed  in  generale  tutti  gli  acidi  forti 
tolgono  al  sale  neutro  una  porzione  di  base  e  lo  trasformano  in 
quad  rossa  lato,  il  quale  essendo  assai  meno  solubile,  si  precipita 
in  cristalli  dal  liquido  concentrato.  I  sali  di  calce,  di  barite,  di 
piombo  ,  producono  con  questo  sale  un  precipitalo  bianco  :  pro- 
prietà che  per  altro  è  comune  a  lutti  gli  ossalati  solubili. 

Si  prepara  neutralizzando  colla  potassa ,  ovvero  col  carbo- 
nato di  potassa,  l'acido  ossalico  o  il  sale  di  acetosella,  che  trovasi 
abbondantemente  nel  commercio. 

Biossaiato  =  KO,CH)s4-(HO,CtOM-2Aq.)  —  Questo  sale  è 
riguardalo  da  Graham,  come  una  combinazione  di  ossalato  neutro 
anidro  KCM-C'O3  con  un  equivalente  di  acido  ossalico  ordinario 
N( >,C  (V -h2Aij,  e  la  sua  composizione  corrisponde  a  quella  del- 
I  ossalato  neutro  KO,CO'+Aq,  in  cui  l'acqua  di  cristallizzazione 
è  sostituita  da  un  equivalente  di  acido  ossalico  acquoso. 

Cristallizza  in  parallelepipedi  corti  ed  opachi  ;  arrossa  for- 
temente la  tintura  di  laccamuffa, ed  esposto  all'azione  del  fuoco,  si 
decompone,  lasciando  un  residuo  di  carbonato  di  potassa. 

Quairosjaiato  —  La  sua  formula  bruta  è  KO,4C*Os,7HO. 
La  formula  razionale  è  complicatissima  ,  mentre  ,  secondo  Gra- 
ham, corrisponde  a  quella  del  biossalato,  in  cui  due  equivalenti 
di  acqua  sarebbero  sostituiti  da  due  equivalenti  di  acido  ossalico 
acquoso,  e  però  dovrebbesi  scrivere  nel  modo  seguente:  KO, 
C«OVHO,Cs03-+-2  (HO,C*0'H-2  Aq). 

È  meno  solubile  degli  ossalali  precedenti;  arrossa  fortemente 
la  carta  di  laccamuffa ,  ed  ha  sapore  acidissimo. 

Si  trova  in  commercio  un  sale,  conosciuto  col  nome  di  sale 
di  acetosella  il  quale  si  estrae  dal  succo  di  diverse  piante  del  ge- 
nere oxalis,  e  soprattutto  óàìVoxalis  acetosella.  Secondo  Bérard , 
e  un  miscuglio  di  biossalato  e  di  quadrossalato  di  potassa. 

Insalalo  di  soda  =  NaO,CO'-t.3Aq.  —  È  poco  solu- 
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bile  nell'acqua:  un  eccesso  d'alcali  ne  aumenta  la  solubilità,  c 
un  eccesso  di  acido  la  diminuisce.  Si  conosce  ancora  un  biossalato, 
che  ha  per  formula  NaO-i-2CsOs-h2Aqt  la  quale  si  risolve  nella 
formula  razionale  NaO.C'O'+HO.C'O'^q. 

O«»aiato  di  litina  =  2(LO-hC!0')-hAq  —  Si  ottiene 
saturando  una  soluzione  di  acido  ossalico  per  mezzo  del  carbo- 
nato di  litina  ed  evaporando  il  liquido:  Tossalato  di  li  lina  cri- 
stallizzando si  deposita  in  massa  granulare  solubile  in  13  volte 
il  suo  peso  d'acqua  alla  temperatura  di  10°.  All'  aria  non  si  al- 
tera ;  a  200°  perde  circa  la  metà  della  sua  acqua  di  cristallizza- 
zione, e  ad  una  temperatura  maggiore  si  decompone,  trasforman- 
dosi in  carbonato. 

Biosaalato  di  min»  —  (LO,CtO,-f-HO,C'0,)+2Aq.  — 
Si  prepara  facilmente  disciogliendo  Tossalato  neutro  in  una  quan- 
tità di  acido  ossalico  eguale  a  quella  che  già  contiene.  Coll'eva- 
porazione  il  sale  cristallizza  in  tavole  trasparenti  inalterabili  al- 
l'aria e  solubili  in  14,8  parti  d'acqua  alla  temperatura  di  10°. 
Riscaldato  a  200°,  perde  l'acqua  e  nel  tempo  stesso  si  decompone. 

Oasalato  a  ammoniaca  =  AzHtO+C30'+Aq.  —  Cri- 
stallizza in  lunghi  aghi ,  solubili  nell'acqua,  insolubili  nell'al- 
cole, e  di  sapor  piccante.  Gli  acidi  nitrico,  solforico  e  idroclorico 
lo  trasformano  in  biossalato.  Nelle  ricerche  analitiche  si  fa  uso 
di  questo  sale  per  iscovrire  la  presenza  della  calce.  Distillato  pro- 
duce acqua,  ammoniaca,  sesquicarbonato  d'ammoniaca,  acido  car- 
bonico, ossido  di  carbonio  e  ossamide. 

Si  ottiene  neutralizzando  con  ammoniaca  una  soluzione  di 
acido  ossalico,  e  concentrando  il  liquido  per  farlo  cristalliz- 
zare. Durante  l'evaporazione  suole  svilupparsi  un  po' d'am- 
moniaca,  e  la  soluzione  diviene  acida;  per  la  qual  cosa, 
tolto  che  è  il  vase  dal  fuoco ,  bisogna  versare  nel  liquido  qual- 
che goccia  di  ammoniaca,  finché  abbia  acquistale  reazioni  al- 
caline. 

Aggiungendo  dell'acido  ossalico  alla  soluzione  concentrata 
del  sale  neutro,  si  precipita  un  biossalato  in  grani  cristallini ,  il 
quale  ha  per  formula  AzH'O.C'O'+HC^C'OM^Aq.  Esiste  anco 
ra  un  quadrossalato  d'ammoniaca. 

€>*»alato  di  ealee  =  CaO,<  0  h2Aq  —  Questo  sale  si 
trova  in  diverse  piante ,  e  soprattutto  ne'  licheni.  È  bianco ,  cri- 
stallino, insolubile  nell'acqua  e  solubile  negli  acidi  minerali, 
come  p.  e.  1'  acido  azotico  e  l'acido  idroclorico  ;  ma  insolubile 
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noi r  acido  .acetico.  Esposto  al  fuoco  si  decompone ,  prodticendo 
ossido  di  carbonio  e  carbonato  di  calce. 

Si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  versando  un  ossalato 
alcalino  nella  soluzione  di  un  sale  di  calce. 

Questo  sale  ha  la  stessa  costituzione  molecolare  dell'  acido 
ossalico  ordinario  :  l'acqua  basica  di  quest'ultimo  é  sostituita 
dalla  calce,  colla  quale  è  isomorfa,  secondo  le  belle  sperienzedi 
Graham. 

Oaaalato  di  barite  —  BaO,C<09+Aq  —  Si  ottiene  fa- 
cilmente precipitando  un  sale  di  barile  con  un  ossalato  neutro. 
Il  precipitato  si  presenta  in  forma  di  polvere  bianca  ,  quasi  in- 
solubile neir  acqua.  Il  sale  neutro  si  discioglie  in  una  soluzione 
di  acido  ossalico ,  e  dà  origine  ad  un  ossalato  acido,  che  cristal- 
lizza coli' evaporazione. 

Oaaalato  di  atronaiana  =  SrC^C'C+Aq  —  Si  pre- 
senta in  polvere  bianca  ed  insipida,  a  discioglier  la  quale  oc- 
corrono 1920  parti  d' acqua  bollente. 

Ossalato  di  magnesia  =  MgO,C*Os+2Aq  —  È  inso- 
lubile ,  e  si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  versando  una 
soluzione  di  ossalato  neutro  di  potassa  in  quella  di  solfato  di 
magnesia. 

Oasalato  di  allumina  =  VPO  3C«0  —  È  insolu- 
bile neir  acqua ,  ma  solubile  in  un  eccesso  di  acido  ossalico.  Il 
sale  acido  cosi  ottenuto  è  deliquescente  ed  incristallizzabile. 

Oaaalato  di  manganese  =  MnO.C*0'+2Aq  _  È  po- 
chissimo solubile  nell'acqua,  e  si  precipita  in  polvere  bianca,  che 
col  disseccamento  divien  rosea. 

Oaaalato  d'  uranio  =  UO,G«0»-f-Aq  —  Versando  del- 
l'acido  ossalico  in  una  soluzione  di  protocloruro  d'uranio,  si  forma 
un  precipitato  polverulento  di  color  bianco  verdastro,  che  è  il  sale 
in  esame.  Facendo  bollire  tale  precipitalo  in  una  soluzione  di  acido 
ossalico,  vi  si  combina,  ma  senza  disciogliersi  e  senza  cambiar 
d'  aspetto.  Il  nuovo  sale  ha  per  formula  2(UO-i- C'Oblio, 
C08-f-Aq). 

L' ossalato  d' uranio  forma  coll'ossalalo  di  potassa  un  sale 
doppio,  che  si  prepara  facendo  bollire  per  molto  tempo  l'ossido 
idrato  d'uranio  in  una  soluzione  di  biossalatodi  potassa.  Il  com- 
posto ha  per  formula  KO,C*O»-f-5(UO4-C'Os)-hl0Aq. 

Ossalato  d'  uranile  I  .n,-+-C«09-4-3Aq  —  L'acido  os- 
salico separa  1'  ossido  d' uranile  da  tutte  le  sue  combinazioni 
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saline,  ed  finche  dal  solfato.  L  ossa  la  lo  d'  uranile  é  una  polvere 
cristallina  di  color  giallo,  poco  solubile  nell'acqua,  mentre  alla 
temperatura  di  14°  richiede  125  parti  di  questo  liquido  per  di- 
sciogliersi. Riscaldato  a  100°,  perde  2  equivalenti  d'acqua,  e  ne 
ritiene  un  solo.  A  300°  si  decompone  trasformandosi  in  ossido 
d' uranio. 

Questo  sale  si  combina  cogli  ossalati  di  potassa  e  d'ammoniaca 
per  formare  de'  composti  gialli  e  cristallizzati. 

Oasalato  di  ferro  —  FeO+C*Os  —  Discigliendo  il  ferro 
metallico  in  una  soluzione  di  acido  ossalico,  si  forma  sulle  pri- 
me un  sale  acido  cristallizzato  in  prismi  di  color  verde ,  che 
nell'aria  secca  si  effìoriscono.  A  misura  che  il  ferro  discioglien- 
dosi satura  l'acido  libero,  si  precipita  l'ossalato  neutro. 

Owaiato  di  fesqaioMido  =  Fc'O^C'O*  —  È  una  polvere 
gialla  e  poco  solubile,  che  si  ottiene  precipitando  il  scsquiclo- 
ruro  di  ferro  coli'  ossalato  neutro  d*  una  base  alcalina,  al- 
quanto  solubile  nell'acido  ossalico.  La  soluzione  esposta  ai 
raggi  diretti  del  sole,  vien  decomposta:  si  sviluppa  acido  car- 
bonico, e  nel  tempo  stesso  si  forma  un  ossalato  di  protossido, 
che  si  precipita.  Si  combina  coli' ossalato  di  potassa  e  produce 
un  sale  doppio,  il  quale  cristallizza  in  prismi,  ed  ha  per  for- 
mula (Fc,0,4-3C'03)+3(K04-C,03)-+-6Aq. 

OiMUto  di  nichelio  =  NiO,C'0'+2Aq  -  I  sali  neu- 
tri di  nichelio  son  decomposti  dall'acido  ossalico,  che  ne 
precipita  l'ossalato  di  nichelio  in  polvere  di  color  verde  chia- 
ro, insolubile  in  un  eccesso  di  acido  ossalico.  Col  riscalda- 
mento in  vasi  chiusi  si  trasforma  in  acido  carbonico  ed  in  ni- 
chelio metallico. 

Combinandosi  cogli  ossalati  di  potassa,  di  soda  e  di  am- 
moniaca, produce  altrettanti  sali  doppi,  solubili  nell'acqua  e 
cristallizzati. 

Ossalato  di  cobalto  =  CoO,C*Os-4-2Aq  —  È  una  pol- 
vere rosea ,  insolubile  ncll'  acqua  e  nell'  acido  ossalico.  Col  ri- 
scaldamento fuori  del  contallo  dell'  aria  sviluppa  acido  carbo- 
nico, e  lascia  un  residuo  di  cobalto  metallico. 

Ossalato  di  zinco  —  ZnO.C'O'+Aq  —  Questo  sale  si 
precipita  in  forma  di  polvere  bianca  ed  insolubile,  quando  si 
versa  una  soluzione  di  acido  ossalico  in  un  sale  neutro  di 
zinco.  Calcinalo  in  Tasi  chiusi,  lascia  un  residuo  di  sottossido  di 
zinco. 
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Oaaalato  di  cadmio  =  C«IO,ClO»-+-3Aq ?  —  È  una  pol- 
vere bianca  ed  insolubile. 

Oaaalato  di  croma  =  (VOV3C05  —  È  un  sale  so- 
àbilissimo  ed  incristallizzabile  di  color  fiori  di  pesco.  La  solu- 
zione ó  di  colore  ametisto,  e  non  viene  precipitala,  nè  dagli 
alcali,  nè  dai  sali  di  calce. 

Si  combina  coli'  ossalato  di  potassa  e  forma  un  sale  cri- 
stallizzalo di  colore  azzurro  carico  bellissimo,  il  quale  si  ot- 
tiene riscaldando  con  acido  ossalico  una  soluzione  di  bicromato 
di  potassa,  ed  abbandonando  il  liquido  all'evaporazione  spon- 
tanea. I  acido  cromico  cede  una  porzione  di  ossigeno  air  acido 
ossalico  e  si  converte  in  sesquiossido  di  cromo;  V  acido  ossalico, 
parte  si  trasforma  in  acido  carbonico  che  si  sviluppa,  e  parte 
si  combina  colla  potassa  e  col  sesquiossido  di  cromo  prodotto 
per  formare  il  sale  doppio  in  esame.  Questo  ha  per  formula 
(Cr,OV3CT0')4-3(KO-f-C,0')-r-6Aq,  la  quale  é  del  tutto  analoga 
a  quella  dell' ossalato  di  potassa  e  di  ferro,  con  cui  questo  sale 
è  isomorfo. 

Oatalato  di  rame  —  CuO+C'O'  —  È  una  polvere  di 
color  azzurro  chiaro,  insolubile  nell'acqua,  solubile  in  una  so- 
luzione di  acido  ossalico.  Il  liquido  produce  de'  cristalli  verdi 
coli'  evaporazione. 

Forma  de*  sali  doppi  solubili,  combinandosi  con  gli  ossalati 
alcalini. 

Oaaalato  di  piombo  =  PbO+C'O'  -  È  insolubile  nel- 
l'acqua, parzialmente  solubile  nell'acido  ossalico,  bianco  e  pol- 
veroso. Riscaldato  in  vasi  chiusi,  sviluppa  un  gas  composto  di 
acido  carbonico  ed  ossido  di  carbonio,  e  lascia  un  residuo  di 
soltossido  di  piombo. 

Si  conosce  ancora  un  ossalato  basico  =  SPbO-hC'O'. 

Oaaalato  d' argento  —  AgO+CHP  —  E  una  polvere 
bianca  ed  insolubile,  la  quale  riscaldata  produce  una  debole 
esplosione,  trasformandosi  in  acido  carbonico  ed  in  argento  me- 
tallico. 

Oaaalato  di  mercurio  =  HgO-j-C'O1  —  È  una  so- 
stanza bianca  ed  insolubile,  che  esposta  all'azione  del  calore,  si 
conduce  come  il  sale  d' argento. 

Ossalato  di  sottossido  =  Hg'O-f-C'O'  —  È  una  poh  ere  bianca 
e  quasi  insolubile  nell'acqua,  che  si  ottiene  precipitando  una  so- 
luzione di  azotato  di  soltossido  di  mercurio  con  un  ossalato  so- 


Digitized  by  Google 


-  691  - 

labile.  Riscaldato,  o  anche  semplicemente  percosso,  produce 
una  leggiera  esplosione  e  si  risolve  in  acido  carbonico  e  mer- 
curio metallico. 

BORATI 

Borato  di  potassa  —  Si  ottiene  fondendo  in  un  cro- 
giuolo di  platino  un  miscuglio  d' acido  borico  vetrificato  e  di 
carbonato  di  potassa  ben  calcinato.  Per  ottenere  una  combina- 
zione ben  omogenea,  bisogna  portare  la  temperatura  del  crogiuo- 
lo fi  no  all'  incandescenza,  ti  sale  cosi  ottenuto  è  solubilissimo 
nell' acqua,  e  non  cristallizza  che  con  estrema  difficoltà.  Espo- 
sto all'aria,  ne  attrae  l'acido  carbonico,  e  si  converte  in  biborato. 

Borato  di  soda  =  NaO,BOs+8Aq  —  Questo  sale  è  così 
poco  fusibile,  che  non  si  liquefa  alla  temperatura  della  fusione 
dell'argento.  Il  suo  sapore  è  alcalino,  e  reagisce  come  gli  al- 
cali sulle  tinture  vegetabili.  Si  discioglie  facilmente  neir  acqua , 
e  più  a  caldo  che  a  freddo.  Una  soluzione  di  questo  sale  satu- 
rata a  caldo,  produce  raffreddandosi  de' cristalli  mollo  volumi- 
nosi, i  quali  si  fondono  nella  propria  acqua  alla  temperatura 
di  57°,  ed  una  volta  fusi,  non  si  solidiGcano  più;  ma  restano  li- 
quidi anche  alla  temperatura  di  0°.  Esposto  all'aria,  attira  acido 
carbonico,  e  si  trasforma  in  un  miscuglio  di  carbonato  di  soda 
e  di  borace  (biborato  di  soda). 

Questo  sale  si  prepara  mescolando  4  parli  di  borace  con  3 
parti  di  carbonato  di  soda  cristallizzato,  e  calcinando  fortemente 
il  miscuglio. 

b, barato  =  NaO-f-SBO'H-lOAq  (borace)  — Ha  sapore  dolcia- 
stro ed  alcalino:  inverdisce  lo  sciroppo  di  viole;  esposto  all'aria 
si  rifiorisce  e  divien  opaco.  È  solubilissimo  nell*  acqua  bollente , 
ma  poco  solubile  nell'  acqua  alla  temperatura  ordinaria.  Espo- 
sto all'  azione  del  fuoco,  si  gonfia  notabilmente  ed  abbandona 
tutta  l'acqua  di  cristallizzazione,  indi  si  fonde  in  una  so- 
stanza vetrosa  e  perfettamente  trasparente  ;  stropicciato  nel- 
l' oscurità,  divien  luminoso.  Se  si  fa  cristallizzare  una  solu- 
zione di  borace  ad  una  temperatura  maggiore  di  55°,  si  ot- 
tiene, secondo  Paycn,  un  sale  in  ottaedri  regolari,  il  quale 
contiene  un  equivalente  di  biborato  di  soda  combinato  con  cin- 
que equivalenti  d'acqua.  Questi  cristalli  non  si  effioriscono 
all'  aria. 
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Il  borace  fuso  cogli  ossidi  metallici ,  produce  de'  vetri  di 
vario  colore,  a  seconda  dell'ossido  impiegato.  Questa  proprietà 
è  messa  a  proGlto  sì  nelle  arti  per  preparare  gli  smalli ,  che 
nelle  ricerche  analitiche  che  si  fanno  col  cannello,  per  isco- 
vrire  la  natura  de'  differenti  ossidi  contenuti  nelle  sostanze  mi- 
nerali. Così  l'ossido  di  manganese  fuso  col  borace,  produce  uno 
smalto  di  color  paonazzo  ,  il  protossido  di  ferro  lo  Unge  in  verde 
bottiglia,  l'ossido  di  cromo  in  verde  smeraldo,  l'ossido  di  co- 
balto in  azzurro,  il  protossido  di  rame  in  verde  chiaro,  il  sot- 
lossido  in  porpora,  ec. 

Il  borace  si  trova  in  molti  luoghi  della  (erra,  come  nell'isola 
di  Ceylan,  nella  I  a  riaria  meridionale  ce.  È  abbondantissimo 
poi  in  alcuni  laghi  delle  Indie,  donde  si  estrae  la  più  gran 
parte  del  borace  che  si  consuma  in  Europa.  Dalle  Indie  viene 
in  commercio  una  specie  di  borace  greggio,  che  é  conosciuto 
col  nome  di  tinkal,  il  quale  contiene  una  gran  quantità  di  certa 
materia  grassa,  che  ha  l'odore  del  sapone  ordinario.  Il  tinkal 
vicn  purificato  in  Olanda,  e  poscia  è  messo  in  commercio  col 
nome  di  borace  raffinalo. 

Il  borace  si  compone  eziandio  artificialmente  colla  riunione 
immediata  dell'  acido  e  della  base.  A  tal  fine  si  fa  bollire  con 
acqua  l' acido  borico  che  si  estrae  dai  lagoni  della  Toscana,  e 
con  carbonaio  di  soda  in  eccesso;  poscia  si  concentra  la  solu- 
zione in  caldaie  di  piombo  per  farla  cristallizzare.  Il  borace 
così  preparato  ha  l'inconveniente  di  screpolarsi  quando  vien 
riscaldalo,  ma  vi  si  rimedia  aggiungendovi  uri  poco  di  tinkal. 

Si  conoscono  due  altre  combinazioni  dell'  acido  borico  colla 
soda:  l'una  è  rappresentata  dalla  formula  NaO,WJOs-f-10Aq, 
V  altra  da  NaO+6BO\ 

Borato  d' ammoniaco  =  AzIPO^O'-f-HO.BO'-f-aAq- 
Si  ottiene  disciogliendo  l'acido  borico  cristallizzato  nell'ammo- 
niaca liquida  in  grande  eccesso.  Il  sale  cristallizza  in  rombol- 
tacdri  efflorescenti,  e  solubili  in  dodici  parti  d'acqua. 

Quando  coli'  aiuto  del  riscaldamento  si  disciolgono  questi 
cristalli  nell'ammoniaca  concentratissima,  e  si  ticn  chiuso  il 
vasc  in  cui  si  opera  la  dissoluzione,  per  impedire  che  l'am- 
moniaca si  sviluppi,  si  ottiene  un  altro  sale,  che  ha  per  formu- 
la (3AdI*04-3BOl-^3HOH-BO').  Lo  slesso  composto  si  forma 
quando  s' introduce  l' acido  borico  cristallizzalo  in  un'  atmosfera 
di  gas  ammoniaco,  e  vi  si  lascia  finche  abbia  cessato  di  assorbirlo. 
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Se  finalmente  si  discioglie  dell'acido  borico  cristallizzato 
neir  ammoniaca,  finche  il  liquido  ne  sia  quasi  saturo,  si  sviluppa 
calore  e  cristallizza  un  sale  in  prismi  trasparenti  ed  inaltera- 
bili all'aria,  che  hanno  per  formula  AzH'O.aBO'H-HO^BO'. 

Borato  di  barite  —  È  bianco,  polveroso,  e  poco  solu- 
bile; al  calor  rosso  si  Fonde;  l'acido  carbonico  Io  decompone. 

Borato  di  stronziana  —  È  quasi  insolubile  nell'acqua 
fredda,  ma  si  discioglic  in  130  parti  d'acqua  bollente.  Esposto 
all'  azione  del  fuoco,  si  fonde  e  si  vetrifica. 

Borato  di  ealee  —  Versando  una  soluzione  di  borace 
in  quella  di  un  sale  di  calce,  si  forma  un  precipitato,  che  sulle 
prime  si  ridiscioglic  nel  liquido,  ma  poi  diviene  permanente.  Così 
ottenuto,  è  una  sostanza  molle,  viscosa  ed  amorfa. 

Borato  di  magnesia  =  MgO,BO'+8Aq  —  Versando 
del  solfato  di  magnesia  in  una  soluzione  di  borato  di  soda,  il 
borato  di  magnesia  si  precipita  in  polvere  bianca,  solubilissima 
nel  solfato  di  magnesia.  Per  questa  ragione  non  si  forma  nessun 
precipitato  se  invece  di  operare  nel  modo  anzidetto,  si  versa  juna 
soluzione  di  borato  di  soda  in  quella  di  solfato  di  magnesia.  In 
tal  caso  si  forma  un  sale  doppio  cristallizzato,  il  quale  contiene 
(NaO4-2BO3)H-(2MgO^3BO8)-h30,\q.  Se  si  discioglie  quest'ul- 
timo nell'acqua  fredda  e  si  fa  bollire  il  liquido  per  mollo  tem- 
po, si  precipita  un  sale  basico,  insolubile  nell'acqua  bollente,  ma 
solubile  nell'  acqua  fredda,  il  quale  ha  per  formula  3MgO-+-B05 
-f-lOAq. 

Facendo  bollire  Y  idrato  o  il  carbonaio  di  magnesia  in  una 
soluzione  satura  di  acido  borico,  si  ottiene  un  liquido,  il  quale 
coli' evaporazione  produce  delle  croste  cristalline  d'un  sale  che 
contiene  MgO-h3BOs4-8Aq. 

Negli  strali  di  gesso  presso  Luneburg,  occorre  cristallizzato 
in  cubi  o  in  forme  dello  stesso  sistema,  un  minerale  che  si  chia- 
ma boracite,  ed  ha  per  formula  3MgO-t-fcBOs. 

Borato  di  manganese  =  MnO+2BOs  —  Si  ottiene 
precipitando  col  borace  la  soluzione  di  un  sale  di  manganese.  E 
una  polvere  bianca  ed  insolubile  neir  acqua,  ma  solubile  nelle 
soluzioni  de' sali  di  magnesia. 

Borato  d  uranio  —  È  un  composto  instabile,  di  color 
verde  grigiastro,  che  si  ollienc  precipitando  col  borace  una  so- 
luzione di  cloruro  di  uranio. 

Borato  di  ferro  =  FcO+2B08  —  Si  precipita  quando 
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si  versa  una  soluzione  di  borace  in  una  soluzione  di  solfato  di 
ferro.  L'acqua  lo  decompone. 

Borato  di  .e*quio*»do  =  Fc'OM-SBO5  -  È  una  polvere 
gialliccia  ed  insolubile,  la  quale  esposta  all'azione  del  fuoco,  di- 
vieti bruna,  e  ad  un*  alla  temperatura  si  fonde  e  si  velriOca. 

Boralo  di  nichelio  =  NiO-t-2BOs  —  È  una  polvere  di 
color  verde  pallido,  insolubile  nell*  acqua,  solubile  negli  acidi  e 
fusibile. 

Borato  di  cobalto  —  È  una  polvere  di  color  rosso  pal- 
lido, che  per  Fazione  del  fuoco  si  fonde  in  un  vetro  azzurro. 

Borato  di  zinco  =  ZnO-h2BOs  —  È  insolubile,  e  si  fon- 
de per  T  azione  del  calore  in  un  vetro  giallo. 

Borato  di  cromo  —  È  un  precipitato  azzurro  solubile 
in  un  eccesso  di  borace,  e  fusibile  al  fuoco  in  un  vetro  verde. 

Borato  di  rame  =  CUO+2B01  —  Si  ottiene  per  doppia 
decomposizione.  È  una  polvere  di  color  verde  pallido,  insolubile 
nell'acqua,  solubile  negli  acidi,  fusibile  al  fuoco  in  un  vetro 
verde  ed  opaco. 

Borato  di  piombo  — L'acido  borico  e  l'ossido  di  piombo 
si  fondono  insieme  in  ogni  proporzione,  dietro  le  osservazioni  di 
Faraday.  Il  sale  che  si  ottiene  precipitando  una  soluzione  di  nitrato 
di  piombo  col  borace  è  una  polvere  bianca,  che  colla  fusione  si 
trasforma  in  un  vetro  del  tutto  trasparente.  Il  borato  {neutro  è 
talmente  fusibile,  che  si  rammollisce  di  già  nell'acqua  bollente.  Il 
hi  borato  è  meno  fusibile  e  più  duro.  Il  triborato  è  meno  fusibile 
ancora,  e  possiede  la  durezza  del  cristallo  ordinario.  Faraday 
con  un  miscuglio  di  borato  e  di  silicato  di  piombo  prepara  una 
specie  di  vetro,  che  è  il  più  adattato  per  la  costruzione  degli 
strumenti  ottici. 

Borato  d'argento  =  AgO+BOs  —  Si  ottiene  versando 
una  soluzione  di  borace  in  una  di  azotato  d' argento  neutro.  Il 
borato  si  precipita  in  polvere  cristallina  e  pesante.  E.  Bose  ha 
osservalo  che  se  la  soluzione  di  borace  è  mollo  diluita  (una 
parte  di  sale  per  30  o  40  d' acqua),  in  tal  caso  si  precipita  del- 
l' ossido  d' argento  puro. 

Borato  di  mercurio  —  Non  è  stato  ancora  esaminato. 

Borato  di  sottoisìdo  =  IIg*0~h2BOs  —  Cristallizza  in  pa- 
gliuole  risplendenti,  tulle  le  volle  che  si  evapora  una  soluzione  mi- 
sta di  borace  e  di  azotato  di  soltossido  di  mercurio. 
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Silicati  di  potassa  —  La  potassa  e  V  acido  silicico  si 
combinano  insieme  in  più  proporzioni.  Niente  però  di  preciso  si 
sa  ancora  intorno  al  numero  ed  alla  composizione  di  questi  si- 
licati. 

Fondendo  insieme  in  un  crogiuolo  di  argento  una  parte 
d' acido  silicico  con  quattro  d'idrato  di  potassa,  si  ottiene  una 
massa  fusa,  che  raffreddala  lentamente,  lascia  solidificare  in  pri- 
mo luogo  una  combinazione  di  acido  silicico  e  potassa  in  cri- 
stalli iridati  e  solubili  nell'acqua.  In  generale  i  silicati  di  potassa 
sono  più  o  meno  solubili  nell'acqua,  e  tanto  meglio  si  disciol- 
gono, quanto  più  base  contengono.  La  soluzione  vien  decomposta 
da  tutti  gli  acidi,  i  quali  ne  precipitano  l'acido  silicico  allo  stato 
gelatinoso  ;  l'acido  carbonico  slesso  è  capace  di  produrre  siffatta 
decomposizione. 

Si  conosce  col  nome  di  vetro  solubile  un  composto,  il  quale 
non  è  altra  cosa  ebe  silicato  di  potassa.  Fuchs  prepara  il  vetro 
solubile  facendo  fondere  un  miscuglio  intimo  di  10  parti  di  car- 
bonato di  potassa,  di  15  parti  di  quarzo  ridotto  in  polvere  fine, 
e  di  una  di  carbone  in  un  crogiuolo  di  argilla  refrattaria  ad  un 
calore  molto  elevato  per  sei  ore.  La  silice  si  combina  colla  potassa, 
base  del  carbonato,  e  ne  scaccia  l' acido  carbonico.  Il  carbone  si 
aggiunge  per  convertire  l'acido  carbonico  in  ossido  di  carbonio, 
e  per  facilitarne  la  separazione.  La  massa  che  si  ottiene  è  un 
vetro  bolloso,  di  color  grigio  nerastro,  per  il  carbone  che  ritiene 
in  eccesso.  Esposto  all'aria,  ne  attira  lentamente  l'umidità,  si 
screpola  e  diviene  opaco.  Trattato  con  acqua  fredda,  cede  a 
questo  liquido  lutto  il  carbonaio  di  polassa  non  decomposto  che 
tutlavia  contiene,  e  resta  il  silicato  alcalino,  il  quale  non  si 
scioglie  che  nell'acqua  bollente,  e  però  si  mescola  il  vetro  con 
quattro  o  cinque  volte  il  suo  peso  d' acqua  riscaldala  al  calore 
dell'ebollizione,  senza  arrestare  di  riscaldare  il  liquido  e  di  rime- 
scolare le  sostanze,  finché  sia  disciolto  lutto  ciò  che  vi  è  di  so- 
lubile. La  soluzione  ottenuta  è  di  consistenza  sciropposa,  di  sa- 
pore alcalino,  ed  evaporata  a  secco,  lascia  una  sostanza  vetrosa, 
trasparente  e  simile  al  vetro  ordinario.  Fuchs  riconobbe  che  la 
soluzione  acquosa  di  questo  vetro  è  un  mezzo  eccellente  per 
preservare  dall'  incendio  la  carta,  il  legno,  le  tele  e  cose  simili. 
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Tale  proprietà  appartiene  più  o  meno  a  tutti  i  sali  fusibili,; 
quali  coli' azione  del  calore  si  spandono  sulla  superficie  degli  og- 
getti, ed  intercettano  il  conlatto  fra  l' aria  ed  il  corpo  combu- 
stibile. 

«il ■<>  11  io  di  «oda  —  Somiglia  al  sale  di  potassa,  e  si 
adopera  per  gli  stessi  usi. 

Silicato  di  barite  —  Fondendo  ad  un*  alta  tempera- 
tura un  miscuglio  di  silice  e  carbonato  di  barite,  si  ottiene  un 
silicato  bianco  ed  opaco,  il  quale  é  stato  pochissimo  esaminato. 

Silicato  di  atronziana  —  Somiglia  al  precedente. 

Silicato  di  calce  —  Versando  dell'acqua  di  calce,  ovvero 
un  sale  di  calce  in  una  soluzione  di  silicato  di  potassa,  si  preci  - 
pila  un  silicato  di  calce  in  forma  di  polvere  bianca,  la  quale  non 
è  stata  ancora  esaminata. 

In  nalura  esiste  un  composto  cristallizzato  di  acido  silicico 
e  di  calce,  conosciuto  in  Mineralogia  coi  nomi  di  Wollaslonile  o 
di  tafelspath.  Si  trova  in  massa  bianca  o  gialliccia  di  aspetto 
periato.  La  sua  formula  è  3CaO-+-2SiO\  e  si  può  riguardare  co- 
me un  pirosscno,  in  cui  lutti  e  tre  gli  equivalenti  di  base  mo- 
nossiJa  sono  costituiti  dalla  calce. 

Silicato  di  magnesia  —  MgO-hSiO3  —  Questo  compo- 
sto si  trova  spesso  in  natura,  e  costituisce  la  steatite.  Nel  regno 
minerale  esistono  inoltre  i  seguenti  composti  di  magnesia  ed 
acido  silicico. 

Pendolo  —  Sostanza  minerale  per  V  ordinario  di  color  verde 
di  varie  gradazioni,  trasparente  o  traslucida,  insolubile  negli 
acidi  ed  infusibile  alla  fiamma  del  cannello.  La  sua  composi- 
zione corrisponde  alla  formula  3\IgO-4-SiO\  Le  forme  cristalline 
del  peridoto  appartengono  al  sistema  del  prisma  rettangolare,  e 
la  sua  giacitura  più  frequente  è  nel  basalte. 

In  questo  minerale  la  magnesia  é  spesso  sostituita  da  al- 
tre basi  monossido  isomorfe  con  essa,  come  sono  la  calce,  il  pro- 
tossido di  ferro,  quello  di  manganese  ce. 

Bron«tc  =  3Mg04-2SiO*  —  Specie  di  pirosseno,  in  cui  tutta 
la  base  è  costituita  dalla  magnesia.  Cristallizza,  come  gli  altri 
pirosseni,  in  forme  appartenenti  al  prisma  m onori  ino. 

Silicati  d'allumina  —  L'allumina  e  la  silice  non  si 
combinano  che  con  grandissima  difficoltà ,  di  modo  che  il  com- 
posto richiede  una  temperatura  altissima  per  prodursi,  ed  ap- 
pena si  rammollisce  al  fuoco  de' migliori  fornelli. 
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NeJ  regno  minerale  s'incontrano  varii  silicati  d'allumina, 
raramente  isolati ,  il  più  delle  volle  combinati  fra  di  loro. 

itatene  o  cianite  —  È  un  minerale  composto  essenzialmente 
di  silice  ed  allumina,  come  indica  la  sua  formula  =3Al,03+2SiOs. 
Questa  specie  si  presenta  in  forma  di  lunghi  cristalli  compressi, 
con  quattro  o  otlo  facce  laterali,  traslucidi,  e  di  color  turchino 
che  passa  talvolta  al  bianco,  e  talaltra  al  bigio,  al  giallo,  al 
verde.  Il  disteno  è  insolubile,  ed  inattaccabile  dagli  acidi,  e  si 
rinviene  disseminalo  nelle  rocce  cristallino  antiche,  e  principal- 
mente nel  micascisto  e  nello  steascisto. 

Colla  sostanza  precedente  ha  una  grandissima  analogia  di 
composizione  il  topazio,  la  cui  formula  è  3Al,0,-*-2SiO,F.  Il  to- 
pazio differisce  dal  disteno,  perchè  un  equivalente  di  fluorc  vi 
sostituisce  il  terzo  equivalente  d'ossigeno  dell'acido  silicico. 

Il  topazio  si  presenta  cristallizzato  in  prismi  rombici;  il 
più  delle  volle  di  color  giallo  e  trasparenti,  durissimi,  insolubili 
negli  acidi  ed  infusibili  alla  Gamma  del  cannello  ferruminatorio. 

Le  argille  sono  ancora  de' silicati  d'allumina;  e  sebbene 
siano  stale  riguardate  per  molto  tempo  come  semplici  miscugli  di 
allumina  e  di  silice  in  proporzioni  variabili,  è  dimostrato  oggi- 
giorno essere  de'  composti  definiti ,  astrazion  fatta  dai  corpi 
estranei  che  vi  sono  accidentalmente  mescolali.  L'argilla  pura 
è  un  composto  di  silice,  allumina  ed  acqua.  Quest'ultima  vi  è 
così  tenacemente  ritenuta,  che  anche  dopo  d'essere  slata  arro- 
ventala, l'argilla  contiene  tracce  sensibili  di  umidità. 

La  più  gran  parie  delle  argille  sono  il  prodotto  della  decom- 
posizione delle  rocce  cristalline,  e  propriamente  del  feldispalo, 
quantunque  ve  ne  abbia  di  quelle  che  sembrano  provenire  dalla 
mica,  dall' albilc,  dal  labradoro,  dal  pirosseno  e  da  altri  mine- 
rali. Il  feldispalo,  come  appresso  diremo,  e  un  doppio  silicato  di 
potassa  e  di  allumina;  sottomesso  all'azione  prolungala  e  con- 
temporanea dell'acqua  e  dell'acido  carbonico  dell'atmosfera,  si 
decompone:  la  potassa  convertita  in  carbonato  e  la  silice  sono 
trasportale  in  soluzione  dalle  acque  di  pioggia,  e  resla  un  com- 
posto di  silice,  allumina  ed  acqua,  che  costituisce  l'argilla  pura. 

L'argilla  scevra  di  corpi  estranei,  e  soprattutto  di  ferro,  si 
chiama  caolino,e  viene  adoperata  per  fabbricare  la  porcellana.  È 
bianca,  opaca,  dolce  al  tatto,  tenera,  ed  aggrappa  fortemenlc  la 
lingua.  Bagnata  coll'acqua,  produce  una  pasta  tenace  e  plastica, 
la  quale  esposta  all'aria,  si  dissecca  in  apparenza,  perdendo  la 
più  gran  parie  dell'acqua,  e  restringendosi  nel  tempo  stesso. 
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L'argilla  agitala  coir  acqua,  vi  resta  facilmente  sospesa  a 
causa  dell'estrema  tenuità  delle  sue  particelle.  Per  tal  ragione 
ne*  diversi  cambiamenti  cui  soggiacque  la  superficie  del  globo, 
venne  spesse  volte  trasportala  da  un  luogo  in  un  altro;  e  però  ab- 
bonda ne' terreni  che  si  formarono  in  seno  dell'acqua,  ove  si  de- 
positò insieme  alle  altre  sostanze  che  sogliono  accompagnarla. 

Tra  queste  le  più  ovvie  sono  la  sabbia  quarzosa,  il  silicato 
di  potassa  sfuggito  all'azione  decomponente  dell'acqua  e  dell'acido 
carbonico,  il  carbonato  di  calce,  il  silicato  di  ferro,  il  sesquios- 
sido  di  ferro  idrato,  l'ossido  di  manganese,  spesse  volle  la  pirite 
e  i  detriti  delle  sostanze  minerali  ond'ebbe  origine  l'argilla,  come 
mica,  pirosscni  e  cose  simili. 

L'argilla  pura,  composta  esclusivamente  di  silice  ed  allu- 
mina, regge  senza  fondersi  alle  più  alle  temperature  che  si  pos- 
sono ottenere  co' mezzi  ordinarli;  ma  se  contiene  potassa,  calce, 
ossido  di  ferro  o  altre  basi,  diviene  fusibile  in  modo,  che  non  sì 
può  adoperare  per  la  fabbricazione  de' crogiuoli  e  de' mattoni,  di 
cui  si  fa  uso  per  la  costruzione  de'  fornelli. 

Si  conosce  che  un'argilla  contiene  carbonato  di  calce, quando 
trattata  cogli  acidi ,  produce  una  viva  effervescenza.  Le  marne 
che  presentano  questo  carattere  ad  un  alto  grado,  sono  delie  me- 
scolanze di  argilla  con  una  forte  proporzione  di  carbonaio  cal- 
care. Il  sesqniossido  di  ferro  idrato  segue  quasi  sempre  l' argilla, 
e  talvolta  vi  si  trova  in  quantità  tale,  che  la  colora  in  giallo  di 
ruggine.  Il  silicato  di  protossido  di  ferro  non  vi  manca  quasi  mai, 
e  comunica  all'argilla  una  tinta  verdognola.  Col  riscaldamento  il 
protossido  di  ferro  passa  allo  stato  di  sesquiossido ,  e  per  questa 
ragione  l'argilla  diventa  di  color  rosso  colla  cottura. 

Silicato  di  filicina  =  G'O'+Sitf  —  È  un  minerale  ra- 
rissimo, che  finora  e  stalo  trovato  soltanto  in  Siberia,  ed  ha  ri- 
cevuto dai  Mineralogi  il  nome  di  fenachite.  Crislallizza  in  rom- 
boedri ottusi,  durissimi,  trasparenti  e  senza  colore. 

Silicati  di  niMifaneM  —  Si  conoscono  tre  composti 
naturali  di  protossido  di  manganese  e  acido  silicico: 

1.  Tefroite  —  3MnO-+-SiOs  —  Corrisponde  al  peridoto  per 
la  sua  composizione:  la  magnesia  che  quest'ultimo  contiene,  tro- 
vasi sostituita  dal  protossido  di  manganese. 

2.  Hodoaite  =  3MnO-f-2Si08  —  Costituisce  un  minerale,  che 
raramente  si  trova  cristallizzato;  il  più  delle  volte  si  presenta  in 
masse  compatte  di  bel  color  roseo.  Ciò  non  ostante  l' inclinazione 
de'duc  piani  di  clivaggio  è  precisamente  quella  che  si  osserva 
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ne'pirosseni,  di  cui  possiede  inoltre  la  composizione.  Questo  mi- 
nerale é  per  conseguenza  una  specie  di  pirosscno,  in  cui  la  base 
è  costituita  esclusivamente  dall'ossido  di  manganese. 

3.  Si  conosce  ancora  un  altro  silicato  naturale  di  mangane- 
rò, il  quale  è  nero,  ed  ha  per  formula  {3MnO+SiO')+3Aq. 

Bilicato  di  ferro  =  3FeO-f-SiO$  —  Questo  composto  si 
ottiene  come  prodotto  secondario  durante  la  raffinazione  della 
ghisa,  ed  ha  origine  dall'ossidazione  simultanea  del  ferro  e  del 
silicio.  Il  più  delle  volte  si  presenta  sotto  forma  di  scorie;  ma 
talvolta  occorre  in  cristalli  di  color  grigio.  Questo  sale  si  fonde 
facilmente  per  l'azione  del  fuoco;  gli  acidi  lo  decompongono  di- 
sciogliendo l'ossido,  e  lasciando  l' acido  silicico  allo  stato  gelati- 
noso. 

Silicati  di  asiaco  —  Se  ne  ammettono  tre: 

1.  waiiamite  =  3ZnO+SiOs— Sostanza  cristallizzata  in  pri- 
smi esagoni. 

2.  Manc.anite  =  ZnO-j-SiO3  —  Questo  minerale  e  stato  tro- 
vato a  Mandano  presso  Gampiglia,  d'onde  è  tratto  il  suo  nome.  Si 
presenta  in  masse  fibrose  e  risplendenti  di  color  nero. 

3.  caiani.na  —  È  una  sostanza  bianca,  veirosa  o  litoide,  at- 
taccabile dagli  acidi,  infusibile  e  cristallizzata  nel  sistema  del  pri- 
sma rettangolare.  Ha  la  stessa  composizione  della  Williamite: 
ma  oltre  l'ossido  di  zinco  e  l'acido  silicico  contiene  dell'acqua  in 
proporzioni  variabili. 

Bilicati  di  rame  —  L'acido  silicico  si  combina  sì  col 
sottossido  che  col  protossido  di  rame.  Fondendo  insieme  acido 
silicico  e  sotlossido  di  rame,  si  ottiene  un  vetro  trasparente  di 
color  porporino  bellissimo.  Il  silicato  di  protossido  è  verde,  e  si 
può  ottenere  in  un  modo  analogo. 

Nel  regno  minerale  s'incontra,  sebbene  di  raro,  una  sostanza 
cristallizzala  in  prismi  esagoni  trasparenti  e  di  color  verde  bel- 
lissimo, la  quale  ha  ricevuto  il  nome  di  dioptasio  dai  Mineralogi 
e  secondo  l'analisi  di  Hess,  ha  per  formula  3CuO-h2SiO'4-3Aq. 

Nelle  miniere  di  rame  di  Siberia  è  comunissimo  un  silicato 
di  rame,  che  ha  quasi  la  stessa  composizione  del  precedente;  ma 
ne  differisce  perchè  comiche  6  equivalenti  d'acqua,  invece  di  3, 
e  si  presenta  sempre  in  masse  amorfe  di  color  verde  pallido.  È 
conosciuto  col  nome  di  malachite  silicica.  Un  altro  minerale  tro- 
vato agli  Slati  Uniti,  ed  analizzato  da  Berthier,  contiene  lo  stesso 
silicato,  ma  con  12  equivalenti  d'acquo. 
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Silicato  di  piombo  —  L'ossido  di  piombo  o  l'acido  sili- 
cico si  fondono  insieme  in  ogni  proporzione,  e  formano  de*  vetri 
più  o  meno  colorati  ingiallo  e  trasparenti.  La  fusibilità  del  com- 
posto é  in  ragione  della  quantità  di  ossido  di  piombo  che  con- 
tiene. 

Il  silicato  di  piombo  entra  nella  composizione  di  varie  spe- 
cie di  cristallo  e  della  vernice  delle  stoviglie.  Gli  acidi  diluiti  non 
vi  hanno  azione,  ma  gli  acidi  concentrati  lo  decompongono  tanto 
più  facilmente, quanto  più  base  contiene.  Per  tal  ragione  nell'analisi 
dei  silicati  alcalini  si  adopera  talvolta  l'ossido  di  piombo  come 
fondente.  L' ossido  di  piombo  decompone  di  fatto  tutti  i  silicati 
per  mezzo  del  riscaldamento,  e  se  è  in  grande  eccesso,  il  sili- 
calo  prodotto  si  discioglie  nell'acido  azotico,  senza  lasciar  residuo. 

I  silicati  di  argento,  di  mercurio,  di  palladio  ec.  non  sono 
ancora  conosciuti. 

«Boati  doppi 

I  silicati  semplici  di  cui  si  è  già  fatto  menzione,  si  combi- 
nano frequentemente  fra  di  loro  per  formare  de' sali  doppi.  La 
insolubilità  di  tali  composti  non  ci  permette  di  prepararli  nei 
nostri  laboratorii,  come  facciamo  per  altri  composti  minorali. 
Essi  si  formarono ,  per  la  maggior  parte  ,  durante  ii  lento  e 
tranquillo  raffreddamento  di  rocce  fuse  per  azioni  ignee.  Quindi 
siamo  costretti  a  studiarne  i  caratteri  sopra  i  saggi  che  la  na- 
tura ci  presenta  belli  e  formati.  Un  tale  esame  forma  l'oggetto 
d'una  scienza  speciale ,  qual'  e  la  Mineralogia  :  quindi  ci  limite- 
remo a  dare  un  cenno  dei  sali  più  importanti  che  fanno  parte 
della  famiglia  estesissima  de' silicati  doppi. 

Silicati  di  potassa  e  di  allumina  —  II  minerale 
più  diffuso  di  questa  composizione  è  una  specie  di  feldispato, 
che  si  dislingue  dagli  altri  col  nome  di  ariosa.  È  una  sostanza 
abbondantissima  nel  regno  minerale,  mentre  vi  sono  delle  rocce 
esclusivamente  composte  da  questo  minerale,  e  fa  parte  di 
quasi  tutte  quelle,  che  sf  chiamano  dai  Geologi  rocce  cristalline. 
La  composizione  del  feldispato  ortosa  è  tale ,  che  se  tutto  il  si- 
licio in  esso  contenuto  si  potesse  surrogare  con  quantità  equi- 
valenti di  solfo,  si  troverebbe  convcrtito  in  allume  anidro.  Di- 
fetto la  sua  formula  e  (KO-t-SiO»)4-(Al?0'-f-3Si03). 

I  cristalli  di  questo  minerale  appartengono  al  sistema  del 
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prisma  monoclino.  È  vetroso  o  litoideo,  di  color  bianco  nelle 
varietà  pure,  e  di  color  vario  per  il  miscuglio  di  altre  sostanze, 
fusibile  alla  fiamma  del  cannello,  ed  insolubile  negli  acidi. 

Un  silicato  di  potassa  e  di  allumina  è  pur  anche  Yamfigeno 
o  leucite  minerale  abbondantissimo  nelle  lave  del  Vesuvio  e 
di  altri  vulcani ,  che  cristallizza  in  trapezoedri,  ed  ha  per  for- 
mula 3(Aft)V3Sioi)+(3KO-f-2SiO'). 

Silicati  di  soda  e  di  allumina  —  Varii  composti  di 
questa  natura  si  trovano  cristallizzati  nel  regno  minerale.  I 
principali  sono: 

Aibite.o  feldispato  a  base  di  soda  =  NaO,Si03~h AFO\3SiO\ 

Anaicime,  rlio  ha  la  stessa  composizione  dell'  amGgeno,  e 
cristallizza  allo  stesso  modo ,  ma  oltre  i  componenti  dell'  amfi- 
geno,  contiene  ancora  dell'  acqua  di  cristallizzazione,  e  la  potassa 
vi  è  sostituita  dalla  soda.  La  sua  formula  è  ^Al^O^SiO') 
-f-(3NaO-f-2SiO')4-6Aq. 

Nefeima ,  snstan/.)  (TÌstal!izzala  in  prismi  a  base  esagona , 
abbondante  nei  terreni  vulcanici  ,  e  soprattutto  nella  dolomite 
della  Somma.  Ha  per  formula  (2Na04^i01)-i-2(Al'01-+-Si03). 

Mesotìpo ,  sostanza  bianca  ,  cristallizzata  in  prismi  rombici 
della  formula  Al^SiO'-f-NaCSiO'-f^Aq. 

Fra'  doppii  silicati  di  basi  monossido  e  scsquiosside  uno 
de' gruppi  più  importanti  è  quello  de' granar»  ,  la  cui  formula 
generale  è  3MO.M*03+2SiO\  I  tre  equivalenti  di  base  roonos- 
sida  sono  rappresentali  dalla  calce,  dalla  magnesia,  dal  protos- 
sido di  ferro  e  da  quello  di  manganese  ,  soli  o  riuniti  insieme. 
L'equivalente  di  base  sesquiossida  è  l'allumina,  il  sesquiossido 
di  ferro,  e  talvolta  il  sesquiossido  di  cromo. 

H  granato  è  un  minerale  vetroso  o  litoideo ,  di  color  vario, 
e  variamente  traslucido  o  opaco,  difficilmente  solubile  negli  acidi, 
e  fusibile  al  cannello.  Cristallizza  d'ordinario  in  rombododecaedri  o 
in  trapezoedri,  ed  è  comune  in  quasi  tutte  le  rocce  di  origine  ignea. 

Silicati  misti  di  calce,  magnesia ,  ferro,  man- 
ganese—  1  silicati  di  queste  basi  sono  abbondantissimi  nel  re- 
gno minerale  ed  isomorfi ,  quando  l'acido  e  la  base  si  trovano 
combinati  nello  stesso  rapporto  atomico.  Per  questa  ragione  ra- 
ramente occorrono  isolali  ;  ma  il  più  delle  volle  due ,  tre  ed 
anche  quattro  di  essi  si  trovano  riuniti  nello  slesso  cristallo , 
senza  che  per  questo  resti  cambiata  la  forma  cristallina ,  come 
in  generale  si  osserva  coi  sali  isomorfi. 
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Volendo  farsi  una  giusta  idea  di  tali  composti ,  è  d' uopo 
fare  astrazione  della  natura  della  base  che  è  combinala  coll'a- 
cido  silicio,  ed  aver  riguardo  soltanto  ali*  invariabilità  del  rap- 
ato che  esiste  Ira  1*  acido  e  la  base.  Partendo  da  questo  dato, 
si  possono  distinguere  due  gruppi  principali  di  composti  appar- 
tenenti a  questa  famiglia: 

Il  pirosscno  =  3MO+2SiOs 
.  L' anfibolo  =  4MO+3SÌO». 

MO  esprime  un  equivalente  di  ossido  di  calcio,  di  magnesio, 
di  ferro,  di  manganese  indistintamente,  ovvero  un  miscuglio  di 
essi  in  tutte  le  proporzioni  immaginabili,  purché  peraltro ,  presi 
insieme,  rappresentino  esattamente  un  equivalente  di  base  mo- 
nossida. 

\o  Sotto  il  nome  di  pirosseno  vanno  compresi  molti  mine- 
rali di  apparenza  variabilissima,  diversi  per  la  natura  decompo- 
nenti; ma  formati  tutti  dalla  combinazione  di  3  equivalenti  di 
base  monossida  con  un  equivalente  di  silice.  Le  specie  principali 
sono  la  sahlite,  l'Hedembergite,  Vaugite,  V  ipersteno,  la  bronxite , 
i7  rothbraunsteinerz,  il  diopside,  e  fors'anche  la  WolUutonite.  Tutte 
cristallizzano  nel  sistema  del  prisma  monoclino ,  ed  hanno  un 
colore  che  varia  tra  il  bianco,  il  giallo,  il  verde  ed  il  nero.  Alla 
fiamma  del  cannello  si  fondono,  non  sono  alterate  dagli  acidi, 
e  si  rinvengono  quasi  in  tutte  le  rocce  di  origine  ignea. 

2°  L' anfibolo,  che  si  avvicina  moltissimo  al  pirosseno  per 
'a  composizionc  e  Per  quasi  tulli  i  caratteri ,  cristallizza  come 
°sso  in  forme  appartenenti  al  sistema  del  prisma  monoclino  ; 
ma  rinclinazi°ne  dellc  due  facce  di  cnyaggio  è  differentissinia, 
dimodoché  non  è  isomorfo  col  pirosseno.  Rose  ha  osservato  che 
l'anGbolo  fuso  »d  un*  dissima  temperatura ,  prende  solidifican- 
d°si  la  forma  cristallina  del  pirosseno;  dal  che  ha  conchiuso 
Cne  il  n,r    etio  e  V  anGbolo  sono  due  stati  dimorfi  della  stessa 
sostanza  coiUe  *°  8J>al°  calcarc  e    arragonite.  Nondimeno  tutte 
*e  analisi  d  ilo  d*verse  sPecie  di  anfibolo  fatte  sinora  conducono 
ac*  una  f       la  cnc  ^'n"cr*sce  da  quella  del  pirosseno,  e  non  per- 
lìettooo  d'lnU  fifondere  *lneste  due  specie.  L'osservazione  di  Rose 
S|  Potrehh  '  °°  i#£are'  ammeltendo  che  duranle  la  solidificazione 
'  °o,np0n  6  s^j£;iranfibolo  si  riuniscono,  parte  per  formare  i  cri- 
stalli (j.  nentl  e  parte  per  dar  luogo  ad  un  altro  silicato,  la 
Cq|  eoiu  P,r°f^  e  sarebbe  complementaria  di  quella  dell' anfibolo. 
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I  cristalli  d'anfibolo  sono  ora  bianchi,  ora  verdi,  ora  neri. 
Nel  primo  caso  le  basi  monosside  predominanti  sono  la  calce  e 
la  magnesia ,  nel  seconda  e  nel  lerzo  il  protossido  di  ferro.  I 
cristalli  bianchi  prendono  la  denominazione  speciale  di  tremolitc, 
i  verdi  quella  di  celinolo,  i  neri  quella  di  orniblenda. 

Vetro  —  Si  dà  questo  nome  ad  un  composto  duro,  tra- 
sparente, fragile,  insolubile  nell'acqua  e  fusibile  ad  un  certo  grado 
di  calore,  formato  di  silicati  a  base  di  potassa  o  di  soda  ,  com- 
binali coi  silicati  di  calce  e  di  ossido  di  piombo.  Questi  compo- 
nenti si  trovano  spesse  volte  combinati  in  proporzioni  atomiche , 
come  i  silicati  che  s' incontrano  nel  regno  minerale.  Qualche 
volta  ancora  vi  si  contiene  del  silicato  di  allumina,  di  ferro,  ce. 

Le  sostanze  colle  quali  si  fabbrica  il  vetro  sono  la  sabbia 
quarzosa,  il  carbonato  di  soda  o  di  potassa  ,  la  calce  viva ,  o  in 
sua  vece  il  carbonaio  di  calce.  La  soda ,  anche  quando  è  del 
tutto  pura,  produce  un  vetro  leggermente  colorato  in  verde  o  in 
azzurro.  La  potassa  al  contrario  dà  un  prodotto  privo  di  colo- 
re, e  però  più  pregiato. 

II  vetro  comune  è  ordinariamente  un  doppio  silicato  di 
calce  e  di  soda,  che  ha  una  tinta  verdastra  più  o  meno  intensa. 
Il  vetro  verde  deve  talvolta  il  suo  colore  non  solo  al  silicato  di 
soda ,  ma  eziandio  ad  un  poco  di  silicato  di  protossido  di  ferro 
che  vi  si  contiene.  Il  colore  prodotto  da  quest'ultima  sostanza  si 
può  togliere  agevolmente,  aggiungendo  al  vetro  fuso  un  poco  di 
biossido  di  manganese ,  il  cui  ossigeno  trasformando  il  protos- 
sido di  ferro  in  sesquiossido  ,  produce  un  vetro  scolorito  o  ap- 
pena colorato  in  giallo.  Bisogna  per  altro  badar  bene  di  non 
adoperare  più  ossido  di  manganese  che  non  occorre  per  trasfor- 
mare il  ferro  in  sesquiossido ,  mentre  se  si  eccedesse  nella  dose, 
si  otterrebbe  un  vetro  colorato  in  violaceo  dal  sesquiossido  di 
manganese.  I  vetri  più  pregiati  sono  il  vetro  di  Boemia  ed  il 
crown-glass.  Ambi  questi  composti  sono  dei  doppi  silicati  di 
potassa  e  di  calce  a  proporzioni  deGnite.  Il  vetro  di  Boemia  si 
può  rappresentare  colla  formula  (KO-h2SiO'),H-CaO-f-2SiOs)  . 
la  quale  indica  una  combinazione  di  bisilicalo  di  potassa  con 
bisilicato  di  calce.  Il  crown-glass,  secondo  l'analisi  di  Dumas, 
ha  una  composizione  che  non  si  allontana  gran  fatto  dalla  for- 
mula 3KO,3CaO-f-8SiO\ 

Il  cristallo  è  una  qualità  di  vetro  del  tutto  priva  di  colo- 
re, più  pesante  e  più  fusibile  del  vetro  ordinario.  Consiste  in 
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un  doppio  silicato  a  base  di  potassa  e  di  ossido  di  piombo,  c  si 
ottiene  facendo  fondere  un  miscuglio  di  sabbia  quarzosa,  car- 
bonato di  potassa  e  minio.  Questi  ingredienti  debbono  esser  ben 
puri  ed  esenti  da  ossidi  metallici,  i  quali  darebbero  un  prodotto 
più  o  meno  colorato.  Il  jlint-glass  è  la  specie  di  cristallo 
più  slimata,  perchè  più  trasparente,  più  scolorila  e  più  omoge- 
nea delle  altre.  Contiene  eziandio  maggior  quantità  di  piombo, 
e  per  tal  motivo  è  anche  più  fusibile.  Non  si  adopera  che  pei 
bisogni  dell'  ottica. 

Quando  si  riscalda  il  vetro  alla  temperatura  del  calor  rosso 
intenso,  si  fonde;  ma  il  grado  di  calore  che  necessita  per  la  fusione 
varia  a  seconda  della  composizione  del  vetro.  Le  basi,  e  soprat- 
tutto l'ossido  di  piombo,  ne  aumentano  la  fusibilità:  la  silice  al 
contrario  la  diminuisce.  Quindi  la  composizione  del  vetro  suol 
essere  modificala  a  seconda  dell'  uso  a  cui  si  destina. 

Vi  ha  talune  specie  di  vetro  che  sono  facilmente  allaccale 
dagli  acidi,  e  talvolta  ancora  dall'acqua  bollente,  la  quale  discio- 
glie  un  poco  di  silicato  alcalino.  Di  questo  numero  sono  special- 
mente i  vetri  abbondanti  di  alcali,  e  non  si  possono  adoperare 
per  le  sperienze  di  chimica.  Spesse  volte  ancora  il  vetro  si  ap- 
panna e  diviene  grigiastro  quando  si  riscalda  in  contatto  di  corpi 
riduttori,  come  sono  l'idrogeno,  il  carbone  ec.  Questa  qualità 
di  vetro  prova  la  stessa  alterazione  tutte  le  volle  che  viene 
riscaldata  alla  fiamma  interna,  e  però  non  si  può  lavorare  al 
cannello.  L' opacamento  in  esame  dipende  dall'ossido  di  piombo 
che  per  l'azione  dell'idrogeno  carbonato  della  fiamma  si  riduce 
allo  stato  metallico. 

Il  vetro  tenuto  lungo  tempo  alla  temperatura  del  calor  rosso 
senza  fonderlo,  diviene  opaco,  soffre  delle  notabili  alterazioni 
nelle  sue  proprietà,  e  si  trasforma  in  quella  sostanza  che  chia- 
masi porcellana  di  Reamur.  La  porcellana  di  Reamur  è  molto 
dura,  sicché  segna  il  vetro  ordinario,  e  scintilla  coli' acciarino:  è 
meno  fusibile  del  vetro,  e  possiede  una  tessitura  cristallina. 

AIXILTIIXATI 

Alluminati  d"  acqua  —  Si  trovano  in  natura  varii  mine- 
rali, che  si  possono  considerare  come  altrettanti  composti  salini, 
in  cui  l'acqua  fa  le  veci  di  base,  l'allumina  quelle  di  acido.  Mi 
limiterò  ad  accennare  due  sole  specie,  che  per  la  costanza  e 
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semplicità  della  loro  composizione,  si  possono  riguardare  come 
composti  ben  definiti. 

Diasporo  =  HO-f-Al'O*  —  È  un  minerale  laminoso,  ed  in- 
solubile negli  acidi.  Esposto  all'azione  del  calore  decrepita,  svi- 
luppa vapor  d'acqua,  e  lascia  un  residuo  di  allumina. 

gì  limite  —  3110  4- Al  "(  >  —  Sostanza  amorfa,  che  si  presenta 
in  masse  mammellonari  di  color  bianco  verdiccio,  e  solubili 
negli  acidi.  Col  riscaldamento  sviluppa  acqua,  e  lascia  un  resi- 
duo infusibile  di  allumina  anidra. 

Alluminato  di  potassa—  KO.Àl'O'1  ;  -3Aq —  Si  può  pre- 
parare questo  sale,  secondo  Frcmy,  disciogliendo  nella  potassa 
caustica  l'allumina  precipitata  da  una  soluzione  d'allume  per 
mezzo  del  carbonato  di  potassa,  o  anche  facendo  fondere  l'allu- 
mina coir  idrato  solido  di  potassa  in  un  crogiuolo  d'argento.  In 
ambi  i  casi,  evaporando  la  soluzione  sotto  il  recipiente  della  mac- 
china pneumatica,  arrivata  che  è  ad  un  certo  grado  di  concen- 
trazione, lascia  depositare  de'  cristalli  duri  e  risplendenti ,  i  quali 
hanno  la  composizione  sopraindicata.  Il  sale  così  ottenuto  ritiene 
sempre  un  poco  della  soluzione  alcalina  in  cui  ebbe  luogo  la 
cristallizzazione;  ond'èche  bisogna  ridiscioglierlo in  una  piccola 
quantità  di  acqua,  e  farlo  cristallizzare  una  seconda  volta. 

L'alluminato  di  potassa  é  bianco,  solubilissimo  nell'acqua, 
insolubile  nell'alcole,  e  di  sapor  caustico.  Le  sue  reazioni  sono 
alcaline,  e  trattalo  con  gran  quantità  d'acqua,  si  decompone: 
l'allumina  si  precipita  quasi  pura  e  nel  liquido  resta  un  allu- 
minato con  eccesso  di  base. 

Alluminato  di  soda  — Si  produce  nelle  slesse  condizioni 
che  il  sale  di  potassa,  ma  cristallizza  con  maggior  difficoltà. 

Con  questi  due  sali  si  possono  ottenere  per  doppia  decom- 
posizione gli  altri  alluminati,  i  quali  sono  tutti  insolubili,  e  pre- 
sentano poco  interesse.  Descriveremo  soltanto  quelli  che  si  trovano 
cristallizzati  nel  regno  minerale. 

Alluminato  di  magnesia  —  MgO+Al'O*  -  È  conosciu- 
to dai  Mineralogi  col  nome  di  rubino  spinello  o  spinello  rosso.  La 
forma  cristallina  di  questo  minerale  è  l'ottaedro  regolare,  spesso 
combinato  con  altre  forme  del  sistema  cubico.  È  il  più  duro  de' 
corpi  conosciuti,  dopo  il  diamante  ed  il  corundo,  infusibile,  in- 
solubile negli  acidi  e  trasparente. 

Alluminato  di  ferro  =  FcO-f-Al'O'  (pleonasto)  —  So- 
stanza ordinariamente  nera  ed  opaca ,  cristallizzata  in  ottaedri  re- 

4» 
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golari  ;  ha  lutti  gli  altri  caratteri  della  specie  precedente.  Quasi 
sempre  una  porzione  di  base  vi  è  sostituita  dalla  magnesia. 

Alluminato  di  zinco  -  ZnO-hAl'O1  (gahnite)  —  Cristal- 
lizza in  ottaedri  regolari ,  traslucidi  e  di  color  turchiniccio.  Per 
tutto  il  resto  somiglia  alle  due  specie  precedenti.  D'ordinario  una 
porzione  d'  ossido  di  zinco  vi  è  sostituita  dal  protossido  di 
ferro. 

Alluminato  di  Ritirili»  -  G'O'-f-SAl'O1  cimofanc,  cri- 
soberillo! —  È  una  sostanza  gialla  e  trasparente, cristallizzata  nel 
sistema  del  prisma  rettangolare,  infusibile,  ed  insolubile  negli 
acidi. 

Alluminato  di  piombo  =  PbO.SAl'OVAq  (piombo- 
gomma)  —  È  una  sostanza  che  si  presenta  in  masse  amorfe  di 
forma  mammellonare,  traslucide  e  di  color  giallastro,  caratteri 
che  danno  a  questo  minerale  un'apparenza  di  gomma,  donde 
ebbe  origine  il  suo  nome. 

L'analisi  del  piombogomma  fatta  da  Berzelius  molli  anni 
addietro  conduce  alla  formula  di  sopra  indicata.  Damour  che  in 
questi  ultimi  tempi  ne  ha  rifatta  1* analisi,  oltre  l'ossido  di 
piombo  e  l'allumina,  vi  ha  trovalo  una  notabile  proporzione 
di  acido  fosforico.  Secondo  quest'ultimo  Chimico,  il  piom- 
bogomma de'  Mineralogi  sarebbe  per  conseguenza  un  miscuglio 
di  fosfato  di  piombo  e  idrato  d'allumina. 

CROMATI 

Cromato  di  pota***  KO-hCrO1- CristaHixza  in  pri- 
smi rombici  di  color  giallo  cedrino,  solubili  nel  doppio  peso 
d' acqua  e  dotati  di  reazione  alcalina.  Versando  dell'acido  cro- 
mico, solforico,  o  nitrico  in  una  soluzione  concentrata  di  questo 
sale,  si  forma  immediatamente  un  precipitato  rosso  e  cristallino 
di  bicromato.  L'acido  idroclorico  aggiunto  ad  una  soluzione  di 
cromato  di  potassa,  lo  decompone  col  l'aiuto  del  calore,  formando 
cloruro  di  potassio  e  sesquicloruro  di  cromo,  che  colora  il  liquido 
in  verde,  e  nel  tempo  stesso  si  sviluppa  gran  quantità  di  gas 
cloro. 

In  grande  si  prepara  questo  sale  calcinando  fortemente  un 
miscuglio  di  nitro  e  di  ferro  cromato,  disciogliendo  la  massa  nel 
l' acqua,  e  neutralizzando  il  liquido  con  acido  solforico. 

Versando  una  soluzione  di  prolocloruro  di  mercurio  in  una 


Digitized  by  Google 


—  707  — 

soluzione  di  cromato  neutro  di  potassa,  si  forma  un  pre- 
cipitato di  color  rancione,  ebe  ha  per  formula  3HgO+CrO*,  e 
costituisce  un  cromalo  basico  di  mercurio.  Se  si  evapora  la 
soluzione  dopo  di  averla  filtrata,  si  ottengono  de' cristallini 
rossastri  solubilissimi,  che  sono  una  combinazione  di  protoclo- 
rnro  di  mercurio  e  cromato  di  potassa:  la  formula  di  tali  cri- 
stalli è  KO,CrOsH-2HgCh. 

Se  si  disciolgono  nell'acqua  equivalente  eguali  di  cromato 
di  potassa  e  di  cianuro  di  mercurio,  si  ottiene  una  combinazione 
delle  due  sostanze  adoperale,  la  cai  composizione,  dedotta  dalle 
analisi  di  Ramraelsberg  e  da  quelle  di  Darby,  è  rappresentata 

dalla  formula  2(KO+CrO*)-+-3Hsr(CsÀz). 

Bicromato  =  KO-+-2CrO'  —  Ha  un  color  rosso  aranciato  in- 
tenso, cristallizza  in  tavole  rettangolari,  è  sempre  anidro,  e  si 
scioglie  in  dieci  volte  il  suo  peso  d'acqua.  Riscaldato  in  con- 
tatto delle  sostanze  organiche,  si  decompone  parzialmente:  l'acido 
in  eccesso  cede  ossigeno  agli  elementi  del  corpo  organico,  e  si 
trasforma  in  ossido  di  cromo  che  si  precipita;  nella  soluzione 
riman  disciolto  del  cromalo  neutro.  Questa  slessa  decomposi- 
zione succede,  ma  con  maggior  rapidità,  quando  al  miscuglio  si 
aggiunge  un  acido  energico,  p.  es.  l'acido  solforico;  ma  in  tal 
caso  tutto  l'acido  cromico  si  trasforma  in  ossido  di  cromo,  il 
quale  si  combina  coli' acido  adoperato. 

Se  si  discioglie  nell'acqua  del  bicromato  di  potassa  e  del 
protocloruro  di  mercurio  nel  rapporto  di  un  equivalente  ad  un 
equivalente,  si  ottiene  una  combinazione  di  questi  due  corpi  sco- 
perta da  Milton,  e  rappresentata  da  queslo  Chimico  colla  formula 
KO,2Cr03+HgCh.  Tale  composto  cristallizza  in  prismi  rombici 
di  un  bel  color  rosso;  coli' azione  del  riscaldamento  si  decom- 
pone ed  il  protocloruro  di  mercurio  si  volatilizza,  lasciando  per 
residuo  il  bicromato  di  potassa  inalteralo.  L'alcole  anidro  e  l'etere 
lo  decompongono  in  protocloruro  di  mercurio,  che  si  discioglie, 
ed  in  bicromato  di  potassa. 

Bicromato  di  cloruro  di  potala  io  =  KCh-hSCrO1 — 
Peligot  fece  l'importante  scoperta  che  l'acido  cromico  si  combina 
con  varii  cloruri  metallici,  i  quali  sembrano  far  le  veci  degli 
ossidi  corrispondenti. 

Il  composto  di  acido  cromico  e  cloruro  di  potassio  si  pre- 
para facendo  bollire  per  qualche  istante  una  soluzione  di  bicro- 
mato di  potassa  con  acido  idroclorico.  Col  raffreddamento  del  li- 
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quido  il  sale  cristallizza  in  prismi  rettangolari  dello  slesso  colore 
del  bicromato.  L'acqua  Io  decompone  in  bicromato  di  potassa 
ed  in  acido  idroclorico. 

I  cloruri  di  sodio,  di  calcio,  di  bario  ec.  formano  coir  acido 
cromico  dei  sali  cristallizzati  della  sfessa  natura. 

Cromato  di  «odo  =  NaO,CrO3+10Aq  —  Si  ottiene  cal- 
cinando T  ossido  di  cromo  col  doppio  del  suo  peso  d'azotato  di 
soda,  trattando  il  prodotto  con  acqua,  filtrando  ed  evaporando 
la  soluzione.  Il  liquido  raffreddato  a  0°  produce  de*  cristalli  de- 
liquescenti, di  color  giallo  pallido,  trasparenti,  ed  isomorfi  con 
quelli  del  solfato  di  soda.  Si  fonde  al  solo  calore  della  mano,  ed 
evaporando  il  sale  fuso  alla  temperatura  di  30°,  si  deposita  il  sale 
anidro,  ma  senza  cristallizzare. 

Cromato  d' ammoniaca =  AzH'O+CrO»  -  Cristallizza 
in  aghi  gialli  e  sottili.  Riscaldalo  si  decompone  con  produzione 
di  luce,  e  lascia  un  residuo  di  sesquiossido  di  cromo. 

Bicromato  =  AzII'-t^CrO*  —  Se  si  satura  parzialmente  con 
ammoniaca  dell'acido  cromico,  si  ottiene  un  corpo  cristallizzato, 
al  quale  Darby  attribuisce  la  formula  precedente.  Sebbene  que- 
sto sale  non  contenga  acqua  combinala,  circostanza  che  lo  di- 
stingue dagli  altri  sali  d'ammoniaca,  possiede  ciò  non  ostanle 
tutte  le  reazioni  de'  sali  ammoniacali. 

Cromato  di  barite  =  BaO-hCrO*  —  Si  ottiene  in  pol- 
vere di  color  giallo  pallido  ed  insolubile,  precipitando  un  sale  di 
barite  solubile  col  cromato  di  potassa. 

Cromato  di  stronziana  =  SrO-f-CrO»  _  È  un  precipi- 
tato di  color  giallo  pallido,  solubile  in  un  eccesso  di  acido  cro- 
mico. 

Cromato  di  calce  =  CaO-t-CrO*  —  È  un  sale  solubilis- 
simo nell'acqua,  che  cristallizza  in  pagliuole  cristalline  di  color 
giallo  bruno  e  di  lucentezza  setacea. 

Cromato  di  magnesia  =  MgO,Cr03+7Aq  —  È  solubi- 
lissimo, e  produce  cristallizzando  de' grossi  prismi  di  color  giallo 
topazio,  trasparenti,  ed  isomorfi  col  solfato  di  magnesia.  Questi 
cristalli  nel  vuoto  perdono  2  equivalenti  d'acqua,  lasciando  un 
composto  definito  che  racchiude  5  equivalenti  d'acqua  di  cristal- 
lizzazione. 

Cromato  di  manganese—  (2MnO-f-CrO')-i-2Aq  —  Me- 
scolando una  soluzione  di  solfato  neutro  di  manganese  con  una 
di  cromalo  di  potassa,  se  i  liquidi  sono  abbastanza  diluiti,  non 
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si  forma  nessun  precipitato  sulle  prime.  Più  tardi  la  soluzione 
diventa  di  color  ranciato  carico,  e  si  forma  un  deposito  cristal- 
lino di  cromato  basico  di  manganese.  II  sale  così  ottenuto  è  di 
colore  amaranto  scuro,  se  si  guarda  per  trasparenza,  e  si  di- 
scioglie compiutamente  ncir acido  azotico  o  solforico,  produ- 
cendo una  soluzione  di  colore  aranciato. 

Cromato  di  cromo  =  (3CrV>'4-!2Cr08)+9Aq  —  Si  ot- 
tiene facilmente  versando  del  cromato  neutro  di  potassa  in  una 
soluzione  di  allume  di  cromo,  raccogliendo  il  precipitato  che  si 
forma  e  lavandolo  sopra  un  filtro,  finche  V  acqua  delle  lavature 
passi  scolorita. 

È  una  sostanza  di  color  bruno,  insolubile  neh" acqua,  solu- 
bile nell'acido  idroclorico,  che  colora  in  verde.  Gli  alcali  lo  de- 
compongono in  sesquiossido  di  cromo  ed  in  acido  cromico,  che 
si  combina  coli' alcali  adoperato. 

Cromato  di  nichelio  =  (4NiO+CrO')+6Aq  —  Si  ot- 
tiene mescolando  due  soluzioni  bollenti,  r  una  di  bicromato  di 
potassa,  l'altra  d'un  sale  neutro  di  nichelio:  il  cromato  basico 
di  nichelio  si  precipita  in  polvere  di  color  tabacco,  senza  indizio 
di  cristallizzazione. 

Questo  sale  trattalo  coll'ammoniaca,  si  converte  in  una  pol- 
vere cristallina  di  color  verde  giallastro  =  NiO,CrO'-f-3AzH* 
-+-4Aq. 

Disciogliendo  nell'  acido  cromico  il  éarbonato  di  nichelio,  si 
forma  un  bicromato,  lì  sale  neutro  non  è  stato  ancora  ottenuto. 

Cromato  di  cobalto  =  (3CoO-t~CrO*]+&Aq  —  Si  ottiene 
per  doppia  decomposizione,  come  il  sale  precedente. 

Cromato  di  zinco  =  ZnO,Cr03~t-7Aq  —  Questo  sale  si 
presenta  in  grossi  cristalli  di  color  giallo  topazio,  isomorfi  col 
solfalo  di  zinco.  È  solubilissimo  nell'  acqua,  e  riscaldalo  si  fonde 
nell'  acqua  di  cristallizzazione.  Il  sale  anidro  si  riscalda  forte- 
mente quando  viene  bagnalo  coli'  acqua. 

Trattando  il  carbonaio  di  zinco  coll'acido  cromico,  si  forma 
un  corpo  giallo,  cristallino,  polveroso  ed  insolubile,  che  è  un 
sale  basico  ed  ha  per  formula  (4ZnO-f-CrOs)-»-5Aq.  Discioglien- 
do questo  cromato  basico  in  una  soluzione  di  acido  cromico,  si 
ottiene  un  cromato  acido  =  2ZnOH-3CrO\  il  quale  non  cristal- 
lizza. Se  si  evapora  la  soluzione  di  questo  sale,  si  precipita  del 

cromato  basico. 

Cromato  di  rame  =  CuO,CrOs-+-5Aq  —  Cristallizza 
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dalla  sua  soluzione  in  cristalli  verdi,  trasparenti,  ed  isomorfi  con 
quelli  del  solfato  di  rame.  Il  sale  anidro  è  bianco;  messo  in  con- 
tatto coir  acqua  si  riscalda  e  diventa  di  color  verde. 

Quando  si  mescola  una  soluzione  di  cromato  neutro  di  po- 
tassa con  una  di  solfato  di  rame,  si  precipita  un  sale  basico  di 
color  di  ruggine.  Se  le  soluzioni  sono  bollenti,  si  forma  un 
precipitato  di  color  cioccolata,  il  quale,  secondo  Malaguti  e  Sar- 
zeau,  contiene  (4CuO-f-CrO'}-+-5Aq,  come  il  sale  di  nichelio  corri- 
spondente. Nel  liquido  resta  un  cromalo  acido. 

Cromato  di  piombo  =  PbO-f-CrO3  —  Si  prepara  per 
doppia  decomposizione,  precipitando  V  acetato  o  1'  azotato  di 
piombo  con  una  soluzione  di  cromalo  di  potassa. 

È  insolubile  neir  acqua ,  e  di  color  giallo  bellissimo.  Col 
riscaldamento  si  fonde  sulle  prime,  ed  il  suo  colore  si  oscura; 
poi  si  decompone  sviluppando  ossigeno,  e  V  acido  cromico  si 
trasforma  in  scsquiossido  di  cromo.  Secondo  Marchand,  la  de- 
composizione di  questo  sale  non  è  mai  compiuta,  per  quanto 
fortemente  si  riscaldi.  Essa  si  arresta  del  lutto,  dacché  si  è  svi- 
luppato la  melà  dell'ossigeno  che  l'acido  cromico  potrebbe 
fornire,  nella  supposizione  che  si  convertisse  tutto  in  scsquios- 
sido di  cromo.  Il  residuo  è  una  specie  di  doppio  sale,  che  ha 
per  formula  PbO,Cr,03H-(3Pb04-2CrOs),  e  resiste  senza  decom- 
porsi all'  azione  di  un'  altissima  temperatura. 

In  commercio  è  comunissima  una  materia  colorante  gialla, 
conosciuta  col  nome  di  giallo  di  cromo,  della  quale  si  fa  gran 
consumo  in  pittura.  Quest'  ultima  sostanza  é  un  miscuglio  di 
solfato  di  calce  e  di  cromato  di  piombo. 

Cromato  di  mercurio  ==  HgO-f-CrO1 — Si  ottiene  ver- 
sando del  cromalo  di  potassa  neutro  in  una  soluzione  di  azotato 
di  mercurio.  È  una  polvere  cristallina,  di  color  violaceo,  legger- 
mente solubile  nell'acqua,  solubilissima  negli  acidi. 

Fortemenle  riscaldalo,  si  risolve  in  sesquiossido  di  cromo, 
mercurio  e  gas  ossigeno. 

Cromato  di  sottosfido  —  Hg'O-j-CrO3  —  Si  prepara  come  il 
sale  precedente,  impiegando  l' azotato  di  sottossido  in  vece  di 
quello  di  protossido.  È  una  polvere  di  color  giallo  ranciato,  in- 
solubile nell'acqua,  solubile  negli  acidi. 

Esposto  all'azione  del  calore,  si  conduce  come  il  sale  pre- 
cedente. 

Cromato  d  argento  =  AgO+CrO3  —  Si  olliene  ver- 
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sando  una  soluzione  di  azotato  d' argento  in  quella  di  cromalo 
di  potassa.  È  un  precipitato  di  color  porpora,  che  esposto  alla 
luce  divien  bruno.  Si  discioglie  nell'  acido  azotico,  è  fusibile  per 
l'azione  del  fuoco,  e  decomponibile  ad  un'  alla  temperatura. 

JTI  ACCANATI 

Manganato  di  potassa  2=  KO+MnO3  —  Si  ottiene  fon- 
dendo un  miscuglio  d'  una  parte  di  biossido  di  manganese  con 
due  o  Irò  parti  d' idrato  di  potassa  in  un  crogiuolo  d' argento. 
La  mescolanza  diventa  di  color  verde  intenso;  trattata  con  pic- 
cola quantità  d' acqua  si  discioglie  in  gran  parte,  producendo 
una  soluzione  verde,  la  quale  li I tinta  a  traverso  l'amianto,  e 
messa  ad  evaporare  nel  vuoto,  cristallizza.  Per  separare  i  cri- 
stalli dall'acqua  madre,  si  mettono  sopra  un  mattone  nello  e 
secco,  evitando  accurata  monto  che  vengano  in  contatto  di  mate- 
rie organiche  di  qualunque  natura,  e  della  polvere  galleggiante 
nell'aria. 

I  cristalli  di  questo  sale  sono  di  color  verde,  ed  isomorfi  con 
quelli  del  solfato  di  potassa.  Neil1  aria  secca  si  conservano,  senza 
provare  alterazione  di  sorta.  Messi  in  contatto  dell'  acqua,  si  di- 
sciolgono decomponendosi:  si  forma  una  soluzione  rossa  di  os- 
si mangana  lo  di  potassa,  ed  un  precipitato  nero  e  cristallino 
composto  di  polassa  e  biossido  di  manganese. 

Per  disciogliere  il  manganato  di  polassa  senza  decomporlo, 
bisogna  impiegare  una  soluzione  di  potassa  caustica.  Il  liquido 
in  tal  caso  è  verde;  ma  lasciato  in  contatto  dell'aria,  diviene 
successivamente  azzurro,  violetto  ed  in  ultimo  rosso,  trasfor- 
mandosi in  ossi  manganato.  Gli  altri  acidi  producono  lo  stesso  ef- 
fetto dell'acido  carbonico,  anzi  più  rapidamente.  Il  manganato 
di  potassa  adunque  è  un  sale,  che  non  può  esistere  allo  stalo  di 
soluzione  che  in  presenza  d'un  eccesso  di  alcali;  neutra- 
lizzato il  quale,  l'acido  manganico  si  decompone  immediatamen- 
te, risolvendosi  in  acido  ossimanganico  ed  in  biossido  di  man- 
ganese. 

Manganato  di  soda  —  Si  ottiene  come  il  precedente. 

Manganato  di  barite  =  BaO+MnO3?  —  Si  prepara 
calcinando  V  azotato  di  barite  col  biossido  di  manganese,  ovvero 
disciogliendo  l'ossido  di  manganese  ben  polverizzato  in  un  mi- 
scuglio fuso  di  clorato  di  potassa  e  idrato  di  barite.  Trattando 
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con  acqua  il  prodotto,  resta  il  sale  di  barite  in  polvere  di  color 
verde  intenso  ed  insolubile  neir  acqua. 

Gli  altri  manganali  non  sono  ancora  conosciuti. 

OSSITI  4Xft  AVITI 

Ossìman«anato  di  pot*M»==KO-t-Mn'07-Si  ottiene 
disciogliendo  neir  acqua  il  manganato  di  potassa ,  filtrando  la 
soluzione  a  traverso  l'amianto,  per  separarne  il  perossido  di 
manganese  precipitato,  ed  evaporando  il  liquido  rosso  finché 
cominci  a  cristallizzare.  Se  la  soluzione  fosse  ancora  un  po'ver- 
daslra,  perchè  il  manganato  onde  si  é  fatto  uso  conteneva  un 
eccesso  di  alcali,  in  tal  caso  bisognerebbe  aggiungervi  qualche 
goccia  di  acido  azotico. 

L'ossimanganalo  di  potassa  è  isomorfo  coli' ossiclorato 
della  stessa  base.  I  suoi  cristalli  hanno  un  color  rosso  cosi  in- 
tenso, che  guardali  per  riflessione,  sembrano  neri  con  riflesso 
verde  e  metallico;  ma  la  loro  polvere  è  di  color  rosso  porpo- 
rino carico.  Messi  in  contatto  dell'acqua  vi  si  disciolgono  imme- 
diatamente, comunicando  al  liquido  un  bellissimo  color  porpo- 
rino. Basta  la  più  piccola  quantità  di  materia  organica  per 
decomporre  questo  sale:  si  precipita  del  biossido  di  manganese 
ed  il  liquido  si  scolora. 

Calcinando  a  rosso  il  sale  cristallizzato,  si  sviluppa  ossi- 
geno, e  resta  un  miscuglio  di  manganato  di  potassa  e  di  bios- 
sido di  manganese.  I  corpi  combustibili  decompongono  con 
moltissima  facilità  questo  sale.  Alla  temperatura  di  160°  il  gas 
idrogeno  riduce  il  suo  acido  allo  stato  di  protossido  di  manga- 
nese. Mescolato  col  fosforo,  esplode  alla  temperatura  di  70°;  col 
solfo  a  177°  ec. 

OMlmanganato  di  soda — Si  ottiene  come  il  sale  di 
potassa,  ma  cristallizza  con  maggior  difficoltà,  ed  i  cristalli  at- 
traggono T  umidità  dell'  aria. 

Osalmancanato  di  barite  =  BaO-f-Mn?07?  —  I  cri- 
stalli di  questo  sale  sono  neri,  aciculari  ed  inalterabili  all'aria. 

Osatmaiif aitato  di  magnesia.  —  È  un  sale  de- 
liquescente. Gli  altri  ossi  manganali  non  sono  stati  ancora  esa- 
minati. 
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Ferrato  di  potassa  —  Il  miglior  metodo  per  ottenere 
la  soluzione  di  questo  sale  consiste  nel  precipitare  il  sesquicloniro 
di  ferro  con  una  concentrata  soluzione  di  potassa  in  grande  ec- 
cesso, e  far  passare  nel  miscuglio  una  corrente  di  gas  cloro. 
La  potassa  si  decompone  in  modo ,  che  il  metallo  combinandosi 
col  cloro  si  converte  in  cloruro,  mentre  V ossigeno  allo  stalo 
nascente,  incontrando  il  sesquiossido  di  ferro  idrato,  lo  trasforma 
in  acido  ferrico.  Bisogna  per  altro  avvertire,  che  il  ferrato  di 
potassa,  non  potendo  esistere  che  in  presenza  di  un  eccesso  di 
alcali,  bisogna  di  tanto  in  tanto  disciogliere  nel  liquido  qualche 
pezzo  d' idrato  di  potassa,  onde  impedire  che  venga  saturato  dal 
cloro.  Trascurando  tale  avvertenza,  il  ferrato  primamente  pro- 
dotto non  mancherebbe  di  decomporsi,  sviluppando  torrenti  di 
gas  ossigeno. 

La  soluzione  di  ferrato  di  potassa  ottenuta  col  metodo  anzi- 
detto è  di  color  rosso  granato.  Versando  nel  liquido  una  concen- 
trata soluzione  di  potassa,  il  ferrato  divenuto  insolubile  nel  li- 
quido alcalino,  si  precipita  in  polvere  nera.  Volendo  conservare 
il  sale  allo  slato  solido,  bisogna  prosciugarlo  sopra  un  pezzo  di 
porcellana  porosa,  ed  appena  è  secco,  rinserrarlo  io  un  tubicino 
di  vetro,  che  si  chiude  fondendone  le  estremità  alla  lampada.  Se 
si  lasciasse  in  conlatto  dell'aria,  l'umidità  atmosferica  non  man- 
cherebbe di  decomporlo. 

Il  ferrato  di  potassa  é  solubilissimo  nelT  acqua ,  alla  quale 
comunica  un  bel  color  rosso  traente  al  violaceo.  Il  sale  disumilo 
si  decompone  spontaneamente  in  ossido  di  ferro,  che  si  precipita 
ed  in  gas  ossigeno  che  si  sviluppa.  Questa  decomposizione  ha 
luogo  appena  si  riscalda  il  liquido  al  calore  dell'  ebollizione.  Gli 
acidi  liberi  decompongono  questo  sale,  combinandosi  colla  po- 
tassa, e  1'  acido  ferrico  divenuto  libero,  si  risolve  immediata- 
mente in  sesquiossido  dì  ferro  ed  in  gas  ossigeno.  Le  materie  or- 
ganiche si  conducono  con  questo  sale  come  col  manganato  di 
potassa:  V idrogeno  ed  il  carbonio  si  ossidano  a  spese  deir  acido 
ferrico,  trasformandolo  in  sesquiossido,  che  si  precipita. 

Ferraio  di  soda  —  Si  prepara  come  quello  di  potas- 
sa, ma  non  si  può  precipitare  dalla  sua  soluzione,  non  essendo 
insolubile  in  un  liquido  fortemente  alcalino.  La  soluzione  del  sale 
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è  di  color  rosso  granato,  e  presenta  lutti  i  caratteri  della  solu- 
zione di  ferralo  di  potassa. 

Ferraio  di  barite  —  Si  prepara  questo  sale  precipi- 
tando il  ferrato  di  potassa  per  mezzo  del  cloruro  di  bario  o  del- 
l'azotato di  barile.  È  una  sostanza  insolubile  nell'acqua,  e  di  un 
bel  color  rosso  porporino.  Questo  ferralo  é  molto  più  stabile  dei 
precedenti,  forse  a  cagione  della  sua  insolubilità  :  difatlo  si  può 
far  bollire  coli'  acqua  senza  che  venga  decomposto.  Le  materie 
organiche  vi  spiegano  pochissima  azione,  per  modo  che  si  può 
comodamente  pillarlo  sopra  un  Gllro  di  carta  e  lavarlo.  Gli  acidi 
energici  lo  decompongono  combinandosi  colla  barite  e  col  se- 
squiossido  di  ferro,  mentre  si  sviluppa  ossigeno. 

Gli  altri  sali  di  questo  genere  non  sono  stali  ancora  esaminati. 

VA  IV  Ali  ATI 

Tumulato  di  potassa  =  KO-4-VO*  —  Abbandonando 
allTe vaporazione  spontanea  una  soluzione  di  vanadalo  di  potassa 
di  consistenza  sciropposa,  il  sale  si  rappiglia  in  massa  cristallina, 
che  poi  diviene  opaca.  Il  composto  in  esame  si  scioglie  con  len- 
tezza nell'acqua  fredda,  più  sollecitamente  nell'acqua  calda. 
Esposto  all'  azione  del  fuoco  si  fonde. 

Se  nella  soluzione  del  vanadalo  neutro  si  versa  dell'  acido 
acetico  in  quantità  maggiore  di  quella  che  occorrerebbe  per  satu- 
rare la  metà  della  base,  e  poi  vi  si  aggiunge  dell'alcole,  si  pre- 
cipita un  bivanadato.  Quest'ultimo  disciollo  nell'acqua  bollente 
e  fatto  cristallizzare ,  si  presenta  in  larghe  lamine  di  color  ran- 
cionee  risplendenti,  poco  solubili  nell'acqua  fredda,  solubilissime 
nell'acqua  bollente.  La  sua  formula  è  KO,2V<  >    :]]\<  >. 

Vamadato  di  hoc!»  NaO-f-VO1  _  n  saic  neutro  so- 
miglia intieramente  al  vanadato  di  potassa. 

Il  sale  acido  è  più  solubile  del  bivanadato  di  potassa;  pro- 
duce grossi  cristalli  trasparenti,  di  color  rosso  aranciato  bellissi- 
mo. Questi  cristalli  contengono  dell'  acqua  di  cristallizzazione , 
ed  esposti  all'aria  si  effioriscono. 

Vanadato  d' ammoniaca  —  AzH40-hVOs  -  Questo 
sale  s'ottiene  facilmente  mettendo  de' pezzi  di  sale  ammoniaco 
in  una  soluzione  di  vanadalo  di  potassa  o  di  soda.  Il  vanadalo 
d'ammoniaca  comincia  immediatamente  a  depositarsi  in  grani  cri- 
stallini o  in  polvere  bianca.  Quando  nulla  più  si  precipita,  si  rac- 
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coglie  il  sale  e  si  lava  prima  con  una  soluzione  di  sale  ammo- 
niaco, nella  quale  è  del  tutto  insolubile,  ed  in  ultimo  con  alcole 
debole. 

Il  sale  prosciugato  a  20°  o  30°  si  presenta  in  polvere  bian- 
ca ,  mentre  quello  che  è  stato  esposto  a  temperature  maggiori, 
è  di  color  giallo  cedrino,  avendo  perduto  porzione  della  sua  base, 
si  può  depurare  con  ripetute  cristallizzazioni,  coli' avvertenza 
di  aggiungere  qualche  goccia  di  ammoniaca  al  liquido  per 
somministrare  quella  che  il  sale  abbandona  tutte  le  volte  che 
si  discioglie  ncir  acqua  bollente.  Neil'  acqua  fredda  è  pochissimo 
solubile;  ma  si  scioglie  in  maggior  quantità  nell'acqua  bollente. 
In  quest'  ultimo  caso  la  soluzione  é  gialla  ,  anche  quando  si  è 
fatto  uso  di  un  sale  perfettamente  bianco  per  ottenerla.  Tal  cam- 
biamento di  colore,  avendo  luogo  egualmente  in  vasi  ermetica- 
mente chiusi  e  quasi  pieni  di  soluzione,  non  pare  dipendere  da 
sviluppo  d'ammoniaca  e  dalla  trasformazione  del  sale  neutro  in 
sale  acido. 

Si  conosce  ancora  un  bivanadato  di  ammoniaca  in  cristallini 
di  color  rosso  aranciato  carico ,  solubili  ridi'  acqua  ed  insolubili 
nell'alcole.  Si  ammette  ancora  un  altro  sale  contenente  maggior 
quantità  di  acido  vanadico  de' sali  precedenti;  ma  è  pochissimo 
conosciuto  sinora. 

I  vanadali  d'ammoniaca,  di  cui  abbiamo  fatto  meuzione,  me- 
scolali con  un  infuso  di  noci  di  galla  danno,  secondo  Berzelius,  una 
qualità  d'inchiostro  eccellente, e  per  ogni  rapporto  preferibile  al- 
l'inchiostro a  base  di  ferro,  che  si  usa  comunemente. 

Vanadato  di  barite  =  BaO-f-VO3  —  Neil'  alto  che  si 
precipita  è  di  color  giallo  e  gelatinoso;  disseccandosi  diventa 
bianco  e  più  denso.  È  un  poco  solubile  nell'acqua,  e  riscaldato 
al  calor  rosso  si  fonde. 

Versando  una  soluzione  di  cloruro  di  bario  nel  bivanadato 
di  potassa,  ed  aggiungendo  dell'alcole  alla  mescolanza,  si  pre- 
cipita un  bivanadato  di  barite  in  polvere  gialla  e  cristallina,  non 
mollo  solubile  nell'acqua. 

Vanadato  di  «tronziana  =  SrO-f-VO1  -  È  più  so- 
lubile del  sale  di  barile;  ottenuto  per  doppia  decomposizione,  non 
si  precipita  immediatamente ,  ma  cristallizza  a  capo  di  certo 
tempo  in  grani  cristallini  bianchi. 

II  bivanadato  di  slronziana  somiglia  in  tulio  a  quello  di 
barite. 
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Vanadato  di  calce  =  CaO-f-VO»  -  Si  ottiene  evapo- 
rando a  dolce  calore  una  soluzione  mista  di  azotato  di  calce  e 
vanadato  d'ammoniaca.  È  una  sostanza  salina  bianca,  più  solubile 
nell'acqua  del  sale  di  slronziana. 

Il  bi vanadato  si  presenta  in  grossi  cristalli  di  color  rosso 
aranciato,  solubilissimi  neir  acqua. 

Vanadato  di  magnesia  =  MgO-hVO»  —  È  solubi- 
lissimo neir  acqua ,  e  cristallizza  dalla  sua  soluzione  evapo- 
rata a  consistenza  sciropposa  in  cristalli  aghiformi  disposti  a 
raggi. 

Il  hi  vanadato  è  meno  solubile  del  sale  neutro,  e  coir  evapo- 
razione spontanea  produce  delle  lamine  cristalline  gialle,  inso- 
lubili neir  alcole. 

Vanadato  di  allumina  =  A I  n  ■  _  :j  y  (  r  —  È  un  pre- 
cipitato giallo,  leggermente  solubile  nell'acqua. 

Vanadato  di  manganese  =  MnO-hVO*  —  Si  ottiene 
precipitando  con  alcole  una  soluzione  mista  di  vanadato  di 
potassa  e  di  protocloruro  di  manganese  in  leggiero  eccesso.  Il  pre- 
cipitato di  color  giallo  di  ruggine,  dev'  essere  lavato  con  alcole 
e  ridisciolto  nuli'  acqua.  La  soluzione  abbandonata  all'  evapora- 
zione spontanea,  cristallizza. 

I  cristalli  di  questo  sale  sono  di  color  bruno,  quasi  nero.  La 
loro  soluzione  è  gialla. 

Trattando  il  bivanadalo  di  potassa  col  cloruro  di  manga- 
nese ,  e  precipitando  coli' alcole  il  miscuglio,  si  deposita  il  bi- 
vanadalo di  manganese.  Questo  sale  si  può  ottenere  in  cristalli 
rossi,  aventi  tutti  gli  altri  caratteri  del  sale  neutro. 

Vanadato  di  ferro  =  FeO-4-VOs  —  È  un  precipitato 
di  color  bigio  scuro.  L'acido  idroclorico  lo  discioglie  in  verde. 

II  bivanadalo  si  precipita  in  polvere  di  color  verde  carico, 
che  divien  bigia  a  capo  di  certo  tempo,  e  prende  un  aspetto  cri- 
stallino. 

▼aoadato  di  ■«■quioMido  =  Fe'O'-f-  3VOs  —  Si  conosce  un 
sale  neutro  ed  un  bivanadalo,  che  si  ottengono  precipitando  una 
soluzione  di  sesquicloruro  di  ferro  col  vanadato  o  col  bivanadalo 
di  potassa.  Son  gialli  entrambi,  e  pochissimo  solubili  nell'acqua. 

Vanadato  di  «Ine©— Il  sale  neutro  è  bianco  ed  inso- 
lubile, anche  nell'acqua  bollente.  Il  bivandato  è  solubilissimo  e 
cristallizzalo. 

Vanadato  di  piombo =  PbO-+-VO»—  Si  olliene  per  dop- 
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pia  decomposizione  in  massa  gelatinosa  gialla,  la  quale  col  lempo 
si  contrae  e  diventa  bianca.  Questo  sale  si  fonde  facilissimamente 
e  diviene  di  color  giallo  rossastro. 

Il  bivanadato  è  di  un  bel  color  giallo  permanente. 

Vanadato  d  argrente  =  AgO-f-VO*  —  Si  precipita  in 
giallo,  ma  dopo  pochi  minuti  divien  bianco. 

Il  bivanadato  è  di  colore  aranciato  carico  e  leggermente  so- 
lubile nel!*  acqua. 

Va., «duto  di  mercurio  =  HgO-f-VO  —  È  un  precipi- 
tato di  color  giallo  canarino,  leggermente  solubile  nell'acqua. 

Il  bivanadato  è  giallo  e  solubile. 

TX  A  STATI 

Tu  rimato  di  potacaa=KO-f-WO'-Disciogliendo  l'acido 
tunstico  in  una  soluzione  bollente  di  potassa,  il  sale  si  precipita, 
coli' evaporazione,  in  polvere  bianca  o  in  piccoli  cristalli.  Que- 
sto sale  è  solubilissimo  nell'acqua  e  deliquescente.  Il  suo  sapore 
è  bruciante  ed  alcalino. 

Si  conosce  ancora  un  penlatunstato,  il  quale  cristallizza  in 
prismi,  ed  ha  per  formula  KO-f-5WOs-h8HO. 

Tu  untato  di  aoda:=NaO-f-WO*  —  I  cristalli  di  questo 
sale  esposti  all'aria  non  si  alterano;  hanno  un  sapore  acre,  e  sono 
solubilissimi  nell'acqua. 

Esiste  ancora  un  bitunstato  di  soda  in  cristalli  lamellosi  — 
NaO-t-2WO'-+-4jHO,  ed  un  quatritunstato  cristallizzato  in  tavole 
—  NaO-+- WOh-3110. 

Tunstato  d'ammoniaca— Il  sale  neutro  non  è  conosciu- 
to. Il  bitunstato  cristallizza  in  pagliuole,  come  l'acido  borico.  Il 
tritunstato  forma  de' cristalli  oltaedrici  fusibili  nell'acqua  calda 
come  il  fosforo,  ed  aventi  per  formula  AzH40-f-3WOM-5HO. 
L'exatunstato  cristallizza  in  lamelle  =  AzH*0-h6VVO'-t-6HO. 

Tunstato  di  barite =BaO-+-WOs  —  È  una  polvere  bian- 
ca ed  insolubile  nell'acqua. 

Tunstato  di  stronziana  —  Somiglia  in  lutto  a  quello 
di  barite. 

Tunatato  di  ealce  =  CaO-hWO8  —  Si  ottiene  precipi- 
tando un  sale  di  calce  solubile  con  un  tunstato  alcalino.  Questo 
sale  occorre  cristallizzato  nel  regno  minerale. 
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Tunstato  di  ma*neela  =  MgO  -h  WO»  —  È  solubile 
oeir acqua,  e  cristallizza. 

TunitaU  di  manganelle  —  È  una  polvere  bianca  ed 
insolubile. 

T imitato  d' uranio  =  (2UO-+-WOs)-t-6Aq  —  È  un  pre- 
cipitato bruno.  L'acido  idroclorico  Io  colora  prima  in  azzurro, 
poi  lo  discioglie,  producendo  un  liquido  verde;  l'acido  solforico 
non  vi  ha  azione. 

Tunatato  di  ferro  =  FeO+WO»  —  È  insolubile. 

Tunstato  di  slneorrZnO— WO*~  È  una  polvere  bianca 
ed  insolubile. 

Tunatato  di  rame  =  Cu04-W0s  —  È  un  precipitato 
bianco  ed  insolubile. 

Tunatato  di  piombo  =  PbO-f-W0"— S'incontra  in  na- 
tura, sebbene  di  raro,  in  cristalli  semitrasparenti  e  di  color  giallo 
bruno,  che  hanno  la  composizione  indicata  dalla  formula.  Quello 
che  si  prepara  artifizialmente  è  bianco,  polveroso,  insolubile,  ed 
ha  per  formula  PbO-t-2WO». 

Tunatato  d'argento  I  bianco,  polveroso  ed  inso- 
lubile. 

Tunatato  di  mereurio— Versando  una  piccola  quantità 
di  tunstato  di  soda  in  una  soluzione  bollente  di  sublimato,  si  for- 
ma, secondo  Anlhon,  un  precipitato  bianco,  polveroso  e  pesante 
=  3HgO-4-2WO\  Con  un  eccesso  di  tunstato  alcalino  si  forma 
prima  un  precipitato  giallo,  poi  un  precipitalo  rosso,  in  ultimo 
un  precipitato  nero,  de' quali  s'ignora  la  composizione. 

Se  si  precipita  l'azotato  di  mercurio  col  tunstato  di  soda,  si 
ottiene  un  precipitato  bianco  e  polveroso  =  2HgO-f-3WO\ 

Tuonato  di  io%to«ido  =  Hg'O  WOs  —  È  un  precipitato  di 
color  giallo,  che  prende  una  tinta  più  scura  quando  si  dissecca 
ad  un  allo  grado  di  calore. 

MOLI  DDAT I 

Moliddatl  di  potassa  —  Moliddoto  oeutro  =r  KO,MoOs 

_l_»Aq  Si  ottiene  disciogliendo  della  potassa  caustica  neiralcolc 

a  95  centesimi, ed  aggiungendo  al  liquido  del  trimoliddato  a  piccole 
porzioni  per  volta.  11  miscuglio  introdotto  in  una  boccia,  ed  agi- 
talo di  lanlo  in  tanlo,  si.divide  ben  presto  in  due  strali;  lo  strato 
inferiore  che  ha  una  consistenza  oleosa,  separato  dal  supcriore. 
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agitato  più  volte  coli' alcole  e  finalmente  lasciato  evaporare  sotto 
una  campana  accanto  alla  calce  ed  air  acido  solforico  concen- 
trato, cristallizza  dopo  un  certo  tempo. 

Il  moliddato  neutro  di  potassa  si  presenta  in  prismi  quadran- 
golari troncati  da  2  faccette;  è  solubilissimo  nell'acqua,  ma  in- 
solubile nell'alcole.  Riscaldato  perde  l'acqua  di  cristallizzazione 
e  si  converte  in  una  polvere  bianca;  ad  un'alta  temperatura  si 
fonde  e  raffreddandosi  si  rapprende  in  massa  cristallina.  Lasciato 
in  contatto  dell'aria,  si  liquefa,  assorbe  acido  carbonico  e  si  tra- 
sforma a  poco  a  poco  in  sale  acido. 

Tr.moiidd.to  =  KO,3MoO*+3HO  =  Disciogliendo  nell'acqua 
il  sale  4KO-+-9Mo03-M>HO,  di  cui  parleremo  tra  poco,  si  precipita 
il  trimoliddalo  in  polvere  pochissimo  solubile.  Si  può  ancora  ot- 
tenere lo  stesso  sale  versando  dell'acido  nitrico  in  eccesso  in  una 
soluzione  di  acido  moliddico  nel  carbonato  di  potassa,  e  lasciando 
posare  il  liquido  per  qualche  giorno.  Il  precipitato  che  si  for- 
ma, oltre  il  trimoliddato  in  esame,  contiene  del  quatrimoliddato 
e  del  pentamoliddato  di  potassa. 

Il  trimoliddato  di  potassa  si  presenta,  ora  in  forma  di  pre- 
cipitato bianco  voluminoso  composto  di  aghetti  microscopici,  ora 
in  lunghi  aghi  setosi,  a  seconda  che  la  sua  formazione  è  stala 
rapida  o  lenta.  Coli' azione  del  calore  perde  l'acqua  che  contiene, 
si  fonde,  e  raffreddandosi  si  rapprende  in  massa  cristallina.  In  tale 
slato  è  poco  solubile  nell*  acqua  bollente. 

QuatHmobddato=:  KO-h4Mo03—  Si  ottiene  mescolato  col  sale 
precedente,  quando  si  precipita  con  acido  nitrico  in  eccesso  una 
soluzione  di  acido  moliddico  nel  carbonato  di  potassa.  È  cristal- 
lino, insolubile  nell'acqua  e  fusibilissimo  coli' azione  del  calore. 

Pentamoliddato  =  KO+5MoO' —  Si  forma  nelle  stesse  condi- 
zioni del  sale  precederne.  È  una  polvere  bianca ,  così  fine  che 
passa  facilmente  a  traverso  i  filtri. 

Sale  doppio  di  bimoliddato   e  trimoliddato  =  \ K0  +  9M<  oO  - 

6H0  —  Questo  sale  viene  riguardalo  come  combinazione  di  tri- 
moliddato di  potassa  con  un  bi  molli  dilato  della  stessa  base,  che 
non  si  conosce  ancora  allo  stalo  libero;  la  sua  formula  razio- 
nale sarebbe  per  conseguenza  3(KO-+-2MoOs)-h(KO-h3Mo03)4- 
6H0.  Si  prepara  versando  dell'acido  nitrico  o  dell'  acido  solfo- 
rico in  una  soluzione  concentrata  di  acido  moliddico  nel  carbo- 
nato di  potassa ,  ed  agitando  continuamente  il  miscuglio.  Sulle 
prime  il  precipitalo  che  si  forma  si  ridiscioglie;  quando  il  liquido 
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resla  opalino,  lasciato  a  se  stesso,  deposita  a  poco  a  poco  il  sale 

10  quislione.  che  bisogna  prosciugare  fra  doppi  di  carta  sugante 

11  più  rapidamente  possibile,  evitando  di  lavarlo  con  acqua. 

Quando  questo  sale  si  è  formato  lentamente,  si  presenta 
cristallizzato  in  prismi  esagoni  irregolari.  Se  si  è  depositato  rapi- 
damente, si  presenta  invece  cristallizzato  in  romboedri  microsco- 
pici. Colla  calcinazione  perde  P acqua  di  cristallizzazione,  si  fonde 
e  col  raffreddamento  si  rappiglia  in  massa  cristallina  assai  meno 
solubile  ncir  acqua  del  sale  primitivo. 

Struvc  e  Svanberg,  dal  cui  lavoro  abbiamo  estratto  le  no- 
tizie relative  ai  moliddati  di  potassa,  di  soda,  di  ammoniaca,  di 
barite,  di  piombo  e  di  argento,  ammettono  ancora  altri  rompo 
sii  di  potassa  e  di  acido  moliddico,  de*  quali  non  faremo  men- 
zione, perché  ancora  mal  conosciuti. 

ftlellddatl  di  soda  —  Moliddato  neutro  =  NaO,MoO'-f- 
2HO  —  Si  prepara  fondendo  un  miscuglio  di  acido  moliddico  e 
carbonato  di  soda  nelle  proporzioni  convenienti.  Disciogliendo 
nell'acqua  il  prodotto  della  calcinazione  e  concentrando  il  li- 
quido, il  moliddato  di  soda  cristallizza  facilmente  in  piccoli 
romboedri  acuti  e  fusibilissimi. 

Bimoiiddato  =  NaO,2MoOs-t-HO  —  Si  prepara  come  il  pre- 
cedente, impiegando  un  equivalente  di  carbonato  di  soda  per  2 
di  acido  moliddico;  dopo  la  fusione  costituisce  una  massa  cri- 
stallina che  sotto  T  acqua  si  rapprende  in  aghetti.  Recentemente 
fuso,  è  poco  solubile  nelP  acqua  fredda  ,  e  non  si  discioglie  nel- 
P acqua  calda  che  dopo  lunga  digestione;  ma  una  volta  disciolto, 
non  cristallizza  che  con  molla  difficoltà ,  anche  quando  la  solu- 
zione è  stala  evaporata  a  consistenza  sciropposa. 

Trimoiiddato  =  NaO,3Mo05-T-7HO  _  Si  ottiene  versando  del- 
l' acido  nitrico  in  una  soluzione  di  acido  moliddico  nel  carbo- 
nato di  soda.  Costituisce  un  precipitalo  voluminoso  e  capace  di 
cristallizzare  come  il  sale  di  potassa  corrispondente. 

Mollddati  d  ammoniaca  —  Moliddato  neutro—  AzH'O 
+MoO*  —  Disciogliendo  l'acido  moliddico  in  una  soluzione  con- 
centrata d'ammoniaca,  e  versando  nel  liquido  dell'alcole,  si  pre- 
cipitano de*  prismi  quadrangolari  microscopici ,  che  fa  d'  uopo 
disseccare  prontamente  sulla  calce  viva.  Questo  sale  si  converte 
rapidamente  in  sale  acido. 

Bimoiiddato  =s  AzH*0  -f-2MoO*  —  Si  deposila  in  polvere  cri- 
stallina quando  si  evapora  una  soluzione  ammoniacale  di  acido 
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moliddico.  Per  ben  riuscire  è  necessario  che  dorante  il  corso  del- 
l'operazione il  liquido  contenga  sempre  un  eccesso  di  ammoniaca. 

Sale  doppio  di  bìmobddato  e  trimoliddato  =  AzlI*0,2MoO'-f- 

AzlIkO,3MoO,-f-3HO  —  Questo  sale  si  ottiene  lasciando  in  contatto 
dell'aria  una  soluzione  di  acido  moliddico  nell' ammoniaca,  ov- 
vero evaporando  il  liquido  finché  sia  in  grado  di  cristallizzare:  si 
formano de'prismi  voluminosi,  trasparenti  ed  inalterabili  all'aria. 

Trattando  con  acido  nitrico  i  composti  precedenti ,  si  otten- 
gono, secondo  Slruve  e  Svanbcrg,  altri  moliddati  di  ammoniaca 
d' una  composizione  diversa. 

Moliddati  di  barite  —  Moliddato  neutro  =  BaO+MoO' 
—  Si  ottiene  per  doppia  decomposizione,  precipitando  col  molid- 
dato  d'ammoniaca  corrispondente  il  cloruro  di  bario.  È  una  pol- 
vere cristallina  infusibile  al  fuoco. 

Trimoliddato =BaO,3MoOs-f-3HO  —  Versando  del  cloruro  di 
bario  nella  soluzione  del  doppio  raoliddato  ammoniacale  preceden- 
temente descritto,  si  precipita  una  sostanza  fioccosa  abbastanza 
solubile  nell'acqua,  che  costituisce  il  trimoliddato  di  barile.  Que- 
sto sale  si  fonde  col  riscaldamento  e  raffreddandosi  si  solidifica 
in  massa  cristallina  di  color  giallastro. 

Moliddato  a  9  equivalenti  di  acido  =  BaO,9MoO*-f  4110  —  Sì 

ottiene  trattando  il  moliddato  neutro  con  acido  nitrico  debole. 
Cristallizza  in  piccoli  prismi  esagoni.  È  insolubile  nell'acqua 
fredda  o  calda  e  nell'acido  nitrico  debole.  Colf  azione  del  calore 
si  fonde  e  col  raffreddamento  cristallizza. 

Si  conoscono  ancora  altri  moliddati  di  barite,  che  si  otten- 
gono trattando  i  composti  precedenti  con  acido  nitrico  o  con  acido 
idroclorico. 

Moliddato  di  piombo  =  PbO.MoO5  —  Si  trova  nel  re- 
gno inorganico  cristallizzato  in  tavole  rettangolari  di  color  giallo. 
Artificialmente  si  ottiene  precipitando  il  nitrato  di  piombo  per 
mezzo  del  trimoliddato  di  potassa.  Il  prodotto  è  una  polvere 
bianca ,  poco  solubile  nell'  acqua,  la  quale  non  si  foudc  che  ad 
un'altissima  temperatura.  Si  discioglie  nell'acido  nitrico  e  nella 
potassa  caustica. 

Oltre  il  sale  neutro,  non  pare  che  esistano  altri  moliddati  di 
piombo,  mentre  qualunque  sia  la  composizione  del  moliddato  alca- 
lino con  cui  si  precipita  il  nitrato  di  piombo,  il  prodotto  che  si  ot- 
tiene è  sempre  formato  da  un  equivalente  di  base  ed  uno  di  acido. 

Moliddati  di  argento—  Moliddato  nent#or=AgO-hMo05— 

Ad 
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Versando  del  nitrato  d' argento  in  una  soluzione  di  moliddalo 
neutro  di  potassa,  si  forma  un  precipitato  fioccoso  di  color  gial- 
lastro, il  quale  si  altera  alla  luce,  acquistando  una  tinta  bruna. 
E  poco  solubile  nell'acqua  pura  ;  ma  abbastanza  solubile  in  una 
soluzione  debole  di  acido  nitrico. 

Mondato  «ddo  =  2AgO-h5MoO»  —  Si  ottiene  allo  stalo  di 
precipitato  fioccoso,  versando  del  nitrato  d'argento  in  una  solu- 
zione di  trimoliddato  di  potassa.  Questo  sale  è  discretamente  so- 
lubile nell'acqua. 

Gli  altri  moliddati  sono  pochissimo  conosciuti,  e  però  cre- 
diamo inutile  di  descriverli  particolarmente.  Si  sa  soltanto  che 
quelli  di  stronziana,  di  calce,  di  manganese,  di  zinco,  di  ferro, 
di  uranio,  di  rame,  di  mercurio  sono  insolubili,  e  si  preparano 
per  doppia  decomposizione ,  mentre  invece  il  moliddalo  di  ma- 
gnesia è  solubile  ncir  acqua  e  cristallizza  facilmente  in  prismi 
quadrangolari. 

STA1HATI 

Stannato  di  potassa  --  K(),Sn<  )'--3  A  q  —  Di  sciogliendo 
l' acido  stannico  idrato  nella  potassa  caustica  ed  evaporando  la 
soluzione  nel  vuoto,  si  depositano  de* cristalli  di  stannato  di  po- 
tassa, la  cui  forma  primitiva  è  un  prisma  rombico  monoclino. 
Hn  sapore  caustico  ed  alcalino,  si  discioglie  facilmente  nell'acqua, 
ed  esposto  all'aria,  ne  attira  l'acido  carbonico. 

Stannato  di  soda  —  NaO,SnO'+3Aq  —  Si  prepara  co- 
me il  sale  di  potassa;  ma  cristallizza  più  difficilmente,  essendo 
più  solubile.  I  suoi  cristalli  hanno  la  forma  di  tavole  csagonc. 

Stannato  d'ammoniaca  =  AzH*0-f-2SnO'  —  Si  ottiene 
disciogliendo  l'acido  stannico  idrato  ed  ancor  umido  nell'ammo- 
niaca, e  facendo  evaporare  la  soluzione  sotto  una  campana  sul- 
l'acido solforico.  Disseccandosi  si  rappiglia  in  massa  giallastra 
e  gelatinosa. 

Stannato  di  barite z=  BaO,SnO'+6Aq  —  Si  ottiene  fa- 
cilmente precipitando  lo  stannalo  di  potassa  per  mezzo  del  clo- 
ruro di  bario.  È  una  polvere  bianca  e  pesante. 

Stannato  di  ealce  =  CaO,SnOVUq  —  È  bianco  e  si 
prepara  come  il  sale  di  barite;  ma  si  precipita  lentamente. 
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TAVOLA  I. 
t  fjuù  nienti. 


IP 

l| 

J— 

! 

i 

• 

Pesi  eq 

invalenti 

,,i 

1 

Pesi  equivalenti 

l'itomi  dei  Corpi. 

J 

ea 
B 

,„ 

rt  —  lini 
U  —  1UU 

m 

!  H-i 

Nomi  dei  Corpi. 

i 

■M 

|  H»l 

0  =  100 

H  =  t 

Alluminio. 

Al 

170,90 

13,67 

Mercurio. . 

Hg 

1250,00 

100,00 

Antimonio. 

Sb 

1612,90 

129,03 

Moliddeno. 

Mo 

58897 

9 

!  47,12 

Argento.  . 

Ag 

1350,00 

108,00 

Nichelio.  . 

Ni 

369,33 

29,55 

Arsenico. . 

As 

937,50 

75,00 

Niobio.  .  . 

Nb 

1251,53 

100,12 

Azoto..  .  . 

Az 

175,00 

14,00 

Oro  

Au 

2458,33 

196,67 

Bario.  .  .  . 

Ba 

856,77 

58,64 

Osmio.  .  . 

Os 

1242,62 

99,41 

Bismuto. 

Bi 

1330,40 

106.44 

Ossigeno. . 

O 

100,00 

8,00 

Boro.  .  .  . 

B 

136,15 

10,89 

Palladio.  . 

Pd 

665,47 

!  53,24 

Bromo.  .  . 

Br 

1000,00 

«0,00 

Piombo.  . 

Pb 

1294^50 

103*56 

Cadmio..  . 

Cd 

696,77 

55,74 

Platino.  .  . 

Pt 

1232,08 

98,57 

Caiclo.  .  . 

Ca 

250,00 

20,00 

Potassio.  . 

K 

489.30 

39,14 

Carbonio. . 

C 

75,00 

6,00 

Rame. .  .  . 

Cu 

396,60 

31,73 

Cerio.  .  .  . 

Ce 

590,80 

47,26 

Rodio..  .  . 

R 

651,96 

52,16 

Cloro.  .  .  . 

Ch 

443,20 

35,46 

Selenio.  .  . 

Se 

490,93 

39,27 

Cobalto.  . 

Co 

368,65 

29,49 

Silicio  

Si 

266,82 

21,35 

Cromo.  .  . 

Cr 

328,39 

26,27 

Sodio.  .  .  . 

Na 

287,17 

22,97 

Didimio.  . 

D 

620,00 

49,60 

Solfo.  .  .  . 

S 

200-00 

16,00 

Ferro. .  .  . 

Fe 

350,00 

28,00 

Stagno.  .  . 

Sn 

735,29 

58,82 

Fluore.  .  . 

F 

235,43 

1M33 

Stronzio.  . 

Sr 

548,00 

43,84 

Fosforo. .  .  | 

P 

400.00 

32,00 

Tantalio.  . 

Ta 

1531,75 

122  54 

Giudo.  .  . 

G 

87,12 
12,50 

6,97 

Tellurio.  .  ; 

Te 

801-76 

64,'lf 

Idrogeno. . 

H 

1,00 

Titanio.  .  . 

TI 

314,69 

25,18 

lodo.  .  .  . 

I 

1586,00 

126,88 

Torio.  .  .  . 

Th 

743,86 

59,51 

Iridio. .  .  . 

Ir 

1232,08 

98,57 

Tunsteno.. 

W 

« 

1188,36 

95,87 

Ittrio.  .  .  . 

Y 

402,31 

32,18 

Uranio.  .  . 

U 

750,00 

60,00 

Lantano.  . 

La 

588,00 

47,04 

V 

855,84 

68,47 

Litio.  .  .  . 

L 

81,66  j 

6,53 

Zinco.  .  .  . 

Zn 

406,50 

32,52 

Magnesio. . 

Mg 

151,33 

12,11 

Zirconio.  . 

Zr 

419,73 

33,58 

Manganese. 

Mn 

344,68 

27,57 

4 
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TAVOLA  II» 


*'or*a  elastica  Oei  vapor  (t'affitta 


Temperatura 
in  gradi 

centellinali 

Tensione  del 
Vapore  acquoso 
in  millimetri 
di  Mercurio. 

Temperatura 
in  gradi 
centesimali. 

Tensione  del 
Vapore  acquoso 
in  millimetri 
di  Mercurio. 

Temperatura 

in  gradi 
centesimali 

Tensione  del 
Vapore  aquosc 
in  millimetri 
di  Mercurio 

— 32 

0,310 

13° 

A  A    A  é*  n. 

11,162 

U  DO 

58 

135,505 

O  A 

31 

0,3.56 

4  4 

14 

1 1 ,908 

59 

A  t         i  \  t   '  t 

142,015 

30 

0,365 

15 

40  /mio 
12,699 

AA 
00 

A   t  O    **  i\  1 

148, 791 

■  lift 

0,397 

16 

13,536 

A  4 

61 

A  mt  M   O  *\f\ 

155,839 

no 

28 

0,431 

17 

4  I    IO  1 

14,421 

AO 
02 

f  6J,t  iO 

OT 

27 

0,40» 

40 

18 

4  •<    j  KT 

lo,. 157  , 

4  4J     j  '  i  ■ 

16,346 

AO 
Od 

170,7i#l 

o/i 

26 

0,509 

19 

A  i 

04 

ivo  f*f  .  r 

178,4 14 

25 

0,553 

20 

1  m    «»  j  |  j 

17,391 

4  O  /(IV 

18,495 

AM 
05 

A  Oil    f  i  f  V 

180,945 

24 

/\  A  n  •% 

o.ooz 

04 

21 

AA 
00 

195,496 

23 

0,654 

no 
22 

4  11  G  ■  1 1 

1 9,659 

07 

201,3  i  6 

OC» 

22 

ìì   f  4  J 

0,711 

23 

2(J,88N 

08 

213,596 

ni 

21 

0,  <74 

24 

no  lui 
22,184 

Alt 

69 

223,165 

tu 
20 

Ot841 

■  1  v 

25 

no  KKA 

23,550 

70 

233,093 

10 

0,916 

26 

ni  nuo 
24,988 

71 

243,393 

4  U 
18 

i\  ini/' 

0,111)6 

27 

OA  KnK 

«TO 

72 

254,0  <3 

4  f 

17 

1,081 

28 

OQ  4/14 
28, 1U1 

OC1  "TUO 

2u,78«I 

7d 

h\ÀIÈt   a  tmr 

265,147 

4  et 
16 

1,179 

A     .IO  ' 

1,284 

29 

74 

276,624 

lo 

30 

ni    V  iu 

31,548 

i5 

ODO    "  t  — 

288,517 

1  * 

J    ')  fio 

1,398 

•J  4 
Jl 

A  ti    «  |^i» 

dd, 400 

TA 

70 

AAA  OOO 

300,838 

13 

4  -Il 

1,521 

32 

d. >..!.>:' 

77 

313,600 

12 

4    41  iti! 

1,656 

* 

l'i 

■> -  il  4 

J7,41  1 

TU 

78 

*  1  -\         CJ  A  A 

326,81 1 

4  4 

1 1 

1 ,803 

'4  i 

94 

TO 

7v 

340,488 

10 

4     <  1  i 1  1 

1,963 

d5 

41,817 

80 

nifi   40  *  1 

354,643 

o 
9 

2,137 

U4 

OO 

44,Z()1 

Ai 

81 

369,287 

8 

2,327 

37 

'  r,  nei  i 
40,091 

82 

384,435 

7 

A  "'Il 

2,5dJ 

•ic 
.So 

QO 

8d 

400,101 

4» 
6 

2,758 

dv 

Kq  non 

84 

416,298 

K 

o 

d,UU4 

io 

il 

KÀ  nnA  ! 

80 

ili  A  I  4 

433,041 

4 
4 

O  OT  4  1 

3,271 

À 

0/,JIU 

oO 

4  KA  HI 

450,344 

•i 

3,553 

n 

Al  nKK 

8/ 

a 
1 

3,879 

i  '4 

4d 

Ai  'li A 
04,d40 

DO 

88 

486,687 

• 
I 

4,224 

44 

RI  TOA 

07,  iiMJ 

OO 

8» 

Sr*ii"  IfMA 

505, '59 
525,450 

0 

4,600 

45 

71,391 

90 

"T"  1 

i  QiO 

46 

75,158 

.7  ■ 

040,  i/o 

2 

5,302 

47 

79.093  ! 

92 

566,757 

3 

5,687 

48 

83,204 

93 

588,406 

4 

6,097 

49 

87,499  | 

94 

610,740 

5 

6,534 

50 

91,982  1 

95 

633,778 

6 

Il  * 

6,998 
7,492 

51 

96,661 

96 

657,535 
682,029 

7 

52 

101,543 

97 

8 

8,017 

53 

106,636 

98 

707.280 

0 

8,574 

54 

111,945 

99 

733,305 

10 

9,165 

55 

117,478  } 

100 

760,000 

11 

9,792 

56 

123,244 

12 

10,457 

57  129,251 
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TAVOLA  III. 


Per  dedurre  dalla  densità  di  un  miscuglio  di  acido  solforico  ed  acqua  la 

Stiantila  di  acido  effettivo  che  vi  si  contiene,  secando  Bineau  (Ann. 
e  Chimie  el  de  Physique,  3me  sèrie,  t.  XXVI,  p.  125.) 


«BRADI 

n  ni'F.itvTi  ni  —  0° 

i  in 

dell 
Areometro. 

©EQUITÀ 

Acido 

lllUUUIUi  41U 

per  100. 

Acido 

ni  i  >  ti  i  i  i  H  r  1 1  n 

per  100. 

Acido  anidro 
r*r  100. 

Acido  anidro 
per  400. 

5° 

1,036 

0,1 

42 

4,£ 

54 

«J,4 

4  H 

4,«P 

10 

1,075 

ili  '( 

8,4 

4  n  fi 

15 

1,116 

4  K  K 

■19  7 
la,  t 

1A  3 

13  3 

20 

1,161 

94  9 
31,  4 

17  1 

22  4 

18  3 

25 

1,209 

99  9 

21  1 

30 

1,262 

ri  A 

97  i 
Z7,4 

34  8 

28  4 

33 

1,296 

'XI  A 
d7,U 

in  7 
«10,7 

'4M  O 
41  A 

35 

1.320 

in  i 

411,4 

33,0 

34  0 

36 

1,332 

i4  1 
41,7 

■■ì  i  4 

i  i  n 

35  1 

37 

1,345 

il  1 
4o,  1 

'iH  9 

44  1 

36  2 

JOj  £è 

38 

1,357 

ii  K 
44,  D 

'ÌA  { 

45  5 

37  2 

89 

1,370 

45,9 

*47  fi 

4A  9 

38  3 

40 

1,383 

i7  1 

4  i  ,u 

38,6 

48,4 

39,5 

41 

1,397 

Ah  7 
4»,  / 

10  7 

49  9 

40.7 

42 

1,410 

Kn  a 

00,1» 

In  r 

51  > 

4l  R 

43 

1,424 

Kl  A 

41,9 

52,5 
54,0 

42  9 

44 

1,438 

<  <  -  ■  ' 

43,1 

4  1  1 

45 

1,453 

HA  1 

44,3 
45,5 

55,4 

45  2 

46 

1,468 

00,< 

56,9 

46.4 

47 

1,483 

K7  4 
01,1 

46,6 

58,2 

47,5 

48 

1,498 

Kit*  "> 
un, u 

47,8 

59,6 

48.7 

49 

1,514 

fin  n 

49,0 

61,1 

50,0 

50 

1,530 

Al  A 

50,1 

62,6 

51.1 

51 

1,546 

51,3 
52,6 

63,9 

52,2 

52 

1,563 

Ai  4 

65,4 

53.4 

53 

1,580 

i  ,  "4  9 

53,8 

66,9 

54.6 

54 

1,597 

A7  4 

O*  «* 

55,0 

68,4 

55,8 

55 

1,615 

68,9 
70,5 

66,2 

70,0 

57,1 

5« 

1,634 

57,5 
58,8 

71,6 
73,2 

58,4 

57 

1,652 

72,1 

59,7 

Ita 
58 

4    HI  1 

1,"71 

73,6 

60,1 

74,7 

61,0 

59 

1,691 

75,2 

61,4  76,3 
62,8  78,0 

62,3 

60 

1,711 

76,9 

63.6 

61 

1,7J2 

78,6 

64,2 

79,8 

63.1 

62 

1,753 

80,4 

65,7  81,7 

66,7 

63 

1,774 

82,4 

67,2  83,9 
69,0  86,3 

68,5 
70,4 

64 

1,796 

84,6 

65 

1,819 

87,4 

71,3 

89,5 

73,0 

65,5 

1,830 

89,1 

72,7 

91,8 

74.9 

65,8 

1,837 

90,4 

73,8 

94,5 

77,1 

66 

1,842 

91,3 

74,3 

100,0 

81,6 

66,2 

1,846 

92,5 

75,5 

■ 

» 

66,4 

1,852 

95,0 

77,5 

» 

66,6 

1,857 

100,0 

81,6 

* 
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Per  calcolare  la  quantità  di  acido  nitrico  anidro  contenuto  in  un 

scuglio  di  acido  ed  acqua,  dalla  densità  della  soluzione,  secondo 
Ure. 


ACIDO  ANIDRO 

per  100  parli 
di  liquido. 


Denari  t*. 


ACIDO  ANIDRO 

per  400  parti 
di  liquido. 


I><  imliit. 


ACIDO  ANIDRO 

per  400  parti 
di  liquido. 


1,5000 
1,4980 
1,4960 
1,4940 
1,4910 
1,4880 
1,4830 
1,4820 
1,4790 
1,4760 
1,4730 
1,4700 
1,4670 
1,4640 
1,4600 
1,4870 
1,4530 
1,4600 
1,4460 
1,4424 
1,4385 
1,4346 
1,4306 
1,4269 
1,4228 
1.41H9 
1,4147 
1,4107 
1,4065 
1,4023 
1,3978 
1,3945 
1,3882 
1,3833 


79,700 
78,903 
78,106 
77,309 
76,512 
75,715 
74,918 
74,121 
73,324 
72,527 
71,730 
70,933 
70,136 
69,339 
68,542 
67,745 
66,948 
66,155 
63,354 
64,557 
63,760 
62,963 
62,166 
61,369 
60,572 
59,775 
58,978 
58,181 
57,384 
56,587 
55,790 
54,993 
54,196 
53,399 


1,3783 
1,3732 
1,3681 
1,3630 
1,3679 
1,3529 
1,3477 
1,3427 
1,3376 
1,3323 
1,3270 
1,3216 
1,3163 
1,3110 
1,3056 
1,3001 
1,2947 
1,2887 
1,2826 
1,2765 
1,2705 
1,2644 
1,2583 
1,2523 
1,2462 
1,2402 
1,2341 
1,2277 
1,2212 
1,2148 
1,2084 
1,2019 
1,1958 


52,602 
61,805 
51,068 
50,211 
49,414 
48,617 
47,820 
47,023 
46,226 
45,429 
44,632 
43,835 
43,038 
42,241 
41,444 
40,647 
39,850 
39,053 
38,256 
37,459 
36,662 
35,865 
35,068 
34,271 
33,474 
32,677 
31,880 
31,083 
30,286 
29,489 
28,692 
27,895 
27,098 


1 


,1893 
,1833 
,1770 
,1709 
,1648 
,1587 
,1526 
,1465 
,1403 
,1345 
,1286 
,1227 
,1168 
,1109 
,1051 
,0993 
,0935 
,0878 
,0821 
,0764 
,0708 
,0651 
,0595 
,0540 
,0485 
0430 
,0375 
,0320 
,0267 
,0212 
,0159 
,0106 
1,0053 


1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1 

1, 

1, 

1, 

1. 

1 

1 

1 

1 

1 

1 


26,301 
25,504 
24,707 
23,910 
23,113 
22,316 
21,519 
20,722 
19,925 
19,128 
18,331 
17,534 
16,737 
15,940 
15,143 
14,346 
13,549 
12,752 
11,955 
11,158 
10,361 
9,564 
8,767 
7,970 
7,173 
6.376 
5,579 
4,782 
3,985 
3,188 
2,391 
1,594 
0,797 
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TAVOLA  V. 

Per  calcolare  la  quantità  di  acido  idroclorico  effettivo  contenuto  in  una 
soluzione  acquosa  dalla  sua  densità,  alla  temperatura  di  7", 2 2  e  sotto 
la  pressione  normale  di  0»,76,  secondo  E.  Davy. 


Densità. 

Acido  idroclorico 

p.  100. 

Densità. 

Acido  idroclorico 

P.  100. 

Deisilà. 

Acido  idroclorico 

P.  100. 

1,21 

42,43 

1,14 

28,28 

1,07 

14,14 

1,20 

40,80 

1,13 

26,26 

1,06 

12,12 

1,19 

38,38 

1,12 

24,24 

1,05 

10,10 

1,18 

36,36 

1,11 

22,22 

1,04 

8,08 

1,17 

34,34 

1,10 

20,20 

1,03 

6,06 

1,16 

32,32 

1,00 

18,18 

1,02 

4,04 

1,15 

30,30 

16,16 

■ 

1,01 

2,02 
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